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DIZIONARIO

DI ERUDIZIONE

STORICO -ECCLESIASTICA

V E N VEN

Continuazione e fine dell' articolo

Venezia.

§ XIX. Indicazioni storiche: de' po

poli venetij dell'origine di Venezia;

delgoverno Tribunizioj della Repub

blica e suoi CXX Dogi. Considera

zioni e cagioni della caduta della

medesima nel 1797, e de' suoi ulti

mi 5o anni. Cenni delle Forze ma

rittime e terrestri, delle Rendile, del

le Monete effettive, degli archivi ve

neti generali, degli Ambasciatori

della repubblica veneta. Occupazio

ne di Venezia falla dalla repubbli

ca francese in dello anno.

T'

1. JLi origine della stupenda città di

Venezia die ho descritta compendiosa-

mente, poiché moltissimo assai di più

vi saiehhe stato da dire, qual già mae

stosa sede di nobilissima repubblica che

visse vita più lungu di qualunque altra

de' tempi antichi e de' moderni, e s'eb

be altissima fama di sapienza e di virtù,

laonde è nella storia in eminente seg

gio col locala, indispensabilmente ve pre

ceduta da un cenno storico sui popoli ve

ndi che ricavo dal veneto Dizionario geo-

grafico, intrecciandovi nozioni e opinioni

di altri storici patrii.E tale cennodalla pro

testatile di tutto quanto vado a narrare,

le relative nozioni descrissi negli artico

li die vi hanno relazione, massime quel

li che senza espressamente citai li, secon

do il mio metodo, ricorderò in corsivo.

Questa avverteii7a è intrinseca, perche

abbrevia il mio dire e mi fa evitare ri

petizioni, tranne l'indispensabili e quelle

utili a maggior schiarimento degli ar

gomenti. Il popolo che sotto* il nome di

Veneti, invase le sedi degli etiganei (po

poli dell'Italia verso le Alpi, secondo al

cuni, stabilitisi ne' dintorni di Padova,

allorché Antenore venne a fabbricare

quella città, come leggesi in Tito Livio;

» secondo altri, abitanti nel Bresciano e

nel Bergamasco. E monti e colli Euga

nei (ln.iuisi que' deliziosissimi e fertilissi

mi monticelli all'ovest della provincia di

Padova), si distese fra l'Adige, le Alpi ed
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il Mare Adriatica , nitro non fu verosi

milmente in origine, ni dire del eli. Mi

rali (V Italia avanti il dominio de ro

mani: Storia degli antichi popoli ita

liani), le cui dotte parole il Dizionario

veneto si reca ad onore di spesso trascri

vere, se non se una tribù avventurata di

quelle prime genti, la quale partila dal

luogo natio, usurpò l'impero defeziona

li. Può la loro affinità cogli aldi italici

principalmente sostenersi per la somi

glianza della lingua, la quale, come mo

strano! monumenti ritrovati nel territo

rio Euganeo e Veneto, fu solamente un

dialetto dell' italico antico. Le naturali

convenienze di vicinanza e di commercio

indebolirono, e fors' anco estuiselo fra

questi popoli In memoria dell'antiche in

giurie, per cui si vedono confondere in

secoli posteriori il glorioso titolo di Eu

ganei con quel di Veneti. Pure oggidì i

celebri e ridenti colli padovani ritengono

il nome degli EugBnei, quasi trionfai mo

numento dell'antica loro esistenza in quel

le parti, sebbene per molti segni vulcani

ci abbia sostenuto l' ingegnoso naturali

sta ab. Fortis, die formassero un tempo

le sconosciute isole Elettridi degli anti

chi; isole la cui esistenza, non che il sito

sono stati non poco controversi da' geo

grafi. Ciò non ostante i greci , da'quali

si è in necessità di dedurre gran parte

della storia italica, usarono, come sem

bra, questo titolo di euganei e veneti per

sinonimo d' illustri (Eneti, Heneti o Ve

neti si dissero i popoli dell'Italia, origi

nari dell'lllirio, secondo Erodoto, i qua

li per molto tempo restarono senza me

scolarsi con altre nazioni. Abitavano nel

le vicinanze dell' Adria, e Patavium era

la loro città principale), nobili, lodevoli,

mentre divulgavano molte favole sull'o

rigine slessa di quel popolo fatto già ce

lebre. Narra Polibio, che sublimi cose ne

avevano detto i tragedi, per la voce de'

quali salirono certamente i veneti in gran

de onore. Sofocle, nella presa di Troia,

pose il profugo Antenore co'figli alla te-

sta degli eneti di Paflagonia, nell' Asia

minore, e il fece unitamente co'suoi tro

iani (in favole de'quali avevano pugnato

i medesimi eneti) in Tracia e poscia in

Italia (altri dicono che vi si stabilirono in

seguitod'una spedizione fatta di concerto

ro' cimmerìi o cimbri) a fondare lor sette

nel seno Adriatico. Dalla similitudine del

nome fra questi eneti, ricordati dn Ome

ro, ed i veneti italici, noli da gran tempo

in Grecia (avendo i greci qualche colo

nia sulle coste de' veneti, in cui portarono

il cullo della Diana Celidonia e della

Giunone d'Argo), ebbe verosimilmente

principio la favolosa e volgare opinione

della venuta d'Antenore insieme con una

moltitudine di quegli asiatici , che per

duto il re Pilemene, vollero seguire la

sorte del duce troiano. I romani superbi

d'illustrare la propria origine colla loro

provenienza da Troia, accettarono sen

z'altro esame ed ampliarono la graziosa

novella dello stabilimento di quell'eroe e

degli eneti paflagoni nel seno Adriatico,

ove vollero, che vinti gli euganei, piglias

sero in comune il nome di veneti, secon

do la pronunzia dell'Italia antica. Cato

ne lasciò scritto che i veneti erano di

troiana stirpe, e fu copiato da Livio, che

al pari de'men giudiziosi scrittori del La

zio, non tralasciò mai di adulare la vanità

nazionale (sulle originidi/toffi/z impugna

te da alcuni moderni, in quell'articolo e

altrove col dotto INibby ne tenni pro

posito contro di essi). Plinio non parve

troppo persuaso di tal concetto; e Stro-

bone ne fu sì poco convinto che amò me

glio credere i veneti derivati dalla Gal-

lia Celtica e da' lidi dell'Oceano. Le altre

sentenze divulgale molto oscuramente fra

gli antichi che quelle genli provenissero

dalla Media o dall' Illirico, debbono fi

nalmente convincer del difetto delle loro

cognizioni ed insieme dell'inutilità di ta

li ricerche. Dione Crisostomo nella fa

mosa orazione intitolata VJlliaca, sosten

ne che i veneti esistevano in Italia mol

to prima della favolosa venula d' Ante
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nr iv, ed erano già collocati uellc slesse

beale sedi.» die fossero antichissima gen

te, e che avessero lingua diversa da'galli

confinanti" lo asserì Polibio espressamen

te, il che è riprova certissima di diversa

stirpe. Il eli. Roiuanin nella Storia do

cumentata di Venezia, ri ferisce che dopo

li caduta di Troia, per la quale si eruuo

annate laute popolazioni nella i. 'gran

de lotta tra l'Europa e l'Asia, tenne die

tro un general movimento di popoli, e

probabilmente un nuovo passaggio d'u

na parte di eueli puflagoni (iella Tracia,

e quindi uell'lllino e (in sull'Adriatico.

Fors'anco per l'Alpi del Friuli, dette an

ticamente Venete, penetrarono nel pae

se, che i latini denominarono poi Vene-

tia, e Fenelì i suoi abitanti. Mentre poi

nella primitiva patria si andò estinguen

do il loro nome, questo si conservò lungo

tempo e si conserva in parte tuttavia, ol

treché nella Venezia d' Italia , anche al

baltico, nella Lu-azia, nella Stiria, nella

Cai inula e Caibilia, nella Bretagna fran

cese, ove Cesare vinse e sottomise i ve

neti di Vannes, de'quali già discorsi, ed

altrove. Tutte le quali colonie, avendo

la stessa origine, tulle conservarono con

varia modificazione ne' vari linguaggi,

che poscia si formarono, la radice d' uu

vocabolo, contenente l'idea d'un popolo

nomade, venuto dal difuori , peregri

nante, tale potendo essere il significalo

del nome Enelos, col quale le tribù che

spatriarono furono chiamate da' greci,

che primi ci diedero notizia degli eueli.

Non è dunque a supporre, soggiunge il

lodato storico, che i veneti dell'Adriatico

derivino da' vendi delle Gallie, per una

delle galliche invasioni in Italia; uè tam

poco da' Viadi o Vendi, popoli slavi, co

sì chiamati da'geruiaui, cioè errantij ma

sarebbe piuttosto a considerarsi come una

delle tante colonie che, uscite in origine

dalla l'aflagonia e da' circostanti paesi,

passarono più volte in Europa. Sorte par

ticolare de'veneti si fu di rimanere illesi

lidia generale invasione cirusca, la qua-

le si stese per tutti i luoghi situati di là

del Po; ma qual fosse la capacità di quel

lo spazio ch'essi occupavano intorno al

seno Adriatico, parve argomento di gra

ve controversia agli eruditi. Sembra pe

rò che i dubbiosi confini della Venezia

non oltrepassassero a ponente il fiume

Chiesio, eche con più stabilità i suoi ter

mini naturali fossero a settentrione le Al

pi, a levante il Tiinavo ed a mezzogior

no le paludi veronesi, indi il Po fino al

mare (il cav. Mulinelli, negli Annali Ur

bani di Venezia, citando Filiasi e le sue

Memorie storiche de' veneti primi e se

condi , riferisce. Ad occidente il Benaco

e il Mincio, ad austro il Po, ad oriente

il Mare, a settentrione le Nonché, le Car -

liiche, le Trivigiane e le TrentineA Ipi, dal

Tunavo fino al Benaco, formarono i li

miti della bella e ricca provincia del ro

mano impero, Venezia appellata. Sorge

vano in essa Mantova presso i galli ce-

uoinani, in riva all'Adige Verona, succe

deva Vicenza, indi Padova; in vicinanza

alle Alpi Trevigi, Asolo, ['"olire e Belluno;

e sopra le Alpi Oderzo e Giulia Concor

dia; finalmente verso il mare Aitino e A-

quileia). Ad ogni modo certo è che i ve

neti tennero una delle regioni più fertili

e deliziose d'Italia, ove da un antico geo

grafo si numerarono fino a So terre, da

cui sorsero non poche città cospicue e

nominatamente Padova , che per copia

di popolazione poteva armare fino a

20,000 uomini, Este, Vicenza, Concor

dia, Aitino, e fors'anco Verona, come il

Maffei valorosamente sostenne contro i

suoi competitori bresciani,che restringen

do il confine quasi duo a Padova, volle

ro così escludere questa cillù dalla ter

restre Venezia. Quindi non è da meravi

gliarsi se fin dalla più remota età ebbe

ro i veneti grido d'illustre nazione, e se

nel loro paese, in gran parte vulcanico,

finsero le favole più celebri dell'Elidano

e di Fetonte. Ora quest'illustre nazione,

antichissima e le cui origini perdute nel

la caligine de' tempi, si souo volute riu-
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tracciare per tante guise e per tanti si

stemi, acquisterà lustro e nobiltà se non

ila altre genti, ma da uno de'figli di Noè

la diremo immediatamente formala in

quelle sedi che occupavaj per guisa che,

noto non essendo popolo da cui dimo

strare si possa discesa, abbiasi a consi-

iterare quasi originaria. Il che avendo

in comune con molte altre nazioni, non

è meraviglia se gli scrittori romani più

autorevoli, dessero senza esitazione agli

antenati il nome di aborigeni, ileuimen

controverso significalo era quello di

gente paesana surta da ignoto figlio del

la Noetica famiglia qui venuto aforma

re l' italiana gente. Nella qual voce co

mune, grammaticalmente ed isterica

mente intesa da ogni latino, abbiamo pu

re una manifestazione del buon senso

degli militili; dove ebe i dotti della let

teratura moderna si allineano ancora inu

tilmente a ricercare cbi fossero e doude

originassero i nostri progenitori. Abita

tori primi d' un paese sono certamente

coloro die anteriori ad ogni altro nel po

sto non abbiano come provare, uè per

attinenza di stirpe, uè per autorità di

storia che sieu venuti da altre nazioni. E

tale è senza dubbio l'origine degl'itali

primitivi, da cui discendono l'ini dopo

l'altro i popoli, che iudi acquistandosi no

me e grado distinto nella comune pa

tria: qoe'popoli insomma che gli stranie

ri, e massimamente i greci, ritrovarono

di già congregati in tribù o nazioni allo

ra che passarono in questa nostra terra,

e che pur sempre vi riconobbero di san

gue dal loro diverso, colla sprezzante 110-

' la di barbali. Nell'opinione stessa degli

antichi diceva usi gli aborigeni miti in Ita

lia, dacché per l'ignoranza dell'origine

tutti credevano d'essere di quella terra

che abitavano. Né solamente i prischi Ia

lini, ma le nostre nazioni più copiose e

grandi si pregiavano a un modo di porre

l'antichissime famiglie degli aborigeni in

fronte a' loro annuali , e di riconoscere

anzi da quelle i principi! della stessa ci-

vile unione. Se di tal forma gli umbri, i

volsci, i sabini, e generalmente i popoli di

stirpe loseaua, appariscono lutti egual

mente aborigeni nella i.' loro epoca so

ciale, uon meno il furono i veneti, gran

tralcio ilei popolo italico. Livio parlando

degli etrusci descrive I' ampiezza del lu

to dominio che occupava lutto lo spazio

tra l'Apcnnino, le Alpi ed i mari che ba

gnano l'Italia, a riserva del cantone de'

veneti : trattando Plinio delle conquiste

estese di quel popolo sulla sinistra del

Po, ne eccettua il veneto territorio. Cosi

è provato che i veneti qui erano quando

primeggiavano gli etrusci, il diesi accor

da con (pianto si è detto, e rimonta al

di là della guerra troiana. Si ha dalle

storie che pi ima di quella guerra e pela-

sgi ed etrusci fiorissero grandemente in

Italia, e die poi abbandonata da quelli

l'opulentissima Spina (città d'Italia nel

la Gallia Cispadana, fondala alla foce del

Po da'pelasgi, i (piali dicesi die vi venis

sero prima della guerra di Troia; Plinio

la vuole edificata da Diomede, colle ric

chezze rapite al (empio di Delfo; e Stra-

bone crede che fosse una colonia greca,

la quale da fioritissima si ridusse alla con

dizione di villaggio), questi ultimi giunti

all'apice della grandezza e confederali co

veneti, fissassero in Adria l'emporio del

più. vasto commercio (per cui il /Mure Su

perimi ebbe il nome di Adriatico tutto

ra conservatoci dii e ilei Castellano). No

bilissimo fu poi quel porto e molla la

grandezza d'Adria che, oltre a Livio, ce

lebrarono Slrabone e Plinio come anti

ca colonia etnisca. Fu essa forse che die

il suo nome al mare vicino. Ma se que

gli etrusci ch'erano in grado di fondare

si ragguardevole città , e che già domi

navano un gian tratto d' Italia con al

tissima fama di sapienza, di virtù, di va

lore, erano confederati co' veneti, convien

dire che questi fossero, se non pari, al

meno molto prossimi a loro nell'orli, nel

la civiltà, nel nome, altrimenti non a-

vrebbe potuto sussistere mia comunanza
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(l'interessi se uua troppo gran differenza

fosse corsa tra 'contraenti. Or questo è tut-

lociò che se ne sq, uè alcun fatto partico

lare ci viene di quegli antichi tempi ri

cordato se non che amici appunto e me

scolati cogli etrusci , ne dicono gli stori

ci, ad un tempo con essi Godrono. I ve

neti furono anche famigerati per la loro

intelligenza nel nutrire generose razze di

cavalli, il che parve a 'greci faotasticaturi

nuovo argomento per giudicarli discesi

dagli eneli di Paflagonia, ne'quali vantò

Omero una simile industria. Che i loro

puledri , in velocità prestantissimi si se

gnalassero talvolta nell'Ippodromo d'O

limpia , si deduce chiaramente dal loro

supiaunonie di portatili corona. Lo stes

so Dionisio di Siracusa, grande amatore

di giuochi equestri, cavò la sua domesti

ca ruzza di cavalli dalla Venezia: e se

pongasi mente alla seria attenzione che i

popoli antichi prestavano a tali cose, non

ultra ragione forse dovieui cercare negli

onori divini che i veneti erano soliti di

fare a Diomede, fingendo le favole aver

quell'eroe terminato i suoi giorni presso

loro, e conseguita colà l'apoteosi. E' mul

to verosimile che le paludi e l'acque co

piose e sparse, tra le quali stava rinchiu

sa la Venezia dalla parte di mezzogiorno

e di ponente, la rendessero prima inac

cessibile all'invasione etnisca, siccome poi

a quella de' galli- Nondimeno può cre

dersi di leggeri ohe la vicinanza ed i bi

sogni sociali aprissero iu seguito scam

bievoli comunicazioni tra' veneti e le co

lonie toscane più prossime al laro paese,

come il persuade ancora il nome di cer

te comunità del distretto di Verona, chia

mate Arusnalet, nella qual voce pare di

riconoscere vestigio etrusco; dui che siasi

poi venuti a quella confederazione più.

sopra nominata. Ma non si vede che i

veneti confinatili tra paludi, stendessero

in verun tempo la corrispondenza col

mezzodì dell' Italia. Anzi la storia loro,

al pari di quella delle nazioni die ten

nero l'Italia superiore, può considerarsi

puramente domestica e locale, sino a che

la guerra e le conquiste non istabilirono

nuove convenienze, col propagare in più

largo spazio l'usanza e gl'interessi reci

proci de'popoli. L'invasione de'galli e il

pericolo d'una tal vicinanza tennero per

verità svegliate le genti della terrestre

Venezia, le quali si approfittarono molto

accortamente de' vantaggi della loro si

tuazione; ma perchè la forza de'costumi

e l'amor delle lor salse laguue non per

misero a'veneti di portare la propria at

tività al di là della loro frontiera, fu que

sta forse la cagione per cui, soli fra tutti

gl'itali, nou conlesero mai per la libertà,

co'romani, né anco quando avrebbe do

vuto iodurveh la politica e il nazionale

vantaggio. Infatti quattro o cinque secali

prima della venuta di Gesù Cristo, i ro

mani da un lato e i cello-galli o gaule-

si dall'altro, cominciarono a turbar la

quiete di queste felici contrade. I secon

di, coprendo tutto il territorio dall' Alpi

al Rubicone ed all'Arno, fecero diventar

l'Italia quella Gallio, che i romani chia

marono Cisalpina; ed i primi, con passo

rapido dilatavano nelle varie provincie

italiche il loro dominio, e soggiogavano

alcuni di que'gulli che tiveano scardalo

gli etrusci, giungendo alla fine alla ra

gione Circum padana. Si spinsero poi col

la forza anche nella Venezia ; ma pare

che il facessero con moderazione e ri

guardo, a cagione forse della fedele ami

cizia e dell' aiuto da' veneti conseguito

nelle critiche circostanze che fecero va

cillare la potenza di Roma; imperocché

è da sapere che quando limino, incen

diala Roma, strinse co'galli la rupe Tar

lici, un esercito di veneti verso l'unno

364 c'' Roma, secondo che ne dice Po

libio, invadendo il gallico territorio, l'ob

bligò a stabilire frettolosameu te co'roma

ni la pace per accorrere alla difesa de'

suoi; la quale alleanza col Lazio a'daiiiii

dell'itala Gnllia e l'avversione reciproca

delle due nazioni de' veneti e de* galli, si

manteau* anche ne'secoh posteriori ( I
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veneti nel 529 di Roniii preferirono l'al

leanza tle'rotnani a quella de'galli, con

tro i quali dovevano di frequente guer

reggiare, per la patria e per la propria

salvezza. 1 veneti aiutarono quindi i ro

mani nel 533 di Roma nella guerra con

ilo gl'istriani, e nel 535 contro gl'illiri

ci). Comunque fosse, la Venezia dall'al

leanza passò sotto la dipendenza de' ro

mani, senza che se ne sappia l'eppca preci

sa, che quasi tutti però si accordano a

collocare vicinoalla a." guerra punica, po

co più di due secoli prima dell'era volgare

o corrente (l'afferma pure Michele Lazza

ri, nella Dissert. sopra un'iscrizione nel

la villa di s. Eu laHa nel lerrilorio a"zi-

solo, presso la Raccolta del p. Caloge

ri!, t. i 5, con molte notizie sull'argomen

to e quando la Venezia divenne parte

dell'impero romano e sua provincia, nel

669 circa di Roma). All' apparite del

cartaginese Annibale , molle proviucie

d'Italia scosseroil giogo romano, esempio

che a' veneti non piacque d'imitare, man

tenendosi costantemente fidi a Roma e in

viandole aiuti e soccorsi; e buon fruito ne

raccolsero, che poco stante da quel grave

periglio, l'aquila romana spiegò le oli a

protezione del loro territoiio minaccia

lo da'transalpini che tentavano stabilirsi

sulle frontiere venete orientali. Roma ma

gnifica, Roma, i cui cittadini esercitava

no il dominio sopra una gran parte del

mondo, eccitò la gelosia sì che tutta l'I

talia voleva essere a parte di quella glo

ria; ed ecco accendersi la guerra sociale,

terribilmente combattuta e diretta ad

ottenere la cittadinanza romana. Alto

parlarono in quella occasione i veneti, clic

per la loro fedeltà se ne credevano più

degli altri in diritto, e fu loro coucesso

prima il jus latino, che non era grau co

sa, e poi, conosciuto da Giulio Cesare

quanto valesse l'appoggio loro, gli ascol

tò meglio e ad essi coucesse l'agognata

cittadinanza. Però fu data in principio

Senza jus di suffragio; vi si aggiunse poi

anclic questo nel 70G di Roma , eli' cui

il diritto d'intervenire a 'comizi, ma sen

za poter essere eletti a conseguire gli o-

•ioi i e le dignità; e finalmente lutto loro

fu accordato fino alla piena capacità per

qualunque carica od onore. Le venete

città furono dunque ascritte, diciamo le

più cospicue, alle tribù di Roma e con

esse votavano (il citato Lazzari nel Di

scorso sopra alcune iscrizioni /isolane,

presso il p. Calogeià, t. 4o, osserva : Quan

do alla Venezia la romana cittadinanza

fu partecipata, ognuna delle sue città a

qualche particolare tribù fu aggregala

pel diritto, che colla cittadinanza aveva

no acquistatogli abitanti, di dare i suf

fragi ne'comizi. Aitino fu unita alla tribù

Scaptia, Padova alla Fabia, Estc alla Ru

mili», Vicenza alla Menenia, Verona alla

Publicin, Felli e e Rcllunoulla l'apiria, A-

quileia alla Velina, ec, come s'impara

dalle lapidi. Autimaco Filatele nella ri

sposta Al Ragionamento intorno le anti

che iscrizioni di Treviso ec, presso il p.

Calogeià, t. ao, rileva che, secondo Pli

nio, nella Venezia eravi una sola colonia,

e le altre città erano muuicipii, ed il Chi

verio dà il titolo di colonia a Esle, e non

lo dà alle altre città ), finché più tardi

Augusto, 0 facilitare i suffragi , stabilì

che da'mnnicipii si potessero spiegare i

loro voli. Riconoscenti i veneti al favore

di Giulio Cesare , gli prestarono i pos

senti aiuti, che la sua profonda politica

ne aspettava, e che formarono il nerbo

di quelle forze, colle quali vinse l'Elve

zia e le Gallio, e poi a Roma il condusse

ro dove si fece proclamare dittatore, e il

sostennero a domare i pompeiani dovun

que, e poi reduce vincitore dalla Spagna,

con lui tragittarono l'Adriatico a vince

re e distruggere Pompeo, pur difeso da

tante nazioni, e finalmente il fecero pa

drone dell'impero. La celebrità de' vene

ti li rese oggetto di pretensioni a coloro

che, morto Cesare, aspiravano al sommo

potere. Soleva Cicerone dire al senato

che i traspadani, cioè i veneti e gì' insu

bri, erano il (Iure d'I lalin. l'ornamento si
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sostegno del popolo romano (ornamento

della romana repubblica , dice invece il

Romanin, cioè i veneti e galli cisalpini);

e anche l'imperatore Claudio molti anni

dopo a quell'augusto corpo ricordava co

me Roma non fosse mai stata quieta e

florida , né sicura la repubblica , come

quando furono ammessi i traspadani al

la cittadinanza. Infatti in quella congiun

tola gravissima , argomento de' cousigli

di Cicerone, i veneti dichiaratisi pel se

nato, nou che favorite Morc'Anlonio, sì

valida resistenza opposeio all'ambizione

di lui, che il costrinsero a fuggire avvi

lito d' Italia. Se non che fu richiamato

da Ottaviano, il quale abbandonali gl'in

teressi della repubblica e sceso con po

derose forze, ne spinse con Pollione una

parte nella Venezia per costringerla ad

abbracciare quel partito suo malgrado.

Gravi travagli oppressero allora il mon

do romano. Morto Bruto, morto Cassio,

disfatti gli eserciti loro, debole Lepido, la

somma del potere di Roma cadde nelle

mani d'Ottaviano nipote, figlio adottivo

ed eiededi Cesare, e in quelle di Marc'An-

tonio, ognuno de'quali troppo era forte

per tollerare un collega; laonde, spenti

i nemici comuni , ruppero tra loro la

guerra, cercando entrambi l'appoggiode'

traspadaui. Ma la sagacilà di Ottaviano,

lagacitsimotra gli uomini, vinse e l'otten

ne; n'ebbe infatti quegli aiuti che aveva

no conti ibuito alla grandezza di Giulio

Cesare, e con questi e colle navi de' ve

neti lidi riporto ad Azzio quella vittoria

che lutti sanno e che lo rese padrone di

Roma e dell'impero. » Salito cos'i col no

me d'Augusto al supremo grado all'uo

mo concesso, ebbe la malizia , dica chi

vuole la saviezza, di tosto abbandonare

le arti usate per giungervi, ed assumere

quelle capaci a conservargli e fargli feli

ce il regno; per il che ristabilì l'ordine,

te pur non sia da dirsi la durevole schia

vitù, che laddove in uno stato libero s'è

usurpata la sovranità, ivi si chiama re

gola ciò che pub fondare [' autorità illi-

m'itala d'un tale uomo. Affettò dunque

moderazione, sin per evitare i colpi che

precipitarono Cesare , sia per ribadire

meglio le catene che preparava a'suddi-

ti; ma non si può negare che Roma sot

to di lui non respirasse pacificamente do

po gli orrori delle guerre civili. Molti e'->

logi riscossero le sue azioni; di dar forma

allo stato, serbando però il supremo po

tere ; di dividere il governo delle provin-

cie col senato, lasciando pure qualche ap

parenza di sovranità al popolo, ma per

rendere meno sensibile agl'italiani il pas

saggio dalla repubblica al regno. Tutto

però mirava ad un gran fine, di conser

varsi cioè il trono, interessando alla sua

stabilità il forte della nazione. Perciò

diede le maggiori cure all'Italia, che ben

conobbe quanto calcolo doveva fare di

questo capo di sì gran corpo; perciò v'ì-

tpeltava il diritto alla romana cittadi

nanza, già esteso a tutta Italia, che assi

curava l'ampiezza e la quiete alla sede

dell'impero; perciò cinse al trono larga

corona d'uomini insigni, mezzo unico ad

ottenere splendore ed a moltiplicare istru-

nienti al potere. Ma chi non ravvisa io

ciò le cause della rovina d' Italia? Così

spopola vansi le città per correre a Roma;

così i cittadini dimenticavano l'amore del

la patria naturale per sostituirvi quello

dell' adottiva; così... Tuttavia potrebbe

dirsi che se le singolari città hanno in

ciò sofferto danno, n'ebbe vantaggio la

generalità dell'Italia, dell'impero, e così,

sotto un certo punto di vista, a favore

de' membri tornò a ridondare il benes

sere procaccialo alla comunità sociale.

Difalli I' Italia intera somministrava a'

comizi, al senato, alla pretura, al conso

lalo , al sacerdozio , ed al trono i suoi

migliori cittadini, i quali, nuovi ma fa

mosi, conservarono alcuni secoli lo sialo,

sollentrando agli antichi patrizi , cui le

smodate ricchezze ed un lusso eccessivo

rendevano incapaci a regolare la cosa

pubblica e a sostenerne la gloria ". E

atolli veueli allora fìgurarouo a Roma.
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ne'consigli, negli eserciti, nelle dignità, e

lungo sarebbe l'enumerarli. Non si può

per altro tacere di Pomponio secondo,

italo a Verona, senatore, generale d'alto

valore e due volle cousole, di gran me

rito e di tanto animo che alia morte di

Caligola molto non fu che il suo brac

cio non ristabilisse la repubblica; di Ce

cina, vero genio nell'armi, nato a Vicen-

70. Quel Cornelio Gallo conquistatore di

Tebe, che tanto allargò le frontiere del

l'Egitto, fu del Friuli. E Timeo Pelo,

onore di Padova e raro esempio d'ugni

virtù, non basta ei solo ad illustrare tut

ta intera una nazione? Egli fu concole;

l.i sola «uà presenza ero di rossore a N«-

i one, e le sue beneficenze celebrò tutta

l'Asia che governava. Cornelio Nipote,

Valerio Catullo, Eui ilio Macro, Virgilio

Mdione, Cornelio Augure, Tito Livio, e

Iteiiinio Polentone , e Ascanio Pedtano,

e più altri erano veneti.— Uomo fu gran

de fioche ouoiò gli uomini che la illu

stravano, e decadde quando gli ebbe con

dannali all'obblio, al disprezzo. Fu un

tempo che per carestia scacciati crudel

mente da Roma , in un co' forastici t , i

pochi uomini di lettere che vi si trova

vano, vi rimasero ben tremila ballerine,

altrettante e più cautalrici, lutti i loro

maestri ed una caterva di genti ad esse

attinenti! — Narra il eh. l'iouianin, die

il paese occupato mano mano da'veneti,

tleudevasi lungo le marine dell'Adriati

co, verso il Tonavo e le Alpi del Friuli,

sul Po e lino al Deliaco o Lago di Gar

da, ove l'accento de'biesciaiu il' origine

celtica ben si dislingue da quello dc'lu-

10 vicini veronesi di veneta stirpe. Gin-

mossi quiudi il paese Venezia, ed n'tetn-

pi di Costantino 1 fu diviso in superiore

ed inferiore o marittimo. La parte più

bassa , e che tleudevasi lungo il lembo

estremo dell'Adriatico, formava la Ve

nezia inferiore, conosciuta dagli antichi

greci sotto il nome d' Isole Venete, e da'

romani con quello di Galliche Paludi

(poiché dessi per qualche tempo repula-

rono la Venezia come appartenente alla

Gallia , siccome invasa per la maggior

parte da' popoli galli, i (piali vi erano

preponderanti). Nella Venezia superiore

Irovuvan'si le città di Padova , Vicenza,

Verona, Asolo, Este, Oderzo, ec; cele

brala per la feracità del suolo, i bagni ter

mali d' Abano, con terreno vulcanico, e

pietto di laghi sulfurei e d'acque bollenti,

prosperandovi colla civiltà della copiosa

popolazione, l'aiti, l'industrie, i commer

ci e questi anche fluviali. Nella Venezia

inferiore ebbe le città di Ravenna, Spi

na, Adria antichissimo porto etrusco, Ai

tino, ec; con terreni coltivali, commer

cio, navigazione e numerosi abitanti: al

cune delle sue terre erano insulari, cir

condate dalle paludi, da'fiumi, dalle la

gune, altre si trovavano unite al conti

nente, ma in genere salubre travi l'a

ria, mite il clima; i flutti dell'Adriatico,

inoltrandosi al teuipo dell'alia marea, al

lagavano gran pai te delle pianure, e tra

sportando poi via nel ritirarsi ogni soz

zura e putredine, mantenevano la purità

dell'atmosfera , nel mentre che il sapore

amaruleiilo e salso dell'acque giovava a

distruggere gl'insetti nocivi e ad impedire

i miasmi che esalano l'acque stagnanti.

La natura del suolo rese assai per tempo

necessari i lavori idraulici uclla Venezia

inferiore; grand'era la perizia degli abi

tanti nel navigare, percorrendo i veneti

su leggere barchette le Lagune, eserci

tandovi da un capo all' altro di esse il

loro commercio, oltre il darsi alla caccia,

e all'agricoltura ne'terreot fecondi dell'i

sole. Di più le Lagune erano il breve tra

gitto da Aquileia a Ravenna, alla quale i

corrieri sollecitamente pervenivano, im

barcandosi ad Aitino, e passando lungo

i lidi, ora detti del Cavallino, di Tre Por

ti, s. Erasmo, Lido, Malamocco, Peleslri-

no, donde poi raggiungevano le foci del

Po. Cos'i i veneti terrestri e marittimi for

mavano polente nazione, prima ancora

che Roma sorgesse; ma inquietali da for

midabili e inquieti vicini uè' galli o ceU
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ti, i quali devastarono le terie de' veneti,

precipuamente null' incursione avvenuta

,'jon anni circa avanti t'eia volgare. Do

po aver i galli invaso Roma, non molto

passò che alta Venezia venne nuovo e gra

ve pericolo datla partedel aiore.Una squa

dra di lacedemoni, condotti da Cleoni mo,

quasi 3oo anni innanzi detta era, pene

trata 6ito a'lidi veneti ne'siti di Chioggia,

Peie- trina e Malamocco, mandò esplora

tori a riconoscere il paese, e quindi con

legni piccoli e leggeri, raggiunte le 3 bor

gate sul lembo detle Lagune, le diede al

sacco e l' incendiò. A tal notizia i pado

vani tosto accorrendo, assalirono da una

parte i predatori, dalt'altra con barche

fluviali i greci navigli, menandone tanta

strage , che pochi poterono salvarsi con

Cleonimo.Le spoglie degli spartani,l pado

vani appesero at tempio di Giunone, cele

brando poi ogni anno la pugna navale con

solenne giostra di navigli sul fiume che

scorre nel mezzo della città. Nella guerra

de'romani contro i galli, i veneti umti a'

cenooiani somministrarono tmo aio,ooo

uomini : Roma trionfò , ed i veneti re

spirarono dalle cessate motestie, sebbene

si ti osarono circondati da'non meno for

midabiti romani, laonde pare chesi po

nessero sotto il toro protettorato/luRoma

vagheggiato per essere le terre de' veneti

opportunamente collocate alle porte d'I

talia in sul mare, tanto fertiti e popola

te. Così avvenne che poco a poco la pro

tezione romana si cambiò in signoria , e

Venezia e Gallia formarono una sola pro

vincia col nome di.GaUia ta-alpina, con

servando però le proprie leggi, gli usi, i

costumi, i magistrati , infine il proprio

governo municipale; essendo i veneti, net

tem po di loro indipendenza , divisi in

comuni e borgate, come gli altri popoli

italiani. Idolatrico il veneto culto, si con

fuse con quelto degli etrusci e poi col-

l'attro de'romani. Delt'origine asiatica

faceva pur testimonianza it vestire de'

veneti: tunica a maniche, larghi calzoni,

tiara o pileo iu capo. Qui sarebbe a di-

re col medesimo ch. Romanin , sul co

stume de' veneti primitivi, ma in parte

somigtiando a quetti de' veneti seeondi,

riferiti col cav. Mutinelli nel § XVI, u.

2, 3, 4 e 5, e in parie con quelli de'ro

mani, me ne dispenso per brevità. I ve

ueti antichi furono popolo numeroso, for

te industriante, amico del divertimento

e degli spettacoli sagri e profani. — Ri

tornando, col Dizionario veneto, atla de

cadenza del romano impero, guari Donan

dò che Roma fu incenerita, e con essa di

strutto l' impero. Tutti sanno le vicissi

tudmi per cui Roma non poté più difen

dere le sue proviucie, e la Venezia fu tra

le più esposte. Le bai bare genti del set

tentrione t'invasero, calpestarono e in

fransero, senza lasciar speranza di salute.

Se non che un pugno d'uomini, dalla ter

restre Venezia riparando nella maritti

ma, il veneto nome conservarono, per

tramandarlo a' posteri di nuova luca

splendente e di gloria imperitura cotta

città di Venezia da loro fondata. Soda

da un pugno di fuggiaschi sottrattisi -ul

ta barbarie irrompente, che metteva tu

loro terie a ferro e fuoco, crebbe rapi

damente, novella Roma , ben presto gi

gante. Quindi mentre era ogni altra na

zione involta nella barbarie e nel1' igno

ranza, Venezia città maritnma indipen-

dente e forte, non flagellata da esterno

incursioni, stendeva ptacidamente le cu

re verso quegli studi e quetle arti, che si

efficacemente promuovono e atii'ettanu

l'incivilimento e la prosperità dette gen

ti; quindi a -é dettava, in quetl'epoca di

tenebre, le soie savie leggi dell'Europa;

quindi arricchiva col commercio esclu

sivo det Levante; quindi scolpiva, dipiu-

geva, edificava in modo sempre mera

viglioso e imponente. Disse Darti: » Non

é raro veder grandi migrazioni di popo

ti inondare un paese, mutarne la faccia

ed aprire all'istoria un'eia novella; ma

che una mano di fuggitivi, giunti sopra

un banco d'arena di poche centinaia di

tese, vi fondi uno siato gema territa
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rio; che una numerosa popolazione at

tirala da irresistibile allettamento di li

bertà, venga a coprire questa spiaggia on

deggiante, in cui né vegetazione si tro

va, uè acqua potabile, né materiali , né

nuche spazio per fabbricare; che dall'in

dustria necessaria a sussistere ed a fer

mare il suolo sotto a'suoi piedi giunga

«ino a presentare alle nazioni moderne il

i." esempio d'un governo regolare; sino

n far uscire da una palude flotte senza

fine rinascenti, per recarsi a distruggere

un granile impero e raccogliere le ric

chezze dell'Oriente; che si vedano questi

fuggiaschi tenerla bilancia politica dell'I

talia , dominar sai mari, tener tutte le

nazioni alla condizione di tributarie, ren

dere lilialmente impossenti tulli gli sfor

vi dell'Europa contro di loro coalizzata;

è questo senza dubbio uno sviluppo del

l' umano supere che merita le riflessioni

dell'osservatore filosofo". Finalmente pe

li quota i epubblica che vide sì lunghi,

ti fortunati, sì gloriosi giorni; e perì per

l'irresistibile potenza del tempo, che ad

oyni opera umana, per bella e degna che

eia, un termine prescrive. Ma appunto il

lungo periodo di secoli della sua esistenza

e In sua fama esigono, che il più breve

mente possibile se ne discorrano le prin

cipali fasi almeno; e come enumerai, in

]>ro|>orzione compendiosamente , le pre

cipue sue glorie nella parte materiale,

così le più segnalate vada ad accennare

eziandio nella importantissima parte sto

rica.

2. Nel fondo Adriatico , dirimpetto a

quei tratto del Litorale che corre dalla

foee dell'Adige a quella del Timavo, in

mezzo ad una vasta Laguna, difficile per

le molte paludi che qua e colà interrom

pevano le acque più profonde, sorgevano

parecchie isoielle, quale coperta di can

ne palustri, quale ingombra di folte sel

ve, in suolo limaccioso, e quasi tulle abi

tale da pescatori pacifici, ed altri non del

tulio miseri perchè giovali da' prodotti

del suolo, da' frutti della pesca e della

caccia, e più di lutto dal sale marino che

sapevano raccogliere e cambiare in og

getti più comodi e vantaggiosi al vivere

colle popolazioni vicine della Venezia

terrestre, queste acque appellandosi la

Venezia marittima. La sua vera e pre

cisa posizione descrisse Bernardino Zen-

drini , Observatioiuun aslronomicarum

et mcleorologicarum , fase. 3, presso la

Raccolta del p. Caiogerù, t. 3 i, p. 3 (.io.

V'erano isole più vicine al continente, co

me Grado , Caorle, ec, ed in frequente

relazione con quello, e ve n'erano di ben

popolale, con fabbriche romane, con vil

le e giardini , come Torcetto , Mazorbo,

ec. Altre ricche, abitate da genti di tut

te le classi, come sui lidi di Tre Porti e

Malamocco, opportunissime al tragitto,

che per maggiore sollecitudine facevano

i navigli da Ravenna ad Aitino, passan

do per le Lagune. Dodici terre o isole

nomina distintamente il più antico cro

nista veneziano Sagomino, che fiorì 'nel

secolo X circa, cioè Grado, Bibbione, Ca

pi ole o Caorle, Eraclea, Equilio, Tor

cetto, Murano, Rivoallo,Maluinocco, Po-

veglia, Chioggia minore, Chioggia mag

giore, Capodarg ine o Cavarzere, che for

ma l'estremo confine della Laguna verso

ponente. Mentre in questi sicuri asili vi

vevano gli abitanti tranquilli, lutto in

torno la bella Italia ardeva d' un fuoco

divoratore che la minacciava dell'ultima

rovina. Orde sopra orde di barbari era

no piombate sulla misera, e mettendo o-

gni cosa a ferro , a fuoco , a ruba , sac

cheggia vano,spoglja vano, uccidevano,de

vastavano quel suolo un dì sede della ro

mana potenza, ed allora avanzo sangui

noso del vacillante e presto spento im

pero romano. Primi a sbucare dalla Ger

mania, a'ienipi di Marc'Aurelio, furono

una moltitudine di marcomauni e qua-

di, i quali si gettarono nellaVenezia, scon

fissero le romane legioni, desolarono il

paese finn a Oderzo ed al Piave. Suc

cessero quindi nuovi scompigli, nuove

irruzioni e nuovi disastri. lu mezzo a
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questi prevalendo gloriosamente il cri

stianesimo, Costantino I lo professò, oe

permise il libero esercizio, e con danno

d'Italia trasportò la tede nnperi.de a

Bisanzio, che dal suo nome fu delta Co

stantinopoli, ma l'Italia acquistò un lu

stro assai maggiore nella Bontà papa

le e nel Vaticano. L'impero fu diviso in

4 prefetture, alla testa d'ognuna delle

quali stava un prefetto del pretorio co'

suoi numerosi uffizi. Ogni prefettura di-

videvnsi inprovincie: I* llnlia ne conte

neva 17, e quella de' Veneti dichiarata

consolare dipendeva dai Correttore del

la Venezia e dell'Istria, chiamato talvol

ta anche Conte. Intanto un movimen

to fanatico e straordinario manifeslavasi

fra'barbari per assalire l'impero romano.

Quindi dall'Alpi Giulie, incustodite, fu

rono i Goti o Geli (/'.) condotti da A-

larico, tl)'erasi associato Badngasio rego

lo degli svevi e degli L'imi (V.): i progres

si di quel re, sospesi per alquanto tempo

dall'operosità di Teodosio I il Grande,

non ebbero più freno, dopo la divisione

dell'impero d'Occidente e d'Oriente, nel

3g5 di nostra era , per la debolezza de'

suoi figli Onorio imperatore del 1 .° e A r-

codio imperatore del ?.."; sicché in mez.-

zo a stragi ed incendii corse In penisola,

desolò la Venezia per 3 anni , e fatta

la in breve tutta sua preda , l' immerse

nella più estrema miseria, dopo aver e-

(pugnato Roma nel 4"<) , d» dove era

partito Onorio recandosi come città più

sicura in Ravenna sul litorale del mare

Adriatico. Di tutta l'Italia Alarico se ne

sarebbe reso perpetuo signore, se mentre

nella devastata parte meridionale dell'I

talia vagheggiava la Sicilia e I' Africa in

appresso, morte noi mieteva dopo brevi

giorni di violenta malattia in Cosenza

nel 4 io. Sulle tracce de'goti calarono poi

in Italia gli unni usciti dal fondo della

Scixia, nazione orrida, crudele, avida di

sangue, e quale la descrissi nel citalo ar

ticolo, che aveva allora alla testa re At

tila, famoso per la ferocia del carotiere

e pel suo ardor nelle pugne, facendosi

chiamare Flagello di Dio. Trovali aper

ti i passaggi dell'Alpi, giunse Aitila 101-

nrofviso, e quell'irruzione sparse ovun

que il terrore, piombando sull'i Venezia

terrestre principalmente. Già molle <:ii-

tà, e l'imperiale e grandiosa Aquileia U

i.' nel 4 r)i, dopo lungo resistenza, avea-

no sperimentato il suo furore, barbara

mente saccheggiate, date olle fiannne,tut-

ti uccisi gli abitanti, demolite quasi tulle

le case. Decisa era la sorte d'Itali», se Va-

lenliniano III imperatore d'Occidente,

che forza non avea do opporre a sì po

tente nemico, non avesse trovato nel ze

lo roii abile del Papa s. Leone I Magno

un mediatore, che imperturbabile reca

tosi da Attila, al confluente del Mincio e

del Po, o non molto lungi da Mantova,

colla sua eloquenza piegar seppe lu di lui

ferocia; onde l'implacabile re, cessati gli

atti di ostilità, si ritirò coU'imniensosuo

esercito di là dal Danubio, e ripreso il

cammino della Pannonia vi morì nel

453. Frattanto, Eudossia vedova di Va-

lentiniano 111, vittima dell' ambizione e

del risentimento di Petronio Massimo.per

vendicarlochiamò inRomn dall'Africa nel

455 Genserico re de' Vandali,t tutto pie

gò avanti questi barbari distruttori. Poi

insorsero gli Ertili {F.) il cui re Odoacre

in mezzo a nuove stragi, nel 476 speuse

l'imperod'Occidente,e assunse ilnnmedi

re d'Italia; principe mite, giunse a far gu

stare il freno d'uno scila a quel popoloche

si era veduto padrone del mondo. Assedia

to in Ravenna da Teodorico re degli O-

strogoti (V.), nel 4g3 questi gli tolse tro

no e vita. Nel secolo seguente riuscì al

l'imperatore d'Oriente Ginsliniartol, aiu

talo dagli abitatori dell'isole della Vene

zia con navile pel trasporto dell'esercito

da Aquileia a Ravenna, a cucciar d'Italia

i goti pel valore di Belisario e di Nat-sete;

ma quest'ultimo dopo aver innalzato in

Rialto le chiese di s. Teodoro, e de' ss.

Geminiano e Menna, grandemente dal

l' imperatrice Sofia irritato, chiamò ad
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occupare !b bella regione Alboino re tle'

Longobardi (f.) verso il 568; laonde al

l' impero greco in Italia non restò die

I' Esarcato di Ravenna (!'■)■ In tulle

queste ticuiende irruzioni barba lidie, ac

compagnale dal ferro e dal fuoco, e da

ogni maniera d'indicibili eccessi, quanti

d' Italia poterono evadere, da questo o

da quel luto fuggirono. Le isolette della

Venezia marittima dell'ultimo seno del

golfo Adriatico, furono un asilo foi luna

to a'veneti della Venezia terrestre, dove

fin dalla i.' invasione d'Alarico, o alme

no non più tardi del 42 1 incominciarono a

riparare i fuggitivi, talvolta inseguili col

le spade alle reni. Furono quindi i nuovi

abitatori dell' isole denominati Ventli

secondi, per distinguerli Aa J'cneli pri

mi abitatori delle medesime. Essi sul

dorso delle varie isoielle, che sormonta

vano la superficie dell'acque, piantarono

oblimi e capanne, formando così a poco

11 poco la lillà di Venezia. Ln Venezia

terrestre fu lai." a risentire l'urlo del

l'irresistibile lorrenledevoslolorede'bar-

bnri,r provarono presto i veneti il pregiu

dizio di loro situazione, in un paese deli

zioso bensì, ma tutto aperto e divenuto

strado ordinaria de'barbari, per penetra

re nel cuore dell'impero. A queste iso-

letle rifuggivano adunque solleciti, come

od un porlo sicuro , come ad un ritiro

inaccessibile, il quale però non presentan

do loro altro merito che quello d'un ri

covero Dell'infuriare della tempesta, pri

vo delle comodità, cui lunga consuetu

dine gli aveva accostumati, non sì tosto

i barbari si allontanavano, che abbando

navano anch'essi que'mesdiini asili per

tornare alle loro sedi primiere. Ma quan

do Attila co'suoi unni si volse all' Italia,

quando lo fama si fece a precederlo col

racconlodella sua infinita barbane,quan-

do fu inleso che alla Venezia terrestre si

appressava, lo spavento fece abbandona

re tumultuosamente, disperatamente cit

tà e campagne; inclusivameute a quelli

eh' erano grandi per ricchezze e onori, i

quali abbandonarono coraggiosamente i

paesi nativi colla persuasione, che rese le

venete Lagune più copiose di popolo, vi

avrebbero condotto meno disagiata la vi

ta. I popoli dell'infelice provincia corse

ro in esse, recando seco il buono e il

meglio che poierono. Que'di Padova da

qualche tempo ricorrevano all' isola di

Rialto, conìe ad un porto pel loro com

mercio marittimo, dove i legni loro si

fermavano prima d' entrare nel fiume,

ed allorché un incendio vi consunse 1 \

case lignee, fittone voto 0 Dio, vi aveva

no gli abitanti fabbricato una chiesa de

dicala a s. Giacomo nel \i 1 (il cui ul

timo restauro si va operando dopo la

metà del i858), per cui comunemente

si ritiene lu prima parrocchia innalzata in

questa città ; ma noo è cerio perchè il

Gollicciolli sostiene non essere slata pro

priamente la i." chiesa fondala in Vene

zia; non che riedificalo un maggior nu

mero di case intorno. Quanto alla chiesa

di ». Giacomo di binlto, osserva ancoia

l'ab. Cappelletti, essere opinione di al

cuni, che prima di essa altre ne abbiano

esistito sulle primitive maremme venete,

senza però nominili le; ina egli non le re-

pula anteriori alla riferita epoca. « Po

trebbe onebe darsi, che sebbene olire ve

ne fossero slate creile, la sola di s. Jaco

po si dicesse la primo, perciocché fra tut

te le altre la prima che venisse consa-

graia solennemente per mezzo dell'epi-

scopal ministero". La chiesa de' ss. Ser

gio e Bacco, una delle primissime erette

nell'isole dalla pietà de' primitivi profu

ghi della terraferma o veneti secondi, la

crede probabilmente contemporanea al

l'ultra di s. Jacopo di Rialto. Il Corner

la dice edificala nell'isola di Olivolo, ora

Quintavalle, sotto l'immediata giurisdi

zione quindi de'palriarchi gradesi, insie

me con tutte l'altre della Venezia marit

tima fino alla fondazione del vescovato

d'Oli volo; e fu lai." cattedrale della cit

tà di Venezia, a cui successe quella di s.

Pietro di Castello. Prima della demolì-



VEN VEN- n"

xione della chiesa di s. Teodoro, tmche in

essa it vescovo d'Olivolo vi aveva In cat

tedra pastorale. £ acconcio che io 1i pro

duca il riferito dallo Gazzetta diT'en«zia

de'iS febbraio 1 855, che Irggo nel n. 4»

del Giornale di Roma.xQ vogliono i mo

derni storici dare incominciamento a'fa-

sti di Venezia dall'anno !\i i , in cui se

guì la fondazione della prima chiesa di

s Jacopo di Rivoalto; o vogliono pren

der le mosse dal 4t'',, epoca dell'elezio

ne del primo de'snoi tribuni; o vogliono

riportarsi al 697, in cui, di consenso col

patriarcneco'vescovi.deliberavasi la crea

zione d'un doge in Paolo Lucio Ansile-

ito, che nel 1797 doveva aver l' ulnmo

de'snecessori (cioé ebbe termine, peielié

Manin eia stato eletto nel 1 789)^1 ta

cosa é che per i veneziani la stella del

mare, in seno di cui andoiono 0 cereare

sicurezza e pace, e raggiunsero grandez

za e gloria unmortale , é stata sempre

Maria, tanto che dsil mese e dal giol no

della sua Annunziazione (nel quate po

sero la i.' pietra alla chiesa di s.Jacopo

di Itialto, secondo alcuni, poiché i più

asseriscono in vece che in detto giorno

si fece la dedicazione) presero a datar

l'anno del governo loro (poi, come dirò,

trasportato al i.° di tal mese, dal qual

giol no avea principio l'epoca del Mo

re T'enetutrì), né più calda cura si pre

sero, nel conquisto dell'altera Bisan-

zio, di recar a Venezia la preziosissi

ma di quelle trionfali spoglie, la B. Ver

gine delle Vittorie, quella a cui si aggi

rano da tanti secoli i voti e le giornatie

re speranze d'una popolazione , che nel

vanto di possederla e nel desiderio d'in

cessantemente onorarla, non ha giammai

posto, ne porrà limite ". A Rialto dun

que, solito loro asilo, si ritirarono, ed e-

tiandio nell'isole d-'Albiola, di Malamoc-

co, di Pclestrioa e di Chioggia. Egual

mente in altre si rifugiarono altri vene-

ti: que'd'Altiuo, dopo valorose difese de-

ti abitanti, in 'i'01 cello e nelle picco1e

'-nic che la circondavano; qn«'di Concoi-

dio nel vicino Estuario di Caprale o

Camle , con alti i abitanti di altre città

e luoghi del Trevigiano; quelli d' Aqui-

leia a Grado. A misura che le stermi-

natrici armi d' Attila avanzavano, In di

serzione facevasi maggiore. Senza distin

zione il' età o di sesso tutti fuggivano, e

portavano con loro suppellettili, denari,

effetti, quanto mai pei mettevano il disor

dine e la fretta. Finalmente da quel bar

baro quasi ilistrutta Aqnileiaj prese e sac

cheggiate Concordia, Oderzo, Aitino, Pa

dova, ed altre citts't moltissime, vienv

maggiore fu il concorso a' veneti rifugi,

anche co'popoli di Verona, Vicenza,Mon-

selice, Eite, Asolo, Ceneda, Belluno e di

altri luoghi delle venete provincie, don

de si coprirono di nuove genti, oltre quel

le prime anche le isole di Bibione, Era

clea, Eqttilio, Mazorbo, A mmiano. Pu

1smo, Costanzinco, Murano, Olivolo, Po-

vegli» ed altre minori fino a Capo d'Ar

gine, ora Cavarzri e, castello situato in ri

va alt' Adige. Tanto e meglio riferiscono

il Dandolo, in Clironicon, nel 1. 1 2 di Mu

ratori, Rerum Italie. Seript., ed il Sa

licilico, Hiitoria fenda, decade i.'Co'

fuggitivi cittadini vi vennero j loro vesco

vi, e ciascuno piantò in una o in un' al

tra isola la pi oprisi sede episcopale, laon

de ne derivarono le chiese vescoviti di

Grado,ò\Caoilcli\\Eraclea, d\Kquilio,

di Alalamocco, di Torcello; divenendo

poi Grado metropoli ecclesiattica detla

nuova Venezia, con molti privilegi ed o-

noi 1, e formatasi ta veneziana repubbli

ca, assisté o'| lari ii o assembtee del doge,

con proprio palazzo in Venezia preso

s. Silvestro, come narrai nel § VIli, n.

56. t.a più copiosa emigrazione de'veneti

abitatori dilla terraferma, fu dunque

quella per la venuta di Attila, per lo

spavento da lui sparso da per tutto. Ces

sata anche questa disastrosa irruzione , i

rifuggiti per soprappiù pressati da una

gran carestia, uscirono dal seno dell' ac

que come per cercar l'abbondanza delle

prime loro abitazioni di terraferma. Il ri?
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torno però non fu tanto pieno, tarilo gè»

iterale quanto era «tata la fuga; gran nu

mero di loro per evitare in appresso tra

smigrazioni così precipitose, ed isfuggire

insieme a'pericoli a cui era soggetto il con

tinente, gravi, continui e inevitabili^ pre

sero il partito di fermare stanza in quel

l'isole medesime che avevano loro procu

rato la sicurezza. Così nacque Venezia,

nome che in processo di tempo ristretto

alla città intorno a Rialto edificatasi ,

primitivamente apparteneva a lutto il

complesso dell'isole ricordate più sopra,

i cui abitatori formavano la veneziana fa

miglia. Le più grandi isole che formaro

no il gruppo e nucleo della città, che og

gidì nominiamo Venezia, furono quelle

di Rialto, Olivolo, Luprio, Dorsoduro.

Dice VArte di verificare le date, rifug

giti gli antichi veneti nelle piccole isole

giacenti lungo il mare Adriatico, delle

quali era la principale Rialto, la riunio

ne di queste, in numero di 72, formò po

scia la città di Venezia, il cui reggimen

to sempre autonomo, fu soggetto però a

qualche variazione, repubblicano, quasi

monarchico, e per ultimo puramente ari

stocratico. La Venezia fu sempre posse

duta da'suoi primitivi abitatori, senza che

mai nazione alcuna straniera sia preval

sa ad occuparne in tutto o in parte le se

di. Neil' irrompere de' barbari nella Ve

nezia terrestre , gli abitanti ripararono

nella Venezia marittima, sicuro asilo e in

tono. Questo asilo si mantenne poi mai

sempre e fino agli ultimi tempi indipen

dente e fianco da occupazioni di estranee

genti. Per tutto questo si vuole, qual ca

none storico, da ultimo esplicitamente e-

nuncialo : Che se vi ha goccia di sangue

degl'itali primitivi,icorre indubitatamen

te nelle vene de'veneziani. Pel modo on

de Venezia nacque, è manifesto che non

si può fissare un punto in cui dirla fon

data, tuttavia prevalse l'uso di contar

l'Era Veneziana dall'anno 4a • ('a ,ra-

dizione del principio della repubblica in

tale anno, sebbene non si accordi colla ve-

nula d'Attila che fu nel 4?2, fuda'veneti

storici comunemente accettala), dopo la

venuta di Gesù Cristo, comiuciando l'an

no a' ì5 marzo, come dissi parlando del

More Venetum, nel § IX, n. r, ritenuta

epoca della dedicazione della suddetta

chiesa, finche a maggior comodila fu poi

comincialo l'anno della Repubblica il 1 ."ili

marzo; com'è manifesto altresì ,che non da

pastori, non da avventurieri, non da pro

scritti, come e forse malignamente prele

se qualcuno, ma da illustri cittadini eb

be i nobilissimi suoi primordi.Imperocché

osserva il Moschini, Venezia si formò e

crebbe in ricchezza e forza, per esservisi

ricoverali parecchi de' vescovi a lei vici

ni, con elette porzioni di greggia. Nata a-

dulia e senza aver dovuto percorrere lo

stadio dell'infanzia sociale, non è mera

viglia se presto l'isolana repubblica pen

sò a darsi una forma di reggimento. Au

mentatasi la società deH'isole,pe'fuggenti

dagli eretici ariani longobardi e dallo sci

sma de' Tre Ca^)i7o//(/'.),consideraudo la

chiesa eretta in Olivolo in onore di s. Pie

tro per principale, indi cattedrale, ivi se

devano i giudici, e sovente il popolo a

grande e generale assemblea nazionale ra-

(Innovasi. Ma vedendo appunto il popo

lo, essere il corpo della nazione in diverse

isole disperso, e come senza una comune

società un'isola dall' altre separala non

poteva da se sola provvedere a' bisogni

della vita e resistere agli esteriori assalii,

saviamente si deliberò di formare di quel

le tante membra un corpo solo, il quale

parimenti si avesse a governare con uno

spirito solo. Fu stabilito dunque verso

l'anno 456 circa un tribuno per l'ammini

strazione della giustizia, il quale fosse giu

dice del proprio distretto, composto da

una dell' isole principali e da altre mino

ri, secondo le leggi forniate di mane* in

mano nelle nascenti occasioni, da quegli

uomini d' ingegno anzi maturo che sotti

le; che i tribuni fossero scelti annualmen

te dal voto comune di coloro che dove

vano reggere; e che si chiamassero obbli-
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galin remier conto dell'amministrazione

loro. Riunironsi poi i tribuni per consul

tare e deliberare ogni volta che trattato

si fosse d'un atl'ire che avesse interessato

il generale della nazione, cui nell' accen

nata assemblea raccolta , riservavasi il

giudizio sopra le tribunizie deliberazioni,

come narra pure il Mutinelli. L'adunanze

generali e nazionali si dissero eziandio con

cioni. In esse risiedeva il diritto di trat

tare le bisogna dello stato; ilqnal sistema

stabilì la subordinazione senza nuocere

al1'eguaglianza, ué toglieva alla libertà se I

non quel tanto che poteva viziarsi in li

cenza. Per molti anni sotto il tribunizio

reggimento prosperò la veneziana fami

glia, crescente ogni giorno di forze. Il prof.

Romani n nel lib. i , e. 5, ragiona del priu-

cipio dello stato veneziano, della dipen

denza o indipendenza originaria de' vene

ziani, del governo interno delle città ro

mane, della costituzione della Venezia

terrestre, e della relazione de' veneziani

coiriialia, coll'impero d'Oriente e con

quello d'Occidente. Egli dice, io tutto

questo le opinioni sono profondamente

divise, poiché alcuni vogliono i veneziani

fin dal principio indipendenti, altri inve

ce soggetti a'reggitori d'Italia, poi a quel

li di Costantinopoli. Molto si appoggia

no i primi sopra una lettera di Cassio-

doro scritta in nome di Vitige re de'go-

ti (dominò dal 536 al 54o) a' Tribuni

marittimi ossia magistrati de' veneziani,

che il patrio storico riporta , per dipin

gere at vivo i costumi e la condizione de'

veneziani a que'tempi. Li loda agilissi

mi navigatori, e spesso varcare spazi in

finiti , perché intraprendevano lunghi

viaggi per mare e su pe' fiumi, avendo

grosso navilio e ampio commercio, spe

cialmente del sale. Gli abitatori avere sol

tanto abbondanza di pesce; poveri e ric

chi convivere in eguaglianza, un solo ci-

boontrirli tutti. Chiama le loro case qua

si come di acquatici uccelli, ora terrestri,

ora insulari; abitazioni non prodotte dal

la natura, ma fondate dall'industria mi-

vol. xcn.

rubile degli uomini. Quanto poi all' in

dipendenza, dicono i propugnatori di

questa, la lettera essere diretta a' magi

strati mandati dal di Tuo1i; non coman

dare Casniodoro, ma esoitare: i venezia

ni sottrattisi dall'antica patria, mandati

ud abitare isole deserte o un suolo da es

si creato , esser liberi per naturale ordi

ne de'thtti. Diversamente ragionano gli

oppositori, e pretendono non potersi par

lare d'indipendenza della veneziana re

pubblica se non molto più tardi; esser

ontano da ogni probabilità,chequand'an

co negli ultimi aneliti dell'impero, allor

ché tutto era in dissoluzione , l' isole a-

vessero potuto provvedere a se come fe

cero altre città e provino1e; i goti poi nel

lungo e pacifico regno di Teodorico, e

tenendo una flotta in Ravenna, non a-

vessero pensato a far tornare all'ubbi

dienza quell'isole sì vantaggiose pel sito

loro; aversi prove evidenti del dominio e-

serenatovi poscia da'gi eci;iSconoscersi nel

titolo d'IIipaius, conferito dalla corte di

Costantinopoli a'primi dogi (come t' im

peratore Anastasio l già l' avea dato a

Clodoveo I re de'franchi, titolo d'onore

che il Magri dice significare principale,

e nella dignità corrispondente a quello di

console; onde non se ne può dedurre una

sudditanza, neppure pe' veneziani); e nel

la data du'dacoincini, col nome dell'im

peratore regnante, una testimonianza del

la dipendenza dalt'impero orientale; poi

attestano egualmente una dipendenza dal

l'occidentale, senza però tracciare netta

mente e con precisione il tempo in cui

avrebbe avuto principio lo stato venezia

no indipendente (qui l' antore avverte

gl'infiniti errori contenuti nelle Storie di

i'enezia del Langier e specialmente del

Darn, dopo l'osservazioni e rettificazioni

del Tiepido, ed ultimamente del Cappel

letti). Nelle quali discrepanti opinioni, di

chiara il Romanin , é tuttavia parte di

vero ; errano però ambedue prendendo

in modo assoluto e difiuitivo, ciò che as

soluto e difiuitivo non poteva essere e

2
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doveva restar «oggetto all'azione degli nv-

venimenli e delle varie emergenze. La

storia fa vedere le relazioni, clic furono

sempre Ira l'isole e lo Venezia terrestre,

derivanti dall'origine comune, dalla fre

quenza de' passaggi, dalla giacitura, da

gl'interessi del commercio interno ed e-

sterno. A Malamocco,a Tornello, a Chiog-

già, a Rialto erano i porti, gli ancorag

gi, gli emporii de' veneti terrestri, e perciò

doveva esservi una popolazione dipen

dente dalle città madri; doveva esservi

qualche magistrato incaricalo della vigi

lanza, come I' avevano i porti toscani e

nel secolo V quel di Pisa, e col nome ap

punto di Tribuno. Era questo magistra

to negli ultimi tempi deli' impero un uf-

fìziale investilo talvolta, come il duca,

d'una giurisdizione oltreché militare, an

che civile. La costituzione imperiale for

ni precisamente le basi all' ordinamento

dell'isole veneziane,imperocchècome nel

le città maggiori di terraferma erano

duci e prefetti comandanti de'loro presi

dri, e nelle minori tribuni; così è a cre

dersi che, durante ancora l'impero, sieuo

stali mandali al governo dell' isole ap

partenenti a' lei i ilorii di Padova, Aqui-

leia ec, egualmente tribuni, soprattutto

negli ultimi tempi. Per la venula d'Atti

la nel 4^2) data die non si accorda col-

l'era nazionale fìssala al 42I> come già

dissi.e per la distruzione di Padova.il lega

me che teneva unite l'isole a questa città

e all'altre del continente, venne natural

mente a sciogliersi, e gli abitanti di quel

le costretti a provvedere a se, passarono

a nominare ne' propri comizi i tribuni,

onde l'accreditata Cronaca Savina, po

nendo nel 4^6 la loro creazione , dice

che si ridussero in Grado e s'istituì una

repubblica, composta de'membri di tutte

quell'isole; per essersi moltiplicato il po

polo e succedendo molti disordini, onde

i capi delle case si adunarono in Grado

e nominarono in ognuna dell'isole mag

giori un magistrato col nome di tribuno.

E questo fu il 1 ." passo dell'autonomia ve-

neziana, questo il principio del governo

democratico nell'isole, non già che i pro

fughi s' accordassero d'istituire una re

pubblica democratica, ma venne essa a

formarsi come conseguenza naturale del

diritto, che quelli già avevano nelle lo

ro città natali, di concorrere alla nominai

de'propri magistrati; e della comunanza

di sciagure che gì' interessi altresì acco

munava. Trovasi qualche memoria d'un

consiglio particolare o minore, costitui

to probabilmente da'nobili e maggioren

ti, ma insieme d'una popolare assemblea

deliberante ; e tal forma di governo po

tè mantenersi nell'isole anche durante la

dominazione erula e gotica in Italia, la

quale avendo lasciato sussistere le roma

ne istituzioni, non alterò il governo de'

veneziani. Pare che i veneziani facessero

parte del regno gotico, che possedeva l'in

tera Italia, e cheavea probabilmente una

flotta ad Aquileia, ed altra per sicuro a

Ravenna. La loro dipendenza però era

più nominale, che di fatto; regolavnti a

nonna dell'emergenze, era quale conve-

" niva ad uno sialo nascente , che pe'suoi

rapporti colle terre vicine, pe'suoi inte

ressi commerciali non poteva nimicarsi

co) dominatore di quelle. La relazione de'

veneziani col regno gotico, fu quella te

nuta anche piò lardi co'due imperi d O-

riente e d'Occidente; fu una relazione di

protei foralo, un riconoscimento di rispet

to e d' omaggio ni sovrano che regnava

in Italia e da cui ottenevano in cambio

utili privilegi e la conservazione del pro

prio stalo. L' isole dunque, senza essere

propriamente suddite,furono sotto la pro

iezione de' re goti, i quali non avevano

motivo di farne la conquista, dacché e-

rano nominalmente annesse al loro im

pero; mentre esse poi dal canto loro, pro

fittando d'ogni propizia occasione, allen

tavano a poco a poco sempre più que

sto vincolo di dipendenza, lincile si sciol

se del tutto. Dopo la morie di Teodori

co , cominciate le guerre greco-golichev,

Costanzinno generale de' greci occupala



VE» 19VEN

llItalia (o parie ili essa) e le isole della

Venezia, colle navi, dalla loro parte get

tatisi i veneziani .colle proprie barelte

soccorsero l'imprese di Belisario e di Nar-

sete. A quest'ultimo, e contro i venezia

ni, ricorsero i padovani, per essersi impa

droniti del porto di Malamocco già ap

partenente a Padova, non che occupato

tutte ie bocche de'tiu mi a loro uso, e mu

nite con difesa, essendosi sottratte l'isole

dalt'antica dipendenza, e di tutto do

mandando lo reintegrazione. Però i ve

neziani rappresentarono a Narsete, niun

diritto avere i padovani sui luoghi che

nn tempo avevano ricoverato i loro an

tenati, e da questi assicurati e ingrandi

ti: appartenere l'isote alla gente che l'oc

cupavano e sempre l'avevano abitate, ed

appartenere quell'acque a'marinari che

le solcavano e difendevano. Narsete, pre

muroso dì recarsi alla spedizione, si asten

ne dal decidere la lite , soltanto consi

gliando le due parti a concordia e pace;

e recatosi a Rialto fece voto d'innalzar

vi le suddette due chiese. L'occupazione

greca viene riguardata dal ch. Roma-

nin, piuttosto un'occupazione militare, e

truppe greche tuttavia erano a Grado nel

declinar del VI secolo. Ma calati in Italia

i longobardi, ebbe luogo nuovo e gran

de concorso di profughi nell' isole delle

Lagune, i cui abitanti decisero di non

più tSpatriare, dì dar forma stabite al

fitto fino allora per modo di provvisio

ne, e di ordinare il proprio governo. L'e

lezione de'capi o tribuni ne'comizi dell'i

sole venne perciò sancita solennemente,

e cos'i tale magistratura fu stabilita rego

larmente. A dimostrare l'elezione esser

seguita di piena antorità degl' isolani ,

senza riguardo alle città madri, s'intito

larono i tribuni delle 12 isole maggiori:

Noi Tribuni dell'Isote delle LaguneMa ,

rittime,prepostidalla università di quel

le. Il Sagornino da quest'epoca comincia

a registrar l'elezione de' tribuni annuali,

cioé circa alla metà del secolo' VI , con

potere civile e militare per amministra-

re la giustizia agli abitanti, fatta da' ve

neziani nell'isole nel mancare di gover-

no, e poi indipendenti dalla madre pa

tria, con Grado per metropoli; essendo

durato il governo tribunizio i5o anni.

Per tutto questo, sembra ni prof. Romu-

nin,doversi considerare lo stato veneziano,

come veramente costituito, solo alquan

to dopo la metà del VI secolo; non però

ancora indipendente, per duraretuttavia

una relazione piò o meno stretta di di

pendenza dall' Esarca (V.) greco, co

minciato in certo modo nel 5 \\ o meglio

nel 568 con residenza in Ravenna. Le

isole per la loro giacitura, opportuna a

servir d'appoggio alle greche intraprese

contro i longobardi, e dar soccorso alle

città, che come Padova, si sostenevano li

bere dal dominio di quetli, acquistarono

una grande importanza per l'impero gre

co di Costantinopoli. Quindi per restituir

si ad esso, il i.° esarca Longino nel la

sciar l'I talia nel 584, si reco a »l«1tnr

l'isole venete; restò meravigliato di loro

condizione, delt'operosità degli abitanti e

del toro prosperamento, trovaialo vero

il detto da Narsete, d' essersi i veneziani

creata una patria sicura da ogni nemica

invasione. Pertanto desiderò farli più a-

mici del suo imperatore greco Manrizio,

stimandolo vantaggioso; e mostrandosi

co' veneti sommamente benevolo, prese a

persuaderli a farsi spontanei buoni ser

vitori dell'impero e soccorrerlo coll'armi

al bisogno, senza giuramento di fedeltà.

I veneziani riflettendo che con tal atto

d' osservanza, nulla perdendo della pro

pria libertà, acquistavano una specie di

protettorato e per questo molti privilegi

e incremento al loro commercio;dopo a-

ver ricordato al l'esarca, com'eransi crea

to tale asito nelle Lagune da non temere

d'esseresoggettati né dalt'imperatore, né

da' re, né da altro qualunque principe,

acconsentito alla proposta, inviarono al

l'uopo alcuni de'più ragguardevoli a Co

stantinopoli. L'imperatore gli accolse as

sai benignamente , lodò la presa delibe
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razione, e concesse loro un diptoma, con

promettere, oltre particolari favori, la

protezione di tutte le forze imperiali per

tutta l'estensione marittima, e la piena

sicurezza del loro commercio nel vasso

impero , con ampia facoltà di traflìcare

liberamente di tutte le cose e in tutti i

luoghi del medesimo. Questa fu dunque

lai.' relazione politica de' veneziani con

Costantinopoli, e al paro di quella co're

d'Italia, più di protezione che di som-

messione. Riconobbero t'imperatore gre

co come loro alto signore, si piegarono

alle foraiole servili, volute dall'orgoglio

sa vanità della corte d'Oriente, accetta-

rono il costume generale di porre in ca

po a'propri atti il nomee gli anni dell'im

peratore regnante; ma continuarono a

reggersi da sé, colle proprie leggi e ma

gistrati , facendo guerre e concludendo

trattati , cose tutte che non avrebbero

potuto fare in condizione di sudditanza.

Le testimonianze degli stessi storici gre

ci concorrono a provare , che la rela

zione de' veneziani verso l'impero d' O-

riente, era soltanto di protezione, di ri

verenza e non di soggezione; e tale era

altresì verso gl' imperatori d'Occidente.

Rappresentavano questi la maestà del ro

mano impero, tenevano le vicine terre

d'Italia, ea'veneziani doveva stare a cuo

re di conservarsene la buona grazia pe'

loro commerci terrestri, come quella de-

gl' imperatori orientali pei marittimi.

Quindi anche verso di quelli certe este

riori dimostrazioni, certo tributo altresì;

ma questo e quelle soltanto per tutela

de'tiatlici e per la sicurezza delle terre,

le quali assai per tempo acquistarono

sul continente , il tutto provandosi con

documenti. I diplomi imperiali, comin

ciando dal più antico di Lotario I elei -

l'84o, di cui ragiona in progresso dell'ac

curata e bellissima storia il benemerito

patrio antore Romanin, trattano collo

stato veneziano come una potenza rico

nosciuto, ne disegnano i confini e le po

polazioni, regolanp le scambievoli relo-

zioni e quanto si riferisce a possessioni,

fiumi, passaggi cc., de'venezioni nel re

gno d'Italia. Alcune espressioni, che sem

brano accennare ad un dominio, inclusi -

vomente all'invito fatto nel i 3 1 i da En

rico VII al doge di mondare ambasciato

ri alla sua coronazione (e chi mai potreb

be osare dire in quel tempo Venezia di

pendente dall' impero? ) o che suonano

orgogliose, sono dello stile diplomatico

del tempo e derivate dalla pretensione

curiosa e vana, che quegl' imperatori a-

vevano della propria suprema antorità su

tutto il mondo cattolico, come in tanti ar

ticoli narrai, osando intrudersi talvolta

persino nella Sovranità della s. Seite e

de' Papi (V.), i quali nella persona ili

s. Leone lII avevano colla loro suprema

antorità ristabilito nelt' 8un l' Impero

iV Occidente. Parole non meno superbe

e asiatiche, ampollosamente usò la Tur

chia ne' dì della sua formidabile poten

za, verso i scissi principi cristiani, i quali

inoltre pagarono lungo tempo certi tri

buti agli stati barbareschi dell'Africa,

d'Algeri, Tunisie Tripoli, come dichia

rai in quegli articoli, per mettersi al sicu

ro dalte loro piraterie, senza averne per

ciò ad inferire che fossero sudditi di que

gli stati o da essi dipendenti. Il Romanin

conclude i suoi critici e pregevoli schiari

menti col dire: che t'isole delle Lagune in

principio furono dipendenti dalla Vene

zia terrestre, alla quale erano annesse;che

nella confusione derivata dall'invasioni

barbariche, esse trovandosi staccate dal

la madre patria, doverono provvedere a

sé e nominare i tribuni a propri magi

strati, che probabilmente prima da quel

la ricevevano; che riconobbero il domi

nio gotico, dal quale non ebbero molestia

e furono lasciate in possesso del proprio

governo municipale ; che infine a' tempi

longobardici la loro costituzione prese

forma stabile, e le loro prime relazioni

co' re d'Italia e cogl' imperatori furono

quali pomm meglio corrispondere ad un

protettorato, che ad una vera sudditanza.
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3. La condotta de'greci ne'lorodomiuii

d'Italia, fecero a'popoli talvolta desidera

re il dominio de' longobardi, conve1titi

dall'arianesimo al cittolicismo; ma pre

cipuamente riconoscendo per padri e su

premi protettori efficaci i romani Ponte-

tiei, anco nelle cose civili, onde eserci

tavano una specie di sovranità tempora

le, che non tardò a produrre il princi

pato a cui l'acclamarono gli stessi popoli,

trascurati e angariati da' greci, e spesso

Migravoti ila' longobardi sempre cupidi

d'ampliare le loro mvasioni, aspirando al

l'intera signoria d'Italia ,la quale di quan

do in quando era desolata att' occidente

dall'irruzioni de'franclii,ed alt'oriente da

quelle degli avari. L'impero greco in pre

da a continue rivoluzioni e disputazioni

religiose, minacciato pur esso da'barbari

da tutte le parti, niuO soccorso poteva

mandare a' possedimenti rimastigli in I-

talia. Ed i veneziani, esposti a gravi mo

lestie, per parie de' tongobardi e degli

slavi, a mala pena si sostenevano. A quel

tempo, un nuovo popolo usciva dalt'A

sia, che pel fanatismo religioso, predica

to dall' impostore Maolnetto (^.), dive

nuto a un tratto conquistatore, per pro

pagar colla spada tu falsa credenza, mi

nacciò la stessa Europa, fece tremare Co

stantinopoli e stabili per oltre 7 secoli il

suo dominio nella Spagna. Esso princi

palmente si compose in principio d'arabi

Saraceni (l7.), i quali occuparono e-

ziandio la Siria, Gerusatemme e gli altri

luoghi di TerraSanta(V.).lutemp\ tan

to burrascosi, anche la misceule repub

blica di Venezia fu costrutta ad impugnar

l' armi a propria difesa. Imperocché, di

scesi gli slavi dal Danubio e dalla Sava

fino atle sponde dell'Adriatico, l'alpestre

natura del suolo dalt'attuale Dalmazia,la

idi1li ià di sicuro riparo che loro offriva-

no i tanti seni, i tanti golfi, gl'iuvitava-

- 10 alle piraterie, e su teggere navicelle

percorrendo quel mure, recavano non

poca molestia a' veneziani. Accaddero

-punii tiu d' allora alcuni scontri, forie-

ri delle lunghe e feroci guerre avvenire.

Dall' altro canto i longobardi non erano

quieti, sempre più estendendosi nella Ve

nezia terrestre, e fattisi confinanti del

l' isole veneziane, or I- una or l'ultra as

salivano di quelle più vicine al continen

te. Lupo duca det Friuli, eon improvvi

sa scorreria saccheggiò Grado; altre con

tinue ostilità commettevano i potenti pa

triarchi d' Aquilein ; e truppe longobar

de si spingevano fino ad Eraclea e più

oltre. Fu quindi uopo fortificare le foci

de' fiumi, i porti de' lidi; Grado, Am

p1iano, Olivolo, Luprio ebbero castelli

e torri. Ma non contenti a ciò i venezia

ni, non mancavano all' opportunità di

gettarsi anch' essi sul continente, e con

improvvise sorprese danneggiare a'ioro

nemici, sicché era una vita continua di

agitazioni e di armi .Ti it lo ricavo dal prof.

Uomanio. Equi pure devo registrare una

gloria della repubblica di Venezia rife

rita nell'articolo Cristi vivissimo e Cri

stianissima. Narrano il Lìaromo e il Ri

naldi negli stunali ecclesiastici, all'anno

63o, n. 16. » Nel 63o Papa Onorio I,

deponendo Fortunato eretico patriarca

di Grado, sostitul in suo luogo Primi

genio suddiacono regionario romano, nel

qual proposito si legge una lettera scritta

dall' istesso Pontefice a' vescovi di Vine-

già e delt'Istria, presso lu C|ironica del

Dandolo, nella quale lettera egli meri

ta mente dà alla repubblica veneta il

degno titolo di Christìanissima; come a

quella, che lasciando gli scismatici, per

la iamosii controversia de' Tre Capitoli,

«' era tenuta colla Chiesa Romana, e per

non avvilupparsi ne' lacci de' medesimi

scismatici, soleva chiedere it vescovo alla

Sede apostolica ; col quale amplissimo ti

tolo ella gloriosa e potente ha felicemen

te dilatato1i suo dominio per terra e per

mare". Dunque la repubblica di Vene

zia poté vantare come il re di Francia

coi sublime titolo <t'onore. La lettera

d'Onorio I é riportata pure dall'ai». Cap

pelletti, Le Chiese itItalia» -lauileia al-
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P armo' 63o, eil olle pontificii; parole

Ckrislianissimae R?ipublic<iet aggiunge

quanto notò Severino Plinio. Hoc ùlulo

Veneiam ' Rempublicam merito ejcor-

nat : quia ipsa, reliclis scitismaticit,

il mi iiime Ecclcsiae adlwervbal, el a

Romana Ecclesia Eniscopimi /teiere so~

lebal, ne schismaticorum laqueis ini-

/ìlicaretur. Notò pure il Rinaldi, all'an

no 637, 11. i,che gli arabi e saraceni

innoineltnni avendo preso A ntiochin, me

tropoli di tulio l'Oriente, colla Siria e

Gerusalemme, olire Alessandria, emi

grando molti «le1 loro abitanti io Occi

dente, e trafficando i mercanti cristiani

in quelle parti, o per opera d' altri cri

stiani, onde preservarli dalla profaunzio-

ne, moltissimi Corpi de' ss. Martiri e

Confessori furono portati a (toma, a Vi-

negia e altrove. Leggo poi nel Mulinelli

die se la lontanante la barbarie de'lein-

pi ci tolgono il conoscere qual fosse pro

priamente l'amministrazione e la giuris

dizione de' tribuni nell'isole, quale ed a

qual punto P autorità loro si estendesse,

si sa però come per ambizione, per va

ghezza di dominio, e divisi da gelosie per

desiderio di migliorare i loro particolari

interessi, abusando i tribuni d' autorità,

finalmente commosse P indignazione e

le mormorazioni di non pochi aperta

mente. Divisa in fazioni diverse la na

zione, minacciata da' confinanti longo

bardi, che spiavano P isolane scissure

per trarne vantaggio e ridurla a servi

tù; molestata dagli schiavoni o slavi

pirati arditamente sino nelle Lagune; for-

Innatamgnle nella violenza dell'insor

te passioni la nazione de' veneti riunirò

in se, e siccome la cagione del male stara

nella forma del governo, in principio

«aggio e vaioloso, cos'i vide la necessità

«li cambiarlo e modificarlo. Osserva il

Dizionario veneto, come suole nel cre

scere delle nazioni, che vanno più fre

quenti succedendosi i casi, e più gravi si

rendono e più bisognosi di adattati rime-

ili, venne il tempo in cui dissidii interni,

esterne minacce e danni, richiedevano

prontezza ne' provvedimenti ed energia

nel!' esecuzione, quali attendere non si

potevano dal tribuno del I uogo, da se solo

troppo debole, uè dalla lenta tribunizia

adunanza, e mollo meno dalla generale

concinne o comizi generali che dir si vo

glia. Perciò fu bandita una generale con

vocazione da tenersi in Eraclea, come

luogo più sicuro, e dove sorgeva trovasi

tra' recinti della diocesi di Treviso. Cir

condala da fiumi e paludi e piuttosto

mediterranea che isola, era Eraclea, che

fabbricata nel declinare del V secolo col

nome di Melidissa, prese poi quello d'E

raclea, o perchè ampliata ad onore del

l' imperatore Eraclio (regnò dal 610 al

641), da' fuggitivi di Asolo, Oderzo, Fel

tra e altri luoghi della Venezia alpina,

per campare dal furore di Rotali re de'

longobardi del 636, ed ebbevi rifugio s.

Magno vescovo d'Oderzo nel secolo VII

cogli esuli suoi diocesani. Ave» suolo

asciutto e sano, territorio fertile, la ri

gogliosa selva Eracleana abbondantissi

ma di selvaggina; e nella città molte e

nobili chiese, ricche di marmi e musai

ci; fiorendo tra le principali famiglie i

Dunusdei, i Dongiorgi,i Barbolani, i Sa-

■■adori, i Tradonici, gli Erizzo, originari

dagli ottimati e da' decurioni d' Oderzo

e «li Concordia. Adunata dunque in E-

raclea la dieta del popolo, si propose di

concentrare la pubblica autorità in tino

solo, col potere d'unire la nazione quan

do il bisogno richiesto lo avesse, col di

ritto di decidere in ultima istanza, e cui

dovessero essere sottoposti i tribunizi pro

pose pure,chenonil titolodi re.bensì quel

lo di duce o di condottiero della nazione

dovesse assumere. Accolta unanimemente

la proposizione si elesse nel 697 a Duca

o Doge (V.), Paolo Lucio Atiafeslo cit

tadino d' Eraclea, per saggezza e per o-

nestà universalmente stimato, il quale

stabilì la residenza in Eraclea stessa. Fin

qui il Mulinelli. A tanto avvenimento è

bene riportare il riferito pure dal Roma
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nin. Deplorati i dissidii e i disordini nella

cosa pubblica di vari tribuni, nella ge-

aerale conclone o assemblei di Eraclea,

itice»l cheCristoforo patriarca di Grado (il

Cappelletti lo chiama d'Aquileia residen

te in Grado, e uon fa parola di quanto

qui forse si attribuisce a tal prelato, anche

dal Dizionario veneto, in questi genera

li comizi) prendesse a calmare gli animi

molto inaspriti, ed in grave ragionamen-

to fice-»r considerare: i danni e le mo

lestie dell'isole provenire non meno dal

la mancanza di legame tra queste e dal

la discordia de' tribuni, che dalla forza

de' nemici ; tante essere le vie aperte a

questi per introdursi, o colla violenza o

di soppiatto, da riuscire iMIicile a cia

scuna isola da per se il respingerli; per

ciò avrebbe stimato molto opportuna de-

1 ilx-razione quella di maggiormente re

stringersi intorno ad un capo comune,

il quale avesse l' obbligo di provvedere,

non solo alla difesa della sua isola, ma

del1' altre tutte ; più unità vi sarebbe al

lora nel comando, maggior prontezza nel-

I esecuzione ; tolte le gare, tutti concor

rerebbero al bene uni versale, sicuro e for

te quindi ne diverrebbe lo stato vene-

tiano. Soggiunge il medesimo Momaniu.

Checché sia a pensare di questo discor

so, forse vero ite l 1 u sostanza, viene ad

ogni modo accettato comunemente, che

nel 697 (anco il ch. cav. Cesare Cantù

netla sua Cronologia per servire alla

sioria universale dal 697 comincia la

serie de'dogi di Venezia e conPaoluccio

Anafesto) i veneziani deliberassero l'ele

zione d'un doge o duca, a ciò spinti o dal

In sogno d'introdurre più stretta unità nel

governo, o ad imitazione delle città mag

giori d'Italia, come Roma, Genova (che

pure ebbe dogi, ma più tardi nel i3'ìq)

e Napoli, ch'erano allora governate da

un duca. Eraclea quindi divenne la re

sidenza del doge, fu per circa 7o anni la

capitale de' Veneziani secondi, e vi si

tennero le nazionali assemblee. Ne'piueti

e uc'boschi i dogi andavano a caccia, e

ne' vari trattati co' re d' Italia, non uni-

misero i veneziani di farli sempre dichia

rare come spettanti al loro ducato o do

galo, in regno nostro. Innanzi d' inco

minciar a descrivere i fasti de'dogi, e con

essi i principali avvenimenti della storia

della repubblica e della città di Vene

zia, trovo opportuno e assai interessante

il giovarmi liberamente delle notizie ge

neriche premesse a' dogi. dall' encomiato

prof. Romanin. Etetto ili.° doge, uon es

sendo bene defmiti i limiti della ducale

antorità, rimase questa incerta, ondeg

giante e spesso in lotta co'diritti e colle

pretensioni de' nobili, del clero e del po

polo. Laonde, se il doge era d'animo for

te, egli tentava non di rado usare d'un

assoluto potere, e perciò veniva per to

più deposto, accecato, ucciso ; se debole,

non sapeva comprimere la superbia de'

potenti e de' vescovi, e specialmente il

furor delle passioni, quindi ne derivava

no gravi confusioni ed eccessi. Si erano

conservati anche i tribuni, come magi

strati subalterni, poiché sarebbe stato

imprudente lo spogliare di quella digni

tà tante famiglie che da secoli n'erano

siate investite, e tanto pareva se ne glo

riassero, che alcuni convertirono quel ti

tolo perfino in nome di casato, come i

Mommo; ma di ciò veniva altresì nuo

vo disordine, giacché quelle potenti fa

miglie non lasciavano l('opporsi al nuo

vo governo e di suscitargli ostacoli d'o

gni parte, onde le frequenti rivoluzioni

successero. Siffatto incomposto governo

doveva però essere la conseguenza natu

rale dell' idee romane d'assoluto impe

ro, e insieme del sentimento della pro

pria libertà de' veneziani. Aveva il doge

li facoltà di convocare la generale con

cinne del popolo, nel qoale sedeva insie

me col patriarca, co'vescovi, co'giudici;

egli avea la nomina de'magtstrati, e po

teva rimuoverli e punirli; trattava co'

principi stranieri, ma per concludere le

ga o pace o dichiarar la guerra, pare che

fosse necessaria l'approvazione del po-
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pulci. E in falli quando nel i m?. gli am

basciatori francesi vennero n domandare

I' assistenza de' veneziani nell' impresa

della crociala di Terra Santa, esposero

la loro missione a tulio il popolo nella

chiesa di s. Marco, ed il popolo approvò

culle sue grida. Varie sono l'opinioni degli

scrittori circa alla composizione di dette

concioni o assemblee popolari, volendole

alcuni costituite di soli nobili, ossia de'

maggiorenti della popolazione, altri di

tutto il popolo in generale. Ma la que

stione sembra sciogliersi co'documenti,

e se si consideri, che nella prima origi

ne la repubblica veneziana non poteva

fondarsi che sulla fratellanza di tutte le

i' si e sul concorso comune a' comuni

interessi di provvedimento e di difesa.

Sicuramente che gli uomini pia istrui

ti, più ricchi e di più illistre prosapia,

e tra questi i decurioni, avranno ri

dotta, nella stessa democrazia, in pro

prie mani la direzione de' pubblici affa

ri ; ma non perciò poteva la massa del

popolo, sempre la più numerosa, resta

re esclusa all'atto d'essere consultata nel

le deliberazioni di massima importanza

e che concernevano interessi generali ;

molto più che a ciò era chiamala anche

dalla precedente forma del municipio ro

mano, ancora agli ultimi tempi dell'im

pero. Infitti molle volte trovasi menzione

di concorso di tutto il popolo, da Grado a

Capo d'Argine oCavarzere, territorio che

formava il dominio denominato Dogado,

alle pubbliche faccende. All'elezione del

doge Sei vo nel 1 07 1 ,si radunò sulla spiag

gia del Lido una moltitudine immensa

di quasi tutto il popolo di Venezia, che

acclamò il doge; pel quale atto, e per

altri molti, manifesto apparisce la parte

che avea il popolo nella scelta del suo

supremo magistrato. Interveniva «'giu

dizi e approvava le leggi, diviso nelle Mie

classi di maggiori, mediocri e minori; né

vale l'obbiezione mossa da la luno.cliccon-

vocandosi allora le assemblee nelle chie

se, ninna di asse avrebbe potuto conte-

nere tanta moltitudine; tale essendo sta

ta la consuetudine del medio evo di trat

tale le cose politiche in chiesa, così ru

Italia, in Francia, e dappertutto ove il

popolo ebbe scosso il giogo feudale ed

istituito il reggimento a Comune. Per

ciò erano avanti alle chiese vasti campi

o piazze, ove trattenevansi coloro che

nella chiesa stessa non capivano; ed era

no quelle numerose assemblee una delle

particolarità di que' secoli. Eranvi oltre

la generale conclone, altri consigli mino

ri, composti o de'soli consiglieri del do

ge o coli' intervento ancora de' maggio

renti e del clero, per quelle cose a cui

il popolo non nvea o non poteva aver

una partecipazione diretta, onde alcune

volte si convocavano le sole classi pri

marie. Del resto l' intervento divenne a

poco a poco sempre più raro, ristretto,

in (ine abolito per decreto del 1 j-j"» .co

me dice il lodato prof. [tornarmi, patrio

storico, che più non si convocasse Va'

rengo ossia assemblea popolare. L' ari

stocrazia si andò progressivamente for

mando, e sempre più esclusiva, per l'o

perato precipuamente del doge Pietro

Gradenigo nel 1296, che narrai nel §

XVI, n. 7, e meglio dirò nel suo do

gado f\i)." in questo § : ma a torto per

adulare ad essa furono talvolta svisa

li i fatti, mentre e la natura della pri

mitiva costituzione degl' isolani, e In te

stimonianza de' documenti e de' più an

tichi e accreditati scrittori, conferuiaoo

che democratico fu a principio il gover

no della veneziana repubblica. Era pure

ne' diritti del doge, a principio, imporre

gabelle chiamate angarie, le quali ordi

nariamente consistevano nella decima de

gli averi, ma per Io più col concorso del

popolo, od almeno d'alcune classi ; come

nel 996 in cui il doge co' primati, ec, e

con lutto il consiglio, deliberò imporre

una decima a benefizio della patria. \ -

veano i dogi altresì grande autorità nel

le cose ecclesiastiche, specialmente nell'e

lezione de' vescovi. Apprendo dal cb.ub.
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Cappelletti, che V Investitura ecclesia-

mica (P.) a'vescovi, agli abbati e al pa

triarca soleva darsi dal doge solennemen

te nellu basilica di s. Marco. L' esercizio

costante di questo diritto, incominciato

sin da' primi tempi della veneziana con

sociazione e continuato per tanti secoli, era

dissimile da tutto il resto della Chiesa cat

tolica questa disciplina ecclesiastica de* ve-

neziaui. INiuno ignora le funeste discordie

tra il sacerdozio e l'impero a cagione ap

punto dell'investiture (che diffusamente

narrai in tanti articoli, cioè esigevano i

Papi che gl'imperatori non avessero ad in

gerirsi nelle nomineecclesiastiche, le qua

li venivano per lo più fatte siuioniaca-

mcnte; e gì' imperatori sostenevano pu

re, che i vescovi egli abbati, siccome in

possessodi terre e benefizi, dovessero ri

cevere da loro l'investitura, colla tradizio

ne del Pastorale e dell' Anello, al paro

degli altri signori feudali), massime a'

tempi del Pontefice Innocenzo III e del

l' imperatore Arrigo V (sarà meglio il

dire Papas. Gregorio VII e gl'immediati

successori, massimePasquale II, che con

dannarono tali investiture, e gl'impera

tori Enrico IV e il suo figlio Enrico V,

sullo il quale colla Pace Calistina nel

i 122 ebbe fine la grave controversia. La

convenzione di Papa Calisto II determi

nò che in avvenire i vescovi e gli abba

ti fossero eletti dal clero e dal popolo,

alla presenza dell' imperatore o de' suoi

legali ; che l' eletto giurasse fedeltà al

l'imperatore, e che questi nella tradizio

ne simbolica de' beni, si servisse dello

scettro, e non dell'anello e pastorale, co

me faceva prima abusivamente. Concor

dato che ratificò il concilio generale I di

Lateraun). Eppure il doge de' venezia

ni 5 secoli prima di quell'età, ed altri

3 secoli dopo, investi pubblicamente gli

abbati, i vescovi e persino l'istesso patriar

ca, senza che vi sia stata giammai oppo

sizione veruna per parie della s. Sede.

.Soltanto notifico lìuiiutendi Ra vagliano,

CJiicellier graude della repubblica nel

i35a, che circa il i i 35, a'Iempi del do

ge Polani, erano insorti gravi- dissapori

tra la signoria di Venezia, e il Papa In

nocenzo II, perchè nell'elezione della ba

dessa di s. Zaccaria, il patriarca di Gra

do, Enrico Dandolo, uomo di coscienza

delicatissima, si sforzava di negare al do

ge il diritto, perchè giustamente lo dice

va contrario alla ecclesiastica libertà. Il

patriarca si recò a Roma più volte, ed il

Papa ne assunse la difesa ; quindi pro

cessi e censure fulminale dalla s. Sede

contro il doge e la repubblica ; quindi

proscrizioni, esilii, confische de' beni dal

doge e dal senato, contro il patriarca ed

i suoi fratelli. Durarono le discordie in

torno a i "> anni, e Imitatilo da Roma

furono scritte lettere a'vescovi dello sta

to, furoiio'perMiio mandati 4 cardinali a

trattarne la riconciliazione. Finalmente

nel i i "n. il doge Domenico Morosiui e

Papa Eugenio III vennero ad amiche

vole componimento, per cui fu stabilito,

che in avvenire il patriarca, i vescovi, gli

abbati e le badesse a vesserò l'investitura

dal doge e riconoscessero la loro dignità

peri. Marmai. ^Cappelletti riporta l'in

tero racconto del Iìeninlendi, ed ezian- -

dio il rescritto pontificio ed il cereuionia-

le usato uV dogi nel dare l'investitura

a'. prelati del dogado, inclusi vauieutc a

quella del primicerio e cappellani di s.

M uco, come già dissi nel § VI, n. 2. Ri

leva il eh. scrittore, che a ben considera

re il pontificio rescritto, poco o nulla ven

ne cambiato dall'antico e primitivo rito

dell'investiture conferite dal doge. Ne fu

tutto al più sconvolto 1' ordine, perchè

dopo l'elezione, fatta certamente dal do

ge e dal senato, in conseguenza della pro

posizione del clero o dell'esibizione del

lo slesso che vi aspirava, n' è prescritta

la conferma del patriarca; si noli, del

patriarca, non del Papa. Dopo la con

ferma il primicerio di s. .Marco, ovvero

un cappellano ducale, dava all'eletto il

possesso del suo benefizio in nome ili .».

Marco. E qui osserva lo storico, che il
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primicerio ed i cappellani non avevano

muq particolare e propria rappresentan

za, ma erano persone dipeudenli dal do

ge; cosicché la ceremonia, cuti determi

nala dal rescritto, non consisteva che in

un'esteriore oppareuza di larvi ligulare

una persona piuttostochè un'altra, nieu-

tre in realtà operavano in nome di quel

lo, da cui dipendevano. Ed anche la for

inola di dare all'eletto il possesso del be

nefìcio in nome dis. Marco, era una for

inola insignificante, quanto allo scopo,

perchè col nome di s. Marco, non s'in

tendeva che la repubblica. E si mi I meli

la il farsi questa ceremonia nella basilica

ducale di s. Marco, piuttosto che in qua

lunque altra chiesa, mostrava che P in

vestitura conferi vasi dallo stato. Ed era

questa qunsi una prima investitura, la

quale per essere dal» da una perso

na ecclesiastica, iioii però in nome pro

prio, offriva l'aspetto d'uu'iu vestitura spi

rituale. Seguiva poi la consograzioue del

l' eletto, e dopo questa il doge gli dava

una a." investitura, a cui meglio della 1 ."

ci poteva dare uu tal nome; perchè in

essa il doge col mettere in dito all'eletto,

che stava genuflesso dinanzi all'altare,

il suo anello, e col dargli in mano il ba

stone pastorale, ne compiva la ceremo

nia. In sostanza si ridusse il concordato

a raddoppiare il rito, che per l' innanzi

celebravasi una sola volta. Al proposito

di siffatte investiture, ci fa sapere la cro

naca Altinate, die il vescovo d' Oli volo

Domenico 11 Vilinicodelcjori, sdegnando

di ricevere l' investitura dal doge Pietro

Tribuno, la cui condotta scandalosa l'a

veva reso oggetto di disprezzo e di abbo

ndino allo nazione, prese coli* sue mani

medesime il pastorale, che stava prepa

rato sopra l'altare di s. Marco. Nota pe

lò I' ab. Cappelletti, che il fatto è vero,

non il motivo da cui fu causalo. Ne fu

il vero motivo, perchè il popolo contro

la volontà del doge Cavea eletto al ve

scovato d'Olivolo. D'altronde, Pietro

Tribuno era unzi assai caro al popolo,

per le valorose imprese da lui operale

nel tempo del suo principato, massime

per la vittoria da lui ottenuta sugli unni

nel seno delle Lagune venete. L' unico

dissapore tra lui e il popolo fu per I e-

lezioue di Domenico, e sono false e smen

tite da tutti gli altri più amichi crouisli

e dalla stessa serie de' fatti, tutte le ca

lunnie inventate a disonore di lui dal cro

nista a Iti nate. Riporta poi lab. Cappel

letti il documento che ricorda 1' investi -

tura con ritardo conferita nel 1399, *'''

doge Antonio Venier al patriarca di

Giudo Pietro III Amely o Amelio. E

siccome ne' registri della cancelleria du

cale si trovano gli atti dell' investiture

a' vescovi e altri prelati dello stato, lo

storico riproduce il registro di una, acuì

tutte le altre, poco più poco meuosouii-

gliano, cioè 1' investitura pure ritardala

nel 14^9 al patriarca gradese Biagio Mo

liti. Racconta per ultimo, che cessato l'u

so dell'investitura, già conferita solenne

mente dal doge nella basilica di s. Marco,

di poi se ne dava soltanto il possesso spiri

tuale in Venezia al solo patriarca, e glie

lo dava nella cattedrale di s. Pietro l'ar

cidiacono assistito da'catiouici, come og

gidì si suole praticare in tutte le dioce

si. Tutto al più variava in qualche cir

costanza del ceremonidle. Bensì un qual

che avauzo dell' investitura, che dava il

doge, fu conservato nella ceremonia che

pratica vasi ad ogni nuova elezione, e che

continuò sino agli ultimi tempi della re

pubblica. Il patriarca dal palazzo di sua

dimora, sino alla basilica metropolitana

di s. Pietro di Castello, era condotto dal

doge e dalla signoria ; e giunto in chiesa,

il doge lo faceva sedere sul trono, gli face

va baciar l'altare, compiva in somma il

rito d'una vera investitura ,seuza che si po

tesse o si dovesse dire investitura. Che in

certi giorni solenni, e in alcuni monaste

ri il doge dava la benedizione al popolo

e alle monache, illustrandosi pubblica

mente; e che per lui con particolari for

inole si pregava pubblicamente uelle
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chiese lo mirrai nel § VI, n. 3, parlan-

ilo dell' antico rito l'alriarchino. — Fa

cendo ritorno alla Storia del eh. Uomo-

ilio, egli dice che l'autniità militare pare

ti trovasse anticamente nflìdatn, sempre

pelò con dipendenza dal doge, al mae

stro de militi, dignità di cui a' (empi di

Anafeslo trovati rivestilo un Marcello.

Aveva il doge le sue guardie, numerosi

servi e famigli, e gli escusati, nomini che,

a lui addetti, godevano di certi privilegi

ed esenzioni, forse corrispondenti agli

(intruglioni dei re germanici, conte iu gè*

iterate è a credersi che la coite ducale

si formasse in porle sull'esempio de'prm-

ci pi greci e longobardi.Certo da questi de

rivava la carica di gasfaldio gastaldio-

ni, i quali erano deputati a soprintende»

renile terre, n'eensi, a'servi del doge in

una parte delle decime, i censi e tributi di

sale, di pesci, d'uccelli, di erbaggi, di vi

no, di frutta dalle varie isole a norma

delle produzioni e delle ricchezze di cia

scuna; aveva terre, selve, pascoli, diritti

di caccia, di stirpalico pel taglio delle le

gnagli glandaritio<pe\ pascoloec. Dice il

Mulinelli : Erano i gastaldi ducali antica

mente gli esecutori delle sentenze a nome

del doge, prima che s'istituisse la raogi-

sl rat ui a dellaSoprttgastaldo.Chioggiot

ti, loredesi, equiliani, eracleani, gradesie

altri isoioni erano temili di presta re al do

ge servigi di scorta, di barche d'accoin-

| ugnameli lo lilla caccia o nelle visite ch'e

gli faceva all'isole; aveva il doge mugnai

e vignaiuoli che per lui lavoravano; a-

veva in fine diritto ali» testa e alle zam

pe de' cinghiali, non che alle corna de'

cervi che si cacciavano ne'pineli e nelle

selve eracleane, di già memorali ; costu

me ancor questo tolto da' duchi e prin

cipi germanici, presso i quali era in tan

to onore la caccia. Avevonoquindi i dogi

servi addetti a' cavalli, a' falconi, agli a-

stoii, i quali servi par che fossero dap

prima schiavi, poi all'elezione del i. do

ge successivo dichiarati liberti. Innalzali

al j ,"grado della repubblica, i dogi con-

titillarono per lungo tempo ancora ad

esercitare il commercio, ed a tenere in

vigli per proprio conto, onde dovevano

essere ricchissimi,e potevano quindi spen

dere grosse somme nella fondazione e

ornamento di chiese e di palazzi, e la

sciare olla morte considerabili legati, co-

lue superiormente in diversi §§ ho nar

rato, specialmente ne'§§ Vili, X e XIV.

1 dogi antichi solevano alzarsi prima del

giorno, e ascoltata la messa, come accen

nai nel § XVI, n. i; indi passavano a

giudicare il popolo, e ciò sempre in pub

blico, le sentenze venendo stese da' no

tai i ducali, per la più parte ecclesiastici,

e se ne trovano d'antichissime, sottoscrit

te da un buon numero degli astanti. Pro-

cedevasi, come «'tempi tribunizi, alla bre

ve, con dichiarazioni di testimoni, giura

mento di uomini probi, esame e confron

to delle scritture, giudicando a nonna

delle consuetudini, dell'equità naturale

e con qualche applicazione di leggi ro

mane; alle quali forine vennero poi di

mano in mano aggiunte anche alcune

parti tolte cla'codici longobardi, come le

compensazioni in denaro: non furono pe

rò mai accedali a Prove giudiziarie i

Duelli e i Giudizii di Dio (f.). Le pe

ne atroci, come del taglio della mano,

del cavar gli occhi, e simili, praticate a

Costantinopoli e da' longobardi, passa

rono tra' veneziani. Le vesti e ah orna-

menti de'dogi erano alla foggia de'greci

esarchi e de' consoli, non che degli stessi

imperatori greci, e in parte de're o du

chi luugobaidi. Ne dissi alquanto suffi

cientemente col cav. Mulinelli, ragionan

do de' costumi e delle vesti de' venezia

ni antichi, nell'ultimo citato § e numero,

iuclusivamenle alla colila e al corno du

cale, riserliaudo per qui altre erudizio-

ni. che poi dirò col Nani. Intanto rac

conterò e in parte ripelerò collo storico

Komanin, essere le vesti egli ornamenti

de' dogi, ne' primi tempi, un manto di

scia con auix-i fregi, affibbiato con bor

chia d'oro, e sotto a quello uua solla
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m-lla a maniche tlrette e alto collari», In

veì o di pelle e rossi calzari. Era in ori

gine il dunosi] corno (lucali' solinolo una

berretta, come quella degli altri princi

pi e signori di quel tempo, alcun poco

modificata: comunemente sino al secolo

XVI circa si chiamò bireltiim, e zo/ri

quella ricchissima per le occasioni solen

ni. Fu anche detto Corona Ducale (V'.).

Leggo nel Mulinelli, che nel 1664 nel

tesoro di s. Marco si custodiva un cor

no durale d'oro tempestato di diaman

ti alquanto grossi, di perle e di rubini,

col quale si coronava il doge. Sotto al

beirello portavano sempre i dogi la cuf

fin bianca di solidissimo lino, onde le

vando quello rimanesse il capo coper

to a segno di dignità. Cingevano inol

tre la spada, nvenno scettro e sedia d'a

vorio, o imitazione de' consoli e magi-

slrali greco-roma ni, come presero da que-

sii l'ombrello, il doppiero acceso (ma per

qne-lii e per quello ne riparlerò dicen

do del doge 3g.° Sebastiano Ziaui nel n.

8 di questo §), le Irombeegli stendardi,

. da ciiieranoiiccompagnati allorché com

parivano in pubblico. Quando fu assun

to al dogado Anafesto, approvato dal po

polo e ricevuto da esso il giuramento di

fedeltà, fu portato in giro sulle spalle a

scalzo (ino alla cliiesa.ov'egli giurò l'osser

vanza delle leggi, e di adoperarsi pel bene

della nazione. Di sua elezione fu manda

to avviso al Papa, e assai probabilmente

anche all' imperatole greco. Nelle bio

grafie de' dogi che vado a riportare, di

rò de' diversi modi come seguirono le

loro elezioni, lincile fu stabilito un cere-

muniate, somigliante in qualche parte al

Conclave (V.) nel quale 1 cardinali eleg

gono il Pupa, che riferirò nel n. 1 1 di que

sto §, massime in fine del dogado ^5°

e principio del 76.0, ove dico pure del

funerale del doge : delle spese notabili

poi che occorrevano per gli elettori del

doge, ne ragiono nel n. j i, parimenti di

questo §. Trovo nel Mulinelli, che nel

1 1 72 sollevato al dogado il ricchissimo

Sebastiano Zinni,temendo di non ottener

dal popolo, per la variata forma dell'e

lezione, le ordinarie acclamazioni, ad uso

degl imperatori greci e di altri principi,

fece gettargli una quantità di denaro ;

novità che poi divenne consuetudine. Im

perocché eletto appena il doge, era po

sto a sedere entro un pergamo di legno,

volgarmente appellato pozzetto, nel qua

le adagiatosi era portato in giro dagli

operai dell' arsenale per la piazza di s.

Marco, spargendo intanto egli ogni sor

ta di monete, coniate col suo nome nel

la notte precedente. Ad evitare un' eco

nomia soverchia o una eccessiva profu

sione, fu poi stabilito che il doge non

potesse gettare al popolo né meno di 100

e né più di 5oo ducali. Ne' funerali si

osservava un ceremoniale, parie greco,

parie longobardo. Il cadavere del doge

veniva esposto nel letto di parata, cir

condato da una moltitudine di ceri e tor

ce accese; era vegliato da distinti per

sonaggi, e stavano a' suoi piedi lo scudo

rovesciato, gli sproni ed altre insegne ca-

vidleresche. De' titoli dati al doge li ri

ferirò in progresso di questo §. Il Mor

o-Ili latinamente lo disse: Feneliarum

l'rinceps, Dux Serenissimus Venelo-

rum. Per le feste del s. Natale, tutti i

cardinali con lettere felicitavano il doge

di Venezia, osservando (mesti titoli. Se

rettissimo Signor Mio Colendissimo

(nel Dicci, Notizia de'Boccapaduli, leg

go una lettera del il.ìp del cardinal

l'amplui] nipote del Papa al Doge, io

cui gli dà in vece del Colendissimo, V Os

servandissimo, e si sottoscrisse: Affé-

zionalissimo Servìlor vero. Del valo

re de' Titoli cC onore che vado dicen •

do, si può vederlo ne' loro articoli ),

Vostra Serenità, di Vostra Serenità,

Bacio divotis tintamente le. mani. De

votissimo Servitore. Nella lettera si do

veva nominare la Serenissima Repub

blica di Venezia. Non si dava al doge

nella soprascritta il titolo di Signore, ma

semplicemente : Al Serenissimo Doge di
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T'enezia. Anche il Reumont, Della Di

plomazia, p. 1 1 o, attesto che spellava

no al doge di Venezia i titoli di «Sirre-

nità, Celsitudine, e di Serenissimo Prin

cipe. Noterò ancora, che il titolo di S'è-

renissima competeva Min dogaressa mo

glie del doge, se era siala coronata col

corno ducale, che usava. Della corona

zione delle dogaresse discorro ne'dogndi

66.", 82.0, 89." e 109.0 Secondo il Sa-

nudo, pare che fosse coronala dogaressa

anche la Morosioi moglie del doge 68."

Nicolò Tron. lo però non trovai che gl'in-

dicali quattro esempi, e ne descrissi le

funzioni. Lensì per ispeciale onoie e ben

ché non coronate fu concesso 1' uso del

corno ducale alle dogaresse mogli di Al

vise I Mocenigo e di Alvise IV Moeeni-

go.comc dico ue'loro dogadi 85." e 1 1 8."

Dell'esequie della dogaressa ne parlo nel

clogado 84-" e altrove. Finalmente il ti

tolo di Serenissima apparteneva al

la- Signoria, oltreché alia Repubblica,

ed al Collegio si dava quello di Sci e-

nissimo. Nel ri. 8 del § XVI ricordai di

versi biografi de'dogi, comprensiva men

te alla Serie de' Dogi di Fenezia inta

gliali in rame da Antonio Nani, giun

tevi alcune notizie biografiche, estese da

diversi. Siccome me ne gioverò libera

mente, occorrono alcune preliminari av-

vei lenze.Lei 20 biografi e de'dogi le scris

sero i seguenti rispettabili veneti lettera

li. Dal i.° al 48.° doge inclusive, le notizie

sono del cav. E. A. Cicogna. La biogra

fia 49-' *!' Giovanni \ eludo. La :*<>.',

5i.*, 52.*, 53.', Francesco Caffi. La 54-*

e 55.' Veludo. La 56." e 57." Cicogna.

La 58.* Caffi. La 5g.' Cicogna. La 60.*

Giovanni Casoni. La 6 1 .* e 62/ Cicogna.

La 63.* Veludo. Lo 64." Casoni. La 65.'

Veludo. D.il doge 66." oll'87.° inclusive,

Casoni. L' 88.' e 89.' Veludo. Dal 90."

doge al 109."inclusive Casoni. Dal 1 10.°

al 120. inclusive d. Giannantouio cav.

Moschini. Mei riportare il da loro riferi

to, non intendo d'essere in contraddizio

ne su qualche variante pel giù nari .ito

coli' autorità d'altri scrittori, ma ri

produrre le rispettive opinioni, tranne

qualche indispensabile rettificazione o

schiarimento. La prefazione e le note so

no del cav. Cicogna. In fine vi sono due

indici cronologici de'dogi, ili."per ordi

ne di elezione, il 1° per alfabeto di co

gnomi; ambedue coli' epoca della loio

elezione, rinunzia, deposizione o morte.

Si nota, che ne'dué indici si posero le e-

poche possibilmente esatte de' dogi, an

che per rettificare qualche abbaglio corso

nelle precedenti notizie; il perchè doversi

attenere piuttosto a queste date che a

quelle delle biografie in caso di dubbiezza.

Gli anni ne' mesi di gennaio e febbraio

sono posli secondo l'era comune, non se

condo l'usanza veneziana del More l'è-

nclo, die cominciava l'anno col mese di

marzo. Di che istruito, fin qui procedei

e procederò sino alla fine, di preferenza

coli' epoche contentile ne' due indici. V

cagione di grato animo dichiaro, che l'e

semplare da me posseduto è gentile do

no del eh. Giovanni Casoni, che lasciò

lauto desiderio di se per sapere e per ur

lìi, impreziosito per me con onorevole

autografa epigrafe. L'elegante incisione

del frontespìzio ci dà il costume dell'in

tero vestiario de' dogi de'primi tempi e

e de'dogi degli ulliuiì tempi, gli stemmi

gentilizi de' quali erano soviaslati dal

corno ducale. Il valente intagliatore in

rame Antonio Nani, veneto, esegui i ri

traiti dietro le collezioni delle stampe

già pubblicale, tulle licordalecon cru-

dizioni bibliografiche; anzi per esser più

fedele nelle fi<onomie ragguagliò la sua se

rie co'i iti atti ud olio de'dogi che ricorro

no lunghesso il cornicione delle due mag

giori sale del palazzo ducale, cioè del Mag

gior Consiglio e dello Scrutinio, sebbene

in esse non si cominci che dal doge IX,

cioè da Obelerio Autenoreo, crealo nel-

l'8o4. Solto a ciascun ritratto è lo stem

ma gentilizio del doge, sovrastato dalla

berretta o corno ducale. Si avverte, di'è

vano rintracciaie se la effigie de' elogi
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dnl principio della loro istituzione ni in

coio XIV, e di alcuni anche posteriori,

rappresenti propriamente la fìsonomia

loro. Imperocché bruciata nel 1577 In

sala del Maggior Consiglio, ove attor

co nelle lunette sotto il sodino erano i

detti ritratti, se ne perdettero le traccici

e per rifarli convennecerlamenleal pit

tore cavarne parecchi o dagli originali,

che forse nelle rispettive famiglie si con

servavano, o dulie medaglie, oda'monn.

menti scolpiti, vari essendovene tuttavia

«elle chiese di Venezia anteriori al 1577,

e piegievoli ne sono le corrispondenti

erudizioni illustrative; mn la maggior

parte si dovette ritrarre dalla fantasia del

pittore stesso, solo polendo-i assicurare,

che i posteriori al 1577 fino all' ulti

mo doge Lodovico Manin presentano In

verissima loro immagine, la quale però

non si poteva ritrarre nelle sale se non

dopo In morte di ciascuno, e quella del

Manin, siccome morto dopo la caduti»

della repubblica, vi fu posta con sovrana

annueuzn, mn cui solo nome e cognome.

Il Mani, quanto agli antichissimi, fu fe

dele all'effigie di convenzione, e quanto

■gli altri imito allo scrupolo la serie di

vulgata e generalmente accettata per ve

ridica. Ma siccome tanto ne' ritratti a

olio C'istruii nelle anzidette due sale,

quantu in quelli negli scorsi ultimi secoli

intagliali in rame non è serbalo il costu

me sia della berretta ducale, sia delle ve

sti ; così il Nani si studiò possibilmente

conservarlo nel suo intaglio a seconda del

l'uso de'tempi in che fiorirono i dogi. E

primieramente, qunnto alla ben e Un,pie-

se per noi ma l'erudita opera: Della Ber

retta ducale,volgarmenle chiamala Cor

no, che jtorlasi da' Serenissimi Dogi di

Venezia, Dissertazione dì Girolamo

Zanetti, 1779- Dall'effigie del doge ge

nuflesso innanzi la Croce, espresso in uno

de' musaici della mezzaluna sopra I' al

tare della cappella del Batlislerio di s.

Marco (musaici lavorati dal XI al XIV

secolo), il Zanetti cavò uua prova che

in antico i dogi usavano della berrettai,

e non del corno ducale, e la riferisce

nella Di'« seriazione. Ver la sua rarità ed

n cura di G. B. Astori venne riprodotta

in Venezia da G. B. Merlo nel 18.^7.

Con tale scorta il Nani alterò la forma

del corno secondo il progressivo costume.

Però ripetè, coni' è ne'ritratti preceden

temente incisi, la solita cuffia, anche n

primissimi dogi anteriori al 1177: poi

ché priva d'ogni buon fondamento de-

vesi tener la tradizione che Papa Ales

sandro MI accordasse a' dogi veneti, ol

tre altri privilegi, anche il portar sotto

la berretta la cuffia; e in effetto l'uso di

portarla è ben più antico di quell' epo

ca, sì quale insegna di persona sagra n-

doperala non solo da' dogi, ma da altri

principi, e sì per decenza e per non re

stare a capo scoperto del lutto volendo

levar il corno. La cuffia adoperata dal

l'ultimo doge Manin il giorno dell'abdi

cazione, pervenne in potere del sullodalo

Casoni. Morto il Casoni nel 1857 fu com

perala dal conte Alessandro Albrizzi che

gelosamente la conserva con tutti gli at

testali che ne assicurano l'autenticità. Col

corno il doge era solennemente corona

to, e la sua moglie, che avea il nome di

Dogaressa,era purecoronatocon pompa,

cioè soltanto le dogaresse suindicate e non

tutte. In riguardo poi al vestimento du

cale, siccome i più antichi dogi erano

esercitali nella milizia, e taluni celebri

guei rieri e di rettori d'arma te,così ad alcu

ni il Nani pose sotto un abito analogo, so

prappostovi perì) il paludamento ducale,

or chiuso, or aperto dinanzi, vestendoli

parte da dogi e parte da generali. Nel

vestiario imitò que' dogi espressi in al

cuni musaici della chiesa di s. Marco, e

in generale alla descrizione dell' abito

ducale del Sansovino, il quale lasciò scrit

to: » La sotlanella sotto il ricco e splen

dido manto ne'teinpi addietro era la ve

ste principale, e in principio si portava

colle maniche strette e col collare alto.

Non era di seta, poi lo divenne; e ludi
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il doge si vesti col manto largo, spazio

so, e con la coda a strascico per terra, col

la soltanella sotto al manto. 1 primissimi

dogi coltivarono la barba, poiché nella

deposizione per castigo si faceva loro ra

dere 1' onor del mento. 11 doge Domeni

co Michiel del 1117, per fare dispetto

a' greci, ordinò 0' veneziani di farsi ra

dere In barba, die portavano ad uso de

greci. Del resto i dogi furono rappresen

tati or colla bai lui, or senza. Alla fine

però del secolo XV eia tornata in uso,

come si vede in varie statue. L'accon

ciamento di es«a era capriccioso, e non

eravi costume uniforme nemmeno tra

privali, e tale varietà ancor più si diffu

se, quando le lunghe bai bea oda vano ce

dendo alla moda delle corti, a' mustac

chi, alle basette e ni Ir musi little; ciò prin

cipalmente nel XVII secolo. Nelle colle

zioni incise dc'i iti-alti de'dogi ve ne sono

con abito monacale, perchè abbandonato

per forzo o per volontà il principato si

rinchiusero in un monastero assumendo

il velilo dell'ordine. I dogi vestiti da mo

naci nelle serie del Matina, del Muorilo

e altri, sono Giovanni Partecipazio, Or

so Partecipazio, s. Pietro Orseolo, Vitale

(Ja odiano, Tribuno Meimno, Pietro Crii-

Ironico, >ebaslisno Zioni, Orio Masti o-

picio. Pietro Ziani. Al Nani parve ragio

nevole di levar loro quell'abito e sosti

tuirvi il solilo de'dogi, riuscendo stra

no rappresentare un personaggio col cor

no ducale in capo e coli' abito religioso,

anco pel riflesso che divenuti monaci non

eran più dogi. Riprodusse però quella

specie di cappuccio rosso con lista di pel

li bianche, che al torno ducale sopì ap

posto scende giù per le spalle a'dogi Gio

vanni Delfino e Marco Cornalo, singo

la!' costume forse proveniente da qual

che privilegio o onorificenza ricevuta.

Giova riferire, che avendo il Nani alie

nato le lamine 1 li Vi incise per questa o-

pera sua,ed acquislatedal tipografo Giu

seppe Giimaldo, questi ne procurò una

seconda edizioue, aggiungendo ad ogni

doge le monete e le medaglie coniate sot

to il suo reggimento, con illustra/ioni

dell'ora defunto ab. Pietro Pasini. Riu

scì infatti sì splendida e sì completa que

sta nuova edizione, che presentata dal

Grimaldo in omaggio alla Maestà del

l'imperatore Francesco Giuseppe I, me

ritò dal sire magnanimo il premio del

l'aurea grande medaglia per le arti. Ec

cone il titolo : La Numismatica veneta

o Serie di monete e medaglie de' dogi

di Venezia, ivi 1 847-56. Il degno sacer

dote veneto Pasini, morto santamente

neh 853, dotto specialmente nella storia

patria, nella poesia Ialina, nell' archeo

logia, massime nella parte lapidaria e nu

mismatica, pubblicò pure : I Fasti Ve

neziani, cioè illustrazioni di molte inci

sioni rappresentanti i fatti principali del

la veneta storia. Sono 80 e racchiudono

tutta la storia di Venezia, ove furono

stampate nel 18 \\. Inoltre Inscio molte

opere inedite, e meritano d'essere ricor

dale: 1. Un poema epico in esametri in

6 libri sulla caduta della Repubblica ve

neta, intitolalo : Adriades. 1° La tra

duzione in versi sciolti. delle Metamor

fosi d' Ovidio. 3.° Moltissime poesie la

tine ed italiane. 4-° Varie dissertazioni

su lapidi e monete antiche. 5.° Alcuni

sermoni ec.

4- Paoluerio Anafesto Idoge di Ve

nezia. Narrai già, che dopo la consocia

zione de'padri veneti secondi, fuggiti da

molle città e provincie, e dalle slesse an

tichissime Venezie, al modo di esprimer

si del cav. Cicogna, per le persecuzio

ni de'barbari, e nelle Lagune venete ri

donisi, vivendo sotto il reggimento de'

tribuni, insorse il primo male per le con

tinue discordie e gelosie di comando.

Messa così a cimento più volte la pub

blica li auquillilà, disubbidite le leggi, ne-

gligentato il commercio, i veneti vedeva

no i propri legni divenir impunemente

preda de'pirati. Ad impedire il danno e-

slremo, si raccolsero nel 697 in assem

blea ad Eraclea i primi della nazione, e
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da Cristoforo patriarca di Grado (e lo

alleluiano anco lo storico Paolo Morosi-

ni, e l' Arie di verificar [le date), da'

suoi vescovi sofiiagauei (o almeno da

quelli le cui sedi erano state trasferite

nell'isole), dal clero, dulia nobiltà e dal

popolo, per i scuotere il giogo de'lribuni,

si decretò di eleggere un sol capo, nel

quale concentrala la pubblica autorità

tutta quanta la nazione dirigesse; e riget

tato il nome regio non proporzionato al

la città, odioso al popolo e pregiudizie-

■volealla pubblica libertà, si convenne per

quello di duce o doge, o di condottiero

della veneta nazione. Quindi nella stessa

general conclone venne scelto a duca o

doge delle Venezie Ptioluccio o Paolo

Lucio Anafesto, uomo saggio e di nobil

sangue eracleano (detto du'cronisti anche

l'aulucione, forse creduto della famiglia

Falier: Falelridc Fano venerunt, Ana-

feslis nomine appellantur, si legge nel

la Cronaca Aitinole), per consenso una

nime del popolo, de'nobili, del clero, de'

vescovi. Ricevè il giuramento di fedeltà,

e giurò egli pure d' osservare le consue

tudini auliche e gli statuti della nazione,

ed in Eraclea sua patria fermò la sede

del nuovo governo ducale. Dissi già col

eli. Romani n, che di questo mutamento di

governo ed elezione, ne fu dato avviso al

Papa. Piacquea quell'egregio e dotto ve

neto, nella lettera che volle indirizzarmi

nel 1 853, come notai nel § X, n. 3, d'in

terpellarmi sul riferito da qualche cro

nista: Che i veneziani, alla nomina del

loro primodogePaoluccio Anafeslo(6g7-

712), mandarono ambasciatoli a lioma

K ne ottennero da Papa Adeodato (672-

676) la conferma. Perciò voler sapere,

se del l'ulto in Roma esisteva memoria

in qualche cronaca o archivio; lauto più,

e giustamente, che non sapeva in vero

combinar le date che punto non corri

spondono. Opinare, che i veneziani in at

to d'ossequio abbiano avvisalo il Pon

tefice, dei cambiamento da loro operato,

non credere peto ne chiedessero la con-

ferma. — Risposi, essere troppo immerso

iu nitri vasti studi; per allora non poter

mene occupare, riservandomi peraltro di

prendere in esame questo punto storico

nel presente articolo, anche in riverenza

di sì benemerito e rispettabile patrio sto

rico. Quindi ecco il risultato di mie ri

cerche e studi in proposito. — Col No-

voes, Storia de'Pontefici, dissi nella bio

grafìa di Papa Adeodato II, elello ali

aprile 672 e morto a' 26 giugno 676 :

Confermò a'i'eneziani il diritto perpetuo

di eleggersi il loro doge, citando col me

desimo Novaes, Pietro Giustiniani fedele

storico e senatore veneto chiarissimo, Go-

rito gloriosamente nel secolo XVI,escrit

tore della storia intitolata: Rerum rene-

lanini ab Urbe condita historia, 6no al

suo tempo, lib. i,p. 6. Tale asserzione co

sì semplicemente riferita, in certo modo

quasi fa credere che a' tempi di Adeo

dato II, già i veneziani avessero il diritto

dell'elezione del doge; mentre sta in fallo

che non sussisteva allora il doge, e sol

tanto per la 1.* volta fu elello 21 anni

dopo la morte di Adeodato 11, chiamato

Adeodato 1 da quelli che il Papa di tal

nome del 6 1 5, denominarono s. Deusde -

dit, e da altri appellato Deodalo. Io vo

glio dir tutto e nulla occultare, per poi opi

nare colla ragione. Principiando da Ana-

stasii Bibliolhccarii, De Fitìs Romano •

rumPontificum, con dissertazioni, prefa

zioni, prolegomeni, varianti del dotto pre

lato veronese FrancescoBianchini, nel 1. 1,

a p. 1 33, si dice elettoAdeodato nel 66g e

multo nel (37(5,senza leggersi parola in ar

gomento: discrepanti sono altresì diversi

storici sull'anno deli' elezione. Nulla ne

dissero, il cremonese Bartolomeo Plati

na, Le vile de'Pontefici, in quella di Dea-

dato 11, sebbene racconti avvenute nel

suo pontificato le irruzioni di Lupo du

ca del Friuli, e le calamità palile da <)-

derzo; I' altro veronese Onofrio Pan vi

nili, EpitomePontificum Romanoru m, p.

3 1 ; Alfonso Ciacconio, Vilae Pontificii in

Romanorum, t. 1, p. 463, e neppure i

"«•in
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<;ii<ii annotatori Vii torelli e Oldoini;Fran-

cesco Pagi, Breviariuni Pontificum Ho-

martorimi gesta, l.i, p. 44^ ; Guglielmo

Burio, Romanorum Poulificiini brevis

Notitia, [>.io4 ; e nulla il moderno ba

rone Henrion, Storia de' Papi, l. i, p.

l46. L'annalista Baronie, e il suo com

pendiatole Rinaldi, benché narrino tut

te le gesta di Adeodato II, non fanno pa

rola del riferito dal veneto Giustiniani e

del Novaes. Soltanto prima di quest'ul

timo, ti vicentino Antonio Sandiui biblio

tecario del seminario di Padova , P'itae

Pontificum Romanorum, 1. 1 , p. ifo, ci

tando il medesimo Giustiniani, scrisse: A-

deodatus anno Chrisli 672 ... Hic. insti-

luendieligendique Ducis Apostolica au-

cloniatej'us Fenetisperpetuo conferma

va. Ma siccome allorché nel 697 fu elet

to ili.0 doge Anafesto, sedeva sulla cat

tedra apostolica Papa s. Sergio I, ch'eb-

be la gloria di riconciliare colla Chiesa

Romana quella di Aquileia, separatasi per

lo scisma de' Tre Capitoli, negli slessi ri

cordati autori volli ricercare se ricevet

te partecipazione della seguita elezione al

dogado d' Anafesto, nulla avendone io

detto col Novaes e altri nella biografìa.

Nihil verbo, ne trovo in Anastasio Biblio

tecario e nel Bianchini che lo commentò;

neppure nel Platina, nel Polivinili , nel

Ciacconio, nel Pagi, nel Burio, nel San-

dmi', uell'Henrion, nel Baronio, nel Ri

naldi ; neppure finalmente ne disse Lo

dovico Agnello Anastasio, che nella Sto

ria degli antipapi scrisse ancora accu-

nlamente, e con diverse cronache, quel

la de'Papi, control quali insorsero,». Ser

gio 1 avendo avuto a competitori i pseu-

do Teodoro e Pasquale. Stringo il risul

tilo delle mie ricerche con rilevare, che

>1 Giustiniani, e forse altri pure, fu

quello da cui il Sandini e il Novaes ri

cavarono la notizia sulla approvazione

e conferma del diritto de'veneziaui uel-

I elezione del doge, senza riflettere al

l' apparente grave anacronismo, die il

•cige fu nominato 21 anni dopo il de

vo!., leu.

cesso d'Adeodato 11, secondo' l'epoca

in generale adottata. Non debbo poi ta

cere il dichiarato dal Piomnnin. •• Però il

Sagomino, dicendo avvenuta I' elezione

(d'Anafeslo) a' tempi dell'imperatore di

Costantinopoli Anastasio II (7 13-716) e

di Liutprando re de' longobardi (712-

744)i converrebbe ritardarla di qualche

anno e stabilire la nomina del primo do

ge almeno nel 713 avanti la morte del

patriarca Cristoforo, che forse mancò in

quell'anno (o nel precedente almeno se

condo l'ab. Cappelletti). In generale, nel

la confusione dell'antiche cronache circa

a tempi , e fra'tauti errori de'copLli, è im

possibile di bene accertare le date". Par-

lebbedunque doverci conteutaredi ritene

re, con varie cronache,che seguila l'elezio

ne diAoafesto,perossequio siasi partecipa

to al Papa, che probabilissimamente non

fu Adeodato II, ma in tempo d'alcuno de'

successori, massime di s. Sergio I, e dub

biosamente in quello di Giovanni VI, Si

gillino, Costantino e s. Gregorio II del

7 1 5 , qualora contro la comune e più

abbracciala sentenza si volesse protrarre

l'elevazione d'Anafeslo alla ducea vene

ziana. Si potrebbe ancora ragionare e o-

pinare così : secondo l'uso de' tempi e la

grande venerazione che si professava ; '

Papi in que' secoli, sta benissimo che i

veneziani abbiano domandato o la san

zione del diritto di eleggersi un doge , o

la conferma del da essi operato, preci

puamente per una innovazione politica

così (un. lamentale, a seconda del prati

cato dagli stessi imperatori, re e altri

principi in diverse circostanze, e più an

cora per vestirlo d'un carattere sagro, e

così rendere più rispettabile in faccia a'

popoli , ed alle altre nazioni e principi,

quanto aveano eseguito. Qui non si traila

della domanda della conferma anzi tem

po, che sarebbe assurda, e darebbe un

anacronismo. Sì invece d'una manifesta

necessità politica ; né posso dipartirmi

dagli storici Giustiniani e Sandini. Per

ciò apuiiulo, 11 Ih lltndo, che il patri-

3
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zio itorico era responsabile della Te

lila verso il senato, debbo opinare e

spiegare, per ultima conclusione: do*

•versi rispettare l' autorità del Giustinia

ni, pel naturale riflesso che i primiti

vi veneti, pensando di proposito già da

qualche anteriore tempo alla nuova for

ma slabile del governo ducale, savia

mente prima di effettuarla abbiano vo

luto premunirsene, con procurarsi an

zitutto la suprema autorizzazione del

sommo Pontefice, a poter in massima

eleggersi a suo tempo il proprio principe

indipendente. Questa ottenuta da Papa

Adeodato II, l'applicarono al caso nell'e

lezione di Anafesto. Dal 672-676 di A-

deodalo 11, al 697 dello stesso Anafesto

vi é bensì una distanza di 2 1 anni, ma

non vi è un anacronismo ; perchè altro è

far decidere il punto di massima neces

saria (acciò l'elezione non fosse potuta

esser contraddetta dalla gelosia o pre

tensioni di altri principi), altro mandar

lo ad effetto; e tra una tal cosa e l'altra,

21 anni non creano un impedimento ad

«immettere l'autorità del Giustiniani e

degli altri. In questo modo le date si poti

no benìssimo combinare, e cos'i il rima

nente, stante che i veneziani non aveva

no più bisogno di chiedere alla s. Sede

conferma dell'operato, quando già era

no muniti di anteriore assenso nella per

sona di Adeodato II. Questa io credo la

più probabile e la più ragionevole spie

gazione che possa darsi al quesito di

scorso, restando così tutto salvo, con

semplicissima dichiarazione, che i lo

dati storici ommiseio. — Una delle pri

me luminose azioni del doge Paoluc-

cio Anafesto, d'animo coraggioso, d'al

ta mente e di profondo ingegnò, fu quel

la di cercare e ottenere la pace tra Luit-

piando re de' longobardi (tale diven

ne nel 712), e i veneti, e di por fine

così alle vicendevoli persecuzioni che

da 70 anni andavano lacerando gli ani

mi e le sostanze di ciascuno. Frutto di

questo pace fu l'aver posto i confini tra

il ducato Venetico e 1' Italico, partico

larmente verso Eraclea (dice 1' Arte, di

verificar le date, che rilarda al 7 1 5 la

stipulazione del trattalo, che allora i ve

neziani possedevano ili terraferma ciò che

trovasi tra'fìumi detti la grande e la pic

cola Piave; possessioni, egualmente che

tutto lo stalo veneto , indipendenti dal

regno de' longobardi); stabilito di quali

immunità e franchigie a tutela del com

mercio goder dovessero i mercanti vene

ziani, che i fiumi e le lene del regno lon

gobardo scorrevano. Me da questi patti

sfuggì ciò che alle greggie numerose di

pecore, e alle razze de'cavalli pascolanti

sul terreno di Equilio (pel copioso nu

mero de'quali che ivi si allevavano, quel

luogo tuttora porta il nome di Lido Ca

vallino, tra il porto di Piave e quello di

Tre Porti), e di Eraclea spellar poteva,

e il taglio delle legna ue'boschi del con

tinente, oggetto cotanto necessario agl'i

solani; e iu fine ebbero luogo altri privi

legi e trattati (obbligandosi il doge al

pagamento d'annua somma a giusta in

dennità e compenso), che in processo di

tempo tra'veneti, i re d'Italia, i francesi

e gli alemanni furono rinnovali. Inoltre

il doge compose gl'interni dissidii, liberò

l'acque venete da'eorsari, e munì le foci

de' fiumi. Ma, ad onta de' benefizi ch«

Paoluccio seppe procacciare al suo po

polo, alcune famìglie, specialmente delle

più cospicue che in addietro avevano te»

nulo signoria, non sapevano piegarsi alla

sommissione. Laonde scoppiarono nirni-

cizie tra il doge, ed Egilio di Malamocco

e Aulo d'Equilio, che trasmodale in atti

violenti, fu aspramente combattuto nel

pinelo jesolano e neh" Archimicìdiuni a

Homicidiale (così denominato anche per

altre sanguinose battaglie dipoi in esso

date), dello poi Canale dell' Arco. I su

perstiti, ritiratisi più entro terra, costrui

rono il castello d'Equilio o Jesolo, e fi

stabilirono, a dispeltodel doge, un tribu

nale con propri giudici. Le scissure e le

guerre si continuarono anche sotto i suc-
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cessoti di Paoluccio, con deplorabili con

seguenze ; poiché divenuta Equilio con

siderevole e rinomata città, con sede ve

scovile, florida e forte, potè cozzare per

ben 90 anni colla vicina Eraclea. Tran

ne queste vertenze, Paoluccio ebbe felice

e tranquillo governo, ed amato e carez-

tatoda ognuno, quindi da lutti compian

to, finì ili vivere nel 7 1 7 dopo oltre 20

anni di principato, e in Eraclea ebbe o-

nnrevolissima tomba. — Marcello Te-

palliano li doge. Questi pure di Era

clea, è assai verosimile che sia quel Mar

cello maestro de' militi, il quale con A-

11 ii--!" fis«ò Ira'longobnrdi e i veneti i

patti dell'alleanza , e gli successe nello

slesio 717, eletto doge dal popolo nella

campagna Eracleana radunato. Per tale

elezione venne riunito il potere civile e

militare in una sola mano, ciò forse ri

chiedendo la condizione delle cose , già

intorbidate per l'accennate fazioni eguer

re. ÌVon appena ascese il soglio, fece co

struire de' forti alle bocche de* fiumi, e

stabilì certo numero di barche armate

p*T ogni isola. Nelle violenze da Sereno

patriarca aquileiese , col favore di Liul-

jirando re de'lougobardi, usate contro il

metropolita di Grado Donato, per cui

vantando antiche pretensioni, aveva per

forza occupato l'isolette di Centenaria e

Mossone nelle Lagune di Grado, il doge

ne soffrì mollo dolore; non però si smar

rì, e scrittone al Papa s. Gregorio II, ot

tenne, ebe se non il longobardo, almeno

Sereno tralasciò di molestar gl'isolani.

Si quietarono per allora le ostilità, ma

poco dopo si rinnovarono, « neppur val

se a por termine alle pretensioni del pre

lato d'Aquileia, che il Papa fin dal 717

• •esse segnato a lui e al patriarca di Gia

co i contini delle giurisdizioni rispettive,

crtermiiiainlo peli." il territorio de'lon-

goliardi , ed al 2.° sottoponendo quello

■e'veneziani; e quella fu l'epoca del ca

nonico principio del patriarcato gradese

fi originalo dallo scisma de' Tre Capi

ci. Neppure si quietò il patriarca d'A-

quileia, al decreto fatto da s. Gregorio

HI nel concilio di Luterano del -Ti. che

egualmente separò per sempre le due

giurisdizioni,dichiarando Sufiìaganei del

la metropolitana di Grado i vescovi del

l'Istria e delle Lagune Venete, mentre

quelli della terraferma, fino oltre il Min

cio, dovevano dipendere da quella d'A

quileia. Saggio e tranquillo fu il governo

e reggimento di Marcello , uomo forse

alquanto debole, per aver sopportato pa

zientemente qualche mossa allo stalo pre

giudizievole. Santissime leggi promulgò,

e invigilando alla conservazione loro, me

ritò da'eronisti d'esser paragonato a Piu

ma 2.0 re di Roma. Egli fu principal ca

gione che Antonio o Antonino abbate del

la ss. Trinità di Brondolo, per dottrina e

pietà celeberrimo, fosse proclamato a me

tropolita della Venezia e dell'Istria. Do

lio questa elezione visse un anno appena

Marcello (invece l' ab. Cappelletti pro

trae la dignità di Antonino intorno 8)727),

essendo morto nel 726, dopo circa 9 an

ni di principato, e fu nella slessa Eraclea

sepolto. — Orio Tpnlo III doge. Nobi

lissimo cittadino di Eraclea , ne' comizi

ivi raccolti fu eletto nel 726. Esperto nel

mestiere dell' armi accese la veneta gio

ventù alle battaglie, e il momento ago

gnò di venirne alle prove. In elicilo a-

vendo Luitprando re de' longobardi oc

cupata Ravenna ch'era de'greci, e scac

ciatone l'esarca Paolo (lo fu nel 727 o

728), riparò questo in Venezia, unico

luogo ove potesse stimarsi sicuro per es

sere i veneziani sempre legali pel com

mercio coll'impero greco. Indi li pregò a'

prendere le sue difese , e ritornare Ra

venna al suo signore Leone III VIsauri-

co imperatore de'greci. Tali preci furono

avvalorate dal veder di mal occhio i ve

neziani in possesso i longobardi di quel

l'importante porto , e dalle papali esor

tazioni (di s. Gregorio II con questa let

tera, che ricavo da PaoloMorosini:» Gre

gorio Vescovo Servo de'Servi di Dio al di

letto figliuolo Orso doge di Venezia. Per



36 V E N VEN

che per li suoi peccali la cillìi ili Rnven-

nn, ch'è capo di molle chiese, è caduta

nell'empie mani de' longobardi, e il no

bilissimo Esarca, come ci è sialo riferito,

si trattiene appresso di voi, e si ritrova

nella vostra città ; ci sarà sommamente

caro, che sia favorito e aiutato, e che in

vece nostra a gara insieme con lui per

il desiderio, che tenete pel bene di quel

la città, e per l'affetto che portate alla

nostra s. Fede, procurate di restituirla,

com'era prima, alla cristiana repubblica,

e rassegnare di nuovo nel servizio de'si-

gnori figliuoli nostri Leone e Costantino:

il Signore vi custodisca". Nonostante le

tante e gravissime vertenze fra s. Gre

gorio II propugnatore del cullo delle ss.

Immagini, e Leone III eretico sostenitore

de^YIconoclasti, onde non potendo vin

cerlo co' benefìzi era stalo «comunicato

dal Papa, tinche per aver allentato alla

sua vita ; e non ostante I' apprensione

dell' iiigi'.indiuiento de' longobardi, in

quel torno la virtù pontifìcia fu premia

ta collii Sovranità della s. Sede e de'Pa

pi, originata dalla spontanea dedizione

de'popoli, sol trai tisi dall'empio Leone III,

avvenimenti clamorosi che descrivi ne'

3 indicali e altri articoli. Ma non voglio

tacere il giudizio che da ultimo die di s.

Gregorio II il libro: Pensieri sulla storia

d'Italia, Studi di Cesare Balbo." Quel

troppo mal conosciuto Gregorio II, che

fu l'inventore del vero metodo di libertà

italiana, perchè seppe resistere a' longo

bardi e a'greci senza aiuti stranieri con

forze italiaue sole e fu capo della i." lega

di città italiane " ), indussero Orso ed i

suoi a mettere in mare poderosa flotta, e

data voce che ad altra impresa fòsse ri

volta, l'esarca fece sembiante d'esser sta

to espulso du'veneziani; ma recatosi ver

so Imola quivi raccolse soldati, quasi che

la volesse assediare; se non che portatosi

subito sotto Ravenna, nel punto in cui

i veneziani, già del porto usciti, s'ancora

vano dinanzi alla città. » Sorpresi i lon

gobardi non sanno cui più giovi opporsi.

L'esarca si avanza. I veneziani posto pie

de in terra appoggian le scale alla mu

ra, e sbarrata una porta v'entran conoi

dali dell'esarca vittoriosamente. Egli è

verosimile che in cotesta occasione il do

ge dall'imperatore d'Oriente ricevuto ab

bia il titolo d' Ipalo, ossia di console ".

Questo titolo si converti in nome di fa

miglia, come con altro esempio quello di

Tribuno, il che già dissi. Si può vedere

l'annalista Rinaldi all'anno 726, n. 26

e 27, che narra tra l'altre cose, aver

Luitprando occupato Ravenna, per dete

stare il sacrilego Leone III persecutore

delle ss. Immagini, e col Dandolo ripor

ta la riferita lettera di s. Gregorio II. Ma

questi fatti non potevano sopire le gare

e le contese vicendevoli tra gli eracleani e

gli equiliani. Questi il doge, divenuto or

goglioso, avevu in odio, per cui aspramen

te li trattava, e voleva iinpor loro nuovi

censi e tributi. Gli altri sostenevano il do

ge, come cittadino eracleano; il perchè si

venne ad aperta battaglia. Vogliono al

cuni che nella mischia Orso morisse; tua

la comune degli storici assicura, eh' egli

da' tribuni e da' nobili intolleranti la si

gnoria d'un doge, sia stato fatto trucida»

re dall' insolente popolo sommosso nel

737 in Eraclea. Il Mulinelli con altri lo

chiama Orso Parteciptizio, nomo di vi

vo carattere, di grande alterezza, aman

te del fasto e del dominio assoluto , reg

geva i cittadini come sudditi e servi; aia

ricordandosi i cittadini di esser liberi na

ti, e tali volendo vivere, ed osservando

quindi che il contegno di Orso era di

rettamente opposto a'diritli e alle prero

gative del popolo, si ammutinarono, as

salirono nella sua casa il tiranno e l'uc

cisero. Non mancano storici che cotti-

piansero Orso, per aver recato lustre»

a se stesso, e colle armi recato più im

portanza alla patria, non meno che van

taggi pe' trattati commerciali. Altri ir»

fine sospettano che Orso agognasse i|

potere assoluto; tentativo rinnovalo dai

altri dogi successori. — Inaspriti gli a
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uiuii . non essendosi potuto riunir le f.i-

noui per la scelta d' un nuovo doge, on-

n da quel punto venuta in odio ta du

e-i I digitità, si prese il partito d'abolire

e abrogare un tal magistrato supremo

e perpetuo; per la triste esperienza già

fatta non volendosi neppur tribuni, tut

inola reputandoii necessario un magistra

tu, si deciie e di sostituirne uno annuale,

iutto il nome di Maestro della Mitizia.

Si scelsero dunque ad anno i maestri de'

mititi, ed. il 737 al 741 cinque ne tura

no, i cui unmi ci tramundò Ustoria: Do

menico Leone nel 737, Fetice Coi-mcula

nel 738 , Teodato o Deodato figliuoto

del doge ucciso nel 739, Giovi,mo o Giu-

.-nni Ipato nel 7-io, e Giovanm Fubri-

<i ico o Fabriaco eracleese nel 74 l , ''

quale governando più di qualunque al

tro de' suoi predecessori aspro e feroce,

dall'iudigunta plebe fu cacciato dal suo

ufficio e alla greca accecato nel j\1,

prima che termi nasse l' mmo det suo

reggimento. — Teodato Ipato IV doge.

Il governo militare e gli aunuali maestri

de'militi, non riuscendo magistratura uti

le e opportuna al governo det popolo, il'

partito, che chiamato dall' esilio questo

Teodato oDeodato figlio dell'ultimo doge

Orso avcalo nominato maestro de'militi,

procurava di restituire nella sua casa la

diguità ducale, volle pure compensare in

lui it danuo dui padre sofferto. Pertanto,

nello stesso 7-12 convocata la conctone

unu più in Eraclea, ma in Malamocco,

ù stabilì di fare rivivere la dignità per

petua di doge, e Tcodato che già era sta

to dall'imperatore insignito det titolo d'I-

pato, non senza meraviglia fu il IV doge

di Venezia, e fissò pel i.' la sua dimora

m Matamocco, città munita di toni e di

mura e isola sicura, decorata del seggio

lescovile, non volendo soggiornare iuE-

1 |-le.i , ov'era stato assassinato suo pa

dre e vi avea eretto il palazzo ducale ; e

per freno alt'antorità ebbe due tribuni

come assessori. Così Malamocco divenne

centro del governo della repubblica di Ve-

nczin,e sede del doge. Quanto ad Eraclea,

é bene che io qui avverta : Che notabil

mente indebolita dalle guerre colla vici-

11.1 Equilio u Jesolo, sempre più decadde,

e impaludò dopo la devastazione recata

le cu' franchi da Pipino re d' Italia ne'

primi anni del seguente secolo IX, altro

funesto eccidio ricevendo nel Xda'tartari

ugri. Il doge Agnello Partecipazio era-

cleano la rifabbricò, poco lungi dal luo

go ove sorgeva l' antica, ma assai più

piccola, e col nomedi Città Nova, coma

ne a Emonia o Città Nova d'Istria; né

valsero le premure del doge Pietro Or-

seololl,clie dispiacendogli la perdita d'un

luogo sì celebre, ne restanrò con gran di

spendio le fabbriche e il ducale palazzo,

e vi aggiunse. una chiesa assai bella. Con-

scrvòperaltrolungo tempo i vescovi pro

pri colla cattedrale di s. Pietro, ove si tu

mulavano, e il podestà succeduto al du

cale gastaldo, finché nel i44o Eugenio IV

soppresse il vescovato, ne incorporò le

rendite e In diocesi al patriarcato di Gra

do, che neh j ì 1 si compénetrò in quel

lo di Venezia, it luogo restando racchiu

so nelta diocesi di Treviso, come già no

tai. — Il doge Teodato rinnovò i patti

co're longobardi, e sebbene costoro fece

ro guerra a'greci e tolsero Ravenna alt'e

sarca Eutichio, il doge non si mosse. Pel

suo pacifico governo fu ampliato il com

mercio, In navigazione de'veneziani di

venne tìorentissima ed estesa non solo ne'

mari del Levaute,ma in quelti eziandio del

Ponente, e lungo le coste e i porti dell'A

frica e della Spagna. Si estese eziandio per

l'Italia, e specialmente a fa via ed a Roma.

Il decadunento di Ravenna tornò a van

taggio de'veneziani, particolarmente do

po t'alteanza più tardi conclusa coll'arci-

vescovo Sergio; in breve, erano ormai es

si, si può dire, la sola nazione commer

ciante e navigatrice di que'tempi. Laon

de gran cura mettevano nella costruzio

ne de' navigli, e già il maestro de'militi

Coi mcoia aveva invitato maestri fabbri

catori di uavi dalla Schio, vonia, dall'Istria
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e dalla Puglia, all'oggetto di perfeziona

re quelle in uso tra' veneziani, come si

narra dal Roinanin. Pareva ancora che

.tutto al suo governo gli odii e le discor

die tra gli eracleani e gli equiliani fossero

sopite, quando si ridestarono a un trat

to. Per assicurarsi da'lroppo vicini longo

bardi già possessori di Ravenna, Teodato

iti sulle sponde dell' Adige fece costruire

un munitissimo forte inferiormente a

Brondolo, poiché dicesi àaW'Arle di ve

rificarle date, aver stipulato col loro re

Astolfo un trattato, col quale esteseli ter

ritorio dello stato di Venezia. Altro nou

ci volle perchè Galla Gaulo di Jesolo,

uomo scelleratissimo, suscitasse tulli colo

ro che facilmente prestavano fede alle vul-

guri dicerie, e che essendo equiliani era

no del parlilo contrario al doge, e uu

giorno in cui Teodato ritornava dall' a-

ver visitate le fortificazioni, si scagliò ar

mata mano sopra di lui, il prese, lo acce

cò, e tanto iniquamente operò clic fu dal

principato deposto; nel 7 55 ciò avvenne,

1 3 anni circa dacché era asceso al soglio

ducale. — Galla Gaulo V doge. Figlio

d'Egidio tribuno d'Equilio, uomo quan

to immerso ne'vizi, altrettanto prode nel-

I armi, dopo aver battuto gli eracleani e

gli Obelerii col soccorso de'raveunati e

de'greci, uccisoEnrico Barba romano, oc

cupato parecchi lidi fino a Grado, invaso

Malarnocco, e deposto l'infelice Teodalo,

con calunnieaccusandolo al popolo di af

fettar la tirannide; invece sedizioso e am

bizioso egli stesso, si fece acclamare prin

cipe delle Venezie. Il fortissimo parlilo

degli equiliani suoi concittadini, la pro

lezione della famiglia de'Gaulial sublime

seggio il portarono. Ma anziché tempera

re colla clemenza del governo il necessa

rio rigor delle leggi, parve che asceso al

soglio Galla divenisse più fèrreo e più

crudele. Imperocché, colla forza per un

anno intero si mantenne nell' usurpalo

dominio, e colla forza sottomise le vicine

isole e lecostriuse a lacere. Ma abbonito

da queste, e ordita segretissima congiura,

diretta forse dalle primarie famiglie de'

nobili, lutto a un tratto il popolo solle-

vossi, ciuse Malarnocco, prese Galla, ed

accecatolo il cacciò fuori delle Venezie col

bando nel 756.— Domenico Monetario

VI doge. Eletto in tale anno, per restrin

gere la troppo assoluta autorità del doge,

i veneziani forse riguardandolo non meri

feroce del predecessore, gli misero al fiuti •

co due annuali tribuni, che insieme con

lui avessero a consultare e decidere gli af

fari, e ne frenassero gli arbitrii. Dicesi che

fossero Candian Caudiano e Agnello Par-

tecipazio, e vuoisi pure che da questi ab

biano tratta origine quelli che poscia si

chiamarono Consiglieri del Doge. Ma

questo rimedio altro non fece che accre

scere la confusione e il disordine: perchè

essi, anziché persuaderlo da forti al ret

to operare, e interponi presso lui a favor

della nazione, erano il più delle volte o

per incapacità o per pusillanimità suoi

laudatori. L'alterigia però del Monega-

tio mal solfi eudo consiglieri, i quali, co

munque al suo volere aderenti, pure d'o

stacolo erangli a dilatare maggiormente

la sua podestà, li derideva e sprezzava,

ciò che fece insorgere Ira il doge ed essi

fierissime discordie; il perchè i tribuni

aiutati da tutta quanta la nazione mac

chinarono congiura simile a quella onde

Galla fu vittima, e Monegario pat'i il ca

stigo dell'accecamento e dell'esilio nel

764, dopo 8 anni di reggimento tiran

nico. I due tribuni moderatori parodie

non si rinnovassero, riconosciuti quale

lotta fra' due poteri, secondo il Milazzo,

Governo della Repubblica, mss. citato

dal Romanin. Questa è un'epoca doloro

sa della storia veneziana, per le tante di

scordie e guerre civili che tennero agila-

tissime l'isole; né ùltime erano le fazioni

de'c-islellani e nicololti, di cui feci parola

nel § XVI, n. 3, derivate da quelle degli

eracleani indispettiti del trasferimento

della sede a Malarnocco, e degl' isolani

che ne acquistarono la prerogativa. —

Maurizio Galbajo VII doge. Il clero e
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i nobili radunali iti assemblea sulla spiag

già ili Malamucco lo elessero nel 764; di

stinto per nascita cittadino eracleano,ma

assai più per prudenza e saggezza, e per

niente pronta e perspicace. Sedò le di

scordie che ancor bolli vano tra quelli d'E

raclea e quelli d'Erjuilio, con tregua. Dal

le incursioni degl' italiani (come allora i

veneziani chiamavano in generale lutti

gli abitatori della terraferma), seppe di

fendere leLagune.Soslennei diritti diGio-

vnnni patriarca di Grado, alla cui giuris

dizione pe'maneggi di quello d' Aquileia

S<£ualdo eransi sottratti i vescovi suffra

gane) dell'Istria, con inviare a Roma al

Papa Adriano I, nel 771, come leggo in

tale anno, ri. 5, nel Rinaldi, quali am

basciatori lo stesso Giovanni, Magno pre

te, e Costantino ti dumo, supplicandolo a

frenare Sigualdo, che aiutato da Deside

rio re de' longobardi, gravi danni e vio

lente reca va alla chiesa gradese; ed otten -

nero pontificie lettere di consolazione pel

patriarca di Grado, e di rimproveri per

quello d'Aquileia. Inoltre il Papa scrisse

a 'vescovi dell' Istria, ricordando loro co

me ne' patti generali tra' greci, i longo

bardi ed i franchi, l'Istria era stata rico

nosciuta come soggetta al patriarcalogra-

dese. Narra di più il Rinaldi, che i legati

veneti pregarono Adriano I di dure un

vescovo diverso da quello di Malamocco,

a Rialto dove i cittadini dimoravano con

maggior frequenza e aumento, e gli esau

dì; nominando poi il sinodo di Malamoc

co Obelerio per vescovo, figlio d'Enean-

ge/.i tribuno di Malamocco. Dice l'ai).

Cappelletti che nel 775 o nel 776 av

venne la fondazione della sede vescovile

di Venezia, la cui residenza fu stabilita in

Olivolo ossia Castello, una dell'isole Reai

tine, donde venne a' suoi pastori il titolo

di vescovi d'Oli volo e poi di Castello, po

scia patriarchi di Venezia: tutto narrerò

nel § XXI. Frattanto vessato Adriano I

dall'ingrato Desiderio re de'longobardi,

ricorso all'aiuto di Carlo Magno re de'

h anelli di lui nemico, avendone ripudia-

ta la figlia, calò in Italia eoo poderoso e-

sercito : vinse Desiderio, l' imprigionò e

die lineai regno longobardico di cui s'im

padronì. Pare che i veneziani spontanea-

mente accorressero a recar vettovaglie col

le loro barche all'esercito franco, nell'as

sedio di Pavia ov'erasi chiuso Desiderio.

Carlo Magno confermò al principato tem

porale della s. Sede le douazioni futte da

suo padre Pipino re de'franchi. Legqo in

Anastasio Bibliotecario, De Pitis Roni.

Pontificanti. i,p. a5o, che Carlo Ma-

gnu donò pure alla Chiesa Romana, Pro-

vincias Venetiarumet Hislriam. Ripor

ta altrettanto il Borgia, Breve istoria del

dominio temporale della Sede Aposto'

lica, p. 283, riproducendo il testo del di

ploma Carolino, e soggiunge. Il solo con

fine delle Venezie e dell' Istria in questa

descrizione perfine» è alquanto oscuro

per conto de\\'Istria, nella quale posse

dè va patrimoni la Chiesa Romana innan

zi s. Gregorio I. Che {'Esarcato di Ra

venna (in parte datosi spontaneamente a'

Papi e in parte donato dal re Pipino, in

di confermato da Carlo Magno) confì-

nassedann lato colle Venezie ben si com

prende, ma non fu chiarito ancora come

potesse aver per contine anche l'Istria.

Se Carlo per estremo confine da quella

parte del dono fatto alla Chiesa da Pipi

no nominò l'Istria, ebbe buon fondamen

to di por vela. A dimostrarlo basti il ricor

dare il patrimonio che la s. Sede posse

deva nell'Istria., raccomandato da s. Gre

gorio I coli' Episl. 49, l'b. 4» Epist. g,

lib. io, ad un notaro per amministrar

lo, e nel possesso del quale continuava

a'tempi di Carlo, come si trae dalla let

tera che nel 778 Adriano I gl'indirizzo

per narrargli un grave sconcio accaduto

in persona di Maurizio vescovo dell'Istria,

destinalo dal Papa a raccogliere le pen

sioni di quel patrimonio, pubblicato dal

Borgia. Se si dovesse stare all' antico si

stema dell' Istria, non si saprebbe com

binare il suoconfìnecoll'Esarcuto, essen

do incontrastabile che niuna delle sue ter
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ie toccava quelle, che poi si dissero Esar

calo, e ch'ebbero per confine le Venezie.

Ma se riflettasi, clic il nome d' Istria In

ne' bassi tempi dato talvolta a tutte o ad

una parte delle medesime Venezie, si ve

drà chiaro il perchè nella donazione cir

coscritta per fine* si nominasse colle Ve

nezie anche I' Istria. Tialtavasi pertanto

di confine di luoghi, che ora dicevano

Venezie ed ora Istria; laonde per cer

tezza di teruiiuazione conveniva nomi

narle ambedue, ed in prova olii e la sino

dica del concilio romano del 679, in cui

i vescovadi di Ceneda, Oderzo e Aitino so

no dichiarati in provinciae Istriite, ben

ché fossero luoghi delle Venezie; laonde

ben a ragione potè dirsi nel secolo Vili

che l'Esarcato confinava colle Venezie e

coli 'I si ria. Anche la Carnia un tempo £u

della Istria, e lo provò il p. Fallati. Cre

dette il Muratori, Annali a" Italia, an.

962, che nella donazione per_fine* le Pro

vincie delle Venezieedell'lstiìa vi fossero

indicate come terre donate; ma egli prese

mi di ciò graveabbagliOjCome dimostra il

Borgia. Avendo però riscontrato il Mura

tori, a me pare che dica quasi lui fai ini,

secondo il suo sistema d'avversare la so

vranità della Chiesa Romana. Egli dun

que narra la venula in Roma nel 962 di

Ottone I, e poidice. » Lcggesi parimenti

presso il cardinal Baronio,e in altri libri,

il diploma d'Odone (1), confermatolo

eli tulli gli slati e beni della Chiesa Ro

mana : documento nondimeno, che non

va esente da varie difficoltà, siccome ho

altrove accennato. Fra l'altre cose si veg

gono ivi confermate a 8. Pietro le Pro

vincie della Venezia e dell' Istria , e

lutto il ducato Spoletono e Beneventano,

la città di Napoli, per tacere d'altri pae

si, che per l'nddietro non mai dipenden

ti nel temporale dal Romano Pontefice,

erano governati da' principi, vassalli de-

gì' impelatoti d' Occidente o de' re d'I

talia, o pure degli Augusti greci, e segui

tarono ad esser tali ". Per ultimo non

toglio tacere: In Feneùarum Pros'incia

/tira S. Romana Ecclesia, lo scrisse aa-.

coro il Cohellio , Notitia Cardinalalus,

p. 120, con riferire il testo del diploma

della conferma delle donazioni dell' im

peratore Ottone li atque Provincia f'e-

netarum et Istria. Sia comunque la

cosa, non ho trovato che i Papi vi eser

citassero sovranità temporale. Nell'anno

781 Adriano I unse re d' Italia Pipino

figlio di Carlo Magno, allora di 6 anni.

Tulli questi avvenimenti erano stati se

guiti coli' attenzione che meritavano da'

veneziani, i quali delle cose il' Italia si

occupavano assai più che comunemen

te non si crede. Secondo i loro interes

si erano alleati ora co' greci, ora col

Papa, ora cogli arcivescovi di Ravenna,

ora cogli stessi longobardi. Fransi recati

al campo di questi, così a quello de'frau-

chi, e vi fecero spaccio di vesti, merci e

ornamenti sontuosi; frequentavano le fie

re; negli ultimi tempi dell'Esarcato ave

vano per fino acquistato alcune terre di

sotto alle foci del Po, verso Cotnacchio e

Ravenna, ove tenevano presidii ed eser

citavano commercio. Considerati da Car

lo Magno i veneziani, siccome per incli

nazione e per interessi aderenti all'impe

ro greco, non potevano essere molto in

nanzi nelle sue grazie, onde egli doman

dò fin dal 784 ad Adriano I che fossero

scacciati da que'luoghi e s'interdicesse lo

ro di negoziarvi, in che fu puntualmente

esaudito. Forse che al dello motivo l'al

tro eziandio si aggiunse, che avendo Car

lo in quell' anno fatto severissimi prov

vedimenti contro il commercio degli

schiavi, egli volesse espulsi da quelle ter

re i veneziani, che il traffico iniquo copio

samente esercitavano , come narrai nel

§ XVI, n. 4, e apparisce dal generoso at

to di s. Zaccaria, Papa del j^i, il quale,

a liberare alcuni di quegl' infelici, avea

fatto rimborsare i veneziani del prezzo

per essi pagato. L'auimo di Carlo pe've-

ueziani nou era certamente benevolo , e

fin d'allora si preparavano le cause de'

successivi avvenimenti. Il tulio oppreu
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do dal Romnni'n. Il doge Maurizio ebbe

dulia code bizantina gli onori e il titolo

d'Ipato; e divenuto ormai vecchio, ten

ia era la fiducia e I' amore in lui posto

da' veneti, cbe nel 777 (al dire dell'ir-

/<• di verificare le date, epoca non sicu

ri perchè in tale anno col Dandolo fa

morire il doge), imitando l'uso frequen

tissimo di Costantinopoli, gli permisero

d'associare nella ducea Giovanni Galbajo

suo figlio; rendendo così, quasi senza vo

lerlo, perpetuo nella famiglia Galbaja il

reggimento della repubblica, e monar

chico il potere de'dogi; e allora è proba

bile che avessero fine que'tribuni annua

li, i quali si ciano aggiunti al preceden

te doge Monetario, secondo il cav. Ci

cogna. Questa è la 1." volta che i vene-

21,1111 avessero contemporaneamente due

dt>«\ ; esempio che produsse in seguilo

perniciosi effetti, dice il Muratori, final

mente dopo circa 23 anni di glorioso

principato cessò di vivere Maurizio nel

787. — Giovanni Galbajo f 'III doge.

Defunto MiiUrizio nel 787, solo rimase

sul trono il figlio Giovanni, il quale sciol

to da 'riguardi paterni cominciò poco do

po a spiegare le sementi di que' vizi che

fino allora aveva saputo dissimulare.

Principe avido, violento, dissoluto, in q

•inni di tirannide altro per avventura di

buon'i non procacciò, se non la conferma

del Imitalo de'confiiii tra' veneti e i lon

gobardi, già per I' addietro concluso, e

l'ore che *ia quell'accordo fra 'greci e i

fianchi di cui poi parlerò, nel quale i pri

mi tutelarono gì' interessi veneziani. A

rendere più grave il suo reggimento, ri

cci co e gli fu permesso di associarsi il fi

glio Maurizio, il quale dissimulatore del

le proprie turpitudini infino a quel pun

to , ne fece mostra io sul trono , gareg

giando padre e tiglio nelle crudeltà e nel -

l'infamia. Ambedue recatisi a Grado,

dopo aver ingiuriato e f ilio battere il

venerabile patriarca Giovanni sunnomi

nato, per ricusarsi di consagrare a ve-

«cuyo (l'Olivulo il giovinetto greco Cristo-

furo, per propendere al parlilo de'fran-

chi, e pe'i'iinproveri co' quali biasimava

l'abuso d'autorità e la loro scostumato.

vita, lo fecero miseramente precipitare

da alta torre da'sicarii, i di cui muri fu

rono aspersi del suo sangue. Lab. Cap

pelletti chiama feroci tiranni i due dogi,

dice avventilo il barbaro fallo nell'802,

e che il solo terrore potè contenere il po

polo irritato a vendetta. A soffocarne l'ira

i dogi elessero patriarca fortunato ni

pote dell' ucciso, il quale accettò la di

gnità con brama interna di vendicarse

ne, frattanto nell' 800 da Papa s. Leo

ne III era slato ristabilito l' impero ro

mano d'Occidente, proclamando e coro

nando in Roma imperatore Carlo Ma

gno, re de' franchi potentissimo per va

ste conquiste e benemerentissimo della

Chiesa. Narra il eh. Romuuin, che nel

l'isole venete anda vasi estendendo il par

tito a fa vore de'franchi, animato dal pre

stigio del nome del grande imperatore e

dalla considerazione de'iuagsiori vaulas-

gi commerciali che avrebbero potuto de-

11 vared all'averlo amico e protettore, an

ziché sfavorevole, a causa degli antichi

legami della repubblica coll'iuipero gre

co. Dall'altro canto il partito contrario

considerava i franchi nemici, e continua

mente meditare la rovina de' veneziani,

come chiaro mostrava la flotta, che corre

va voce a ver fallo costruire a Ravenna l'i -

pino re d'Italia, l'esclusione dal commer

cio della Pt nliipoli, e ritenere in pericolo

le nazionali libertà pel parlilo favorevole

allo straniero. Gli animi s' inasprirono

per modo cbe il doge Giovanni, colla op

portuna occasione.fece allestire una squa

dra di navigli armali, e la mandò con

Maurizio a Grado ad abbattere il detto

patriarca Giovauni, secondo il racconto

delRomaniu, e fu allora gettalo dalla tor

re del palazzo; e poi per dare qualche sod

disfazione al fremente partito dell'ucci

so fu sostituito il nipote di grande inge

gno, aia scaltro e dissimulatore. In que

sto tempo si pacificarono Carlo M igui»
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e Niceforo imperatore d'Oriente, a cui

rimasero, per accordo, la Sicilia, le città

ili Puglia, e quelle marittime della Dui-

inazia. Spettavano all'impero occidenta

le I' Italia settentrionale posseduta giù

da'longobardi, (nominalmente) il ducato

Romano, l'Esarcato, la Peutapoli (sovra

nità della s. Sede); e inoltre il Carso (por

zione del regno Illirico, fra la contea di

Gorizia e Trieste, sulla costa Adriatica),

il Lika (distretto e riviera della Croazia,

oro reggimentario militare ), parte del

l' Istria, della Dalmazia mediterranea, e

quella parte della Liburnia conquistata

da Carlo Magno sui croati; ed il duca

lo Beneventano , benché donato alla s.

Sede, era ancora sostenuto dnll'armi del

duca longobardo. Quanto a' veneziani,

in tale alleanza e accordo, fu statuito no

minatamente die le città della Venezia

e quelle marittime della Dalmazia, co

stanti nella sincera divozione all'impero

orientale, non dovessero essere dall'im

pero occidentale né invase, uè mutuile;

e che i veneti continuassero a godere pa

cificamente delle possessioni , libertà e

immunità ch'erano solili avere nel regno

Italico. Le nominate città della Venezia,

che da' greci si vollero protette da ogni

molestia, sono certamente le isole delle

Lagune, Vrbs Venelorum, solo conser

vando tutto al più verso l'impero d'O-

rieute una dipendenza puramente nomi

nale, e quale poteva combinarsi con un

rapporto di protezione, al moJo già ri

ferito nel n. 3 di questo §. Maturavano

intanto gli occulti disegni del patriarca

Fortunato, il quale credendo alfine giun

to il momento di trar vendetta dell' ese

crabile uccisione del suo zio e predecesso

re, die mano, insieme con parecchie fa

miglie tribunizie, ad una congiura con

tro i dogi Giovanni e Maurizio. Ma sco

perta, egii si vide costretto a prender la

fuga insieme co'niioi complici Obelerio

tribuno di Mulamocco e altri nobili ve

neziani, ricoverandosi nel regno Italico

a Treviso. Da qui Fortunato passò alla

corte di Francia, ponendosi sotto la pro

lezione di Carlo Magno , onde eccitarlo

contro i veneziani, rappresentandoli tut

ti divoti all' impero greco, e dicendogli

essere stato ucciso 1' antecessore perchè

aderente al partito franco. Intanto i pro

fughi di Treviso continuavano destra

mente le loro macchinazioni, e fatti le

vare a tumulto i partigiani nell' isole, i

due dogi Giovanni e Maurizio si trova

rono a un tratto abbandonali e costretti

con grandeslento nell'8o4a rifugiarsi su

quel di Mantova. Giovanni si fermò in

tal città, e Maurizio gittatosi nelle mani

di Carlo Magno, indarno ne implorò il

soccorso , come avversato dal patriarca

Fortunato; per cui restituitosi ov'erail

padre, non fu più loro concesso di rive

dere i patrii lidi, e credesi che ambedue

fluissero i loro giorni in Mantova nell'e

silio, riuscendo inutili i tentativi fitti per

ricuperare il potere. — Obelerio Ante

noreo TX doge (presso alcuni storici è

computato Vili doge, perchè tengono

come continuazione di ducato quella di

Maurizio padre e di Giovanni Aglio Gal-

bnjo regnanti insieme dal 764, » meglio

più tardi, al 787; laddove altri storici a

Giovanni Galbajo danno il n. VII fin

ché regnò col padre suo Maurizio, e al

lorché dopo la morte di lui cominciò a

regnar solo, dal 787 all'804, assegnano

il n. Vili, quindi il susseguente doge O-

lv Icrio ha il n. IA. Questo è il motivo

per cui alcune serie computano per do

ge CXIX anziché per C XX l'ultimo do

ge Manin. Il Palazzi die il 11. VII tanto

a Maurizio quanto a Giovanni Galbajo,

quindi il n. Vili ad Obelerio; ed h;i poi

assegnato il n. XVI a Domenico Tribu

no mettendolo nell'elenco de'dogi, seb

bene sia escluso dalla maggior parie degli

storici; ecco pure perchè avendo il Nani

omruesso uno e incluso un altro doge, i

numeri della serie del Palazzi dal XVII

in poi corrispondono alla sua. Il motivo

poi perchè nella sala del gran consiglio

i ritratti de'dogi non cominciano che da
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Obelerio, è quello clie, giusta la comu

ne degli storici , Obelerio fu l'ultimo de'

dogi creato in Maininoceli, e il i.° che si

recò ad abitare in Rivoallu , secondo il

cav. Cicogna, sebbene poi dovrò dire con

lui che lo stabilimento della sede del go

verno iu Rialto fu nelI'Si 3.Quaudo il do

ge Marco Cornaro ordinò che in delta

sala si dipingessero i dogi , volle che si

cominciasse dali." doge che fece residen

za in Rialto). D'origine patavina o ale-

stiiia, già tribuno di Malamocco, venne

dall'esilio richiamato a reggere la patria

nell*8o4, proclamato dall'assemblea na

zionale, die avea deposti e esiliati Gio-

vinili e Maurizio. Assunto appena alla

ilucal dignità associò il fratello Beato, e

in seguito jiuclie Valentino 3." fratello.

Affezionalo a Carlo Maglio per genio, e

per la moglie che tolse in Francia quan

do colà recossi, era giunto perfino a pro

mettere, senza sapula de'veneli, il pos

sesso dell'isole delle Lagune a Carlo Ma

gno ed a suo figlio Pipino re il' Italia.

Scoppiò nuova guerra Ini Eraclea ed E-

(jii, lio, con sanguinosi successi: il doge O-

helrrio vi ninnili) il fratello Valentino,

il quale postavi la quiete, stallili che le

più nobili famiglie d'Eraclea e il' Equi-

lio trasportassero loro dimora in Rialto,

a Tortello e a Malaraocco. D'allora in

poi Eraclea ed Equilio decaddero dalla

loro grandezza. Obelerio allestì in patria

un armala navale, e con Beato portossi

nella Dalmazia per punire i croati slavi,

pirati infestissimi nell'Adriatico. Non po

tè per altro richiamare il suo amico

Fortunato patriarca di Grado, per esser

ti dato manifestamente alla partede'frau-

chi, il quale però ne'successivi subbugli

si avvicinò all'isole con Cristoforo vesco

vo d'Olivulo, divenuto suo amico, fis

sando la sua dimora nel borgo mesti ino

a Campatiti, ila dove si adoperava a man

tener viva la fazione franca. Non veden

dosi richiamalo olla sua sede, si allouln-

nòdi nuovo recandosi in Istria, ove, pel

favore dell'imperatore Carlo, godeva di

grandissima autori là, ed accumula va im

mense ricchezze co' traffici di 4 suo> na*

vigli. Finalmente fu richiamalo dal ban

do e assolto. Tomaio iu Grado, fece al

tresì ristabilire nel vescovato l' amico

Cristoforo, ambedue ora pienamente di

accordo nel favorire a tutto potere il par

lilo franco nell'isole. Intanto i francesi

allettati dalle promesse d'Obelerio, aspi

ravano alla conquista delle Venezie, ina

due volte la flotta gì eoa entrò nell'Adria

tico per sostenere la sua influenza e il suo

partito in lotta col franco; poiché secon

do alcuni cronisti pare che Obelerio nel-

l'8o8 si recasse iuFrancia dall'imperatore

con Bealo, e facessero allodi sommissione

e acconsentissero a ricevere il ducalo,

come allora costumavasi, quale investi

tura imperiale. Pipino re d'Italia, che a-

spirava al dominio dell' isole, si decise

abbattere colla forza quel partilo greco

che si opponeva alla loro sommissione,

mentre co'propri circondava tulli i pos

sedimenti veneziani, e poteva col chiude

re le buche de'fìumi, che mettono nelle

Lagune, gravemente pregiudicare il traf

fico. Pare che offeso Pipino della ricusa

la alleanza, per inipadrouirsi della Dal

mazia, a motivo degl' interessi commer

ciali che da secoli avevano i veneziani con

Costantinopoli, vera sorgente di ricchez

ze, rolla la guerra mandasse numerosis

simo esercito di longobardi ad impadro

nirsi della provincia de'veneli. Questi iu

tuulo cimento non mancarono a se stes

si. Prendendo principio da chi tutti reg

ge gli umani destini, ricorsero al sicuro

porlo delle orazioni, affluirono alle chie

se ad implorare la divina misericordia,

cui aggiunsero digiuni, limosino e ogni

altra dimostrazione di religiosa pietà.

Danilo quindi mano 0 quanto poteva in

sì grave frangente tornare a salute della

patria, cominciarono dal mandare ovvi

si a'Ioro couciltiidini,che commerciava

no nelle lene dell'impero d'Occidente,

allineili- si ponessero in salvo; accelera

rono l'ariivo d'ogui sorla di provvisioni,
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e spedirono a Costantinopoli per soccor

ri, lu puri tempo con palafitte, con enor

mi pietre e macigni , con affondati va

scelli adoprarono ogni ingegno a chiude

re il passo decimali; levarono a questi le

guide, lui tilicuruii» e abbati (irono I' cu

li ale principali e le terre vicine al con

tinente. Tutto era movimento: si costrui

vano barche, si piantavano pali , si ad

destravano i cittadini all'anni e al remo.

] veneziani valorosi, incoraggiati dalle au

torevoli esortazioni de' vescovi e de'capi-

tuui, attendevano animosamente il uè-

inico. Il re Pipino dal canto suo, prepa

rala coll'aiuto de'ravennati, rioiinesi, co-

inacchiesi e ferraresi una flotta, s'avanzò

arditamente nelleLugune. lu pari tempo

le sue genti dell' Istria e del Friuli, iai-

| »ii« I ioni tesi delle due regioni, quu>i di

sunita Eraclea, invasi alcuni paesi della

pai le meridionale del veneto dominio,

assalirono Grado, isola resa illustre dal

la residenza del proprio patriarca dopo

la loviua della fumosa Aquileiaje dopo

vigorosissima difesa (aliavi da un mae

stro de' militi della veneta famiglia de'

Vanii , se ne impadronirono. Forse fu

]uesa anche Caorle, e l'urinala regia con

impeto piombata su .lesolo o Equilio ed

i luoghi circostanti, li ridusse egualmen

te u soggezione, dopo averli inessi a fer

ro e fuoco. La poderosa flotta de' fran

chi inoltratati pe'lidi del l'iueto, di Lio

maggiore, di Saccagnana, li bruciò tulli.

Gli abitanti fuggii uno a limano, Tor

tello, Mazorbo, contro le quali isole nul-

Ja poterono intraprendere gli aggresso

ri, per lu difficoltà nu turale de'passaggi;

rome nulla poterono tentare dui mar-

giste di Campalto, Tessera, Mestre, Bo-

liinco, essendo i canali artificiosamente

ben muniti e tolte da per tutto le gio

ii. . Diresse quindi Pipino gli assalti da'

lidi meridionali ; e invaso l'acquoso paese

vicino alle fóci del Poe dell'Adige, bru

ciando Fossone, Capo d' Argine, Laure-

Io, IJi ondulo e le due Chioggie; superali

poi cuu gravi difficoltà i porli di Litoti-

dolo, Chioggia e Pelestrina , lenlò var.

cure anco quello d'Albiola o Pasteue, ora

Portosecco e dove si prolunga il lido di

Pelestrina, allora diviso in due parti e li

di. Nel porto d'Albiola l'acqua era pro

fonda e opportuna a reggere le navi con

cui Pipino s'avanzava a combatterei ve

neziani, onde sperava poter colà oppor

tunamente manovrare, e già credeva si

cura lu vittoria e di potersi inoltrare ver

so Rialto onde estenui nare anche quel.

l' isola, per cui i suoi boriosamente ne

scrivevano nel resto d'Italia e in Fran

cia, e la voce del trionfo e della conqui

sta era pur giunta a Costantinopoli. Sta

vano sul lido verso Mulamocco disposte

le truppe franche a piedi e a cavallo, per

dure appoggio alla flotta: di ricontro sul-

l' opposto lido stavano i veneziani e lì

presso le loro barche che impedivano il

passo a quelle di Pipino. Colle sarte, co'

cordaggi , colle antenne avevano fatto

altrettanti ripari , dietro a' quali sta

vano arcieri e frombolieri , i cui pro

ietti davano non poca molestia a' fran

chi. Tornarono quindi vani tutti gli

sforzi di questi a superare quel passo,

e ben sei mesi durarono l' una parte e

l'altra, questa nel tentare animosi lo

sbarco, quella vigorosa nel respingerlo.

Ebbero luogo più falli d'armi tra le due

Hot te; e tra' tentativi di Pipino, quello

pure può forse annoverarsi di passare al

lido di Mulamocco sopra zalie e pontoni,

non però di costruire un ponte da Ma-

lumocco a Rialto, come pretendono al-

ciitu cronisti. Pipino minacciava i vene

ziani, dicendo loro con alterezza : Stuf

ititi miei siete, poiché dalle mie terre ve-

«i.s/e.Ed i veneziani rispondevano con fer

mezza : All'imperatore da'romani (così

anch'essi chiamavano quello de'greci.uou

curando il titolo dato dal Papa a Carlo

Magno) vogliamo essere soggetti, non ri

te, cioè nel senso spiegalo di sopra. Con

tinuando i veneti nella resistenza, artifi

ciosamente indietreggiarono nella Lagu-

ua, onde uel riflusso i molti grossi navi
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qli nemici si dovessero arrestare immo

bili sopra gli scanni della medesima, ar

renarsi e restale in secco, stratagemma

cli'elibe il suo pieno effetto ; e prolun

gandosi la guerra sopraggionseio i calori

dell'estate, riusciti micidiali «'franchi. A.

questo disastro si aggiunse la notizia del

l'avvicinamento della tlottn greca, ed il

riflesso delle funeste conseguenze <!' un

lungo assedio; onde Pipino, persuaso che

nulla otterrebbe colla forza, nulla colle

minaccievoli intimazioni, si decise alfine

di venire a un componimento co' vene

ziani (non manca chi asserisce mediato

re della pace un legato inviato da s. Leo

ne III), promettendo di ritirarsi e di ri

conoscere gli antichi loro privilegi di

commercio co' porti d'Italia e altrove, e

di restituire le terre occupate; mentre

dall'altro canto s' impegnavano i vene

ziani di pagare a lui ed a' suoi successo

ri certa somma annua, a compenso del

la conferma di loro franchigie ne' Iranici

nelle terre italiche. Dichiara l'accurato

Iioinanin,che tale è il racconto più proba

bile d'un fallo così clamoroso e tanto al

terato dalle cronache veneziane, non me

no che dalle fnincesi, i cui scrittori co

piandosi l'uri l'altro, francamente asse

rirono che i veneziani si fecero sudditi

di Pipino ; mentre 3o anni dopo l'impe

ratore Lotario I nipote di Carlo Magno e

cugino di Pipino, concluse un trattato co

me da potenza a potenza, nel quale non

si fa cenno d'alcuna prelesa sommissio

ne. Mentre poi le cromiche patrie narra

no l'assalto dato da'veneziani alle navi

franche in tempo della bassa marea,quan

do quelle per la poca profondità dell'ac

qua si trovavano imbarazzate, e le pro

prie di più leggera costruzione facilmen

te le offendevano da lutte le parli ; poi

del feroce combattimento avvenuto nel

canale cui rimase il nome di Canal Or

fano pel gran numero degli uccisi fran

chi : le cronache francesi al contrario non

parlano se non di vittorie e iIella conqui

sta dello stato veneziano, il che è vero

quanto solo a varie isole, non mai l'as

soggettamento della repubblica, la quale

non fu abbattuta e si restrinse a Rialto e

ad altre poche isolette col doge, che «i

trasferì la sede da Malamocco, la cui iso

la rimasta in molto decadimento, un ter

remoto la distrusse verso il i 107, la se

de vescovile essendo già stala trasporta

ta a Chioggia, il che narrai nel § XVIII,

n. 28 e 3a. Niuna traccia infatti di presi

dio franco, niun'alterazione del suo go

verno; passato il pericolo, la repubblica

veneta di proprio arbitiio, senza consul

tar nessunri,dirhiarb d'allora in poi Rial

to capitale dello stato, e tornò nel libero

possesso delle isole occupate. Il tributo

slesso non fu sempre pagato, a seconda

delle condizioni incili si trovarono gl'im

peratori, e il bisogno che i veneziani a-

vevano di loro, e il pagavano per le ter

re possedute nel continente e (^'privile

gi di commercio, non già per l'esistenza

del proprio stato. I veneziani, finché fu

rono deboli, si fecero schermo dell' uno

e l'altro impero, e poi deposero ogni ap

parenza di soggezione. Così nella narra

ta guerra di Pipino si costituirono sud

diti all'impero orientale, di cui sapeva

no esser prossimi i soccorsi e del cui no

me volevano allora coprirsi, ma senta

che quelle parole esprimano veramente

un fatto, solo avendosi a prendere nel

medesimo significato dato loro nel 1 ."pat

to coll'esarca Longino, e inteso dell'iste»-

so imperatore greco Costantino VI nel

secolo seguente a quello di cui parlo, che

non l'ondò su quelle pretensione alcuna

di signoria. Pipino alla sua ritirata dal

l'isole, si volse contro la vagheggiata Dal

mazia, ma udito 1' avvicinamento dell 1

flotta greca, comandata da Paolo preiet

to di Cefalonia, tornò in Italia e morì

l'8 luglio dello stesso 8 1 o a Milano; laon

de quando venne da Costantinopoli l'in

viato Arsacioo Ebersapio per trattare la

pace in nome dell'imperatore Niceforo,

fra il re e l'impero greco, dovette pro

seguire il suo viaggio fino a Carlo Ha-
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gno nllora in Aqujsgrana. Colà infatti fu

ristabilito il buon accordo tra'due impe

ratori nell'ottobre 8 io sulle basi ante

cedenti, seguendo il definitivo accordo

nell'812, restituendo i franchi le terre

invase e riconoscendo gli antichi privile

gi de' veneziani nell'impero. I due dogi

Obelerio e Beato furono sagrificali alla

comune tranquillità, avendo Ebersapio

ottenuto che fossero ambedue confinati

l'uno a Costantinopoli, l'altro a Zara. Se

condo altri cronisti, Obelerio ricovratosi

silici coi le di Carlo Magno, sarebbe stato

consegnato da questo all'imperatore gre

co che il condusse a Costantinopoli, e

Bealo avrebbe continuato nella dignità

di doge fino alla sua morte, avvenuta un

anno dopo. La cronologia de' dogi dice

soltanto, Obelerio deposto Dell' 810 (o

meglio nell'809). Il cav. Cicogna riferi

sce, chei veneziani non volendo alla testa

dell'armata porre Obelerio, che conosce

vano pili ■ligi; ino di Pipino, vi misero Vit

tore d'Eraclea ; e che quanto al promes

so annuo grosso tributo a Pipino, appe

na questo uscito dalle maremme, i veneti

costrinsero i francesi a contentarsi d'as

sai minor somma. Agevolmente intanto

s'era potuto ravvisare in Obelerio un

principe traditore della patria ; sì clic i

veneziani spogliarono lui e i fratelli del

trono; confinando Obelerio a Zara in

Dalmazia, allora de' greci, e Beato a Co

stantinopoli di cui era stato sempre fa

vorevole. Valentino però, non temuto per

la sua giovine età, lasciarono nella Ve

nezia, spoglio di qualunque potere nella

condizione privata. Narra il Castellano,

die dipoi Obelerio avendo tentato novi

tà con impadronirsi di Vigilia, una del

l'isole dislrutledella Laguna, pagò col ca

po l'incauto ardimento: meglio ne ripar

lerò a suo luogo. Dopo la ritirata de'fran-

chi, il loro partito ammutolì, e l'altro ri

preso vigore depose i dogi. Le scosse vio

lenti però che la nazione avea sofferte da

lungo tempo, e l'ultima guerra de'fran-

chi avevano fallo conoscere, che a lo-

gliere vieppiù l'interne gire ed assicura

re l'esistenza della repubblica, distrutte

Eraclea e Malamocco già capitali della

Venezia, sarebbe slato opportuna consi

glio il trasportare la sede del governo in

un'isola fino allora delle meno importati

ti (ma era però sede del vescovo d' Oli-

volo) e che non vantasse pretensioni, ma

in cambio offrisse per la sua giacitura una

maggior sicurezza contro gli esterni ne

mici. Tali condizioni presentava in fatti

Rialto ; ed approvata per decreto del po

polo la proposizione, colà si trasferirono

iiell'8oq secondo Corner, o meglio nel-

1*8 1 3 al dire di Cicogna, le principali fa

miglie, per le quali e per la popolazione

che rapidamente si accrebbe, l'isola ven

ne sempre più ampliata, unita colle più

vicine e ragguardevoli, quindi abbellita.

Il cav. Mutinelli diceche ciò fu opera di

Agnello Partecipazio primario cittadino

e poi doge, col farvi riparare dalle più

rimole isole i magistrali, i sacerdoti, i

vecchi, le femmine, i fanciulli ; e che fu

lui che ordinò gli atti alle armi ad affron

tar Pipino sotto il comando di Vittore

assai valoroso e prudente soldato, dopo

essersi opposto all'alleanza da lui brama

ta, alto alzando la voce, che se cadeva la

capitale -Ma la roocco, allre ve ne avea in

cui ricovrarsi, laonde Rialto colle circo

stanti sue isolette divenne il sicuro asilo

e la nuova capitale. Così in Rialto si an

dava preparando la futura città di Ve

nezia, per aver poscia assunto Rialto tal

memorando e celeberrimo nome. Si leg

ge nel Castellano : Non lungi da quest'e

poca l'isole unite per la varia loro deri

vazione dalla Venezia terrestre, pe* ve

neti secondi, si dissero Vtneùac, ed il

nome poi di / enezia anche alla citiù fat

ta metropoli perennemente rimase. Sta

bilita la sede della repubblica di Vene

zia nell'isola che indi divenne città glo

riosa e possente, io non posso progredire

al modo temilo ne' 3 numeri prelimina

ri e d'introduzione a questo lungo §, né

a spigolare sempre e liberamente coti
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.uni giovamento la bella e diffusi! Sto

ria documentata, in corso avanzato di

stampa, dell'encomialo Ruminilo, però

tenendolo ognora presente utilmente lo

farò e massime ne' principali punti per

chiarire nozioni importanti, e quando al-

Itesi sarà indispensabile; altrimenti con

verrebbe fare un completo sunto storico,

il che mi è vietato per la sua ampiezza

e per l'indole di mia opera. Io debbo da

re un articolo di Dizionario, perciò im

periosamente mi sono prescritti sfugge

voli cenni del più interessante a sapersi,

e con essi continuerò l'intrapreso lungo

cammino, reso ormai più agevole da tut

to quanto il superiormente già descritto,

anche colle principali notizie urbane, e

con molte di quelle riguardanti i dogi e

la repubblica stessa ; altre dell'urbane ri

ferirò ne' seguenti §§ XX e XXI, co'qua-

li si compie quest' articolo. Ma siccome

nella storia d'Italia, sempre trovo im

portanti notizie, e col legandosi queste

strettamente non meno colla storia di

Venezia che con quella delle provincie

Lombardo-Venete, a tale regno ora ap

partenendo Venezia, bensì dal prof, Ro-

inaniu, che tanto iu essa si dilfuse, rica

verò fìnebè giunge la stampa di sua sto

ria, cioè al t. 6, un estratto delle mede

sime, intrecciandole alla sua volta, per

seguire il mio proponimento di sempre

rischiarare all'opportunità le vicende ila-

liane, e così compensare il mio sistema

compendioso. Del resto quanto a Vene

zia e sua repubblica, cessato il vantaggio

della storia del Romanin, procederò an

cora colla scorta degli Annali d'Italia

del Muratori e del Coppi, e alquanto an

che dell'Arte di verificare le date, oltre

quegli scrittori che citerò all' opportu

nità.

5. Agnello Parlecipazio X doge. Al

valore e alla fede di Agnello o Angelo

Parlecipazio di nazione eracleano e di

Aitiiglin illustre delta nuche Badoarn,

dovette in gran parte ta sua salvezza la

patria nella passala guerra, e la patria

il premiò scegliendolo a doge ne!P 8 1 o

(più probabilmente nell'iSoi")). Istruiti i

veneti dall' esperienza vollero imporre

uii salutare freno all' autorità de'princi-

pi, e quantunque slimato per saggezza e

talenti, al suo fianco posero due annua

li tribuni per luogotenenti, come aveva

no praticato con altri. Di loro consenso

e di quello unanime della nazione, per

rendere più sicura la patria dagli assalti

nemici, definitivamente trasportarono da

Malamocco la sede ducale, e uell' 8 i 3

la stabilirono iu Rialto; avvenimento

clamoroso, lo ripeto, che die principio

alla siugolar cillù,clie assai posteriormen

te lasciato il nome di Rialto assunse quel

lo di Venezia. Mentre Fortunato pa

triarca di Grado faceva restaurare le sue

chiese, e di preziosissime suppellettili e

arredi le forniva; Agnello egual cura si

dava perchè si ripopolassero i luoghi da'

franchi devastali, e specialmente Eraclea

sua patria fu per lui tutta fatta risorgere,

e perciò le impose il nome di Città No

va, da dove trasportò in Olivolo nella

chiesa de'ss. Sergio e Bacco, allora catte

drale, le loro sagre osso. Unì poi con ponti

l'isole Realline, interrò le tombe (ossia i

dossi maggiori sull'acque della Laguna)

e barene, fecevi costruir chiese e palaz

zi; e abbandonalo I' antico palazzo Tri

bunizio, eh' era a' ss. Apostoli, uno più

vasto e più ornalo ne eresse presso s. Teo

doro, nel silo in cui ora trovasi la basi

lica di s. Marco e il palazzo ducale. La

tranquillità della veneta gente doveasi

alla bontà e rettitudine del principe; pe

rò accecato anch' egli dall' ambizione di

conservare nella propria famiglia la du-

cea, associò al trono il suo figlio secon

dogenito Giovanni; ma Giustiniano fi

glio primogenito del doge, che da Co -

stanlinopoli, ove I' avea inviato nell'8 ig

ed era stato l'alto Ipato, in Rialto torna

va, assai dolente che a lui si fosse prefe

rito il minor fratello Giovanni, per isde-

gno si rifiutò d'entrare in palazzo, al

bergando in vece colla moglie Felicita in
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una caso particolare. Indi indusse Agnel

lo, che l'amava teneramente, aia padri:

troppo indulgente e volubile, a deporre

il fratello Giovanni, e dichiarò Giusti

niano collegR e doge; di più sbandì Gio

vanni dalle Lagune a Ziira, e per ftir co

sa più grata a Giustiniano associo nel

principato anche il di lui figlio Agnello

j unici e e proprio nipote. Fu quindi stur

bata la pace de' veneti da una congiura

contro i Parlecipazii suscitata da Gio

vanni Talouico, Bono Bragadino, Gio

vanni Monetario e altri; ma a tempo

scoperta, i rei o furono puniti, o fuggi -

inno. Intanto Giovanni presotla rancore,

si portò a' piedi dell' imperatore Lodovi*

co I il Pio, figlio di Carlo Magno, il qua

le ricevutolo con bontà, s'interpose per

riconciliarlo col padre e lo rimandò a Ve

nezia. Il doge però, onde togliere ogni ca

gione di discordia tra' fratelli, credette

meglio inviar Giovanni colla sua sposa a

dimorare in Costantinopoli. In questa cit

tà recatosi pure Agnello junioi e nell'82 1,

per complimentare Michele II il Balbo

assunto all'impero, ivi morì. Il doge A-

gridio suo avo, protettore del commercio,

dopo aver resa più ricca la città, morendo

riell' 827 la lasciò prospera e tranquilla,

e in istima presso gli stranieri. Fu sepol

to nella badia di s. Ilario presso Fusina,

ch'egli stesso avea fatto costruire. — Giu

stiniano Partecipazio XIdoge. Defunto

Agnello, cominciò a regnar solo nell'827

il figlio Giustiniano, il quale sebbene fos

se vecchio e di mal ferina salute, nondi

meno con assai premura al reggimento

attese, e massime nel tempo in che Mas

senzio patriarca della vecchia Aquileia,

sollevò contro Venerio patriarca di Gra

do i vescovi dell' Istria, cercando di to

gliere lo stesso Grado a' veneziani e di

estinguere quel patriarcato. I saraceni

intanto con molte flotte andavano infe

stando il Mediterraneo; per cui Michele

11 il Balbo volendo più poderosamente

disperderli, fece domandar al doge d'u

nirle venete forze alle grechila danuo de'

saraceni. Aderì il doge, e la flotla vene

ta colla greca andò in traccia del nemi

co, ma senza fortuna, anzi con incorno ;

imperocché i veneti, sebbene dallo stesso;

doge diretti, furono maltrattati , e alle

loro case tornarono senza trionfo. Per

nitro il dolore di ciò venne compensato

dalla gioia grandissima provala da' ve

neziani, nel ricevere il tesoro delle reli

quie del corpo di s. Marco. A Rustico di

'Porcello e a Buono di Malamocco tri

buni, se ne attribuisce il merito, come

dissi ne' tanti luogi ove parlai del cele-

bratissimo e memorando avvenimento!

Le preziose reliquie, fra la religiosa le

tizia comune, si depositai ouo nelU cip-

pella ducale eretta a lato del nuovo pa

lazzo, ed immediatamente Giustinia

no ordinò che si getta>scro le fondamen

ta di quel magnifico tempio che dedi

calo al s. Evangelista patrono principa

le de' veneti e di Venezia, è tuttugioruo

l'ammirazione del nazionale e del fora,-

siici e. Di.?. Marco, fu fitto questo ana

gramma: Divus Marcus Evangelista =^

Sutn vìgil ad Venelas curas. Giusti

niano vicino a morte, pentitosi di quan

to uvea fatto verso il fratello Giovan

ni, lo richiamò da Costantinopoli, e col

consenso del popolo sul trono ducale

con seco il rimise. Poco appresso Giusti

niano morì, cioè nell'829, ed ebbe tom

ba in s. Ilario fra il pianto della nazio

ne, siccome pio.e tranquillo, e lutto al be'

ne pubblico dedicato. Lasciò vari pii lega

ti, e un fondo cousiderabile per la fab

brica della basilica di s. Marco. Disse di

lui il Moschini : imitò il padre nelle vir

tù dell'animo, non in quelle della melile.

— Giovanni I Partecipazio XII doge.

Rimasto solo sul trono nelI'Saii.si rivolse

contro gli slavi croati della Dalmazia che

di quando in quando turbavano la vene-

la navigazione; e uno de'loro duchi per

nome Mislo o Miroslavo, venuto a Riul

to, chiese a) doge la pace non solo, ma

anco il battesimo, essendo idolatra. Gio-

vanni la stabilì con esso e co' suoi, lo leu
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ne al i. fonte e il colmò di doni. Atien -

deva iatanto il doge ad alzar ta chiesa iti

s. Macco, e a riporuc le venerabiti ossa;

quandoObelerio che daao anni circa ban

dito viveva oltremare, segretamente ar

mata roano entrato nelle Lagune si for

tificò in Vigilia, città già da molto ab

bandonata. Giovanni corse a reprimer-

oe l' andacia, strinse d' assedio il luogo,

(il Obelerio caduto in potere de' venezia

ni, pagò colia morte it suo attentato. Il

di lui toclno sopra un'antenna fu espo-

ito prima sul lido di Malamocco sua pa

tria, incendiata e punita severamente per

seguirne le parti, indi sul margine di

Caiopalto a terrore de'ribelli. Non ostan

te, dopo alcuu tempo sui aero Caroso tri

buno e Vittore nobile, e contro il doge

congiurarono mossi ambedue da'maneg-

gidi Lotario I,di Massenzio, de'malamoc-

chini, de' vigiliesi e ue' nobili maienti-

teati. Tanto estese erano le fila di que

sta congiura, che il doge non vedendosi

sicuro, faggi datle Lagune e riparò alla

corte di Lodovico I il Pio, o a quella dei

figlio Carlo I re di Francia. I ribelli in

tanto elessero principe Caroso, ma per

soli 6 mesi egli fece pompa det sogtio,

poiché gli amici de' Partecipazii e attri

idegnati detl'usurpazione, radunata gen

te, giunsero d'unprovviso in Riatto, sor

presero Caroso, il deposero e accecato lo

cacciarono in esilio. Alle redini del go-

H-ilio posero frattanto Orso Partecipa

lo vescovo d' Oli volo (secondo alcuni

figlio del doge Agnello: pare che gli fosse

esodato nel governo Giovanni Martu-

nu, come dissi col Corner net § VIli, u.

36), e due tribum; indi richiamato di

1 1 1ucia Giovanni fu rimesso in trono,

l'oca appresso gli slavi uarentani, rotti i

patn altra volta co' veneti stabiliti, de

pi edate grosse navi venete cariche di mer

canzie, spargevano terrore nell'Adriati

co, il perché era forza di star contro di

cui -ull' armi quasi continuamente. Ma

li doge per nuova congiura nell'interno

"un eia ancor tranqoillo. Per l' occulte

VOI. XCU.

trame de' Carosii e degli Obelerii,ed al

tri, il popolo sommosso a'29 giugno ar

restò Giovanni mentre usciva dalla cat

tedrale d'Olivolo, lo depose, e spogliatolo

delle ducali insegne, gti tagtiarono barba e

capelti, e fatto chierico per violenza nella

chiesa di Grado, il costrinsero a vivere iu

uno de' monasteri di Grado stesso ; ove

prestamente morì di cordoglio nell'837

dopo 8 anui circa di regno. Dié prove 1ti

petto più forte del fratetlo, ma fu troppo

aspro. — Pietro Tradonko XIII doge.

I voti della nazione unironsi tutti ad e-

leggere capo netl'837 Pietro Tradonico

o Trudomenico d'illustre famiglia di Po-

la nell'Istria, passata in Equilio, indi in

Riatto. Imitando t'esempio de'predeces-

sori assunse a coltega nel dogado il fi

glio Giovanni Tradonico. D'animo guer

riero, andò Pietro prima conilo i corsari

slavi o croati, e concluse con Drosorico,

un de'loro duci, la pace, col patto di non

più esercitar la pirateria sull'Adriatico.

Approdò poi u' lidi di Narentu, e quegli

slavi parimenti costrinse a patteggiare al-

trettanto; ma poco dopo usciti di nuo

vo, i veneti si opposero, ma ebbero la

peggio. Molestato frattanto da' saraceni

t'imperatore greco Teofilo, a mezzo det

patrizio Teodosio invitò il doge a unite

te venete alle greche navi per combat

terli, e gli die' it titolo di Sputario impe

riale, cioé armigero delta corte che por-

tava la spada detl'imperatore. Tradoni

co accettò l'invito, e 6o navi belliche di

tutto punto guernite mandò a'greci : tau

to già era forte ta marina militare vene

ta. Si combatté d'ambo le parti assai va

lorosamente ; ma superiore di numero il

nemico, le flotte veneziane e le greche

rimasero pressoché totalmente disfatte, e

tale rotta nel golfo di Taranto successa

(nel seno di Crotone e uelt'848 dice Ri

naldi, e che ridotta al niente l' armata

veneta, non campò ueppure una pìccola

barca ; e XArie di verificare le diate ag

giunge che tutti i veneziani furono o ta

gliati a pezzi 0 fatti prigionieri) ; funeste

4
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conseguenze portò all'Italia meridionale

e alla nazione veneziana. Dappoiché, ilul

felice successo preso animo e resi orgo

glio*), i knnipenero pocu dopo nel golfo

e vicino all'Istria, e fin quasi alle Lagune

venete, predando dovunque i legni ve

neziani. Quindi si diressero al porto ro-

■nauo d'Ostia, ove portatosi Pupa s. Leo

ne IV coll'esercito, lipbrlò sui saraceni

strepitosa vittoria. Intanto Pietro e il li

glio Giovanili, nuovo trattato concluse-

io nell'8.|.?, cull'iniperalure Lotario I, in

conferma degli bulichi palli già co' lon

gobardi stabiliti i trattato che mollo con

tribuì a reuder sicura la tranquillità del

lo stato, e ad ampliate il venuto toni mei-

ilo. Leggo negli Annali a"Italia del Mu

ratori all' anno 856, sebbene dica noti

poterlo precisare, che trovandosi iuMan-

lova l'imperatore Lodovico II, successo

ul padre Lotario I, Pietro doge gli spedi

suo legalo Deusdedit, ed ottenne la con

ferma de' privilegi e dell' esenzioni de'

beni, che il clero e popolo di Venezia

possedevano negli stati dell'impero, o sia

del regno d'Italia. £ perchè anco allora

si considerava qual cosa rara la città di

Venezia, fabbricata in mezzo all' acque

del mare, Lodovico 11 coli' imperatrice

Angilberga sua moglie volle visitarla.

L'intonimi 0110 i due dogi sino a s. Mi

chele di Broudolo cou sontuoso accora -

paguameulo, e fecero loro quanto onore

poterono. In seguo poi d'amore e di pa

ce, l'imperatore tenue al s. foute un fi-'

glio del doge Giovanni. Una 2." volta au-

cora il doge Pietro si armò contro i sa

raceni, ch'eransi fitti vedere nel Oliar

ne! o e sulle coste dell'Istria; ma in tale

incontro pure là vittoria fu di loro, che

anzi sbarcarono perfino su'lidi di Cuoi le,

e quella città misero a sacco e a fuoco.

Tradonico temendo di aggressione entro

le proprie Lagune, fece costruire prontis

simamente due navi di tale grandezza

che mai non videsì somigliante, e que

ste delle gagiaudre pose a difesa de'por-

ti. Fiualiueule affililo Pietro, già da un

anno, perla morte del figlio e collega Gio

vanni, il quale vogliono alcuni che fosse!

Sialo al comando dell' armala sul golfo

di Taranto, fu preso e trucidalo mentre a'

1 3 settembre 864 usci va dalla chiesa di s.

Zaccaria, come deplorai nel § X,u. 3 (ove

non poco ragionai della prelesa venuta iu

Venezia di Papa Benedetto HI neli'855).

1 congiurali furono fra gli altri i Giusti

niani, i liarliul.ini, i Silvi, i Pollini, ca

pitali nemici de'Tradouici, e volonterosi

dì legnare iu vece di questi. Il cadavere

laceralo ebbe sepoltura dalle pie mona

che sotto l'atrio di quella chiesa. Il Mo

bilimi dice che i scellerati che trucidaro

no Tradonico fui uno fatti in brani dal

popolo. — Orso I Partecipali*) XIfr

doge. Non andò invendicata la morie di

Tradonico. 1 servi egli schiavi suoi fede

lissimi si erano fortificali entro il ducale

palazzo, e avevano giurato di non cedere

se prima non fossero castigati i rei del

l'assassinio. Per 4° giorni i congiurati

l'assediarono, ma inutilmente. Fiat Liu

to nello slesso 864 eletto doge Orso Par-

tecipazio, questi scelse 3 giudici dellu na

zione i più riputali, si formò il processo,

e la sentenza uscita dannò al bando gli

uccisori, fra'quali contasi un Pietro e uno

Stefano Caudiaui, un Pietro Flabauico

e un Domenico Pulcini. Gli schiavi e i

servi allora resero libero il palazzo, an

darono in parte ud abitare in Poveglia,

e furono loro concesse valli e terre, me

diante uu annuo censo. Orso, come 1 pre

decessori, armata uua grossa squadra

battè gli slavi scorrenti il Friuli, la Carili-

tia, la Sliria ; ridusse a umilianti condi

zioni Domogoi uno dei loro duci, e fece

ritorno in Iliulto trionfante, assicurata

cosila veneziana navigazione. Da Basilio l

il Macedone ebbe il titolo di prolospa-

lai io ; e il doge a lui regalò 12 belle e

glandi campane per una chiesa che lab-

bricavasi in Costantinopoli ; come ricor

dai nel voi. VII, p. 102, per essere stale

le prime ad usarsi da'greci, ed è una del

le tante piove dell'aulico valore de' ve
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nezinni nelle arti e in quella di fondere.

Balte poi a Taranto auche i saraceni, e

ricco di schiavi e ih legni tornò in patria.

Lunga e seria contesa ebbe a soffrire con

Martorio patriarca gradese, che non vol

le consagrare in vescovo di Torcetto I e-

viralo, per eccesso di inaiiulesu pietà, mo

naco Domenico Caloprino protetto dui

doge, vietando la disciplina ecclesiastica

l'ordinazione degli Eunuchi; contesa che

finì coll'avere Vittore Partecipazio figlio

del doge e patriarca successo a Alai la-

rio consagrato, sebbene con aperto dis

senso (ad onta che a tal palio giurato

avesse ottenuto la dignità, preso da ri

morso per violare i sagri canoni, nell'at

to della ceretnonia con amare parole

lo rimproverò e l'invitò a far penitenza

se non voleva esser condannalo nel dì

del giudizio. Si era interposto Papa Gio

vanni Vili a favore del virtuoso Mar-

turio), il Caloprino, che già godevasi in

tanto tulle le rendite del vescovato. Ma

i saraceni di nuovo turbando la pace del

le venete Lagune avevano stretta d'asse

dio la città di Grado nell'878 circa, re

spinti da' prodi abitanti. Molte navi fe

ce approntare il doge e uè affidò il co

niando al suo figlio Giovanni, il quale

sì valentemente porlossi in quest'incon

tro, facendo ritirare i nemici ( passando

a saccheggiar Coinacchio), che per pre

mio fu dalla nazione associalo al padre

suo. l'i oili'i rigorosamente in seguiloOrso

a' veneziani il traffico infime degli schia

vi cristiani, che veudevuuo a' corsari sa

raceni o schiavoui, e questo editto fu da

tutta la conclone conici mulo. Indi ar

mate 3o Davi tornò in persona sul niare

contro gli slavi e croati invasori dell'Istria,

e rimasto vittorioso, restituì generosa

mente quanto aveano essi rubalo u quel

le chiese, e i prigionieri rimise in liber

tà ; e similmente contro i uareutani al

tra genie fu dal doge spedila a ina oc-

eia 1 e sulle loro coste, e tenerli io freno.

Cospiravano in fine ambedue i dogi al

l'abbellimento dell'isole, alla felicità de'

popoli, all' ingrandimento del veneto

commercio, quando Orso assai vecchio

venne a morte nel 1 7." anno del suo go

verno, e di nostra salute 88 r, ed ebbe

onorevole sepoltura nella chiesa di ». Zac-

caria;fu pianine lodalo per saggezza, pie

tà e amor della pace. — Giovanili li

Partecipazio XV doge. Rimasto solo sul

trono nell'88 1 ,peusò all'incremento del

la propria famiglia, e per aggrandirla si

rivolse a l'apa Giovanni Vili chieden

do la contea di Cornacchia (P.), la qua

le fiorente per commercio, ed essendo

circondata dalla Laguna come Venezia,

temeva pure che per Marino d'Esle che

la possedeva potesse farsi potenle sull'A

driatico, ed emular Venezia, con diveni

re pericolosa rivale. A quest'oggetto spe

dì a Roma Badoaro Partecipazio fra lei

suo, ed ottenne l'investitura e il possesso

della contea. Avendo ciò saputo .Marmo,

mentre Badoaro tornava da Roma, lo

fece sol prendere da'suoi. Badoaro, quan

to potè si difese, ma rimasto gravemente

ferito in una coscia, e condotto a Rialto

inori poco dopo. Giovanni montato in

ira radunò poderosa flotta, volò ad as

salire Comacchio, e la fortuna gli arrise

perchè sottomise quelle genti al veuelu

impero; anzi non contento di ciò passò

nel Ravennate, ne fece saccheggio, senza

che né il Papa né l'imperatore Carlo IH il

Grosso facessero rimostranze, per le tur

bolenze de'icmpi. Trovandosi poco dopo

l'imperatore iu Mantova uell'883 tiuuo-

vò col doge Giovanni gli antichi trattali

pe'quali fu resa più sicura la quiete e la

libertà de' pascoli in Eraclea e in Capo-

dargine, protetta la navigazione de' ve

neti per lutti i fiumi del regno Italico,

esentate le merci proprie del doge du

qualunque gravezza. Giovanni intanto

in mezzo alle guerre e molestie che tur

bavano Italia, assai bene regolava I in

terne cose del suo dominio; ma grave

mente caduto malato, permise che Pie

tro Partecipazio fra tei suo lo aiutasse

nella ducea, e doge fosse acclamalo. Se
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non clie risonò Giovanni, e poco dopo

morì Pietro, che fu col fratello Badoaro

tumulato in ». Zaccaria. Giovanni allora

scelse a collega l'altro frate) suo Orso II

Partecipazio, ino conosciutolo poi inet

to alla reggenza del dogado lo fece ri

nunziare, e (juindi rinunziò pure lo sles

so Giovanni nell'887, lasciando alla na

zione la libertà d'eleggersi un nuovo do

ge, vedendosi ormai mal atto per le sue

infermità a tenere ancora il comando.

Questo doge, nota il Moschi ni, operò la

rovina di Malamocco, perchè non ave

va voluto divenir fondo del suo fratel

lo Badoaro. — Pietro I Candiano XPI

doge. A' 17 aprile 887 dall'assemblea

nazionale fu eletto doge il saggio Pietro

Candiano d' illustre e antica prosapia, e

da Giovanni 11 Purtecipazioebbe lo scet

tro, la sedia e la spada. Coraggioso, eser

citò l' armi contro gli slavi uarentani,

ma senza frutto. Candiano però non iste t-

le tranquillo, e poste insieme 1 2 grosse

navi, ne prese il comando. Malgrado

l'ostinata opposizione de' barbari, il do

ge ed i suoi poterono eseguire uno sbar

co in Monte degli Slavi nella Dalmazia.

1 narentani dopo avere in quella mischia

perduta assai gente, si diedero alla fuga,

molti però appettandosi tra quelle grot

te per ispiare sicuri e non veduti gli ul

teriori moli de' veneziani cui sempre il

doge presiedeva. Egli in fatti senza so

spettare tradimenti, era rimasto con po

ca gente sul lido, quando all'improvviso

sbucati i nascosti l'assalirono. Il doge

disperatamente si difese, ma alla fine co

perto da molte ferite, dovette soccombe

re con quasi tutti i suoi nell'ottobre 887,

dopo soli 6 mesi di regno e nella fresca

età di 45 anni, encomiato caritatevole e

piissimo. Il suo corpo, tolto agli slavi, fu

trasportato a Grado ov' ebbe tomba. Il

popolo non trovando chi più degno so

stituire, andò a Giovanni li Partecipazio,

clienvea rinunziato, e lo pi ego a riassu

mere il governo. Egli fu costretto ad ac

condiscendere, tu» passati appena 7 me-

ti, procurò che in sua vece fosse eletto

il novello doge. Dicesi da alcuni che l'u

Domenico Tribuno, appoggiandosi al suo

privilegio vantato da' chioggiotti, e rico

nosciuto da'dogi Orso 11 Partecipazio nel

920, Rinieri Zeno nel 12 55, e Pietro

Gradeuigo nel 1295. Non è improbabile

il dogado di Domenico, sebbeue non tro

visi registrato nella serie comune de'do-

gi, poiché può essere statoommesso il suo

nome o pel breve suo reggimento, o per

le frequentissime inesattezze degli anti

chi cronisti. Cerio è, che il seguente Pie

tro Tribuno fu il doge eletto, vivente

ancora Giovanni 11 Partecipazio, il qua

le ritornalo alla vita privata lasciò mo

rendo il suo nome fra le benedizioni del

popolo veneziano. — Pietro Tribuno

XVII doge. Si ascrive la sua elezione

all'888 ; figlio di Domenico dell' anti

chissima famiglia Memia o Memiua. Unti

delle sue prime cure fu d'ottenere dal

l'imperatore Guido(meglioduca di Spo

leto e re d'Italia, poi uell' 891 impera

tore), che si trovava allora in Pavia, la

conferma de'precedenli trattali onde as

sicurare il commercio e l'immunità che

i veneti godevano per tutto il regno I

Inlieo. Ma un nuovo genere di barbari

delti tartari ugri, popoli dell' Ungheria

(V.), crudelissimi a segno che ovunque

portavano flagello e morte, apparirono

nel Friuli Italiano e quasi nelle Lagune

veneziane. Tanto fu il timore del doge,

che non solo si pose a fortificar l' isole

Bealtiue nell'interno, ma fece costruire

nell'esterno quella grossa, alla e beu lun

ga muraglia, già ricordala due altre vol

le, la quale dall'antico castello d'Olivolo

scorrendola Riva degliScbiavoni,la Piaz

zetta, la Pescarla, rasente il Canal gran

de, metteva line a s. Maria Zobenigo ;

e da questo punto a quello della Carità

avea il doge ordinalo che ogni notte si

tirasse una ferrea catena, ad impedire il

passaggio.Quesl'opera, che grandiosa cer

tamente dev'essere slata, si esegui al co

minciar dell'anno 900, 11 Dizionario ve-
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nclo crede che da queste fortificazioni nel

lato ti' Oiivolo, il luogo abl>M assunto

il nome di Castello; però l'ab. Cappellet

ti ritiene che i «escovi ivi residenti co

minciarono nel 1091 a lasciare il titolo

ili Olivolesi e prender quello di Castel-

Imi. Ma a suo luogo già dissi che l'isola

ura nominata Quinta Valle, fu detta Oli

nolo per la sua forma d' un' oliva, e Ca

rtello dall' antiche vestigie di remoto

castello. Occupava*'» intanto il doge nello

stnbilire e confermare i confini a' chiog

giotti, nel regolare gli annui censi e tri-

liuti, nel mantenere il buon ordine fra'

cittadini, quando que'tartari, scorrendo

col ferro e col fuoco I' antica terrestre

Venezia, la Lombardia, il Piemonte, giun

sero fino a s. Ilario, n Lizza Pusina e a

Mestre, dopo aver già aggredito Capodar-

gote, Luredo, Ciondolo, e le due Chiog-

gie, seguendo l'esempio di Pipino. L' Ar

te di verificare le date dice che gli un

giteli a' 28 giugno 906 giunsero a Ma-

lamocco,ed anche finoa Rialto,cioèaVe-

nezia; ma non pare da quanto vado a nar

rare. Il tloge non si perdette di coraggio,

e profittando anche delle genti di Tor

cetto, di Mozorbo,di Murano, die nell'i

sole Reaitine eransi ricovrate, anno più

fluite e con esse si portò sul lido di Pel

legrina e in faccia il porto di Albiola.

Quindi attaccati con ogni vigore e d'o

gni parte gli ugri o ungaci, i quali per

meglio combattere aveano costrutto del

le barche, o prese l'aveano da'fiumi vi

cini, dopo fiera battaglia furono da've-

neziaoi sconfitti, onde non mai più osaro

no d'assalire questo ducato, sebbene qua

si ogni anno nell'Italia comparendo, per

molto tempo, or l'una or l'altra città de

solassero. Questa vittoria, che fu detta

«I Albiola, è delle più gloriose al veneto

nome; e il doge, avute poi da Leone VI

il Filosofo l' insegne e il titolo di pro-

tospatario, morì nel 912 sul finir di mag

gio, compianto da tutta la nazione, sic

come fornito d'ogni virtù e per aver go

vernato saggiamente; è chiamato Salva-

tore della patria, dal Modellini. — Or

so II Parlecipazìo XPIIIdoge. Da ta

luni è detto Orso HI perchè Orso II fu

già. compagno nella ducea a Giovanni

Il suo fra tei lo, benché dall'albero genea

logico della famiglia non si rilevi se Ste

no due personaggi diversi o un solo Or

so. Ascese al soglio nel 912, e spedì Pie

tro suo figlio alla corte di Costantinopoli

ad annunziarvi la sua esaltazione al do-

gado,oveda Alessandro e Costantino VI

il Porfirogenita accolto con ogni onori

ficenza, fu colmato di doni ed ebbe il ti

tolo di protospatario. Ripatriando per la

via di terra, non appena giunse nel pae

se de' dalmatini e sulle frontiere della

Croazia, che Michele duca degli slavi,

vistolo ricco, il fece arrestare e il consegnò

prigioniere a Simeone re de'bulgari. Do

lentissimo il doge patire per la schiavitù

di Pietro, spedi tosto al re l'arcidiacono

di Malamocco Domenico, e per le sue

preghiere e l'oro offerto potè Pietro tor

nar libero in Rialto. Questo stesto Do

menico, dal doge in premio fatto vesco

vo di Ma lamocco, e Stefano Caloprino fu

rono inviali a Rodolfo di Borgogna re

d' Italia in Pavia, per ottenere la rinno

vazione degli antichi trattati, e I' ebbero.

Legati pure Orso nel 927 mandò all'al

tro re d' Italia Ugo nella stessa Pavia,

il detto vescovo e Domenico Flabanico

per egual conferma di patti; ed il re in

quell'incontro dichiarò che i duchi vene

ziani a vevano diritto finda'tempi antichi

di coniar la propria moneta, su di che può

vedersi il § HI, n. 2, oltre l'avere di essa

riparlalo nel n. 3 di questo §. Osserva il

Ponianin, che un primo cenno del di

ritto di batter moneta pe' veneziani tro

vasi fin da' tempi di Carlo Magno, al

quale i veneziani si obbligavano di corri

spondere lire 5o di loro moneta pe'posse-

dimenti che avevano nel regno Italico.

Altro indizio d'una zecca nelf isole pare

lo somministri Giovanni Monetario, uno

de' cospiratori contro il doge Agnello ni

principio del IX secolo ; ed un Domeni-
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ro Monetario vivevo a' tempi ilei cinge

Giovanni I Partecipazio deil'829. Final

mente il doge Orso, dopo aver ne'comi-

7i generali confermati i privilegi e le cose

da'fedelissimi abitanti di Chioggia richie

ste, già vedendo»l vecchio, rimm«iò nel

r)3i al principato, e net monastero di ».

l'etice nell'isota Ammiena prese l'abito

di monaco, visse tranquillamente il re

sto de' soni d'i, e mori in odore di san

tità, modello de' principi religiosi, giu

sti, prudenti. — Pietro II Candiano

XIX doge. Dalla dieta generale accolta

per eleggere il nuovo doge, venne scel

to net 93a Pietro Candiano figlio di Pie

tro I, che combattendo contro i mnni-

tnni vi avea lasciata ra vita. Spedi Pie

tro Il immediatamente a Costantinopo

li il figlio Pietro Candiano. il quale da

Costantino VII ebbe con molti doni il ti-

tolodi protospatarin.Que'di Capodistria,

grati a'benefizi loro fotti in vari tempi da'

veneziani, ricorsero at doge per la conti-

nuazionedi loro protezione, offrendogti a

titolo d'onore 1 un annue anfore di vino in

perpetuo. Montato perciò in irn Wintero

marchese d' Istria pel re Ugo, confiscò

tutti i beni che i dogi colà possedevano,

e quelli del patriarca di Grado e de' ve

scovi d' Olivolo e di Torcello, e di altri;

proib1 agl'istriani di t radicare co' vene

ti, e motte navi venete predò, ucciden

done i padroni. Il doge lungi dat vendi

care col sangue si grave ingiuria, fece leg

ge che nessun veneto dovesse d' allora

m poi approdar nell' Istria, vietando a

qualsiasi istriano l'approdo a' mari e La

gune venete. Ciò assai bastò perché Win-

Icin e i suoi vedendosi privi de' mezzi di

commercio, per opera di Marino Con

tarmi patriarca gradese si umiliassero,

chiedessero scusa al doge e implorasse

ro perdono, che fu dal nobile e genero-

sonmmo di Candiano accordato allo stes

so Wintero in persona venuto n que

sto fine in Rialto. Avvenne poi che nel

935 i comacchiesi avendo rubato Men

ni veneziani e imprigionatili, il doge con

una squadra leggera prese e dié fuoco

alla loro città, e mennti a Venezia alcuni

abitanti, non li lasciò liberi, se prima non

giurarono fedeltà ni veneto impero. Al

tempo di questo doge. il più degli storici

ascrive il famoso ratto delle spose Venezia-

ne,esegnitoandacemente nella cattedrale

da'triestini o narentani e nitri istriani ; e

per In punizione de' rapitori e ricupera

delle spose fu poi istituita la famigerata

fc.ita delle Marietn memoria dello stre

pitoso fatto, come narrai nel§ VIli, n. 7.

Attri lo pongono sotini tribuni, altri al

tempo del doge Pietro Tradonico, o sot

to Orso II Partecipazio o ne'due seguen

ti dogadi. Mori Pietro II nel 939 ama

to da' suoi, onorato e temuto da' fore

stieri. — Pietro Partecipnzio XX doge,

Quel Pietro Partecipaiio o Badoaro, fi

glio del doge Orso II, protospo torio e pri

gioniero del re de'bulgnri, dopoche» 28

anni nel 939 venne eletto doge. Alcuni

storici il computano II di questo nome,

perché annoverano come I Pietro Parte

cipazio che brevissimamente regnò con

Giovanni II suo fratello. Essi giustamen

te riflettono, che dal vedersi trascelti al

principato soggetti per lo più delle fami

glie Cnndiana e Partecipazia,devesi mol

to facilmente dedurre quanto potenti essi

fossero, e quanto pochi maneggi impie

gar quindi dovessero per conseguirlo. II

doge Pietro fu pacifico, e i veneziani sotto

il suo reggimento goderono pace invidia

bile, mentre Italia tutta era ditaniata da

gneiTeediscordie,e,per la rozzezza e bar

barie de'tempi, il secolo X fu appellato

ferreo, per la malvagità plumbeo, e per

l' ignoranza oscuro. Vogliono alcuni che

sotto questo doge fosse segnato col re d'I -

talia ttodalf'o,o con Berengario II, il trat

tato di conferma agti antichi patti; nin

tortamente l' una cosa cott'altrn confon

dono; poiché il trattato con Rodolfo ebbe

luogo con Orso II, e quello con Beren-

giuio II avvenne sodo Pietro III Can

diano. Le date poi in che fiorirono i due

te. manifestano gli anacronismi. Il do
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jr* ilopa 3 anni ili reggimento morì nel

9-Ì». — Pietro III Candidito XXIdo-

/»r. Nipote di Pietro I e figlio di Pietro II,

per In buona memoria lasciata da que'

dogi ottenne dhI popolo il soglio ducale

nel 94^- Rivolse Pietro III le prime «ue

enre a reprimere le violenze usate da

Lupo patriarca d'Aquileia n Marino pa

triarca gradette, e vi riuscì col proibire

a' veneziani ogni commercio co'friulani;

il perché a Lupo convenne trattar la pa

ce con Marino mediante il doge. L'anno

8.° di sua ducea, Liutprando legato di

Lotario re d' Italia al greco imperatore,

venne a Venezia e imbarcatosi su nave

veneta recossi a Costantinopoli. Quivi

sebbene restasse sorpreso della grandez

za edel fasto orientate di quella corte, pu

re non si ritenne dal sostenere in Taccia

all'orgoglioso greco, che mercé t'esteso

commercio de' veneziani anche in Italia

«ì «evasi con agiatezza e splendore. Suc

ceduto net 95o Berengario II a Loti-

11o,1! dogeinviòambasci.itori per la con-

terma de' trattati precedenti, e ricordati

attora vi furono i confini d'Eraclea, d'E-

qmlio, di Caprnla, di Chioggia e d'.dtre

città, imposto soltanto a'veneziani di pa

gare un piccolo tributo per le merci e fon

di che nel regno Italico possedevano. Ma

poco prima insorta di nuovo l'andacia

de' corsari slavi e croati, il doge die' ad

Orso Badoaro e PietroOrseolo il coman

do d'una flotta di 23 navi, e recatisi sul

le tpiaggie di Narcnta e di Ragusa, in

vano tentarono di soggiogarli. Allora il

doge, cambiati forse i condottieri, fece al

tra spedizione, e i barbari spaventati pat

teggiarono, e le prede già tolte a' venezia

ni restituirono. Erano già 1 4 anni dacché

Pietro lllquietamente regnando, deside

rò oel 9 55 d'associarsi il figlio suo Pietro

IV Candiano, ed il popolo acconsentì.

Ma Pietro IV, che null' altro bramava

per vendicarsi di suo padre, il quale al

tre volte erosi opposto al carattere violen

to del figlio, suscitò contro il doge quel

popolo stesso eli' eragli statò favorevole

nell' elezione, e avrebbe messo a soqqua

dro il ducale palazzo, se pronti non fos

sero accorsi i partigiani del doge a di

fenderlo, venute le due fazioni alle ma

ni sulla piazza di Rialto; ed anzi il fi

glio preso e dannato, avrebbe perduta

la testa sul palco, se le preghiere del

padre non gliel' avessero salvata. Colui

nondimeno bandito dal doge dalle Lagu

ne, per soddisfare la giustizia e il volere

del popolo, ritirassi in Ravenna. Qui

vi favorevolmente accolto da Guido fi

glio di Berengario II, avvampando tut

tavia dì mal talento contro la patria e il

pulire, tanto persuase i ravennati, che ar

mate 6 navi Pietro stesso con essi si po

se a corseggiare contro i veneziani. Tut

ti gli ordini dello stato fecero allora un

decreto, pel quale s'impegnarono con giu

ramento di non ammettere l'espulso al

la ducale dignità, né vivente il padre, né

lui morto, né mai più. Tal dotore n'eb

be il vecchio doge, che poco dopo cadde

infermo e morì nel 95g. — Pietro IV

Candiano XXIIdoge. Benché dalta na

zione perpetuamente escluso dal reggi

mento ed esiliato, dalla stessa fu doge ac

clamato nel l.).,,.). Il clero, la nobiltà e il

popolo con 3oo navi andarono a levar

lo in Ravenna, e a Venezia trionfalmen

te il condussero. Ciò é ad ascriversi alla

popolare volubilità, quanto ad un tratto

finissimo di politica, per cui eleggendosi

doge Pietro rendevasi benevolo al po

polo il temuto re Berengario II, cui Pie

tro era stretto in amicizia. Quantunque

di carattere fiero e deciso, nondimeno si

rese utile alla nazione, in principio sem

brò mutato governando con giustizia e

saggezza.. Punì Mirico, col fargli cavar

gli occhi, perché con mezzi illeciti s'era

fitto eleggere vescovo di Torcello. Uni

ta la concinne promulgò legge che seve

ramente proibendo il commercio degli

schiavi cristiani, minacciò pene spirituali

e temporati a'rei di tat delitto. Vietò pa

rimenti che i veneziani prendessero e por

tassero lettere di principi esteri in Gre
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eia e o quell'imperatore, e cio per non

alimentare la soverchia influenza che

questi aveva sopra gli affari d' Italia, e

perché non conveniva a'principi italiani

rennrdisgnstoagli alemanni, né sdegnare

i greci, uè far sapere ad ambedue se non

quanto era necessario che sapessero pel

nazionale mteresse. Inviò legati a Otto

ne I imperatore, ed a Papa Giovanni

XIII; a quello per ottenere, come otten

ne, nel 964 o 965, la confermazione de'

cotiti privilegi; a questo per la sanzione

de' diritti di Grado a chiesa patriarcale

e metropoli di tutta la Venezia. Destro

e prudente, seppe eziandio mantenersi

in concetto tra' due imperi, vietando

»' veneti ogni commercio co'maometta-

ni, atlorché vide che Giovanni Zimisce

imperatore greco a grandi imprese si pre

parava contro1 saraceni dell' Asia. Ma

dominato datl'ambizione e bramosod'ac

crescere il lustro della famiglia, ripudiò

Giovanna sua moglie che costrinse a far

si monaca in s. Zaccaria, e sposò Wal-

drada soretla di (Jgo il Grande potentis

simo marchese di Toscana, e nipote del

re Ugo. Costei recò in dote non solo im

menso numero di servi e di schiavi, ma

vastissime possessiont, terre e castelli nel

Trevigiano, Friuli, Adriese e Ferrarese ;

per coi a difendere queste terreconven-

ne a Pietro riunire quantità di soldati

stranieri e italiani, e per munirsi contro

la sollevazione. volle introdurre perfino

in Rialto alcune estranee truppe a guar

dare il palazzo ducale, con altre odiose

precanzioni ispiranti diffidenza e prave

intenzioni. £ fu appunto per la troppa

potenza delta casa Clandiana, per l'estese

relazioni di parentela cogli esteri, oltre

ché pel carattere ambizioso, tirannico e

violento del doge, aumentato dall' opu

lenza, che eccitata l'invidia e il sospetto

nelle veneziane famiglie, si ordì una tra

ma occulta contro di lui nel i)-tl. Mol

titudine di gente all'improvviso corse al

palazzo ducale; gli assalitori dalle guai-

die respinti dierono fuoco alle case vici-

ne, e tanto si estese che 3oo ne bruciò,

compresavi gran parte della chiesa di s.

Marco e del palazzo medesimo. Il doge

circondato dalle fiamme tentò fuggire,

mostrando loro il bambino avuto da

Waldrada, implorando la pietà de' ne

mici, e rammentando i meriti degti avi ;

Dia inutilmente. Il popolo infuriato si

gettò addossodi luie del fanciullo, e spie -

tatamente li tagliò a pezzi, con molti al

tri de' suoi seguaci. I cadaveri del padre

e del figlio gittati nel pubblico macello ,

vi rimasero lungamente insepolti; fin

ché raccolti dal prete Giovanni Gradeni-

gn, fece loro dare sepoltura in s. Ilario

nelle tombe della famigtia, lidi lui figlio

Vitale Candiano, cheavea obbligato od

abbracciare il chiericato e poi elevato a

patriarca di Grado, eia moglie Waldra-

va soli poterono salvarsi; questa forse la

sciata vivere dal popolo per non incor

rere nell'indignazione degli esteri.

6. S. Pietro I OrseoloXXMdoge. Pn -

cilico e moderato, ricchissimo, dì puris

simi costumi, dedito fin da'primi anni a

santa vita, a' ta agosto 076 venne pre

scelto dal popolo a reggere la repubbli

ca. Avrebbe egli snll' istante rinunziato

all'onore, ma il pensiero di poterle riu

scire utile il consigliò ad accettare. Pri

mieramente tosto e da'fondamenti a sue

spese fece riedificare il tempio di s. Mar

co (onde osserva il cav. Mutinetli che

dall'eccidio di Candiano e dal fuoco che

rovinò la chiesa di s. Marco, nacque la

meravigliosa basilica attuale), e il pataz

zo ducale pressoché inceneriti nella rife

rita teriibile insurrezione; indi si dié ad

amministrare giustizia, ed a promuove

re dovunque la pace e la tranquillità del

veneto dommio. Ad ottenerla fece segui

re una transazione tra Waldrada moglie

ilei trucidato Pietro IV, e il popolo ve

neziano, la quale ritiratasi allora a Pa

via nei regno Italico col fuggitivo figlia

stro patriarca Vitale, presso l'imperatri

ce Adetaide madre dell'imperatore Ot

tone II, mteressò gl'italiani a vendicare
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«ulla veneto nazione il »angu« del ma

rito e del filini. Per tale transazione si

contentò VValdrada di riavere la sua ric

chissima dote, e rinunziò al dono fattole

d'i Candiano prima degli sponsali, secon

do l'uso de'tempi, della 4-" parte di tutti

i suoi beni; di arnn, di navigli, di servi,

di schiavi e altro. Rinnovò poi il doge i

pitti con que'di Cnpodistria; regolò i tri

buti che al fisco si pagavano, e nella ge

neral concinne fece che gl'isolani giuras

sero di pagarli per la salvezza della lo

ro patria. Né solo la chiesa Marciana e

il palazzo, ma ingrandì gli alberghi, ed o-

spedali fece erigere in Rialto pe' poveri

e pe'pellegrini, a' quali del suo sommi

nistrava il vitto. Anzi vietò ad altri it dar

loro attoggio, solo volendo egli trattarli al

giungere uelle Lagune per visitare i cor

pi de'Santi, e massime quello di s. Mar

co ch' era stato da lui riposto nelta ri

fabbricata chiesa , che voleva adornare

della Pala d' oro. Ad onta dell' esercizio

di tante rare virtù, l'ottimo doge non era

tranquillo nel suo interno. I maneggi oc-

culti,specialmentede'partiti Candiani, ne

minacciavano la vita. Se non che giunto

per caso in Venezia dal monastero di s.

Michele di Cuxa o Cuxac, volgarmente

Cusano nella Guascogna, l'abbate Guari-

no, il doge più seriamente pensando allo

spirito di partito che tuttavia agitava la

umone, e alla nansea recatagli dalle

mondane grandezze, deliberò con Guari

no di segretamente fuggir dalle Lagune,

atl'insaputa della moglie Felicia e dell'u

nico figlio Pietro. Quindi la notte deli.°

s-ttembre 978, travestito, rasasi la bar

ba, che all' uso greco i veneziani erano

sottti portare, tolte con seco molte gioie

e molto oro, in compagnia di Guarino,

s. Romualdo, Marino anacoreti, di Gio

vanni Morosini suo genero e di Giovan

ni Gradenigo suo amico, fuggì da Vene-

zia alla badia di s. Ilario, da dove mon

tato a cavallo e passate le Alpi, giunse

c',' colleghi a Cusano, di che parlai in

più luoghi, come nel § XVIII, n. 18. Be-

nericato gia aveva largamente i poveri

nel suo testamento, e 1oun libbre di pe

so d'argento lasciato at fisco pegli spet

tacoli chedavansi alla nazione. Ma non

dimeno dolorosa al sommo fu a'venezia-

ni la notizia della fuga del doge che al

lora contava m anni d'età, e di regno 2 e

giorni 2o. Morì Pietro in Cusano a' 1o

gennaio 997 (I1 Arte di verificare le da

te , impugna tale data e registra 987,

ma quella magnifica opera non sempre

corrisponde al suo titolo), e venerasi qual

santo sugli attari. Il p. Helyot nella Sto

ria degli ordini monastici, t. 5, cap. 2 1 ,

ed altri storici nffcrmano, che per con

siglio di Pietro furono incendiati la chie

sa e il palazzo, onde potersi uccidere il

doge , ma appena elevato al trono, fu

preso da orrore del suo delitto e da a-

maro pentimento, onde per levarsi tal

macchia e far penitenza risolse poi d'ab

bandonarlo e rendersi monaco, nel qua

le stato visse santissimamente. Dipoi Pa

pa Clemente' XII con decreto de'28 a-

prite 1 t3 1 concesse alla città di Venezia

e al monastero Cussanense l' uffizio e

messa di s. Pietro I Orseolo doge di Ve

nezia e poi monaco benedettino, del qua

le furono approvate le lezioni proprie da

recitarsi da tutti i monaci dell'ordine di

s. Benedetto, a'i5 dicembre1733. Nel

l'anno precedente, il senato di Venezia

erasi ricordato finalmente d' un santo

che fu cittadino e doge illustre, pio, be

nefico e generoso, premuroso mente per

G io vanni Mocenigo ambasciatore inFran-

cia chiedendo le reliquie di s. Pietro Or

seolo a'monaci di Cuxac, e annoverando

lo tra'celesti protettori della repubblica.

Giunti a Venezia a pubbliche spese due

monaci, con tre ossa, una coscia, una fi

bula e una tibia del santo, furono ospi

tici da'confratelli in s. Giorgio Maggio

re, donde dopo formale riconosci mento

delte sagre reliquie, queste furono tra-

sportate con retigiosa pompa a'7 gennaio

1733 alla basilica Marciana e nel suo

tesoro deposte. Meglio é leggere il Mu-
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lineili negli Annali Urbani a p. 6i4 e

seg. , in cui pur descrive le susseguenti

feste celebrate ad onore del servo di Dio.

Il doge Euzzini però, al cui zelo debbe

Venezia quelle reliquie, ne trasse una

parte e ripostalo entro un coffanelto or-

natissimo di velluti e dorature, con ana

logo i scrizione,donolla alla chiesa di s. M."

in Nazaret degli Scalzi, ove all'altare di t.

Teresa volle essere tumulato dopo morto.

Aggiungerò, conservarsi dal eav. Cicogna

gli alti originali corredali delle autenti

che firme e de' sigilli, contenenti la ve

rificazione e visita delle reliquie del s.

doge Orseolo futa in Cuv.au, e ripetuta

in Venezia all'alto del riceverle per la

loro collocazione nel Tesoro. Si ha di

mg.' Giusto Fontanini, De s. Petro Ur-

seolo duce Feiielonim , postea monachi!

benedictìno Dis.iertalio, Romae 1780. La

vita del medesimo santo, scritta dal dot

tissimo camaldolese p. Guido Grandi fu

stampata in Venezia nel 1731 e ristam

pata dal Bettinelli nel 1733. — l'itale

Candiano XXIf doge. Nella città di

Venezia sparsasi In notizia della fuga del

doge Pietro 1 Orseolo, qual sciagura na

zionale, grande e universale fu il pianto;

radunatisi quindi i comizi fu nello stes

so 978 proclamato doge Vilule Candia

no figlio di Pietro III e fratello del tru

cidato Pietro IV, regnando nuovamente

la C.indiana itirpe) e questa era una pro

va delle diverse fazioni che tuttavia nel

la repubblica dominavano. Vitale grave

d'anni, disliuto per umiltà e dolcezza di

costumi, tutto al bene comune si rivolse.

Sapendo come Ottone II imperatore te

neva io odio il nome veneziano dopo il

massacro del fratello, gl'invio a Quedlim-

burgo, ove trova vasi, il proprio nipote Vi

tale Candiano patriarca di Grado, che

dopo essersi rifugiato nella sua corte era

tornato a Venezia, in compagnia d'altri

legali e eoo ricchi donativi de' veneziani.

L imperatore ben li accolse, e per la be

nevolenza che avea pel patriarca si pla

cò e confermò gli antichi trattati. Agli.

Ottoni da molto tempo erano accedi t

Candiani, come si trae da una dunazious

fatta da Ottone I nel 963 della grossa

terra di Muse»Ire nell' Emilia Altinaie,

presso a cui i veneziani e gl'italiani ave

vano porto e commercio. Imperocché fu

sempre Intendimento degl'imperatori di

Occidente procurare di slaccare i vene

ziani dall'amicizia cogl'imperalori d'O

riente, acciò lo stato veneto riuscisse di

minor impedimento agli occidentali. In-

tanto il doge da lento morbo consuma

lo, vedendosi incapace di più. reggere la

repubblica e vicino il suo (ine, dopo 1 \

mesi di regno, virtuosamente a un tem

po rinunciò al ducalo e al mondo nel

979, vestendo la cocolla monastica in «.

Ilario, e poco dopo finì di vivere. Era al

lora comune e pia usanza, nome notai in

piìl luoghi, quella d'indorare quell'aiu

to prima di morire, credendo piamente ì

fedeli venire con ciò prosciolti dalle col

pe commesse. —r Tribuno Mcmmo XXf

doge. Nello stesso 979 cominciò a regge

re il dogado, benché quanto ricco, altret

tanto inetto a colai carico, e ciò avvenne

per sopire l'interne discordie. Infatti guer

ra si mossero tra loro alcune famiglie, e

specialmente gli opulenti e potenti Mo-

rosini e Calopriui. Il doge era pe'secon-

di , per cui fidato nella sua protezioni!

Stefano Caloprino, uniti i propri figli,

volle attaccare i Morosi ni, i quali a tem

po avvisati poterono salvarsi; ma Do

menico Morosi ni colto sulla piazza di s.

Pietro d'Olivolo, venne da'Caloprini as

salito e sleso morto al suolo. Si giurò

vendetta, da'Morosini, e tacitamente se

ne aspettò l'opportunità. Frattanto di

sceso Ottone II con grossa armata in Ita

lia si fermò a Verona, dove il doge gl'in

vio ambasciatori per distorlo dal voler

vendicare sui veneti la violenta morte

di Pietro IV, come si sospettava ad on

ta d'essersi già mostrato calmato, per a-

verne alcuni riacceso lo sdegno. Ninna

riiposta su ciò egli diede, e solo accettò

i doni offertigli , ed i patti antichi ria
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nnvo. Mn continuando l'iniettine discor

die, il doge divenne nemico de'Caloprini,

e si die iovece al partilo de' Morosi ni. A-

dirato perciò Slefa no Cnloprinn corse ad

Ottone II, e con altri suoi parenti e ami

ci l'eccitò a muover guerra a'veneziani,

promettendo di dargli nelle mani la cit

tà, e raccomandandosi al caso della vii»

toria d'essere fatto doge. Accettò l' im

peratore la proposizione, e coli' aiuto e-

ciandio del Caloprino pratico di tutte le

vie che per mare alla città conducono,

strinse di duro assedio Venezia col bloc

carne l'isole verso il 981, e impedì che ri

cevesse vettovaglie. Saputati la triste nuo

va in Rialto, il tumulto e l'irritazione fu

generale. Indarno il doge tentò di pla

care Ottone II, il quale anzi, avendo se

dotti alcuni sudditi di terraferma, pre-

paravasi con poderosa flotta anche per

la via di mare. Disperati i cittadini sfo

garono la loro ira sulle famiglie de'ribel-

li, le cui case saccheggiarono, e le mogli,

figli e parenti cucciarono in prigione, e

giurarono di perire prima di cedere. Du

rarono essi in carcere quasi due anni e

periti vi «irebbero, se l'imperatore reca

tosi a Roma non vi moriva nel dicembre

qS3. con che restò disperso il fatale ap

parato. I ribelli confusi, levalo l'assedio,

ebbero gran ventura di rifugiarsi presso

l'in) pelatrice Adelaide, e l'interposero con

preghiere ad ottener perdono dal doge.

L'imperatrice colla sua dolcezza lo con

segui , ed i ribelli Spatriarono tranne

Ntfano Caloprino morto in Pavia. Ma

il ritorno de'Caloprini destò ne'Morosini

l'antico risentimento di vendicarsi, e un

giorno mentre 4 '"'gì' del defunto Calo

prino erano in barcn, i Morosini l'aggre

dirono e trucidarono. A tanto misfatto

il doge re-iò indolente, il perchè acceso

d'ira il popolo si sollevò nel 99', lode-

pose e costrinse farsi monaco , rispar

miando a lui gli occhi e ili vita. Altri dis

sero che abdicò e spontaneamente si ri

tirò nel chiostro, stanco delle turbolenze

che agiiavano la cinà per |e fiere di-

■cordi* delle due fizioni. Morì 6 giorni

dopo e fu sepolto in s. Zaccaria. Avea

per sua divozione fondata la badia de'

benedettini di s. Giorgio Maggiore, isola

dalla famiglia ducale detta Memmin. —-

Pietro II Orseolo XXFI doge. Figlio

di s. Pietro I Orseolo, aveva forse 3o an

ni quando nel 991 fu oletto doge, e per

le sue gloriose anioni rese celeberrimo il

proprio nome. Estinte primamente le

discordie tra'nobili, riportò dalla corte

bizantina privilegi ed esenzioni utilissi

mi alla navigazione. Fu il 1.° che inviò

ambasciatori a'snvrani saraceni dell'Asia,

dell'Africa e d'altre parti, per trattar di

pace e di commercio. Anche con l'impe

ratore Ottone III rinnovò i trattati , e

nitri ne stabili co'principi d'Italia. Libe

rò dalle violenze degli slavi e croati la

nazione veneta, e in Eraclea e in Grado

eresse palazzi ducali, torri e mura. Ven

dicò le molestie che dagli slavi si reca

vano a' veneziani navigli; e pregalo di

soccorso da'dalmati contro que' corsari

mi»e in mare poderosa flotta verso il

998. Salì egli stesso allora sopra una na

ve nel dì dell'Ascensione, dopo avere ri»

cevuto la bandiera benedetta della re

pubblica dal vescovo d' Oli volo Dome

nico V (donde poi ebbe origine la solen

ne festa di tal giorno, e indi la benedi

zione e sposalizio del mare, narrala nel

§ XVIII, n.i3), e uscito dal porlo d'E-

quilio, giunse a Grado, indi a Parenzo,

di là a Poi» e a Zara , di dove spedita

una squadra contro un'altra de' uaren-

lani, fece prigionieri molti vascelli del ne

mico, che promise solenne ubbidienza;

ma rotti i patti , fu costretto il doge a

batterlo di nuovo, e ne riportò tale so

li une vittoria , che al veneziano domi-'

nio fu cagione di sottomettere i popoli

dalinatini e gl'istriani per l'estensione di

quasi 35o miglia dall' Istria fino a Ra

gusa. Ecco come I' Arte di verificare le

date descrive tali conquiste. Nel 997j

dopo la morte di Tirpimiro re di Croa

zia, informato il doge come le città ma
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i ittune della Dalmazia erano disposte a

donarsi n' veneziani , i quali non posse

devano su queste coste che Zara, capi

tale della medesima, equipaggiò una flot

ta e portossi sul luogo. Pola, Spalatro,

Jìagitsi ed altre città e isole, volontarie

si sottomiseso al veneziano reggimento;

ma Curzola e L'iina rifiutavansi: il do

ge le assalì e prese d'assalto, e le costrin

se a subire la legge. Entrò poi nel pae

se di Narenta , i cui abitanti esercitava

no impunemente la pirateria nell'Adria

tico, e forzate le piazze meglio unportan

ti, mise il paese a ferro ed a fuoco. Dipoi i

valorosi dalmati, per tanti secoli divise

ro negli eserciti veneziani le vittorie e le

sconfitte; e nell'estremo caso di Venezia,

:iM 1imati la repubblica consegnò il ves

silto di s. Marco, che prorompendoto pian

to lo baciarono e abbracciarono. Perciò

a sì generosa nazione, d'inconcussa fede,

il veneto cav. Fabio Mutinelli dedicò gli

Annali Urbani di Venezia nel 1 84 » • Di

ce Tab. Cappeltetti, l'acquisto della Dal

mazia e della Croazia fatto da Pietro

Il Orseolo, procacciò a' dogi di Venezia

l' onorevole titolo di Dogi di Venezia,

della Dalmazia e della Croazia. Si

potmo vedere Lucio, Istoria di Dalma

zia, Venezia 1674. Farlato, Illyrici sa

cri, Venetiis 175i. Non debbo tacere,

e per quanto alla sua votta dovrò nar

rare della Dalmazia, che per allora non

in propriamente assoluto il dominio del

la repubblica di Venezia sulle discor

se regioni, istruendomi pure il ch. Ilo-

m.iuin, che il doge visitò tutti i luo

ghi accettati sotto la veneta protezione

e che il riconobbero duca o governato

re, com' crono i duchi nominati da Co

stantinopoli, non già come signore; dif

ferenza non notata dogli storici, ma im

portantissima. Furono rispettate le leggi,

1 costumi e gli usi della nuova provincia,

solo lieve tributo fu imposto alle città,

ma regolato a norma della natura e pro

dotti di ciascuna. Così A che avea a som

ministrare 1o libbre di seta, Ossa 1o 4o

pelli di martore, Veglia 1 5 di martore *

3o di volpe; Spalatro ebbe l'obbtigo d'ar

mare due galere ed una barca , quando

ì veneti ponevano in mare una squadra;

Pola contribuiva 2oun libbre d'olio al

la chiesa di s. Marco e qualche barca. Si

mili censi di certa quantità di vino o d'o

lio, odi barche parunenti a veano promes

so le altre città dell'Istria, come Moggia,

Umago, Cittanova e Trieste. Così diven

nero le città della Dalmazia tributarie

della repubblica di Venezia, la quale vi

mandò tosto suoi rappresentanti a tute

la de'propri interessi e de'propri sudditi.

Certamente che poi a poco a poco il po

tere veneziano si accrebbe e la Dalmazia

divenne interamente suddita. Pietro II

Orseolo gloriosissimo rivide le patrie La

gune, ove per unanime acclamazione gli

fu approvato il titolo di Duca di Dal

mazia , e nelle quali circa il 1un1 (nel

998 dice Corner) essendo incognito ve

nuto l'imperatore Ottone III (e non suo

padre Ottone II e in anteriore epoca che

fa anacronismo, come scrissero altri), e-

gli il condusse a visitare il corpo di s.

Marco, indi il ducale palazzo, nella cui

torre occidentale avea per lui preparato

magnifico appartamento (ricevuto occul

tamente non poté aver luogo la sontuosa

accoglienza riferita anche da altri , ma

semplice e comodo ospizio per confor

marsi all'imperiale desiderio; anzi il Cor-

ner dice che Ottone III si fermò ad al

loggiare nel monastero di s. Servolo, ed

altrettanto confermò da ultimo il Zannini

descrivendo l'isola, it che io feci pure nel

§ XVIII,n.io). Il doge profittò disi feli

ce occasione per ottenere da Ottone III

la confermazione de'beni veneti possedu

ti nel regno Italico , e ricchi doni si fe

cero a vicenda. L' imperatore fu padri

no ad una figlia del doge ch' era an

cor catecumena. Dopo la partenza del

l' imperatore, il doge comunicò uclt' as

semblea nazionale la sua venuta segreta,

ed ognuno ne ammirò la prudenza sin

golare, e la confidenza sua con sì potun-
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te soriano. E fu altora ctie in prova del

granile affetto, vollero i veneziani che si

associasse nella dncea il figlio Giovanni

Orseolo, giovane religioso e saggio. Rese

pià illustre ancora il nome ili Pietro II

il soccorso cheili motte grosse navi man

dò a'greci nel porto di lìiui assediata da'

saraceni circa itioo j, imperocché venu-

tia giornata i veneti e i greci insieme,co'

maomettani, su questi riportarono com

piuta vittoria. Spedi poi il figlio e doge

Giovanni a Costantinopoli per ispnsare

Maria nipote di Basilio II imperatore, ed

ivi e poi in Venezia si fecero magmfiche

le pompe nuziati , narrate dal Mutinetli

1'irli Annati Urbani di J enezia. Ivi por

tarono da Costantinopoli il corpo di s.

Barbara di Nicomedia e lo diedero alla

basilica di s. Marco, da dove fu finpor

tato nel 1un9 nella chiesa di s. Giu. E-

,augelista di Torcello per dono del doge

Pietro II Oim'oIo ad istanza de'suni figli

Felicia badessa del monastero e Oi mi ve

scovo di Torcello e poi patriarca giu-

ilese, come diffusamente racconta t'ail.

Cappelletti e notai altrove (delle reli

quie di ultru s. Barbara, chesi venera

no iu Venezia, ne pai lui nel § VIli, n.

1 1, e nel n. a3 del § XV IIl). Ma nel col

mo della felicità vennero il doge Pietro

It e la nazione sturbati nel 1 un7 dalla pe

snlenza, cagionata dalla carestia che al

tora regnuva in tutta l'Europa, patita

ancora ila Venezia, che penetrata iu Rial

to, fra' motti, colpì di morte eziandio il

figtio doge Giovanni d'anni 24, la sposa

Maria, e Basilio figliuolino loro, tumula-

li in s. Zaccaria. In questo terribile infor-

tonio eziandio, grande si mostrò Pietio

II, 'indiando con provvidenze e con soc

corsi di possibilmente rimediare alla gra-

fe sciagura , la peste facendo orrenda

strage. Lasciò scritto il Dandolo: Tan-

bfiùt mortatita.* in Venetìa ...utva-

cantei sepnlchris cum mortis obrueren»

tur. Volle il popolo, per consolare l'alili t-

""iroo doge,eleggere a suo socio nel duca

te l'altro ligi ioOttone benché di soli 1 4 an-

ni Quat t1'anni dopo ci rea, essendo Pietio

Il aggravato da cronica malattia, mori

nella fresca età di 48 anni uni 1 un8, pian

to da tutti i veneziani, non senza aver la

sciato ricchi testimoni detta molta .sua pie

tà alle chiese ed a'poveri, ed ebbe tomli. 1

nella detta chiesa di s. Zaccaria; colla glo

ria d'avere col grande e generoso suo in

gegno innalzato la repubblica di Venezia,

ad alto grado di prosperità, dopo a ver go

vernato con dolcezza e sapienza mm co

muni. — Ottone Orscolo XXVU doge.

In età di 1 8 anni nello stesso 1 un8 ri muse

solo al governo delta repubblica. Era r-glt

quanto prudente e savio, altrettanto bel

lo della persona, ed ebbe poco dopo a mo

glie Elena o Gisella figlia di Geysa re

il' Ungheria e sorella del re s. Stefano I,

principessa lodata per castità e virtù sin

golari. Pose Ottone regola alle decime

che i cittadini pagavano, le quali erano

state alterate da' precedenti dogi e loro

gastaldi. Bramoso il vescovo d'Adi ia Pie

tro di estendere i propri dommii,net io 1 7

uvea già invaso i territorii del castello iti

Lineito LoredoediKossone,da lui fatti ri

bellare alla repubblica; ma accorso il do

ge superiore di forze a' nemici li debettil,

pose a sacco le loro tei re , e costrinse il

vescovo a recarsi in Rialto, e chieder pa

ce e perdono. AI incuni1o o Crusimiro ca

po de'croati devastava il territorio di Za-

ra e dell'altre dalmatiue città, che vote

va ricuperare. Questa gente, siccome u

m ica de'veneti, come la chiama il cav.

Cicogna , implorò il loro soccorso; e il

doge , allestita un' armato, andò in per

sona, vinse i barbari, rinnovò i patti già

con quelle città stabiliti, e tornò glorio

so in Rialto. Erano trascorsi 1 5anui dac

ché Ottone reggeva tranquillamente ,

quandoa un tratto eccitalo it popolo dat

le famiglie invidiose della granile poten

za degti Orseoli, si rivoltò contro di lui.

Fu fatto credere che il doge volesse eri

gersi in assoluto sovrano di Venezia, e il

tumulto fu tale che il doge e il suo fra

tello Orso Oi scolo patriarca di Giudo,



Gì V E N VEft

urli oa 3 furono costretti a ritirarsi nel

l'Istria. Da ciòpiese animo Popone pa-

triarcii d'Aqnileia, nemico di quello di

Grado, radunò genie e varcata In Lagu

na giunse sotto Grado. I cittadini chiuse

le poi le vtili-muii difendersi ; egli però

giurava loro che veniva amico per regge

re (jurlln \edova chiesa. Ci eduli i gr.'ulcsi

aprirono la pollatila appena entrato Po

pone e i suoi tulto n>i«eio n sacco e non

furono rispettale neppure le chiese e 1

monasteri. E secondo il costume, indi ti

diedero a rubare i corpi e le reliquie de'

Santi, credendo con questo allo di sana

re i commessi loro enormi delitti. Ginn

ta la nuova a Venezia, nel 1024 ridda-

multiusi dall'Istria il doge e il patriarca

Orso, e radunata genie il doge in perso

na portatosi a Grado, obbligò il presidio

di Popone a cedere la cillìi olle venete for

te. Fu prima cura, per tranquillare i gra-

desi, quello di rintracciare i corpi de'pro'

I <'lltii 1 ss. Ennagoni e Fortunato, che si

temevano rapili, e trovatili, con souimu

giubilo si riposero in più sicuro luogo,

ludi Ottone fece restaurare le mura di

Grado, e cingei ne le porte di ferro, e ri

pristinò il fratello Orso nella sua tede.

Ma in lìiiilio non eiano tranquilli i mali

umori conilo la prosapia degli Orseoli;

e si accrebbero quando Oli mie non vol

le investire del vescovato d'Olivolo Do

menico Gradenigo, attesa lo sua età di

1 8 anni. Laonde i Grudeuighi aiutali da'

Flabauici e du Domenico loio capo, mos

sero il popolo contro il doge nel 1026:

l'ai resini mio e rasagli la barba e i capel

li, per disprezzo, lo cacciarono in bando

a Costantinopoli. E ignoto quando sia

morto questo doge, che fa sostenitore di

giustizia, pieuo di religione e di virtù. —

l'ielroCvnlrauigooBcirbolanoXXl'III

doge. Dopo vari contrasti, per la deposi

zione d'Ottone, Torte tuttavia esseudo il

pailito degli Orseoli, la nazionale assem

blea uil 1026 elesse a doge l'erocleano

Pietro. L'imperatore Corrodo il il Sali-

co, sostenitore del patriarca uquilciese l'o-

pone, negòln conferma degli antichi trat

toti ro'veneziaiii, dal doge richiesta; per

cui i veneti prevedevano di perdere quan

to possedevano nel regno Italico, e già

non piccolo danno ne ridondava al com

mercio. Oltre a ciò, Popone facendo cre

dere Orso Orseolo qtmle usurpatore e

patriarca illegittimo di Grado, Ionio o-

peiò presso Corrado II, che quoti por

tatosi a Homo per essere coronato impe

latole a'26 marzo 1027 da Papa Gio

vanni XIX dello XX, ottenne da es

so una decretale con cui si dichiarò es

sere stala indebitamente Grado tenuta

metropoli ecclesiastica, e quinti' innanzi

doversi e vere per indipendente da Aqui

leia; e non contento di ciò armati i friula

ni e i cariuliani fece molle irruzioni nel

le Lagune gradasi e caorlesi. Ma dell' in

giusta azione di Popone, dagli Orseuli fa

reclamato al Papa slesso, il quale meglio

illuminalo della condotta del patriarca a-

quileiese, dopo aver udite le sue ragioni

e quelle d'Orso, radunato oppositamen-

te un sinodo in Uomo, a favore del gra-

dese decise, dopo aver ritrattato la pre

cedente decretale. Intanto tranquillità

non v'era nel veneto dominio, e per

parte degli slavi e de'dalmati uou poche

turbolenze si sull'i i vauu anco per le sem

pre crescenti discordie per l'esilio dato

ad Ottone, e il popolo veneto era decadu

to dall' estimazione presso le nazioni ol

tremarine. Ini. illi molle città duhuate

dalla lega co' veneziani si sottrassero, a

ciò specialoictile eccitale da alcun b.ino

della vicina Croazia. Frattanto i veneti

sempre irrequieti internamente, annoiati

del governo di Centranigo,e persuasi piut

tosto di fare risorgere la famiglia degli

Orseoli ingiustamente calunniala ed op

pressi, si sollevarono, arrestarono il doge

nel io3i, lo deposero, gli tagliarono la

barba ed i capelli, e lo costrinsero a ve

stirsi da monaco, cacciandolo in bando fi

no a Costantinopoli. Ad una voce si vol

le allora Orso Orseolo patriarca di Gra

do», reggere iuleriuulutenlc il ducalo lino



VEJI V li « «53

«I ritorno da Costantinopoli eli Ollone.

£' assai probabile die Romano III Ar

gii o imperatore greco, col quale gli Or-

seoli avenno parentela, come fratello ili

Maria moglie di Giovanni periti eli pe

ste, facesse persuadere i primari della ve

neta nazione di richiamare Ottone; e che

questa relazione tra il greco augusto e

gli Orseoli dovesse imporre a'veneti che

de'greci avenno sempre bisogno, massi-

ine pe'lralTici. Pertanto fu destinato eoa

bella scorta di navi a portarsi in Bisanzio

Vitale Orseolo vescovo di Tortello, fra

tello del palliare» di Grado e del già do

ge Ottone, per ricondurre questo in Rial

to, ina trovò che il buon principe era già

modo nelio3l. A questa notizia il po

polo veneziano fu assai dolente, e mas

sime Orso patriarca vice-doge, il (piale

non volle continuare nella suprema am

ministrazione del dogado, e rinunziò sul

l'istante il governo dopo 1 4 mesi di sag

gia reggenza, e dopo avere i tstorala Gra

do , e conialo eziandio monete col suo

nome. Egli da alcuni cronisti è posto nel

catalogo de* degi t-llcllivi. Il figlio il' Ot

tone, per nome Pietro V Alemanno, nel

io 38 successe allo zio s. Stefano I nel

reguo d' Ungheria, a prefei enia del cu

gino e del cognato di questi. — Dome

nico Flabanito XXlX doge. Non appe

na %\ teppe la morie del doge Ottone, si

ridestarono rumori fra'veneiiani, e l'im

provvisa rinunzia del di lui fratello Or

so patriarcali mise in iscom piglio. Fu al

lora che Domenico Orseolo, altro fratello

d'Odone e pei ciò figlio di Pietro II Or

acolo, uomo più destro che violento, non

•i sa come, ma «ertamente senza il con

senso della nazione, si fece eleggere do

ge, credendo quasi ereditaria nella sua

famiglia la duceu. Il popolo giustamente

muntalo incollerà per tanto ai dimeuloso

attentalo a 'suoi diritti , assal'i Domenico

nel palazzo ducale, e ne sai ebbe rimasto

vittima, se per ut ventura non fosse fug

gilo, saltandosi in Ravenna, dopo un sol

giorno di governo, onde i cronisti non

gli diedero luogo particolare nella serie

de' dogi (ad onta di ciò venne la sua im

magine dipinta fra la serie de'dogi nella

sala del muggini- consiglio con questa iscri

zione s Fivttsab hacreile rexi ima lucent

duca Unii). Ma chi il crederebbe? La ini

micizia che nutriva l'implacabile Dome

nico Flabanico, già esiliato, verso la fa

miglia Orseola, e autore principale della

deposizione dell'ottimo Ottone, ridondò

a vantaggio di sua ambizione; imperoc

ché i veneziani appena deposto Dome

nico Orseolo, net i o3a lo richiamarono

dal bando e l'elessero doge. Di più la

reazione contro gli Orseoli andò lanl'ol-

tre, (Ino a decretarsi quella famiglia in

perpetuo incapace n qualunque dignità

politica dello stalo. Osserva il Romania,

questa forse fu opera del partito demo

cratico, cui la grandezza degli Orseoli da

va ombra. Fu per tale partito , che ad

impedire che i figli de'dogi fossero uniti

al padre nel governo, onde poteva dive

nirne ereditaria la dignità , promosse la

savissima legge che sottoFlabauico si pro

mulgò a patrio vantaggio, col vietarsi as

solutamente a'dogi di eleggere un collega

o un successore nella ducea; legge sem

pre poi osservata finché durò la repub

blica (tranne nel i486, in cui Agostino

Dai bai igo successe nel dogado al fratello

Marco). Anche due olire leggi si fecero

moderative a temperare l'autorità del do

ge, cioè ch'egli dovesse aver sempre al

suo fianco due consiglieri, senza i quali

nulla decidere potesse, e furono detti ì

consiglieri del dogej e che negli adori di

somma i m poi lonza nulla parimenle de

cidesse senza il consenso d'alcuni de' più

illuminali e ragguardevoli cittadini, scel

ti però dal doge slesso. Questa consulta fu

il germe dei consiglio che fu poi det

to de'Pregadi (del quale vocabolo ren

do ragione verso il fine del u. :\ 5 di

questo §), e che cominciò a divenire sla

bile nel dogado di Jacopo Tiepolo del

!2ig. Dicesi che Flabanico a tali inte

ressanti innovazioni cooperasse , il che
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mostra coiti' egli fosse .-miniato da zelo

pel pubblico bene; e in effetto sia che fos

se in lui del tutto spenta la brama di ven

detta, o l'mvidia, o t'ambizione anteriore,

sia che ubbia saputo dissimulare tali pas

sioni, lodevolmente resse il popolo ve

neziano. Non più perseguitò gli Oi seoli;

si rappattumò co'greci, du'quali anzi ot-

teimeil titolodi protospatario; e nel io jo

fece celebrare dal patriarca Orso, da'

vescovi e abbati delle Lagune un con

cilio provinciale nella chiesa di s. Mar

co, per trattare su vari punti d' eccle

siastica disciplina, onde eliminarne gli a-

busi introdotti; e tra gli altri canoni vi

fu stabilito , che niuno senza grave ne

cessità e senza il permesso del metro

politano, fosse ordinato sacerdote prima

del 'to." anno e diacono prima del i;,.°;

che le consagrazioni delle monache solo

si celebrassero nelte feste dell' Epifania,

di Pasqua e degli Apostoli ; che il cri

sma, l'Eucaristia, i vasi sagri e i para

menti si custodissero nelle chiese sotto

chiave; che i pannihni sagri e altre bian

cherie per servigio dell'altare si Invase

ro in luogo particolare, e le vecchie si

bruciassero , i corporali ed i purificatoi

doversi lavare da'sngri ministri nella »a-

grestia; che le monache non toccassero i

vasi sagri , non ministrassero l' incenso,

ué coprissero gli altari. Finalmente dopo

io anni circa di pacifico governo, morì

Flabaniconel 1o42.;— Domenico I Con-

tarini XXX doge. Nel io43 raccoltisi i

comizi, diedero per successore al defini

to, Domenico Contai ini d'illustre prosa

pia e di saggio carattere. Anche al suo

tempo continuava l'irrequieto e ambi

zioso Popone patriarca d'Aquileia a mo

lestare quetto di Grado Orso, e aveva

anzi ottenuto nel io44 da Papa Bene

detto IX decreto,Con cui nuovamente al

la chiesa aquileiese soggettò la gradese.

Fatto quindi Popone più ardito e vio

lento , sorprese Grado, e dato orribile

sacco, per colmo di scelleratezza tutta

I abbandonò alle fiamme, massime le

chiese che gli avevano chiuse le porte

li doge immantinente spedi legati a Ro

ma, ed ottenne la rivocazione del pon

tificio decreto, nel concilio perciò io essa

adunato, e l'ordine a Popone di restitui

re a Grado il predato, ma Popone era

già morto. Egli erasi proposto di recar

molti danni al veneto commercio, e di

fare risorgere Aquileia, colla rovina di

Grado, di cui il doge risarcl le chiese e

le case, ritardando alquanto il suo de

cadimento. Poco dopo Cresimiro re de'

croati, uomo intraprendente, sollevò i

dalmati contro i veneziani a fine di rom

pere la reciproca lega. Però il doge ar

mata una flotta recossi in persona sul luo

go, rimise la ribelle Zira alt'osservanza

de'patti, ed altre vacillanti città persua

se a non distorsi dall'alleanza, e così re

se buon servigio alla nazione. Insorte in

seguito forti contese fra gli abitanti del-

le due Chioggie,e Pietro Orseolo figtio del

doge Domenico, che fu bandito,perdiver-

si fondi che in que'dintorui possedeva, il

Contarmi compose le titi con sentenza

nella quale si dà il titolo ili patrìzio im

periale e óiprotosebasto, ricevuti da Co

stantino IX il Monomaco: del i.° titolo

ne tratto ni suo articolo; dirò col Magri

del 2.° che il protosebastus era una di

gnità della corte imperiale di Costanti

nopoli, il cui vocabolo greco siguilìca^ri-

moAugusto; onorificenza che conferi vasi

a'medesimi figli dett'imperatore o a'pa-

ri'nti,ed cravi annessonn ricco appannag

gio. Il che fa vedere l'estimazione che il

doge godeva presso detta corte, dalta

quale era stato pure onorato del ti lo io

di maestro della milizia, al riferire del

l' Arte di verificare le date. Verso il

1 o49, o dopo aver celebrato il Natale a

Verona, in ta le anno vuole Ferlone, o uei

i o 7o secondo Novaes, o ueho53 at di

re di Corner, Papas. Leone IX si recò ia

Rialto. Grande fu t'allegrezza del popo

lo , decorosi gli onori resigli dal doge e

da'padri veneti , profonda la divozione

colla quale venerò t'ossa di s. Marco, con -
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attendo indulgenze ed ecclesiastici pri

vilegi, superiormente ricordali, ludi nel

concilio tenuto iu Koma nelio53 il Ca

pa decretò: Ut nova Aauileja (ossia Gra

do) toliits Venetìac et Islriae caput et

mttrvpolis perpetuo haberetur: Foroju-

lieniis vero aniistes tantummodo fini-

bus longobardorum essel contenlus. Non

trascurò il doge d'inviar legati uel io 55

l 'imperatore Enrico III, nelle persone

ili Domenico Selvo o Silvio, che gli suc

cesse, e di Buono Dandolo, per ottenere

li solita rinnovazione de' patii antichi,

\*r conservai e quanto nel regno Italico

fondevano i veneti. Malgrado poi che

» cocente fortuna de'bellicosi normnn-

a stila Puglia e nella Sicilia di»lurbas-

ulnooo il commercio de' veneziani in

lolla l'Italia meridionale, e minacciasse

• . sturbarlo anche sul mare , il doge

millenne la pace nell' interno; e dopo es

imi reso Leneaierilocoll'edifìzio della ba

sica Marciana, e di aver con altri limai

tato un tempio e un monastero sul Poi -

'o del Lido, detto anticamente Porlo di

renezia odi Rialto, e poi celebre col li-

i4> di $. IS'icolò di Lido, fini di vivere

•CI1070, ed ivi volle esser sepolto, nel'

1 ùccia ta esteriore erigendosi il munii-

mito, non mancando altre pubbliche

9£*/razioni di attestare la sua pietà. —

Òemcnico Selvo XXXI doge. Nel dello

tro fu eletto con unanime conseuso

ai popolo nella chiesa di s. Nicolò di

-ào, e acclamandolo con queste parole:

^Um»o Jose Domenico Selvo et lo lau-

c ili fiutando Selvo il supremo ono-

•-. fa eoa entusiasmo preso da'nobili e

a allo sollevato, aflìnchè tulio il pò-

-■■-, io ««lutasse suo principe. Indi Iu con

ia* alla spiaggia e in apponilo naviglio

tpagoa lo fino alla chiesa di s. Mar-

. aowe lira 'sagri cantici ricevette il ves-

t nazionale e l'insegne ducali. Il nuo

ve per isti ingere maggiormente l'a-

sjjj, ira" veneziani e i greci , prese u

e* Teodora o Calegona, figlia di Co-

K^f, X I>tica imperatore, morto nel

voi— *c"-

1067, o come altri vogliono sorella di

Niceforo Botoniale salito poi all' impero

nel 1078. La principessa giunta in Rial

to, tutti sorprese col lusso e colla pompa

regia del suo equipaggio, e colla mollez

za del vivere. Le sue stanze olezzavano

d'odori i più squisiti, e perfino facevasi

porgere in bocca dagli eunuchi le vivan

de, non volendo essa in ciò affaticarsi: in

somma a tanto giunse la sua delicatez

za, che venuloleschifosissimo morbo, che

a brani a brani lacerava le sue carni, mo

ri in breve. Erano 7 anni circa dacché il

doge placidamente reggeva , quando i

normanni audaci e cupidi di conquiste,

mettendo sossopra le città della Dalma

zia per traile al loro parlilo, costrinsero

i veneziani a fui- loro opposizione. Laonde

il doge allestita una flotta, ne prese il

comando e andò ad affrontarli. Al solo

appressarsi delle forze veneziane, o che

seguisse navale combattimento, ritiratisi

i nemici dalle coste della Dalmazia, potè

il doge rinnovare co'dalmaliui gli antichi

palli, facendosi promettere che non a-

vrebbero più relazione «/normanni. Ma

questi arditi continuando ad essere mo

lesti, e rivolle le loro armi anche contro

l' impero d' Oriente, e stretta Durazzo

d'assedio, l'imperatore Alessio I Conine-

no nel io83 ricorse per aiuto a'veneziani.

Il doge si pose alla lesta di più numerosa

e ordinala armata, e co'greci marciando

contro i normanni, successe una delle più

sanguinose e illustri battaglie, sostenuta

con felice esito da' veneti} i quali uniro

no al valore molta arte, specialmente u-

sando certi ordigni adoperati con indi

cibile veemenza a perforare la nave ca

pitana del nemico, che rimase con quasi

tulio il carico dall' acque ingoiata. Non

per questo avvilitosi il prode Roberto

Guiscardo loto comandante e duca di

Sicilia, di Puglia e di Calabria, ma rac

colta tutta la dispersa flotta, e falle veni

re altre navi da Italia nel seguente 1084,

o come altri vogliono nel io85, atlaccò

con tal impelo quelle de' veneziani e da'

5
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greci, che (lupo vari combattimenti favo

revoli e avversi, in fine i veneziani furo

no in novembre quasi interamente scon

fini. Il doloie di tale avvenimento fu

grande in Venezia, e se ne die la colpa ul

doge, sebbene sia incerto se egli o il suo

figlio fosse propriamente il condottiero

delle squadre venete. Il popolo troppo av

vezzo a'd iouiì restò corrucciato e incon

solabile, aneo perchè coll'essersi inimica

lo il Guiscaido veàiiva a cessare un gran

de ramo di commercio coViciliani; e isti

galo poi da taluno della potente famiglia

de'Falieri che ambiva al reggimento del

la patria, depose ilSelvoelo costrinse a

ritirarsi in un monastero nel 1084- Du

rante il suo principato fu provveduto ad

istanza di Papa S.Gregorio V II, affeziona -

tissimo alla repubblica (non mancarono

però gravi di-gu>li fra il Papa e la repub

blica perchè questa manteneva le sue buo

ne relazioni collo «comunicato Enrico IV.

Apprendo dnl Rinaldi all'anno 1077, n.

63, che Pupa s. Gregorio VII mandò a

Venezia per legalo Gì egorio diacono car

dinale, perchè assolvesse gì' incorsi nella

scomunica, per a vercomunica lo cogli sco

municali. Inviò pure lettere al doge, al

patriarca di Grado Domenico, ed a' ve

scovi suoi suffragane!. Dipoi nel 1081 i

veneziani inchinarono ad un accordo con

s. Gregorio VII, domandando l'adempi

mento d' uuo loro richiesta; il Pupa si

scusò di uon poterla allora accordare,

ma promettendolo peraltro tempo, sal

vando iusieme l'onor veueziauo e la giu

stizia), alla povertà cui erano ridotti i

patriarchi di Grado, colpa la potenza

persecutrice di que'd'Aquileio, massime

dopo le feroci incursioni di Popone; aven

do perduto, probabilmente per la poco

buona disposizioue degli ultimi impera

tori verso i veueziaui, le terre di Imo

pertinenza nell'Istria e nell'Italia. Il Papa

avendo scritto al doge, vivamente racco

mandandogli l'onore e la dignità di sede

tanto rispettabile per antichità e sublime

grado, Selve raccolto nel 1074 un gran

concilio di vescovi sull'i agauci , di abba

ti, di giudici e di fedeli, invitò I' adii'

iiiiu7.ii a compire un alto già cominciato

dal doge Contarmi , allo scopo di slabi-

lire i redditi del patriarcato di Grado;

laonde fu determinata la dotazione per

quella chiesa, coi) contribuire ogui ve

scovo e monastero un annuo censo in de

naro o prodotti naturali, altri de' terre

ni, e il vescovo di Caorle asseguò una sa

lina. Inoltre in questo dogado fu rinno

vata l'antichissima chiesa di s. Jacopo di

Riulto; e fu per lai.' volta intonacala di

musaico la ducale di s. Marco , anzi lo

Stato personale dice compito l'edilìzio

nel 1071 nella magnifica forma che si

vede. Ebbe Selvo sepoltura nel portico

di questa basilica, ma senz' alcun elogio.

7. Pitale Faliero XXXII doge. E

cognominalo deDonis, forse perchè a for

za di doni e promesse potè corrompete

il popolo a depor Selvo, e 11 far eleggere

se slesso in luogo di lui nel 1 084. Procu

rò per alilo con luminose azioni di cancel

lare tal macchia, e rendersi grato a'suoi

concilludiui.Continuava la guerra contro

i valorosi normanni, e Alessio I Comneuo

sollecitava il doge e i veneziani a non i-

stancarsi nel somministrare aiuti, pro-

mei tendo loro la cessione delle cillà dal

mate, e la conferma al doge del titolo

di duca della Dalmazia e Croazia, con

quello di proloscbaslo. Però trovo uel

Illuminili, che reulmeule il titolo di duca

di Dalmazia era slato assunto da' dogi

di Venezia, non così a lui sembra quel

lo di duca di Croazia, che presero più

tardi ; e da un documento prodotto dui

Sausovino si legge : Nos Filalis Plialc-

tro, Dìvinae graliae largitale, Feneliae

et Dalmaliac dux. In breve spazio di

tempo i veneziani misero in tulio punto

una fluita più dell'alile numerosa, e an

dati incontro a quella di Roberto Gui

scardo la raggiunsero nell'acque Ira Cor-

fu e Bulinlrò, nella primavera io85. La

battaglia fu lunga, ostinala, crudele, ma

i veneti riportai uno la palina ; e tornati
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a casa ricchi di spoglie nemiche, pote

rono a buona ragione vantarsi che di

quella vittoria ebbe principio la grande

potenza die poco dopo sui muri doveva

no acquistare. Dopo ciò, malgrado che

intanto ardesse lo scisma Ira il sacerdo

zio e l'impero, ossia tra' Papi e il perfi

do persecutore della Chiesa Enrico IV,

i veneziani rimasero pacifici ( Papa s.

Gregorio VII nelle sue incessanti prati

che con Enrico IV per muoverlo a ri

nunziare alle sue pretensioni sulle con

dannate investiture ecclesiastiche, e col-

l' imperatore greco Michele VII Para-

pinace per ricundurlo alla Chiesa catto

lica, si valse mollo dell'opera del patriar

ca di Grado Domenico Cervoni, essendo

i veneziani in buona corrispondenza co'

due imperatori. Il conte Cesare Bulbo,

nella summentovala opera, celebra fra'

Papi s. Gregorio VII come il più gran

de fra tutti, qual rinnovatore anzi inven

tore dell' indipendenza italiana, da lui

per avventura non pensala, ma conqui

stata di fatto insieme coli' indipendenza

della Chiesa nella fiera guerra da lui

bandita alla Simonia, all'incontinenza in

difesa del Celibato, ed al loro potentissi

mo propugnatore Enrico IV), attenden

do « risarcire i danni ad essi cagionali

dalla perdita, per le guerre de'norman-

ni, al qual fine dall'imperatore Alessio

I molli privilegi ottennero, orni' era lo

ro libero l'approdare in tutti i lidi o por

li del greco impero, Dell' Asia, nell'Eu

ropa, nel!' isole di Cipro e di Canditi, e

per tutte I' altre dell' Arcipelago. Olire

a ciò, dava Alessio 1 ogni anno una som

ma di denaro da distribuirsi alle venete

chiese, e volle che gli amalfitani (non si

detono confondere co'inelfitaui : Amai

fi è uà arcivescovato a cui è unito il già

vescovato di Minori ; Melfi, è un vesco

vato a cui è unito quello di Rapolla) abi

tanti a Costantinopoli e nel greco impe

lo, pagassero alla chiesa di *. Marco an

imalmente 3 iperperim testa. Continuan

do iu Venezia la calma, il doge rivolse le

suecure nell'interno,ed essendosi da mol

to tempo, massime dalla rivolta popola

re contro Pietro IV Candiano, perduta

la traccia ove giacessero le spoglie del

glorioso evangelista s. Marco; anzi le

nendosi da qualcuno, che secondo il

genio di que' tempi, fossero state deru

bate, infunò solenne digiuno e generale

processione, intanto che falla diligenris-

sima ricerca per tutta quanta la chiesa

riuscì di trovarle in uno de' pilastri di

essa, come già narrai a suo luogo. Ciò

avvenne a' -> j giugno 1 ni) j (in tuie an

no già si trova memoria delle barche

chiamate gondole) con grande letizia

delia città, che la principal sua felicità

riponeva nella protezione di questo san

to, considerando le sue sagre spoglie

come palladio della repubblica. E fu

allora che il suddetto Enrico IV im

peratore, venuto a Venezia nello stesso

anno, secondo Corner, dopo aver levata

al s. fonie una figliuola del doge,volle ve

nerare il silo ov' erano stale nuovamen

te riposte le ossa di s. Marco. Giovan

dogli tenersi amici i veneziani, già in

Treviso avea confermato agli ambasciato

ri veneti le precedenti concessioni. L'im

peratore fu accolto colle distinzioni do

vute al suo grado, e durante la sua di

mora in Venezia ebbe campo ad ammi

rare i tanti sontuosi edilìzi, le navali co

struzioni, la ricchezza generile; vide con

istupore il movimento, l'operosità, e tri

butò sincero omaggio alle politiche isti

tuzioni della repubblica, le quali singoiar

cosa e quasi incomprensibile apparir clo-

veano all'Europa feudale, dice il [lonta

nili. In seguito il doge a proprie spese

rifece il castello di Loreo o Loredo, che

per le passale guerre era quasi distrut

to. Ma già •>' accostava il momento in

cui tutta Europa doveva colla Crocia

la (riparlala a Turchia), promulgata da

Papa Urbano II, unirsi per piombare

sulle contrade dell' Asia e dell' Africa.

I veneziani in questa occasione guada

gnai ono Somme immense per soiumiui
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strare navigli a' Crocesigita li. Essi me

desimi con molle squadre e fervore reli

gioso si apparecchiavano all'ingresso di

Terra Santa a liberare i sanli Luogi da'

fanatici e crudeli maomettani, e del pa

ri co' pisani e genovesi misero in mare

molte navi e le spedirono in soccorso

della i.* crociata, quando nel 1096 ven

ne a morte Vitale Fallerò doge, die fu

sepolto nel portico di s. Marco con epi

taffio tuttora leggibile, la cui basilica al

suo tempo fu consagrala. Qui noteiòme-

glio I' accennato più sopra. Per le cro

ciate Venezia divenne il ritrovo annuo

de' pellegrini d' ogni paese che impren

devano il viaggio di Terra Stilila, e una

galera grossa da traffico veleggiava ogni

anno per Jalfa. Era sinuata dalla signo

rìa, ne sceglieva il capitano e metteva poi

ni pubblico incanto il collocarvi lenier-

ennziechesi volevano spedire sicuramen

te in diverse e lontane regioni. La repub

blico proteggeva il passaggio in Terra

Santa e ne traeva molto profìtto, e con

grande solennità accoglieva i pellegrini,

che nella processione del Corpus Domini

avevano la mano sui senatori a' quali si

accompagnavano. Scrisse Andrea Moro-

sini, Le imprese e spedizioni di Terra

Santa, e [acquistofallo dell'impero di

Costantinopoli dalla repubblica di Ve

nezia, ivi 1627. — Vitale I Michiel

XXXIIIdoge. Dilemmi dopo la sua esal

tazione al degnilo e nel 1098, i venezia

ni vedendosi prevenuti da' pisani e geno

vesi, posta insieme una grande armata

navale (dicesi 200 galere) s' avviarono

colla crociala in Sona: o' erano coman

danti Giovanni Michiel figlio del doge,

il quale gli consegnò il vessillo collo stem

ma della repubblica in s. Marco, ed En

rico Contarini vescovo d'Olitolo, che

peli."s'intitolò di Castello e figlio del de

funto doge Domenico (secondo il Corner

pare nel 1 099 che avesse luogo la spedi

zione, il che si accorderebbe con quelli

che vogliono aver in tale anno Pasqua

le Il invitato paternamente i veneziani

a porgere aiuto 0'ciocia ti che già aveva

no fatto diverse conquiste; ma quel Pi

po fu eletto a' 1 3 agosto, cioè in islagio-

ue avanzata per s'i lunga navigazione; <:

vero però che la (lolla passò prima in

Dalmazia e svernò a Rodi, come m'isti 111-

sce lo stesso Corner), quel capo spiritua

le della spedizione, per cui il patriarca

di Grado gli avea consegnalo il vessillo

colla. Croce. Non mancò l'imperatore A.-

lessili I di porre in opera ogni mezzo per

distogliere i veneziani dall'impresa, ma

li tenne fermi il vescovo Contarini con

energici discorsi. Anche i successori d'A

lessio 1 avversarono le crociate e fecero

ogni male a'erocesignati, ma pagarono il

fio di loro pravità. Una delle prime im

prese fu quella di saccheggiare Smirne

(ne dubito). Ebbero però in mira i ve

neziani di salvare non solo dalla profa

nazione le reliquie de' santi, uia di tras

portarle a Venezia ; e saputo che nella

chiesa di s. Giovanni (di Mira capitale

della Licia) riposavano i corpi di s. Teo •

doro martire, di s. Nicolò il Granile, e

del suo zio s. Nicolò, tutti e 3 vescovi di

Mira, li portarono via. Non fu per altro

senza grande difficoltà questo sagro fur

to, poiché i pisani, i quali colla loro flot

ta erano alla stessa impresa di Terra

Santa, bramosi non meno de' veneti di

ss. Reliquie, tentando di fare altrettanto,

nacque tale zuffa tra le due nazioni, che

convenne da Venezia mandar navigli di

rinforzo, per cui i veneti restarono vit

toriosi (questo 1."scontro e nirnicizio fin'

pisani e veneti avvenne prima a Rodi,

derivato da gelosie precedenti, e non pe'

sagri tesori, per volere cioè entrare nel

porto di Rodi). Il doge poi alle preghie

re dell'arcivescovo di Milano fece la pa

ce co' pisani. Que'sagri corpi si colloca

rono nella chiesa di s. Nicolò del Lido,

ove tuttora sono in venerazione. Tut

to e con particolari, e con avvertenze

sopra s. Nicola il Grande, detto di Ba

ri (V.), narrai nel § XVIII, o. 1 3. La

flotta continuando il viaggio, passò a
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bloccare per mare il porlo di Joppe o

J.ill'j, menile Goffredo di Buglione pri-

iiio re crociato della conquistata Gerusa

lemme e d'Antiochia, assediava la città

dalla parte di terra. I veneziani furono

accolti con somma be nevolenza da Gof

fredo, e lo presentarono di meravigliosi

vasi d argento e d'oro, e di preziose vesti.

La flotta comparve nell'anno seguente co'

francesi agli assedii d'Ascalouaedi Caifa:

la i .* resistette, la a." si prese. Indi venu

to a morie Goffredo, i veneti e i franchi

si recarono a Gerusalemme, e lo videro

spirare a' 1 8 luglio 1 1 oo ; e poscia ripa-

triarouo co' ss. Corpi, ricevuti solenne

mente dal doge, da' magistrati e dal po

polo, con gioia universale e religiosa.

Frattanto Durazzo, per denaro da' greci

anteriormente ceduto a'veneziani, cadu-

toin potere de'uorinanni,duva loro mol

to peusiere ; e sehhene rivolti alle con

quiste di Terra Santa, furono costretti

a decretare una spedizione anche contro

di essi ; e la Calabria, una delle provin-

àe de'normauni, fu da' veneziani posta

a ferro e fuoco, uniti agli uugheri per

essersi alleati contro i normanni col re

Colomano. Nel i 101 il doge avea fitto

edificare sul lido di Malamocco la chie

sa e il monastero di s. Cipriano, dove

collocò monaci benedettini; ma essendo

siati l'uno e l'altro rovinati pochi anni

dopo dall'impeto del mare, furono rie

dificali in altro più sicuro sito, ch'è nel-

l'isolella di s. Cipriano in Murano. An

che la grau conlessa Matilde, marche

sana di Toscana, eroina munificentissi-

ma della Chiesa romana, nel 1101 do

mandò e ottenne soccorso da' veneziani

di parecchi legni per recarsi a Ferrara

ribellatasi al suo dominio, e dopo aver

la ricuperata, die'iu benemerenza al do

ge e a' veneziani molti privilegi ed esen

zioni in quella città. Parlai in quell' ar

ticolo del visdomino o console che vi eb

bero i veneziani a tutela de' loro traili-

ci, e vi edificarono una chiesa in onore

di i. Marco, come più tardi fecero a Ti-

10, a s. Giovanni d'Acri, e in generale

ov'ebhero grandi fattorie di commercio.

Quanto alla chiesa di s. Marco, narra il

Frizzi, Memorie per la storia di Ferra

ra, che Matilde in memoria del prospe

ro successo e in segno di gratitudine a'

veneziani la fece fabbricare e ad essi do

nò. Qui mi limiterò a dire col Manini,

Compendio della storia di Ferrara.

Era il visdomino un rappresentante te

nuto in Ferrara dalla repubblica veneta,

e vi esercitava con proprio tribunale

qualche giurisdizione a sostegno di quel

l'immunità e diritti concessi alla mede

sima dalla celebre Matilde neh 10 1, al

lorché fu da essa aiutata nel riacquisto

di Ferrara. I visdoinini soggiacquero a

diverse vicende politiche, in ragione de'

tempi e delle relazioni de' duchi di Fer

rara e de' Papi co' veneziani, talvolta es

sendo stati espulsi dalla città, come nel

1 3o8, in cui i ferraresi li riammisero con

tro il parere del legato.per aver Clemen

te V fulminato i veneti di scomunica.

Donato Mannello d'Arezzo vicario gene

rale del vescovo di Ferrara, circa il 1480

fulminò la scomunica al visdomiuo vene

ziano Viltor Contarmi residente in Fer

rara, per aver chiamato un chierico de

bitore di piccola somma all' incompe

tente suo foro, ed averlo fallo carcera ■

renil onta d'esser avvertito in buone ma

niere del grado di lui ; scomunica che

accesegrandissimo fuoco nel governo ve

neto, e che obbligò il vicario a portarsi

in Venezia per giustificarsi col senato.

1 vescovi d'Adria in Ferrara vi ebbero

un vicario generale con tribunale a co

modo della porzione di diocesi situata

nella provincia a guardarla sotto il nome

antico : probabilmente quella porzione

di tcrritoriosituata sulla riva sinistra del

Po con buona parte dell'isola d'Ariano

in diocesi di Chioggia, che il congresso

di Vienna nel 181 5 cede all' Austria, ad

onta delle solenni proleste di Pio VII, i

cui paesi nominai ragionando di Rovigo.

Fu Tito Novello ferrarese vescovo d'A~
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di in che nel 1 4y4 ollenne da Sisto IV la

Facoltà eli leoer vicario e tribunale in Fer

rara, ed i vescovi d'Adria si mantennero

sempre nel diritto, a fronte del dispiace

re che soffrirono i vescovi e gli arcive

scovi di Ferrara di vedere esercitata una

giurisdizione straniera nel centro della

Ilio diocesi, e persino colla forza coatti

va. Il i ."arcivescovo cardinal Ruffo riu

scì di far chiudere un simile tribunale,

che teneva in Ferrara il vescovo di Cer

via dal i 5or) e fors' anco più addietro,

ma non potè ottenere altrettanto contro il

veneto vescovo d'Adria, né contro l'altro

vicario arcivescovile di Ravenna anch'es

so residente in Ferrara. Dal i8o3 in poi

cessò in tale città il vicario e il tribunale

del vescovo d' Adria, i cui atti riporta

Manini. I veneziani non solo in Italia e

nel resto d'Europa, noa anche in Asiasi

studiarono per via di trattali o conven

zioni d'assicurai e ovunque libertà di traf

fico, sicurezza delle persone e delle robe,

a tutela de'loro inteiessi, propri fonda

chi e propri giudici, o almeno norme si

cure ed eque pei- l'amministrazione del

la giustizia. Erano inoltre solleciti di e-

spressamente far dichiarare ne'loro privi

legi, che sicure sarebbero pure le robe de

naufraghi, e di quelli che venissero a mo

rire in terra straniera, giacché peri' Al

lunaggio, dichiarato a Testamento, quel

le robe spettavano al signore del luogo.

E siccome per l'osservanza di tali palli,ed

in generale per la protezione de'venezia-

ni. faceva d'uopo d'alcuno che nel luogo

stesso vigilasse, e facesse in ogni caso gli

opportuni provvedimenti a loro tutela,

furono quasi dappertutto stabiliti fistio-

mini, Baili, come n Costantinopoli, De-

legati, corrispondenti a' posteriori Con

soli, sebbene ancheallnra esistessero. In

fatti nel i i 1 7 Teofilo Zeno sostenne l'uf

fizio di console in Socia. Ma si ritorni ni

doge Micliicl, che morì neh 1 02, e dicesi

ucciso da Marco Cossolbo,che subito espiò

sulla forca il suo delitto ; ed il corpo del

doge fu interrato nel portico della chiesa

di s. Marco. Osserva Moschini, che sotto

questo dogado si aprì l'epoca più splen

dente alla repubblica per l'europeo pen

siero di domare la prepotenza via via cre

scente de' maomettani, nemici acerrimi

tuttora e ingratamente intolleranti del

nome cristiano. — Ordelafo Falie.ro

XXXIV doge. Uomo eloquenlissimo ,

chiaro per ingegno, prudente ne' consi

gli, strenuo nell'armi, giovane d età e

vecchio di senno, fu eletto nel i i 02 a ra

po della unzione. Fu però infausto il pi-in- .

ci pio del suo reggimento,perchè nelt 10T

preso fuoco nella casa d'Enrico Zeno a

ss. Apostoli, fu tale la veemenza di quel

lo, che più chiese, monasteri e parecchie

contrade, essendo ancora le case per lo

più di legno, arse quasi in un punto. E

pochi giorni dopo un altro incendio, li

scilo fuori dall'isole Gemine presso Ca-

sttilo, si distese e divampò una gran par

te della città : distrusse 24 chiese e di

versi monasteri, e pressoché tutto il se

stiere di Dorsoduro, e secondo Corner

gravemente danneggiò la basilica di s.

Min co e il palazzo ducale. Compiansi i

due furiosi e disastrosi incendi!, nella de

scrizione delle chiese che annientò o rovi

nò. Oltre di che verso quel tempo anche

Malnmocco per l'altezza dell'acque ma

rine soffrì In sommersione che fece fug

gire il resto degli abitanti a Chioggia,

ove già era stata trasferita la sede vesco

vile, e cos'i vi rimase stabilita. Intanto che

a Venezia si stavano con edificante gara

ricostruendo le chiese, i monasteri e le

case di pietra in più solida e più nobile

forma, il doge nel 1 1 1 1 armò per la cro

ciata una flotta di 1 00 vele, la quale coo

però all'assedio di Tolemaide o s. Gio

vanni d'Acri, di Sidone o di Berilo. Bal

dovino 1 re crociatodi Gerusalemme, ri

compensò i servigi de' veneziani, conce

dendo loro la proprietà d'una 4-* parte

di Tolemaide, la libertà di commercia

re in lutto il regno di Gerusalemme, ed

il privilegio di non esser sotto ad altra

giurisdizione che a quella de'loro magi
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«Irati. Nello stesso 1 1 1 1 e ne! seguente

unno, i padovani colto il momento che

la veneta flotta era occupata in Soria,

uniti a' trevigiani e a' ravennati tenta

rono d'estendere i loro confini nelle ve

nete Lagune, ponendo piede ne'loro lito

rali. Furono però sul momento compili-

lamcnle battuti da'veneziani, e vi volle

la mediazione d' Enrico V imperatore,

die trovavasi a Verona, perchè si com

ponessero le cose e si stabilissero gli anti

chi confini;confennanilo purea' veneziani

l'antica convenzione relativamente a' vici

ni. I veneziani grati alla sovrana media-

zione,regalaronoEnrico Vd'un manto di

drappo d'oro simile a quello che già da

vano altra volta a'suoi predecessori, e che

poscia non fu più tributato. Frattanto

Colomano re d'Ungheria inimicatosi co'

veneziani, perchè troppo vicini alle sue

terre, si fece vedere armato sotto Zara

nel 1 1 12, e cacciatone Giovanni Moro

sini governatore se ne impadronì. Mail

doge nel i 1 1 3 vi accorse, e dopo segna

lata vittoria e il ricupero di Zara, Sebe-

nico, Traù e parte della Croazia marit

tima, trionfante ritornò in patria carico

delle spoglie nemiche; e n'titoli suoi e di

tinca di Dalmazia, quello aggiunse di

duca della Croazia; titoli die si leggo

no in lutti i documenti posteriori ; per

cui propriamente da detto anno devesi

riconoscere lo stabile titolo di duca di

Croazia. Nel nili tornato in Italia En

rico V, volle visitare Venezia, alloggiato

ne/ palazzo ducale. Visitò divotnmente

il corpo di i. Marco nella sua basilica, ed

altre chiese e santuari della città, e te

nuto un consiglio de' suoi principi, con

cesse privilegi a parecchi monasteri pe'

loro posse, limenti nel regno Italico ; i di

plomi portando la data del i v idi di marzo

1116 dal palazzo ducale del Regno del

le Venezie. La guerra intanto cogli un-

glieri e il nuovo re Stefano II, pel riac

quisto della Dalmazia, fu ripresa. Uscì

un'ultra volta la flotta veneziana, e ncl-

l'av viarsi alla difesa di Zara, il doge Fu-

liei- ottenne la sommissione dell'isola di

Albe ( vescovato unito a Veglia, nel

quale articolo ne parlai). Venuto a vivis

sima battaglia cogli ungheri sotto Zara,

la resistenza del nemico fu tale, che il do

ge pieno d'animo e di coraggio, pugnan

do da forte e non risparmiando se stes

so, dovette nella mischia cader senza vi

ta da eroe nello stesso 11 16. La sua

morte fu il segnale della scondita de' ve

neziani, che avviliti e disordinati, più

non pensarono che a ritirarsi. Grande ne

fu la strage, pochi soltanto si salvarono

entrando precipitosamente a Zara: co

stretti a domandar la pace, non poterono

ottenere che una tregua di 5 anni. Il

cadavere del valoroso Faliero portato a

Venezia fra il generale compianto, fu se

polto nel portico della ducale basilica.

Ebbe egli il merito (in dal 1 io? di re

care da Costantinopoli, della cui corte

era protospatario, la preziosa Pala d'o

ro, ricoperta posteriormente di gemme

al modo narrato nel descriverla nel § V,

n. 3. Altro suo splendido monumento è

I' Arsenale sotto di lui cominciato, e de

scritto nel § XIV, n. 4- — Domenico

Michiel XXXV doge. Nel 1 1 17 fu so

stituito al defunto. Baldovino II re di

Gerusalemme inviò legati a Venezia on

de aver soccorso contro gl'infedeli, pro

mettendo maggiori vantaggi al veneto

commercio ; ma durante le trattative il

re fu fatto prigioniero. Papa Calisto II

nel 1 i23, celebrando il concilio generale

di Laterano I, eccitò i principi cristiani

alla sagra guerra di Palestina, e la let

tera inviata al doge da questi fu letta al

popolo, e tali parole vi aggiunse per ec

citarlo all' impresa, che in pochi di fu

allestita e fece vela per Jaffa una flotta

eli 200 navi, alla ijuale lo stesso doge Mi

chiel volle presiedere. Il i.° combatti-

mento fu co'saraceni d'Egitto, e vennero

compiutamente distrutti, con lode im

mortale e gloria de' veneti. Entrali i ve

neti nel porto di Jalta o Joppe, il doge

recossi a Gerusalemme, e fu accolto co-

r
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me un alleato trionfante e il liberatore

di Terra Santa, e co' suoi degnamente

Imitalo e onorato con moltissimi privi

legi. Intanto essendo mancati i denari

alla flotta, il doge fece tagliare molti pez

zi di cuoio coli' impronto di s. Marco, e

li fece correre per moneta, promettendo

che tornato a Venezia li avrebbe fatti

cambiare con altrettanto argento, come

eseguì. Per memoria, fin d'allora l'illu

stre famiglia Michiel caricò le fascie del

suo stemma di alcuni circoletti che rap

presentano le dette monete. Dopo ciò da'

crocesignati fu deciso d'andare all'im

presa di Tiro, tenuta inespugnabile. Pri

ma però di partire vennero stabiliti ti al

tati,pe'quali i veneziani di molti compen

si e di molti vantaggi avrebbero goduto

nell'acquisto di Tiro e dell'altre città.

. Quindi s'imbarcarono per bloccare il por

to di Tiro, e battevano la città dalla par

te di mare, mentre gli alleati la investi

vano per via di terra. Dopo parecchi inu

tili assalti, si mormorò de'veneti taccian

doli di neghittosi. Il doge sfornile lepro-

prie navi ne portò i principali attrezzi al

campo degli alleali, dicendo che senza

questi non avrebbero potuto certamente

fuggire il pericolo comune, e servireb

bero quindi ad essi di guarentigia della

postanza e della fedeltà vtneziana. Fu

continuato I' assedio per altri due mesi,

e Tiro fu presa nel i 1 15 (nitri anticipa

rono di troppo l'espugnazione) e in que

sto modo. Avevano gli assedianti osser

vato che entravano e uscivano dalla cit

tà varie colombe. Fermata una di queste

trovarono che sotto l'alu avea un vigliet-

to con cui il soldano di Damasco esortan

do gli assediati a resistere, prometteva di

giungere tosto in loro soccorso. Gli allea

ti a questo viglietto sostituirono un al

tro in cui face vasi dire al soldnno, che

essendo attaccato da un' altra parte, era

cosi retto ad abbandonare la piazza di

Tuo a se slessa ; e poi lasciarono andare

!■■ colomba. Questa giunse come il solito

ni campo nemico: e lo stratagemma eb-

be felicissimo effetto, perchè Tiro capi-,

tolò e si rese. Altri singolari particola

ri li dissi ni suo articolo. Poscia fu asse

diata Ascuinnu, che cadde egualmente

in potere de' crocesignati. Ma frattanto

l'imperatore di Costantinopoli Giovan

ni Comneno sdegnato che gli europei si

stabilissero nella Palestina, e geloso de'

successi de'veneti, ordinò che si attaccas

sero i bastimenti mercantili de' veneziani

nel mare di Grecia. Di che irritato il do

ge, rivolse la sua flotta all'isola di Rodi

e la mise a soqquadro. Scorse l'Arcipe

lago, pose a ferro e fuoco Scio, Samo,

Alititene, Paros, Andro, Lesbo, e tulle

le Cicladi, facendo molli schiavi per ri»

cavarne buon riscatto. Indi sceso nell t

Morea, s' impadronì di Mndone e vi pose

presidio ; distrusse Belgrado, ed altri luo

ghi della Dalmazia eh' eransi mostrati

infedeli al veneto sovrano, parteggiando

pegli ungheri o pe'greci. Colmo di tante

vittorie il doge gloriosamente tornò a Ve

nezia, dove nel i 139 abdicò per amor

della quiete. Ritiratosi nel monastero di

s. Giorgio Maggiore, dopo pochi mesi nel

1 i3o vi morì, venendo seppellito nella

Stessa chiesa di s. Giorgio Maggiore, assai

compianto da tutti. A lui, più. che ad al

tri, sta bene quell'epitelio che vi si legge

ancora, e comincia; Terror Graecoruni,

jaccl hìc et laus P~enetorum. Al valore

unì la religione e la prudenza, per cui In

amaramente compianto da tutti gli ordi

ni dello stato. Ricondotte salve nell' l'e

stuario tulte le navi ch'erano partite, sì

Strepitose gesta acquistarono alla ban

diera veneta il marittimo dominio, e le

ricche merci dell'Asia rigurgitando a Ve

nezia, questa le distribuiva al restod'Eii-

ropa. — Pietro Poloni XXXFI doge.

Genero del defunto. doge, nel 1 i3o per

acclamazione del popolo gli fu dato a suc

cessore, giovane di 3o anni e vecchio per

virtù. Sedò le gravissime discordie che

passavano tra la sua famiglia Polnui e

il patriarca di Grado Enrico Dandolo u-

njto a' Badoari, il cui partito erasi oppo
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sin alla sua elezione al clogatlo. Nel i i 3?,

n mezzo degli ambasciatori Giovanni Po-

Lini, Pietro Dondidio ed Orio Orio, ot

tenne dall'imperatore Lotario II la con

ferma de' privilegi antichi. Molestali i

veneti da' fanesi, il doge con un' arma

la li costrinse a ritirarsi, ed a pagare

annuo tributo; altri vogliono che Fa

no molestato invece da' ravennati e da'

pesaresi, invocato l'aiuto de' veneti, si

fece tributario della chiesa di s. Marco.

Meglio è veliere il § V, verso il fine del

n. 7. Avendo i padovani fatto nel 1 1 p

nli'.iini tagli nel fiume Brenta in danno

de' veneziani, il doge vedendone impe

dito il corso a' navigli, resi inutili gli

amichevoli modi, portatosi sul loro terri

torio lo devastò. Allora i padovani si ar-

maronoesi venne a battaglia; i padova

ni condotti da Guido di Montagnana e

Pietro Gambacorta, i veneziani dal do

ge. Dopo varie prove di vicendevole bra

vina, il doge respinse i nemici, e confer

mò poi, colla implorala pace, gli antichi

patti con essi. Anche co'pisani, antichi ri

tali, per ostili insulti marittimi, insorse

ro discordie per motivi di commercio, e

Papa Lucio II le accomodò. Capodislria

ch'era tributaria, venne circa il \i^5

cogli abitanti d' Isola e di Pola a divo

zione della repubblica; dipoi il suo vesco

vato fu unito a quello di Trieste, e meglio

ne riparlai in tale articolo. Indi furono

tolti vari disordini introdottisi neh' an

tica festa delle Marie, e fu decretato

l'ordine per la solenne annua processio

ne. Il doge già era stalo mediatore fra

Giovanni Comneno, padre d'Emanuele,

imperatore greco, e Corrado 111 impe

ratore il' Occidente, per unirli in allean

za contro Ruggero I redi Sicilia. Ed es

sendosi risoluto nel consiglio, del 1 148.,

d'aiutare Emmanuele contro il siciliano

monarca, il doge stesso s'offrì d'andare

in persona all'armata. Laonde allestite

.\<> galee e 14 navi vi montò sopra, ma

insorta fortuna di mare, il doge si fer

mò nel porlo di Canale, ove ammalatosi

gli convenne ripatriare. Tultavolta la

spedizione,seguì sotto il comando di Gio

vanni fratello del doge, e sotto Rainieri

figlio di lui. Questa spedizione fu di gran

de aiuto all' imperatore nella guerra e

nella ricupera di Corfù, e non meno uti

le al veneto commercio. Il l'ulani dalla

contratta malattia morì nel 1 148 e fu

sepolto in s. Cipriano di Murano. Si pre

tende che esista una moneta originale di

questo doge, che il Zanetti si sforzò spie

gare con dissertazione, mail eh. cav. Ci

cogna dichiara la notizia fallace, perchè

invere di leggersi sulla moneta da lui il

lustrata Potano fnip., leggesi Romano

Imp., oltre di che al doge di Vene

zia non fu mai dato il titolo d' impera

tore. — Domenico Morosini XXX.VH

doge. Le sue prime militari imprese l'e

seguì nel ria3 e 1124 nel dogndo di

Domenico Michiel colla crociata nella

presa di Tiro, e nel 1 148 divenne doge

in età molto avanzata. Nello stesso anno

ebbe il merito di far progredire fino al

pinacolo il campanile di s. Marco. Nel se

guente 1 149 un impetuoso fuoco uscito

dalla contrada di s. Maria Mater Domi

ni bruciò i3 contrade vicine, e giunse

fino alla chiesa di s. Raffaele arcangelo :

il doge e i veneziani accorsero più solle

citamente che fu possibile alla ripara

zione, riedificando in pietra quelle case

ch'erano per lo più di legno. Nel 1 1 53

armate 5o galee il doge ne affidò il co

mando al figlio Domenico, ed a Marino

Gradenigo per ricuperare Polo e alcune

altre terre dell'Istria eh' eransi ribella

te, o erano slate occupate da' corsari, e

che poi dovettero assegnare quell'annuo

tributo alla chiesa di s. Marco che regi

strai in quel § e numero poc'anzi citati.

Nondimeno nella biografìa del doge è

detto: due migliaia d'olio per Pola, due

orue d'olio per Rovigno, oltre 5 roma-

nuli per la fabbrica della chiesa stessa ;

qne' di Parenzo palleggiarono d'andare

a Zara, e in Ancona dove volesse il do

ge, senza soldo, e di contribuire animai
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mente 2 5 libbre d'olio a t. Marco e 20

montoni ni doge; Emonia o Gillà Nova,

ed altre città a somiglianti tributi. Nel

retto il governo del Morosini fu pacifico.

Malgrado che il doge Polani avesse se

date le discordie co' suoi e col patriarca

gradese, pure convenne al Morosini in

terpol si per lo stesso oggetto, e col ma

trimonio d' una Dandolo con un Polani,

e si pacificarono le due case. Per l'aiuto

prestato da' veneziani nel dogado di Po

lani a Emanuele Comneno, contro Rog

gero I re di Sicilia, era insorta inimici

zia tra la repubblica e il figlio e succes

sore del re Guglielmo I il Milo ; con

questi dunque il doge nel 1 1 54 procu

rò la pace, in virtù della quale fu accor

dato a' veneziani di andar liberamente

II mercatare oe' porti di Sicilia e godere

alcune immunità. Nel medesimo anno

si ottenne la conferma degli antichi pri

vilegi dall'imperatore Federico I il Bar

bai ossa, mediante una legazione com

posta di Domenico Murosmi figlio del

doge, Vitale Fallerò e Giovanni Bonal

rio. Per l'ambasceria poi spedita nel 1 1 54

a Papa Anastasio IV Zara fu elevala a

metropoli ecclesiastica della Dalmazia, il

che Coiniuauville attribuisce a Eugenio

III di lui predecessore erroneamente.

Inoltre si promulgarono molte leggi per

la piti retta e regolare amministrazione

della giustizia, e di prammatica nel for

nimento delle donzelle pegli sponsali.

Morì il doge nel febbraio 1 1 5G e fu se

polto nell'ora demolita chiesa di s Cro

ce di Venezia con lungo epilalfio. —

Filale IIMichicl XXXfilidoge. Lo

divenne ue'delti anno e mese, e fece po

co appresso la pace co' pisani, i quali

sotto il precedente dogado', senza tro

varsi in aperta guerra co'veneziani, in

sultavano in ogni incontro la loro ban

diera. Ricordai nel § Vili, n. 56, che

mentre i veneziani erano accorsi a pu

nire un'aggressione fatta dalle mili

zie padovane, ferraresi e veronesi ne'

terrilorii di Caorle e di Lorcdo, per cui

queste due città rimasero distrutte, mos

si a' loro danni dall' imperatore Fede

rico I, inimicatosi co'veneziani per esser

si dichiarati a favore d' Alessandro III

Papa (successore d'Adriano IV, il quale

per avere riconosciuto in re di Sicilia

Ruggero I, l'imperatore uè fu lauto in

dispettito che divenne persecutore della

smia Sede); il patriarca d'Aquileia Ul

rico o Voldarico II nel 11 56-57 (nel

1 16» scrive l'abbate Cappelletti) unita

mente a' suoi canonici e ad altri nobili

friulani colta questa occasione , coni' è

proprio de'debuli, fece nuova spedizione

contro l'isola di Grado, saccheggiando la

metropolitana; per rivendicare, com' egli

diceva, antichi suoi diritti,ed irritato con

tro la repubblica per avere il defunto Pa

pa Adriano IV sottomessa tutta la Dal

mazia all'odiato patriarcato di Grado.

Appena giunta 111 Veneziu la nuova , il

doge fece circondare con navi il patriar

ca e le sue genti per modo che fatto pri

gioniero co' canonici e co' nubili (a' 3 1

gennaio nel giovedì grasso di carnevale

dice I*Artedi verificare le date), e man

dati nelle carceri di Venezia, il patriarca

fu costretto ad un assai singolare e ver

gognoso tributo per ricuperare la liber

tà. Ogni anno nel giovedì grasso doveva

mandare a Venezia un toro, 12 porci

grassi et 2 grossi pani, rappresentanti il

patriarca, i canonici, i nobili; e solenne

mente, iu memoria dell'avvenimento, al

la presenza del doge si tagliava a quegli

animali la testa, distribuendone le carni

a'nobili del consiglio, e i pani a'earcera-

ti. Posteriormente però le cacai si man

davano a donare a' monasteri di donne

osservanti. Narrai in tanti articoli, che

nell'elezione del magnanimo Papa Ales

sandro ///insorse l'antipapa fittore f,

che Federico I sostenne coli' armi; deplo

rabile scisma continuato dagli antipapi

Pasquale III, Calisto III e Innocenzo

III, e tranne l'ultimo egualmente contro

il virtuoso Alessandro III protetti dallo

scismatico Federico I gran fautore da'
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Ghilellìnì e nemico acerrimo He Guelfi

i ''.). Alessandro III dovette tosto fuggire

da Roma a Ninfa, ove fu consagrato da

Ubaldo vescovo d' Ostia e coronato , il

die con più particolari raccontai nel voi.

LXXXIX, p. 8 1 . Questo Papa non solo

fa riconosciuto d. /veneziani, come dissi,

0ia anclie protetto dall'ingiuste persecu

zioni imperiali, perciò esposti aneli' essi

all'ira del prepotente Federico I. Il Pa

pa faggì in Francia, e tornato a Roma

riograziò i veneziani che aveano dato no

bite asilo a' cardinali ed a'vescovi caccia

ti dagli scismatici. Di più i veneziani ini

ziarono quella gran lega contro l' impe

ratore , che poi prese il nome di Lega

Lombarda, di cui in tanti luoghi tenni

proposito. Narra Rinaldi, all'annoi 164,

"- 45, che si collegni uno i veneziani, vero

nesi, padovani, vicentini e trevigiani con

tro l'imperatore scismatico, non potendo

pià sopportare la sua tiranma; il quale

dopo la distruzione di Tortona, di Cre

ma e di Milano , avea ridotta tutta la

Lombardia in servitù assai miserabile,

poiche non solo spogliava que'popoli de'

beni loro, ma faceva vergogna alle loro

mogli e figlie, anche de'monasteri, e l'e-

ipooeva eziandio alle villanie altrui. La

tega oltremodo si rinforzò, entrando in

**s» per opera de' veneziani i popoli di

Cremona, di Milano, di Piacenza, di Bre-

ica e di Bergamo, a'quali aderivano col-

1 aaimo gli altri lombardi, comecué a-

pertaaiente non si dichiarassero per ti

more del fiero principe. Di che egli av

vedutosene, mentre stava per entrare in

battaglia co' veronesi, fuggì vergognosa

mente dal campo a sua gran confusione,

passando in Germania. It doge Michiel

l• aioltrò divoto e sostenitore del gran A-

letundro III e della lega lombarda,ei po

poli che questa componevano, deposti i

pMWti odii municipali, s'accordarono di

difendersi e proteggersi V un l'altro, nel

l 167 nel castello di Pontidu in quel di

"ergano. V intervennero anche i de

putati di Mantova e Ferrara. Prenden-

do In lega più animo, vieppiù si estese

coll'adesione detle città di Lodi, Parma,

Modena, Bologna, Novara, Vercelli, Reg

gio, Asti, Tortona, Alessandria fabbrica

ta dullu medesima io onore del Papa, e che

col suo nome, a lui offrirono in Surra-

1iità. Tutti nuovamente giurarono con

cordia contro chiunque volesse far guer

ra o male o violenza alcuna, o d'impor

re maggiori obblighi che non uveano a-

vuto dat tempo d'Curico IV u quello di

Federico I. Si obbtigarono inoltre a non

far pace o tregua se non di comune ac

cordo, e di compensarsi reciprocamente

i danni che dall'imperatore oda'suoi mi

nistri ricevessero. I veneziani poi in par

ticolare s'impegnarono d'aiutare la can

sa comune co' loro navigli tanto sui fiu

mi, quanto sul mare; e con essi si alleòl

Roma. Frattanto Emanuele Comneno ve

dendo tanta confusione nelle cose d'Ita

lia, di cui ambiva il possesso, tentò di

nuovo i veneziani ad unirsi con lui con

tro Guglielmo Il redi Sicilia, il Buono,

il quale avea ricusato la mano di sua fi

glia, ma essi per non recare danno ai lo

ro commercio non aderirono alt' istanze

imperiali. Il rifiuto eccitò l' animo del

l'angusto contro de'veneziani, i quali in

Costantinopoli erano più favoriti de' ge

novesi , pisani e fioienlini , e per tutto

l'unpero godevano grandi privilegi. I ve

neziani prevedendone le conseguenze, or

dinarono alle navi da loro stanziate ne'

porti della Grecia di partirne immedia

tamente. Questa cosa servì ili pretesto a

Emanuele per inviare una flotta in Dal

mazia e impadronirsi di Spalatro, Traii,

Ragusa e Curzola; ma però abituato al

la perfidia fece sapere a' veneziani che,

ove volessero riattivare il loro commer

cio negli stati greci, egli restituirebbe le

dette città. La repubblica nobilmente, in

vece di chiedere pi ima la restituzione di

esse, aderì alia proposizione e lasciò che

partissero per la Grecia molti vascelti

ricchi di mercanzie veneziane. Emanue

le altro non volte; e appena giunti quo'
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legni, a tradimento se ne impossessò, e

lutti gli uomini furono messi in ferri. U-

ilita l'infausta notizia nel 1171, i vene

ziani allestirono in 100 giorni uno flotta

ili 100 navi di vario genere, che coman

data dal doge si diresse subito verso la

Dalmazia. Traù e Ragusa furono (piasi

interamente distrutte (Il eli. Luigi Sfor

zosi pubblicò nel 1. 1 5 óeìYAlbum di Ro

ma una bellissima biografìa di questo

doge, e fra le altre cose narra, che nel

l'invasione della Dalmazia vi ebbe parie

Stefano 111 re d'Ungheria suocero del

di lui figlio; e che Ancona essendo allo

ra sotto la prolezione d'Emanuele, si di

chiarò rivale di Venezia nel commercio

dell'Adriatico, ed aizzata da tale impera

tore aOfellò, riguardo a Venezia, un or

goglio intollerabile, ala il doge attaccate

le galere anconitane, dopo lungo e osti-

tialocouflitlo alcune ne prese, altre som

merse, altre costrinse alla fuga; onde per

lungo tempo non più osarono gli anco

nitani alzar la fronte contro la repub

blica. Dice di più, che il doge essendo al

leato di Guglielmo II, a difesa d'Alessan

dro III e di tutta Italia, contro Federi

co I, non poteva aderire alle brame d'E

manuele), l'asso la flotta nell' Arcipela

go, e Negroponle cedette senza fare re

sistenza. Il governatore greco di questa

città temendo maggiori disastri, persua

se i veneti a mandar ambasciatori a Co

stantinopoli onde udire quali fossero l'in

tenzioni dell'imperatore. Essi furono Se

bastiano Ziani e Aurio Mastropiero, am

bo poi dogi. Emanuele ricevette con tut

ta affabilità i legali; varie furono le trat

tative, ma vedevnsi chiaramente che col

prolungarle il greco cercava di deludere

i veneziani, e guadagnar tempo. Il doge

in (auto svernava colla flotta a Scio, quan

do la pestilenza penetrò nell'armata, e

in brevissimo tempo la ridusse quasi a

nulla. 11 doge neh 172 volle ripatriare

co' pochi avanzi rimasti, i quali essendo

infetti recarono a Venezia il morbo fa

tale che in pochi dì fece morire migliaia

d'abitanti. La cagione di tulli questi ma

li fu attribuita a Vitale 11, ed il popolo

all'olialo al suo palazzo voleva trucidarlo.

Il doge inutilmente cercò di placarlo;

tentò la foga , ma in questa ricevè un

colpo di coltello, mentre in barca avvi-

cinavasi al monastero di s. Zaccaria; sul

le soglie di esso morì a'27 maggio dello

stesso 1 172, e fu sepolto nella chiesa stessa

di s. Zaccaria. Meritava altra sorte, e fu

vittima de' t'aggiri del greco imperatore

e di sua pacifica credulità : per lungo

tempo era stalo riguardato il salvatore

della repubblica e il padre della patria.

Fu 1' ultimo doge ucciso. E lama , che

quando i veneziani decretarono di anda

re colle 100 navi in Grecia, vi montasse

ro sopra tutti quelli della famiglia Giusti

niani atti all'armi, la quale avea colà del

le pretensioni, come discendente dall'im

peratore Giustiniano. Ora per la guerra

e per la pestilenza, essendo morto ognuno

de' Giustiniani, né restando di essa che

de'fanciulleltiode'vecchi (certamente nel

I 187 fioriva Pietro Giustiniani procura

tore di s. Marco), ed essendo vicina ad e-

stingile™ la prosapia loro in Venezia,

vivente il doge impetrò dal Papa che Ni-

colò Giustiniani monaco di s. Nicolò di

Lido , potesse sposare la propria figlia

Anna, e per questo maritaggio fiorisce

tuttora la chiarissima schiatta de' Giu

stiniani. Di questo ho dovuto parlarne

più volte, e per ultimo nel § XVI il , n.

34- Leggo nel eh. Romani», che dopo tan

ti tumulti e discordie, e il pubblico oltrag

gio alla maestà del capo supremo dello

stato nell'ucciso doge, onde salvare la re

pubblica facevano orinai uopo nuovi e

vigorosi provvedimenti , a'quali i magi

strali d'allora volsero tosto l'attenzione e

impiegarono l'opera. Prima di lutto sem

brò necessario di provvedere ad una più

regolare e più ferma costituzionedelle su

preme magistrature dello stato. I due

consiglieri e lo slesso consiglio de' Prega-

di istituiti al tempo del doge Fiaba meo

nuu erano moderatori sullicienii alla du
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ente autorità, imperocché stava nell'ar

bitrio del doge il convocare o no quel

consiglio, e troppo facile gli riusciva com

porlo di persone a se divote : rispetto poi

a'due consiglieri, tanto poca era I» loro

influenza che non si trovano neppur no

minati nelle carte del tempo. Tutta volta

il doge nella pubblicazione de'decreti u-

sava questa formola: Filai Michìel Dei

grafia dux T'enet., Croatiae, Dalma-

liae etc. cum judicibut et sapienlibus

etc. Dall'altro canto era eccessiva altresì

la licenza del popolo, che si manifestava

assai di frequente con tumulti ed atti vio

lenti.Conveniva dunque restringere e ben

determinare i poteri del doge, provvede

re al modo che le deliberazioni impor

tanti di pace e guerra, le leggi regolatrici,

gl'interessi infine che toccavano diretta

mente tutta la repubblica non fossero

più net suo arbitrio, ma avessero a di

pendere da un consesso di uomini probi,

illuminati, amanti della patria; conveni

va ordinare la forma slessa d'elezione del

doge, fatta fino allora tumultuariamente,

e disegnare la parte spettante al popolo

nel governo. Impresa era questa diffici

lissima, che incontrar dovea mille oppo

sizioni , affrontare non lievi pericoli , e

che richiedctte , secondo attestano alcu

ni cronisti, ben 6 mesi prima di poter es

seve condotta a termine. Finalmente i

principali (ossia l'antico tribunale o ma

gistrato della Quaranlia, così detto per-

che composto di 4° membri , investiti

nell' interregno della suprema autorità)

convennero nell'opinione, che si dovesse

ro sceglierei 2 elettori, due per sestiere

(in cui era già divisa Venezia), i quali

nominando ciascuno 4" de' migliori cit

tadini, venisse a compersi un gran con

siglio di 48° individui da rinnovarsi o-

gnì anno al s. Michele a' 29 settembre,

per opera di nuovi elettori dallo stesso

consiglio designali per nominazione e

ballottazione (sulla varietà del numero

de'com punenti il consiglio, e di altro re

ati vo a questo grave argomento, si rau-

noda il riferito nel 11. 7 del § X VI). Do

vea speli. ire a questo consiglio la distri

buzione degli uffizi a maggioranza ili suf

fragi, badando sempre a scegliere i mi

gliori e più sufficienti cittadini, non che

il preparare le leggi e gli oggetti da sot

toporsi alla pubblica conciline o assem

blea (in questa durava nel 1 3o5 sottopo

sta all'approvazione del popolo una Im

mutazione di pena concernente i ladri; e

del 1 3 1 1 si legge, ijuod laudata et prò-

batafuit ullroscripta correclio inpubli'

ca conclone). Nelle materie di massima

importanza , specialmente riferibili alla

politica esterna, si continuo a convocare

anche il consiglio de'Pregadi, che prepa

rava le materie da proporsi al gran con

siglio, e che divenuto poi stabile sotto il

doge Jacopo Tiepolo del 1229-49, ebbe

il nome di Senato. Infine a'due consiglie

ri del doge furono aggiunti altri 4, > qua

li aveano sempre più a limitare il suo po

tere, e gli fu tolta la facoltà di stabilire ne'

trattali, co' vari principi e stati, condizio

ni speciali a favore di sé e del proprio com

mercio, come avevano fitto tra gli altri

Orso Partecipalo I col patriarca Valper-

to d'Aquileia, Giovanni Partecipazio II

con Carlo III il Grosso imperatore, Pie

tro Tribuno con Guido imperatore; noia

convenendo che il capo dello slato possa,

trovarsi in condizioni tali d'aver interessi

differenti da quelli de'suoi sudditi. A com

penso quasi dell'introdotte restrizioni al

potere del doge, ne fu accresciuta la pom

pa esteriore, e resa vieppiù sagra e tuie-

lata la sua persona. Al suo uscire di ca

sa nonavea più ad essere accompagnato

da'soli suoi servitori, ma da un corteggio

di nobili e popolani; gli giurasse il po

polo ogni 4 ann' fedeltà per mezzo de'

capi di contrada (a questo magistrato,

che trovasi già nominato nel XII secolo,

dice il Romanin col Milazzo, Storia del

governo della repubblica di Peonia,

come si vede da leggi posteriori, spetta

va oltre il far giurare ni popolo l'ubbi

dienza, le distribuzioni del frumento, fos
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servanza ile' decreti circa alle armi, la

pubblicazione di grida nelle chiese, il

rapporto de' falli criminali. Quanto al

giuramento di fedeltà è ricordato fino

dal 1 07 1 pel doge Selvo, che nella sua e-

lezione fece doni al popolo: queste due

cose furono ora ordinate per legge, e sta

bilite regolarmente per l'avvenire) o se

stieri: alla sua elezione fosse portato, giu

sta il costume degl'imperatori d'Oriente

(e di altii sovrani, come il Papa in Sedia

gestatoria), per la piazza in un orbico-

lare sedile, chiamato poi il pozzetto, spar

gendo denaro al popolo, nella quantità

che dissi al n. 3 di questo §. Tali muta

menti nel potere del doge non dispiac

quero alla generalità de' cittadini, come

quelli che promettevano più tranquilli-

tà alla repubblica , e più allontanavano

il pericolo d' un governo dispotico. Ma

non fu lo slesso quando il consiglio ven

ne a toccare anche del modo di elezione.

Volevasi sottrai- questa dall'inconsidera

tezza popolare, e surrogare regolari di

scipline alle tumultuose acclamazioni. E

perciò fu stabilito, che d'ora innanzi un

dici elettori, scelti dal maggior consiglio

e perciò dal cetode'nobili, si ridurrebbe

ro, onde conservare tuttavia In forma del

la pubblicità, nella basilica di s. Marco,

per ivi procedere alla scelta del nuovo

doge, che dovea riportare nove sulfiagi

tra gji undici, ed esser poi sottoposto al

l'approvazione del popolo.Ma questo.lun-

gi dal tenersene conlento, insorse contro

la nuova legge, e con altissime grida e

strepitando cominciò a proferire parole

sconcie eingiuriose contro quelli del con

siglio, chiamandoli tiranni e usurpatori

della pubblica volontà e libertà, dappoi

ché volevano escludere il popolo dall' e-

lezione del doge. E tanto crebbe il tu

multo , che poco mancò non si venisse

al sangue, onde a mala pena riuscirono

alcuni maggiorenti a calmarlo, persua

dendolo che il nuovo regolamento non

mirava se non ad introdurre miglior or

dine nell'elezione, la quale facendosi pub-

blicamente nella chiesa e abbisognando

dell'approvazione del popolo,lasciava sal

vo a questo il suo diritto. Fu in conse

guenza stabilito, che il nuovo doge ver

rebbe presentato alla moltitudine colle

parole: Questo è il vostro doge se vipia

ce, e con tal mezzo riuscì di quietare quel

movimento. Siffatta conferma però si ri

dusse in progresso di tempo a semplice

formalità, e venne alfine tolta del tutto,

secondo che il governo sempre più si

restringeva nelle mani dell' aristocrazia.

Dopo tutta questa narrazione fatta col

llomanin, dotto patrio storico , non so

forse quanta intera veridicità possano ave

re tutte quante l'anteriori formalità riferi

te dal siilloduto Sforzosi. Imperocché de

scrivendo l'elezione di Vitale Michiel II,

dice che gli araldi colle trombe, d'ordi

ne de'tribuni, convocarono il popolo, che

occupò la chiesa e la piazza di s. Marco,

e le donne, escluse dall'atto dell'elezione

medesima, si schierarono sulle gradinate

erette a bella posta nella piazza e sui pal

chi del campanile. Che si fecero preghie

re nella basilica a'ss. Marco e Teodoro

protettori, celebrandovi messa il patriar

ca ili Grado, alla presenza de' vescovi, de'

sacerdoti, de'nobili e de'ciltadini, perchè

Dio illuminasse l'assemblea e gli eiettori

sulla scelta del doge. Riporta il discorso

del decano de' senatori, invitandogli e-

lettori allo scrutinio, e di manifestare la

loro opinione con pietre bianche o nere

nell'urna, ad ognuno de' seguenti candi

dali scritti per ordine di età; Ziani, Mes-

ser Pietro, Vitale Michiel, Gradenigo e

Morosini. Quindi proposto dal decano de'

senatori Ziani per doge, poco favorevole

bisbiglio I' accolse nella piazza; le pietre

nere in maggioranza confermarouo la

sentenza pronunziata dal popolo , onde

restò escluso. Nel farsi lo scrutinio per

Messer Pietro, un grido di gioia fece sen

tire il partito assai considerabile che uè

sosteneva la candidatura dentro e fuori

del tempio, sperando così d'influire sulla

risoluzione della tanggioianta degli elei
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lori; ma le pietre bianche si trovarono

in oii noi! ! ii nel fonilo dell' urna , e con

meraviglia generale si seppe I' esito e

ni uno nella piazza osò fiatare. All'agita

zione prodotta da'due scrutimi, successe

l.i calma per la votazione di Vitale Mi-

ilittl, non avendo egli, come i preceden

ti, fatto nulla per rendersi favorevoli gli

elettori. Le pietre bianche si trovarono

3 volle maggiori del numero delle nere,

ed il decano manifestando il risultato del

lo scrutinio , pronunciò la forinola che

faceva di Vitale Michiel un doge della

veneta repubblica. Allora scoppiarono gli

applausi, allora echeggiarono gli evviva

sulla piazza, sulle rive e sili nella chiesa

stessa, con immenso fragore. Gl'interessi

clfesi, le fazioni vinte, (acquerò in pre

senza di sì grande manifestazione della

popolare allegrezza, e nulla lui bò il trion

fo di Vitale Michiel II. Il decano chiaoiò

l'eletto, il quale profondamele commos

so salì sul Irono eretto nel santuario, ove

fumavano gl'incensi. Colà il decano, assi

stito da due elettori, pose sulle spalle del

nuovo doge il lungo manto d'oro e di por

pora, segno della sua dignità: il patriar

ca di Grado benedisse il corno ducale, os

tia la corona di forma frigia, e la posò

sol capo di Vitale Michiel II, il quale rin

graziò l'adunanza e quindi con lei ma vo

ce prestò il consueto giuramento, che

identificava il doge cogl' interessi della

repubblica. Quando il doge, accompagna

to dal decano, dal patriarca e da' più. di

stinti elettori, uscì della chiesa, gli ap

plausi, l'acclamazioni , lo strepito degli

>ti irnienti musicali , il frastuono delle

campane scossero l'intera città. Il doge

novello passò fra la folla, che si apriva

rispettosa innanzi a'suoi passi, e raccolse

dappertutto le prove evidenti della pub

blica soddisfazioue, e mille e mille voli

per la gloria del suo principato. Sodo

il governo di lui la repubblica fu florida

e felice per 17 anni. L' errore commesso

a Negrcponle, ed un avvenimento che

Don poteva prevedere, suscitarono con-

Irò di lui l'ingratitudine d'un popolo in

costante.

8. Sebastiano Ziani XXXIX doge.

Pel 1." ad essere eletto giusta la nuova

forma pel suffragio degli 1 1 elettori, che

il cav. Cicogna chiama senatori, radu

nali nella chiesa di s. Marco, a' 29 set

tembre 1 172, fu AurioMastropiero, uno

degli elettori, ma non volendo assumere

il carico, fu scelto in vece Sebastiano

Ziani, sebbene non entrasse nel detto nu

mero. Uomo di 70 anni, provvido e sa

vio, intelligente e benigno, e di amplis

sime ricchezze l'ornilo, essendo faina che

avesse trovata negli scavi d'Aitino una

vacca di grandezza naturale e tutta di

getto d'oro, Presentato al popolo, fu ac

clamato di comune consenso e applauso

con gridarsi : Vìva il Doge e Dio vo

glia eh' ei ci procuri la pace. E preso

in quell'entusiasmo da alcuni sulle spal

le, fu portato tutto intorno per la piazza,

ed egli a vieppiù ingraziarsi alla molti

tudine gettava monete, a norma del pre

cedente stabilito. Prima cura del nuovo

doge fu di dar corso alla giustizia, fa

cendo cercare e punire I' assassino del

suo predecessore. Fu scoperto essere sia

lo uo Marco Casolo, che tratto dal suo

nascondiglio, venne iiupeso alle forche,

e la sua casa, posta fra la riva de'Schia-

voni e ss. Filippo e Giacomo, fu demo

lita con decreto di non più rifabbricarla

di pietra. E fu inoltre stabilito, che i

dogi per l'avvenire nel recarsi a s. Zac

caria non avessero più a passare per l'at

tuale riva degli Schiavoni, ma per la via

de' ss. Filippo e Giacomo. Poi volgendo

lo Ziani l'attenzione alle cose delle fi

nanze, trovò queste nel massimo disor

dine; e dull'altru canto le spese crescere

giornalmente, e pe' bisogni della guerra

co'greci, che probabilmente doveasi con

tinuare, e pe'sussidii che non conveniva

sospendere alla lega lombarda. In laute

strettezze, decise il consiglio la sospen

sione del prestito fatto al 4 Per if°i

per l'armamento contro Emanuele, onde
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fin d'allora evasi costituito un vero ban

co nazionale, il i ." d'Europa, come di

chiarai nel § XVII, n. a. Questo stato

di cose rese vivissimo il bisogno della

pace con Emanuele, per cui il doge si

decise mandargli nuovi ambasciatori ,

sebbene il trattamento l'alto a quelli in

viali dal predecessore poteva piuttosto

aumentare die scemare il risentimento.

Dappoiché Emanuele imbaldanzito per

le disgrazie dell'armata veneto, lungi

dall' ascoltare trattative di pace, prose

guendo a molestare i veneti, aveu fallo

abbacinare l'oratore Eurico Dandolo,

poi celebre doge, per over con culore

propugnato l'onore della propria nazio

ne. Il prof.Romanin mette assai in dubbio

l'improbabile accecamento, con ragio

nevoli testimonianze. Certo è, che Ziani

e il suo governo vedendo che tutte le

pratiche di pace coll'orgoglioso e sleale

Emanuele tornavano vane, dovette di

necessità pensare seriamente a continua

re la guerra, ed a farsi forte d'anni e

d'alleanze. A quest'effetto mandò En

rico Dandolo e Giovanili Badoer a Gu

glielmo II re di Sicilia, per istrignersi

con lui in lega contro l' indegno Ema

nuele ; ma avendo essi incontrato due

oratori grec'^che si recavano a Venezia

con nuove proposizioni, loro si accom

pagnarono. Ascoltati dal doge, fu spe

dita altra ambasciata a Costantinopoli,

ma senza risultalo, per le mule arti u-

sole da Emanuele onde deludere i ve

neziani e allontanare la guerra. Tron

cata perciò ogni pratica, partirono per la

Puglia A mio Mastropiero e Aurio Dau-

rio o Doro, ove nel settembre 1 1 j5 con

Guglielmo 11 segnarono un trattato, pel

quale furono ampliale l' immunità, già

concesse al commercio veneziano dal

padre Guglielmo!, stabilendosi fra le al

tre cose che i veneti potrebbero traffi

care ne' suoi stati sì per mare e sì per

terra; che pagherebbero solo la metà

di quanto aveano convenuto i due re

predecessori ; ad ogui violenza e mole-

stia conilo di essi sarebbe data soddisfa

zione; esclusi da questo trattalo i cor

sari, e quelli che prestassero aiuto al

l' imperatore greco; promettendo 'ulul

ile il re di non invadere i domimi ve

neti da Ragusa a Venezia, e durare il

patio 20 anni e più quando piacesse ad

ambo le parti. Questo trattato fu da

alcuni qualificato alleanza ventenne. Era

intanto a cuore della repubblica di to

gliere a Emanuele l' importante appog

gio che ovea in Italia, nella città d'An

cona (a cui essendo unito il vescovato

d' Umana, in tale articolo meglio ne

ragionai). In quel punto si assediava

(o meglio nel i 173) da Cristiano arci

vescovo di Colonia o meglio di Magon-

za (è riferito co' nomi de' due arcivesco

vati, perchè Federico I tolse quello di

Magouza al cardinal Corrado Wilelle-

spach e lo die a Cristiano di Colonia,

dopo la cui morte lo ricuperò il cardi

nale) per Federico I, ed i veneziaui non

isdeguarono di cedere al suo invito e

d' unirsi a lui per abbattere il comune

nemico, mandando le proprie forze na

vali a quell'assedio, anche per repri

mere le continue molestie degli anconi

tani a suggestione d'Emanuele. Slrella

Ancona per mare e per lena, non fu

presa pegli aiuti della conlessa di Ber-

tinoro e del dominatore di Ferrara, di

voti a Papa Alessandro III. Sopraggi nu

lo l' inverno i veneziani si ritirarono, e

concluso uri trattato con Rimini, per

lungo tempo chiusero agli anconitani

perfino 1' uscita del porto; e nel 1 174

si fecero concedere dagli stessi anconitani

la guardia del golfo, ad onta che la bra

mavano essi. Franatilo Federico I era

calato con nuovo esercito in Italia, in

cendiata Asti e presa Suso; però riusci

rono vani i suoi sforzi sopra Alessandria

difesa dalla lega lombarda. S'intavola

rono proposizioni pacifiche dalle due

parti, e fu invitato Alessandro III a «lau

dare i suoi legati a Pavia, e nel 1 175

fu pure sottoscritto uu compi omesso iu
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Mombello, che comprendeva le città di

Lombardia, Marca di Verona, Venezia

; -ilì.i quale Federico I con giuramento

avea promesso pace) e Romagna; onde

l'esercito lombardo in ciò fidato, si sciol

se per tornare alle proprie case. Ma Fe

derico 1 nel i 176 appena seppe che (la

vano per ai rivare rinforzi di Germania,

scendendo per le montagne al lago di

Como, mentre era chiuso e ben guar

dalo l'Adige da'coofederati, all'improv

viso partì da Pavia e si recò loro incon

tro. Postosi quindi nel declinar di mag

gio alla loro testa, si avviò verso il ca

stello di Legnano nel contado di Seprio

(non quello del Veronese sull'Adige)

-oh' Oiuna nel Milanese. Le città italia

ne dal cauto loro appena ebbero avviso

dell'arrivo di queste nuove truppe, 1 in -

limarono il giuramento d'unione e di

aiutarsi scambievolmente, preparandosi

alla dilesa. A' 19 maggio 1 176 i mila

nesi uscirono incontro a Federico I, che

si trovava i5 miglia lungi dalla loro cit

tà, e con essi erano i bresciani, piacen

tini, lodigiani, novaresi, vercellesi lin

allora arrivati. Trassero Inora il carroc

cio, e prima di cominciar la battaglia

inginocchiatisi invocarono il diviuo soc

corso, indi spiegati gli stendardi mossero

arditamente contro il nemico. Al i.°

urlo la compagnia del Carroccio piegò

un i»laule; quella della Morte, rinno

vando ad alia voce il giuramento, ac

corse e respìnse con tanta furia le trup

pe alemanne, che giunse perfino ad at

terrare io stendardo imperiale. Federico

1, che combatteva nella i.' linea, fu ro

vesciato da cavallo, e la sua squadra

sbaragliata. Generale di veline allora lo

scompiglio e la fuga; que' che non pe

rirono di spada, annegarono nel Ticiuo.

Più non trovandosi l' imperatore, per es

ser fuggilo travestilo e nascostosi, corse

voce di sua morte, e l'imperatrice Bea

trice di Borgogna a Como avea già ve

stito il bruno. Tale fu la famosa bat

taglia di Legnano, che altri dissero di

VOL, X£ll.

Como, frutto della quale fu la pace col-

l' imperatore, e il riconoscimento, dalla

parte di questo, delle libertà de' comuni

municipali. La giornata di Leguano ca

gionò la rovina della potenza degl' im

peratori in Italia. Federico I persecutore

di Papa Alessandro 111 era stalo da que

sti scomunicato, anche qual sostenitore

dello scisma di 3 antipapi, ed inoltre

sciogliendo i di lui sudditi dal giura

mento di fedeltà. Fino dal 1 170 avea

mandato dalla Germania il vescovo di

Baraberga Eberardo (o Ermanno, il

quale poi intervenne al sinodo celebrato

da Alessandro 111 in s. Marco, e poco

dopo morendo iu Venezia, fu sepolto in

quella basilica ) per trattare col Papa,

non tanto per desiderio ch'egli avesse del

la pace, poiché ambizioso e superbo lo

disprezzava, ma colla intenzione di stac

carlo dalla lega lombarda. Se non che

Alessandro IH, propugnatore della li

bertà d'Italia, se ne accorse, ne informò

tosto i collegati invitandoli a mandare

un deputalo per assistere alle conferen

ze. Da Benevento parli per Veroli, ove

ricevè 1' invialo imperiale, il quale di-

chiaiò voler l'imperatore approvare le

sue ordinazioni, parlando ambiguamen

te quanto a riconoscerlo per Papa. Que

sti cui le sventure non aveauo punto al

teralo la fermezza d' animo e l' imper-

tuibabililà, rispose al vescovo, altamen

te meravigliarsi come venisse con tale

ambasciala, che nulla conteneva di ciò

che più importava ; esser egli pronto ad

onorare Federico I sopra tulli i prin

cipi d'Europa, quando egli dimostrasse

la dovuta divozione alla Chiesa, e senza

allro lo licenziò. Nel 1 1 72 passò il Papa

in Anagui e vi diinorò mollo tempo. Dis

si già che nel 1175 l'imperatore per

guadagnar tempo riannodò le trattative

co' lombardi, e fece sapere al Papa che

avrebbe volentieri trattalo co' cardinali

d'Ostia, di Porto e di Pavia; ma tutte

le conferenze riuscirono inutili. Però

dopo la disfalla di Legnano, Federico I
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si decise fermamente per In pace, nbli.it-

luto da una lunga serie di calamità. Qui

la storia è un loberinto, vulnerata da

un conflitto di date, d' incongruenze, di

favolosi racconti, senza critica : però a

tutto ripararono co' loro sa illi gli stessi

storici veneziani, cioè il cav. Cicogna,

il nobile Angelo Zoo, poscia il Romuniu,

e ultimamente lo Zauollo. Narra vati in

fatti da molti, che continuando lo scisma

sostenuto da Federico! new icod'Alessan-

dro III, questi fuggì sotto mentile spoglie

di pellegrino. A fronte de' vari accomo

damenti intavolali Ira lui e l'imperato

re, cercando un a>>ilo sicuro, non lo rin

venne che in Venezia, ove si recò di na

scosto colle galee di Guglielmo II re di

Sicilia nel 1177. Pochi giorni stette in

cognito in Venezia (di più secondo Cor

ner, e nel monastero di s. Maria della

Carità de'cauonici regolari Portuensi,

e nel modo con lui e con altri scrittori

riferito nel § X, n. 1 1), e riconosciuto

gli furono tributati gli onori che meri

tava. La repubblica sul momento inviò

Filippo Olio e Jacopo Cenlranigo am

basciatoli in Pavia dov'era l'imperatore,

chiedendo che gli piacesse ridonar la

pace alla Chiesa e all' Italia. Non ascoltò

queste voci Federico I, anzi chiese che

gli si consegnasse nelle mani il Pupa,

altrimenti i veneziani diverrebbero suoi

nemici, e pianterebbe le sue aquile sullo

porta della chiesa di s. Marco. In futti

egli allestì una flotta di j5 gnlee, e vi

prepose Ottone suo figlio; ed i veneziani

una di 3o solamente, comandata dal

doge. Tra Pirano e Parenzo, nel luogo

detto Sii voi e, il dì dell'Ascensione 1 177

scontraronsi le due armale. Le forze re

ciproche essendo ineguali, la vittoria do

veva essere certamente dell'imperatore,

se non avesse avuto il vento contrario.

Col favore di questa circostanza, i ve

neziani vinsero. Ottone fatto prigioniero

lo si rimandò al padre onde interessarlo

alla pace. Federico J acconsentì e fu fir

mata ce. Si sparsero de' dubbi sulla ve-

rilìi della battaglia a Salvore taciuta dai

più antichi scrittori, ma a que' pochi

che nulla ne dicono è sostituita la mol-

teplicitùdi quelli che l'affermano. Il cav.

Cicogna parlando del doge Xi.iui nel-

l' Inscrizioni Veneziane, t. 4. p- 568

e seg., riferisce le discrepanti opinioni,

illustrando dottamente la di lui epigrafe

sepolcrale, non ebe pubblicando le Me

morie intorno la venuta di Papa Ales

sandro III in Venezia nell'anno 1177

e fl' diversi suoi documenti , raccolte

dal nobile Angelo Zon suenunciato. Nel

le biografie de' Papi io seguo principal

mente, come la migliore, la Storia dei

Pontefici di Novaes. Con esso dunque

nella biografia di Alessandro ///rac

contai la vittoria navale, e confutai la

calunnia favolosa dell' orgogliose parole

poste in bocca al virtuoso Papa, quando

Federico 1 gli fece ossequio, secondo Gio-

vanni Villani e altri, forse accreditate

dalla sedia papale un tempo esistente

nella basilica Luteranense, che descrissi

nel voi. X, p. s65. Altri in vece con più

probabilità dissero che Alessandro II I nel

ricevere le dimostrazioni della venera

zione dell' imperatore, esclamasse: Non

a Noi, ma a Pietro. Pare che il Denina

nella Storia delle rivoluzioni d' 1Ialiti

accusi il Papo, come pensoso più di se,

che della lega lombarda ; ma tosto lo

scusa per l' impero delle circostanze, e

pel dovere cui mancar non doveva, di

salvare la Chiesa. Nel narrare poi la som

missione, con cui Federico I chinossi in

Venezia ad Alessandro HI, per essere

ribenedelto, il Denina dichiarò. » Non

ri lusserò mai per l'onore del Sacerdozio

più lieti giorni, né più gloriosi; uè mai

la città di Venezia fu teatro di più no

bili azioni ". Egli è per questo, non che

per rettificare coli' encomiato Romanin

molti fatti e particolarità storiche, che

dovrò alquanto diffondermi sul memo

rabile e famoso avvenimento, ezian

dio a gloria di Venezia, ove si terminò

una lotta tra il Sacerdozio e l' Impero
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durata 17 anni con funeste conseguenze,

col trionfo della s. Sede. Scrisse il tri-

vigiano Rinaldi, compendiatine ottimo

degli Annali ecclesiailici del cardinal

linonio. coll'atitoritìi degli Atti di Papa

Alessandro III, scritti da un contem

poraneo testimonio di tutto, esistenti

nella Biblioteca Vaticana. » E scrivendo

noi, non pure non vogliamo oscurare la

gloria della serenissima repubblica di Vi-

negia, ch'ella ha degnamente meritato,

per l'albergo non necessario, ma volon

tario, ch'è di maggior lode, del Romano

Pontefice, facendogli lauti e sì grandi

beneficii e onori, e usando somma libe

ralità col Vicario di Cristo ; non solo,

dico, noi non vogliamo offuscare la sua

gloria , anzi aggiugniemo facelle , per

farla maggiormente risplendere, e vie

più l' illustreremo con gli splendori del

la verità, aggiugnendone tanti, quante

sono le scritture d'autori antichi sinora

non venute alla luce, le quali noi pro

durremo ". Certamente che i racconti

del Rinaldi sono interessanti e della più

grande importanza per la storia. Col

Ferlonepoi, De' viaggi da'Sommi Pon

tefici intrapresi, dissi a' loro luoghi:

Che Alessandro III dopo l'Epifania del

1177 per Troia, Siponto e Monte Gar

gano si condusse a Vasto, ed ivi im-

barcossi sulle galere di Guglielmo II re

di Sicilia e co' suoi inviati ; che fu a

Zar» e poi giunse a Venezia solenne

mente ricevuto. Il eh. Romanin con eru

ditissima e critica digressione, dopo aver

esposto con documenti la minuta nar

razione dtì grande avvenimento, riferì

eziandio tutto quanto di non vero e di fa

voloso fu pubblicato, e per tale pure egli

tiene la pretesa fuga incognita d'Ales

sandro III e la vittoria navale su Fe

derico I. L'esposizione verace che con

lui vado a giovarmi di riprodurre, ba

sterà a far conoscere quanto nel resto

non è provato. E la storia e chi la scri

ve gli debbono esser grati, oltre a' sul-

lodati illustri e benemeriti concittadi-

ni, per aver saputo render chiaro quan

to fino a lui ed a' nominati era' confu

so, per quanto sia a mia cognizione, sce

verando l'identico dal falso o da dub

bie tradizioni, formanti manifestamente

contraddizioni e anacronismi. A me pare

dunque che il seguente di lui racconto

sin «la preferirsi a quello degli altri, e

fra parentesi precipuamente innesterò

e ricorderò quanto di analogo dissi al

trove o vi aggiungerò alcuna erudizio

ne, col Rinaldi e altri che andrò dicendo,

in prova di adesione, e per confutare

anch' io quanto altrimenti venne sci itto.

Egli è per questo che ora non volli u-

sare del libro che posseggo, già ricor

dalo nel rammentato 11. 1 1 del § X e

intitolato: Historia della venuta a Ve

nezia orcidlamente nel 1177 di Papa

Alessandro III, e della vittoria otte

nuta da Sebastiano Ziani comprohala

da d. Fortunato Olmo CasineseAn Ve-

netia 1619 per Evangelista Dcuchinn.

Cosi pure dell'altro libro di mia pro

prietà : Vita di Alessandro HI Ponte-

Uve Massimo di Gio. Francesco Lore

dana. In Veneti» 1637 perii Sarzina. Il

eh. Peruzzi ancora nella Storia d' Anco

na, t. i, p. 3ia e se», dichiara romanzo

mal tessuto e imposture putide, le pretese

fuga del Papa e vittori» navale de* ve

neti su Federico I. adducendo testimo

nianze di gravi storici. Hramando Fe

derico I pace dopo la pugna di Legna

no, già l'avvicinamento de'veneziani che

avevano dato appoggio a Cristiano di

Mogonza nell'assedio d'Ancona, eragli

stato di molto piacere, ed ora pensando

che sarebbero ottimi mediatori fra le

due parti, più volte ne scrisse al doge

Ziani, mettendo in suo arbitrio di trat

tarla colla Chiesa. E a questo si unirono

i redi Francia e Inghilterra; tanto che

alfine ben preparata e avviata la pra

tica, l'imperatore mandò gli arcivescovi

Guglielmo di Magdeburgo e Cristiano di

Magonza, con Pietro vescovo di Worms

ad Anagni, ove dopo 1 ~> giorni di con
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fcrenzc si concluse: Che l' imperatore

riconoscerebbe Alessandro III come le

gittimo Pontefice, non molesterebbe

quelli che ne avevano sostenute le porli,

e rinunzieiebbe allo scisma dell' anti

papa Colislo III (di cui anche nel voi.

LXXXIH,p. 1 36) ; e quanto alle con

troversie colla lega lombarda, formereb

bero queste soggetto eli particolari ti at

tuti ve, u ben incamminar le quali il Papa

slesso sarebbesi recato nelle pallidi Lom

bardia, per dare colla sua mediazione

maggior vigore e più sollecito elleno.

Dispoaevasi quindi il Papa a partire alla

volta eli Ravenna odi Bologna, ma tut

tavia prima di lasciare Anagni mandò

Unii 'nido vescovo d'Ostia (e Felletri,

cioè Ubaldo Allucingoli cardinal decano

del sagro, collegio, che gli successe col

nome di Lucio III) e Rainero (Raniero

da Pavia) cardinale diacono di s. Gior

gio in Velabro, per ottenerne caria di

guarentigia e salvacondotto. Trovarono

Federico I a Modena, e da lui onorevol

mente accolti, ebbero la domandata car

ta, giurata sopra i ss. Evangeli in nome

suo da Corrado figlio del marchese di

Monferrato e da' principi che seco era

no, secondo il promesso dagli ambascia

tori in Anagni. Allora Alessandro III

partì da Anagni (a' 6 dicembre 1 176

vuole Fellone) e scelta per maggior si

curezza, per non attraversare le terre

occupate dalle parti belligeranti, la via

di mare, decise per questa trasferirsi a

Venezia, e di là al luogo del congresso.

Si fece precedere da 6 cardiuali (per ter

ra da Siponlo a Bologna, per raggua

gliare e accertare di sua venuta l'impe

ratore e i lombardi: il che inteso dal

l'antipapa Calisto III, residente in Vi

terbo, senza a lui farsi partecipazione

della concordia che anclavasi a stabilire,

co' suoi ne sentì amatissimo cordoglio),

che si presentarono all' imperatore a Ra

venna; ed egli intanto pervenuto a Be

nevento nel dicembre 1176, vi dimorò

dulia festa di Natale, a quella dell' Epifa-

nia del 1177 (il Borgia osile Memorie

storiche di Benevento, dice che ivi s' im

barcò nelle galere preparategli da Gu

glielmo II re di Sicilia). Di là continuò il

viaggio per Troia, Foggia e Siponto, ove

trova vasi il 25. Toccò il Monte Gargano e

fu a Vasto ; ma continuando burrascosi!

il tempo, non potè imbarcarsi nel mare

Adriatico sulle galere siciliane destinale

a riceverlo e fargli onore, se nou a' p

marzo i.° giorno di quaresima (Gugliel

mo Il provvide le 7 o 1 1 galere cariche

di vettovaglie e anni, oltre alti i navigli nc-

cresciuti a maggior decoro del Pontefice,

e con cavalli bianchi; ed egualmente per

onorevolezza del Papa gli die per accom

pagnamento nel viaggio due persone prin

cipali del regno, cioè Romualdo arcive

scovo di Salerno, e Ruggero conte d' A n-

dria e gran contestabile. Alessandro III

dopo essere rimasto in Vasto di versi gior

ni, ove con pena seppe la defezione della

lega lombarda e l'unione all'imperatore

di Cremona e Tortona, con gran risenti

mento de' lombardi, e dopo avere per

tempo celebrato messa e fatta la funzio

ne delle Ceneri, s'imbarcò con lutto l'ac

compagnamento. Nel l.° giorno del la na

vigazione soliti furiosa tempesta, ecol-

l' aiuto de' ss. Pietro e Paolo potè appro

dare co' cardinali iu 10 galere all'isola

Polacrosa, tutti stanchi pel patito disa

gio! tranquillalo il mare, nella notte si

continuò il viaggio, precedendo la galea

del Papa con grande luminaria. Erano

inoltre col Papa i cardinali Manfredo

vescovo di Palestrina de'conti di Tcnio-

naria, Giovanni del titolo di s. Anastasia,

Bosoue del titolo di s. Pudenziana, Cin-

lio diacono di s. Adriano e Ugone dia

cono di s. Eustachio), la susseguente do

menica giungendo a Zara. Il giorno 23

dello stesso marzo, dopo visitale le varie

isole della Dalmazia, il Papa, co' cardi

nali e gli altri, arrivò a s. Nicolò del Lido,

ove fu ricevuto con tutte le distinzioni

dovute al suo grado, dal figlio del doge

e da' principali della città usciti ad iti-
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contrarlo. Nel dì seguente, vigilia del

l' Annunziata, il doge Zi, ini ed i suoi

primari cittadini, il patriarca di Grado

Enrico Dandolo, i vescovi, il elero, ve

stili de' loro abiti sacerdotali, colle croci

inalberale e con (splendidissimo seguilo

si recarono sopra adorni navigli a leva

re Alessandro III, die ricevuto dal.doge

nella propria barca sopra tulle le altre

i. ma l,i e ricchissima, sedette, avendo a

destra il doge ed a sinistra il patriarca.

Li solenne e sontuosa comitiva discese

nlla piazza di s. Marco, e tutti si reca

rono tosto ad orare nella basilica, ove

nllendevali una moltitudine immeusa,

che occupava non solo la chiesa, ma

anco le parti superiori di essa ; poiché

forse già avea le gallerie superiori, e tut

to il bi olio, come allora chiamatasi quel

lo spazio di terreno dal ducale palazzo

lino all'Ascensione. Ebbe poi alloggio il

Ripa nel palazzo del patriarca a s. Sil

vestro, e furono tosto cominciate le trat

tative coli' imperatore per mezzo di let

tere e messi, che continuarono per 17

giorni. Giunsero intanto quali ambascia

tori di Federico 1 il vescovo di Magde-

burgo Weremondo, il vescovo eletto

ili Wormi Corrado, e un prolonotario

(il Rinaldi lo nomina coli' iniziale A. ;

ma trovo nel conte Galli, Ristretto dei-

li storia de'principali Trattati di Pa

ce: Trattato di Venezia anno 1177,

eh' era il signor di Pafy prolonotario

del regno. E qui dirò che in questa o-

pera si ragiona ancora dell'origine della

rottura di Federico 1 colla s. Sede e

colle città di Lombardia, e con Gugliel

mo II. Non si parla affatto, né di segre

ta venula del Papa a Venezia, né di vit

toria navale de' veneti sull'imperatore),

ed ammessi alla presenza del Papa, dis

sero: L' imperatore esser pronto ad n-

«lempire quanto era stalo stabilito; non

potere però in alcun modo acconsentire

al congresso in Bologna, città ostile agli

1 npi'1'i..ili e avuta ila tulli i suoi prin

cipi iu sospetto; pregavano quindi Sua

Sant'ila volesse scegliere altro luogo ido

neo, come Ravenna o Venezia. Al che

Alessandro III rispose : Essere ormai

sl»to convenuto per la mediazione del

cardinal Allucingoli e del cardinal Ra

niero, che l'imperatore giungesse in I-

mola, nel tempo slesso che il Papa a Bo

logna ; non poter quindi questo accordo

alterare, senza il consenso de'suoi allea

ti; se ora spiace all' imperatore quanto

aveva prima approvato, sé stesso aver

sene a rimproverare; tuttavia allineile

non ne venisse sconcio alla desiderata

pace, voler egli, il Papa, recarsi tosto a

Ferrara e colà tener parlamento co' de

putali lombardi. Avendo i legati ade

rito alla proposizione, furono subito spe

dite lettere apostoliche a tutti i vescovi

e rettori delle città di Lombardia, invi

tandoli a convenire la domenica di Pas

sione alla presenza sua in Ferrara. Parli

Alessandro IH co' cardinali da Venezia

a quella volta a' 9 aprile ( ma siccome

intanto erano concorsi in Venezia dalle

citlà circonvicine gran numero di nobili

e altri per vedere e udire il Papn, come

se fosse un Angelo inandato da Dio, il

Beatissimo Padre giudicò bene di ce

lebrar messa nella prossima domenica

Laetarc nella chiesa di s. Marco. E così,

vestendo de' sagri abili, e portando se

condo il rito la Rosa d'oro benedetta,

prucessioualmcnte co' vescovi e co' car

dinali all'altare maggiore, dopo il Van

gelo predicò al popolo, e finita la mes

sa, donò la rosa d'010 al doge di Ve

nezia; indi partì per Ferrara accom

pagnalo da 1 1 galere, ove celebrò poi

la Pasqua), fu lo slesso giorno a Loreo,

il 1 o a Ferrara ; ma nelle conferenze

colà tenute, vivissimi furono i dispareri,

insistendo i lombardi per Bologna, Pia

cenza, Ferrara o Padova, mentre gl'im

periali volevano Ravenna o Venezia. Al

fine fu deciso per quesl' ultima, siccome

cill.ì sicura per tulli, abbondante d'ogni

cosa e d'uni popolazione quieta ed a-

iruiute della pace. Il Pjpa imbarcatosi,



SG V EN VE N

cu'cardinali e i vescovi, a' 9 maggio, fece

quindi ritorno a Venezia ricevuto ono

revolmente come la 1.' volta, e tanto

egli quanto 1' imperatore mandarono

lettere nelle diverse parti della cristia

nità, invitando gli arcivescovi, i vescovi,

gli abbati e altri ecclesiastici, non che i

principali personaggi secolari a conve

nire al generale congresso in Venezia

pel ristabilimento della sospirala pace.

Ma le pretensioni d'ambe le parti erano

fuor di mudo esagerate; volevano gli

imperiali si eseguisse quanto era sialo

decretato nella dieta di Roncaglia nel

1 1 58 ; sostenevano i lombardi le loro

libertà e consuetudini che dicevano a-

vere da tempo immemorabile. Ogni ac

comodamento pareva svanire, benché

mollo in quello si adoperassero Cristia

no arcivescovo di Magonza e i legati di

Luigi VII re di Francia, che divoto del

l'apa magnificamente l' avea ospitato

nel suo regno; onde almeno fìnalmeu-

le si convenne dalle due parli ad una

Iregua di (i anni co' lombardi e di i5

col re di Sicilia, pel quale aveano trat

tato i due ambasciatori al seguito del

Papa; rimanendo altresì, per questo

tempo. Federico 1 in possesso de' beni,

g'a da lui occupati, della gran conlessa

Matilde, e di ragione della Chiesa Ro

mana. Così stabilito, s'invitò l' impera

tore a venire a Venezia, mandandogli

interne copia delle convenute cose, che

fu da lui pienamente approvata, ed in

viò il conte Diedou figlio del marchese

di Monferrato e Sigibolt suo camerario

o giurare in suo nome que'patli. Giunto

poi egli stesso a Chioggia, con licenza

del Papa invocata da' principi, questi

co cui dinali l'andarono a trovare (da

una bollu di privilegi pel monastero di

s. Maria in Organo, concessa in Vene

zia da Alessandro 111, colla sua sotto-

edizione vi è quella de' seguenti cardi

nali presenti. Vescovi suburbicari: U-

baldo vescovo d'Ostia, Gualtieri vesco

vo d /ubano, Lui rado arcivescovo di

Magonza, per quanto dissi, e vescovo di

Sabina, Guglielmo vescovo di Porto e

s. Ruflina, Manfredo vescovo di Pale-

striua. Dell' ordine de' preti : Ildebrando

de' ss. Apostoli, Giovanni di s. Anasta

sia, Bosone di s. Pudenziana, Teodino

di s. Vitale, Pietro di s. Susanna. Del

l'ordine de' diaconi : Giacinto di s. Ma

ria in Cosmedin, Ardilio di s. Teodoro,

Cinliodi s. Adriano, (Jgone di s. Eusta

chio, Raniero di s. Giorgio in Velabro.

Ma ci mancano alcuni cardinali, come

i preti Alberto e Viviano, e Laborante

di s. Maria in Portico). Pare che Pietro

figlio del doge fosse stato a levarlo da Ra

venna. Ricevette pure Federico I i car

dinali vescovi d'Ostia, di Porto e di Pa-

lestrina, che dopo l'abiura da lui falla

dello scisma, l'assolsero dalle scomuni

che (per aver sostenuto e seguito gli

antipapi Vittore V, Pasquale III, Cali

sto III; promettendo egli ubbidienza al

venerabile Padre e Signore Alessandro

111, come a Pontefice cattolico ed a' le

gittimi successori di lui. Eguale assolu

zione gli diedero i cardinali, eh' erano

ni' ■ luminali, Giovanni di s. Anastasia,

Teodino di s. Vitale, Pietro di s. Su

sanna, Giacinto di s. Maria in Cosme

din. Quindi i cardinali 1' aggregarono

all' unità cattolica, e lo stesso fu fallo,

secondo 1' antico rito della Chiesa, dei

suoi priucipi ch'erano scomunicati; e

ciò mentre il Papa in Venezia assolveva

il doge e il popolo veneziano del giura

mento al quale erano tenuti contro l'am

missione deli' imperatore nella città, e

li sollecitò che ve lo introducessero ono

revolmente), e l'accompagnarono eoa

altre barche fimi al mouastero di s. Ni

colò, situalo a capo del Canal grande,

ove trovò altra splendida comitiva che

l'aspettava. Il giorno dopo :>.'\ luglio

1 177, uscirongli incontro il doge, il pa

triarca di Grado, i vescovi, il clero e

moltitudine di popolo infinito con gran

de pompa e navigli ricchissioiamenle

addobbali. Entrò Federico I oel navi
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p'in del doge, e sedette tra lui e il pa-

Inarca, ed arrivato alla piazza tutta pie

na gremita di genie, si diresse alla chie

sa di >. Marco, sotto il portico della quale

(ahri, e con più ragione, dicono fuori

della porta ove erasi eretto il trono pon

tificale. Così anche fu sempre espresso

ti i* pittori questo fatto, come si può ve

der tuttavia nella sala del maggior con-

tiglio in palazzo ducale, e nella sala re

gia del Vaticano, come poi dirò) alien-

devaio il Papa in pontificali ornamenti

e sedente, circondato da'suoi cardinali ed

altri principali del clero. L'imperatore si

lasciò cadere in terra e baciogli i piedi,

come le fossero quelli del Principe degli

Apostoli, ma tosto Alessandro III alzan

dolo gli die paternamente in fronte il ba

cio di pace (ciò avvenne, dice il Diziona

rio veneto, per errore però, ove nel pavi

mento del vestibolo è un breve compar

to di marmi preziosi incastrato in un

gran quadro di pietra rossa, in memo

ria della riconciliazione d'Alessandro III

e Federico I, colla mediazione della ve

neziana repubblica, a' 23 luglio 1177:

quanto a questa data, non è esatta, tutti

dicendo a* 24 vigilia di s. Giacomo. Il

suddetto lìointialdo arcivescovo di Sa

lerno, presente all'atto, nel suo Chroni-

con tulio racconta, e che il Papa men

tre 1 imperatore gli baciava i piedi, pian

gendo di tenerezza, benignamente lo ri -

alzò, baciò e benedì, e nel dì seguente co

municò solennemente, e gli usò distintis

sime fittezze in segno di sincera concor

dia), ludi con somma allegrezza di tut

ti, a gran voce fu cantalo il Te Dettai.

L'imperatore avvicinatosi all'altare, vi

depose ricchi donativi, e poi festeggiato

ed applaudilo si restituì al palazzo du

cale suo alloggio, come de' più distinti

personaggi del suo corteggio. Scrisse poi

il Papa un'enciclica a tutto l'Episco

pato ed a lutto il Clero del mondo cat

tolico, uella quale tra le altre cose dis^e.

» Colà, alla presenza d'infinita molti

tudine d'uomini e di dotine, rendendo

grazie a Dio ottimo massimo, Federi

co prestò a noi ubbidienza ed ossequio

come a Sommo Pontefice, e ricevette da

noi il bacio di pace, ci porse devotamen

te la destra e colla debita riverenza ci

condusse alla chiesa fino all'altare (o ci

accompagnò, perchè secondo il rito il

sagro ministro conduce all'altare l'as

solto, onde riconciliarla colla Chiesa).

II domani poi, festa di s. Giacomo, n-

dempiendo al desiderio dell' imperatore,

celebrammo la messa uella detta chiesa

ili s. Marco, innanzi alla quale egli si

fece incontro, e mettendosi alla nostra

destra, e' introdusse nella basilica (forse

;dla sinistra incedevano il doge o il pa

triarca). Poi finii,! la messa solenne, ci

accompagnò fino alla porta, e mentre

salivamo sul palafreno colà preparatoci,

ci ci tenue la staffa, e ci rese tutti que

gli onori che i predecessori suoi già ai

nostri solevano tributare (anzi Federico

I aveà reso l' uffizio medesimo di Pala

freniere od Adriano I V, e poi tornò a

renderlo più volle ad Alessandro III,

olire altri contrassegni di distinto osse

quio, che narrai nel voi. LVI, p. 86, di

cendo del pontificale celebrato dal Papa

in s. Marco, a istanza dell' imperatore

nella festa di s. Bartolomeo, e che il

J'apa salito sul pulpito sermoneggiò,

traducendo le parole latine in tedesco a

Federico I il patriarca d'Aquileia Voi-

darico II sunimenlovato, già prigione

de' veneziani e punito clamorosamente,

tuttavia avendo contribuito a questa

concordia, come notai nel voi. LXXXII,

p. ia3. Nella festa di s. Giacomo il Papa

si condusse alla basilica processioiml-

meule co'patriarchi d'Aquileia e di Gra

do, gli arcivescovi, i cardinali e gli altri

ministri secondo l'ordine, l'imperatore

preudendo posto in coro: questi baciò i

piedi al Papa, e offrì dell'oro all'altare.

Finitala messa accompagnò Alessandro

III sino al luogo ov' era il cavallo bian

co, perchè il cammino fiuo al mare pa

reva troppo lungo, teueudo fortemente
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Jìi stoffa, indi volle adempiere l'uffizio di

|mhifreniere affettuosamente)". Immen

so fu il concorso a Venezia de' principi,

de' legati delle varie potenze, dei più di

stinti ecclesiastici e di altri foraslieri (in

delle città più lontane (Nel dì seguente

26 luglio, l' imperatore accompagnato

ila pochi, visitò con filiale all'etto il Papa,

ammesso nella sua camera, ove lieto

fnroiliarmente sedendo, co' vescovi e co'

cnrdinali,reciproca mente si congratularo

no con amorevoli colloqui, mescolati da

motti piacevoli e dignitosi; finché l'impe

ratore chiedendo gradi licenza,contentosi

restituì al suo alloggiamento. Trovo nel

Biill.Rom.t.2, p. /|.|8. che il Papa emanò

in detto giorno la lettera: Exigunt gra-

tissimae devolioni.i obsequia, DalumVe-

netiis in Bivoalto: De Pace cum Fri-

derico Imperatore Veneliis mila, ejus-

tme absolulione. Abbiamo poi: Concor

dia narratio inter Alexandrum III

Siiiii. Pont., et Fridericvm I Imper.,

cum noti.t et animadver.sionilus Felicii

Contelori, Parisiisi63a). La ratifica del

trai tato avvenne il t.° agosto, alla prcscn ■

711 d'Alessandro HI e Federico 1, e per que

sti giurò un conte sulla di lui anima e sui

Vangeli, e per tale giuramento solenne

mente Federico 1 prometteva l'esecuzio

ne del convenuto olle città di Venezia,

Treviso, Padova, Vicenza, Verona, Bre

scia, Ferrara, Mantova, Bergamo, Lodi,

Milano, ('omo, Novara, Vercelli , Ales

sandria, Carsino, lielmonte, Piacenza e

Bobbio; al marchese Obizzo Malaspina,

a Parma, Reggio, Modena, Bologna e al

tri luoghi di Romagna e di Lombardia.

Questo ratifica fu In conferma della pace

Ira la Chiesa e l'Impero , della pace col

re di Sicilia per 1 5 anni, e della tregua co'

lombardi per 6 (un codice Vaticano dice

7); e ne giurarono eziandio l'osservanza

gl'imperiali principi secolari ed ecclesia

stici, i due ambasciatori di Guglielmo II,

i deputati de'lombardi. Durante la delta

tregua, que'della lega non dovevano es

ser molestati dagl'imperiali uè nelle per

sone, né nelle robe; potendo girare e

commerciare liberamente nelle terre del

l'imperatore, così i loro aderenti; doven

dosi all'insorgere di controversie elegge

re arbitri per ristabilire l'ordine tra le

città: nel corso de'6 anni que'della lega

non furono tenuti di giurare fedeltà al

l'imperatore, né questi pronunziare sen

tenze in cose concernenti la lega (Assolto

Federico I, i seguaci suoi scismatici, e

molti intrusi nelle dignità ecclesiastiche,

corsero in conserva al seno della s. Madre

Chiesa, umilmente chiedendo l'assoluzio

ne, abiurando e anatematizzando ogni e-

resia sui Vangeli, e lo scisma de' falsi e

scomunicati sedicenti Vittore V, Pasqua

le III, Calisto HI vivente, dichiarando in

oltre nulle le loro ordinazioni, prometten

do fedeltà e ubbidienza a Papa Alessan

dro III e suoi successori cattolici. Quindi

Rinaldi nomina i vescovi intrusi che fe

cero tale atto, cominciando da'sunnomi-

nati prelati Cristiano di Magonza, eque'

di Magdeburgo, Worms ec. A perpetua

re la stabilità della riconciliazione del

Papa coll'imperatore, fu radunato da A-

lessandro IH, a' 18 agostoi 177, un con

cilio nella basilica di s. Marco , coli' in

tervento de'cardinali, e d'un grandissimo

numero di prelati e di principi, arci vesco

vi, vescovi e abbati italiani e tedeschi, ol

tre il doge e gl'inviati del redi Sicilia. Fe

derico I sedette a lato di Alessandro III,

ilquale confermando sulennemente la pa

ce, previa I' accensione del le candele, e-

mauò formale sentenza di scomunica con

tro chiunque avesse tentato di romperla,

gridando l'imperatore e gli altri Fiatfiat.

Indi il Papa fulminò l'anatema contro gli

scismatici che non si erano per anco rav

vedili i, nuova mente deponendo l'antipa

pa Calisto IH che avea scomunicato co'

suoi due pseudo predecessori. Dimorando

Alessandro IH inVenezia scrìsse una lette

ra,e l'inviò per Filippo lega lo, al re dell' A-

liissinìndelloil PreteJauni regnante nel-

)'Etiopia,desideroso d'istruirsi nelle veri

tà cattoliche : in essa gli dièil titolo di Ca-
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rissimo figlio in Cristo illustre, e magni

fico He degl'Indi, santissimo fra'sacer-

tlo ti,salute e amstolicabenedivone, ben

ché fosse nesloriano. La lettera , come

tante altre, porla la data Venezia in Ri-

i •■alto. Intanto morì in Venezia il conte

di Bertinoro senza figli, lasciando per la

remissione de' peccali suoi e de' genitori

quella città alla Chiesa romana sua an

tica signora, e il Papa fi spedì il cardinal

Raniero a prenderne possesso. In seguito

Federico I dovendo pai tire da Venezia si

recò uel palazzo patriarcale a prender li

cenza dal Papa, e trattò con esso sopra

alcune cose, a compimento della pace; ed

in quoto parlamento solamente interven

nero i vescovi, i cardinali, i principi. Allo

ra Alessandro 111 ricercò all'imperatore,

che secondo l'accordo sta bili lo in Anagni,

gli facesse restituire lo stato della s. Se

de e l'altre sue possessioni. Dopo molti

parlari, Federico I deputò l'arcivescovo

<ii Magonza a restituire nel termine di 3

mesi tostato ecclesiastico al Papa; ma

pe'beni della gran contessa Matilde e di

lierlinuro, credendosi spettare all'impe

ro, (inolio eletti 3 caidiualie 3 principi

dell'impero, per decidere a chi dovesse

ro appartenere: restituì soltanto Bertino

ro benché gli piacesse). Altro trattato

speciale fu concluso da Federico I co've-

iieziaui a' 1 6 settembre, col quale rinno

vò e confermò tutti i patti de' precedenti

imperatori sui possedimenti nelle terre

imperiali, non che l'immunità e i privi

legi, eia libertà di commerciare senza da

zio, tranne il ripatico e il quadragesimo.

1. mentre l'imperatore concesse loro gi

rare per tutte le terre e navigare per lut

ti i fiumi dell'impero, limitò i viaggi ina

nimili de' propri sudditi fino a Venezia

soltanto e non più oltre; il che accenne

rebbe fin d'allora ad una qualche specie

«li dominio mi 11 ' Adriatico. Federico I si

accomiatò dal Papa, circondalo da' car

dinali, baciandogli in ginocchio i piedi,

indi abbracciato paternamente e grazio-

rumente licenzialo; alla (ine o a' i3 o n'

1 8 di settembre parli da Vene?ia, per

li a\ ernia e Cesena, e poi per la Toscana,

Genova e Moncenisio si restituì ne' suoi

stati, co'suoi celebrando i veneziani, come

poi fece il Papa colla sua curia e corte.

»> Oli (pianto beali voi siete, o veneziani,

presso i quali si è potuta concludere tal

pace, che sarà in vero gran monumento

del nome vostro in eterno". A tanta ac

quistata celebrità per Venezia, a tanti

vantaggi politici e commerciali altri si

aggiunsero di spirituali, ottenuti da Ca

pa Alessandro 111, di molti de'quali e del

suo operato già discorsi di sopra in vari

numeri e §§. Concesse ampie indulgenze

p'enarieiu perpetuo al la basilica di s. Mar

co, per la vigilia, festa e ottava dell' A-

scensione, che ricordai a suo luogo (l'ali.

Cappelletti siccome è uno de' sostenitori

della vittoria navale di Salvore, aggiun

ge che in memoria di esso, fu accordala

fin da' 10 maggio); consagrò la chiesa di

s. Salvatore, la cappella d'Ognissanti nel

palazzo del patriarca e contigua alla chie

sa di s. Silvestro a cui fu poi unita, e la

chiesa di s. Maria della Carila, a tutte

concedendo ampie indulgenze; conferì

privilegi a vari monasteri e chiese nelle

■vicinanze di Venezia e da questa dipen

denti, non che a certe possessioni de' ca

nonici regolari di detta chiesa di s. Sal

vatore, e restrinse a un triennio il gover

no dell'abbadesse; oltre la della rosa d'o

ro donata al doge, dal Papa portala in

mano in s. Marco, ed a cui concesse di

farsela portare innanzi ne'dì solenni, al

dire del Novaes. Recisamente dichiara il

Il orna nio: » Falso è però che da un privi

legio del Papa a questa occasione del suo

soggiorno in Venezia derivasse al doge il

sigillo colla bolla di piombo, già usata (In

dal tempo del doge Vitale Mìcliiel II, l'u

so del farsi precedere dalle trombe d'ar

gento, dell'ombrello e de'ceri, cose tutte

che si praticavano anche prima e pigliate

ad imitazione degl'imperatori orientali e

de'inagislrati romani. Solo fu data mag

gior solennità alla ceremonia della visita
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ni Lido introdotta fin da' tempi del doge

Orseolo II, per t'anello benedetto che,

raccontasi, il Papa consegnasse al doge

all'occasione di quella festa accaduta du

rante la sua presenza in Venezia, accom

pagnandolo colle parole: Ricevetelo CO'

me pegno della sovranità che voi ed i

successori vostri avrete perpetuamente

sul mare ". Le concessioni attribuite ad

Alessandro III e dal Romanin impugna

te, siccome ripetutamente le lessi io di

verse opere, anche moderne, in diversi

luoghi di alcune ne feci menzione; con

questo non intendo affntto sostenerle con

tro uno storico patrio, critico e cos'i bene

dottodella veneta storia, solo giustificare

perché le riportai. Quanto al cosi detto

sposalizio del mare cotl'anello, già lo ret

tificai e modificai nel § XVIII, n. 1 3, a-

vendone altrove detto qualche parola col

Novaes e altri. Circa la bolla di piombo,

che it medesimo Novaes dice avere usato

finché durò la repubblica, it Vettori nel

Fiorino d' oro illustrato, ne tratta a p.

1 39, senza dire della pretesa concessione.

Il Corner poi parla delt' antichità de' si

gilti di piombo del patriarca di Grudo e

de'vescovi di Castello; del i.° offre un'in-

cisionedel patriarca Giovanni Gradenigo

det i 1o8, e det 7..° dice che il vescovo

Marco Nicolai del 1181 l'usava ne'diplo-

rui, il che costumarono ancora altri pre

lati pi ima di lui. Laonde non poteva es

sere un privilegio quello che nella stessa

città già usavano i due prelati. Nondime

no riferisce il Cohellio, Notitia Cardino-

tatus,p. 227 ; Sed Venetum quoque Rem-

pubticam titeras Dtwales sub piombo fir

mare scribit Sabt'llic.us Hist, Venet. de-

end. 1, lib. 7, p. 45, ex permissione A-

lexandri III Snmmi PontiJicis,cum an-

tea sub cera; et hoc idem adhaec nostra,

sen potius ad sua tempora durasse, ubi

etiam huius, ac aliarum concessionunt

huic Reipublicae infavorem egregij mi

liti* BartholomaciTAviani emanatasan

rea Butla m>uiiin \, et penes d. Panlum

Monaldenscm cetisangninenm et sue-

ecssorem d. Bartholomaei in Castro di

viata existentes. Circa le trombe, il Can

cellieri, Storia de'possessi,p. i5, narran

do il ritorno d' Alessandro IIl in Roma,

col Loredano citato, e la pompa con cui

fu accolto, dice ancora, che i magistrati

della città fecero dono al Papa di alcune

trombe d'argento e di 8 stendardi di vari

colori. Questi Alessandro III dono al

doge Ziani,acciocclw inmemoria dique

sto dono li portasse innanzi nelle feste

solenni, obbtigando a questo tutti i du

ci susseguenti . Riscontrato il Loredana

dicealtrettanto, e più esplicitamente il do

no delle trombe al doge. Parlando del-

l' Ombrellino, dissi coll' ab. Leoni anco

nitano, Ancona illustrata, p. r \i , ed al

tri che non rammento, che nel 1 178 A-

lessandro III trovandosi in Ancona con

Federico I e il doge Ziani, vedendo prepa-

rateilue ombrelle per se e per l'imperato

re, richiese la 3." pet doge, e per privilegio

gliene concesse l' uso. Ma ora leggo nel

posteriore citato Peruzzi, che né it Papa

né l'imperatore si recarono affatto in

Ancona, e ciò per quanto dovrò dire sul

la partenza da Venezia di Federico I e

d'Alessandro III. Già nel voi. LX.XXIII ,

p. 34, l'aveva messo in forse. II vescovo

Surneli1, Lettere ecclesiasticlie, t. 8, lett.

3; Dell'Acolitato, narra. Il doge di Ve

nezia, lpiando procede sotennemente, fra

le altre insegne d'onore e di dignità, che

l'accompagnano e precedono , va avanti

un acotito iu veste paonazza con cereo

bianco non acceso in mano. Quindi ri

porta il riferito da Leandro Alberti nel

la descrizione di Venezia: «Quando i do

gi escono di palagio primieramente vi so

no portati 8 stendardi, due paonazzi, due

bianchi, gli altri rossi (dovea dire due ros

si e due paonazzi) di seta; sei trombe d'ar

gento 6 braccia lunghe; un seggio, un

guanciale, un ombrello d'oro, un dopie-

ro ed una spada : donde abbia origine it

doppiere, non lo so; crederei che Alessan

dro III quando in Venezia fece la pace

con Federico I imperatore ciò concedesse,
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dicendo il Platina nella vita di detto A-

u-sa udro III, che il Principe dì Vene

zia, per t'onore e servigio che uvea datla

Signoria ricevuto, di molti doni e di al-

cune dignità e insegne ornò". Indi raccon

ta ilei donato anello per lo sposalizio del

mare Adriatico, col Salicilico, seguendo

la credenza e tradizione, d'essere stato

piesci itto dopo la vittoria navale di Zia-

ni sugl'imperiali. Inoltre dice il Sarnelli,

che il doge di Venezia più volte t'anno

con grandissima edificazione rispondeva

alt'mtroito della Messa del cetebrante

(patriarca). Non mi pare, od onta che di

molto mi sono giovato del dottissimo

Ninnili, d'aver parlato det ricordato ac

colito, procedendo con cereo non acceso

innanzi al doge, o almeno non ne ri

cordo il luogo (col Darn, riporto nel do-

gado i irj.", che Pio VI celebrando in

s. Marco, fece la Confessione aventi a

destra il patriarca, ed a sinistra e genu

flesso il doge). Bensì circa alta Spada o

Stoct o, in quesn due articoli con INovaes e

altri notai, che tra' privilegi da Alessan

dro IIl concessi al doge, per averlo dife

so contro l'imperatore, vi fu quello della

spada con fodero d oio, da portarsi nu

da avanti a lui ne'dì solenni, e che forse

fu lai.' traccia del donanvo papale dello

Stocco e Berrettone ducate benedetti. l l

ch. prof. Domenico Vaccolan, nelle no

tizie che pubblicò col ritratto d' Alessan

dro III, nel t.i5 dell' Album di Roma,

io proposito dichiara. » Se quel feroce

anuno del Barbarossa era avverso al

Pontefice; questo mitissimo trovava soc

corso nelta repubbtica di Venezia : di

che a significare la sua gratitudme e-

gli fu antore delia gran cereinonia di

sposare il nmi e per t'Ascensione; diede

at doge Sebastiano Ziani le trombe d'ar

gento, il parasole, it Faldistorio (giacché

i Papi l'usano qual Genuflessorio), i cu

scim, le bandiere e il cero bianco , che

pnita vasi netle funzioni dinanzi «I capo

delta repubblica ". Finalmente non é a

tacersi, che nel congresso di Venezia tu

posto definitivamente termine per un

concordato alle discordie che per tanti

secoli avevano inimicato i patriarchi d'A-

qnileia e di Grado. Pel quale concordato,

solennemente riconosciuto nel 1 18o, il

patriarca gradese Enrico Dandolo ri

nunziò per se e successori ad ogni ragio

ne sopra quanto era stato tolto di tesori,

reliquie ec. alla chiesa iti Grado fin da'

tempi del patriarca aqnileiese Poppone;

e per diploma di Alessandro III stabiliti

i vescovi sutlragnnei al patriarcato il' A-

qoileia (Liret omnium Anoitnlorum ,

presso il Bull. Rom., t. 2, p. 449)- Al

patriarca di t'<rado rimasero i diritti me

tropolitani nell'Istria sugli altri vescovi,

su atcune altre parrocchie, sui vescovati

de'Lidi, cioé del dogado di Venezia, non

che la prunazia sulla Dalmazia fin dal

1 1 57 concessa d'Adriano IV; di che do

vrò riparlare nel § XXI. Anche qui no

terò, che fu allora stamita la stabile re

sidenza in Venezia del patriarca di Gra

do, oltre quella del vescovo di Castello

proprio ordmario. Alessandro III otten

ne dat doge 4 galee triremi, poiché la

squadra sicitiana era partita cogli am

basciatori regi, anco secondo il Peruzzi,

poiché il PIatina vi aggiunse i3 galere

siciliane; finché it Papa avea dimorato a

Venezia a sua disposizione n' erano ri

maste 4 , che fecero vela per ripatriare

innanzi la sua partenza , la quate si ef

fettuò prima però mandando avanti la

maggior parte de' cardinali per la Pen-

tapoli marittima, e questi soli sbarcaro

no in Ancona. Verso il mezzo ottobre o

a' 16, il Capa si mise in mare tornando

per la via onde era venuto, come affer

ma ancora il Rinaldi, arrivando prospe

rosamente a Vasto; giunse a'28 o 29 ot-

tubrei 177 a Siponto, di là a Troia, per

Benevento e s. Germano pervenne ad A-

nagni a' 1 4 novembre o iticembre, da do

ve , essendo stato at Tnscolo , a' ta di

min zo 1 178, ante domiaicant Laetare

(in questo viaggio morirono 3 di que'

cardinali clic accompagnavano il Papa,
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cioè Ugone da Bologna inBenevento.Gu-

plielmo vescovo di Porlo in A versa , e

Manfredo vescovo di Galestrina in Atta

glii), trionfalmente rientrò in Roma, con

grandissima allegrezza e festa, eziandio

di lolla la cristianità, ritornando a'?.f) a-

gosio alla sua ubbidienza col falso Ca

listo 111 gli altri scismatici, 'l'ulta volta a'

2iS settembre insorse l'antipapa Infiocco-

?.' Ili, sostentilo nel castello del fratello

del pseudo Vittore V; ma poi fu impri

gionato nel i i 79 o i 1 80, e detestato l'er

rore a'piedi d'Alessandro HI, fu confina

to nel monastero della Cava : non pare

che fosse di Sezze. Cosi terminò intera

mente il lagrimevole scisma. Il Rinaldi

110 1 solamente riporta, di tutto ilm-ir-

ral'i, gli accurati e già nominati Atti, ma

ancora la diligente Relazione o Clironi-

con dell'ambasciatore Romualdo a rei ve

scovo di Salerno testimonio di tutto, cor

rispondente agli Alti e con altri partico

lari. In questi e in quella vi è la storia

e diario preciso del viaggio, non la fa

vola della fuga, non l'invenzione del com

battimento navale, non la calunnia delle

parole dispreizanti l'imperatore poste in

bocca ad Alessandro III, tulio mansuetu

dine, soavità, piacevolezza e paterna ca

lila. Non solamente di tuitociò non vi

è parola, ma osserva Rinaldi appunto,

t| 11. in lo 1 line verissimi e pressoché uni

formi racconti sono diversi dall'altre di

scordanti sci il 1 in e, ri 1 .iir lo evidentemen

te. Uno de'fullaci ruccouti è il niss. copia

d'altro più antico, esistente in pergame

na iiell' archivio vescovile di Paremo,

cieduto dal Peruzzi di Lippomano ve

scovo di tal città, e siccome fu mandato

ni cardinal Baronio, questi lo confutò co

me un romanzo nel pubblicarlojjer non

parere scortese, come protestò, e dal Pe

ruzzi che lo riprodusse qualificato impo

stura piena ancora d'errori cronologici, in

mio al dichiarato dal Baronio nel pubbli

care le lettere del Papa stesso su quegli

avvenimenti:» onde sieno costrettiti con

sentire alla verità non pure quelli che ne

dubitano, ma gli stessi, se mai vi fussero,

osti natie refrattarii, i quali nell'opinione,

di cui sonosi una volta imbevuti, si ri

mangono irremovibili, e fermi e stabili

\i persistono, né soffrir possono, che per

qualsiasi ragione ne sieno divelli". Adon

ta di tante testimonianze, ionon posso oc

cultare qui un monumento in favore del

la battaglia marittima; né intendo pregiu

dicare l'argomento, perchè none poi una

dimostrazione matematica, né una deci

sione dogmatica, il seguire le tradizioni

storiche vere o erronee che sieno, quando

precipuamente l'epigrafista si propone,

senza scrupolo di critica, e perciò con

danno della verità (onde venne il prover

bio: Bugiardo come, un Epitaffio, senza

dire quanto la Civiltà Cattolica osservò

nella serie 3.', t. 9, p. 724)» d'appigliar

si e dì seguire gli scritturi da lui letti o

la volgare diceria, e fors'anche per piace

re a chi ne subhietto ed a chi in buona

fède vuole rendere onoranza per nobili

motivi ,|* ammirazione o di gratitudine.

Narrai ne' luoghi che vado rammentan

do, che per ordine di Pio //"Tu dipinto nel

la sala regia , che precede la Cappella

pontificia Sistina , del Palazzo aposto

lico Faticano, Alessandro III che assiso

in irono col doge al fianco, sulla piazza

di s. Marco in Venezia e innanzi la basi

lica, si riconcilia con Federico I, e la fi

liale ubbidienza da questi resa a quello

ed alias. Chiesa; l'assoluzione dalle cen

sure e la reintegrazione dell'impero e-

spressa dal Papa nell'atto di benedire il

pentito imperatore, che genuflesso ne ba

cia i piedi. E' magnifica opera grandiosa

a fresco, piena del brio della scuola vene

ta, eseguita da Giuseppe della Porta det

to del Sul viali dal cognome del suo a-

u) ito maestro Cecchino; il quale dopo

gli spigoli principiò un'appendice a tale

storia, indi terminata dal laudato disce

polo. Pio IV di piò vi fece collocare sot

to l' iscrizione che vado a riferire (il cui

compositore seguì I' errore degli storici

che bonariamente descrissero la vittoria
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navale, convalidato dalle stupende pittu

re esistenti nella sala del maggior consi

glio del palazzo ducale di Venezia, illu

strando il quale l'instancabile /..inolio si

rese benemerentissimo anche della storia,

per averne dimostrato favolosa buona

parte dell'espresso ne'dipinli.comégiàdi-

cbiarai di sopra e nel ricordato n. i i del §

X),qual monumento di lode alla repubbli

ca di Venezia, per lo zelo col quale difese

l'encomia loPapa dall'oppressioni dell'im

peratore Federico I, siccome facente par

te della lega lombarda, la quale sentì al

l'anima le offese filile ingiustamente alla

Chiesa, al venerando suo Capo, ali'llalia

già signora di tutto il mondo. Ecco l'i

scrizione: Alexander Papa III. Ponde

rici Imperaloris iram et impelimi fu-

giens abdidit se J enetiis. — Cognilum

et a Senalu perkonorifi.ee susci'plurn.

Oihone imperaloris filio navali proe

lio a — Venetiì* vieto, captoaue, Fri-

dericus pace facta supplex adorai, fi

derà et obedicnliam — Pollicitus : ila

Pontifici sua dignità* Venelae Reipu-

blicat beneficio restituta MCLXXriI. De

scrivono tali pitture e riportano I' iscri

zione: Taja, Descrizione delpalazzoVa

licano, p. 19; Cbattard, Nuova descri

zione del l aticano, I. 2, p. 24; Cancel

lieri, Descrizione delle Cappelle ponti

ficie, p. 1 3; Pistoiesi, // Vaticano, t. 8,

p. 95, con ta vola esprimente la stupen

da pittura, ebe si ammira l'impello alla

cappella Sistina, presso la porta della sa

la ducale. ÌVcl ponlilìcato d' Urbano Vili

insorte discordie fra la corte di Roma e

la repubblica di Venezia, pe' confini del

Ferrarese e per altro, il Papa disgustato

de' veneziani, nel i635 fece mutare il te

nore e l'eloi-io della suddetta iscrizione, e

poi nel i63g la sostituita onninamente

aborì. Offeso il senato veneto, ruppe ti

gni Ira Italo d'accomodamento, intavola

lo da'minislri del re di Francia, e poi si

<J è a sostenere contro il Papa, il suo

feudatario duca di Parma. Per altre

analoghe notizie può vedersi il doga-

do 98.0, ove ne riparlo. Nel settembre

del 1644 successe a Urbano Vili, Pap;i

Innocenzo X, il quale, amante della pace,

senza indugio volle ristabilire la buoni

armonia co' veneziani, ordinando l'im

mediato ristabilimento dell'antica iscn-

zione nella sala regia a' 3 novembre, lise-

nalo veneto ne fu tanto contento. che per

gratitudine decretò la nobiltà veneziana

al principe d. Camillo Pamphilj nipote

del Papa, ed a tutta la sua discendenti);

dispensando dalla recente leg^e die ob

bligava a farne la richiesta. Ed olire i

4 consueti ambasciatori destinali a ren

dete Ubbidienza (f'.)a\ nuovo Pnp.i,

deputò il procuratore Angelo Contarmi

quale oratore straordinario a ringraziar

lo.— In mezzo alle laute faccende e di ~ì

grave importanza per la repubblica, clic

tennero occupalo il governo del doge Se

bastiano Zumi, non lasciò questi di aver

sempre l'attenzione anche alle cose ilei

commercio, e al miglioramento degli or

dini interni dello slato. Laonde furono

conclusi trattati d'alleanza e di commer

cio con Cremona, Verona e Pisa; e fu

provveduto alla tutela degl'interessi del

popolo e alla pubblica igiene eleggendo

ulliziali sopì-intendenti alle beccherie, u'

fornai, all'osterie, a'pollaiuoli, a' pesci

vendoli, da'quuli ulliziali poi derivarono

\ giustizieri vecchi e nuovi, i daziatori del

vino, i visdomini della ternaria, cioè o-

lii, grassumi ec. Il doge intraprese la ri

fabbrica della chiesa di s. Geminiano, le

ce selciare la piazza di s. Marco e fabbri

care inlor no case con colonne alle linesl re.

Sulla Piazzetta fece alzare le due giacen

ti colonne, e più lardi vi furono eretti so

pra, in una il Leone alalo, emblema di

s. Marco, nell'alti a la statua rappresen

tante s. Teodoro, l'antico proiettore del

la citta, come aderimmo tutti gli scrittori

paini. Ma di recente avendo il eh. Zanni

lo dimostralo esprimere s. Giorgio patro

no della Dalmazia e uno de'proletloi i

della repubblica, cedendo alle sue dotte

dimostrazioni, altrettanto dissi anch' io
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nel § II, n. 3. Osserva però il ch. Roma-

Din, che in piova che la statua esprime s.

Teodoro, antica éia tradiiione popolare,

fra Marco e 'Fodero (come a dire Ira le

due colonne, e l'intesi iimumerabili volte

ripetere da' veneziani; anzi conosco pure

l'antico proverbio: Guardati dall' inter

colunnio, perché vi si giustiziavano i rei, i

quali lo erano prima a s. Giovanni in Bra-

gora; il che fu abolito dal governo Ita

tico, sostituendo ileampo presso s. Fran

cesco della Vigna, ora occupato dal gazo-

metro; dipoi per t'esecuzione della pena

capitale fu assegnato lo spazio ch' é die

tro al fu monastero di s. Marta). Aggiun

ge: » Né dee fare obbietto il drago che si

vede a'suoi piedi e pel quale fu da talu

no creduta questa statua avesse piutto

sto a roppresenta re s. Giorgio, meo tre nel

l'opera mtitolata Mestoea Graecorum,

Ci febbraio, leggesi che nel vespero di s.

Teodoro contasi dalla chiesa greca in uno

òe'Froparii un versetto sigmficante: a-

vendo tu colla lancia della tua costanza

ucciso il dracone, e rappresentasi altre

sì al paro di s. Giorgio col drago sotto i

piedi". Notizia che dice avere ricevuto

dal eli. Giovanm Veludo vice- biblioteca

rio alta Marciana, il i ." ponte di legno

in Rialto pur si deve a questo dogado.

Divenuto assai vecchio il Ziani, dopo a-

ver esercitato tan1e pie beneficenze, che

«vicinai a'ioro luoghi, rinunziò la dignità

a' i 3 aprile i 1 78, si ritirò nel monastero

ili s. Giorgio Maggiore, e morto in quel

mese, ivi fu seppettito con onorevole epi

taffio. Dice il Moschini. A questo doge si

deve la celebre concitiazione fra Alessan

dro Ili e Federico I, che procurò tante

onoranze atta repubblica dal Papa; che

mucchi suoi fasti di gtoriose memorie,

che aperse vasto campo alla fantasia de'

pittori e de'poeti, e fece estunare religio

sissimo il popolo veneziano. L' Arte di

verificare le date chiama tavola il com

battimento navale, conSigonio, Baronie-,

Muratori e Saint-Marc, i quali provano

nun cassi w stata mai rottura tra' vene-

zinni e Federico I, e molto meno guer

ra e battaglia pel Papa; e che il doge non

impiegò se non buoni uffici per ristabili

re la pace fra il Sacerdozio e l'Impero,

ed ebbe finalmente la ventura di riu

scirvi. Prima di creare il nuovo doge si

pensò ad una diversa forma d'elezione,

forse consigliata dal Ziani .cioé che il

gran consiglio eleggesse \. ciascuno de'

quati nominassero 1o individui sceln dal

ceto de'nobili e degli altri cittadini, ossia

4o in tutti, e questi eleggessero il doge

per via di patlottole, e chi ne avesse 21,0

la maggioranza, quegli s'intendesse eletto

doge. In tal forma si elesse il seguente.

q. Orio Mastropiero XL doge. As

sunto al dogado nell' aprile 1178, una

delle prime cose avvenute sotto di lui fu

la spedizione in Dalmazia per ridurre que'

popoli att'ubbidienza. A questo fine f cit

tadini prestarono quantità di denari atla

repubblica; ma giunta l'armata navale

presso a Zara, questa era si fortemente

guardata dagli nriglieti, che nutla si poté

ottenere. In una battagliavi perirono mol

ti veneti, e soltanto poterono occupare l'i

sola di Pago e vi posero presidio. Ripor

ta il co. Gatti sunnominato, De'trattati

di pace, che nel 1 1 83 il trattato di Ve

nezia fu convertito in Costanza in uni

pacedefinitiva, in virtù della quale le cit

tà ,l' Italia si mantennero nel sistema di

governo da esse adottato e nell' esercizio

de' diritti legati ch'esse avevano acqui

stato datt'uso o datla prescrizione. L'im

peratore Federico I riservossi l'investitu

ra de' consoti, il giuramento di fedeltà da

rinnovarsi ogni 1o anni, e gli appelli nel

le canse civili, le quali sorpassassero il va

lore di 25 lire imperiali. In tal guisa

terminarono le dispute tra la Chiesa e

l'Impero, ed ognuno restò contento del

l' operato da' veneziani. Dimenticalo il

passato, conservarono le città lombarde

le toro antiche consuetudmi, il diritto dì

erigere fortificazioni, di far la guerra e di

conservare la propria giurisdizione. Le

dispute che iutorno ciò potessero iusor
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rciv doveansi sottomettere ni giudizio eli

probi uomini il' ambe le parti; le infen

darto™ dipendenti dalt' imperatore, sa

rebbero do questo l'atte gratuitainente.

Conserverebbe tntio via l'imperatore l'al

to dominio, e tutti i cittadini fra' i *] e 7o

anni avrebbero a giurargli fedeltà; venen

do io Malia sai ebbe obbligo delle città di

preparargli le strade, i ponti, it mantet1i-

uiento,pi omettendo però di non di morare

troppo a lungo in alcuna per non aggra-

vaila di spese eccessive. Fruttanto Ema

i1 ueleComneno im pera tore greco, benché

non potesse staccai li dall'unione ro'sicilia-

dì, avea rie1essi i veneziani ne'loro diritti

e stnbilmien1ì iieli- Arcipelago e net mar

Nero, e un nuovo liattato d'alleanza of

fensiva e difensiva era stato fatto tra il suo

impero e la repubblica, avendo onorato

il doge col titolo di protospatario. Più i

veneziani attennero acom|iensode'danni

sofl'erti l5 centinaia di libine d'oro cor-

1iipondenti nd olire un milione e mez

zo di zecchini. Ma motto l' imperatore

0el 1 18o, at iti lui figlio Alessio l IComne-

do usurpò il trono it tutoie Andromco I

Ccmneno, e loteceinorire,dopo0ver fàt

to itrage in Costantinopoli de' tatini, on

de i veneziani per vendi ttti posero a ferro

ed a fuoco le coste della Propontjde e del

t'Ettesponto. Mei 1 |85 rovesciato il ti

ranno, fu innalzato all'unpero Isacco II

l Angelo discendente per lmea femminile

da'Comneni, 1iqoide benignamente con

fermò a' veneziani i loro privilegi, e con

duse con essi un tiattato per la sommi-

0istrazione d'una flotta dalle \ o alle 1 un

galere in 6 mesi, il «he dimostra la poten

za in, 111tt111.il di Venezia a que'tempi,e

il nmnerò sorprenderne de'veneti dnno-

iotlU uell' impero di Costantinopoli. A-

«endo Saladino, soldano de saraceni, a'2

ottobre 110-7, conquistato Gerusalem

me e dato tei mine al regno latino, per

riconquistai la nel 1 1 89 pubbticata la 3.'

Crociata (V.Jd'i Patestma, i veneziani

colle lorouavi vi concorsero di buongra

do, molto sperando con tale occasiono

d' avvantaggiare il proprio commercio.

Posto I' assedio da' crocesignati a Tole-

maide o s. Giovarmi d'Acri, esso fu an

sai sanguinoso, e 9 volte convenne dar

hattaglia a Saladmo ; finalmente espu

gnata nel 1 191, anche i veneziani gode

rono della vittoria, essendo rientrati in

possesso di quella pozione ch'era stata

loro assegnata dopo lai. "conquista, e va

rie ss. Reliquie s'ebbero in quella cir

costanza, le quali furono riposte net te

soro di s. Marco. I veneziani non lascia

rono di farsi rinnovare e confermare i lo

ro privitegi ed i precedenti trattati. A'

consoli di Ferrara si spedirono ambascia-

tori per cagane de' confini Emico Dan

dolo e Pietro Foscarmi, e con isti umen-

to del 1191 furono stipulati i patti da

essi delegati ab Aurio MastropetroDei

gratia ?'enetiarum,Dalmatiae, ctCroa-

tiae Duce : nuovo accordo seguì poi nel

l 2o4i nel cui utto trovasi nominato Do-

minus Petro Bembo venetns Vìsdomi-

nus ; successivamente si fecero altri ac

cordi per vari diritti e prerogative a que

sto magistrato io Ferrara, onde col tem

po venne guerra troppo perniciosa alla

casa d' Este, come osserva Muratori nel

la Diiteri. 49.' It nominato Dandolo é

quello ch'era divenuto cieco con un ba

cino rovente, o per crudeltà d'Emanue

le in Costantinopoli, come notai di so

pra, oper olii a cansa. Si narra, che non

volendo dar a conoscere a'ferraresi d'es

ser cieco si fece porre nella minestra un

capello; e quando si assise a mensa con

que'signori, disse al suo vicino: teva que

sto capetto dalla scodetla; e così credettero

ch'egli ci vedesse. Ricavo dal prof.Ronia-

nin, che in questo dag.iilo, anmentangli

affari, sembrando insufficiente il numero

de' consiglieri, ué stabile essendo il Pre

godi, fu inii mim1o un nuovo consiglio,

al cui esame e parere si dovessero portare

tutle le proposizioni da sottopo1si poi al

la detibei azione del grande o maggior con

siglio. Così il doge e i suoi consiglieri era

no i pi imi proponenti, il Pregudi e la co
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sì dello Quaranlia i consiglieri consulti

vi, il Maggior consiglio il deliberativo.

Poco stelle però la Quaranti» a divenire,

pel numero e per la saviezza de'suoi com

ponenti, la principale magistratura dello

stalo, che duva udienza agli ambasciato

ri, come fece nel ■ 20 1 con que'di Fran

cia per la ci ociata ; riceveva l'appella

zioni in materie civili, e pronunciava sen

tenza nelle criminali. Ciro) poi all'esecu

tiva delle prese deliberazioni era in facoltà

del maggior consiglio di delegarla al solo

doge, a' suoi consiglieri, al consiglio de'

quaranta o a'soli suoi Ire capi. La frequen

za e l'incremento del commercio porta

va pure di conseguenza un aumento di

rapporti, di contralti, di contestazioni

con forestieri ; alle quali cose tulle mal

potendo ormai bastare il Magistrato del

Proprio, fu opportunamente divisato

d' istituire altro uffizio detto del Fore-

stier, distinguendo gli abitanti tulli in

terrieri oforestieri, rimanendo per quel

li il solilo magistrato de' Giudici di Pa

lazzo detto nuche del Proprio o Nazio

nale o proprio della Città, a differenza

del Forestìer, innanzi a cui si portavano

le cause degli stranieri iuVenezia.l giudici

ilei l'i ciprio urlino >lati eletti fino allora

dal doge: ora, al paro di quelli i\e\ Forc

stier e d'ogni altra magistratura, ne fu

fatta dipendere 1' elezione dal maggior

consiglio. Altro genere di contestazioni

dovea insorgere abbastanza frequente

mente in uno slato commerciale, ed era-

no quelle col FiscoA provvedere anche a

queste fui odo istituiti i Giudici tAvoga-

dori del Comune, a' quali spettavano le

cause delle particolari persone contro il

Comune, a le ragioni di questo verso di

quelle (quanto all'altra specie degli a-

vogadori, come leggo nella veneta Bio

grafìa universale, t. 1 , p. 436, essi era

no una » specie di censori o di accusa-

lori pubblici, incombenzali d' invigilare

«I ii. .m'anniento delle leggi, siccome i

tribuni in Roma vegliare dovevano al

aiunleuiuieulo della libertà " ). Vene

zia, la quale tenne sempre ne' suoi or

dini civili e politici un certo carattere

di matura prudenza, che mancava per

lo più nelle costituzioni dell'altre repub

bliche italiane, procedeva in materia di

giudizi, fin da' tempi più antichi, colle

gialmente. Venezia adunque, erede del

le memorie romane, non mai invasa da'

barbari, svolgendo una civiltà tutta sua

propria e regolata soltanto da' propri bi

sogni,ebbe ordinate leggi e magistrali eoa

giudicature collegiali, mentre negli altri

ConiMfii'd'Italia i Consoli npoilestà strin

gevano nelle proprie inani quasi tutto il

potere ed aveauoil diritto della giustizia,

onde promovevano le deliberazioni del

consiglio,concludevanocon questo tratta

ti e convenzioni, guidavano per lo più le

spedizioni e le guerre, facevano leggi e

decreti con amplissima autorità, ed in pa

ri tempo amministravano le rendite del

comune ed esercitavano la podestà giudi

ziaria civile e criminale. Altro carattere

peculiare delle leggi veneziane (in daquel-

1' epoca è l'eguaglianza di lutti davanti

alla legge, la quale non faceva alcuna di

stinzione di classi o di stirpi, al contrario

di ciò che pralicavasi dappertutto altro

ve, giudicandosi i cittadini quali secondo

la legge franca, o longobarda, o roma

na, per non dire altri vocaboli notati al

l'occasione. Il doge Maslropiero, già fatta

vecchio, abbandonò il governo previa ri •

nunzio, nel 1 192, e ritiratosi nel mono-

stero di s. Croce visse con que' religiosi, e

quivi morie fu sepolto nel 1 195.— En

rico Dandolo XLI doge. Questi è il di

scorso di sopra e cieco (non pare che tale

fosse interamente, bensì quasi cieco), per -

che vuoisi fatto abbacinare dall' impera

tore di Costantinopoli Emanuele. Eletto

dogea'20 giugno 1 192, la prima impresa

di lui fu contro i pisani, i quali molestava

no nuovamente! veneziani per gelosio di

commercio,e furono rotti nella rada ili fo

la e perseguitati sino a Modo11 e. Nel 1 1 < h ,

in cui disponevansi i crocesiguati alla > .'

Crociala (V.) di Siria, i veneziani vaine
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io richiesti da'francesi di trasporti co'loro

navigli.e si trattava di 4o,ooo uomini e di

più migliaia di ca volli ; onde si vuole che

la flotta si compose di forse 3oo navi bel

lissime e del lutto romite. Stabiliti i pai-

ti, pe'quali i deputali obbliguvansi di sbor

rare a' veneziani una somma equivalente

a circa 4 milioni e mezzo di li anelli, e ol

tre a ciò di ripartire equamente il botti

no, furono confermali solennemente dal

popolo nella basilica di s. Marco; e il do

ge, sebbene cieco e vecchio d' 85 anni

(non di 94 come altri Sdissero), ma vigo

roso d'animo, assunse di porsi alla lesta

dell' armata nel 1 202. Prima di dire del

l' espugnazione di Costantinopoli e della

fondazione dell' impero Latino, ne'quali

articoli e in quello di Turchia ne riportai

i principali fatti, devo premettere un cen

no del trono greco. Nel 1 1 g5 l' impera

tore Isacco 11 l'Angelo fu deposto, acceca

to e imprigionato dal fratello Alessio III

I' Angelo. Il nipote di questo e figlio d'I

sacco, Alessio IV l'Angelo il Giovane, si

porlo da' crocesegno ti per essere col pa

dre ristabilito, promettendo molli van

taggi^ come i fedifraghi suoi predecesso

ri la riunione dello Chiesa greca alla Ia

lina, divisa dall'antico Scisma. I crocesi-

gnali furono di ciò pregati anche in no

me d'Isacco li, già persecutore delle cro

ciale, come gl'invidiosi e ignobili suoi pre

decessori, per lutto quello che raccontai

negli articoli riguardanti le Crociate per

la liberazione di Terra Santa. Innanzi di

partire, i veneziani e francesi inviarono

ambasciatori a J?apaInnocenzo ///(nella

cai biografia, come negl'udiri articoli che

ricorderò iu corsivo oli rei già citati, aven

do di proposito ragionato de'clamorosi av-

vfDimeuli che vado appena ad accennale,

mi tengo dispensato da particolari), pre

gandolo a confermare i patti da loro con

clusi.Ria ilPapa.quasi presago delle future

cote, saviamente rispose doversi confer

mare soltanto le convenzioni iiunnlIeiM-

ve i cristiani, o qualora questi, per malva

gità, ne avessero impedito il cammino, e

VOL. XCII.

secondo il consiglio del legato della s. Se

de.Ma i veneziani si ricusa 10no ili ricevere

la conferma con tali condizioni, onde ma

nifesto appare quali fossero le loro inten

zioni. Per legato il Papa avea mondato a

Venezia il cardinal Pietro da Capita del

litolodi s. Marcello, acciò andasse coll'e-

sercilo cristiano; ma prevedendo i vene

ziani ch'egli avrebbe sturbato l' impresa

alla quale avevano fatto convenire i fran

cesi e gli ollri crocesignoli, per espugna

re e distruggere Zara, non lo vollero ri

cevere nelle loro navi come tegolo apo

stolico, ma-solomente come predicatore.

Questo dispiacque assai a' francesi, ed il

legato fu costretto a ritornare dal Papa,

il quale venuto in cognizione di tutto

proibì a'erocesignati di entrare nelle ter

re cristiane e di occuparle, sotto peno di

scomunica. Nondimeno i veneziani par

titi l'8 ottobre da Venezia,passati in Dal

mazia, ribellata in parte, a' 1 o novembre

assediarono Zara, che per la4-"Tolta era-

si data agli ungheri, la prescio d'assalto

a' 24 dello stesso mese, e per prevenire

nuove rivolte la smantellarono e ne fe

cero aspra vendetta. Saputo Innocenzo

111 lo sterminio di Zara, ne patì gran do

lore, e duramente con lettera rimproverò

i crocesigiiati, ordinando loro di non più

offenderla. I francesi, eh' eransi obbli

gati alla santa Sede con giuramento di

non fare che il suo piacere, ne restarono

tanto commossi, che tosto mandarono

al Papa il vescovo di Soissons Nivelo

de Cherisy, Martino abbate e Giovan

ni parigino, pregandolo od assolverli dal

l'incolte censure. Aggiunse le sue pre

ghiere Bonifacio III marchese di Mon

ferrato, il quale sebbene uno de'cnpi del

ia sagra spedizione, in ubbidienza a' co

mandi della s. Sede, non avea acconsen

tilo a'eommessi eccessi. Laonde per amo

re del marchese, Innocenzo III li assolse,

permettendo loro di trottare co' venezia

ni e di aiutarli finché fossero pervenuti

in Soria; e quindi scrisse ad Alessio IV

acciò non (acesse mancare di vettovaglie
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i crocesignati, essendo (indi' egli impe

gnato di ristabilire sul trono di Costan

tinopoli Isacco II suo padre, le mi ana

loghe istanze e quelle di Alessio IV era

no state accettate da' crocesignati, ani-

monili però csm seriamente da Innocen

zo III di min occupare le terre de'greri

con tale motivo, per aver essi preso la

croce non per vendicare le loro ingiurie,

sibbene per pigliar vendetta dell'obbro

brio del Crocefisso contro i saraceni sol

tanto. I crociati dopo avere svernato in

Dalmazia, ricevuto Alessio IV, che li sol

lecitò a recarsi a Costantinopoli, sciolse

io nel iao3le vele diligendosi a quella

città, deviando nuovamente le loro ar

mi dalla sagra guerra, pervenendovi a'

l'i giugno, e sbarcando sulla costa me

ridionale del Bosforo,indi sulla costa Eu

ropea. I greci comandati dal coraggioso

Teodoro Lascari, genero dell'usurpatore

Alessio III, ostinatamente e con valore si

opposero allo sbarco più vicino a Costan

tinopoli; ma presa la torre di Gelata, i

veneziani sforzarono l'ingresso nel porto

valorosamente. Si assediò allora la grande

Costantinopoli da'veneziani, e da'erocesi-

gnati di Francia, di Fiandra e di altre

nazioni, indi venne coraggiosamente as

salila, spiegando essi tale una vigoria e

bravura, chcsuppl'i alloro piccolo numero

in confronto di quello degli assediati : era

con loro il giovane Alessio IV, che vo

lendo tentare un accomodamento, fu re

spinto a colpi di freccia. Dopo replicati

combattimenti, i francesi ed i veneziani

si risolverono alla definitiva espugnazio

ne della città. Il doge tutto armato sulla

prora della sua galera, tenendo il vessillo

di s. Marco, esclamava che lo si ponesse

a terra, e (u ubbidito. Alla vista del doge

e della bandiera veneta si rianimai uno i

prodi combattenti. I greci spaventati fug

girono; si presero a 5torri,e vincitori e vin

ti alla rinfusa entrarono nella città a' i 7

o 18 luglio. Alessio III fuggì, e tratto di

prigione vi fu ristabilito Isacco II I' An

gelo, e per collega il figlio suo Alessio IV

l'Angelo o il Giovane } ne si ommise da'

crocesignati la ratifica detrattoti. Quin

di Alessio olirò genero d'Alessio IH, dello

Murzulfo a cagione delle fòlle sue so

pì acciglia, dell'illustre famiglia de'Ducas,

per I' ambizioso e perfido suo carattere,

concepì I' ardito disegno di salire sul va

cillante trono greco, con ceicare d'insi

nuarsi nell'animo del debole Alessio IV,

e per meglio perderlo profittò de' suoi

errori, dichiarandosi apertamente coni ro

i crocesignati, e inducendo l'infelice prin

cipe ad irritarli con tradimenti, a non pa

gare le taglie loro dovute, anche con

assalti impreveduti, cui l'infame in segre

to faceva andare o vuoto per denigrarlo

presso i greci malcontenti e turbolenti.

Non è a dire quanto i crocesignati ne

restarono indignati, irritati e provocati a

vendetta. Saccheggiarono Costantinopo

li ,ne arsero un terzo, e dichiararono guer

ra ad Isacco II. Il fuoco desolò 8 giorni

la celeberrima città, e mise al colmo l'o

dio de' greci. A'a5 gennaio iati \ il po

polo si ammutinò e sforzò il senato a de

porre l'imperatore, e od eleggere il gio

vane Nicolò Canabe. Alessio IV spaven

tato per consiglio di Murzulfo domandò

segretamente soccorso a' crocesignati, e

nello notte seguente lo determinò a fug

gire per una via segreta, ove I' attende

vano i suoi satelliti che lo cacciarono in

prigione. Il giorno dopo Murzulfo s'im

padronì di Canade, che d' ordine suo

venne strangolalo,e col nome d'Alessio V

si fece proclamaree coronare imperatore

o'i6 gennaio. Volendosi disfare d'Alessio

IV, non riuscendo il veleno propinatogli

due volte, feroce, l'8 febbraio discese egli

slesso nel carcere e lo strangolò colle pro

prie mani; ed a tale notizia Isacco II morì

di dolore. Allora il perfido Murzulfo ope

rò destramente per rendersi favorevoli

i crociati, i quali udite con indignazione

le sue proposte, tuttavolta rimisero al

doge di Venezia lo stabilire le condizio

ni. Ma non aggiustandosi le parti, esi

gendo il doge fra l'altre cose la sommis
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sione de' greci alla comunione latina, i

crocesignati si prepararono a continua

re la guerra, convenendo fra loro di di

vidersi l'impero d'Oriente. A' g aprile i

crocesignati diedero ili."assalto a Costan

tinopoli, ma i greci animati da Murzul-

fo e rassicurati dalla fortezza di loro mu

ra, li respinsero vigorosamente; a' 11 ten

tarono un nuovo assalto più furioso.e loro

1 insci di superare le mura e d'imposses

sarsi de' principali quartieri. Fu il doge

Dandolo che pel i.°salì le mura della

superba Costantinopoli, più che nonage

nario, e vi piantò i gloriosi vessilli di Cri

sto e di s. Marco. Presa Costantinopoli,

quali eccessi vi commisero i soldati vinci

tori è più facile immaginare che dire.

Mtirzulfo nel mezzo della notte fuggì col

più prezioso, e si ritirò poi in Musino-

poli presso il suocero Alessio IH, il qua

le gli fece strappare gli occhi, non ve

dendo in lui che un odioso competitore.

I itti nto fra' crocesignati fu diviso l'im

menso botti uu,e fra le reliquie sagre e pro

fane, ebbero i veneti i famosi 4 cavalli di

Lrou?o, di cui nel § V, n. 1 e altrove. In

tanto Innocenzo III a' i4 febbraio 1304

atea scritto al doge, invitandolo co'suoi a

penitenza per l'incorse censure di scomu

nica, ed a volgere l'animo e le forze al

soccorso di Terra Santa. In luogo della

consueta benedizione, pose nel titolo della

lettera queste parole: Spiritimi cousilii se

niori*. Dipoi il doge e i veneziani dal sud

detto cardinal ['ielro di Capua legato in

Soria, ottennero l'assoluzione della sco

munica. Dovendosi eleggere tra'crocesi-

cii.iti un principe di Costantinopoli, ne

fa proposto il doge Dandolo, ma questi

ricusandosi, il veneto Pantaleone Barbo

persuase a proclamare imperatore lati

no Baldovino 1 contedi Fiandra nel mag

gio del 1 204, coronandosi a*23 in s. So

fia. I 6 elettori veneziani si opposero al

l'elezione di Dandolo, considerando che

sebbene alla potenza marittima della re-

1 ibbl.ci sarebbe tornala opportunissiini

■1 conservazione del dominio, la digni-

tu imperatoria dovendo risiedere a Co

stantinopoli, la patria loro Veuezia, sem

pre libera e già per se grande potenza,

diverrebbe città secondaria e vassalli;

ed essere assai dilfidle sostenersi in quel

la grande capitale, circondata com'era da

tutte le parti da nemici, ed al fasto del

titolo vano doversi preferire 1' acquisto

delle parli dell'impero, che a tenore del

trattato ad essi spettavano. Baldovino I

supplicò il Papa Innocenzo III a vole

re confermare con autorità apostolica

i patti conclusi fra' crociati; ed altret

tanto co* suoi ambasciatori fece il do

ge Dandolo, scusandosi dell'operato in

Zara e in Costantinopoli. Il Papa rim

proverò i crocesignati d'aver impiegate

le loro anni non contro i saraceni, ma

contro i greci cristiani, non per libera

re Gerusalemme da' maomettani, ma

per occupare Costantinopoli, e di aver

commesso tali iniquità che la Chiesa gre

ca 11 ili 1 Ita dalle persecuzioni ricusava di

ritornare all'ubbidienza della s. Sede; né

volle dispensare il doge, ad onla dell'e

tà, dal passare in Palestina. A seconda

de' patti, che i sacerdoti della nazione

da cui non fosse tratto l'imperatore, a-

veano a scegliere il patriarca latino di

Costantinopoli, i veneziani padroni di

s. Soda elessero il concittadino Tomma

so Morosini ; il Papa dopo essersi lagna

to di tutto l'operato, nondimeno lo con

fermò e quindi lo consagrò in s. Pietro,

previo il giuramento d' ubbidienza alla

Chiesa romana. Così Innocenzo III ter

minò le pretensioni della Chiesa Costan

tinopolitana, dichiarandola seconda do

po la Romana. Ma avendo i veneziani

costretto il nuovo patriarca a iniqui pat

ii, lesivi alla libertà e disciplina eccle

siastica, Innocenzo III difese la maestà

della nobilissima sede patriarcale. Si può

vedere Ramnusio, Guerra di Cotlanti-

no/ioìì fatta da' signori Veneziani e

Francesi 1' anno 1204 ; Maimburgo,

Storia delle. Crociate; Michaud,' Sto

ria delle Crociale; Gontier, presso Ca-
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nisio ; Rinaldi negli annali ecrlesiasti-

ri; e il dolio Hurter, Storia di Papa

Innocenzo III, lil). 5 e 8, in cui diffu-

tamente descrive le cose che vado ap

pena accennando. Restava a farsi la di

visione delle numerose provincie e (erre

del già impero greco, essendo preventi

vamente stabilito che l' imperatore do

vesse averne la 4-1 parie, e le altre 3 fos

sero ripartile mela a' veneziani e metà

agli altri crociati. Però a sollevare la re

pubblica dell' impegno di conquistare

tante provincie e terre, e provvedere alla

loro conservazione, da'sagnci veneziani fu

preso il parlilo di concederne parecchie

in feudo a que' loro nobili che a proprie

spese ne avessero fatto la conquista, o

per altro modo ne fossero venuti in pos

sesso, coll'obbligo di sempre riconosce

re l'alto dominio della madre patria, di

pagare un tributo, di difendere la terra

acquistata, somministrare un contingen

te di truppe nelle guerre della venezia

na repubblica, concedere a questa libe

ro il commercio, ottenendo in ricambio

aiuto al bisogno. Le molte terre infeudale

si ponno leggere nella Storia di Venezia

del diligente prof. Rorunuin, t. 2, p. 1 83.

Altre terre furono lasciate o date in feu

do a' signori greci che le possedevano.

Inoltre la repubblica comperò per i o,ono

marche d'argento dal marchese Bonifa-

cio 111 di Monferrato re di Tessalonica

(/'"'.), a cui era toccata in sorte per avere

contribuito al conquisto di Costantino

poli e fu uno de' 3 candidali all'impero,

l'importantissima isola di Candia (V.):

quella di Corfu ( V.), che per cessione di

Marino Zeno podestà di Costantinopoli,

nel i 20 7 con tributo e obbligo di man

tenere 20 cavalieri e 4° scudieri, fu con

cessa in feudo ad alcuni nobili veneziani,

che la perdei ono io anni dopo, perchè

venne in potere di Michele Comneno de

spola dell'Epiro; né stabilmente tornò a'

veneziani che nel 1 386, per .procacciala

dedizione, sottraendola a're di Sicilia ne'

quali era passa lo ildotniuio.il doge assun-

se quindi il li tolo di DogediVenezia e d'I'

In Croazia, Signored'un quarto e mezzo

dell'impero di Romania; titolo che con

servò fino ali 356 sotto il dogado diGio-

vanui Delfino. Ebbe altresì dall'impera

tore Ialino il titolo di Despota o De

spota (P.) di Romania, ch'era ili." gra

do dopo l'imperiale ; non era però tenu

to al giuramento per le sue terre, avrà

il privilegio di portare i borzacchini ros

si, ed i nobili veneziani ottennero pa

recchie distinzioni d'onore e diversi titoli

secondo i costumi feudali d'allora. Intanto

Murzulfo caduto in potere di Baldovino

1, quale barbaro omicida del suo sovra

no fu precipitalo dall'alto della colonna

della piazza Taurusa di Costantinopoli,

nello stesso 1204. Nel seguente Alessio

III dovette darsi a discrezione a Boni

facio MI marchese di Monferrato, che lo

confinò in Lombardia : alla sua morte

nel 1210 ricuperò la libertà, andò in

Asia ove Teodoro Lascari, che nel 1 206

aveo fondalo l'impero di Nicea (V.), lo

rilegò in un monastero di quella città.

In brevedice il Dizionario veneto : Con

cepì il Dandolo ed eseguì l'ardito dise

gno d'impossessarsi, insieme co' francesi,

dell'impero greco ; ottenne a favore del

la repubblica l'isole dell'Arci pelago, mol

ti porli dell'Ellesponto, della Frigia, del

la Morea, la metà di Costantinopoli in

sovranità assoluta, oltre l'isola di Con-

dia per comprila. Con tanti possedimen

ti e colle colonie che Venezia dedusse in

molli di essi, immensamente accrebbe il

suo traffico e la sua potenza per mai e.

In essi istituì la repubblica un podestà,

assistilo da 5 giudici del comune, 3 con

siglieri, un camerlengo pel tesoro ; oltre

gli avogadori del comune, il contestabi

le per la milizia, ed un capitano genera

le dell'armata spedilo da Venezia. Poco

però godettero i vincitori della conqui

sta, perchè alcune provincie ueli2o5 si

ribellarono. Baldovino I e il doge Dan

dolo armati marciarono per reprimere

l'insurrezioni. Quegli restò prigioniero
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nella guerra d'Adrianopoli del re de'bul-

ì; ni e valluchi nel i2o5, e poi venne

ucciso, il che deplorai pure nel voi.

LXXXVH, p. 300 ; ed il doge ritornan

do co' pochi avanzi dell' esercito a Co

stantinopoli, interinò pe' travagli dell'a

ni ino e i disagi patiti, ed ivi mori sotto

il peso della gloria e delle fatiche, a' 14

giugno iao5, e nella chiesa di s. Sofìa

In ouorevohnenle sepolto fra il genera

le compianto. Fu Eurico Dandolo un e-

lue : uomo per grandezza d'animo, per

civile prudenza, per militari virtù in-

comparabile; amato da' suoi, ammirato

dagli slessi nemici, religiosissimo, soni

li! a mente libera le, e per l'età e per l'espe

rienza sì venerando che niuna cosa inlia-

prendevasi senza ilsuocousiglio; nonché

eloquente, pregio utilissimo in uno stato

democratico. La sua gloria e la sua fa

ina è imperitura, come uno degli uomi

ni più grandi che onorino le storie del

moudo, non sapendo dirsi, dichiara il

M osohini, se fosse più accorto di mente,

o valoroso di mano, o generoso d'animo.

Dopo la sua morte i veneziani di Costan

tinopoli elessero a loro capo il ricordalo

Marino Zeuo,col titolo di Podestà e domi

natore della quarta parie e mezza del

l'impero di Romania. Nella forinola da

lui usala si legge : Nos Marinus Zeno Dei

gratia Venelorum Potestas in Roma

nia, ejusdemque Imperli, quarlae par-

tis et dimidiae Dominator. Egli portò,

coinè il doge suo predecessore, una cal

za di seta rossa al piede destro e una

bianca ul sinistro, e i borzacchini o stiva

letti imperiali. La sua nomina a podestà

fu per questa sola volta approvala ; per

l'avvenire però il podestà o rettore do

veva essere mandato da Venezia, col qua

le provvedimelo inteudevasi d'impedi

re che quelle provinciesi staccassero af

fatto dalla madre patria.

1 o. Pietro Ziani XLII doge. Giunta

appena a Venezia la dolorosa notizia del

la morte dell'illustre doge Dandolo, fu

convocata la solita generale concioae da

Grado a Capodargine oCavarzere,e con -

corso il popolo sulla piazza di s. Marco

e fatta la nomina de'4o elettori a' 5 a-

gosto noi, appena ebbero questi pro

nunziato alla moltitudine il nome di Pie

tro, figlio del celebre doge Sebastiano,

che si levò un grido generale di accla

mazione. Tosto stringendosi la folla in

torno a lui, fu sollevato sulle braccia e

portato prima all'altare di s. Marco a ri

cevere l'investitura della sua dignità, e

poi con grande onore e riverenza fu po

sto sul Irono nel palazzo ducale ; come

quello ch'era ricco di fortune e di ami

ci, esercitato nelle dignità civili e mili

tari, benigno co' poveri, sommamente

pio, severo verso gì' ingiusti e superbi.

Subito mandò a Costantinopoli a rego

larvi l'armala, d'accordo col podestà Ze

no, ad operare che i veneziani ivi resi

denti continuassero nell'ubbidienza del

la madre patria, ed a conservare i baro

ni latini e greci nel buon accordo colla

repubblica. Quindi 3o galee furono po

ste in ordine per occupare Corfù, ed al

tre isole già ribellatesi alla dominazione

veneta, capitanate da Rinieri Dandolo e

da Ruggero Premurino. Ripresa Corfù,

si passò in C india, che i greci ricusava

no di consegnare, laonde il Promanilo

smontato in terra, entrò uell' isola per

forza e ne tolse il governo. Fu allora che

per la 1/ volta spedironsi alcuni gentil

uomini e cittadini di Venezia ad abitar

la, e si chiamarono coloni di Candia.

Il privilegio relativo concesso loro dalla

signoria nel 1212, chiama il Ziani Doge

di Penezia, di Dalmazia, della Croa

zia, della Grecia, e della metà della

quarta parte deltimpero di Romania

Signore, la tale unno insorsero dispute

sull* elezione del nuovo patriarca latino

di Costantinopoli per morte del Muro-

sini. Imperocché i veneziaui concorsi nel

la chiesa di s. Sofìa vollero che il suc

cessore fosse eletto dalla loro nazione ;

ma opponendosi il clero delle altre chie

se luuudò 3 nomi al Papa pregandola
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scegliere da quelli il nuovo prelato. In

nocenzo 111 annullando l'eleziune, invi-,

16 il clero di Costantinopoli a convocar

si regolarmente per la nomina del suo

pastoie; tua quantunque riuscisse a' ve

neziani d'indurre le altre chiese a conce

dere che l'eletto fosse delia loro nazione,

non potevano però accordarsi nella scel

la fra l'arcivescovo d' Elodea, amico del

patriarca defunto e protetto dall' impe

ratole Enrico, e il parroco di s. Paulo di

Venezia raccomandalo dal doge. La cosa

restò indecisa (ino al i 2 16, quando il pon

tifìcio legato cardinal Pelagio Galvani

Dominò il veneto Gervasio, escludendo

gli altri. In tal modo gli all'ari di Costan

tinopoli divenivano setnpie più oggetto

di seria occupazione per la repubblica.

E giù il suo ingrandimento destava la

gelosia dell'altre potenze marittime, e

specialmente della repubblica di Geno-

»'<v, la quale adombratasi degli stubil unen

ti veneti di Levante, manciù un'armata

di 3o galee a incrociare all'ingresso del

l'Adriatico. Allora il capitano Giovanni

Trevisan con g grossi vascelli scottilo il

nemico sull'alture di Trapani, e daudo

battaglia vinse, e ridusse il senato di Ge

nova ad impetrar la pace. Ma Caudia

tornò a ribellare, e il duca postovi ila'

veneziani avendo chiamato in soccorso il

principe di Nasso Marco Satinilo, signo

re di quasi tulle le Cicladi e suddito del

la repubblica , questi cominciò a sotto

mettere i caulicoli; ma poi lomento la

sedizione e costrinse il duca a fuggire in

abito donnesco, e s'impadronì dell' isola.

Giunta di ciò la nuova a Venezia , im

mediatamente spedironsi soccorsi in Cau

dia , e il principe di Nasso fu costretto

ad imbarcarsi, e dopo alcuna resistenza,

i candioti vennero sottomessi all' ubbi

dienza della repubblica. In tempo del do-

gado di Zinni, per piccola cagione, gran

guerra scoppiò tra'veneziani e i padova

ni. E' da sapersi, che nel 1 2 1 6 i trevigia

ni per celebrare una festa, al tempo di Pa

squa, avevano cretto uel mezzo di loro

piazza un castello di legno, detto Ca

stello (FAmore, perchè eranvi donne e

donzelle poste a difenderlo da' piacevoli

assalii de'giovani ch'erano trevigiani, pa

dovani e veneziani. I trevigiani incitava

no le donne a rendersi con belle parole

e con fervide preghiere. I padovani get

tavano nel castello cose mangerecce e al

quanto goffe , come pollastri, raflolli,

tortelli, torti-, galline cotte, sperando di

trarre a se le donile per via della gola. I

veneziani all'incontro buttavano nel re

cinto, non solo galanterie di noci, specie

odorose ec, ma ducati e altre monete, e

procuravano eh' elle cedessero il castella

a loro anziché agli altri. I giovani vene

ziani vinsero l'animo delle donne prese

dalla loro gentilezza, e lasciatili entrare,

questi posero le bandiere di s. Marco sul

castello. Di ciò invidiosi i padovani, da

to un salto, s'impossessarono dello sten

dardo e lo spezzarono. Da qui derivò la

discordia tra'padovani e veneziani; ne si

fermò iti Treviso, uè durò per quel gior

no; poiché i padovani venuti in quauli-

tà ai luogo detto Torre delle Bebé, as

salirono i veneziani , i quali si difesero,

e vinsero specialmente per la bravura

de'cbioggiolti, che 36o padovani man

darono prigioni a Venezia. Per cui que

di Chioggia furono assolti del tributo di

20 paia di galline che ogni anno soleva

no portare al doge, e fu loro concesso un

podestà da Venezia, menile prima aveva-

uo a governante un gastaldo co'suoi giu

dici. Si prolungarono le discordie per tal

cagione, e ci volle il Papa Innocenzo III

per troncarle , che mandato a Venezia

Guglielmo (da Monlelongo fu patriarca

d'Aquileia delia5i, meglio il patriarca

Wolchero che lo pace concluse nel 1216

11'?. 1 aprile), questi pacificò veneziani e

padovani. Inoltre sotto il dogado di /ni

ni, calato in Italia uel 1220 I' imperato

le Federico II, nipote di Federico I e se

guace di sue pretensioni, di volersi sog

gettare tutta la penisola, ripullularono

le iufcslc e deplorabili fazioni de' Guelfi
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e Ghibellini, che tosto ricorsero alle ar

mi, e desolarono l'Itulia tranne Venezia.

Le città di Loinbaidia vedendo l'irami-

nente pericolo, poscia a' a marzo 1226

formarono la 2.0 Lega Lombarda, giu

rata nella chiesa di s. Zenone nel Manto

vano, per la comune difesa e indipenden

za. Già nel 1 2 1 6 Andrea li re d' Unghe

ria bramoso d'effettuare il suo voto di

orocesignato, e occorrendogli i navigli ve

neziani , fece loro formule rinunzia di sue

pretensioni sopra Zara e sue pertinenze,

guarentendogli il commercio in Unghe

ria. La condizione dell'impero latino di

Costantinopoli si faceva sempre più va

cillante, assalito da tutte le parti e di

scoli le ne II' interno. I veneziani sempre

attenti de'propri interessi, mediante i lo

ro baili, successori del podestà Zeno, fe

cero confermare i loro privilegi, al suc

cedersi degl'imperatori Ialini, ed altresì

conclusero trattali con Michele Comue-

110 despota d'Epiro, e con Teodoro La-

scoi i imperatore di Nicea, di piena liber

tà di commercio e sicurezza delle perso-

ne. Questo procedere derivava dal co

noscere i sagaci veneziani, che a sostene

re l'impero di Costantinopoli si richiede

vano forze marittime e terrestri, e la re

pubblica non appoggiata dal resto d'Eu

ropa, non era da tanto. Quindi ella sem

pre accorta peosò di provvedere alla me

glio a' casi suoi, non lasciando però di da

re all'uopo que'soccorsi che poteva al

l'impero latino. Tul la volta era tanto lon

tani! dal pensiero di lasciarlo cadere, che

anzi qualche cronista racconta avere il

doge Ziaui proposto di trasportare colà

la sede della repubblica; i più critici pe

rò non ne fanno cenno, ed invero , dice

il eh. Uumauin, il discorso che viene at

tribuito al doge sarebbe troppo disdice

vole ad un patrioti 1 veneziano. Forse

venne in mente d'alcuno, e discusso in

consiglio giustamente fu rigettato sì stra

no progetto. Meritano leggersi presso ta

le storico le ragioni prò et contra, le qua

li fanno conoscere alcune condizioni del-

la veneta repubblica a que'tempi. Quel

la dell'impero greco era divenuta più de

plorabile, essendo diviso fra 4 imperato

ri. Imperocché, oltre il latino di Costan

tinopoli e il greco di Nicea, Daviddee A-

lessio fratelli Coinueuo essendosi impa

droniti il i." della Paflagonia , ed il 2."

di Trebisonda e della Colehide, Oavid-

de si fece proclamare imperatore di Tre-

bisonda,eTeodovo l'AugeloComueno im

peratore di Tessalonica (f^.), onde a un

tempo regnavano 3 imperatori greci. Il

doge Ziani dopo il glorioso governo di

circa 24 anni, rinunziò il principato nel

cominciar del marzo 1229, si ritirò nelle

sue case a s. Giustina, o nel monastero

di s. Giorgio Maggiore, e quivi morì e

fu sepolto nello stesso mese. In secoude

nozze uvea sposato Costanza figlia di

Tancredi, poi redi Sicilia, che lo fece

padre di due figlie. — Jacopo Tic-polo

XLII1 doge. L' elezione si dovette alla

sorte. Raccoltisi come al solito i quaran

ta pei- procedere alla scella del doge, ma

ondeggiando a lungo iu gran parte di

visi egualmente i sul'r.igi fra lui già po

destà iu Costantinopoli e duca di Can

tila, e Rinieri o Marino Dandolo, fu alfi

ne preso il partilo di porre i loro nomi

nell'urna, e ne usui queilo di Tiepolo a'

6 marzoi 229, toslo approvato dalla mol

titudine. Si recò quindi a visitare per ri

spetto il predecessore Ziani, che malato

in letto rifiutò di riceverlo, il che da al

cuni fu attribuito a disprezzo , non van

tando il Tiepolo famiglia lauto illustre,

o piuttosto pel modo 0.0111' era stalo e-

lello. quasi dovesse il suo innalzamento

più al caso che alla libera elezione. Egli

giurò la solila Promissione ducale, che

più per ('addietro ampliala servì poi di

base a tutte le posteriori. In essa il doge

diceva, esser pervenuto alla ducale di

gnità per sola divina cleiueuza, ringra

ziando Dio , s. Marco e tulli i raccolti

nella sua basilica nell'elezione. Voler es

sere diligeulissimo nell'amministrazione

della giustizia u tulli, ed iu promuovere
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il bene della patria; di osservare le leggi

stabilite e le nuove che venissero fatte;

di mettersi nel consiglio da quella parte

che gli paresse più ragionevole, e ser

bando il segreto su d'ogni deliberazione;

di non ricevere compensi e rimunera

zioni di sorte alcuna. Rimanendo vacan

te lo sede patriarcale di Grado, l'elezio

ne del patriarca doversi fare da tutto il

clero e dal popolo; l'elezione di tutti i

vescovati vacanti dipendere du' loro dio

cesani, dal clero e dal popolo; e quelle

de' monasteri dalle loro congregazioni

co' rispettivi vescovi, senza che il doge

punto vi s' intromettesse , se non col

consenso della maggior parte del consi

glio. Dichiarava di quali dazi e tributi

avrebbe percepito. Di rispettare i privi;

legi di alcuni comuni , la conservazione

della basilica di s. Marco di cui aveva

il protettorato. Di non mandar lettere

né legazioni al Papa, all'imperatore, o

od altri principi, senza l'approvazione del

tuo consiglio, e ricevendone ne comuni

cherebbe a questo il contenuto. Di non no

minare giudici di proprio arbitrio, né no

tarne egualmente di proprio arbilriocon-

fìscare l'altrui possessioni ; e che nulla esi

gerebbe da' corpi d'arti, scholis labora-

loriis, confermando igastaldi da ciascuna

arte eletti. Gli escusati (forse la guar

dia nobile del doge, tolti dalle principali

famiglie, e godenti privilegi ed esenzioni)

non sin ebbero tenuti a maggiori servizi

di palazzo oltre i soliti, e potrebbero li

beramente esercitare il commercio. D'a

ver cura di conservare in buono stato la

moneta, e punire i falsificatori. Di non

nominare alcun altro doge durante la

sua vita. Non ricevere doni da chiun

que, tranne acqua rosalo, foglie, fiori ed

erbe odorifere e balsamo, la qual cosa

farebbe pur giurare alla moglie doga

ressa ed a' figli : all' occasione però di

nozze potrebbe accettare presenti di so

li commestibili. Non solleciterebbe im

pieghi e dignità io favore d'alciino,aè per

metterebbe: a'figli (l'accettare aleqn reg-

gimento fuori di Venezia. Tratterebbe

tutti egualmente nobili e non nobili, ric

chi e poveri, tutti in egual modo pro

teggendo , così i naufraghi da Grado a

Loreo. Eseguirebbe in fine puntualmente

quanto venisse statuito nel consiglio suo

o nel maggior consiglio, né cercherebbe

maggior potere del concessogli dalle leg

gi. Che avrebbe di emolumento 2800

lire di denari veneti l'anno, divisi per

trimestri, oltre a 1 ~>o romanati dal co

mune di Veglia, con più un regalo d'al

tri 60; e le solite regalie di Cherso, Os

salo, Arbe, Ragusa, Sansegioec, non che

l'onoranza dell'Istria; de'panni d'oro so

lili mandarsi da'signori di Negroponte a-

vrebbe la metà , I' altra spettando alla

chiesa di s. Marco. Quando il doge fosse

impedito d' attendere debitamente alla

cosa pubblica, supplirebbero i consiglieri

o chi per loro si nominasse, e quando i

6 consiglieri del consiglio minore fossero

d'accordo collo maggior parte del gran

consiglio, perch'egli avesse a rinunziare,

si avrebbe a farlo senza opposizione. Si

adoprerebbe a mantenere il buon ac

corilo tra 'consigli minore e maggiore, e

provvederebbe allo conservazione del pa

lazzo; farebbe fare 3 trombe d'argento e

un panno d'oro allo chiesa di s. Marco;

si accorderebbe co'consiglieri a far ve

nire per more due e fino a tremila mog

gia di frumento a spese di Venezia; a-

vrebbe 20 servi compresi i cuochi; con

serverebbe e farebbe da persona sicura

applicare al luogo il sigillo ducale; a-

vrebbe stretta custodia delle carceri; da

rebbe udienza tulli i venerdì, senza fa

vore d'alcuno; i casi dubbii della Promis

sione ducale sarebbero risolti dal mi

nore e maggior consiglio ec. ec. Tali fu

rono i diritti e gli obblighi con cui Ja

copo Ticpolo assunse il dogado, da cui

si scorge quanto il potere del doge fosse

stato ormai ristretto da quel grado tan

to ampio d'autorità di cui godeva o'pri-

mi tempi. Dipoi, quasi ad ogni elezione

di doge venne maggipraiente limitata,
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come alla sua voli» ornilo dicendo, li

no a ridurlo poco più che un semplice

titolo, e così il doge divenne nuli' altro

die il presidente e rappresentante della

repubblica entro gli si rei ti limiti d'una

carta costituzionale. Anche i consiglieri

giuravano molle cose, l' imparzialità, il

ihii licever doni, l'inlervento ni consiglio

al suono della canipuna di s. Marco e

ncll.i sua chiesa alla messa del venerili;

di vegliare all'elezione de'capi di contra

da per l'oil'ese e le lisse, che il dogeam-

Oiinistrasse giustizia a tutti, e l'esecuzio

ne dell'ordinato dal consiglio ec. ec. In

tanto Giovanni Duca Vatace imperatore

«li Kicen eccitava con 3o galee e molta

gente d'urine i candioli alla rivoluzione;

ma i veneziani ottenuti rie'rinfoizi fecero

iiin.'ire il nemico. Giovanni di ISiienneie

di Gei usalemme,che doveva riconquista

re, divenuto imperatore Ialino di Costan

tinopoli (essendo tutore di Baldovino II

ultimo imperatore Ialino, per la minori

la di questi, il Papa Gregorio IX lo fece

insignire a vita del litoloe delle preroga

tive d'imperatore, a condizione che desse

la suaa.'figliaa Baldovino li, il quale poi

lo succederebbe nell'impero), ed essendo

Diinacciaio da Vatace imperatore di Ni-

cea e dall'imperatore di Trehisonde, ri

corse a Teofilo Zeno podestà della colo

nia veneta a Costantinopoli. Questi scris

se alla repubblica per avere una flotta,

ma non In pronta a impedire che l'ar

mala di Yalace non incrociasse all' in

gresso dello stretto de'Dardanelli ; non

dimeno ebbe luogo una lunga zuffa , e

alla fine la squadra veneta diretta da'

provveditori Leonardi) Quii-ini e Marco

dissoni liportò vittoria, ludi nel i?,3o

Vatace bloccò il porto di Costantinopo

li. Allora Giovanni Michiel coni 6 galee

-veneziane, assistite da oltre navi pisane e

genovesi, da una parte, e Goltifredo VVi-

Jiiiduin con 6 vascelli carichi diioo ca

valieri, 3oo balestrieri e 5oo arcieri, dal

l'altra , attaccarono il greco nemico, il

quale fu posto in fuga. Nel 1237 pubbli-

cata dal Papa Gregorio IX la Crociata,

fu dall'imperatore Baldovino II (il di cui

tutore Brienne era morto n' 23 marzo)

preso un prestito di circa 200,000 fran

chi (secondo il cav. Cicogna, e di 1 4,000

iperperi, al dire del Romanin : se queste

somme sono diverse dalle da me riferite

allrove,ciòèpel riportato da'diversi stori

ci, e altrettanto dicasi sulle relative etr»

costanze) a Costantinopoli dal bailo Al

berto Morosini e da' mercanti veneziani,

i quali ottennero in cauzione la Corona

di Spine imposta al Redentore nella sua

Passione. Al momento della scadenza del

prestilo, non potendo I' imperatore sod

disfarlo, Nicola Quii-ini mercante veneto

entrò in luogo de'prestatori, e volle che

quel sagro pegno fosse trasportalo a Ve

nezia a'4 settembre ia38. Ma la pietà di

S. Luigi IX re di Francia sborsò la somma

nel 1 i3g, ebbe in dono la ss. Corona, con

altre preziose reliquie, per le quali in Pa

rigi fece fabbricare la Santa Cappella.

Nel 1238, narra Rinaldi, il doge Tiepido

pregò Gregorio IX, che volesse prendere

sotto la protezione di s. Pietro, e sua, la

di lui persona e la repubblica di Vene

zia, ed il Papa prontamente l'esaudì. In

tanto i veneziani favorivano la lega lom

barda, per In quale vi peri il figlio del do

ge Pietro allora podestà di Milano; ini-

perorchè è una onorevole testimonianza

alla repubblica, che le città facessero a

gara nel richiederle per podestà gli uo

mini stimati piti capaci a saviamente e

fòrtemente governarle. Federico 11 era

inviperito contro i veneziani per la dife

sa di Treviso e di Padova , non mena

per avere assunta quella di Gregorio IX

perseguitato dal medesimo imperatore;

ed Ezzelino III da Romano, famoso e

feroce suo capitano (di cui riparlai in

que'due articoli), nemico acerrimo della

Chiesa e del nome veneziano, spinse le

sue soldatesche fino all'orlo della La:ni-

na, devastando le loro terre, onde i mo

naci benedettini di s. Cipriano vicino

a Mestre doverono ritirarsi a Tortello,
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ove fondarono il monastero tli s. Anto

nio; mentre i monaci benedettini del

l'isola di s. Ilario, dalla diabolica fu

ria d'Ezzelino III dipoi furono costret

ti a salvarsi a Venezia in quello di s. Gre

gorio. Tuttavolta s. Ilario fu poco dopo

iii)i esoda Giovanni Tiepido, ma il cru

dele Ezzelino III lo fece barbaramente

perire. La repubblica che già nvea dato

.segni d'avvicinamento alla lega lombar

da, per tale morte si dichiarò apertamen

te contro Federico II; e Papa Gregorio

l\ che 1' avea scomunicato, spaventalo

da'suoi trionfi, favori con tutto l' impe

gno i lombardi, procurando efficaci aiuti

da' veneziani , genovesi e pisani. A' 5

settembre i?.3r) gli ambasciatori veneti

Stefano Badoer e Romeo Quirini segna

rono col Papa un trattalo, pel quale la

repubblica si obbligò a fornire a5 gale

re per andine ad occupare la Sicilia, di

cui la s. Sede suprema signora ne avea

investito Federico li, metà a spese pro

prie e metà a spese del Papa, oltre il

promettere altri navigli e altri soccorsi

d'unni. Il Papa promise dal cauto suo

di cedere in compenso a' veneziani le cit

tà di Cari e di Salpi con libera curia e im

munità attinenti; ch'e»si potessero tener

consoli in tutta la Sicilia, ne' ducati di

Puglia e Calabria, nel principato di Ca

pila ec, conferendo loro in feudo lutti i

paesi che potessero conquistare in quel

regno della Chiesa romana, giurando fe

deltà gl'in vestiti tanto al Papa , quanto

al comune di Venezia e al doge. Perciò

vieppiù inaspritosi Federico 11, eccitò gli

anconitani ad inquietare con piraterie

l'Adriatico, e Polu a sollevarsi. Ma data

si da' veneziani la caccia alle navi anco

nitane, furono prese e bruciate, e Pola

fu tosto ricuperata e punita. La repubbli

ca con trattato si collcgò con quella di

Genova, per aiutarsi scambievolmente;

bel seguo di concordia che sciagurata-

mente poco durò. Ravenna ribellatasi

all'imperatore, fu da' veneziani lolla in

protezione neh 23g, poi ricuperato dal

cardinal Ubaldini; ed eccitati dal Papa,

insieme co'collegali e altri, con alla testa

il doge, assediarono e presero Ferrara nel

i •>. jo, couduceudoa Venezia il ghibelli

no Saliuguerra a cui I' avea data Fede

rico ILE fu allora che i veneziani me

glio stabilirono in Ferrara il loro visdo-

inino, con giurisdizione ampliata da Az-

zo Novello d'Esle; mentre i ferraresi in

Venezia dovevano esser giudicali da'ma-

gistrali veneti soliti a deputarsi pe'fore-

slieri. Neli?.42 le città di Pola e di Za

ra si ribellarono, cacciarono il podestà

veneziano , e come altre volle avevano

fitto, si diedero in protezione al re d'Un

gheria. Furono poscia ricuperate, ed a

Zara si mandò una colonia a cui furono

assegnate le terre confiscate a' vinti, on

de togliere la possibiltà di nuove rivolte,

ludi con trattalo del 1 ?. \ [ Rela IV re

d'Ungheria fece nuova rinunzia ad ogni

pretensione su Zara e sue pertinenze,

promettendo di non dar più sussidii a'

nemici de' veneziani, e con Zara tornaro

no all'ubbidienza altre parti della Dal

mazia. E Candì:» in que' giorni insorse

di nuovo conlro i veneziani, aizzata da

Giorgio e Teodoro Cortazzi : in questa

ribellione fu ucciso il governatore Ma

rino Zeno. Pochi anni dopo , sedotto il'

nobile Alessio Calergi, fece sorgere nell'i

sola altro incendio, clic estimo, consigliò

i veneziani a spedirvi altra nuova colo

nia. Il doge divenuto vecchio, stanco del

lungo sebbeu glorioso governo, per amo

re di quiete rinunziò alla dignità a' 2 (o

a'20) maggio 1241), ritirandosi alle sue

case a s. Agostino, e inori poi nel 1 ■>. 7 1.

Egli era uomo assai dotto, ed aveva ri

formati gli statuti della repubblica, civi

li, criminali e nautici. Egualmente sotto

il suo dogado si crearono o meglio rego

larono altre magistrature, specialmente

i 5 Correttori della Promissione duca

le, incaricali alla morte o alla rinunzia

d'ogni doge d'esaminare e riformare la

sua Promissione ossia carta de' suoi di

ritti e doveri;! 3 Inquisitori sopra Udo
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gè defunto, per sindacarne !o comloUu e

(Inne ludi; u biasimo, come cillaiiiuo e

come capu dello stato, ricevendo le que

rele ila quelli che si reputa vano ù essere

sluti gravati; il Magistrato del Pctìziou,

composto di 3 giudici , formatiti: parli;

del oorpo de' Giudici della corte del do

ge, essendo divenute insudicienti le ma

gistrature del Proprio e del Forestieri

e de' Cinque savi o anziani alla pace,

per tratture le picco. e contese , rappat

tumar le risse, e vegliare alla quiete del

popolo. Questo, quanto all'ordinamento

e alla sicurezza interna; uU'esleruu face-

vasi la repubblica rispettale per le armi

e si avvantaggiava petrattali, favorevoli

ai commercio e d'immunità ulle perso

ne, stipulali inclusi vantali le a' pimcipi

d'Asia e ii' Africa.» Quul duveva essere

adunque il movimento , osserva il Ilo-uni, quale la prosperità ilei commer

cio e delle arti , specialmente di quelle

attinenti alla marineria in Venezia I Qua

le l'affluenza del popolo, la ricchezza, l'o

perosità generale! Nubili e plebei, ricchi

e poveri, si mettevano sul medesimo ba

ttimento, conciano i medesimi pericoli,

le medesime probabilità di guadagno. E

al loro ritorno da lungo viaggio, erano

i piaceli del rivedimeuto, del poter far

mostra delle merci recale dalle più lon

tane regioni, del raccontare mille acci

denti, mule avventure. Dal che rinvigo

ritasi l'orgoglio nazionale, era allora un

vanto esser veneziano, ed i veneziani po

tevano mostrate tali uomini di cui qua

lunque grande patria avrebbe, avuto a

stonarsi ". Molti sagri edilìzi furono e-

ietti nel principato di Tiepolo, fm'qiiali

. doge col suo denaro innalzò quello ma

gnifico de'»s. Gio. e l'uolo, ov'ebbe lom-

M, colla lode di prode nelle orali, valen

te nel cousiglio, pio e religioso. — Ma

nno Morosini XLIf doge. Ad evitate

quinti" innanzi i disordini che potevano

•i. cedei e dalla parità de'voli nell'elezio

ni tlc'dogi, caso avvenuto nell'ultima, e

•J impedire che si rinnovasse , fu og-

giunto un altro elettore «'quaranta; e fu

sta bili lo eziandio che ciascuno de'quii ran

tolio elettori giurasse eleggere legalmen

te, con probità, con buona fede, senza

frode, lontano così dall'umore coinedal-

l'odio, non indotto da preghiere, doni,

l'inni o timori privati, il cittadino che

■stimasse migliore e più utile alla repub

blica; proposto il nome di lui farebbe u-

scire dalla stanza tutti i parenti che a ca

so vi si trovassero, inviterebbe poi ognu

no a dire il bene o il male che sapesse

del candidato, quindi riammessi i paren

ti lascerebbe a questi prenderne le dife

se, e scolparlo dalle laccie che gli fosse

ro state apposte; terrebbe di tutto que

sto piena credenza: manifesterebbe i ten

tatili di corruzione che fossero stali falli

sopra di se odi altri: non cercherebbe per

suadere alcuno de'compagni ad eleggere

il taleo tale altro ec; con lunga serie di

norme per evitare l'ingannoolu frode nel

le bullottazioni. Per lui modo fu eletto a'

il oli) giugno 1249 '' Morosini, perso

naggio illustre per onorevoli fatti e ina-

gislralure sostenute. Sebbene vecchio di

(ili unni e senza figli, siccome il prede

cessore mei posto gran cura ad innalza

re i propri figli, un capitolo della nuova

Promissione ducale statuì che i dogi

non domanderebbero, né farebbero do

mandare tilli/.i per alcuno , uè accette

rebbero alcun governo fuori della veneta

giurisdizione, né in Istria, e che i dogi

stessi non aspirerebbero a conseguire

maggior potere ed autorità di quanta era

loro per le leggi conceduta. Intorno alla

stesso 1 -.>. ji) 1 mentis esi vennero a zulfa co'

veneziani in Tolemaide o Acri. Pupa In

nocenzo IV spedì o Venezia Filippo Fon

tana vescovo di Ravenna suo nuuziocoii

facoltà ili legato, pregando il tloge a vo

ler cacciar di Padova l'iniquo Ezzelino III

da Romano, contro ili cui uvea fatto pre-

dicure la crociata, e fu deliberalo d' esau

dirlo; il perchè messo in ordine buon nu

mero di barche sotto In capilanin di Tom

maso Giustiniani, e provvediloriu di ter»
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in di Marco Cocnaro, andaronoalle Beb-

be, e ivi trovalo l'aiuto de' ravennati a

nome del Papa, entrarono nel Padovano

al lungo della Corregioola. Inteso ciò da

A nsedino nipote d'Ezzelino III, ch'era po

destà di Padova , venne incontro con

molta gente armata. I veneti furono al

le mani co'nemici e li batterono ; pre

sero il castello di Piove di Sacco, e Ano

dino si pose a difender Padova. Seguen

do i veneti la vittoria, avanzai onsi fino

olla porta Ponlecorbo, non onimettendo

di mandar genie su per la Drenta fino al

la porta Attillate. Furono date molte bat

taglie, difendendosi virilmente i padova

ni. Alla finei veneziani a'ao giugno is56

entrarono in Padova per quella porle, ed

Anodino si ritirò nell'altra parte ; ma

poi essendosi reso a palli, «' ebbe dopo 4

giorni anche il castello. Fruttatilo Ezze

lino HI, ch'era già coli' esercito a Vero

na, ovendointeso la dedizione di Padova,

usò grandissima crudellù co'padovani che

uvea in gran numero nella sua armala,

avendone fatti perfino chiudere e serrare

in una casa, e posto il fuoco ad essa, tut

ti restarono bruciali (sembrami esagera*

toil numero di 12,000 riferito dall'arte

di verificare le dalej. La repubblica spe-

d'i a Padova per capitano Marco Quirini

in nome della Chiesa, e Marco Budoaro

a Treviso. Ezzelino 111 peiò tentando di

ricuperare Padova si recò presso Vicenza

e fece togliere l'acque del Bacchigliune

che scorre a Padova , onde gli abitanti

per difetto di bevanda cedessero; ma i

padovani, fortificale le mura della città,

si difesero gagliardamente per conservar

la libertà; e poiché Ezzelino 111 aveva

mandalo gente sotto Padova , per far

danni, i cittadini si batterono con quelli,

uè lasciarono più togliere le dette ac

que. A quest'impresa fu il 3." degli uo

mini di Venezia. Innocenzo IV senti eoa

moltissimo piacere tale vittoria, e ne rin

graziò assai la repubblica. Anzi, reduce

dal conciliogenerale di Lione I, ove avea

deposto dall'impero e scomunicato Fede-

lieo II, trovandosi nel n5i a Milano,

concesse l' insegne vescovili a' primiceri

di s. Marco. Durante la 7.* Crociata, il

lustrata da s. Luigi IX. , vi concorsero

pure i veneziani. Frattanto quietate le

cose di Cantila, furono concessi a'nobili

e a'popolari i terreni in feudo, e furono

mandati de'uobili colle loro famiglie ad

abitarvi; ed allora fu riedificata la citta

vescovile di Canea, tolta di mano a'greci.

A Venezia, città di tanto commercio e nel

la quale era sì frequente il concorso d'o

gni nazione, non ancora era vi stalo in

trodotto il tribunale dell' Inquisizione

contro gli eretici , e solo nella Promis

sione ducale di questo doge Morosini,

erasi inserito l'articolo per cui si obbli

gava il doge a nominare, d'accordo co'

suoi consiglieri, alcuni uomini religiosi,

probi e saggi alla ricerca degli eretici, per

quindi condannare al fuoco quelli cheper

tali fossero riconosciuti dal patriarca di

Grado, dal vescovo di Castello o da al

tri vescovi dellostatu, quando per altro in

ciò fosse concorso 1' avviso del doge e del

suo consiglio. Per tale disposizione, i Pa

pi non mostrandosi soddisfatti, rinnova

rono in seguilo 1' esoi (azioni per l'am

missione del vero tribuuule del s. Oili-

zio, finché l'ottenne Papa Nicolò IV «'.{.

agosto; dappoiché, ferino sempre il prin

cipio che lo stato avesse a continuare la

vigilanza sul tribunale, statuì d'accettare

l'inquisizione, ma che il solo doge avreb

be facoltà di dare aiuto all' inquisitore

nell'esercizio del suo incarico; doversi l'in

quisitore nominare dal Papa , di gradi

mento del governo, altrimenti sceglierne

altro, ed il riconosciuto doversi autoriz

zare dal doge. Che depositala certa som

ma a un deputato del comune, questi a-

vesse a fare le spese per quell'uffizio ne

cessarie, e riceverne parimenti tutti i

benefizi e tutti gli emolumenti; continue

rebbe inoltre l'assistenza di 3 incaricati

del doge, che presero poi il nome di Sa-

vii ali"Eresia, allo scopo d'impedire gli

abusi di false denunzie o di arbitrario pò*
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loie, ili avvisare il governo delle delibe

razioni dellequali potessero nascere scati-

dali o tumulti, di tutelare in fine i suddi

ti, conciliando il mantenimento della pu

rità della fede colla sicurezza perdonale

eco'dititli del principato. Tali nonne fu

rono osservale fino ali 55 1, quando per

concordato con Papa Giulio III, furono

meglio definiti gli obblighi degli assisten

ti. Anche in tempo di questo dogudo fu

istituito o almeno ampliato il magistra

to de' due Signori di notte per invigila

re uno di quo del Cantile e uno di là,

cogli uomini loro la sicurezza delle stra

de e la pubblica quiete della città, su di

che in progresso di tempo furono fitte

diverse leggi. Il doge morì ili." gennaio

12 "3, e fu sepolto in orca marmorea

sotto il portico di s. Marco, che vedesi

tuttora, con epigrafe. Notai col Murato

ri (peiò con data del n5i, mentre dovea

dirsi, almeno More Veneto, ta5?)nel

voi. LX VI, p. 70, che nella basilica fu

rono ne' funerali appese le sue insegne

gentilizie, il che venne imitato in quelli

de'successori. Ma gli scudi o targhe, pri

ma piccoli, furono poi di mano in mano

fatti cos'i eccessivamente grandi, che riu

scendo piuttosto segui d' ostentazione

pomposa, che non di onorata memoria,

Con decreto del 1 688 ne fu moderato il co

stume e poi tolto interamente, come m'i

sti uisce il sèmpre diligente Romanin. Il

doge Morosini abitava nella contrada di

s. Salvatore, nella cui chiesa a vea edificato

una cappella colla sua tomba ornata di

musaico, rappresentandosi genuflesso col

nome suo innanzi a Cristo. E memora

bile questo dogado per essere comincia

ti a fiorire i più celebri viaggiatori ve

neziani, de'quali già parlai nel § XVI, n.

3. L'amore de' veneziani per In naviga

zione e pel commercio li onorò 3 secoli

avanti la scoperta di Colombo, del van

to singolare d'aver intrapreso le prime e

più interessanti geografiche scoperte. Nel

ia5o Nicolò e Matteo Polo, da Costan

tinopoli pel mar Nero discesero ad allra-

versare lo Persia e giunsero alla corte di

Cullila) gran Lan de'tartari, il quale dette

ad essi una cospicua missione al Papa

Clemente I V eletto nel 1 165. Tornali poi

nel 1269 a Venezia, essendo già morto il

Papa, dopo due nnni ne ripartirono col

celebre Marco Polo loro fratello mino

re, e visitato nel 1271 in Tolemaide il

nuovo Papa Gregorio X, si ricondusse

ro a Cubilai, e si trattennero 24 an,M :u'

esaminare le più rimote regioni dell' A-

sia, ed a veleggiare in molte isole del

grand'Oceono; s'i che il loro felice ritor

no in patria destò la più meravigliosa

sorpresa, e le ricchezze acquistate diede

ro il nome di Milione a Marco. Non me

no coraggioso di Polo si dimostrò poi nel

1 3go NicolòZeno,che traversato lo stret

to di Gibilterra, si portò nell'Oceano A-

tlanlico, approdando all'isola Frislanda,

ove Antonio suo fratello il raggiunse, ed

ivi dimorarono 4 -inni al servizio del prin

cipe Zulimni conquistatore delle molte

isole settentrionali ubbidienti olla Nor

vegia, finché Nicolò morì, e il superstite

Antonio Zeno continuò per altri i /j anni

le sue rare scoperte, che nell'Eslotilandx,

Drogeo e I caria ci danno la primitiva

nozione del Labrador, del Canada e del

l'isola di Terra Nuova nell'America set

tentrionale, solamente un secolo dopo ri

conosciute con più fausti atispicii. Gran

de fu pure il pregio di Alvise Cà da

Mosto, che a mezzo del secolo XV occu-

ratainenle percorse l'isole d' Africa e le

coste del Senegal e di Gambia. Per non

dire d'altri, a Giovanni Cabotto ed a Se

bastiano suo figlio, emuli de' più fortu

nali Colombo e Vespucci, è dovuta In

scoperta di Terra Nuova , denominata

Terra de Baccalaos, e dalle coste del La

brador alla Florida.

1 1 . Rinieri Zeno XLV doge. Raccol

tasi la generale conclone nella chiesa di

s. Marco, si presentarono i quarantotto

l'8 (o 25) gennaio 1252, per pubblicare

P elezione che avevano futta del nuovo

doge. Prima però di venire ad allo sì so
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lenne, fu ordinato e approvalo che il ga-

sinltlo tlucale dovesse giurare pel popolo

<li avere in conio di doge e rellor di Ve

nezia, quello che gli elettori annunziasse

ro siccome eletto giu-ta i capitolari, filiti,

lelli e ordinali nel consiglio minore e

maggiore, e approvali nella pubblica con

clone. Fu di>lo giuramento di ubbidienza

da tutti gli abitanti di Venezia, e furono

lutti scritti in no libro, col nome pure del

sestiere e della contrada a cui apparte

nevano per abitazione, e senza distinzio

ni di nobili e di artieri. Quindi ser Mar

co Zeno consigliere, di consenso de' pre

senti colleglli, i ■ccilò la forinola del giu

ramento, e il gaslaldo Domenico con li

cenza del popolo, giurò sull'anima di tut

ti, e sui s«. Evangeli, a tenore dello sta

bilito. Allora il nobile ser Pietro Fosca-

l'iui, uno degli elettori, annunziò la no

mina di ser Rcnier Zeno, che a quel tem

po trovavasi •}.." podestà di Fermo (que

sta illustre città del Piceno alleatasi col

la repubblica di Venezia ne ricevevi! i

più cospicui cittadini per podestà). Ap

provala clamorosamente dal popolo la

scelta, 4 galee comandale da Marino Za

ne si s|,uiii (dio colà a levarlo e condurlo

n Venezia, ove con onorevole incontro di

barche, sommo applauso e grande festa

fu ricevuto, assumendo la dignità a' 18

febbraio. Una solenne giostra o torneo fu

fiala in quell'occasione stilla piazza di s.

Marco. In appresso, cioè neh a 55 circa,

elice il cav. Cicogna , scoppiò fra' vene

ziani e i genovesi la guerra, con funeste

conseguenze per la su» lunga durata. Gli

«ini e gli altri avevano quartieri ne'prin-

r.ipnli porti della Palestina, ma in s. Gio

vanni d'Acri o Tolemaide erovi una sola

chiesa per le due nazioni dedicata a s.

Saba. Ora i genovesi pretendevano aver

la tutta in loro potere, ed i veneziani so

stenevano di tenerla in comune; e men

tre pendeva il giudizio di Papa Alessan

dro! V, che i veneziani avevano scelto per

componitore della discordia, i genovesi se

ne impossessarono di falto,e tale fu il ino-

tivo della guerra. Il prof. Romnnìn con

qualche variante racconta l'avvenimento

ilei principio della guerra veneto-ligure.

Genovesi e veneziani aveano adAcri quar

tieri separati, ma per la chiesa di s. Sa

ba insorsero deplorabili questioni. Men

tre giunse il bailo Marco Giustiniani, mu

nito di lettera del Papa al patriarca, che

mettesse i veneziani in possesso di quella

chiesa, i genovesi mostrarono altra lette

ra del priore degli spedalieri che o loro

ne uvea conferita la proprietà. Per un

nitro incidente, nato grave tumulto, i ge

novesi si gettarono n furia sulle navi ve

neziane che si trovarono nel porto e le

spogliarono, né quietati dal loro console

Simone Vento si spinsero fino nel quar

tiere veneziano e vi diedero il sacco, com

mettendovi stragi ed incendi. Il bailoGiu-

stiniani si affrettò mandare a Veneziano-

tizia dell'accaduto, e il doge inviò quindi

n Genova suoi legati lagnandosi del so

pruso e chiedendo soddisfazione; ma non

«vendo potuto ottenerla, furono latti

grandi apparecchi di t 3 navi, con cui par

tì prestamente Lorenzo Tiepolo alla vol

ta di Acri. Co' veneziani erano i pisani, i

provenzali, i marsigliesi; i genovesi era

no sostentili dal duca Filippo di Moufort

signore di Tiro, da're di Gerusalemme

e d'Armenia. Venne a proposilo il Tie

polo, poiché poco più che avesse tardalo,

il Giustiniani sarebbe stalo costretto a la

sciare la città. Spezzata la cilena del por

to di Tiro, predò ed arse le 33 navi ge

novesi, poi a vendetta di quanto questi a-

vevano fatto n' veneziani, penetrò nel lo

ro quartiere e il fece incendiare. Resta

va ad espugnarsi il castello Mongioia, ed

nuche questo dopo lunga resistenza fu

preso nel 1 1 56. A Nora i genovesi doman

darono una tregua, che fu concessa per

«lue mesi. I veneziani ricuperarono la

chiesa coll'annesso monastero di s. Sa

ba, e li distrussero. Furono trofei, dice

si, della vittoria del Tiepolo il tronco di

colonna di porfido che posta all'angolo

del la chiesa di s. Marco, verso la Piazzetta,
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porla il nome di fjirtra del Bando, poi

ché da colsi appunto si pubblicavano le

leggi della repubblica, e le due colmine

o stipiti quadrangolari di marino greco

con singolari monogrammi e ornali, ap

partenenti all'ingresso della chiesa di s.

Saba, che ora si vedono collocale dinan

zi alla chiesa di s. Marco dulia parte del

la Piazzetta, al loro arrivo a Venezia es

tendo state poste dinanzi la porta al di

fuori della cappella e baltislero di s. Gio.

Battista di delta basilica Marciana, e vi

esistono ancora, come si ha dalla Epi

stola di Giovanni Davide Pi eber ad

Emanuele Antonio Cicogna, intorno al

le colonne Akritane e loro monogram -

mi esìstenti dinanzi la cappella di s.

Giovanni della chiesa di s. Marco di

P enezìa. Si legge nel t. i, p. 36q del-

l'Inscrizioni Veneziane dello slesso Ci

cogna, le incisioni essendo a p. 25 1. Suo

nano i monogrammi degli stipiti, secondo

il Weber: A Dio Supremo, Sommo,Mas

simo, ed al Figlimi suo, Esauditole,

avvocalo, Salvatore, Cui sia onore e

gloria. Altro pilastro con simili mono

grammi era nel monastero di s. Croce,

ed ora é affisso all'angolo del giardino

J'apadopoli, di cui nel § Vili, n. %i. Es

sendosi Ira'veneziuni e genovesi comin

ciato a versar il sangue , orrendi Falli si

commisero da per tutto, e Teina e l'altra

parte arsero di vendetta. Dipoi i genove

si armarono 32 galee e altri navigli, in

lutto 4o vele; ed i veneziani accrescili!.!

l'armata fino al numero di 3g legni, de

terminarono veniie alle mani. In elicilo

a'a5 giugno 1256, trovatesi insieme le

due armate nell'acque di Trapani (a' 2:j

giugno 1258 e poco lungi dal porlo di

Acri, dice il l' omarini), combatterono con

gran valore aspramente; ed i veneziani,

aiutali anche da'pisani, al grido di l'hui

s. Marco protettore del veneto dominio,

riuscirono trionfanti, essendosi prese 2.5

galee del nemico, ed altre sommerse. A-

vnnzarono i veneziani fino a s. Giovanni

d'Acri, saccheggiando e rovinando cose

e persone. A Venezia si spedirono olire

2000 genovesi prigionieri, ed intesasi la

nuova a Genova, per interposizione del

Papa vennero stabilite alcune tregue.

L'annalista Rinaldi narra le cure di Pa

pa Alessandro IV per pacificare i belli

geranti , tornando la loro discordia in

grandissimo danno della cristianità, so-

praslando perciò al regno di Gerusalem

me l'ultimo esterminio, poiché uon pure

lo combattevano i nemici del nome cri

stiano, mail laceravano quelli che dove

vano difenderlo. Frattanto altro grande

avvenimento accadeva in Oriente , che

doveva di molto alterare le cose vene-

zinne in quelle parli, e «lare nuovo mo

tivo di guerra tra Venezia e Genova, la

caduta cioè dell'impero Ialino. Baldovi

no II imperatore Ialino di Costantinopo

li avea impiegalo tulio il tempo del suo

regno a girare di corte in corle implo

rando soccorsi, con deboli successi, ed era

travagliato da Michele Paleologo inrpe-

ralore di Nicen, ch'era si acquistala gran

de fama nelle armi e nella politica. E-

gli dopo aver venduto il patrimonio di

sua famiglia Courtenay, sempre in biso

gno di denari, ricorse a'veneziani,coiitrac-

cambiando con molte gioie, e lovori d'o

ro e d'argento, ancone, croci, ed altro al

la foggia greca, le quali cose furono lun

go tempo conservale nel tesorodis. Mar

co; ed ebbe i denari, lasciando il proprio

figlio in Venezia a guarentigia delle som

me ricevute dalla famigliaCappello. L'im

peratore Michele essendosi proposto il

conquisto di Costantinopoli, visitò in per

sona le fortezze della Tracia e ne accreb

be i presidi!; mentre i veneziani co' loro

soccorsi alida vano rispingendone T ag

gressioni di Galata, ma estremo era l'o

dio de'greci pe'frauchi deboli dominato

ri, rendendosi ormai più manifesta l'im

possibilità di salvare il vacillante impe

ro, ed i veneziani erano quasi i soli a so

stenere il peso della difesa di Costanti

nopoli , circondata ovunque da' nemici.

Al cominciar della primavera 1 26 1 ,esseu



ni V li H V Ei*

do i veneziani parliti colla fluita contro

Dafnusa in riva al mar Nero, segrcta-

uienle si avanzò Alessio Stralegopulo gè-

nerule favorito di Michele con 800 uo

mini a cavallo e alcune truppe , oltre i

1 accogliticci , e nottetempo per segrete

iutelligenze ebbe una porla di Costanti

nopoli: i greci si levarono tosto a favore

del sovrano nazionale, sostenuto da'ge-

novesi mediante grandi promesse e pri

vilegi. Entrati quindi i soldati del Pa

tologo nella città, è indescrivibile l'or

rore di quel momento; corrono i Iali

ni alle armi, i greci al saccheggio. Ogni

resilienza si fa impossibile: le fiamme si

alzano da tutte le parti, i latini sono co

stretti a fuggire e nascondersi: Baldovi

no li lascia precipitosamente il palazzo

e travestito si salva col podestà veneto

Marco Gradenigo e col patriarca Ialino

Panlaleone Giustiniani, sopra uno nave

che li conduce a Negropoule: altre bar

che seguono partendo le principali fami

glie, che Dell'abbandonar la città vede

vano fin da lontano l'incendio, udivano

le grida della diffrazione de' vinti, mi

ste a quelle del tripudio de'viucilori. Ri

tornava intanto la flotta veneta dalla va

na impresa di Dufuusa, e scorgendo da

lungi quelle fiamme, uoti sapeva spiegar

ne la causa, quando avvicinatasi, vide il

crudo e miserando spettacolo e gente

inuumerabile sulla riva , che stendeva

verso di essa le braccia, perchè I' acco

gliesse nelle sue navi. Non ricusarono i

veneziani i loro soccorsi a'eonfi alt-Ili, e

recatili in buon numero a Venezia eb

bero pielosa accoglienza e generosi sussi-

ilii, anzi alcune delle più distinte fami

glie furono ammesse al gran consiglio.

Michele Paleologo, il quale a principio e-

sitava a dar fede a tanto felice evento,

eseguì poi il suo ingresso solenne nella

capitale del greco impero a' 26 luglio

1261, e fece terminare la strage; lasciò

i veneziani e i pisani ne' loro stabilimen

ti, ma a' genovesi suoi amici concesse il

palazzo, detto Paudocralor, ove risiede-

va per «olito il bailo veneziano. Indi inge

lositosi di loro, gli allontanò cedendo ad

essi il sobborgo di Galata, ove si fortifica

rono, dopo aver demolito il palazzo Pan-

docrator. L'imperatore continuò le sue

conquiste, riducendo parecchie isole in

suo potere. Vedendo i veneziani, dopo

oltre 54 anni di possesso, perdere i loro

diiilti, ed essere incerto e pericoloso il

loro domicilio in Costantinopoli, pel gra

vissimo danno che colla caduta dell'im

pero latino risentiva Venezia, generale fu

la scontentezza della città, lagnandosi del

governo di non aver impedito tanta scia

gura. Pertanto fu risoluto domandar soc

corsi all' Europa pel riacquisto di Co

stantinopoli, e di allestire la maggior

flotta possibile. Si fabbricò nell'arsenale

la nave Roccaforte, sulla quale 5oo era

no i combattenti. Furono inviali Michele

Doro a Papa Urbano IV, e Marco Giu

stiniani in Francia e Spagna, ma col solo

successo di buone parole e promesse]

mentre il Paleologo per iscansar la guer

ra che il Papa meditava, gli propose l'u

nione della Chiesa greca alla latina. Mo

strando Michele di muoversi contro de'

possedimenti veneziani in Levante, la re

pubblica tosto mandò a proteggerli con

una flotta; altra di 3o galee inviò nei

mar Nero sotto il comando di Giacomo

Delfino. Questi unitosi all'altra si recò

nel porto di Salonicchi, ossia Tessnloni-

ca, ove trovavasi la flotta greco-genovese

di 60 galee, con diseguo d' assalirla; ma

ricusò uscire e di combattere. Tuttavia

il Delfino per la Romania andò bru

ciando e depredando i navigli genovesi.,

con reciproche crudeltà, che aumentan

do gli udii, rendevano più feroce la'guer-

ra, interrotto il commercio. Marco Mi-

chieli inviato contro i greci, essendo que

sti soccorsi da' genovesi, disfatto mori

combattendo. In ultra campagna Gil

berto Dandolo con 32 galee scontrata

la flotta genovese di 39, olirei o saellìe,

nelle vicinanze di Morea riportò pierra

vittoria. Successero altri scontri preludi!
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della gran battaglisi avvenuta nel 1264

tulle coste della Sicilia tra Valle di Mag

iara e quella di Trapani. Comandava la

flotta genovese di 28 galee Lati/ranco

Dui boi ino; diligevano la veneziana Mar

co Gradenigo e Giacomo Dandolo. Ter

ribile fu la pugna, essendo da ambe le

parti eguale l'odio, la brama di vendetta,

il coraggio, il valore. Dopo lungo e fe

rocissimo conflitto, la vittoria si decise in

fine pe' veneziani, i quali s' impadroniro

no di tutta la flotta nemica, ed a pochi

genovesi riuscì di salvarsi. Michele Pa

tologo, che 6do allora avea goduto ve

der le due potenze latine distruggersi tra

loro, dopo il trionfo de'veneziani, comin

ciò a pensare seriamente a'casi suoi, te

mendo di vedere comparire la loro flotta

sotto le mura di Costantinopoli. Né l'in

quietava meno il pensiero de' veneti e pi

sani che l'abitavano e non poteva caccia

re senza esporre la città a gravi pericoli.

Determinò quindi abbandonare i geno

vesi, e nel 1260 mandò a Venezia a trat

tar di pace. La repubblica per non rinun

ciare a' suoi diritti non convenne u pace

perpetua, ma ad una tregua di 5 anni

per mare e per terra, che si pubblicò a'

3o giugno 1268, conservando onore e

privilegi. Alla rivoluzione succeduta a

Costantinopoli, altra n'era accaduta in

Italia di gravi conseguenze, per l' investi

tura data da Papa Clemente IV nel 1 265

del regno delle due Sicilie al fratello di s.

Luigi IX, il re Carlo 1 d'Angiò. A questi

si rivolse l'errante Baldovino 11, ultimo

imperatore lutino di semplice titolo, per

essere soccorso alla ricupera del trono, e

con trattato del 1 267 gli cedette 1' A caia,

la Morea e altre isole, colla promessa in

oltre che estinguendosi la propria linea,

la corona imperiale passerebbe in Carlo

I e nella sua discendenza Angioina, salvi

però sempre i diritti e privilegi de' vene

ziani, cui cercava invano di spingere a

dichiararsi contro il Paleologo. Nello stes

so 1 a65 i genovesi, fatto nuovo armamen

to, s'impadronirono della città di Canea,

voi. xcu.

la saccheggiarono e quasi distrussero: in

seguiti da' veneziani, si rifugiarono nel

porlo di Rodi. I vantaggi della repubbli

ca si aumentavano petrattati: aveva ac

cettato nel 1261 la dedizione formale di

Parcnzo, concluso trattati di commercio

con Vicenza, Treviso, Fermo e Milano,

anche col sultano d'Aleppo, rinnovando

la pace coi) Villardouin principe d'Acaia,

oltre la convenzione e lega con Pisa con

tro Genova in tempo anteriore. Nel do-

gado di Zeno,Venezia vieppiù si abbellì e

divenne fiorente, si rifece il ponte di legno

di Rialto, la piazza e le strade si cuopriro-

no di pietre e di colto, come la piazza di s.

Marco nel 1 264 per la 1 .'volta. Sollevato

si il popolo contro il doge per l'eccessi vu

tassa della macina ,la cosa fu presto calma

ta con impiccarsi i caporioni del tumulto.

Finalmente il doge venne a morte a' 17

(o 7) luglio 1268, e fu sepolto in ss. Gio.

e Paolo; essendo stato il i.° che ponesse

fregio o cerchio d'oro sulla berretta du

cale, al dire di Cicogna e Romanin (que

sta corona d'oro l'ornò di pietre preziose).

11 governo della repubblica, per opera

leuta ma coulinua, si era venuto sempre

più restringendo nelle mani di una classe

aristocratica, la quale tendeva da un la

to a limitare il potere del popolo, dall'al

tro quello del doge; e lutto questo quie

tamente per la condizione tutta speciale

di Venezia, che descrive lo storico Ro

manin, e toccai di sopra qua e là con esso

ed altri. Cogli ordini più stretti, si mani

festò da molto tempo la tendenza a ri

durre il governo aristocratico e compat

to, regolato dalle leggi. Con questo co

stante intendimento, alla morte del doge

Zeno, i consiglieri e rettori nella sede va

cante , radunatisi iusieme co' capi della

Quaranlia , divisarono nuovo modo e

complicatissimo per la futura elezione

del principe, e quello fu poi mantenuto

con lievi mutazioni quanto durò la re

pubblica. Prendendo dunque inizio col-

l'in vocare l'aiuto e il lume da Dio, sta

tuirono che il consigliere piò giovane, pri-

8
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ma di procedere agli atli dell'elezione, sì

ideasse nella basilica di s. Marco, e dopo

falla fervorosa preghiera , preso il pri

mo fanciullo in cui s'incontrasse, lo con

ducesse in palazzo, e deslinasselo ad e-

strarre dall'urna le palle de'sulfragi. Do-

veasi intanto raccogliere il maggior con

siglio, e allontanati tulli quelli che non

avevano ancora 3o anni, numerati i re

stanti e verificati in essi le volute condi

zioni, aveansi a mettere in un cappello

(quindi la tinse andare a cappello, per

esser messo a'voli), o bossolo tante bal

lotte quanti etano i consiglieri, e inchiu

dere in 3o di esse un polizziuo colla pa

rola elector (le palle furono prima d'ar

gilla, poi di cera, di tela, infine 3o d'oro,

le altre d'argento: quindi il proverbio

toccar balla d'oro, per indicar favore di

fortuna). Il fanciullo, dello ballottino,

dovea quindi estrarle una ballotta per

ciascuno de' consiglieri, ed i 3o cui toc

cavano quelle contenenti il polizzino do

vevano rimanere nelle stanze, gli altri u-

scire. Riposte poi le 3o ballotte nel cap

pello, 9 delle quali contenevano altro po

lizziuo, facevasi nuova estrazione , per

la quale i 3o li riducevano a 9. Questi

si ritiravano quindi in islreltUsituo con

clave,^ cui non potevano uscire se pri

ma non avessero eletto 4o, ciascuno con

7 suffragi almeno. I quali 4o venivano

per sorte ridotti ancora aia, e i 12 dal

canto loro eleggevano a 5 con almeno 9

suffragi. Assoggettati poi anche i 25 alla

solita riduzione , restavano nuovamente

9, da'qualì erano poi eletti altri 45 con

uloieno 7 suffragi. Questi 45 ridotti ad

1 1, finalmente nominavano con almeno

9 suffragi i 41 ultimi e veri elettori del

doge, i quali dovevano eleggerlo con 25

suffragi almeno. Per legge posteriore del

1 553, i 4 ' dovevano essere approvali ad

uno ad uno dal maggior consiglio; tanta

fu la cura che si ebbe per evitare l'am

bito, e le tante e ripetute leggi tendenti

ad impedirlo nella distribuzione de' vari

uffizi, ben dimostrano, come questo fosse

un male difficile a sradicarsi nella repub

blica. I quuraiituno eiettori, dopo ascol

tata In messa dello Spirito Santo, si rac

coglievano in apposita sala, e prestato il

giuramenlodi fare una buona elezione se

condo la loro coscienza, eleggevano dap

prima 3 presidenti e due segretari , poi

ciascuno chiamalo a nome andava a get

tare nell' urna la sua polizza col nome

del proposto. 1 segretari, aperte le po«

lizze, facevano lo spoglio de'nomi, poi li

mettevano in altra urna ed uno erane

estratto. Se l'individuo estratto si trova

va nell'adunanza dovea tosto allontanar

si, ed ognuno degli elettori ave.» il dirit

to di levarsi ad esporre le sue obbiezioni

ed accuse contro il candidato , il quale

era quindi chiamato a rispondere e giu

stificarsi, l'rocedevasi poi allo squillino,

e noverate le palle affermative e le nega

tive, se il candidato ne avea ottennio ven

ticinque favorevoli era dichiarato Doge,

altrimenti passavasi a nuovo estrazione.

Compilo il cerimoniale dell' elezione, il

nuovo doge era pubblicato, e se trova-

vasi in cillà, andava solenne comitiva a

levarlo alla sua casa , per condurlo al

palazzo ducale. Entrava con numeroso

corteggio nella basilica di s. Marco, ove

salilo sulla tribuna di marino a sinistra

del coro, moslravasi al popolo, e dopo a-

vere assistilo alla messa solenne, e giuralo

fedeltà allo sialo e alle sue leggi, riceve

va dalle mani del primicerio della basi

lica lo stendardo della repubblica e il

manto ducale. Faceva poi il solilo giro

della piazza di s. Marco nel pozzetto, su

liva la scala del palazzo, ed incapo alia

medesima il consigliere più vecchio ini-

pouevegli la ducale corona. Passava quin

di nella sala detta del Piovtgo , poi in

quella del maggior consiglio, tiducendo-

si alfine al suo appartamento, ove dava

solenne banchetto agli elettori. Queste

ceremonie introdotte a poco a poco an

darono soggette a parecchie mutazioni,

ma nella loro essenza tali rimasero per

tulio il tempo dell/i repubblica. Quanto
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alla moglie del doge, detta la Dogares

sa, si venne di ninno in mano introdu

cendo il costume auclie della sua inco

ronazione e in modo sempre più pompo-

io, finché, dice il prof. Koiiiiinin, cessò

affatto per legge alla motte del dogeMari-

no (ì rimani nel 1 606. Si tenga però pre

sente quanto ho detto in argomento nel

o. 3 di questo §, pai Lindo delle dogaresse.

Proposto che fu ed approvato nel consi

glio il nuovo modo di elezione, i Cor-

rettori alla Promissione stabilirono al

tresì parecchie riformeeaggiuntealla me

desima, fra le quali che il doge non po

tesse esercitare né fare esercitare per

conto proprio da altri la mercatura; non

aspirerebbe a maggior potere del con

cesso dalle leggi; riferirebbe al consiglio

qualunque notizia avesse di conventico

le, sette o trame contro lo slato. Fu in

oltre creata una nuova dignità , quella

del Cancellier grande, coinè soprin

tendente alla cancelleria ducale , carica

importantissima, sempre conservata nel

l'ordine ile'cittadini, e che con generoso

stipendio e distintissimi segni d'onore era

la sola che al paro di quella del doge e

tic' procuratori di s. Marco durasse per

tutta la vita. Al doge davasi i titoli di

Domino Domino, al cancellier grande

solo Domino, mentre a'patrizi davasi u-

incarnente quello di Messere. Era il I.

segretario di qualunque consesso; prece

deva di luogo a lutti quelli del maggior

consiglio, non insigniti di cariche, era de

corato di veste colorata con altre inse

gne, e provveduto con rendite dal pub

blico erario: la sua sepoltura avea i fregi

della stessa pompa funebre de'dogi; avea

iolervento con distinto posto in tutte le

pubbliche ceremonie e funzioni, ed era

necessaria la sua presenza, le cui veci do-

*ea tarsi da altro segretario; era eletto

da'voli del maggior consiglio, cioè dal so

lo ordine del patriziato, festeggiandosi la

sua elezione come quella del doge; lilial

mente avea ingresso, però senza suffra

gio, ne'consessi anco segreti della repub-

Mica. Insomma mentre il doge era il ca

po del patriziato, il cancellier grandmerà

ili." de'cittadiui. A'i5 luglio 1268 fu e«

letto pel 1 ." Corrado Ducato o de'Ducati,

Ducalis Aulae Veneliarum Cancella-

rias. Il cav. Mulinelli negli Annali Ur~

baiti, a p. 1 4.1 , ne riporta la serie critico-

cronologica: fu l'ultimo Gio. Antonio Ga

brieli ejetto nel 1784. Dopo tutte le nar

rate disposizioni, raccolto il popolo nella

chiesa di s. Marco, il gran cancelliere te

sté eletto, Corrado Ducato, lesse le nuo

ve deliberazioni del consiglio , e furono

dal popolo approvate; indi compiuta l'e

lezione del doge (in conseguenza dello

statuito, e giù riferito, innanzi l'elezione

del|45.° doge Zeno), il gastaldo Benedet

to fu chiamalo a giurare d'uccellarlo, in

nome di lutti, sulla forinola presentata

da detto cancellier grande, ed allora Ja

copo Basegio promulgò a'a3 luglio 1 268

l'elezione di :— Lorenzo Tiepolo X.LVl

doge. Figlio del doge Jacopo , 10 anni

prima erasi distinto nelle accennale guer

re genovesi, riportando su loro vittoria

nella Siria, non che per altre primarie

cariche, e giù podestà di Fano citili il

lustre del Piceno. Annunziata la sua e-

lezione, il popolo con trasporto di gioia

corse le strade gridando: Lorenzo Tic-

polo e fatto doge. Le campane suona

rono a festa, e la moltitudine accalcatasi

intorno il nuovo principe gli strappò i

panni di dosso ; ed egli presentatosi a

piedi scalzi innanzi l'aliare prestò il giu

ramento e ricevette il gonfalone della re

pubblica. I marinari porlaronlo in trion

fo fino al palazzo; dal che poi, afferma il

cav. Cicogna, venne l'uso che gli operai

dell' arsenale sostenevano sulle .spalle il

detto seggio del doge, appellato pozzet

to , quando dopo 1' elezione sua gli fa

cevano fare il giro della piazza di s.

Marco. Egli promise allora al popolo di

lasciargli aprire le scuole ossia le radu

nanze de'loro mestieri. Ascese la scala

del palazzo, arrestandosi al canto de' ver

setti de'cappellani ducali : Cristo vince,
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Cristo regna, Cristo impera. Al nostro

signor Lorenzo Tiepolo laDio grazia in-

dito doge diFenezia,Dalmazia e Croa

zia, salvezza, onore, vita e vittoria : s.

Marco , tu lo aiuta. Poi giurò nuova

mente dal palazzo, e parlò al popolo. In

tanto i cappellani recaronsi alla sua casa

d s. Agostino, a levare la dogaressa mo

glie, Mai diesine figlia di Boemondo di

l'i ii une re di Servi» o Rascia, e la con

dussero pomposamente al palazzo ac

compagnata da'medesimi augurii. Allora

i marinari diedero al doge onorevole

banchetto. Nel dì seguente, per interpo

sizione di molti nobili , si rappacificò

con Leonardo e Giovanni Dandolo , co'

quali era in antica uimicizia; quindi co

minciarono le feste della bella mostra del

le galee; la processione ricchissima delle

corporazioni o università artistiche, an

co con rappresentazioni gioviali e buffo

nesche; le quali complimentando pure la

dogaressa, i maestri delle arti la presen

tavano d'ogni sorla di confetture. Per tal

nodo i veneziani fino dal secolo XIII, di

ce il Romanin, all'operosità commercia

le e industriale, alle gesta militari, e al

l'imprese di lunghe e pericolose naviga

zioni, congiungevano uno squisito sen

so del bello e rara gentilezza; sapevano i

veneziani allora qual patria grande aves

sero e come dovessero onorarla. Gran

dissima carestia insorse nel 1269 in Ve

nezia; indarno si cercarono soccorsi di

grauaglie alle vicine città Padova, Tre

viso e Feri ara ; esse rifiutarono di som

ministrarle, sebbene di molli benefìzi da'

veneziani avessero ricevuto. Onde i ve

neziani sdegnati ordinarono che tutti

quelli che volessero navigare pel Quar-

nero, e nelle bocche del Po , dovessero

pagar dazio delle cose che portavano a

Venezia. Ma i bolognesi che dominava

no gran parie della Romagna, non po

tendo sollrire tal legge, mandarono am

basciatori al doge, acciocché a' mercan

ti loro sudditi fosse conceduto il libero

navigare; ma nulla ottennero. I bologoe*

si quindi fecero fare un castello alla boc

ca del Po per danneggiare i veneziani.

Allora si allestì un' armata di 9 galee,

capitanata da Marco Badoaro, ed alcu

ne bai che, e sebbene vi andasse anche

il doge in persona , pure nulla si fece,

perchè i bolognesi difendevano il castel

lo con più di 4000 uomini. Ma nel 1 272

circa fatta un'armata più poderosa, con

alla lesta Marco Gradenigo, furono rotti

i bolognesi e rovinato il castello. Anche

gli anconitani si dolsero con Papa Gre

gorio X, che i veneziani non permetteva

no che fossero portate vettovaglie in An

cona per mare: il Papa scrisse a'venezia-

ni, ma nulla ottenne. Non rimasero però

tranquilligli anconitani, e mandarono o-

ratori al concilio generale di Lione II,

presieduto dallo stesso Gregorio X, ed a

cui intervennero gli ambasciatori veneti,

faceudo lagni contro i veneziani, i quali

s'arrogavano cotanto diritto sul mare.

11 Papa rimise la questione all'abbate di

Narvesa, il quale udite le ragioni d' am

be le parti, decise a favore de'veneziani.

La repubblica conclusi diversi trattali

commerciali cou diverse città, fatta tre

gua di 5 anni con Genova, tanta poten

za eccitava le vicine citlà dell' Istria e

della Dalmazia a sottomettersi sotto la

sua prolezione, ed essa ne accettava an

che il dominio; le anteriori relazioni sem

brando essere slate piuttosto d'alleanza

tributaria , accettando anche spesso un

magistrato veneziano , ma non intera

sommissione. L'esempio di Parenzo ven

ne seguito da Umago, da Citlà Nova o

Emouia, da'caslelli di Moutoua e s. Lo

renzo nell'Istria, oud'esser difesi da'pira-

ti che gl'infestavano. Cervia, citlà di Ro

magna, si die parimenti alla siguoiia di

Venezia, e per i.° rettore vi fu mandalo

Giovanni Moro. Alcuni veneziani aven

do fatto setta contro la repubblica, ven

nero banditi. Altri veneziani che aveva

no dominio della 3/ parte di Negroponte,

unitisi con alcuni regoli di colà andaro

no cou 16 navi nell'Asia minore, coutio



VEN VEN n7

il parere del veneto bailo di Negropnnle

Andrea Dandolo. Ciò veduto dall'impe

ratore Michele Pa teologo, mosse guerra

contro que' di Negroponte die aveaulo

provocato, e furono disfatti non solo i

regoli, ma 5oo veneti. E nel 1272 rin

novò la tregua colla repubblica. In que-

sl' anno si proibì per legge a' veneziani

d'acquistar beni in terraferma. Felici

te l'avessero mantenuta! Nell'infelice

Crociala a Tunisi di s. Luigi IX re di

Francia, vi concorsero alquanto anche

i veneziani. Il doge avea intanto sposato

tuo figlio Jacopo a una nobile dalmata,

e l'altro figlio Pietro a una ricca vicen

tina. Ora, ciò non piacendo a' padri, fe

cero legge , che nessun doge né i figli

suoi potessero in seguito sposar donna

forestiera. Io questo mezzo il doge morì

a' 1 5 o 1 ti agosto 1275, e fu sepolto col

padre a'ss. Gio. e Paolo. Allora i corret

tori introdussero nella Promissione du

cale altre condizioni al doge. Eragli vie

tato ricever feudi né per se né pe' figli,

dovendo rinunziare quelli che possedeva

al momento di sua esaltazione, né con

trarre prestiti , né acquistar possessioni

fuori del dogodo. Doversi far leggere o-

gai due mesi le leggi sullo carica , non

preoder parte nelle contese. Si proibì a'

figli del doge aver governi, capitanato o

signoria, solo potendo essere ambasciatori

o capitani di naviglio.La dogaressa, liglie

e nipoti non potevano regalare i cittadi

ni. Dovere il doge far giudicare i detenu

ti nelle carceri di sopra e di sotto del pa

lazzo, entro un mese dal loro imprigio

namento, sbrigarne le cause, ed ogni me

te farli visitare da un notaio. — Jacopo

Coniarmi XLVII doge. D'oltre 80 an

ni a'16 settembre 1275 fu eletto. Anche

sotto di lui essendo gran penuria di bia

de io Venezia, si mandarono due amba

sciatori a'signori di Lombardia per com

prarne; ma ne venne poi abbastanza da

parte di Giovanni Dandolo console nella

Puglia. 11 re di Servio o Rascia si accam

pò a Ragusi nello stesso anno, il conte di

essa Pietro Tiepolo ne die avviso alla re

pubblica, la quale armate due galere in

dusse il re a ritirarsi e alla pace. Conti

nuava intanto In guerra d'Ancona, il per

chè si armarono prima 5 galee, capitano

Giovanni Tiepolo; indi altre 1 5, capitano

Marco Michiel. I primi combattimenti

non furono favorevoli a' veneti, anco per

la burrasca che nel porto ruppe 6 galee.

Accrebbesi perciò il numero delle navi,

e rinnovatasi la pugna, i veneziani vinse

ro, talché convenne agli anconitani invia

re oratori al doge e alla signoria richie

dendo la pace. 1 veneti però esigendo

grandi condizioni, gl'inviati ripatriarono

senza aver nulla concluso. Essendo mor

to a' 1 6 maggio 1277 PapaGiovanniXXl,

dopo aver inutilmente tentato conciliare

tali vertenze, adunatisi i cardinali in con

clave a Viterbo, mentre i veneziani con

tinuavano l'assedio d'Ancona, come do

minio della s. Sede, si studiarono d'indur

re la veneta signoria a richiamare l'ar

mata; che se avessero ricevuta alcuna of

fesa dagli anconitani, per a ver voluto con

tro il divieto condurre vettovaglie per le

foci de'fìumi alla riviera australe, dover

si la cosa decidere col l'equità e non col

ferro; essersi dovuto chieder giustizia al

la Sede apostolica, per non contaminare

con eccesso sì grande la gloria de' loro

maggiori. Levassero dunque l'armata

d'Ancona, e non potendo il sagro colle

gio abbandonar gli anconitani , avrebbe

per se stesso e per opera de'divoti della

Chiesa ovviato a ingiuria sì grave. Con

altre lettere i cardinali ordinarono al go

vernatore della Marca, che dovesse por

ger soccorso alla città d' Ancona, e co

mandarono sotto gravissime pene a 'mar-

chiani che non ardissero in ciò aiutare in

qualunque modo i veneziani. Il Rinal

di, che tanto racconta, aggiunge che i car

dinali minacciarono i veneziani delle cen

sure ecclesiastiche, ma avendo Dio prese

le difese della Chiesa, inculi e aspramente

i veneti battevano la città, insorta fie

ra tempesta scompigliò l'armata e parte
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di sue navi si ruppero olla spiaggia e co

ste d'Ancona, di Ferino e di Sinigaglia;

e gli anconitani poste alle proprie galee

l'insegne venete, accostatisi alle navi lo

ro sopravvenute e che ignoravano l'in

fortunio dell'altre, ne presero due, l'al

tre fuggendo in Dalmazia. La tempesta

dev'essere lo di sopra narrata, avvenuta

olla fine ili giugno, mentre il Rinaldi di

ce all'uscir di gennaio, ma forse sarà

fallo d'amanuense o di stampa , non es

sendo allora sede vacante. Qui il Roma-

nin, narrando la sciagura e l' ignominia

n cui furono condannati i capitani, cre

de che allora peggiorassero le cose de' ve

neziani, per avere I* imperatore Rodolfo

1 d'Absburg (il (piale nel confermare le

franchigie a'iuerca n li veneziani,si espres

se con gran benevolenza e stima verso

la repubblico, il doge e i veneziani), pro

genitore dell'augusta casa d'Austria, po

co curante delle cose d'Italia, fatta dona

zione delle lene di Romagna nel 1278 a

Nicolò 111, venne Ancona nella dipenden

za di questo; per cui quando gli amba

sciatori veneziani Marco Badoer, Andrea

Zen e Gilberto Dandolo, a lui si presen

tarono a Viterbo (ov' era slato eletto u'

35 novembrei 277) per complimentarlo

dell'assunzione al pontificato, furono ac

colti assai freddamente, e non volendo

consentire a ritirarsi dalle loro preten

sioni circa oil Ancona, ebbero sdegnoso

commiato. Dirò io: Rodolfo 1 Don fece

alcuna donazione di d umidii alla romana

Chiusa. Soltanto, ad istanza di Nicolò 111

e secondo l'uso de'tempi,con diploma ap

provò le concessioni, privilegi e conferme

fatti olla medesima da'suoi predecessori,

e lo fece ratificare dagli Elettori dell'Im

pero. Nel diplomasi legge: recognilum,

confirmatum, ratificatimi eie... nomi-

nalirn ... Marchia Anconitana. Dall' al

tro canto i Popi con apostolica autorità

approvavano l'elezione degl' Imperatori

epoi ^l'imponevano la Corona Imperia

le; ed allora gl'imperatori spedivano, il

solito diploma. E siccome Rodolfo 1 uou

calò in Italia per tale solennità, così Ni

colò 111 domandolo rinnovazione del di

ploma. La sovranità della s. Sede sopra

Ancona e sua provincia originò ne' primi

onni del secolo Vili, e non nel declinar

del XI II per Rodolfo I. Imperocché quan

do s. Gregorio 1 1 scomunicò l'empio Leo

ne 111 Vhaurico, i popoli dell' esarcato,

dell'Emilio, dello Pentapolieùeì Piceno

(f.), alle quali appartenevano Ancona,

nel 729 si sottrassero dal giogo imperia

le, e spontaneamente si diedero olio So-

vranilà della s.Sede e de'Papi ( / .), spe

cial mente la Marca (f .)■ Indi avendo

Liiitprandu usurpato i patrimoni della

Chiesa romana d' Ancona (V-} e d' U-

mana (/''.), poi li restituì nel j^i a Papa

S.Zaccaria, donando espressamente le

città d'Ancona e Umana, oltre altre. Le

usurpò Astolfo, e Pipino nel 755 lo co

strinse a restituirle, e non avendolo ef

fettuato, a'pontificii reclami il successore

Desiderio pure promise di restituirle nel

756; e quando nel 773 fu vinto da Car

lo Magno, questi effettivamente le resti-

luì alla s. Sede, nel suo diploma leggen

dosi civitales Ancliona, Anximum, Fir

mimi, eie. Il resto della storia lo ripor

tai ne'citati articoli. Se Ancona, prima

dell'elezione di Nicolò III, non fosse sla

ta dominio temporale della s. Sede, co

me i cardinali potevano tenere il riferito

linguaggio co' veneziani? Vedasi l'a li. Leo

ni, Ancona illustrala, 1:1). 3, e partico

larmente il lib. 4= Ancona si dà alla di

vozione della Chiesa nel 744- Peruzzi,

Storia d'Ancona, 1. 1, p. 160 e seg.: An

cona si dà del tutto olla Chiesa, e gli an

conitani giurarono perpetua fedeltà e

ubbidienza nel 744 '"' Adriano I e Pon

tefici successori. — Il senato veneto nel

1 277 contiuuò contro Ancona con vario

successo la guerra sotto questo dogado,

spiegando gli anconitani non poco valore

nel sostenere gli scontri della veneta ar

mala. De'quali imbarazzi di Venezia pro

fittando le città dell'Istria, parecchie si

diedero al patriarca d'Aquileia Raimon



VEN VEN n9

do Torriani, e convenne far guerra per

farle tornare all'ubbidienza. Non molto

dopo, la pace con Ancona fu conclusa nel

successivo dogado. Il Eomanin, savio e

imparziale storico, falsa dichiara l'asser

zione, che gli Anconitani quindi innan

zi dovranno riconoscere e rispettare la

sovranità delta Repubblica di Venezia

sul Golfo. Il trattato di pace ili ciò non

contiene sillaba. Egli aggiunge n glo

ria del vero. Il dominio della repubbli

ca sul Golfo Adriatico eia fondato sui

fatti, cioé sulla protezione e sulla supe

riorità esercitatavi ila secoli; ma non cre

de sia stata per trattati formalmente ri

conosciuta. Conclude di sciogliere la tan

to agitata questione di questo dominio

con ripetere, che cioéy« esercitato, non

riconosciuto. Rinnovai onsi le treguecol-

l'imperatoredi Costantinopoli Fideologo,

col mezzodegli ambasciatori Matteo Gia-

denigo e Marco Bembo. L'anno appres

so 1278 la città di Capodistria negando

il tributo annuale si ribellò al doge, e si

dié a detto patriarca , e cos'i ribellò la

città di Montona. Ma spedite contro am

bedue il capitano Andrea Baseggio con

molta gente, si batté con quella del pa

triarca andata in soccorso degl'istriani, e

caddero in potere de' veneti Capodistria

e Moutoria, indi per primi podestà s'in

viarono aliai." Rinieri Morosi ni, alla •,..1

Marco Michiel. In Venezia cospirò con

tro la repubblica Giovanni Saracino, ma

scoperta la trama e fatto il processo, fu

sbandito in perpetuo dalla città. Infierì e-

ziandio la pestilenza, e molte persone mo

rirono. Anche in Candii nel 128o segoi

qualche rumore per opera di Giorgio

Ci tazo greco, ma la prudenza di Mari

no Gradenigo duca quietò le cose. Il do

ge Contai ini reso inabile per decrepi tezza

a più governare la repubblica, e dovendo

rimanere in letto, vedendosi inutile rinun

ziò, o fu fatto rinunziare alla dignità a' ",

0 a' 6 marzo 128o coll' asseguo di lire

1 mio di piccoli, circa 5oo zecchini l'un

no, fioché vivesse. Intanto assunse il go-

verno lino all'elezione del nuovo doge

nell'interregno il consigliere anziano Ni

colò Navagioso. Poco dopo e nelt'aprile

moti il Cinta rini, e venne tumulato nel

la chiesa di s. Maria Gloriosa de'Frari. —

Giovanni Dandolo XLV[Ildoge. A'3i

marzo 1 28o fu eletto colla solite formole,

assente dalla città ambasciatore della re

pubblica all'estero, ov vero trovavasi con

te ad Ossero. Pacificatosi con Ancona, nel

1281 un grande terremoto rovinò mol

te case. Indi a'27 agosto 1282 fu decre

tato, che que'del consiglio di Pregadi fos

sero eletti per due manid'x elezione, im

perocché prima non erano eletti , ma il

doge e la signoria mandavano a pregare i

cittadini pratici e primari onde volesse

ro intervenire ne'consigli, e questi chia-

mavansi Pregadi, nome che poi sempre

si conservò. Fin dal 1277 era stata in

trodotta la forma d'elezione detta a due

mani, cioé proponendosi ad ogni elezio

ne per ciascun uffizio due candidati, che

si facessero scontro , e rimaneva eletto

quello che riportava il maggior numero

de' suffragi. Così nell'elezione del consi

glio de'Dieci neli3io, furono nominati

dagli elettori scelti dal maggior consiglio,

eio dal doge, consiglieri e capi du' j.o, e

poi ballottati. Furono in seguito anche

tre o quattro mani di elezioni, e quindi

trentasei gli elettori, che formando tanti

gruppi o collegi elettorali , ciascuno di

nove elettori , si ritiravano in differenti

stanze, e così ogni candidato veniva ad

a vere quattro scontri. L'elezione per scru

tinio si faceva quando nell'elezioni in du

plo, il doge e il suo consiglio proponeva

no anch' essi il loro candidato col mez

zo delle tessere o polizzini. Neil' amio

1282 fu bandita la moneta detta gro«

to, che Urosio 1 .° re di Rascia in Levan

te aveva adulterato. A' 2o dicembre

1284 fu grandissima inondazione d'ac

que che affondò assai luoghi di Venezia,

e fece molto danno alle mercanzie ch'era

no ne'magazzini. lu quest'anno medesi

mo que' di Piiano ed altri luoghi dell' I
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«Iria si diedero liberamente n' veneziani,

mandando a giurare al doge fedeltà. I'er

questo motivo e perchè s'era acquistata

in addietro Capodistria,si venne a guer

ra col nominolo Tornimi patriarca equi-

leiese, e col conte di Gorizia Alperto. Es

si collegali insieme tentarono invadere

l'Istria, andando con un esercito dicesi

di 36,ooo [tersone. Alcuni castellisi rese

ro; ma i veneziani allestirono grossissimo

esercito terrestre, nel quale credesi che

andasse il 3.° degli uomini di Venezia Bt-

ti alle armi, ed assediarono Trieste. Qui

vi fatta una bastia vennero alle moni co*

nemici, ma i veneti n'ebbero danno, mas

sime pel tradimento del loro contestabile

Gerardo delle Lance Lunghe, il quale vo

leva dare a' nemici una delle porte della

bastia. Se non che scoperto il fellone, fu

preso e slanciato con un mangano nel

campo nemico. Questo veduto scoper

to il trattolo si ritirò. Nondimeno tale

guerra durò 8 anni e y mesi, con grande

dispendio dello città di Venezia. Intanto

pei i> che il patriarca somministrava gen

ti e soccorsi a'triestini, i veneziani lo mo

lestavano dulia parte del Friuli. Anzi no-

lono alcune cronache che il patriarca

fosse preso do certi castellani di colà, al

leati de'veneti, e poslo per disprezzo so

pra una mulo colla faccia verso la co

da, tenesse la coda della mula in ninno

con lettere che dicevano: Ecce Sacerdos

pravnt qui in diebus suis displiruit Deo

et inventns est malits. Poscia fu fatta lo

pace l'8 marzo ia85, dopo l'espugnazio

ne di Trieste , e dopo il ritorno delle

piazze doli' 1-tn» all' ubbidienza della re

pubblica. Già questa nel 1281 cedendo

finalmente all'istigazione di Carlo d'An-

giò re di Sicilia e del suo nipote Filippo

III re di Francia, contrattato aveva ac

consentito al riacquisto di Costantinopo

li, dovendo la repubblica somministrare

4o galee almeno. Ma l'ardito disegno fu

interrotto nel 1282 per lo scoppio della

feroce rivoluzione di Sicilia, nota col

nome de' fumosi t'esperì Siciliani, con

islrnge di tulli i francesi che perderono

l'isola acquistata dalla Spagna. Il fran

cese Papa Martino IV fulminò la sco

munica controgli autori dell'orribile ma

cello, e fece predicar la crociata a favore

degli Angioini. Però i veneziani si mo

strarono freddi con Carlo I, acconsenti

rono ad una nuova tregua col greco im

pero di Andronico II Paleologo, e proi

birono perfino al patriarca di Grado e

al vescovo di Castello di predicare la

crociata in favore degli Angioini e con

tro Pietro III re d'Aragona , onde nel

1284 furono colpiti d'interdetto dal car

dinal Demordo di Languissel legalo di

Bologna con giurisdizione sui patriarcati

di Grado e d'Aquilcia, e legalo a Vene

zia per ottenere aiuti a Carlo I a ricupe

rare la Sicilia. A'2 aprile 1 285 divenuto

Papa il romano Onorio IV, i veneziani

nel dicembre gli mandarono ambasciato

ri d'ubbidienza, per complimentarlo e

pregarlo di levar l' interdetto che pesava

su Venezia. Il Papa gli esaudì, coli' assi

curazione che i veneziani negli affari di

Sicilia non prenderebbero alcun partito

contrario agi' interessi della santa Se

de, suprema signora dell' isola, e degli

Angioini. Nello stesso 1285, o nel pre

cedente, furono coniati i primi ducati

d'oro nella zécca di Venezia, poi det

ti verso il 1 5y7 cecchini o zecchini ve

neti, che restarono sempre moneta prin-

ci pai issi in,'ì e perfetta , da per tutto ri

cercala. Nel 1289 essendo stata presa la

città di Tripoli di Soria dalsoldano del

Cairo, vi furono uccisi lutti i veneziani

che n'erano alla difesa. Allora si concer

tò tra il Papa Nicolò IV la crociata co' ve

neziani, il che saputosi dal soldano man

dò In sua ormala a Tolemaide e la pre

se rovinandola da'fuuda menti, laonde il

nome cristiano restò espulso dalla Soria.

Il doge Dandolo, lodato per prudenza e

altre virtù, fece molteplici savissime leg

gi, e morì a'2 novembre 1289, sepolto

nella chiesa de' ss. Gio. e Paolo, in un

motuitnenlo al muro dalla parte sinistra
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di chi enlra per la porta maggiore. Nel

teguenle anno divenne re il' Ungheria

Andrea III il Veneziano, così dello per

chè nato a Venezia dal matrimonio di

Stefano figlio d'Andrea II, con Tonimn-

«ina Morosini , la cui nipote Tommasi-

na Morosini sposò il seguente doge.

12. Pietro Gradenìgo XLFX doge.

Celebrava»! i funerali del predecessore,

quando il popolo tumultuariamente ac

clamò doge Jacopo Tiepolo, figlio del do

ge Lorenzo, distinto per militari imprese

eonorevoli magistrature. Era questo un

riprendersi gli antichi diritti da lungo

tempo non più in uso, era un moto che

atterrir dovea quelli che volevano soste

nere la costituzione della repubblica qua

le era stata riformala, a norme cioè sem

pre più strette ed aristocratiche, era un

seme di guerra civile se il Tiepolo fosse

(lato meo buono cittadino. Ma egli pru

dente e di singolnr bontà, foggi da Ve

nezia. Quietato il popolo, fors'anco per

l'esortazioni dello stesso Tiepolo, raccol

tisi gli elettori procederono col solito ce-

remoniale all'elezione del nuovo doge,

nel novembre 1289 proclamando Pietro

Gradenigo di 38 anni , uomo di fermo

animo e risoluto , trovandosi podestà a

Capodistria; ma caldo sostenitore dell'a

ristocrazia, poco ben di lui augura vasi il

popolo. Mandato a levare con 10 galee

fece il suo ingresso e ricevè il ducale dia

dema a'i5 novembre, festa di s. Caterina

di cui era divoto, ed ordinò che per l'av-

venire ne fosse festeggiato il giorno. Nel

1292 stava giù per spirare la tregua fra

le due rivali repubbliche di Venezia e

di Genova. I genovesi guerreggiavano al

lora co' pisani inferiori ad essi di forze.

Forti i genovesi del possesso di Pera,

sobborgo di Costantinopoli, e per la lo

ro nuova colonia di Calili o Teodosia,

capitale della Crimea, volevano esclude

re i veneziani dal traffico di Costantino

poli, di Trebisonda, del Tanai o Don; i

veneziani dal canto loro, già dominatori

di quelle acque, nulla più desiderando

che di distruggere i possedimenti di Pe

ra e di Cada , si collegnrono con Pisa,

ed i genovesi co'greci e Andronicp 11 lo

ro imperatore, a cui fu dichiarata guerra.

Dopo molte ostilità nell'Arcipelago e nel

mar Nero, i veneziani tolsero Pera e Caf

ra al nemico; ma nuovamente da esso at

taccati presso Curzola nella Dalmazia,

l'8 settembre 1298, furono sconfitti dal

le 85 galee genovesi comandate da Lam

ba Dorin. Andrea Dandolo, ammiraglio

veneto di 9 5 galee, tra molti fu fatto pri

gione, ma per poeo; poiché non polendo

sostenere l'idea d'entrare in Genova ciu-

to da catene, e servire al trionfo dell'ar

mi nemiche, abbonile del pari che com

battute da lui con sommo coraggio, per

cosse fieramente contro l'albero della ga

lera il proprio capo e lo sfracellò. Si fece

ascendere lino n 5ooo il numero de'pri-

gioni, e fra questi il celebre viaggiatore

Marco Polo, che nelle carceri di Genova

Irovò i pisani sconfitti e presi 1 3 anni in

nanzi alla Melora. Snervate in seguito

le due repubbliche da altre piccole guer

re, fecero ili nuovo tregua, 0 mediazione

di Papa Bonifacio Vili, alle cui insinua

zioni cederemo i veneziani; ma i geno

vesi confidando vanamente nella loro po

tenza tornarono alle armi, finché coll'in-

lervenlo di Matteo Visconti signore di

Milano e vicario imperiale , indusse le

parti belligeranti ad un trattato di pace

a'25 maggio 1299. Così Venezia scam

pò da un grave pericolo, ma poi nitri e

più funesti ne corse. Tentava il maggior

consiglio di spogliare il popolo d'ogni au

torità pubblica. L'idea di eguaglianza tra

cittadino e cittadino, raddoppiò cagione

nel popolo di altamente sdegnarsene. Spe

rava non perdere adatto il diritto, mer

cè la nomina degli eletti a lui solo dovu

ta; ma scosso ancora volevasi questo gio

go. Il doge, uomo ardilo e acuto, decretò

nel 1 '.'.()(), al modo riferito nel § XVI, 11.

7, che tulli i membri del Maggior con

siglio e i loro discendenti 6arebbono

quind'iunauzi perpetui, senz'alila elezio



Ita VEN VEN

ne. Altri decreti ti fecero nel 1 297, 1 29S,

1399, pe'qualì il governo a un tratto da

democratico divenne aristocratico, per la

fermezza del doge. I cittadini si trovarono

co'nuovi regolamenti divisi in tre diffe

renti classi : 1.° quelli che non erano mai

stati né essi uè i loro antenati del mag

gior consiglio ; 2.° quelli che vi avevano

avuto i loro progenitori ; 3.° quelli ch'e

rano stati del consiglio essi e i loro ante

nati. I primi si dicevano nomini nuovi,

e non venivano ammessi ni consiglio se

non per grazia; i secondi si andavano in

cludendo di volta in volta; i terzi linai*

inente avevano pieno diritto d'essere elet

ti. Non èdunque vero, dice il prof, Roma-

nin, che, come molti erroneamente spac

ciarono, la legge del 1 297 fosse una decisa

Serrata delgran consiglio (quasi pei' es

sersi effetlivamentesecrale le porle in fac

cia al popolo); né clic til nome venisse dal-

l'essersi d'allora in poi chiuse assoluta

mente le porte del maggior consiglio.il cui

seggio fosse divenuto perenne ed inamo

vibile negli stessi individui e nelle loro fa

miglie, mentre a ciò si oppongono i regi

stri, che mostrano nuove elezioni e bal

lottazioni fatte ogni anno. Dopo in fatti

questa cos'i della Serrala del maggior

consiglio, si trova crescere anziché sce

mare il nome de' suoi componenti. La

legge è dunque a considerarsi sotto l'a

spetto d'una depurazione, non di un re

stringimento del consiglio; ina quella de

purazione condusse poi naturalmente al

lo stabilimento dell'aristocrazia, e mise a

poco a poco tutto nelle mimi di questa.Co

sì concentratasi ue'nobili la sovranità che

stava prima ne' cittadini originari e nel

popolo, il maggior consiglio venne a far

si ereditario nelle famiglie, e quindi I' o-

rigine del Libro d'oro, in cui si registra

vano i matrimoni e le nascite de' nobili,

provvedi nienti santissimi per la conserva

zione del buon costume, e base perpetua

della successi va aristocrazia,quale si man

tenne a tuttora inaggio 1 797. Dipoi per

ragioni politiche furono esclusi i nobili ec-

clesiaslici, e così la formazione dell' ari

stocrazia veneta e la riunione di tutti i

poteri in questa, fu qual dovea essere,

l'opera lenta del tempo, non un improv

viso mutamento negli ordini dello stalo,

non l'effetto immediato di quella legge,

che troppo mal conosciuta divenne poi fa

migerata col nome di Serrata del gran

consiglio, per a ver essa leso i diritti altrui,

d'onde que' reclami, che a lungo restati

inesauditi, diedero indi origine al richia

mo dallaDalmaziade'uobili delti poifltfr-

naboli.AÌ maggior consiglio spctlavauo le

nomine alle magistrature, le deliberazioni

negli oggetti politici ed economici, cioè

leggi, grazie, guerre, paci, alleanze, impo

ste, prestiti ec, assistito altresì, dall'inter

vento del consiglio de' Pregadio Senato,

della Quarantia e degli altri magistrali

urbani, da'reltori tornanti dal loro uffizio

ec. Il Consiglio miuoreodeldogecompo-

nevasi di 6 cittadini, nobili pur essi di libro

d'oro, scelti a due per sestiere, che uon po

tevano esser parenti del doge: restava

no ordinariamente in carica un anno;

avevano insieme col doge la presidenza

nel senato, e insieme co' 3 capi de' Qua

ranta costituivano la così delta Serenis'

sima Signoria. Spettava a questa riceve

re tutte le suppliche dirette al doge, pò-

ner parli, cioè proporre leggi nel mag

gior consiglio; leggere ogni anno al do

ge la Promissione ducale, e al bisogna

ammonirlo. Il Consiglio de' Pregadi, o

Senato, divenuto stabile nei i?3o, era

stato costituito ordinariamente di 60 in

dividui nominati da 4 elettori del mag

gior consiglio, poi nel 1 343 da questo

stesso direttamente, non più di uno per

famiglia. Restavano in illudo un anno,

ma potevano esser confermati; al Prega

di presiedeva, come al solito, il doge co'

suoi consiglieri, e ad esso erano delega

te a principio specialmente le cose con

cernenti la mercatura sì ne'suoi rappor

ti interni che esterni, quindi gli apparte

nevano i dazii, le spedizioni delle flotte

mercantili, gli armamenti delle navi, il
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provvedimento sopivi le fortezze e piazze

di frontiera, infine l'arsenale, molte ma

terie economiche, gli affari di pace e di

guerra, nonché l'invio degli ambasciato

ri, de'quali mi sono proposto parlare al li-

oc della repubblica, ossia versoli termine

di questo §, n. 4-5. Ricevette presto il se

nato un'aggiunta per le cose di massima

importanza, composta di 20 nobili tra'

piùragguarJe voli e specialmente da quel

li tornanti dalle ambasciate come i più

atti a fornir cognizioni sui vari paesi e

a maneggiare con iscienza pratica le fac

cende ad essi relative. Questa aggiunta,

die conferma vasi in Quarantia, non lai-»

dò a divenire di metodo per annua ele

zione, poi si accrebbe a |o e lino a 60,

onde il senato veneto venne in (ine ad es

ser composto di 120 individui. Al Consi

glio de' Quaranta o Quarantia apparte

nevano oltre i giudizi civili e criminali

in ultima istanza, anche i principali affa

ri pubblici e di stalo, che venivano poi

portati al maggior consiglio; vegliava al

le cose della zecca, dell'oro, dell' argen

to, del rame; interveniva regolarmente

nel senato, onde per la sua importanza

non potevano esservi eletti se non consi

glieri, giudici, avogadori, uomini insora-

ma di sperimentata capacità, anzi,ristret-

tati l'aristocrazia, fu stanziato nel 1298

(come si ha dal Libro d'oro del maggior

contiglio, diverso dal Libro d'oro ricor

dato della nobiltà veneta, istituito nel

XVI secolo), die alcuno non potesse es

tere de'quaraota, se prima egli stesso, il

padre o /avo non avesse seduto nel mag

gior consiglio. La Quarantia aveva par

ticolare stanza nel palazzo, ove adunava-

sialtresi a dare udienza agli ambasciato

ri esteri, udire le lagnanze delle città e

Provincie suddite , leggere le lettere e

naturare le deliberazioni da proporsi

poi al maggior consiglio. Nel secolo XV,

separate le materie civili dalle eliminali,

ebbero origine due Quarautie, cioè la ci-

vilee la criminale. Cosi il Maggior Gan

glio, il Minore, il Senato 0 Pregadi e

la Quarantia, tutti presieduti dal doge,

formavano la base su cui fomlavasi tut

to l'ordinamento della repubblica ve

neziana nel secolo XIII, e da essa poi si

diramavano le altre numerose magistra

ture. Quindi il prof. Komanin ragiona di

esse, de'prov vedi menti interni relativi al

la giustizia, al commercio, alla naviga

zione, alle finanze, alle arti e alla mili

zia, alla polizia, alla beneficenza, a'iavo-

ri pubblici, alla cultura. L:i legge della

Serrala del maggior consiglio,per quan

to pur la politica si adoperasse a coprirne

la finale conseguenza, l'esclusione cioè

del popolo da ogni parte della pubblica

amministrazione, non poteva nondestare

negli animi de'popolani un profondo sen

timento di scontentezza, benché questa

si tosto non prorompesse, tenuta a freno

specialmente dalla guerra genovese. Ma

appena la pace del 1299 ebbe rassicura

ti i commerci e dato agio alle menti di

ripensare a quanto era slato fitto e a

quanto minacciata l'avvenire, che una

cospirazione fu ordita per rovesciare il

nuovo ordine di cose. Pel decreto,clic tut

ti i membri d-i maggior consiglio e i lo

ro discendenti sarebbero quiud' innanzi

perpetui, senz' altra elezione, non sola

mente il deluso popolo arse di rabbia,

ma parecchi patrizi, già divenuti inferio

ri a molti semplici cittadini, fremerono;

quindi l'odio della nobiltà e del popolo

sobbolliva per legge si decisiva. Erane

olla testa Mario Docconio, uomo di mol

to seguito per le sue ricchezze, ma non

di mente pari all'ardito concepimento.

Nell3oo egli, declamante contro il doge

e i magnali, creduti tiranni e distrutto

li della libertà, si collegò con altri mal

contenti. Dopo pochi giorni, la congiu

ra scoppiò, ma riuscì al doge di traspi

rare la trama; sull'istante Docconio co'

suoi complici fu imprigionato, e con 10

de' principali compagni fu impiccato fra

le due colonne presso la porta del palaz

zo (delle colonne rosse esterne del pa

lazzo ducale, luogo destinato all' ese
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dizione delle sentenze capitali, ne ri

parlo al n. 20 nel tlogailo 67.0); gli ni

tri si diedero alla fuga e furono ban

diti. Nella pace co' genovesi non era

slato nominato il loro alleato Andronico

II, restalo in tal modo esposto alla ven

detta de' veneziani. Questi con 28 galere

si recarono fin sotto le mura di Costanti

nopoli devastandone i dintorni. L'impe

ratore dovette allora piegarsi, e conclude

re a'4 ottobre i3o2 una tregua di to

anni. Insorta guerra co' padovani per

aver eretto un forte presso alle paludi a

difesa di loro saline, dopo vati combat

timenti seguì la pace nel 1 3o4- Mentre

le l'azioni de' guelfi e ghibellini si erano

riaccese a desolale varie parli d'I tulio e

la Marca Trevigiana, anche co' nomi di

Bianchi e Neri (V.) accadde un grande

avvenimento che aumentò nella regione

le guerre e le fazioni. A' 5 giugno 1 3o 7

fu eletto Papa il francese Clemente V,

che stabilì la residenza papale nel con

tado Fenaissino (f-Je \\\ Avignone (V.)

nella Provenza, con funestissime conse

guenze per la Chiesa e per I' Europa,

massime per l'Italia. Fi «tanto morto

Azzo Vili marchese d' Este e di Ferra

ra, Fresco e Francesco, questi fratello,

«[negli bastardo di lui, si contrastarono

i domimi. Fresco ebbe ricorso a' venezia

ni, qual tutore del suo figlio Folco da'

ferraresi riconosciuto per loro signore, e

Francesco a Papa Clemente V supremo

sovrano di Ferrara, la quale appartene

va al principato della s. Sede, innanzi

Papa Stefano III del 752, indi data in

feudo da Giovanni XV detto XVI con

annuo censo verso il 984 a Tedaldo avo

della gran contessa Matilde, ed Innocenzo

III autorizzò Azzolino d'Este a domina

re pel 1. in Ferrara con una specie d'in

vestitura. Il Papa inviò legati Arnaldi

abbate e Onofrio decano Meldese, e un

esercito ad occupare Ferrara, i quali pri

ma d'entrarvi colla forza ammonirono i

veneziani, comandati da Giovanni So

mmo, a non prender parte per Fresco;

ma inutilmente per aver occupato Castel

Tedaldo ed i sobborghi di Ferrara, e poi

anche la città, di cui il Soranzo fu l'ili.)

podestà a nome della repubblica. I due

legati invitati piacevolmente i veneziani

a ritirarsi e non vedendosi ubbiditi, nel

la stessa Ferrara a'?.~> ottobre i3o8 sco

municarono il doge Gradenigo, il senato,

■ ministri della repubblica egli occupi-

tori, ponendo l' interdetto nello stato

veneto. Tali censure furono rinnovate

da Clemente V, nel giovedì santo a' 27

marzo 1309, con loro grave danno, do

po processo fitto nelle forme giuridiche,

iuclusivamenle a Vitale Michieli divenu

to podestà di Ferrara. Non cessando i

veneziani da voler dominare in Ferrara,

il cardinal Pelegrue legalo di Bologna e

nipote del Papa, vi si recò con 8000 com

battenti, e ivi pubblicò una crociata con

tro i veneziani, con indulgenze eguali a

quelle promulgate contro i saraceni, e

quindi i veneziani furono da lui disfatti

con grave perdita, a' 29 agoslo presso

Francolino. I ferraresi giurarono fedel

tà a mezzo d'ambasciatori nel i3io al

Sommo Pontefice Clemente V in Avi-

guone, ed in pieno concistoro confessaro

no essere la città di Ferrara di assoluto

dominio della Chiesa romana; e che se i

marchesi d' Este I' avevano assoggettala

al loro dominio, ciò era stalo per forza

non per giustizia; onde avendo alcuni

chiamati in soccorso i veneziani per li

berarsi da tal giogo, quelli aspirando poi

ni dominio della città, li avevano ridotti

a condizione miserabile, per cui ricorre

vano al Papa loro legittimo e antico si

gnore, al quale soggettavano beni e per

sone. Clemente V li accolse come fedeli

vassalli, dimostrò con bolla che Ferrara

apparteneva al dominio della s. Sede in

nanzi a Carlo Magno. Anche i veneziani

nello slesso i3ro mandarono ambascia

tori in Avignone Carlo Quirini e Fran

cesco Dandolo a invocare perdono al Pa

pa per la guerra intrapresa e per l'occu

pazione di Ferrara, domaudaudoiogra
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zin d'estere assolti dalla scomunica e dal

t'interdetto. Gli ambasciatori veneti giu-

ini ouo in concistoro d'ubbidiren'coman-

di del Papa, e di compensare l' ingiurie

Litte. Per allora non seguì l'assoluzione

e il trattato di concordia, per la morte

det doge che uvea inviata l'ambasceria.

£ per non ritornare su questo argomen

to, qui dirò che nel 1 3 1 3 i veneziani fi

nalmente ottennero da Clemente V l'as

soluzione dalle censure, con botla de'26

gennaio, ratificando con alcune modifi

cazioni i loro antichi privilegi sulla navi

gazione del Po, e sul possedere beni sta

bili nel Ferrarese. Da tutto il riferito bre

vemente cogli storici di Ferrara, oltre

il narrato in quell'articolo coll'annalista

Rinaldi, non posso convenire cot ch. Ro

mania » che Ferrara fino da'tempi del

la contessa Matilde di Toscana, nel XI

secolo, era venuta sotto una certa supre

mazia del Pontefice''. Del resto impor

tante e dettagliata é la storia ch'egli de

scrive di questa famosa guerra, dalla qua

le appare che allora anco iu Venezia vi

fossero i partiti, de' guelfi riverenti al

Papa, e perciò tementi le censure, che

avrebbero provocate coll' impresa peri

colosa e dispendiosissima di Ferraia, ol

tre l' invidia di tutta l' Italia contro Ve

nezia ; e de'ghibellini più numerosi, che

fecero prevalere la loro opinione sull'oc

cupazione di Ferrara. Narra pure l'amba

sceria di Giovanni Zen, Delfio Delfino e

Pietro Quii ini. partiti a'27 marzo i3oi)

per Avignone onde placare Clemente V, il

quale però a'27 «pronunziò la scomunica

contro il doge, i suoi consiglieri, tutti i

cittadini di Venezia, e tutti quelli che

loro dessero aiuto, assistenza, protezione

consiglio; confiscavane i beni mobiti ed

immobili da lor posseduti nel Ferrarese

ed altrove; dichiarava nulli tuttri lor trat

tati e le convenzioni; vietava di recar lo

to viveri o merci ; assolveva i sudditi del

doge dal giuramento di fedeltà; permet

teva ad ognuno di farli schiavi ; gli esclu

deva dall' esser testimoni, dui far testa-

mento, dal succedere a qualunque bene

ficio ecclesiastico; ordinava a tutti i pre

lati e chierici di partirsi dal territorio ve

neziano entro 1o giorni, dopo spirati i

3o che si concedevano ancora al ravve

dimento. La repubblica versava nell'e

stremo pericolo. l popoli, invidiosi della

sua grandezza, da tutte le parti insorge

vano a fare lor pro della concessione pa

pale. In Italia, in Francia, iu Inghilterra,

fino nella lontana Asia, si confiscarono i

loro averi, saccheggiarono i banchi ed i

depositi, predarono i navigli grandissimi

danni risentirono pure i veneziani nella

Puglia, nella Marca d'Ancona e in molti

altri luoghi). Ogni 1radico quindi cessa

va; ogni industria era sospesa, l'ultima

fine della repubblica forse era venuta,

se unica via aperta al commercio non le

fosse rimasta ancora perque' trattati ap

punto co' saraceni, tanto dall' idee reti

giose del tempo condannati, ma che i ve

neziani con mente superiore non cessa

vano di coltivare ". In mezzo a tanta

burrasca non si perdé d'animo il gover

no della repubblica, lagnandosi che non

eransi attesi i suoi ambasciatori, e volle

virilmente conservarsi in Ferrara. Prese

ro parte alla crociata contro i veneziani

i vicmi gelosi di Firenze, Lucca, Ancona,

e altri luoghi di Lombardia e di Roma

gna. I padovani s' impadronirono de'be-

1n de' veneziani, e piestarono aiuto alle

milizie pontificie nel riacquisto di Fer

rara. L'epidemia infierì nell'armata ve

neta, e la guarnigione di Castel Tedaldo

fu passata a fil di spada, ed n'prigionieri

e loro alleati i ferraresi trassero barba-

romentegli occhi. Il nominato ambascia

tore Dandolo avendo il soprannome di

Cane, ed i soprannomi eiano assai fre

quenti in Venezia. presero vari storici mo

tivo a favoleggiare che per la riconcilia

zione si fosse umiliato tino a presentarsi

al Papa con una catena al cotto come un

cane, onde poi gli provenisse quel sopra a-

nome.Ma a ciò smentii e basta it documen

to che prova averlo pure pottato il pa
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dre suo Giovanni. Il Colicllio riporta col

Sabellico: catena ferrea collo in/reta,

ad ejus niensam (del l'apa) laindiu pro

siratus jacuì t. Non potè il dogeGrade-

uigo veder prima di morire il termine

delle negoziazioni e levata la funesta sco

munica, anzi alle tante amarezze del suo

governo quella s'aggiunse d'una tre

menda congiura, die poco nimicò noi ro

vesciasse. Per l'impresa ili Ferrara d'op

posto sentire, fra'inolti, furono i Tiepoli,

i Budouri, i Quiriui.Di qua nacquero le

accennate ili Udenti fazioni, e il disegno

di deporre il doge, e di riordinare come

prima il maggior consiglio nel i3io.Or-

ditore del disegno fu Bajamonte o Boe-

monilo Ticpolo, detto il gran cavaliere,

spinto ardimentoso, infaticabile, figlio di

Jacopo e nipote di Lorenzo, ambo dogi,

e genero di Marco Quii-ini, il quale era

irritato per la taccia di viltà e di tradi

mento datagli nell'abbandono di Castel

Tedaldo. Impegnata a ciò buona mano

di padovani, odiatori della repubblica,

disposta in poco tempo ogni cosa, l'arca

no sino all'ultimo restò inviolato. ISIu Ire-

queliti adunanze misero sospetto, anzi

gli esploratori aprirono al doge la tre

menda congiura. Sull'istante comparve

ro armi ed armati d'ogni parte. Uno spa

ventoso temporale nella notte de' i4 giù*

gno sorse a render più funesto il vicino

momento. Bajamonte non punto atter

rilo, in sull'alba del 1 5 furibondo sbu

ca con numerose coorti da tutte ban

de della città, fra le grida di libertà e

morte al doge Gradenigo; e giunti in

Rialto posero a sacco i pubblici fonda

chi, con errore vantaggioso allo stalo, e

dannoso a'rivollosi, poiché le truppe del

doge, guidale da Marco Giustiniani, po

terono schierarsi in ordine di battaglia. 1

congiurali giunti nella gran piazza di s.

Marco, quivi si cominciò l'orribile zuffa ;

urli e tumulto nel popolo, pianto e pau

re nelle femminee ue'fanciulli. La pugna

fu ostinata e sanguinosissima, ma i con

giurali furono costretti a piegare. Primo

fra' suoi Bajamente a fuggire, e fuggen

do, I' alfiere che il precedeva lungo la

via di Merceria, restò accoppato da un

gran vaso ili terra o mortaio di pietra

piombatogli a caso da una fiueslra,o forse

gettalo appositamente da una donila poi

premiata. Coll'alfìere cadde la bandiera

che portava l'illusoria iscrizione di Li

bertà. Bajaraonle con quelli che lo segui

vano corse ad asserragliarsi di là dal pon

te di Rialto, che essendo ancora di legno

fu tosto tagliato ; mentre una mano di

ribelli, avanzi del corpo di Marco Qui-

l'ini, sosteneva uno scontro nel campo o

piazza di s. Luca, di altre genti armate

da' confratelli della scuola della Carità e

alcuni dell'arie de' pittori, e restò scon

fino. Alfine la sedizione nella partedi qua

da Rialto fu domata, ma di là restava

ancora un corpo formidabile comandato

da Bajamonte, ben fortificato nelle case

e con serragli; onde seBadoero Badoer,

altro de' capi congiurati, fosse giunto in

tempo, 1' esistenza del governo poteva

esser di nuovo compromessa; ma egli fu

combattuto nel recarsi da Padova a Ve

nezia, e co'suoi raccolti menato in prigio

ne. Altro dunque non restava che cac

ciare il gruppo di ribelli dal nido di Rial

to. Volle il doge primo tentare se colla

promessa di perdono ed amnistia avesse

potuto indurli tornare all'ubbidienza, es

sendo la città ancora nella massima co

sternazione. I mediatori furono superba

mente rigettati da Bajamonte; e solo riu

scì all' eloquenza del consigliere ducale

Filippo Beleguo di piegarlo ad un accor

do, confermato dal maggior consiglio a'

17 giugno. Si convenne, che Bajamonte

co' seguaci uscissero da Venezia e suo di-

strettii, Bajamonte per 4 auni andasse nel

la parli di Schio vonia oSlavonia, al di là

di Zara, e gli altri in luoghi da assegnar

si dal doge, tutti però obbligati alla re

stituzione del derubato. Nel dì seguente

furono sentenziati gli ammutinatoli ; al

tri in bando, a morte moltissimi. Furo

no decapitati Badocro Badoer, Saggino
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d'Este,Jacopo da Conegliano,Cecco, Gio

vanni e Gerariio da Este, Giovanni Can

didi di Firenze; gli altri complici furono

impesi alle forche. Bnjamonte e gli altri

principali colpevoli pmiiroon, e furono

imposte taglie snlle loro teste quando si

lasciassero trovare fuori del loro confina

mento. Lo storico Momonin riporta i no

mi de' principali, che poi avendo in ciò

mancato, incorsero nella condanna di

morte e nella confisca de' beni. Fra gli

esiliati si contano 8 tra pievani e retto

ri di chiese, oltre altri sacerdoti. Salvata

così la repubblica da tanto pericolo, fu

rono rese grazie n Dio, e decretato festi

vo it i5 giugno sagro a s. Vito, con so

lenne processione da farsi dal doge e da'

magistrati a quella chiesa, oltre quanto

altro dissi nel descriverla nel n. 68 del

§ VIli. Il governo non Insciò di ricom

pensare que'che contribuirono m-ll' ab

battere la congiura. E prima Marco Do

na fu dichiarato con tutta la sua discen

denza perpetuamente del maggior con

siglio. Alla donna che accoppò l' alfiere

di liajamonte, chiomata Giustma o Lu

cia Bossi, fu concessa la modesta sua do

manda di poter fare sventolare dulia sua

finestra la bandiera di s. Marco nel gior

no di s. Vito e negli altri solenni, e di non

potersi anmentar la pigione della casa

che abimva, né a lei né a 'suoi successo

ri. Gli utl'tzi occupati già da' ribelli si

conferirono a' benemeriti della patria.

Pa rticolari onori furono decretati al guar-

diano della scuola di s. Maria della Ca

rità, e che in mezzo al campo di 8. Lu

ca, ov' era succeduto lo scontro co' con

giurati, fosse alzata un' antena, dalla ci

ma detla quale sventolasse la bandiera

di quetla scuola e delt'arte de'pittori.Tut-

tora quasi nel mezzo di tal campo elevasi

uno stilo o stendardo in memoria del

l'avvenimento^ non come scrisse il San-

sovino eretto da' Dandolo per indicare

X'ombilico della città. Apprendo dal cav.

Mutinelli : Il marmoreo ceppo dello stile,

su cui vedesi scolpita l'epoca mcccx, t'iiu-

presa della repubblica, quella della scuo

ta detla Carità e l'altra della parrocchia

di 1. Luca, fu ristorato nel 1 79 1, e lo sti

le fu rialzato nel 1837. Usciti i ribelli

da Venezia, erano sempre inquieti, né

tutti andarono a'eonfini prescritti. Quin

di nuovi rigori e nuove precanzioni con

tro di essi divenivano necessarie. Oltre a

ciò, si ordinò la demolizione della casa

di Bai iroonte n s. Agostino a' a5 luglio

1 3 1 o, e sorgeva ov'é ora il campiello

del liemer, circondato il sito da magaz

zini e da un orticello; e più tardi nel

1 'ìt'l i vi fu eretta una colonna d'infamia,

i pilastri del poi tone donandosi alla chie

sa di s. Vito, che li adoperò nella pio-

pria porta. Fu egualmente decretata la

demolizione di due terze parti della casa

d i Marco e Pidi o Quirini a Rialto, ri

manendo in piedi solo la parte di Gio

vanni, tenutosi lontano dalla congiura,

ma poi lu sua proprietà venne acquista

ta dal comune e tutto l' editìzio conver

tito od uso delle Beccarie. Inoltre nel di

cembre dello stesso i3iofuordinato che

fossero tolti e cancellati tutti gli stemmi

Tiepolo e Quirini, e che le loro famiglie

avessero a mutarli, e furono cambiati

anco ne' luoghi sagri e nelle sepolture.

I Quirini soltanto nel dogado di Steno

riebbero il diritto d'essere eletti nel con

siglio de' Dieci. Per la pubblica sicurez

za e con poteri eccezionati, a' 1o luglio,

col maggior consiglio il doge istitu1 il

Tribunale de'Dieci Inquisitori, in ap

presso perpetuato e resosi terribite e fa

moso, per la salvezza della repubblica,

col nome di Consiglio de' Dieci, a cui

essendo sottoposto lo stesso doge, l' Arte

di verificare le date lo chiama Sigillo

all' Aristocrazia e reggimento de' nobi

li. Ancorché ne volessi dare un'idea, riu

scirebbe lunga la narrazione, impiegan

dovi il benemerito Roiuanin l'intero cap.

3 del lib. 8. Mi limiterò ad un rapido

cenno che da esso ricavo, come ho fatto

in buona parte della congiura. l conti

nui movimenti de'banditi e dell'irrequie
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tu li.ij immite Tiepolo, le apprensioni che

per molto tempo ancora si mantennero,

diedero motivo a prolungare la durata

del tribunale ecceziouale,a principio isti

tuito solo per l'urgente bisogno del mo

mento, e a procacciarne alfine la stabili

tà nel 1 335 e la conicima nella concio-

ne pubblica nel i33g. Era in circa ciò

che or si direbbe un giudizio statario,

procedeva speditamente, subitamente,

senza indugio, ma non arbitrariamente,

non ingiustamente, non senza norme e

regole ne' suoi giudizi, come prova l'en

comialo patrio storico. Le quali norme e

regole anzi erano strettissime, uè poteva

dipartircene,formando quello che allora

chiama vasi Arilo. Nondimeno il mistero

in che furono sempre avvolte le sue azio

ni rendevalo tremendo, e ne derivarono

false idee che si propagarono fino a noi,

e si dura molta fatica a sradicare dalle

nienti. Erano scelti questi decemviri tra'

principali e più rispettabili cittadini,uno

per famiglia, sedevano un anno e non po

tevano venir confermali nell'anno seguen

te. Allineile la scella procedesse con tutta

ponderazione e assennatezza, si nomina

vano a pochi per volta nelle varie adu

nanze del maggior consiglio. La loro ele

zione si faceva a principio per due ma

ni, cioè proponendo ad ogni elezione due

candidati tra* quali aveva a decidere a

maggioranza di suffragi il gran consiglio;

poi per legge del 1 356 ogni proposto

doveva avere non uno, ma due compe

titori, ed infine occorreva il suffragio in

4 collegi elettorali, il che dicevasi elet

to per 4 mani di elezione. 1 decemvi-

ii non ricevevano stipendio, non assu

mevano altra magistratura, non poteva

no esser tra loro parenti; quando un

accusalo fosse stalo congiunto di sangue

d uno di essi, quel decemviro veniva e*

schiso; accettar doni o provvisioni era

delitto capitale. Spirato l'anno tornava

no al grado d'ogni allrocitladino, il tre

mendo decemviro non aveva più nulla

che il mettesse al coperto dulie accuse e

dal più severo sindacato della sua ammi

nistrazione: nulla, se non la coscienza

della propria rettitudine e dell'esercizio

irreprensibile del suo potere. Aveail con

siglio de' Dieci 3 capi eletti dal suo seuo,

mutabili ogni mese, a cui spettava l'ini

ziativa degli affari, preparare i processi e

fare eseguire le risoluzioni del consiglio

slesso. Era obbligo loro di non andare per

quel mese in giro per la cil tà,uè alle botte

ghe, uèallri luoghi pubblici, ov'eru solita

ridursi la nobiltà, e ciò per isfuggire ogni

occasione di broglio ed ogni altro maneg

gio; di osservare scrupolosamente lo sco

po per cui era stalo isliluito il consiglio,

cioè alfine di conservare la quiete e li

bertà de'sudditi proteggendoli dall'au

torità de''prepotentiydi giudicare que'ca-

si solamente che per la loro grave qua

lità ricercavano le forze e il rispetto di

che godeva un tanto tribunale ; di dare

udienza ogni martedì, giovedì e sabato

per cose spettatiti al consiglio, ed in al

tri per cose urgenti e gravi, ma solo per

ricevere gravami, non già per cause o

giudizi in corso; di presentare il i."gior

no del mese uua nota di tutti i carcerati

per ordine del consiglio, e dar opera che

fossero spediti al più presto; di formar

processo circa alle denunzie e quei eie per

poi portarle al consiglio; di visitare ogni

mese le carceri ; di presentare al consiglio

per la conferma tutte le detenzioni ope

rale da'eapi predecessori nell'ultima me

tà del loro mese ; di ricordare al consi

glio tutti i processi in pendenza del mese

precedente. Questi 3 capi erano tenuti

con leggi e provvedimenti iu fieno, che

non commettessero abusi. Teneva il con

siglio de* Dieci le sue adunanze in una

sala particolare nel ducale palazzo, non

parata a nero, non debolmente e di tetra

luce rischiarata, come immaginarono i

romanzieri, oltre le favo le de'traboeehet-

ti, raa ornata di superbe pitture che de

scrissi nel §11, ti. i. Ad ogni adunanza

del consiglio assistevano il doge co'suoi 6

consiglieri, ed uno almeuo degli uvogado
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ri senza voto deliberativo, ma incaricato

d'impedire ogni abuso, per cui il consi

glio avea in esso un sindacatore continuo

■Ile proprie deliberazioni.Cosi il consiglio

benché nominalmente di dicci, trova vasi

pel fatto composto di 17 individui, tra'

quali il capo della repubblica, venerando

vegliardo, supremo custode delle leggi, e

che col piede alla tomba dovea più che

mai vigilare a serbarsi pura la coscienza;

anzi ne' casi gravissimi il consiglio colla

giunta, zonta, d' altri 2o scelti cittadini

veniva a formarsi di 37 e più individui,

a guarentigia della regolarità de'suoi pro

cedimenti. Il consiglio, ogni anno rinno

vato, nella i. adunanza ascoltava la let

tura del suo capitolare, e prestava il giu

ramento. Per questo ciascun decemviro

prometteva di provvedere con ogni suo

potere all'utile e all'onore di Venezia; di

fedelmente osserverei comandamenti del

duge e de'capi scrupolosa segretezza nel

le cose trattate nel consiglio; di non man

care alle sedute; di non permettersi al

cun abuso d'antorità; d' astenersi di vo

tare una deliberazione in cui avesse pre

so parte; di dar sempre il suffragio se

greto; di non brogtiare, né favorire l'am

missione d'alcuno nel consiglio; di non

disporre arbitrariamente de'denari della

cassa del consiglio, o di far doni e prov

visioni ec. Occupato che avevano il doge,

i suoi consiglieri, gli avogadori, i decem

viri e loro capi i posti assegnati, facevasi

avanti il segretario, e cominciava dal leg

gere le lettere che al consiglio fossero state

indirizzate; poscia rendeva conto delle

querele sottoscritte o anonime che fossero

state presentate personalmente, o trova

te nelle cos'i dette bocche del Leone (nel

palazzo ducale fuori della porta d'ingres

so alla sala della Bussola, così detta per

quella di noce intagliata esistente ancora,

che introduce alle stanze già de'capi del

consiglio de'Dieci, tuttora si vede un fo

ro praticato nel muro, ove stava una te

sta marmorea di leone, nella cui bocca

spalancata si deponevano le denunzie se-
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grete. La cassella delle denunzie era sta

ta istituita soltanto per permuta e barat

to delle ballotte nell'elezioni, e per bra

vi e vagabondi). Se la denunzia era sot

toscritta, dopo lettone il contenuto, se ue

ballottava l'accettazione; non riportando

quattro quinti de' voti, veniva respinta.

Potevasi ballottarla fmo a 5 volte, non

raggiungendo il numero de' voti richie

sti, la querela considerava^ caduta, o ri

mettevasi ad altro magistrato. Quanto

poi alle denunzie non sottoscritte, richie

deva»1 che i consiglieri del doge e i capi

dichiarassero prima tutti d'accordo, con

tener esse materie di stato, ed oggetti

d' alta importanza pubblica. Poscia pas

sando a' voti, tale dichiarazione doveva

riportare cinque sesti de'snffragi del con

siglio. Ma la querela, sebbene per tal mo

do qualificata grave, non intemlevosi per

ciò accettata, mentre ciò dipendeva da

una nuova ballottazione in cui avea a ri

portare quattro quinti de' voti. Allora il

segretario la registrava nel libro delle

querele per avviarne il processo. Se le de

nunzie non toccavano la sicurezza dello

stato o de' cittadini, ed erano stimate di

lieve importanza, si bruciavano. Accetta

ta la querela, l'avogadore faceva l'espo

sizione delcaso e leggeva il mandatod'ar-

resto del reo, o il proclama che lo chia

mava a presentarsi, se era assente, col

la relativa pena se mancasse. Accettato il

procedere, mediante i voti di numero le

gale, altrimenti non procedevasi più ol

tre, e vettuto il reo nelle mani della giu

stizia, delegovasi un collegio criminale

composto dell'avogadore, d'un consiglie

re e di due decemviri ad esaminarlo,

coll' obbligo di presentare il processo fra

i5 giorni al più tardi. L'interrogatorio

seguiva ordinariamente all'oscuro, affin

ché le tenebre ispirassero più terrore e

raccoglimento all' accusato. Per conce

dere l' esame alla luce, ricltiedevansi cin

que sesti de'voti. Adoperavasi secondo il

costume del tempo la tortura (si praticò

più o meno secondo i tempi fino all'ul-

9
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limo secolo, per consuetudine e pratica-

Cessò in Venezia prima ancora dell'opera

del Beccaria, della quale feci parola nel

voi. LXXXV, p. 88 e 8g. La confessione

ottenuta per la tortura non era valida se

non era confermata 24 ore dopo con giu

ramento); l'imputato poteva citar testi

moni, e questi erano interrogali e fatto

lor giurare prima la verità, poi la segre

tezza ; all'accusato comunicavasi esatta

mente 1' opposizioni risultanti dal pro

cesso, ma non veniva posto a confronto

co' testimoni. Il reo non poteva rispon

dere all' interrogazioni collo scritto, ma

di viva voce: se era incapace gli si per

metteva parlare cogli avvocati de'prigio-

nieri, ciò dal 1 44-^ '" P01- ^e '"-'SS' rnc"

comandavano sollecitudine nell' esami

nare i detenuti, né fossero fatti soffrire

oltre al prescritto da esse, le quali con

cedevano 1 5 giorni di tempo a'earcerati

a presentare le suppliche. Chiuso final

mente il processo e recati tutti gli atti

nel consiglio, con diligenza si leggeva

no due volte, ed interamente le difese

senza interruzione. Passando il consiglio

ni giudizio e alla sentenza, se con 5 bal

lottazioni non si ottenevano i voti d'ol

tre la metà del consiglio, il reo era mes

so in libertà. Nel caso di condanna ogni

proposizione veniva ballottata, con fa

coltà od ognuno di proporre una mino

razione di pena e domandar anche In re

visione del processo, la quale polcvasi

domandare scorsi parecchi anni, ma pre

vio un certo numero di voti del consiglio.

Da'giudizi pronunziati da un rettore nel

le provincie, per delegazione del consiglio

de' Dieci, poteva a'eapi di questo l'ag

gravato presentare ricorso, e se rifiutato,

al consiglio stesso, che dopo deliberazio

ne richiamava a sé il processo e I' affi

dava ad un ovogador di comun per infor

mazione. In ogni condanna quella che

riportava la maggioranza veniva riballot-

tuta/) volle, e solo allora intendevasi pre

sa senz'appello e irrevocabilmente. L'a-

vogadorche avea interrogato il reo e ste-

so il processo, dovea intimargli In con*

danna, ottimo appello alla sua coscienza

a procedere con regolarità e giustizia,dap

poiché sopra lui pesava tanta malleve

ria. Tre processi venivano ordinariamen

te trattati in ogni seduta del consiglio,

essendo proibito passar ad altro se prima

non s'era dato corso al precedente. Que

sti processi si riferivano sempre soltanto

n quelle speciali materie dal maggior con-

sigilo delegate a' Dieci, ed erano: i casi

eliminali di nobili; tulio quanto spetta

va a tradimenti, sette, congiure, turba-

zione dello stato; i trattati (tradimenti)

di lene e di luoghi, che solevansi ma

neggiare segretissimamente; gli oggelti

di spionaggio, le colpe nefande ; l'offerte

segrete a vantaggio della repubblica ; le

confraternite delle scuole grandi; il go

verno della cassa speciale del consiglio

per le spese segrete ; la cancelleria duca

le; la punizione de' rettori e degli ulll-

ziali disubbidienti agli ordini del gover

no; i falsatori di gioie e le alterazioni del

le monete ; per qualche tempo i privi

legi delle città; inoltre le faccende de'bo-

stili, delle miniere, dell'arte vetraria di

Murano; le violenze commesse nelle bar

che, l'uso delle armi, il teatro, le masche

re, il buon costume in genere; in fine nel

1692 le cose di stampa concernenti il

governo della repubblica. Dalle quali

materie era ingiunto severissimamente

al consiglio di non deviare, né per alcun

modo oltrepassarle, e quando tentò al

largare i suoi poteri, dal maggior consi

glio fu richiamato all'ordine e infrenato.

L'aggiunta di 20 individui domandata

dal consiglio de'Dieci per la congiura Fa-

lier, e divenuta poi di regola, avea au

mentalo all'eccesso il suo potere pel cre

dito che veniva alle sue deliberazioni

dal concorso di tanti ragguardevoli per

sonaggi. Potevasi ragionevolmente teme

re di vedere un giorno la repubblica di

pendere totalmente da quel consesso, e

passare ad una prepotente oligarchia o

dominio violento di pochi. A porvi e ITI
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esce rimedio, nel 1 529 fi ridusse l'ag

giunta a 1 5 individui eleni dui Pregadi o

senato, e approvali dal maggior consi

glio ; nel i58a si fece cessare col rifiuto

de' voti nell'elezione, e cadde all'ilio nel

l5S3. Il consiglio ile' Dieci, noti giù pel

le sue crudeltà, ma per la sua potenza fa

cendo ombra a buon numero di nobili,

mal volentieri tollerandone il freno, nel

iGaqenel 1761 gli sollevarono contro

tanta tempesta, che per poco non ne ri

mase del tutto abbattuto. Accusato con

tutta la veemenza dell'odio, si sindaca

rono tutte le sue scritture, e ne fu risul

talo il trionfo del consiglio, uscendo in

colume di tanto pericolo, riconferman

done l'autorità il maggior consiglio nel

1762. Riassumendo adunque le parti di

cui era specialmente incaricato il consi

glio de'Dieci, si trova che dovea regolare

la sicurezza e prosperità dello stato, la

tutela del cittadino e il buon costume, in

base delle leggi per la sicurezza e pro

sperità dello slato, delle leggi per la tu

tela de' cittadini, delle leggi del buon

costume, le quali ultime comprendeva

no le chiese e i monasteri. Il vendico sto

rico dopo esposta la giustizia del consi

glio de'Dieci,la coscienza che metteva ne'

tuoi procedimenti, la pietà e religione

con cui esprimeva i suoi decreti, e per

ciò non poteva essere il tribunale di fatti

esecrandi come alcuno lo calunniò, passa

ad esaminare quali fossero i castighi e le

pene che infliggeva; rammentando, che

a que'lempi la condanna era nello stret

to senso della parola una punizione, una

vendetta quasi della legge sul colpevo

le. Tali pene de' decemviri erano: l'am

mende pecuniarie unite alla punizione

corporale; il bando, il quale veniva pro

clamalo con fjcoltà di uccidere il colpe

vole che si fosse lasciato trovar fuori del

suo confinamento; il carcere a tempo o

in vita; la galera; la mulilazione di qual

che membro, lo strappamento degli oc

chi o della lingua ec. ; la morte o in

pubblico o segreta, più 0 meuo truce. La

pubblica consisteva nella decapitazione o

con appendere il reo alle finestre del

palazzo o fra le due colonne della Piaz

ze! 1,1; tal volta, ne'piu orrendi delitti, il reo

veniva condotto con infamia lungo il Ca

nal grande, frustato e arrotato. La segre

ta sempre si «seguiva eziandio in conse

guenza di regolare processo e solo ad

oggetto o di sottrarre dall' ignominia

ipi, delie illustre casato , o per non dar

troppo nell'occhio al popolo. Che anco

talvolta per la stessa ragione si annegas

sero, é vero: l'ultimo annegato fu un ve-

triere di Murano nel secolo scorso; però

accrebbe il numero l'atterrita immagina

zione. Dal Necrologio conservato nella

chiesa di s. Marco, dati 55 1 al 1604 se

uè contano 2o3. Il maggior numero de'

quali appartengono agli ultimi tempi pe

ricolosissimi per la repubblica. Di quel

li che morivano naturalmente o veniva

no strozzali nel carcere, si rilasciava tal

volta anche un attestato, premessa sem

pre una particolare licenza degl' inquisi

tori di stalo. Parlando delle carceri, che

in principio erano nel palazzo ducale su

periori e inferiori, e delle Piombi e Poz

zi, rileva il prof. Romauin, che s' erano

orride, non certo quanto quelle d'altri

paesi (come nel descriverle notai anch'io

nel § il, n. 2), che non pensando al pro

prio passato, cercano solo in Venezia le

atrocità! Gli slessi capi de' Dieci le visi

tavano ogni mese; i prigioni uscivano ne'

corridoi a pochi per volta, mentre i custo

di facevano la quotidiana visita; se ma

iali, venivano traslocali nell'infermeria;

ordinariamente non portavano catene;

fa pensalo assai per tempo a separare i

carcerali per debiti, da'ladri e dagli omi

cidi : furono perfino istituiti gli avvocati

de'carcerati coll'obbligo di visitarli nelle

loro prigioni, ascoltarne le lagnanze, pe

rorarne la causa. I così delti Pozz', do*

pò la costruzione delle nuove carceri dal

l'altra parte del canale (che descrissi nel

§ XII, d. a), e il trasporlo colà fatto di

tutti i carcerati del palazzo ducale, furo
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no poco usali. Al cader della repubbli

ca 0011 vi fu trovalo nessuno. Il dalma

ta, di cui lauto a quel tempo si parlò, e

ch'era sano e rubizzo, era stato, non ne'

Pozzi, ma ne' Piombi. Cos'i attesta il fu

consigliere Giovanni Rossi, gran racco

glitore di cose patrie, nelle minute de'

suoi cento e più volumi de' Costumi ve

neziani presso il cav. E. Cicogna. Egli a -

vea conosciuto gii ultimi inquisitori di

stato, gli ultimi membri del consiglio de'

Dieci, e con loro s'era intrattenuto lun

gamente su questo argomeulo dopo ca

duta la repubblica, e quando que'genti-

luomini potevano parlare liberamente.

Conobbe anche il famoso Cristoforo de'

Crislofoli ultimo rnissier grande ossia

fante degl' inquisitori di stato. Conclude

il Romauin , pe' suoi studi fatti intorno

al consiglio de'Oieci dal 1848 a' i85a.

» Dalle quali cose tutte fin qui dette cir

ca al decemvirale consiglio, al suo pro

cedere , alle carceri, alle pene , risulta

che la giustizia era amministrata legal

mente, regolarmente, ma era giustizia

tremenda ; che il segreto avvolgeva il

maggior numero delle sue azioni, e per*

ciò apparivano arbitrarie, imperscruta

bili: ma caduto una volta il velo, meglio

conosciute le norme che a quel tribuna

le presedevano, con vieti confessare, che il

consiglio de' Dieci e gì' inquisitori di sta

to erano di gran lunga migliori della lor

fama ". — Dopo che la congiura di Tie-

polo ebbe rassodata la veneziana aristo

crazia, poco dopo il doge Gradenigo mo

ri a'i 3 agosto i3i 1,11011 senza sospetto

di veleno. Sedette 24 annl e 'u sepolto

nella chiesa di s. Cipriano di Murano

(ina non gli furono fatti i soliti fune

rali de' principi , sì perchè era scomuni

calo da Clemente V, e sì ancora per es

seve odiato dal popolo di cui si temeva

qualche sollevazione, con oltraggi al suo

cadavere). Sotto questo primo legislatore

dello slato fu regolata la forma dell' in

quisizione del s. Ollizio; innocuo «IP au

torità dei principato, e nuovo testimonio

della prudenza. e de'generosi servigi resi

dal Gradenigo alla patria. Con queste

parole il cav.Cicogna compie le sue biogra

fìe de' primi XLVIII dogi di Venezia, di

cui ampiamente profittai. Magnifico elo

gio rese al Gradenigo anco il Moschiui,

nel suo Compendio dtlla Storia Vene

ziana, che tengo presente nella compi

lazione di questo §. Egli dice : L' epoca

più feconda di fatti per la repubblica, fu

il ducato dell'accorto Pietro Gradenigo.

Egli seppe condurre le cose in modo, che

fossero tolti alla patria i pericoli de'dan-

ni, che le potevano accadere pe' diritti, i

quali tuttavia rimanevano al popolo e

nella scelta del capo e nella sentenza de'

consigli, e appianò la via a rendere inte

ramente aristocratica la forma del go

verno, cioè quella foggia di reggimento

politico per la quale esclusi vatuente go

vernano i nobili. Egli più volle condus

se le venete armi alla vittoria; potè con

suo onore cessare la guerra che la ve

neta repubblica avea da sì lungo tempo

contro i genovesi, ad onta che questi a-

vessero portato gran danno a quella ne'

combattimenti. Egli atterrì l'imperatore

greco, il quale nel vedersi rovinare le sue

terre dalle truppe veneziane, pagò le som -

me di denaro, che avute non voleva re

stituire; ed ottenne, che i padovani, i

quali imbelli osservavano la distruzione

che i veneti facevano de' loro ripari a'

confini, mostrassero ch'erano divenuti

impotenti contro la veneta grandezza.

Egli finalmente ruppe le congiurale tra

me di Bajamonte Tiepolo, che invido di

lui voleva ricondurre all'antico ordine le

civili cose della patria, e diede la prima

vita al consiglio de'Dieci, il quale ella tan

te volte sperimentò sì vantaggioso, che

sempre lo mantenne contro gli slessi più

vivi tentamenti di coloro, che ne geinea-

no del freno. Così il nome di Pietro Gra-

denigo durerà in ogni tempo tra'più chia

ri de'dogi veneziani. Ma il prof. Roma-

niu nel narrare, ch'egli lasciò la repub

blica ancora agitala dalle macchinario
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ni del Tiepolo, cessala appena la costo

sissima guerra di Ferrara, non levala per

anco la scomuuica, le vertenze con Pa

dova non composte, interrotti i commer

ci, Zara ribellata , la tomba senza epi

taffio, sentenzia: Rimprovero abbastan

za parlante del suo governo. L'indole di

Ciadenigo la lumeggiò colla cronaca at

tribuita a Daniele Barbaro, che lo dice

uomo accortissimo, bramoso sempre di

vincere e di sostenere le sue opinioni più

colla dissimulazione , che con la forza;

fermo nelle sue volontà, pronto ne' di

scorsi, crudele persecutore de'nemici, be-

nefico co'suoi aderenti. Imparziale, non

ne tace le benemerenze, come le riforme

e addizioni a diverse leggi, l'ordinamen

to de' Sopraconsoli alle faccende de'iàl-

li inenli, l'ampliazione dell'arsenale nel

la parte detta Arsenale nuovo, oltre la

fabbrica delle gomene. Operoso e attento,

procacciò alla repubblica vantaggi com

merciali precipuamente co' trattati con

clusi con Adria e co' veronesi, col re di

Armenia e con Cipro che peli." negoziò;

né lasciò il commercio co'saraceni e col-

l'Egitto, per cui il trevigiano Papa Be

nedetto XI (in Venezia era stato maestro

de'fìgli del cav. Quii ini, indi vestito l'a

bito domenicano in ss. Gio. e Paolo, ove

divenuto maestro generale dell'ordine

tenne il capitolo generale) con nuova bol

la proib'i la vendita d'armi e legnami a-

gl' infedeli. A suo tempo Venezia fu ral

legrala pel ricevimento dell' infaule Pie

tro figlio di Dionigi re di Portogallo, per

l'istituzione della regata(nel i 3ooodopo:

altri ritardano la i." regala ali 3 i 5 e la di

cono eseguita a' io gennaio),ed a lui si at

tribuisce l'ornamento magnifico del Bu

cintoro. Quanto a Bajamonte, che cogli

ambiziosi suoi disegni di rovesciare il go

verno repubblicauo onde costituirsi capo

dello stalo , condannato e infamato col

nome di traditore dalla repubblica ari

stocratica, e riguardato sovvertitore de

gli ordini esistenti, uu tiranno; tuttavol-

ta fu aitalo a cielo e rnppreseutato co-

me martire della libertà ne' tempi della

democrazia, la quale lo considerò pro

tettore de'diritli del popolo, e quello che

alle usurpazioni de'uobili voleva impor

re salutevole freno e ricondurre le cose

all'antiche forme popolari: osserva il prof.

Romanin , che però le pratiche da lui

continuate anco dopo morto il suo ne

mico Grudenign , escludono del tutto i

motivi di sola vendetta personale; re

stando a vedersi, s'egli volesse veramen

te favorire il popolo o farsi signore del

la sua patria ! Soggiunge, la libertà del

popolo fu certo il colore eh' ei cercava

dare alla sua impresa, ma questa non era,

come suole avvenire, se non il pretesto al

lo scopo di lusingare le passioni delle clas

si escluse dal maggior consiglio e ingros

sare il proprio partito; n conseguire il

quale scopo egli non rifuggì perfino dal

l'iniquo pensiero d' allettare i poveri e

gli sfaccendati colla promessa di partire

Ira essi il bene del comune, di eccitar le

fazioni alla guerra civile, chiamando ghi

bellini quelli che col doge erano, guelfi

i suoi (ohi lo strazio che fu fatto di tali

vocaboli): poi ritiratosi a Treviso si unì a

tutti i fuoruscili ed a nizzardo da Camino

per conseguire col mezzo loro l'agognata

signoria della sua patria, comefaltoavea-

no appunto i Da Camino a Treviso, i

Carrara a Padova, gli Scaligeri a Vero

na. Tutte le sue azioni appariscono di

rette a questo scopo: le cronache più ac

creditate e che mss. e per uso privalo non

andavano soggette alla censura del go

verno, convengono nel riconoscere in lui

l'uomo d'una eccessiva ambizione, il sov

vertitore degli ordini di sua patria, Atra-

dilore. Di questo uomo turbolento dal

1 328 non se ne trova più memoria , e

pare probabile che sia morto per mano

di qualche segreto incaricato. La demo

crazia del 1797 gli aveva decretato uu

monumento, e un elogio, del quale l'in

carico era stato dato all'nb. Tentori lo

storico di Veuezia. Egli fu anche auto

rizzalo a cercar memorie uelle Segrete;
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ma, savio com'era, egli si valse di quel

permesso per riunire e copiare tulli i do

cumenti che nel 1798 diede a slampa nei

due ben noli volumi sulla caduta della

repubblica di Venezia, di cui dirò alquan

te parole a suo luogo, verso il fine del

n. 44-

i 3. Marino Zorzi L doge. Mancato

il doge Gradenigo, si raccolsero gli elet

tori alla nomina del successore, ed ot

tenne la maggioranza de'suliragi Stefa

no Giustiniani distinto senatore, che a vea

sostenuto paiecchie ambasciale; ma egli

rinunziando andò a vestir l'abito mona

stico a s. Giorgio Maggiore. Allora pen

dendo gli animi indecisi, raccontasi, che

veduto passare a'20 o 2.3 agosto i3ii

Marino Zorzi vecchio d' integerrima e

santa vita, con un servo portante uu sac

co di pane da dispensarsi a' carcerati,

quello sull'istante elessero, onde venne

poi agli elettori una più stretta clausu

ra, dopo la sua morte, con Stabilirsi che

tulle le finestre e i poggiuoli guardanti

sulla strada fossero otturali (come il Con

clave de' cardinali ). Forse ebbe anche

parte alla sua elezione il pensiero, che

per la sua singoiar pietà e divozione, più

facilmente riuscirebbe a far dal PapaCle-

menleV liberare la repubblica dalla sco

munica da cui era ancora allacciata. E-

gli era giù slato ambasciatore a Roma nel

novembre i3o3 a Benedetto XI, poi al

l'imperatore Enrico VII alla sua venuta

in Italia: inutilmente si scusò adducendo

le sue abituali infermità. Dice il eh. Fran

cesco Cadì suo biografo, la pietà e l'a

more della religione nobilitarono questo

doge, le cui virtù ancor vivente gli ave

vano meritato il soprannome di Santo.

Nulla d'importante avvenne nel brevis

simo giro del suo principato, il quale ap

pena durò 10 mesi e 2 giorni. Si trova

va la repubblica in piena pace, e si leu-

uè a dovere Zara che sembava nuova

mente volersi ribellare. In Venezia osni

cosa orinai tornava in quiete, mercè il

rigore salutarmente usalo nel punir la

fellonia di Bajamontc. Succedevano però

allora grandi rivolgimenti iu Italia, es

sendo sfrenale le fazioni, per la lonta

nanza del Papa stabilitosi in Avignone,

e molti signorotti erano inlenti a tiran

neggiare la patria togliendo la libertà a'

comuni. Di tanta confusione Enrico VII

volendo profittare, qual fautore caldis

simo de' ghibellini e de' bianchi, venuto

in Italia per ricevere la corona imperiale

in Itoma, vi venie il doge Gradenigo, alte

ramente scrisse alla repubblica di Venezia

ed inviò la lettera per mezzo dell'amba

sciatore Gerardo Siefrido, domandando

d'essere ricevuto e riconosciuto come im

peratore romano e re di Germania ; e

perciò la repubblica mandasse a lui mia

ambasceria ad onorarlo, e trattare eoo

lui della pace d'Italia e udire la sua vo

lontà, ed intanto sospendesse ogni guer

ra e si apparecchiasse a rendergli que'

servigi e adempiere gli obblighi dovuti

dal comune all'imperatore. Rispose Gra

denigo, che i veneziani l'avrebbero rico

nosciuto, e mandato ambasciatori e na

vigli occorrenti se volesse fare il tragit

to per mare; non aver guerra con alcu

no, solo esservi tuttavia qualche diffe

renza col Papa, ma sperarsi Ira poco ri

conciliazione ; quanto poi a 'servigi igno

rare quali fossero, ma se esistessero ob

blighi o cui i veneziani fossero tenuti,

non vi mancherebbero. Tulli i deputali

delle città italiane giurarono fedeltà al

l'imperatore, fuorché i genovesi e i ve

neziani, allegando molle ragioui, ben

ché nel resto lo riconoscessero a sovrano.

A' 5 ottobre i3ti Enrico VII da Cre

mona scrisse al doge Zorzi, invitandolo

a mandare onorevole deputazione alla

sua coronazione a Roma, al che furono

eletti 4 individui, e concedendo facoltà

all'imperatore d'assoldare fino a i4oo

balestrieri in Venezia, ov'erano numero

si ed esperti pe' bersagli istituiti dal Gra

denigo coll'obbligoa lutti i cittadini di

esercitarvi. Enrico VII fu coronalo in

Roma a' 29 giugno i3i2 da' cardinali
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legali destinati da Clemente V a rappre

sentarlo, nella basilica Lateranense per

chè la Vaticana crii occupata dulie genti

di Roberto di Sicilia capoparte guelfo.

Mentre per Zina e per l'insorta Dalma

zia si guerreggiava, 1' ottimo doge toc

cando l'unno 8i.°, sentendosi avvicinar

la fine de' suoi giorni, testò disponendo

l'istituzione d'un convento pe' domeni

cani, e presso al medesimo un ospeda

le per orfani abbandonati d'ambo i sessi,

con laute dotazioni ; onde poi sursero

compiti nel 1 3 1 7 i nobili edilìzi della chie

sa e convento di s. Domeuico, e dell' o-

s peci a le nella parrocchia di 8. Pietro di

Castello. Due giorni dopo alla fatta dispo

sizione, il doge uscì di vita a' 3 luglio

l3i2, e per suo volere in ss. Gio. e Pao

lo ebbe modestissima tomba, e quasi può

dirsi ignorata.— Giovarmi Soranzo LI

doge. All'uomo d'angelico aspetto, a' i 3

luglio i3i2 l'uomo successe d'esteriore

aspro e spiacente qual fu il Sotan/.o, pe

rò grande e degno personaggio, somma

mente accetto a tutti, perché quel che

Dell'apparenza gli mancava abbondava-

gli nella sostanza. Grave d'anni 72, ina

gro in volto e squallido, alto della per

sona, sperimentato poc'anzi ne' più ar

dui maneggi dello stato, specialmente in

que'per Ferrara col Papa, e ue'civili per

la congiura di Bajamoote, e nelle più ar

dite imprese militari, reso celebre dal

l' espugnazione di Teodosia o Cada sul

ui.ir Nero, ove di grandi ricchezze spo

gliò i genovesi ; combattè poi contro i

padovani, e finalmente come il padre

suo procuratore di s. Marco de Supra

(i procuratoli de Supra erano incaricali

dell' amministrazione della chiesa di s.

Marco, procuratori de Cilra ciano quel

li di qua del Canale, e procuratori de

Ultra, cioè di là, dicevansi quelli depu

tati per le tutele e le commissario lascia

te da' testatori). Dj tutti fu salutato il

valoroso, il prudente, il felice ; e il di lui

principato veramente riuscì uno de'più

memorabili. Diede anuuuzio del suo csul-

(amento con lettere a vari principi. Mai

più tanto quanto sotto il di lui reggi

mento fu la città così abboiiilevolineute

fornita di provvigioni, ed abbassalo il

prezzo delle derrate ; di che (pianto il po

polo si rallegrasse non è a dire. Si calco

la che la popolazione ulluru ascese oltre

i aoo,ooo. Numerose famiglie vennero

di Lucca, come notai nel Cj X, n. 32, a

porre stanza in Venezia, seco traendo

grandi ricchezze e copia d'urlefici, pe' la

vori delle sete a' quali gran perfeziona*

mento portarono con utilità somma del

la città. E ci venne come oratore de'Po-

leuta signori di Ravenna il divin poeta

Dante Alighieri (e ne feci ricordo nel §

XVI, n. 7), il quale compose, al dire del

biografo Cadi, que'fumosi 4 versi che fu

rono scritti sopra il trono ducale nella sa

la del maggior cousiglio (è però a vedersi

quan lo i 11 questo proposito uè scrisse loZa-

nolto nel suo Palazzo ducale, ove prova

aver Dante dettato que' versi per altra pit

tura, forse di Giotto, e non per quella del

palazzo ducale). Intanto Clemente V, sod

disfatto dulia sua doni. 1 mia di 100,000

fiorini a'26 gennaio 1 3 1 3, avea levato la

scomunica lanciata contro Venezia per la

narrata occupazione di Ferrara ; e tosto

andaronoalui ambasciatoriGiovanni Ze

no, Delfio Delfino e Pietro Quirini ili."

aprile. La bolla d'assoluzione restituì i

veneziani nel possesso de'loro diritti, pri

vilegi e libertà, immunità, feudi e quan

to tenevano in Ferrara e nel suo terri

torio ; confermò gli antichi trattali tra'

ferraresi e la repubblica, ritornò il vis-

domiuo veneziano in Ferrara, riaprì i

commerci co' soliti privilegi ed esenzio

ni da' dazi, colla sola limitazione che i

mercanti veneti non potessero condurre

loro merci in Lombardia se non pel Po,

al fine d'avvantaggiarne lo stato pontifi

cio. Si rinnovò altresì il compromesso col

Papa circa alla questione dell' Istria an

cor vertente col patriarca d' Aquileia ;

ed inolile Clemente V confermò la bol

la di Clemente IV, che nessun legato pò
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tesse sottoporre ad interdetto i vene

ziani senza speciale mandato del Papa,

mirando co<ì a prevenire la rinnovazio

ne delle censure pronunziate per l'affare

di Ferrara, per opera de' due legati Ar

naldo e Onofrio. Laonde il dotto Tentori

non disse il vero,seguito da altri, che Cle

mente V promise che i veneziani non

sarebbero in avvenire più scomunicati

né censurati da'roiuani Pontefici. E <pii

dirò, che dipoi avendo Giovanni XXII

scomunicato Ferrara, per essersi data a

Rinaldo e Obizzo d'Este, la repubblica

sospese con essa ogni relazione, né ri-

stabili la pace se non nel 1 33 i , quando

i due Estensi e Nicolò riconciliatisi col

Papa ottennero la bolla del vicariato di

questa città. Ma prospere nientemeno

andarono le cose al di fuori. Imperocché

Zara, ch'erasi data al re d'Ungheria Car

lo I Roberto, si riebbe per illustre vitto

ria, ed anche si ricuperarono colle armi

Traìi, Spalatro e Sebenico, e del pari si

ricovrò o meglio custodì Negroponte.Ma

di più una poderosa squadra si mandò

contro i liguri, la quale presso a Costan

tinopoli sconfisse il nemico da cui il gre

co imperatore Andronico II era messo

alle strette. Anche si mandò aiuto a'

fiadovani per difenderli da'veronesi. Ot

re a 1 6 anni Soranzo governò la repub

blica saggiamente sebben quasi giunges

se a toccar il lustro) 8." ; e la città no

bilitò col fondarvi le pubbliche abitazio

ni pe' procuratori di s. Marco; erigere

di nuovo le due logge del palazzo duca

le verso il Molo, sopra le quali poi, nel

1 34o, si decretò di fabbricare la sala del

maggiorconsiglio; e col disporre l'ingran

dimento dell'Arsenale: che anzi lui du

cendo, secondo il Caffi e il Mulinelli, la 1 ."

(forse delle più solenni, poiché di sopra ri

marcai più antica l'origine)fecesi delle poi

sì famose regate per festeggiar l'arrivo in

Venezia della regina di Sicilia figlia del

duca di Chiarenza e nuora del re Ro

berto. Sì lieti avvenimenti verificarono

i fausti presagi formati già dal popola

per l'accidente singolare che nel cortile

del palazzo ducale nascessero 3 leoncini,

uno maschio e due femmine, a' 12 set

tembre! 3 16, da una coppia di leoni in

gabbiati, già inandata iu donoaldogeda

Federico II d'Aragona re di Trinaci ia o

Sicilia di là dal Faro. Dipoi il doge re

galò un leoncino a Can Grande della Sca

la signore di Verona. Il commercio fu

dilatalo in varie parti ; si fecero diverse

leggi per la sicurezza, la salute e la mo

rale pubblica, e si aggiunsero a' Signori

di notte, anche i Capo sestieri. Il doge

sostenne i Carraresi contro gli Scaligeri, e

gli uni e gli altri contro la preponderan

za de" Visconti signori di Milano, reggen

do la bilancia d'un certo equilibrio fra!

que' potenti. Al riferire del Rinaldi, pa

re che i veneziani si studiassero occupa-

re alcun luogo dello stato ecclesiastico,

onde furono minacciati da Giovanui

XXII. Non senza qualche grave disgra

zia stette però la città : per fortuito in

cendio arse nel 1 3)8 il fondaco de' Te

deschi, onde que' loro alberghi e le ric

che merci ivi deposte il fuoco si divorò.

Anche ripullulò il sempre funesta albera

della rivoluzione, troncato già in Baj.i-

monte : bisognò strapparne le radici nel

l'ultimo anno di questo dogado, che ven

ne funestato dal pubblico supplizio che

subirono Jacopo Qtiiriui e Jacopo e Ma

rino Barozzi capi di congiura. Il giorno

ultimo di dicembre i3.>.8 fu quello in

cui il venerando padre della patria, già

ridotto a decrepitezza, tra il compianta

generale, pagò il tributo alla natura; e

fu deposto in s. Marco nell'urna marmo

rea eli 'è nella cappella del Battisteri'.), in

dicato soltanto dal suo stemma che vi è

scolpito. Durante la vacanza del ducato,

narra il Romanin nella sua coscienziosa

Storia documentata di Venezia, regge

vano le cose della repubblica i consiglie

ri, che cominciavano le loro lettere colle

parole Consiliarii Rectores Venti., e si

gillavano col sigillo del consigliere nuzia

li o, giacché appena morto il doge spei
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tarano l'anello piccolo con cui sigilla

tami le bollette e il grande che serviva

per le lettere. Anche i salinarii di Chiog-

gia, de'qnali e del sale parlai nel § XVII I,

li. ìj, trasmettevano i loro due sigilli

d'argento a'eonsiglieri; il maggiore, che

rappresentava il doge in cattedra, con

corona in capo e col vessillo in mano,

avendo intorno l' iscrizione Sigillimi Sa

lii Communii Penet., fra la quale e la fi

gli ra del doge leggevasi il nome di que

sto, veniva tosto distrutto ; il piccolo, che

non portava se non l' immagine del doge

e le parole Bulletta óalis, custodivasi

dal consigliere anziano e poi dal doge

eletto fino a che fosse fatto il nuovo, si

gillando intanto i salinarii col sigillo di

s. Marco. Furono eletti i 5 correttori del

la l'i omissione ducale, i quali tra le ultra

cose stabilirono che lo stipendio del doge

lasse d'allora in poi non di lire 400», ina

di lire 5200, da pagarsi trimestralmen

te; non potesse da se solo convocare a-

rengo o concione, neppure per le cose

spellanti alla chiesa di s. Marco, benché

di questa avesse il padronato; dovesse

avere per decoro vasi d'argento del va

lore di (io lire de' grossi (6oo zecchini);

avesse 2 > servitori cui darebbe due ve

stili l'anno; prendesse per le spese ne

cessarie un mutuo di lire 3ooo dal Co

mune tra 5 giorni dalla sua assunzione

al dogado, e detei minossi il modo della

restituzione per rate ( morendo fra due

anni, il denaro ricevuto non veniva re

stituito; se moriva nel 3.° anno si dovea-

no restituire solo tooo lire, se nel \."

esigevasi restituita tutta la somma, in 3

rate annue, come avrebbe dovuto fare

il doge se fosse vissuto). Queste furono

le disposizioni principali; le altre erano

volle a sempre più restringere l'autorità

e i poteri del principe. Si decretò pure

dovesse il comune fargli una zoja o dia

dema da conservarsi da'procuratori, di

cui il doge avrebbe a servirsi ne' d'i so

lenni, non che un liucentoro a decoro

ili sua, persona e dello stato. Adunatisi

poi gli elettori colle solile formalità per

I' elezione del nuovo doge, il gastaldo

Adamo giurò pubblica mente in nomedel

popolo di riconoscere e avere per doge

quello che verrebbe pubblicato; fecesi

gridare ninno osasse in tale circostanza,

come con barbaro costume erasi prati

cato in addietro, correre a dare il sacco

alle case. — Francesco Dandolo LTI

doge. Va pubblicato a' 4 gennaio i 3?.q,

quello stesso che soprannominato Cane

era stato ambasciatore a Clemente V pei'

l'assoluzione dalla scomunica; anzi dice

il Moschini, in premio d'aver ottenuto

la cessazione del funesto interdetto sca

glialo a' veneti per aver protetto gli E-

stensi. Ecco il ceremoniale di sua assun

zione al dogado, riferito dall' accuratis

simo liomanin. La moltitudine plauden

te corse a levarlo e portarlo in palazzo,

ma egli entrando prima in chiesa, e prò-

strato dinanzi 1' altare vi ricevette dal

primicerio l' investitura e dal popolo il

giuramento. Uscì poi di chiesa, seguilo

dalla turba, portando in mano il vessil

lo di s. Marco, e salilo sul pianerottolo

del palazzo giurò innanzi al consiglie

re anziano I' osservanza della sua Fra-

missione. Indi presentatosi al pogginolo,

parlò al popolo, promettendo giustizia,

abbondanza, di curar l'onore della re

pubblica e d'esser benigno a chi operas

se bene. Passò quindi, secondo il cere

moniale, con grande accompagnamento

nella sala da cui si ascende al palazzo del

gran consiglio; sedè alcuni istanti nella

cattedra, indi entrò nella sala de'Signori

di notte, e da questa tornando nella l.*,

sali infine alle sue camere. Die poi, giu

sta il costume, un pranzo a' consiglieri,

e questi gli presentarono il Ballottino,

cioè quel fanciullo che nell'elezione avea

estratto le palle, e discorso di sopra. An

darono poscia anche i consiglieri col can

celliere a complimentar la dogaressa, e

ne riceverono il giuramento d'osservan

za della Promissione iu quelle parti che

la concernevano, dopo di che nell'acco



i33 VEN VEN

n.iatai li ella presentò a ciascuno una bel •

la borsa lavorala in oro. Nel giorno de

stinato al suo ingresso in palazzo anda

rono i medesimi consiglieri a levarla nel

Bucintoro e con gran seguilo di barelle,

arrivala alla piazza, ivi discese ed unirò

per la porta maggiore della basilica eli

s. Marco ove oilrì sull'allare lire io de

grossos. Indi uscita per la porta del sot-

toportico del palazzo e recatasi alla sala

de' Signori di notte , sedè sul trono. I

consiglieri allora partirono, e la doga

ressa rimasta colle sue dame ascese alle

sue stanze nel piano superiore. Secondo

il costume, già accennato superiormen

te, die pranzo solenne, con invilo di tut

te le arti, le quali erano già comparse

a festeggiar il lieto avvenimento quali

a cavallo e quali a piedi variamente ve

stile. Finite le feste, tutti i cittadini, se

condo il solito, vennero chiamali al giu

ramento di fedeltà, e si mandò per que-

st'oggello nel dogado da Grado a Capo-

dargine ed anco fino a Veglia, dando a

ciascuna terra un vessillo di s. Marco.

Tal fu la fama della giustizia e sapienza

della repubblica nel reggimento di que

sto doge presso agli esteri, die si nove

rarono fino a 60 ambasciatori da prin

cipi e do comunità contemporaneamen

te spediti a Venezia per chiedere il giu

dizio del senato. Anche di gloria mili

tare largo acquisto si fece. Si combattè

sotto Pura co' genovesi, e presi loro 34

legni e più che 1000 uomini, si forzò

la città a patteggiar in denaro alla peg

gio. Si combattè contro il patriarca d'.V-

quileia, Torriani, per l'Istria, ed ebbesi

nel 1 33 1 la città di l'olii. Intanto Pa

dova uvea saputo profittare de' 5o anni

corsi dalla caduta della crudele casa da

Romano, per far prosperare il suo com

mercio e l' industria, consolili ire il pro

prio governo municipale e farsi potente

a segoo da sottomettere Vicenza: i guelfi

della Marca Trevigiana si reggevano pe'

suoi consigli; la fama scientifica di sua

università suonava per tutta Europa. Ma

al cominciar del secolo XIV, anche in

essa infuriarono le fazioni, prevalendo

la parte del popolo cacciò quella de'no-

bili dal governo, affidando una perico

losa autorità a'Carrara, che destramente

aveano saputo acquistarsene il favore. I

veneziani erano stati fin allora or media

tori di pace, or mallevadori, or semplici

osservatori di quanto intorno ad essi ac

cadeva tra' Carrara e gli Scaligeri, at

tenti alla propria difesa e a raccoglie

re i vantaggi offerti dall'occasione. Al

la formidabile potenza di Mastino della

Scala, precipuamente per le saline da lu i

stabilite a Bovoleuta, vicino alle Lagune,

convenne dichiarar guerra, adonta che

era avversata dal doge e da quelli che

consideravano la repubblica non avere

forze bastanti per lu sua condizione ter

restre, supplendovi col proprio coraggio

e colle alleanze, oltre gli aiuti di gran

numero d'uomini pratici delle cose mi

litari, accorsi a Venezia d'oltre Alpe, e

degli esuli cacciati dagli Scaligeri. Il doge

die il vessillo di s. Marco e il comando

dell'esercito a Pietro Rossi de'signori di

Parma, slimalo il più. compito cavalie

re d'Italia. Adunque la repubblica, fatta

lega co'fiorentini, guerreggiò cogli Scali

geri divenuti ormai signori di Verona,

Vicenza, Padova, Belluno, Feltre, Ce-

neda, Brescia, Parma, Lucca ed altri luo

ghi; i quali aspirando all'universale do

minio in Italia, mentre ogni mezzo stu

diavano anzi tutto di menomar la vene

ziana potenza, finirono in vece col farla

crescere, ad essa aprendo la via alle con

quiste nella terraferma. Imperocché, ca

duto prigione de' generali veneziani Al

berto della Scala governatore di Padova,

e proseguendo quelli con fortunato suc

cesso l'impresa in tutta la Marca Trevi

giana, dovette Mastino,che signoreggiava

inVerona, comprar pace dalla repubblica

a duri patti, con cederle nel 1 338 Tre

viso, 15. issano, Cislelbaldo e Capo d'A

dige, restando distrutte le saline di Bo

voleuta, ove si costruirono forti per di
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fendere quel punto esl remo delleLsgune.

Ma il più ragguardevole avvenimento

del dogado di Dandolo si fu il i.° appa

rire de' Turchi in Europa, co' quali do-

vea in appresso la repubblica sì soveu-

te valorosamente misurarsi, e sostenere

quasi sempre da se sola il gravissimo

pondo della difesa d'Europa e della ci

viltà. Questa è gloria die può vantar

Venezia; poiché nell'imminente peri

colo per nulla si scosse l'Europa tutta

compresa nelle proprie guerre, ed aflie-

volita dall' interne piaghe di fazioni e di

reggimento. Erano quelli i tempi fune

sti in cui stranamente la pontifìcia resi

denza era trasportata ollremonte, fuori

del luogo suo naturale; i tempi delle san

guinose invasioni degl'inglesi nella Fran

cia per le pretensioni de'loro re a quella

corona; i tempi in cui buona parte della

Germania era per Lodovico V il Bavaro,

egualmente combattuta fra' pretendenti

all'impero; della Spagna lottante con

tro \ Mori, arabi e Saraceni sul pro

prio suolo; dell' Italia più che mai di

visa, sminuzzala, con principi unicamen

te cupidi a ingrandire la propria signo

ria, anziché pensare a grandi e generose

imprese. Il Papa Giovanui XXII volle

di nuovo eccitare la cristianità ad altra

crociata pel riconquisto di Terra Santa,

e ne invitò pure i veneziani a prendervi

parte, che poi svanì per sua morte, e per

le guerre d' Inghilterra e Francia. Ala

i veneziani, che, sagaci e attenti, inni ave

vano lasciato di tenere il loro occhio lin

ceo sui movimenti de' turchi, infervorati

dal nuovo Papa Benedetto XII, comin

ciarono la gran lotta, che renderà per

sempre nella storia memorabile In re

pubblica di Venezia. Nell'articolo Tur

chia, la celebrai narrando i principali

combattimenti da e>sa sostenuti, comin

ciando dall'origine e ingresso de' turchi

in Europa, chiamativi dal greco Andro

nico II, per escludere dall'impero il ni

pote Andronico HI l'ideologo, e dalla

spedizione navale affidata a Pietro Zeno,

che cacciò i turchi dall' Arcipelago, ne

orse i legni e depredò le coste marine

dell'Anatolia, restituendo la libertà a

molti schiavi e togliendo impacci al com

mercio. Nell'afFronlnre gli ottomani, la

repubblica si collegò col Pupa Giovan

ni XXII, coli' imperatore greco, col re

di Francia, e co' cavalieri di Rodi del

l'ordine Gerosolimitano già introdotti

in Venezia. Inoltre il Papa nvea fatta

lega contro si fanatici e (ieri nemici del

nome cristiano, co' re di Sicilia, di Cipro

e di Armenia ; ed il Rinaldi dice che Blu-

moni i veneziani perchè ricevevano e

tenevano nelle loro terre eretici e scisma

tici, giacché pe' loro commerci ospita

vano qualunque popolo. Avvenimenti

domestici sotto il dogado del Dandolo

si notano, l'assegnazione fatta nel l'J.'.t)

a 6 procuratori di s. Marco dell'abita

zione in 3 Procuralie, 2 per ciascuna;

e l' istituzione fatta da Gualtieri Ceroieo

o Cerusico nel 1 335 dell'ospedale de' ss.

Pietro e Paolo pe' marinari. Nel 1 337

fu costrutto a s. Barnaba il primo ponte

di pietra. Mor'i l'onoratissimo doge Dan

dolo a' 3i ottobre l33g, ed ebbe sepol

tura nel capitolo di s. Maria Gloriosa de'

Frari, il cui monumento di stile archia

cuto fu poi trasferito nel chiostro del se

minario patriarcale ove ora si vede. —

Bartolomeo Gradenigo LlIIdogc. Rac

coltisi, come al solito, i 5 correttori del

la Promissione ducale, questa annien

tarono, massime con aggiungere che il

doge non potesse rinunziare al ducato se

non per consenso de' suoi 6 consiglieri

e della maggior parte del maggior con

siglio; che non potesse rispondere ad al

cuno in cose concernenti lo slato, senza

prima consultare i consiglieri; che nel

l'occasioni solenni non potesse usare ve

sti di lutto; fossegli tolto l'impacciarsi

nelle cose di Peleslrinn, Malainocco e

Povegliii, le quali prima dipendevano

assolutamente dal doge, governandole a

mezzo di gastaldi da lui nominati, cui

successero i podestà inviati dalla repub
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Mica nel seguente dogado. A'5 o a'^ no

vembre i 33<) restò eletto doge Bartolo

meo Gradenigo d'anni 76, uomo libera

le, mansueto, pio e generalmente amato,

che da 6 anni era insignito della dignità

di procuratore di s. Marco de Saprà. Il

breve suo reggimento poco lasciò di me

morabile a' posteri. Il principio del suo

governo fu contrassegnato da una delle

più. terribili inondazioni che mai afflig

gessero Venezia, minacciata a' i5 feb

braio i34o d'essere all' intuito sommer

sa ; onde la sua salvazione si attribuì al

l' intercessione di s. Marco, s. Nicolò e

8. Giorgio. Si racconta (da molte crona

che e dal Rinaldi) che questi santi, en

trati nella barchetta d'un povero pesca

tore, si facessero condurre, non ostante

l' imperversare dell'onde, all' isola di san

Giorgio; ove il santo di questo nome

discese; poi a san Nicolò del Lido, ove

»barcò il secondo; in line alla piazza gran

de, ove prendendo terra s. Marco, lasciò

al pescatore un anello con ordine di to

sto recarlo al doge, cui duvea raccontar

quanto avea veduto e operato, e come

que'3 santi aveauo fatto sommergere

una barca di maligni spiriti che prepa

ravano la rovina di Venezia. Tale pia

leggenda redesi rappresentata in due ma

gni liei di [>inti,unodelGiorgione colla bur

rasca, l'altro, col pescatore che presenta

al doge l'anello ricevuto da s. Marco, di

Paris Bordone, già rapito nel 1 797 e por

tato a Parigi; quindi ritornalo a Venezia,

venne coll'altrodelGiorgione posto nella

sala dell' accademia delle belle arti ; e

die per lungo tempo motivo ad una festa

commemorativa in quel giorno. Tanto

era divenuta grande lu fuma della re

pubblica, che Odoardo III re d'Iughil

terra, in guerra con Filippo VI re di

Francia, a lei si rivolse per aiuti di f\o

galee, o almeno si tenesse neutrale e vi

inducesse pure quella di Genova, promet

tendo grandi privilegi e vantaggi com

merciali. Rispose il doge: dolersi della ni-

Micjzia de'due re,coaie dannosa a tutta la

cristianità; non potersi mandar le galee,

perchè i turchi si facevano sempre più

formidabili e la repubblica aveu a fre

narne l'impeto a comune vantaggio; non

parergli conveniente scrivere a' genove

si ; e del resto gradire i privilegi che vo

lesse concedere a' veneziani. Nel 1 3 {2

si rinnovò il trattato di tregua con Gio

vanni I Puleologo imperatore di Costan

tinopoli, la condizione del suo impero

era divenuta miserabile, soprattutto an

gustiato da' turchi che andavano avan

zando in Europa, avendo l' imperatore

impegnato per 3o,ooo ducati d' oro le

sue gioie a' veneziani. Questi e i geno

vesi, allora amici, esercitavano nell'im

pero greco gran influenza e tutto il com

mercio era in loro mani, per cui a re

golarlo segnarono tra loro un trattalo

nel i3J2. Un'altra ribellione suscitata

in Caudia, tosto domata, ed una grande

carestia che afflisse Venezia, questo doge

già nel principio si caro resero dispre

gialo e inviso sulla fine del suo princi

pato, scrive Calli, la quale avvenne a' i\

o 38 dicembre i34a. Ebbe sepoltura

liell' atrio della basilica Marciana. Sot

to il di lui reggimento, cioè neli3)0,si

decretò la erezione della sala del mag

gior consiglio, il che fu male attribuito

Aa parecchi scrittori al ducato di Marino

Faliero. —'Andrea Dandolo LIV doge.

Il &110 biografo N'eludo e il prof. Roma-,

nin lo celebrano primo storiografo delle

cose veneziane, ed ili."che fra' nobili ve

neti ricevesse la laurea dottorale nell'u

niversità di Padova, ove per qualche

tempo fu professor di legge (non lo tro

vo per tale nella Storia dello Studio

di Padova del cav. Colle), nipote de

gnissimo del celebre doge Enrico, per

le personali virtù detto Cortesia o conte

di Virla ; già procuratore di s. Marco,

podestà di Trieste ov'ebbe in feudo dal

vescovo la città di Siparo, stato propo

sto a doge nell'elezione del predecesso

re, lui rifiutante, ad onta della giova

nile età, e sebbene quota di 33 o 36
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noni allora formasse ostacolo, tanta era

l'opinione di lui, che in ogni scrutinio

riportando la maggioranza de' suffragi,

fu uopo al fine approvarne l'elezione ai

4 gennaio i343 (more veneto i 34"* ).

Appena giunto al dogado ebbe In sod

disfazione di vedere ellettualn la lega,

già in addietro divisata, tra Venezia,

Papa Clemente VI, il re di Cipro, i ge

novesi e il gran maestro di Rodi, per fie

naie l'ognor crescente orgogliosa poten

za ottomana, con nuova e i." crociata

contro i turchi. I veneziani allestirono

un grosso armamento governato da Pie

tro Zeno, il (piale valorosamente scon

fisse totalmente i turchi assediatiti Ne-

groponte. Passò poi la flotta veneta ad

assediare Smirne, con quella de' colle

gati : espugnata nel giorno de' ss. Simo

ne e Giuda del 1 343, bruciarono la tur

ca e l'arsenale. Dice lo Siella negli An

nali di Genova, che Smirne fu presa

da 4 galee pontifìcie, 6 veneziane e 5

genovesi. Allora Clemente VI scrisse per

tal vittoria lettera gratulatoria al doge,

e prolungando la lega ordinò che un nu

mero di galee degli alleati dovessero nel

porlo e in que'mari incrociare, per im

pedire al debellato Umurberg musul

mano principe d'Aidino la costruzione

di nuovi legni, ed ogni uscita dalla sua

capitale Smirne. Ma narrai al citalo ar

ticolo, che in questo devesi tener pre

sente nelle guerre veneto- turche, che

mentre Zeno andava a incendiare le navi

nemiche, che rendevano impraticabile

l'Arcipelago, trovandosi col legato delle

truppe e navi pontificie in una chiesa ad

ascoltar la messa, all'improvviso soprav

venuti i turchi, restarono uccisi. Vuole

Sanudo, che ci ò sia a v venuto perchè Zeno

non volle uscire dal tempio, se prima

non fosse terminato il s. Sagrifizio, e con

lui peri anche il duce di Cipro. Dipoi

scemalo l'ardore de'collegati.si sciolse la

lega senza conseguirne gli effetti che era

ti proposta. Umberto Delfino di Vien

na, capitano generale della maiiua pou-

lificia, fu ascritto alla nobiltà veneta, al

la cui repubblica Clemente VI avea con

cesso con bolla per tre anni le decime

ecclesiastiche allo scopo di continuare a

tutelare i mari e la cristianità dal co

mune nemico. Egli è per questo che il

successore Inuocenzo VI, più tardi or

dinò a' collegali di tenere nel porto di

Smirne le galee prescritte dal predeces

sore. Ottennero altresì i veneziani, col

mezzo di Marin Falier e Andrea Corner,

ambasciatori presso il Papa in Avigno

ne, di poter introdurre rapporti com

merciali col soldauo d' Egitto, al quale

inviarono Nicolò Zaue, e vi si stabilii,

console Pietro Giustiniani. Ebbero non

poca parte allo scioglimento della lega

contro i turchi due avvenimenti con

temporanei a quella spedizione, cioè la

ribellione della Dalmazia e le cose di

Crimea. La Dalmazia ancora non po

teva acquetarsi al dominio veneto, mos

sa specialmente dalle suggestioni della

vicina Ungheria. Avea avuto in princi

pio rettori annui, che poi divennero sta-

bili; i dalmati li cacciarono più volte e

si misero sotto la proiezione del re di

Ungheria; sottomessi di nuovo a' vene

ziani, perderono il diritto d' eleggersi il

proprio conte, e doverono ricever pre

sidio veneto. Quindi crescendo la scon

tentezza, ne derivarono nuovi tentativi

di scuotere il giogo, con segreti maneggi

col cavalleresco Lodovico I re d'Unghe

ria, il quale curò di tenerli vivi nell'ir

requieta Zara; onde la repubblica inviò

io galee a chiuderne il porlo, ed i za-

ratini volendo difendersi, invocarono il

soccorso del re. Per cui si mandarono

4o galee comandale da Pietro Canal,

soprintendendo alle truppe di terra Ma

rin Falier. Intanto il re penetrato in

Dalmazia con poderoso esercito, piantò

gli alloggiamenti dietro il campo de' ve

neziani per obbligarli a levar l' assedio

di Zara. Allora le genti delle navi scese

a terra, fecero strage degli ungheri, con

vittoria del i.° luglio, giorno di s. Mar
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ziale, il quale fu poi ogni (mno solen

nizzato nella festa del santo. l veneziani

raddoppiando gli «forzi per impadronirsi

di Zara, vinti gli ungheri in fortissima

battaglio, tornati essi col re alle loro ter

re, la città costretta dalla fome si arrese

a' veneti, dicesi per la 7.' volta, e il sa-

grifizio di sua indipendenza fu compiu

to. Nella capitolazione dichiararono i

tarinini, che la loro città e il distretto

da tempo antichissimo appartenevano

al dominio di Venezia, annullando ogni

patto fatto nel sottomettersi ad altri,

sottomettendosi nuovamente alla giuria-

dizione veneta curn m«ro et mìxto im

perio. Le fortezze si demolirono, nella

città fu posto presidio, con Marco Giu

stiniani per conte e capitano. Questa

guerra costò considerabili somme. Quan

to olla Crimea, il suo porto principale

diSoldanio, luogo di vivissimo commer

cio era stato a' veneziani fin dal secolo

XIII, dal quale attirati i genovesi comin

ciarono a frequentarla e vi piantarono

stabilimenti, che distrutti nella guerra

del 1296, dopo la pace poterono rista

bilire, massime in Coffa l'antica Teodo

sio. Nacque poscia gara tra' veneziani e

i genovesi per ottenere maggiori vantag-

gi e nuovi privilegi, i primi conseguen

doli da U»bek imperatore de1 tartari nel

1 333. Ciò destando invidia a' genovesi,

insorsero disgusti e danni, e ad evitar

peggio nel 1 34'- si accordarono con trat

tato. Attro i veneziani nel 1 343 segna

rono col principe tartaro Zonibek, ma

per una rissa co' tartari restarono tru

cidati, spogliati e cacciati, veneziani e

genovesi. Ambo le repubbliche si colle-

garono per vendicarsi e sostenersi, però

non andò guari che si venne a liti, a mal

umore, ad aperta guerra, dopo il fatto

di Scio. Le due nazioni aspirando a con

quistarla nel i346, riuscì a'genovesi di

insignorirsene; e così padroni di Scio,

di Catla, di Pera si resero più prepon

deranti nel dominio di que'mari. La

onde i veneziani indispetnti, ranuoda-

rono le relazioni con Zanibek, e rinno

vati gli antichi privilegi, ricominciaro

no il loro traffico alla Tana. Essendo or

mai imminente fra le due repubbliche

la guerra, tuttavia restò sospesa da gra

vi sciagure che colpirono Venezia nel

1 347. A'a5 gennaio, festa della Con

versione di s. Paolo, nel dopo pranzo

cominciò terribilmente n tremar la ter

ra, scosse ripetutesi per ben i5 giorni.

Caddero case e campanili, le campane

di s. Marco stranamente suonando; l'ac

que del maggior canale all' improvviso

ritiratesi, lasciarono per alcun istante

asciutto it letto. Lo spavento fu gene

rale e grande, s' invocò la divina mise

ricordia. Jl più de'cittadiui fuggirono

nel vicino continente, poiché credevano

la loro città inabissarsi quasi a un trat

to, per gli abbattuti edilizi, e per molti

altri nnseramente scossi. Il terrore ne

lasciò la memoria col proverbio con cui

si ricorda detto giorno, chiamato s. Paolo

de' terremoti. Appena ripopolata Vene

zia dopo lo spaventoso flagello, altro più

desolante sopravvenne nel declinar del

t347 e imperversò nel i348 con fiera

pestilenza, la quale in 6 mesi mieté poco

meno d'un 3.° degli abitanti, ovvero 3

quinti, tra' più deplorabili orrori; ed il

Mutinelli riferisce la nota delle 5o fa

miglie nobili restate estinte, e le circo

stanze strazianti che accompagnarono il

terribile disastro, morendosi senza aiuto

di medici e di sacerdoti, il timore avendo

invaso tutti, allontanando gli slessi con

giunti. Divenuta la città deserta, si ec

citarono con privilegi e favori i cittadini

a ritornarvi, ed i forestieri ad abitarla;

il che non si ottenne così presto. In que

sto mentre Capodistrio profittando delle

sciagure si ribellò, ma tosto fu ripresa e

punita. Nel documento di sua sommis

sione, il doge s'intitola ancora : Doge di

Venezia, Dalmazia e Croazia, e di tre

aitarti e mezzo del romano impero. Te

mendosi nuove ostilità nella Dalmazia

dal canto del bellicoso Lodovico 1 re
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1l' Ungheria, nonduneno essendo que

sti tutto intento a recarsi n Napoli per

vendicar l'assassinio del fratello Andiua,

marito della famosa regina di Siedi»

Giovanna I, credutane antrice, sotto

scrisse una tregua di io anni, la quale

tornò vantaggiosissima a'veneziani, che

altrimenti non avrebbero potuto guer

reggiare contra due formidabili poten

ze, l'altra essendo Genova. E di vero,

non cessando i genovesi da' replicati in

sulti alla repubblica, e dalle loro pre

tensioni di dominio nell'oriente, fu de

terminato di rintuzzarne la tracotanza,

dacché non valsero le querele, sulla li

bertà della navigazione e de' commerci.

Con grossa flotta comandata da Marco

Ruzziui, dice il Veludo, si venne quindi

alle prese, e furono i genovesi nel porto

di Caiisto foi temente battuti a' 2C) ago

sto i35o, giorno della Decollaziom: di

s. Gio. Battista. (Viorno sì memorando,

volle il senato si perpetuasse con una

solennità. Essendosi salvate 4 g-dee ge

novesi, si unirono poi a quelle di Filip

po Doria, il quale a' 19 ottobre fece un

improvviso sbarco a Negroponte, dié fuo

co alla città, predò molti navigli, ricu

però i prigiom e con ricco bottino partì.

Questi però non furono che i preludii

della furiosissima lotta che seguì. I ve

neziani determinati a fiaccare del tutto

i genovesi odiosi rivali, si volsero a pro

cacciarsi straniere alleanze, con Pietro

IV re d'Aragona e con Giovanni Can-

tacuzeno imperatore di Costantinopoli

sdegnato de' soprusi genovesi. Intanto

Papa Clemente VI non cessava di ten

tare la pacificazione delle due nazioni e

di «tare nell'alleanza contratta da lui col

re di Cipro e col gran maestro di Rodi

contro i turchi, e domandava solleciti

provvedimenti. Mandò il senato in Avi

gnone ambasciatori Nicolò Pisani, Pan

crazio Giorgi e Giovanni Steno, scusan

dosi d'esser allora uell' impossibilità di

dare i richiesti soccorsi. Poi la repub

blica affidò al Pisani il comando del-

l'armata, la quale si diresse verso Pera

per abbatterla al suolo, secondo la con

venzione fatta con Cantacuzeno, ma per

la sua fortezza solo poté devastarne i

contorni. Appostatosi quindi alle bocche

detl' Eie-ino, prese le navi genovesi che

tornavano datla Meotide. Ma saputo che

una flotta nemica volgevasi a Negropon

te, il Pisani fnsto accorse alla tutela di

quell'isola. Pagano o Paganino Doria

ammiraglio genovese, ordinò d' inseguir

lo, però i veneziani poterono raggiun

gere Negroponte, e colà ben si difesero

contro tutti eli assalti e sforzi de'nemici;

e congiuntisi alla flotta aragonese quei

comandati da Pancrazio Giustiniani, Pa

ganino si ritirò a Pera, terminando cosi

la campagna del t35i. Nel seguente an

no le navi venete, le greche e le arago

nesi insieme si volsero a Costantinopoli,

coll' intenzione d'assalire in quell'acque

l'armata genovese sotto il comando di

Pagano Doria. Ma questi destramente

evitando d'allontanarsi da Pera, seppe

colà attirare il nemico in posizione fa

vorevotissima, poiché per la strettezza

del passo gli alleati non aveano campo

a spiegar le loro linee, né potevano as

salirlo alle spalle. Contro il sentimento

del Pisani, Santa Faola comandante a-

ragonese verso la notte de't3 febbraio

1 35a-53 temerariamente ingaggiò bat

taglia. Così le due più potenti armate

che a'que'tempi solcassero il mare, schie

ratesi di fronte, misurarono ferocemen

te le loro forze. Fu lungo e ostinato lo

scontro, nuvole di dardi volavano dal

l'una parte e dalt'altra, macchine d'ogni

sorta tanciavano enormi proiettili, qua

correvasi all'abbordaggio, là combatte-

vasi a corpo a corpo come sopra solido

terreno; il fuoco all'una o altra parte

apprendendosi, levava furiosissimo in

cendio, le grida de' comandanti, gli urli

de' soldati, i lamenti de' feriti e de' mo

ribondi empievano l' aria, era da per

tutto un terrore, un orrore. E questo

accrescevasi al calar della notte, e dulia



144 V E fr VÈR

vista del mare lutto coperto di cndaveri

e di rollami di navi. 1 greci fin da prin

cipio vilmente fuggirono; miglior prova

fecero di se, ma inni perdurarono gli a-

ragonesi; tutto il pondo della giornata

restava a'veueziani, i quali al fine dove

rono cedere, cadendo nelle mani del ne

mico il Pisani e il comandante arago

nese Prienlei parecchi nobili veneziani,

molte galere e i5oo uomini mancarono.

Tale fu la battaglia del Bosforo, e tale

la perdila de' genovesi, die non osarono

inseguire l'armata veneta die si ritirò.

Convien dire che il Pisani fosse rilasciato,

pei thè continuò a correre i mari e pre

dare legni nemici; ma il senato ne di

sapprovò la condotta per avere arrischia-

to il combattimento in luogo svantag

gioso. Ripresa la guerra, Cabrerà co

mandante la flotla aragonese, assediò

Alghero in Sardegna, allora coni' altre

città in potere de' genovesi, e sulle quali

gli aragonesi vantavano diritti. Assalito

dall'ammiraglio genovese Antonio Gri

maldi, accorse il Pisani colla flotta ad

unirli all'aragonese, e il Cabrerà per

gratitudine gli aflidò il comando gene

rale, alzando perciò il vessillo di ». Mar

co. Questa è la sanguinosa battaglia det

ta della Lojera e combattuta il 20 agosto

i 353, in cui d'ambe le parli si fecero

mirabili prove di valore e di coraggio,

ed i veneziani con meraviglioso ardimen

to si slanciarono colle spade in pugno

sulle navi nemiche. Sconfìtto e avvilito

il Grimaldi, pel trionfo riportalo da' ve

neziani, si ritirò a Genova, che trovò av

vilita, in lutto, in profondo dolore im

mersa, quasi fosse giunta all'estrema

ignominia e prossima la servitù a' ve

neti. Al che arroge, la mancanza ilo' vi

veri, impedita l' introduzione dalla flot

ta veneto-catalana, la quale chiudeva il

mare; e dalla parte di terra ne impe

diva il passo Giovanni Visconti, arcive

scovo e signore di Milano, che da lungo

tempo ambiva il dominio di Genova.

Risorgevano le fazioni; diceva»! ormai

finita la gloriosa repubblica, perduta fa*

gloria di tanti secoli, la città andare a

soqquadro, quando fu presa disperata

risoluzione di sngrificare la libertà per

continuare la guerra. Perciò i genovesi

mandarono a offrire la propria dedizio

ne all'arcivescovo Visconti, a patto di

riceverne forze e prolezione a combat

tere furiosamente i veneziani. Dolse a

questi moltissimo il fatto, perchè pe' sus

sidi! di Milano veniva loro tolto di fiac

care interamente la rivale, e perchè ve

devano accrescersi di troppo la potenza

del Visconti, il quale signore di Milano*

Lodi, Piacenza, l'arma, Bologna, Dub->

bio, Bergamo, Brescia, Cremona, Como,

Nuvara, Vercelli, Asti, Alba, Alessan

dria, Tortona e allre terre nel Piemonte*

vagheggiava l' intero dominio d' Italia.

Laonde volsero tosto il pensiero a forti

ficarsi anch'essi di buone leghe e ne con

clusero nel 1 353 con Cane della Scala

e col marchese di Ferrara, nel ■ 354 col

marchese di Mantova, co' signori di Pa

dova e di Faenza, col re di Boemia e

de' romani poi imperatore Carlo IV, al

quale la lega affidò il comando dell'e

sercito di terra, e mandò da per tulio

in Italia e in Germania a radunar gente.

Il Visconti però sembrava volere evita

re la guerra, o almeno guadagnai- tem

po per compiere gli armamenti, perchè

umililo in ambasciata a Venezia il ce

lebre Francesco Petrarca, allora alla sua

corte, ma invano; sebbene il gran poeta

con eloquenlissima lettera al doge Dan

dolo, tutta spirante l'amore d'Italia,

lamentasse le sciagure della comune pa

tria lacerata da' propri figli, e che viver

non sapeva iu pace, per l'ambizione dei

principi, le gelosie e l' invidie de' popoli,

che provocavano gli sii linieri a mischiar

si nelle sue cose, profittandone per ispo-

gliarc il bel paese e farlo servo. Rispose

il doge, aver sempre amalo la pace, uon

esserne egli il perturbatore, non altro

bramare che la quiete d' Italia, anche

dopo la riportala vittoria; lauto avere
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risposto a' legnli di Papa Innocenzo VI,

zelante d'accomodare ogni vertenza. Re

siale le trattative interrotte, i genovesi in

cendiarono Lesina e Curzola nella Dal

mazia, presero e devastarono Parenzo;

ed i veneziani invialo il Pisani colla flot

ta nell'acque ili Sardegna, spaventali dal

pericolo munirono la capitale, e tesero

uno forlc catena di ferro al porto di Li

do, preparandosi alla grande guerra im

minente. In mezzo n tanti travagli, a' 7

settembre 1 354 successe la morte del do

ge Andrea Dandolo, giustamente com

pianto. Ebbe tomba nella cappella del

Battisterio di s. Marco, con onorevole

iscrizione, diversa però da quella che gli

avea preparato il Petrarca, e come già

dissi fu l'ultimodoge ad esser tumulalo in

quella basilica, per divieto del senato non

concesso agli nitri. Dotalo di rara acu

tezza e di non meno raro sapere, egli si

rese illustre pe' servigi reti alla pallia ;

solo alcuni gli rimproverano In tenacità

nella guerra contro Geuova, per la qua

le non molto dopo Venezia fu minaccia

ta dell' estrema rovina. Del suo valore

letterario restano le cronache, che sono

tra le migliori e veridiche fonti della sto

ria veneziana, dettate in Ialino. In que-

st' idioma si continuava a compilar le leg

gi, delle quali il Dandolo fece eseguire

una nuova Raccolta in seguilo a' 5 libri

dello Statuto di Jacopo Tiepolo, col no

me di Sesto libro dello Statuto, poco

dopo tradotto in dialetto veneziano, poi

ché f uso della lingua latina andavasi

sempre più perdendo tra il popolo. Le

nuove correzioni alla Promissione du

cale, sempre più restringendo il potere

del doge, ordinarono non potesse ascol

tare ambasciatori, né oratori, né delega

ti dal comune reduci dalla loro missio

ne, se non in presenza di 4 consiglieri e

eli 2 capi della Quarantia ; non potesse

vendere i suoi imprestiti, cedere le sue

gravezze: vacante il ducato o impedito il

doge per malattia dall'attendere alle fac

cende dellostato, amministrassero i con-

vol. xcu.

siglieri insieme co' capi della Quarantia,

rimanendo sempre due de' primi e uno

de'secondi in palazzo e scambiandosi ogni

settimana; l'anziano firmasse in nomee

come luogotenente del doge. Raccoltisi

quindi per morte del Dandolo i quaran

tino, avanti di procedere all'elezione fu

rono invitati a promettere, che eleggendo

alcun nobile assente, noi pubblichereb

bero fino ni suo ritorno sotto pena di li

bre 1000, e subilo avvenne il caso nel

la elezione del seguente.

i4- Marino Fallerò LI' doge. D'u

na delle più antiche e illustri famiglie,

di somma attività, pronto e facondo par

latore, era stato fra gli elettori del doge

Soranzo, più volte podestà, rettore, am

basciatore, provveditore, fallo cavaliere

da Carlo IV, e trovavasi ambasciatore

in Avignone a Innocenzo VI, a trattar

la pace cogli ambasciatori di Genova (il

Mulinelli lo dice ambasciatore in Roma

presso il celebre legato d'Italia cardinal

Albornoz d' Innocenzo VI), quando fu

eletto doge l'ii settembre 1 354- Tenu

ta segreta la sua elezione, e governando

intanto i consiglieri e i capi della Qua

rantia, fu tosto mandato il segretario Sic-

fanello ad annunziargli la scelta che la

patria avea di lui fatta a suo principe, e

a sollecitare il suo ritorno. Giunto il nuo

vo doge a Verona trovò nd onorarlo 12

nobili veneti, e fece il suo ingresso a Ve

nezia a' 5 ottobre con funesti auspicii,

perché tanta e s'i densa era In nebbia,

che incontrato a Chioggia coni 5 garza-

ruoli e condotto con innumerevole se

guito di barchette a Venezia nel Bucin

toro, questo non potè avanzai e, e fu d'uo

po che il doge e tulio l'occonipngnamen-

to entrassero in città nelle pialle. Dicesi

pure, che in vece d'approdare alla riva

della Paglia, la barca prendesse terra al

la Piazzetta fra ledile colonne, luogo in

fame pe' giuochi, poi per le sentenze ca

pitali. Forse si sparse tra il popolo que

sta narrazione dopo la morte del doge,

alludendo a quel funesto presagio il tra-

io
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gico si^ fine. Nel dì seguente assunse lu

ducal dignità,non senza il giulivo clamore

«le* cittadini. A ven Falier allora 76 anni,

secondo Itotnauin, dicendolo vecchio ot-

tuagenarioVeludo.Lai.'sua moglie fu An-

tlriana de'Doni; laa.'e dog» ressa non pare

TommaMna Contarmi, com'è notato nel

la genealogia Batbaro, certamente Lo

dovica Gradenigo, e padre di due figlie

Lucia e Pinola. In quell'età cos'i avanza

ta, conservava ancora robusta e vegeta

salute, e tutto l'impeto della gioventù.

IV (I i339 essendo podestà a Treviso, si

racconta, che sacrilegamente die'in pub

blico uno tcliinflu al vescovo ch'erasi fol

to troppo aspettare alla processione del

ss. Sacramento! Questo trullo è rimar

chevole, come quello che mostra l'indole

del Falier, fiera, superba e insofferente,

che lo condusse all'estrema rovina. In

tanto il doge al principio del suo gover

no assunse grave impegno di continuar

la guerra genovese. La speranza posta

da' veneziani in Carlo IV, restò delusa :

appena in l'isa concluse tra' genovesi e

veneti una tregua di .[ mesi. Questa spi

rata, restò a' veueziani tutto il peso del

la guerra, adulata di nuovo a Nicolò Pi

sani. Uscito in mare, mise a ferro e fuo

co l'isola di s. l'anagia, e avvicinatosi l'in

verno si ritirò a Porlolungo in faccia al

l'isola di Sapienza, anche attendendo la

conclusione della pace, alla quule sem

brava inclinassero i genovesi. Pagano Do-

ria colla flotta di questi, assalì Pisani al

l'improvviso, onde facilmente gli pose in

confusione le navi a' 4 novembre 1 354-

Lo flotta veneta restò del tutto disfatta

e annientata con istrageemolti prigioni.

Il Veludo dice seguilo il fatto presso Mo

llane in Mi.reu, pel quale Venezia fu rat

tristala dolorosamente ; ma ogni sforzo

si pose in opera per sostenersi in lauto

pericolo, mentie il re d'Ungheria tornò

a minacciar la Dalmazia, quel d'Arago

na era impotente a dar soccorsi, e, per

avere il genovese Francesco Caliizzo fa

vorito l'innalzamento al trono di Coitan-

tiuopoli di Giovanni I Paleologo, avuta in

premio l'isola di Lesbo o Melelino, assi

curò a' suoi compatì iotli la preminenza

nell'impero. A (ante sciagure una peg

giore preparava!! nel suo seno alla re

pubblica, tanto più tenibile quanto me-

no impreveduta ; imperocché Venezia

non avrebbe mai sospettato che il suo

principe, a cui la fortuna concedeva di

terminare in pace e gloriosamente la vec

chiezza, dovesse arditamente tramare

una congiura contro la patria. Della qual

congiura i molivi precipui, o sono va

riamente alterati secondo le varie passio

ni degli scrittori, o sono taciuti ; e quelli

che in mezzo alle tenebre pur tentarono

d'indagare la verità, abbracciarono la po

polare tradizione, come quella che viven

te tuttora da 5 secoli, non puossi esclu

dere dal diritto di venire in soccorso del

la storia, il che osserva il suo biografo

Veludo. Pertanto egli narra, uell' animo

del Falier non sapresti se più prevalesse

la collera o l'aiubizioue del dominio, di

sgozzare la nobiltà per emanciparsene, pi

gliandone cagione da un'offesa ricevuta,

e secondo lui non abbastanza punita. Co

stumava?! nel giovedì grasso di carnevale,

dopo la decapitazione del toro e altri spet

tacoli, apprestare dal doge nel ducale pa

lazzo un festino a tutta la nobiltà. Fra gli

intervenuti vi fu Michele Steno (poi nel

1 4oo doge), che perduto della bellezza di

una giovane ivi pi esente,o damigella della

dogaressa o la dogaressa stessa, die luogo

a qualche sconvenevolezza (secondo i rot

ti costumi del tempo, deplorali dal Mu

linelli negli .1 niuili Urbani, alcuni per

mettendosi atli indecenti verso le donne

perfino nella casa di Dio), per cui il doge

irritato ne lo fece cacciare; e quegli, co

me per vendicarsene, nel bollore del

risentimento scrisse nella sala del colle

gio, sulla sedia del Falier (nota il Muli

nelli, che allora la sedia del doge era di

legno, senza l' ornamento di iiiun panno

d' oro odisela), queste parole oltraggio

sissime : Mariti Falier da la bela mu
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gier - I altri la gode, e In la mantìcn.

Era poi cortei bella e amabile giovane.

Scoperto il reo ebbe per sentenza de'giu-

dici due mesi ili carcere e un anno d'e

silio. Parve al doge leggiero il castigo; e

ciò bastò ad ingenerargli odio implacabile

contro i patrizi, per abbatterli e far sé si

gnore «Iella repubblica, sdegnato per te

ner essi in sì poco conto la dignità del

capo dello stato, ed ecco come lento di

saziarlo. Un gentiluomo della famiglia

Barbaro, nomalo Marco, oltremodo ira

condo, per negativa ricevuta feri d' un

pugno con grosso anello I' ammiraglio

dell'arsenale, Bertuccio Isarello (da al

tri chiamato Stefano Chiazza detto (li

scilo; Bertuccio Isarello era un pndron di

barca maltrattato poc'anzi da Giovanni

Dandolo, e suo suocero era Filippo Ca

lendario), che ricorrendo al Falier, n'eb

be in risposta : Qual giustizia tu vuoi da'

giudici, se a me, lor principe, non l'han

no (atta? Soggiunse Isarello: Seconda

mi nel disegno, e io col sangue de'tiobi-

li ti vendicherò, ed avrai assoluta la si

gnoria. Acconsentì l'insensato doge! Di

che imbaldanzito l'ammiraglio, voleva

trucidare il Barbaro, ma indarno; chia

mato in giudizio, fu in vece Isarello con

simulate parole minacciato del capo dal

maligno Faliero(si crede il racconto una

storiella, ma rappresenta l'oltracotanza,

il far superbo e violento de' nobili d'al

lora, non ancora contenuto dal consiglio

de'Dieci). Tutta la notte seguente il doge

e Isarello trattarono del come meglio

condurre Ja congiura. Si deliberò sce

gliere 17 capi, ognuno de* quali avente

4o uomini sotto di sé; disporli ne'sestieri

in questa e quella parte della città ; celar

loro infino al momento dell'esecuzione o-

gnicosa. Fra 'cupi, unode'primiera Filip-

poCalendai io,l'artefice degli abbellimen

ti del nuovo ducale palazzo. Ordinato già

tulio (i congiurati a preparare l'insur

rezione, cercavano di aizzare il popolo

contro i nobili, essendo nella cospirazio

ne entrati principalmente i marinai, un-

de il centro de' tumulti a dell'invettive

contro il governo era a Castello), si de

stinò per la rivoluzione I' albeggiar de'

1 5 aprile 1 355, in cui lo straordinario

rintocco a stormo delle campane di s.

Marco avrebbe già radunati i principali

cittadini alla piazza omonima (spargen

dosi voce d' una flotta genovese entrata

nel golfo e minacciante di penetrare nel

porto, onde dar motivo a'nobili di radu

narsi in detta piazza. Dice il Umilili, die

fra' pretesti della fellonia di Falier, vi fu

quello di voler col popolo la pace «/ge

novesi, negala da' nobili). Allora i con

giurati dovevano avventarsi su quelli e

farne macello (fra le grida di Viva il

principe Falierc). Nulla si trapelò del

segreto per molti giorni, finché Bertran

do o Beltrame pellicciaio bergamasco,

uno de' capi delle bande ile' 4o, ed amo

revole del patrizio Nicolò Lioni suo com

pare e proiettore,periscam pò re da Ila stra

ge universale il proprio patrono, la sera

del 14 si fece ad aprirgli in gran parte l'or

dita trama, pregandolo a non u'eir di ca

sa nella seguente mattina. Attonito e gra

to il Lioni, corse immantinente a i\ne ma

gistrati de' primi, e loro svelò il barba

ro disegno. Come seppesi il più impor

tante, d' ordine del consiglio de'Dieci ar-

restaronsi i rei nelle proprie case ; armi

ed armati si posero in ogni canto, rego

landosi ogni cosa a salvamento della re

pubblica (si raccolsero da 8000 uomini,

oltre un centinaio a cavallo, ed i nobili

si armarono con quelli della propria con

trada ; così fu sventata la congiura, pri

ma che scoppiasse). Chiuse le porte del

ducale palazzo; Isarello e Calendario, pi

gliati e impiccati con altri a>sai sull'i»

stante alle finestre del palazzo; altri dan

nati a carcere perpetuo, nitri al bando.

Il doge da ultimo processatola! consiglio

de'Dieci, da'6 consiglieri eda 10 de'prin-

cipali nobili,e lui stesso confermante, pel

le inevitabili accu<e,il delitto, venne dan

nalo a morte a' 16 aprile pel dì seguente

venerdì 17. Indi gli furono nelle suestan
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ze segretomcnle strappate di dosso l'inse

gne ducali; ed alleoregdel venerdì, sulla

loggia del suo palazzo gli fu mozzala la

testa, e questa si lasciò rotolar giù insan

guinando le scale, che non erano quelle

che ora si accennano,ma semplici,e situate

oppresso lo sala del maggior consiglio. Indi

ad lerroreni si spalancarono le porte, e il

popolo accalcato fu spettatore dello scia

gurato cadavere; il quale la sera, posto in

una barca, fu sepolto colla sola pompa

d' 8 torcie accese nell' atrio dell' ora di

strutta cappella della Madonna della

Pace presso la scuola di s. Marco e la

chiesa de' ss. Gio. e Paolo. Nel § XII, n.

i 3, descrivendo quella scuola, riportai l'i

scrizione scolpita nell'urna, la quale do

po scalpellata l' iscrizione fu mutata in

acquaio e collocata nel cortile della ca

nonica nel 1 8 1 o o nel 1 8 1 5 quando fu

stabilito l'ospedale civico, e gettate le ce

neri in una fossa, ove altre erano state

deposte. Altra volta apertosi la cassa mar

morea, erosi trovato uno scheletro colla

testa fra le ginocchia, in segno che quel

la testa era stala tronca dalla spada della

giustizia. Nel § III, n. i, descrivendo la

Biblioteca Marciana, la sala del maggior

consiglio e la serie de' ritratti de' dogi,

riportai l'epigrafe postavi invece di quel

lo del Falier, cancellato nel i 366, testi

ficante gli effetti d' una vana ambizione

e d' un animo pertinace. Leggo nel Cor

ner, che fu statuito, in memoria della sco

perta congiura, 1' annua solenne proces

sione, messa e visita a' 16 aprile della

cappella di s. Isidoro nel la. basilica di s.

Marco, del doge, del senato e de'capi de'

Dieci, e poi d'ambo i cleri e delle scuole

maggiori della città. Particolarmente fra

parentesi, col diligentissimo prof. Roma-

nin, procurai chiarire e ampliare il rac

conto del biografo : l'ultima scena di que

sto strepitoso avvenimento, ecco come

egli la racconta. Esaminalo il doge su

quanto spettava alla congiura, egli tutto

confessò, si chiamò reo e degno dell'e

strema punizione. Posta a' voli la cou-

danna, 5 de' consiglieri e g de) consiglio

de' Dieci decretarono fosse spogliato de'

ducali ornamenti e decapitato sul pinne-

rottolo dello scala di pietra, ove i dogi

giuravano d'osservare la Promissione du

cile. Al decreto successe tosto l'esecuzio

ne. Condotto I' infelice Faliero da' suoi

appartamenti alla sala del maggior con

siglio, un cupo silenzio regnava nell'adu

nanza; leggevasi sopra ogni volto il do

lore dell'animo; era un momento solen

ne, il primo ed unico esempio di un do

ge per regolare processodi tribunale con

dannato a morte. Giovanni Moceuigo,

consigliere anziano, s'avanzò verso il do

ge, segui vanlo gli altri consiglieri, gli avo-

gndori di comun, i decemviri, l'aggiun

ta, e tulli avviaronsi alla scala. Giunto il

doge alla sommità di questa, gli fu tolto

il berretto ducale, e spogliato de' ducali

ornamenti, coprì il capo d'una berrella

tonda, indossò una veslicciola nera. Con

dotto quindi al piani rottolo dell'altra

scala che mettevu alla corte (come già no

tai, non quella de' Giganti, non esisten

do ancora tale scala, come nella tragedia

storica scrisse lord liyron), il Falier in

quella sua decrepita età cominciò a do

mandar perdono al popolo ivi accor

so, e a lodare la giustìzia che veniva fat

ta: dopo le quali parole gli fu d'un col

po troncata la testa (mentre uno de'Dieci

salito all'csterior loggia del palazzo, mu

sini al popolo la spada lorda del sangue

del rubello,dicendoad alta voce: K stata

fatta la gran giustìzia d< l traditore.Sul

luogo ove ciò seguì, se sulla balaustrata

che unisce le colonne rosse, ne riparlo col

Casoni nel dogado 67. °). Confiscati i suoi

beni e venduti al pubblico incanto, a fa

vore del comune di Venezia, eragli slata

data facoltà di disporre soltanto di 2000

ducati. La sentenza del doge Falier ima

trovasi registrata nel libro Olisti del con

siglio de'Dieci: un onorevole pudore forse

ritenne que'giudici dallo scrivere il nome

del capo della repubblici fra'condannuli ;

il luogo ove avrebbe ad essere notalo fu
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lasciato vacuo, e le parole non scrìbatur

accennano alla gravità del delitto, all'or

rore e alla compassi one insieme che ve

nivano negli animi. Dipoi nel 1 364 de

cretò il consiglio de' Dieci, ad esempio

e terrore de' traditori, non potesse mai

venir annullala in alcuna parte la con

danna contro Marino Falier. Si compen

sarono quelli che colle loro rivelazioni

ave-ino messo il governo sulle tracce del

la congiura e de' congiurati, e special-

ineute il bergamasco Beltrame i ." rive

latore della cospirazione, con annua pen

sione di 1000 ducali, però non contento

e domandando le case del Falier a' ss.

Apostoli, e d'esser ammesso co' suoi di

scendenti al maggior consiglio, cominciò

a sparlare del governo e lino a far sospet

tare di congiura, onde fu confinalo a Ra

glisi, da dove fuggito per recarsi inUnghe-

rio, fu ucciso, dicesi da uno de'congiunli

del Falier per vendetta del suo tradì meli

lo. Durante la vacanza della ducea, la

gravila e il numero delle condanne met

tendo alquanto in pericolo lavila di quel

li che l'uveanu pronunziate, il consiglio

de' Dieci die' licenza della delazione del

l'armi a' 6 consiglieri del doge, agl'in

dividui componenti il proprio consiglio

deceiiivir.de, agli avogadori di comun,

a' 20 della giunta, a' 4 notali assistenti

alla inquisizione e perfino a due servi di

ciascuno de' nominali magistrati. In tal

niodoi consiglieri recaronsi armati al con

siglio. Inoltre si ordinò, che a tutte le ore

essi potessero fare adunare il gran consi

glio, e che ninno potesse uscire di Venezia

lino all' elezione del novello doge, sotto

pena di ioo lire di multa. La fellonia di

Falier, per massacrare la nobiltà e farsi

proclamare sovrano di Venezia, die'ar-

gomento a tragedie e drammi. Abbiamo

le tragedie dell' inglese lr,rd Byrou e del

francese Casimiro de la Vigne. Antonio

Giuseppe Spinelli compose un dramma,

pubblicato a Inani nel periodico VOsser-

senatore f aiczitmo giornale umoristi-

co-lcltcrario, che nel iSjG si cominciò

a stampare in Venezia dalla tipografìa

del Commercio. Indi scrisse e pubblicò :

Marino Fallerò, tragedia in tre atti

dedicata all' illustre cai'. Filippo de

Jorio di Napoli di A . G. Spinelli, Ve

nezia 1857, tipografia editrice di Mel-

chiore Fontana.» Vacato il ducato per

In morte di Marino Fulier, già doge di

Venezia decapitato per tradimento du

lui ordito a mimi e distruzione della cit

tà di Venezia e del suo popolo, fu con

vocato il consiglio per le l'accende e le

provvisioni concernenti il futuro doge".

Con queste solenni parole registrò il mag

gior consiglio nelle sue leggi 1' abbonii-

ncvole fatto; procede quindi all'elezione

de' solili correttori, poi degli elettori del

nuovo doge, che fu il seguente.

i5. Giovanni Gnadenigo L PIdoge.

Fu proclamato a'21 aprile i355 d'anni

70, o al cine del cav. Cicogna 76, uomo sa-

vio, dotto nelle umane e nelle divine scien

ze, conservatore delle cose e de' denari

pubblici, zelantissimo della repubblica e

della patria. Salilo al trono , si conti

nuarono l'indagini sui congiurati, le con

danne di prigiouiee bandi. Benché eransi

armate 7 galee per inviarle contro i ge

novesi, sotto il comando di Giovanni Ba-

donni, che vari danni recò loro , lutta-

voltn il savio doge vedendo ch'era tempo

ormai di por termine a tante stragi fra

terne con Genova; genovesi e veneziani

per tali guerre indebolirsi egualmente,

soffrirne il commercio, languirne 1 sud

diti, quindi aderendo agi' inviti di Mat

teo Il Visconti signor di Milano, mandò

tosto colà ambasciatori della repubblica,

i quali dopo lunghe conferenze conclu

sero il trattalo di pace tra le due repub

bliche il t.° giugno i355. Fu pertanto

stabilito: la reciproca liberazione de'pri-

gionieri, e la comune sicurezza; compen

sarsi scambievolmente i danni recalisi (in

dal 1299, giusta la sentenza da pronun

ziarsi dal Visconti ; si asterrebbero per

3 anni di navigare alla Tana; i genovesi

non entrerebbero con navi armale nel
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golfo Adriatico, ma tolo con laslimenli

mercantili, né aiuterebbero i ribelli di

Venezia: i veneziani dal canto loro non

andrebbero con navi armale da Porlo

Pisiino a Marsiglia, in favore de' nemici

di Genovo; avvenendo guerra tra que

sto e Pisa, i bastimenti veneti non po

trebbero approdare se non a Genova, e

cos'i i genovesi solo a Venezia quando que

sta avesse guerra nel golfo Adriatico. Le

due parli non somministrerebbero armi

e viveri a'Ioio nemici, ciascuna per gua

rentigia dovendo depositare 1 00,000 lio-

I ini d'oro a Firenze o a Siena, a Pesato o

II Perugia. Sarebbero compresi il duca

dell'Arcipelago ed il re d'Aragona in

quesla pace. Altra nello stesso giorno si

concluse col signore di Milano, e si com

presero nella pace i signori di Padova, Ve

runa, Mantova, Ferrara, Faenza. Così

ebbe termine la lunga e disastrosa guer

ra di Geuova, e con poca soddisfazione

di questa, non corrispondendo il tratta

lo deltato dal Visconti alla grandezza del

la vittoria ottenuta e a'suoi lauti sforzi per

conseguirla. La sua potenza non potè bal

zarsi, benché scusso poco dopo il giogo

del Visconti , tornata in libertà nel se

guente anno eleggesse il proprio doge.

Venezia invece, celebrate solennissime fe

ste per la pace , eslese nella terraferma,

non tardò a risorgere, e per un governo

ben ordinato e prudente, e pel concorso

patriottico de' cittadini rimise presto in

mare nuova Molla , riprese colla solila

vivacità i suoi traffici, strinse Irai tali col-

l'Egitto, colla Hai Lei in, il gran kan de'

tartari e la Fiandra. Avea appena il do

ge Gradenigo composta la pace co'geno-

"vesi, aderito a una lega proposta dal Pa

pa Innocenzo VI contro i turchi, essendo

nunzio pontificio in Venezia Vaselli pa

triarca di Grado poi cardinale , che si

ti'ovòavvolto ripugnante in nuova guer

ra con Ludovico 1 re d'Ungheria, il qua

le suscitava i zara li ni ad altra rivolta.

Non volle ascollare i veneti ambasciato

ri, inviali per accordi, pretendendo un-

imo tributo e navigli per passare in Ita

lia contro la cognata Giovanna I, sempre

implacabile per la violenta morte del

fratello. Il doge ricusò le navi a tal fine,

e in cambio del tributo esibì una somma

di denaro. Frattanto il re pretendendo

la cessione della Dalmazia, con grande e-

seicilo si accampò u Zara, Spalai 10,Traù,

Nona, e coli' intelligenza di Francesco I

da Carrara signore di Padova, e coll'aiu-

lo del duca d'Austria o de'conli di Gori

zia, e del patriarca d' Aquileia scese nel

Friuli, indi nel Trevigiano. Malgrado che

i veneziani (ossero intenti a difendere da

gli stessi unglieri la Dalmazia, non trascu

rarono di radunar gente per difendere la

Marca Trevigiana. Molti fatti d'armi se

guirono in Dalmazia, ma colla peggio de'

veneziani che quasi tutta la perdei 0110. Nel

Trevigiano guerreggiavasi valorosamen

te d'ambo le parli; alcuni luoghi colero

no, altri resisterono agli assalti di tanti ne

mici; se non che in questo mezzo il doge

Gradenigo l'8 agosioi 356 morì, e fu se-

pollo nel capitolo di s. Maria Gloriosa de'

Frati, lodato da Hai baro per grande me

morile perfetta cognizione delle leggi che

voleva osservate. — Giovanni Delfino

LFII doge. Venne eletto a' i3 ogosto

>3j6 mentre trovavasi provveditore di

campo,assediato dagli ungheriin Treviso;

furono perciò subito mandali a Treviso

al re, Andrea Contarmi e Michele Falier

per ambasciatori, col caucellier grande

Benintendi , allineile dasse un salvacon-

dulto pel nuovo capo della repubblica, e

tentare qualche via d'accordo, ina inu

tilmente. Treviso animata dalla presenza

del doge, continuò nella sua vigorosa re

sistenza; e Lodovico I , vedendo tornato

vano il suo assalto dalla parte del Borgo

de'Santi-Quaranla, perdute le sue mac

chine, entrata la scontentezza nelle trup

pe, deliberò di partire pel suo regno, la

sciando un esercito abbastanza numero

so a continuare l'assedio, e presi tifi in Co

llegllano ed in Asolo. Il Delfino poi, po

sti iu ordine 600 cavalieri, 0100 cavalli
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e 200 pedoni, con segrete intelligenze

nottetempo seppe aprirsi la slraila fra'

nemici e giungere felicemente a Mestre.

Ivi fu ricevuto da 1 1 nobili, e montato a s.

Secondo sul Bucintoro, con solenne ono

re fece il suo ingresso in Venezia il a5

agosto in mezzo agli applausi del popolo.

Nota il suo biografocav.Cicogna, che que

sto doge avendo perduto un occhio alla

difesa di Treviso, usò di portare un pan

no sotto la berretta che glielo copriva. I

veneziani indignati con Francesco I da

Carrara pel grande appoggio che dava

agli ungheri, per tal mo>lo macchiando

si d'ingratitudine colla repubbliche smen

tendo il suo carattere di principe italiano. Il

doge senza effetto procurò rannodare ac

cordi con lui, che versipelle invece impe

dì il passo a'soccorsi che a' veneziani do

vevano venire da Romagna. Quindi i se

mi di quell'odio, che poi fu tra la repub

blica e i Carraresi, e la (ine miseranda di

questi. A vendicarsi di Francesco I, i ve

neziani richiamato da Padova il podestà

Marino Morosini, vietarono per colà ogni

invio di sale, sospesero ogni commercio

co'padovani, li bandirono da Venezia e

dal resto del dominio; e mandato a de

vastarne il territorio, si pose ogni impe

gno per muovergli contro gli Scaligeri di

Verona. Frattanto Papa Innocenzo VI,

sempre più spaventato da' rapidi pro

gressi de'turchi, non cessava di sollecitar

la lega fra la repubblica, il re di Cipro e

■ cavalieri gerosolimitani di Rodi, per uni

re i loro sforzi contro il nemico comune.

Ma necessitandola pace Ira'priucipi cri

stiani, molto si adoperò presso il re di

Ungheria per recare ed effetto un accor

do co' veneziani, per tal fine inviandogli

legati i vescovi .Dongiovanni di Fermo e

b. Pietro di Patti, inculcandogli a non

combattere i cattolici, ma gli scismatici

di Rascia, contro i quali avea promulga

to la crociata, e fatto il re capitano gene

rale e gonfaloniere di s. Chiesa. Noo per

tanto a gran fatica, a'16 novembre i356

riuscì ad ottenere una temporanea tregua

di 5 mesi, con cessazione d'ostilità e riten

sione dell'occupalo nel Trevigianoe nella

Dalmazia. Spirata appena la tregua e

I' armistizio, ricominciò la guerra più

feroce che mai nel Trevigiano con al

terno successo, e rovinosamente in Dal

mazia, ove Traù e Spalotro si arresero

agli ungheri, i quali per tradimento s'im

padronirono pure di Zara. Michele Fa-

lier e Simon da Ferrara , deputati alla

sua difesa, giusta il costume inesorabile

praticato dalla repubblica, furono per la

loro poca vigilanza condannati ad un

anno di prigione nelle carceri inferiori,

e di più il Falier fu punito con privazio

ne perpetua do tutti gli uffizi, benefizi e

reggimenti dentro e fuori della città. Mi

nacciando il re di tornare a debellare l'o

stinai,! Treviso, che bravamente si soste

neva, fece risolvere la repubblica a in

viargli ambasciatori per un accomoda

mento,anco pel malumore insorto in Ve

nezia.Dure furono le condizioni volute dal

re, sommamente offensive alla grandez

za della repubblica veneziana, per dove

re rinunziare alla Dalmazia, sostegno

principale dell'armate, ed a que'porti tan

to vantaggiosi e necessari al commercio.

Dopo lunga e penosa deliberazione, si a-

dottò la politica, altre volte poi usata, di

rinunziare a tempo opportuno a'possedi-

nienli la cui conservazione riusciva costo

sa o di grave pericolo, nella speranza di

riacquistarli a migliore opportunità. Co

sì avvenne appunto della Dalmazia, i cui

prodi abitanti divennero poi i più validi

difensori della repubblica, i più fedeli tra'

suoi sudditi, compensandolargamentedi

sagrifizi e d'amore le passate incostanze

politiche. La pace fu conclusa a 1 8 feb

braio i 3 "8, e vi si compresero il signore

di Padova e il patriarca d'Aquileiu, ed

altri aderenti al re. I veneziani rinunzia-

rono alla Dalmazia, e a tutti i diritti e

titoli inerenti, cessando al doge quelli

di duca di Dalmazia e Croazia; promet

tendo di non soccorrere quello città e

popoli contro yl'iulcrcssi del re. Questi
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si obbligò a restituire lutti i luoghi occu

pali nel Trevigiano, nel Cenedese e nel-

l'isti ia; promise di non ricevere ne' suoi

porli, uè lasciarvi uscire pirati. Si con

venne pure allo scambio reciproco de'

piigioni, sicurezza e libertà di commer

cio a' veneziani, nelle terre e ue'pnrti del

regno : insorgendo querele e violazione

a questo (lattalo, sarebbe la decisione

rimessa nel giudizio arbitrale del Papa.

Questa umiliatile pace fu assai mestamen

te intesa dal popolo di Venezia. Bencliè

durasse l'esaccibazione de' veneti contro

il Cairaresc, si dovè segnare anco la pa

ce con lui a' 7 giugno, specialmente re

golandosi 1' all'are de' sali. Ma poco tar

darono a sorgere nuovi semi di discordia

col Carrarese, e fortificandosi egli e la re

pubblica, tutto volgeva alla guerra nel

i'i(Jo. In quest'anno fu fatto di pie

tra il ponte della Faglia, eli' era di le

gno. Vi fu ancora grande mortalità co

minciala nel febbraio in Venezia, iuo-

rendo in tre giorni i maiali, e questi per

Jo più giovani da 12 anni in giù; molli

fuggiiouo dalla città. Anelli: nel Friuli e

nell'Istria il male pestilenziale si propa

gò; come ilei seguente 1 36 1 ne fu gran

dissimo quasi per tulio il inondo. Per

queste e l'anteriori calamità, e per aver

il castellano di Scucii imprigionalo due

degli ambasciatori inviati a Carlo IV

imperatore, passando per le terre d' Al

berto duca d Austria, secondo il Mosclii-

ui, moti il doge Delfino di ufflizioue I' 1 1

f> 12 loglio dello/stesso 1 36 1, e venne in

terrato nella cappella maggiore de' ss.

Giovanni e Paolo, in un'arca situala in

allo e con epitaflio a lettere dorale. —

Lorenzo Celsi LI ///ffogeConcorreva

no o proponevate al dogado t\ candida

ti, fra' quali Pietro Gradenigo figlio del

doge Baitolomeo, quando nella corte di

palazzo si sparse voce clic Lorenzo Celsi

capitano del gulio avesse preso alcuni

corsali genovesi, e ciò valse a far decide

re gli elellùii in suo favole. Benché la

notizia si scopi isso poi falsa, come riuiar-

ca il prof. Romanin, l'elezione sua non di

spiacque, seguita a' 16 luglio 1 36 1. Narra

il suo biografo Francesco Calli. Lorenzo

Celsi fu astuto, intraprendente , magni

fico, di gran senno e di grande animo. In

eia ancor troppo fresca, avendo passati

appena jo anni, e non fornito di meriti

distili li, uè suoi propri , né della fami

glia, non essendo sialo uè egli, uè il pa

dre procuratori di s. Marco, non avreb

be sicuramente potuto aspirare al prin

cipato alla morte del Delfino, meno an

cora nella gara di 4 personaggi principa-

lissiini fra'quali dividevano i pubblici vo

ti. Ma la sagacilà di Lorenzo tutti delu

se. Imperocché, essendo egli allora capi

tano in golfo occupato in dar la caccia a'

corsari genovesi , che singolarmente la

navigazione a Caudin impedivano con

gravissimo danno de'iuei canti e dellost.i-

lo, prese giustamente le sue misure, e

d'improvviso mandò a Venezia una ga

lera a spargervi pompose notizie di sue

gesta felici e della presa di molti corsa

ri. Sull'istante scoppiò la pubblica esul

tanza, e feri l'orecchio de'congregali elet

tori , fattosene assai clamore principal

mente nella corte del palazzo ducale; né

più ci volle iu quel bollor d'entusiasmo,

perchè posta giù ogn'altra idea foss' egli

eletto doge. Trovandosi egli io Canili. 1. fu

nominata la solita reggenza composta de'

consiglieri ducali e de' capi della Quaran •

tia, coll'obbligo di diinorare in palazzo;

Iu carica di vice-doge fu conferita a Mar

co Soranzo. Quindi fu statuito, che i Ir

gli o nipoti del doge non possano accet

tar nessuna commissaria o amministra

zione d'alcuno. Si spedirono tosto 12 am

basciatori a prenderlo, secondo il costu

me, ed egli fece il suo ingresso in città

a'', 1 agosto a modo di trionfo. Gli re

stò a Vincere l'ostinazione del padre, il

quale per uon avere a sberrettarsi al do

ge tìglio, che diceva a lui per naluia in

feriore, si die a girare senza quel cappuc

cio iu testa the allora du'pulrizi si usava.

E questa purviuse il doge, sovrappouen-
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d" pel i." una crocetta al corno o berretta

ducale: allora il vecchio riprese il cappuc

cio, e sei diieva quando s' incontrava nel

figlio, non senza dirgli però, saluto la

Croce. Belli e rari avvenimenti illustraro

no e rallegrarono i pei mordi i del suo prin

cipato. In Venezia si videro somme splen

didezze nelle fesle, per la venuta del duca

d'Austria (forseAlbertoo Rodolfo IV l'//i-

gè "rio.s<>j,accoinpagnatodai 200 persone,

ovvero 3o cavalieri e 200 altri nobili. In

contralo dalla signoria e < ì - • l doge solen

nemente col Bucintoro a s. Jacopo di Pa

llido, fece il suo im-re-iso a'2<) settembre

1 36 i,e venne alloggiato nelle case di Leo

nardo Dandolo e di Andrea Zane, nella

contrada di s. Luca: si spesero 10,000

ducali [ter onorarlo, essendo costume de'

veneziani di mostrarsi sempre splendidis

simi nell'accoglienze de'priucipi forestie

ri. Il principe austriaco in brevi giorni

vide le cose più notabili della città, ac

compagnalo sempre dui doge a cavallo,

e die' alla repubblica prove di stima e di

amore, promettendole inviolabile amici

zia. Dopo due mesi a'5 dicembre giunse

u Venezia Pietro i Limimi, ino re di Ci-
o

prò, non meno festeggialo. Entrato dal

la parte di mare con magnifico ricevi

mento, fu nobilmente alloggialo nelle det

te due case , creando cavaliere il Zane

proprietario d'uno de'palazzi. Si tratten

ne 22 giorni, e nel partire fu accompa

gnato dal doge fino a Mitigherà; dirigen

dosi il realtà volta di Francia pieno del

l'idea di eccitarvi una crociata contro i

turchi. Il re francese Giovanni 11 accol

se favorevolmente la proposizione, e nel

venerdì sunto i362doinatidòalPapalunu-

ceirzoVI la croce, promettendogli di porsi

in marcia prima del marzo 1 365, e farvi

entrare il re inglese: il re di Cipro dal cauto

suo assunse l'incarico d'arma re per la cro

ciata"! principi di Germania. Il nuovo Pa

pa Libano V uel giugno 1 365 ne scrisse

a'veneziaui, ed altrettanto fece l' impera

tore Carlo IV, decretando un congresso

iu Bologna. Mu mentre il Papa cosi pio-

poneva ed esortava, grandi falli accade

vano in Oriente per opera del sultano

de'turchi Amurai I, cupido d'estendere

isuoi possedimenti in Europa dopo il con

quisto di Filippopoli. Presso Adnanopo-

li, non ostante la pace fatta con Giovan

ni I Paleologo, il sultano con asprissimo

combattimento sconfisse i re d'Ungheria,

di Servia e di Bosnia, ed il principe di

Valacchia, collegati onde opporre argine

alle sue conquiste. Questa vittoria, infau

sta perla ci islianità, agevolò sempre più

a'turchi l'occupazione dell'adiacente pae

se. Mancava 1* unione Ira' principi cri

stiani, ed i parziali armamenti a nullu

giovavano, o volgevansi altrove. Così il

re di Cipro fece uno sbarco in Alessan

dria, che saccheggiò, obbligalo poi a ri

tirarsene; e i veneziani, rispondendo al

l'invito d'Urbano V, offrirono alcune ga

lee a Lodovico I re d'Ungheria, ina era

debole e isolato sussidio. A ciò si restrin

se il frullo dell'unione predicata con tan

to ardore da Urbano V. Questi sebbene

francese, come tulli i 7 Papi avignonesi,

considerando la dignità pontifìcia come

esiliala al di là de'monli, mende era in

Avignone, meditava di trasportarne di

nuovo la residenza in Italia, e d'impor

termine agli orrori che vi commetteva

no le famose compagnie di ventura; ma

le guerre Iru'fralelli Galeazzo e Baruabò

Visconti nella Romagna, e in cui si tro

vavano trascinati anche gli altri principi

italiani, rendevano vana ogni speranza

di liberare il bel paese da'masnadieri e ri

marginarne le sanguinolenti piaghe. So

la Venezia si astemie dal prendervi par

te, ed un legalo papale, veuuloa persua

derla di troncare ogni relazione cogli suo-

inimicali Visconti, usurpatori di molte

terre della s. Sede, e di non ammettere

ne'suoi stati alcuno du'loro sudditi, ebbe

dal senato la risposta: Potere il legato

ben informarsi della condizione tutta spe

ciale di Venezia , la quale nulla da per

se si forniva di quanto al vivere è neces

sario, onde erale uopo ritirarlo dui di
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fuori; sua prosperila essere fondita sui

commerci, interrotti i quali non potreb

be evitarne la totale rovina; però pia

cesse a Sua Santi là d'aver i veneziani per

iscusali, come già altre volte erale com

piaciuto di fare, mentre per l'onore e In

grandezza della repubblica, come sempre,

sarebbesi mostrata devotissima e pronta

a soddisfare ad ogni suo desiderio in tut

te cose potesse, l'er lo stesso motivo, d'e

vitare ogni occasione di guerra in Italia,

la repubblica avea accomodato anche col

Carrara alcune vertenze insarte sulla giu

risdizione dell' isola di s. Ilario; e pari

mente avea accordate quelle cogli Sca

ligeri pel transito del l'o; non che nel

i3t>» rinnovata la tregua di 5 anni col-

P imperatore greco, limitando gli acqui

sti de'propri sudditi nell' impero, pel ti

more che per potenti interessi avrebbero

potuto in seguito dalla patria alienarli.

Temendosi nuova rottura co' genovesi,

governali dal doge Gabriele Adorno d'al

to ingegno e di forte indole, adopeiavasi

a mantenersi in buoni rapporti con Co

stantinopoli, l'ero tutte quest'opere pa

cifiche restarono sconvolte dalla formi

dabile rivolta in Candia, in Canea, Reti-

iiio, in tutta l'isola, agl'indigeni essendo

si uniti i veneziani ivi dimoranti. Il sena

to volle tentare co' ribelli cretensi le vie

più miti, ma fu costretto ad espugnare

l'isola, n mezzo del valoroso capitano ve

ronese Luchino del Verme, partendo da

Venezia le imponenti forze marittime e

terrestri a' i o aprile 1 364> seco portando

Pietro Morosini nominalo governatore

generale della spedizione. Toslo fu sotto

messa l'isola, puniti i ribelli colla morte,

col carcere e col bando. Li ribellione de'

cnndioli, suscitata dall'ambizione de' po

tenti veneziani coloni, terminò gloriosa

mente con una sola ma sanguinosissima

battaglia; e si oscrissealla sollecitudine ed

al vigile accorgimento del doge sì pronta

e cospicua vittoria. Giunto il lieto annun

zio in Venezia a'4 giugno della ricupera

di Candia, immensa fu la gioia e gene-

rale. Furono ordinali per 3 giorni so

lenni alti di grazie a Dio, ben sapendo il

religioso doge Celsi , come nulla retta

mente e felicemente si faccia se da Dio

non s'incomincia; quindi processione del

popolo alla basilica di S. Marco, ove fu

celebrata solenne messa, e distribuzione

di limosine.AI capitano del Verme furono

assegnati in premio tooo ducati l'anno,

e si scrissero lettere annunzi al nei del lie

to evento al Papa, agl'imperatori Carlo

IV e Giovanni I, al re d'Ungheria e ad

altri principi. Le feste furono splendidis

sime, e tali che meritarono di venir de

scritte dall' aurea penna del facondo Pe

trarca, il quale allora appunto trovavasi

a Venezia, con lettera a Pietro Bologne

se, ed avea donalo i suoi preziosissimi co

dici alla biblioteca Marpiaua che allora si

fondò d il doge (veramente per allora nul

la si fece, celebrandosi il cardinal [fessa-

none vero fondatore della biblioteca, i di

cui inizi risalgono al dogado di Celsi pel

dono a lui fatto dal Petrarca per conser

varsi in luogo sicuro ond'essere frequen

talo dagli studiosi con diletto e utilità.

Pare che i codici donati fossero intanto de

posti in uno stanzino sopra la chiesa di s.

Marco. And ili dispersi o forse non tut

ti consegnati, sembra probabile che i su

perstiti sieno 3 esistenti; cioè un Poema

latino del Pace sulle Marie; un Messale

del secolo XII ad usodi qualche mona

stero francese ; la Terapeutica di Galeno

tradotta in latino nel 1297 da Dorgondio

Pisano). Questi stretto amico del Petrar

ca, che per amore di lui avea fatto il dono

raro, fece sì che la repubblica in ricam

bio rimunerasse il gran poeta, secondo i di

lui desiderii, coli' offerta d'una nobilissi

ma casa, presa a fìtto, al ponte del s. Sepol

cro, sulla riva degli Schiavimi, che fu dal

Petrarca per non breve lempo abitata.

Essa era il palazzo g ià de'Molin detto del

le due Torri, che in seguito demolilo, al

tro non vi rimane che il portone e forse

quolchemuraglia.il Petrarca nella let

tera, dopo aver altamente lodata Veue
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ria, vantala la giustizia del governo, det

to del doge dux Laurenlius vere Cel-

sus vir, itisi me forsitan amor fallii ;

ammirato come in essa non sono discor

die e guerre di parlili, a differenza dell'al

tre d'Italia, laonde In chiama unico nido

presente di libertà, unico rifugio de'buo

ni, ricca, potente; dipinge a vivi colori

l'ingresso magnifico della gnlea di Pietro

Soranzo colla notizia della sommissione

di Candia, nnnnlu a festa, cogli alberi

cinti di rami verdi, i galeotti con corone

d'alloro in cnpo da il suono delle trombe

e de'iuusicali strumenti, veduta dalla fi

nestra di detta sua abitazione; l'affolla

mento del popolo sulla spiaggia, le accla

mazioni allo scorgere i segni della vit

toria, la solenne messa celebrata in s.Mar

co, la processione. Passando quindi agli

spettacoli, narra delle giostre e de' tornei

che furono dati nella piazza di s. Marco,

di cui non ha forse il mondo I' eguale, e

celebra il valore de' veneziani anche in

tal genere dì spettacoli, Inalo dalle Inro

abitudini disformi. Nino sesso, ninna età,

niuna condizione mancava. Il doge con

numerosissimo seguito occupava la fron

te del tempio sopra il vestibolo, ed ivi a-

venie a destra il Petrarca, vedeva tutto

agitarsi sullo a 'suoi piedi. Acciocché poi

l'estivo sole uel piegar a sera non offen

desse col suo splendore la vista , erasi

provveduto con tende di tappezzerie a

varicolori. La gran piazza, la chiesa stes

sa, la torre, i tetti, i portici , le finestre

lutto era zeppo, un murato di gente. In

fianco alla chiesa erasi alzato magnifico

palco per le matrone veneziane, scelte

dal fiore della nobiltà, che in numero di

ben 4oo rendevano più gaia la festa, non

turbata da nessun tumulto, confusione o

rancore. Descrivendo il Mulinelli le due

aolenuissime giostre nella piazza di s. Mar

co, dice la i.' presentare l'immagine di

bellica fazione, con molta eleganza e uiun

pericolo. Questo nella 2/ dovea diveni

re eguale alla destrezza. Regolò la 1.*

giostra Tommaso Lìainbasi da Ferrara,

a bella posta chiomato, ch'era allora quel

che un tempo fu floscio in Roma. In es

sa 24 nobili adolescenti, cospicui per bel

lezza e per abiti , adorni di porpora e

d' oro, figuravano , co' freni reggendo e

cogli sproni incalzando altrettanti destrie

ri splendidamente bardali. A que'giova-

ni, nell'equitazione e nel trattar le orini

espertissimi, il solo onore per guiderdo

ne veniva largito. Non così fu nella 2.'

giostra, che per bando guerrescamente

scritto, pubblicala già nelle lontane e nel

le vicine proviucie,una corona di purooro

dovea cinger le tempia del 1 .* vincitore,

e un balteo con preclaro lavoro tessuto

d argento si doveva dare a colui che nel

l'aringo il 2." luogo meritasse. Molli non

solo di diverse città d'Italia, ma di varie

nazioni e lingue accorsero alla giostra, fra'

quali alcuni inglesi consanguìnei del re.

Durò 4 giorni e con tanta celebri là, che do

po la fondazione di Venezia nulla potevasi

ricordare disomigliante,econ lauta mar

ziale industria, che maggior potuto non

avrehbe-i trovare ne' più valorosi guer

rieri della terra, da far chiaro così quan

to i veneziani ili eccelso animo fregiati

andassero, desiderosi di gloria fossero, e

la magnificenza e la milizia, benché uo

mini di mare, come qualunque altra gen

te conoscessero. Finita la giostra, per con

corde giudizio del doge, de'senalori e de'

capitani si lanieri, venne aggiudicato il 1 ."

onore al veneziano Pasqualino Minotto,

il 2.0 ad un ferrarese. Il prof, Ilomanin,

che pure tutto storicamente narra, sog

giunge, ma fu gioia intempestiva, poiché

poco stelle Candia a rialzare il capo, per

nuova sollevazione promossa da Giovan

ni, Alessio, e Giorgio fratelli Colergi, chs

con alili felloni, dopo avere simulato ub

bidienza, si resero signori dell' isolo. I

ribelli furono più volte sconfitti, massi

me da Paolo Loredano, con guerra lun

ga e devastatrice per l'infelicissima isola;

liuchè a' 1 2 aprile 1 366, espugnata la for

tezza d'Atiopoli, ultimo asilo degl'insorti,

i fratelli Calergi con Tito Venier furono
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decapitati. Da allora il governo di Can

tila .si fece più rigoroso, e cos'i tornò la

quiete all'isola. Fu la guerra di Calidia

il principale avvenimento del doge Celsi.

Egli era di carattere giocondo e splen

didissimo. Viveva regiamente , amante

di tenete bella scuderia di cavalli, sui

quali spesso in compagnia di molti gen

tiluomini si mostrava per la cititi; dilet

to vosi inoltre di raccogliere copiosa col

lezione d'uccelli e altri animali rari im

balsamati, oltre altre curiosità. Continuo

era in sua casa il luminilo e la festa,

compiacendosi del consorzio de' letterati

e degli artisti. Si mostrò assai divolo, e

le solennità della li. V'ergine distingueva,

assistendo alle sagre l'unzioni con toga

candida anziché colla cremisina, d'ordi

nario usata da'predecessori. Passati ap

pena 4 a»ni dalla sua esaltazione, a'18

luglio i 365 abbandonò il trouo e il moii-

ilo. Ne fu deposto il cadavere nella chie

sa di s. Maria Celeste o Celestia, rimpet-

to all'altare della ss. Vergine da lui tan

to venerata, ma l'incendio e la riedifica

zione di quella fecero poi sparirne la tom

ba. Scrissero alcuni cronisti, esser morto

il doge Celsi mollo opportunamente , e

prima che recando ad elicilo i suoi am

biziosi pensieri di tirannia, incorresse nel

la stessa pena e infamia del lì. ij immite

e del Faìier. Infoiti qualche grave accu

sa tra stala portata contro di lui , tro

vandosi che il consiglio de' Dieci , dopo

l'elezione del successore, decretò Insto a'

.'Su luglio fossero distrutte tulle le carie

d'accuse fatte contro il doge Celsi dopo

la sua morie, e che il nuovo doge fosse

tenuto a dire pubblicamente nella i." a-

dunanza del consiglio, essere stalo il suo

predecessore indegnamente calunnialo

dopo il suo decesso, e di cose commesse

contro l'onore del comune di Venezia e

della repubblica, le quali, fallane inchie

sta , risultarono false. Le riforme falle

nlla Promissione ducale riguardarono

nientemeno l'obbligo del doge di rinun

ziare, quando lai fosse la volontà de' 6

consiglieri e della maggior parte del gran

consiglio, e uscire fra 3 giorni dal palaz

zo, sotto pena di confisca de' beni (Tan

to riporta il Koiuaiim, e come sempre cita

e documenta le sue asserzioni, con ripor

tare il testo del Libro Novella a58, »5().

11 cav. Cicogna poi nella biografia del se

guente doge ci dice: Unode'molli regola

menti falli nella vacanza del dogado di

Celsi fu questo. Che se sarà deliberato da'

consiglieri col consiglio, di dare altra for

ma al governo di Venezia, il doge debba

rifiutare d'uscire da palazzo in pena del

la couliscazione di tulli i suoi fieni); men

tre dal canto suo non potrebbe rinun

ziare, spontaneamente senza l'anzidetto

consenso I Dovetegli ovogidori del co

mune invigilare, che il doge avesse il nu

mero prescritto di famigliari, e questi do

vessero abitare in palazzo. Non potesse

trattar nulla da se, uè esser giudice in

alcun aliare. Non ispender olire a i oo

lire di piccoli l'anno, del denaro del

comune, per l'abbeliimento del palazzo.

Soprattutto s'ingiunse ogli avogadori, di

badare attentamente che il doge non ol

trepassasse i limiti delle leggi a lui pre

scritti, com'erasi da alcuno tentato. Agli

elettori poi del doge durante lo scruti

nio, o congresso loro per l'elezione, fu

prescritto di non poter ricevere alcuna e-

sterua comunicazione. E qui osserva il

biografo Calli, che tal sanzione chiarisce

quella frode dal Celsi posta in opera per

lai si crear doge.— Marco Cornaro LIX

doge. La sua elezione porge un esempio

di ({nelle obbiezioni ch'erano permesse

muovere da ciascun elettore contro il

candidato che veniva proposto alla sedi i

ducale, e delle difese che gli erano con

cesse. Marco Cornaro, o Corner come lo

chiama il prof, llonianiu (i medesimi co

gnomi veneti altri li scrissero tronchi e

terminanti in consonanti, altri prolunga

li con aggiunta ili vocali come o ed /,

laonde suuo bene detti in ambo i modi),

uomo di grande prudeuza, di bella faccia

e persona, cavaliere e procuratore, eser
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citalo in più ambascerie , e reduce da

quella di Carlo IV arrestato col collega

Giovanni Gradenigo dal castellano di

Sencli, indi liberati dal duca d'Austria e

con lui tornali a Venezia; ne'comizi per

1' elezione del successore del Celsi , fu

avversato da Giovanni Delfino sosteni

tore dell' altro candidato Giovanni Fo-

scariui. Delfino prese a dimostrare che

per 4 ragioni, essenzialissimc alla dignità

e al benefìzio del pubblico, il Cornaro

doveva essere escluso dal principato. La

-vecchia sua età ottuagenaria, la povertà

impotente a sostenere la dignità, la stret

ta amicizia «/principi esteri, 1' esser ma

rito di plebea e vivere con molti parenti.

Rientrato nella sala il Corner, donde

secondo il costume era stalo escluso, e

uditi i punti d'accusa, rispose francamen

te. Esser incanutito ne'servigi della re

pubblica, pronto e disposto a continuar

li; la povertà essergli vanto provando la

sua integrila in mezzo a tanti uffizi so

stenuti , tuttavia aver sempre osservalo

decenza senza profusione ; dell'amicizie

co'principi doversene cercar l'origini, a-

venie profittalo a vantaggio della patria,

e se vituperio fosse tenuto il bene, che

sarà mai il male? Finalmente non aver

lui solo moglie popolana, ed essere vir

tuosissima; quanto a'parenti, tutti saper

li a niuno inferiori per sincera fede e per

riverente amor patrio. Strinse il suo ra

gionamento con invitare gli elettori col

lo spirito della verità e il lume del loro

giudizio a disperdere tali spauracchi; del

resto, sia comunque, restare sempre ser

vo di tulli, e la sua volontà sarebbe quel

la che piacesse loro. Il suo discorso na

turale, ingenuo, senza finzione, gli valse il

favore di 26 elettori, che coloro voli lo

nominarono doge a' 1 1 luglio 1 365. 11

breve suo dogado godette perfetta tran

quillità, dopo repressa energicamente la

narrata nuova insurrezione di Candia.

Alla domanda d'Amedeo VI conte di Sa

voia, di soccorsi contro i turchi, la repub

blica da principio si scusò; poi cedendo a-

gli uffizi del contedi Virtù figlio di Ga

leazzo Visconti, che insieme ad Amedeo

VI venne a Venezia, gli concesse due ga

lee e qualche sommo in imprestito, ri

cusando l'offerto pegno di Gallipoli che

l'esponeva a difenderla contro i turchi.

L'annalista Rinaldi dice che il conte di

Savoia volendo recarsi a soccorrere il

suo parente imperatore greco, assalito da'

turchi , Urbano V gli ottenne da' dogi

Cornaro di Venezia e Adorno di Genova,

le loro galee per passarvi, e che gli riu

scì espugnare Gallipoli, e toltala a'turchi

la restituì a 'greci. Osserva il prof. Roma

nia: pare che in quel momento la repub

blica cercasse di non inimicarsi allatto ■

musulmani, standole molto a cuore rin

novare il commercio in Alessandria, in

terrotto da quando il soldano d'Egitto,

per vendetta dello sbarco del re di Ci

pro, e già riferito, avea imprigionato i

veneziani colà residenti e sequestrate le

loro merci; e nulla ottennero gli amba

sciatori Soranzo e Bembo, pe'movimen-

li minacciosi che continuava il re di Ci

pro, ludi la repubblica mandò Marin Ve-

niero, Nicolò Falier e Giovanni Foscari

od Urbano V in Avignone, rappresentan

dogli che per la debolezza delle genticri-

stiane concorrenti alla crociala , niuna

impresa di rilievo poteva farsi, e tutti i

tentativi ad altro non riuscivano che a

depredazioni, le quali sempre più irrita

vano il nemico e interrompevano i com

inci ci; volesse quindi tenere i veneziani

per iscusati, se essi, cui il commercio ap

punto era vita, si astenessero da colali

imprese, offrendo piuttosto aiuto contro

i turchi d'Europa, perciò esibendo galee

a Lodovico I re d'Ungheria, il quale ne

1 ingraziò la repubblica. Questa finalmen

te riuscì a riconciliarsi col soldano ti' A-

lessatali ia, il quale con lettera al doge

promise pace e libertà di commercio a'

veneziani; ed il Papa permise alla re

pubblica d'inviarvi come per l' addietro

suoi navigli. Dopo questo racconto paci

fico del prof. Romanin, fa contrasto quel
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lo del biografo del doge, il cav. Cicogna.

Egli nana: durante questo dogado si vol

le da' veneziani sorprendere la città d' A-

lessandiiu in Egitto. L'armata veneta vi

approdò u'2 ottobre 1 365 : essa respinse

le poche genti che avevano preso I' armi

per opporvisi; die anco un assalto alla

città, ma gli abitanti fuggiti al di là d'un

vasto canale, posero i veneziani nell'iin-

possibililà d' oltraggiarli; ed i veneti do

po aver messo a sacco la città, tornaro

no sulle loro navi, senz' nitro acquisto.

Adirato il solchino per sì sconsigliata im

presa, fece sequestrare le mercanzie de'

veneziani e carcerare i mercanti; il perchè

si dovette sborsare non piccola somma per

liberare le une e gli altri. L'impresa d'A

lessandria, come già feci cenno, sembra

doversi piuttosto attribuire a Pietro I re

di Cipro co'ciocesignali, compresi i ca

valieri di Rodi, essendo legato del Pa

pa il b. Pietro di Tommaso vescovo di

Palli , il quale dopo averli con solenne

l'ilo benedetti colle loro armi, e tutti

confessati e comunicali, il re all'improv

viso assali lu fìorenlissima Alessandria, e

dopo fatto immenso bottino ne partì.

Tanto trovo nel Ilinaldi, senza parola ri

guardante i veneziani, all'annoi 365, n.

18. Narrai a'suoi luoghi, che Urbano V

avendo determinato di restituirsi in Ita

lia e reintegrare Roma della residenza

pontifìcia , la repubblica a sua istanza

mandò per levarlo e fargli onore 5 bel

le galee, ciascuna munita di 3o bale

strieri, sotto il comando di Pietro Tre

visano con 12 ambasciatori; e perchè la

missione sostenessero decorosamente si

assegnò loro lo stipendio di 100 ducali

per ciascuno, oltre altri 3 per la vittua-

ria, ad ognuno accordandosi 3 paggi spe

sati dall'erario. Ricevette il Trevisano il

pubblico vessillo nel marzo 1367, e le

galee partile a'i8 di detto mese giunse

ro in Marsiglia nel principio di maggio.

11 Mulinelli riporta le singolari istruzio

ni dale al comandante della repubblica:

Che il Papa nou dovesse esercitare uu-

torilà sulle navi e sugli equipaggi. Proi

bizione a tutti, sotto pena di 1000 du

cati, di chiedere o accettare grazia ve

runa dal Papa, tranne l'indulgenza in

articolo di morte! Il Papa a'ic) o a' 20

di detto mese salpò da Marsiglia, accom

pagnato dalle galee di Venezia, di Ge

nova, di Pisa e di Giovanna I regina di

Sicilia, ed approdò dopo 4 giorni a Ge

nova , altri dicono più lardi a' 28 , ma

non pare. Il Fedone, De viaggi de Pon

tefici, riferisce che Libano V parli da

Marsiglia imbarcandosi in una galea ve

neziana , e lo conferma il Mulinelli; ma

il Peruzzi nella Storia d' Ancona scrive

che montò sopra una galea anconitana.

Era seguilo da tulli i cardinali (ripu

gnanti e rampognanti il savio e giusto

Papa , dicendogli: ove trascini i miseri

tuoi figli ? Quasi che, osserva Petrarca,

Urbano V li conducesse a Menfì, a Ctesi-

fonte o nelle prigioni de' saraceni, e non

a Roma , unica e suprema rocca della

cristianità ! ) tranne 5 ricusanti d'abban

donar la Provenza , colla curia e corte,

accompagnato da una flotta di 23 galee

ed altri bastimenti. Giunse a Genova a'

23 maggio, ricevuto da quel doge Ador

no e da'eittadini col dovuto onore. A' 28

partì per Porto Venere, e per Pisa e

Piombino giunse a Cornelo o'4 giugno,

ed ivi sbarcato, i veneziani licenziandosi

dal Papa, subito fecero ritorno a Vene

zia. Quindi Urbano V passò a Viterbo,

donde portatosi a Roma, vi fece il suo

solenne ingresso. Tutta l'Italia ne giubi

lò, ad eccezione de' Visconti, contro i qua

li il Papa dichiarò legato d'Italia il ni

pote cardinal Angelico Grimaldi 0 Gri-

moaldi vescovo d'Albano, che si recò a

Venezia. In Roma Urbano V a'18 otto

bre f 369 ricevè l'abiura dello scisma gre

co dall'imperatore Giovanni I Paleologo

in persona , il quale sbarcato in Ancona

ornò gli anconitani del privilegio, che

Dell'imperiai eappella di s. Sofia avessero

luogo distinto, come lo aveano i venezia

ni, i genovesi, i cala'aui. E siccome il cav.
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Cicogna dice che nel dogado di Cornaro

furono a Venezia l'imperatore e l'impe

ratrice, incontrati da 4 ambasciatori, in

tenderà Carlo IV e Anna, pei che nel 1 369

non più vivea il Cornaro. Infatti trovo

nel Morosini, Historia di Fenelia, che

Carlo IV coli' imperatrice furono a Ve

nezia, ma sotto Coniarmi, cosi il Pato

logo reduce da Roma, ove pure era sta

to Carlo IV ad ossequiale il Papa, nel

1 368 riporta il Rinaldi. Bensì in tempo

del Cornaro, di suo ordine fu abbellito

il palazzo ducale, continuandosi la fab

brica verso il Canal glande; e fatti avan

zare i lavóri nella sala del maggior con-

sig lio, ove volle dipinta sul muro la sto

ria di Papa Alessandro III e di Federi

co I, con iscrizioni che diconsi del Pe

trarca (la cui dimora per altro in Vene

zia corse dall' estate 1 36 1 alla fine del

1 367, come prova il eh. Frncassetti nel

libro che cito più sotto); co' ritratti de'

dogi intorno al cornicione, cominciando

da quello che pel 1 ." si trasferì in Rial

to, e disponendoli per modo che il suo

venisse a corrispondere al di sopra del

trono ducale. La repubblica a promuo

vere la floridezza de'suoi commerci, otten

ne d.-i'd udii d'Austria A Ilici lo III e Leo

poldo un diploma di sicurezza a'mei can

ti veneziani; e si pacificò con Mainai do

conledi Gorizia, e Randek patriaica di

Aquileia. Di più incaricò di sostenete i

propri interessi alla corte del Papa due

cardinali collo stipendio di ducali 200

l'anno, e furono i primi i cardinali Mori-

Dente e Lemovicrnse. Siccome allora e-

inno vescovi di Terovanue Roberto di

Ginevra, poi antipapa Clemente VII, e

di Limoges Giovanni de Cross, ambo car

dinali, può darsi che sieno essi, allora de

nominandosi i cardinali col nome del pro

prio vescovato, titolo o diaconia. Ma a

tanta prosperità, a sì savio e pacifico go

verno, in breve doveano succedere tem

pi lagi ituevolissitni per Venezia. Morì il

doge a'i3 gennaio i368, ed ebbe sepol

tura nella chiesa di'». Gio. e Paolo. L'i-

scrizione che andò perduta recava l'anno

1 367, more rene/o, che contava gli anni

i quali si compivano nel marzo.

16. Andrea Contariui LX doge. Il

suo biografo eh. Casoni prepara il letto

le a' gravi cosi che successelo nell'infau

sto suo dogado con dichiarate. La cre

scente potenza de'veneziiini, l'esteso loro

commercio, le ricchezze che ridondavano

da quello, erano slimoli all'invidia demo

lenti vicini, e cause per loro di ragionevo

le timore; nulla lasciavano dunque in

tentato per turbar la pace della repubbli

ca , per suscitar malcontenti e pretese;

ma appunto queste coniiune agitazioni,

tenendo esercitale le menti de' padri, ed

attivo il braccio de'cilladiui, accresceva

no l'amor di patria, il vigore, l'entusia

smo nel nwlile, e contribuivano quindi a

vantaggio, anziché a discapito degl'inte

ressi e delle mire di stato , di che por

gono esempio le terribili vicende acca

dute a'iempi di questo doge. Era il Con

tai ini procuratore di s. Marco, uomo di

sodi principii, di maturo consiglio e d'a

nimo risoluto. Tullavolta modesto quan

to per singolari meriti distinto, e presa

go quasi delle sciagure che avrebbero a-

vulo a piombare sull'infelice sua patria

al tempo del di lui dogado, avea ben due

volte respinta 1' elezione che volea farsi

di lui alla suprema digitila dello slato.

Ritiratosi nel territorio di Padova , tra

le campestri occupazioni cercava farsi di

menticare , quando mancalo di vita il .

Cornaro, ne fu dichiaralo successore., do

po aver i correttori aggiunto nella Pro»

missione ducale principalmente: Che i

Quai antimo, sotto maggior pena che per

l'addietro, non isvelassero minimamente.

quanto venisse dello contro l'uno o l'al

tro candidato nell'elezione. Avesse il do

ge una veste lavorata in 010. Che quan

do gli avogadori di commi plucitassero

alcun in consiglio, per avviare il proce

dimento, il doge non potesse parlare con

tro, se nou con licenza di 4 de'suoi consi-

glieri.Solo quando il procedere fosse stalo
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approvato, avea il doge facoltà ili espor

re quanto credesse nella materia. Adun

que a'ao o n'21 gennaio 1 368, giorno di

giovedì, tulli i voti si unirono in favore

di Contarmi allora di Go anni, portan

dogli !' annunzio che la patria lo chia

mava a reggerne i destini, 12 tra'piìi co

spicui gentiluomini. Egli si mostrò alieno

dell'accettare, temendo non si avverasse

un ricordo datagli in Soria, quando co

là mercanteggiava, cioè che lui capo, sof-

frirehbe la repubblica avversità fatali ; e

la predizione si verificò appuntino. Non

fu scusa ch'egli non adoperasse per esi

mersi, lauto che si giunse a minacciarlo

di confisca de'suoi beni e di bando. Pie

gandosi alfine egli agli ordini della pa

tria , accettò il grave incarico, e fece il

suo ingresso in Venezia a'27 gennaio tra

immenso giubilo del popolo. Non andò

guari ad essere turbata la pace della re

pubblica, e le sciagure cominciarono da

un'improvvisa ribellione di Trieste. Ge

losa fin dal principio dulia grandezza ve

neziana, da quando era slata lai.* volta

debellata da Enrico Dandolo, or tributa

ria, or suddita dibattevasi sotto il giogo,

ed ogni occasione coglieva per iscuotcrlo.

1 triestini cominciarono con assalire una

galea veneta, uccidendone il capitano e

l'equipaggio; poi pentiti e temendo la ven

detta dulia repubblica domandarono e

ottennero pace con trattato de'3 seltem-

bre 1 368, ma nel ricevere il vessillo di

s. Marco per farlo sventolare dal palaz

zo ne'giorni solenni, secondo i palli , si

opposero vivamente e dissero voler piut

tosto correr la sorte dell'armi. I vene

ziani assediarono Trieste, e questa invo

cò l'assistenza di Leopoldo duca d'Au

stria, promettendogli riconoscerlo per so

vrano, l'erlanlo nella primavera 1 3Gq

le genti austriache mossero alla volta di

Trieste, ove giunte, Taddeo Giustiniani

fece sbarcare parte dell'equipaggio di sue

galee , e sforzando I' esercito austriaco,

die una gran rolla al duca, il quale la

sciando i suoi proietti al loro destino, le-

ce ritorno alle sue terre. Trieste allora

penuriaudo di viveri, perduta ogni spe

ranza di soccorso, si determinò a nuova

dedizione, per la quale a' 28 novembre

l36q fu convenuto che la ci l tu sarebbe

consegnata a Paolo Loredan governato

re generale dell'Istria, passando sotto il

mero e misto impero della repubblica,

conservatigli statuti, meno quelli contra

ri al ducale dominio. Domenico Michiel

fu nominato capitano della città, e a te

nerne in freno gli abitanti fu dato mano

alla costruzione del castello di s. Giusto.

Più dillicile riuscì l' accomodar le cose

co'duchi d'Austria, finché a'20 ottobre

1370 si ottenne, che i duchi d" Austria

cedessero e trasferissero per loro e suc

cessori nella repubblica di Venezia tutte

le ragioni e azioni che potessero avere su

Trieste e sue pertinenze. In compenso la

repubblica promise in due rate 7^,000

ducati, ed il trattato fu ratificato a Vien

na. Frattanto Urbano V, sedotto da al

cuni cardinali francesi, sempre vagheg

giatili il ritorno alle delizie provenzali, e

poco curanti del bene e dell' onore della

Chiesa , a ciò inducendolo sotto colore

di pacificare gl'inglesi co'francesi,gli ara

gonesi co'navarresi, a'5 settembre erasi

imbarcato a Corneto, per tornare in A-

vignone , accompagnalo da una nobile

armala navale tle're di Francia e d'A

ragona, della regina Giovanna I, di avi-

guoncM e provenzali. Pare che non vi

contribuissero i veneziani, non trovando

li nominati né nel Rinaldi, né in altri sto

rici. Il Leoni ne\YAncona illustrala ili

ce che il Papa montò sopra una galea

anconitana, come avea fallo nella venu

ta accompagnato da 3 ambasciatori. Ma

appena giunto in Avignone, il Papa cad

de infermo , moti a' 19 dicembre e gli

successe Gregorio Xl,il 7.° Papa avigno-

nese francese. Terminata la guerra di

Trieste , tosto nuove vertenze insorsero

con Francesco l signore di Padova, per

avere cretto le fortezze di Caslell.no e

Oiingo , taglialo argini e fossi vicini al
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Brenta, e disegnava costruire una saliti».

Riuscite inutili l'ambascerie e le media

zioni, In guerra fu dichiarala, con ordi

ne di marciar su Padova , la quale ben

presto cominciò a trovarsi alle strette.

Allora Francesco 1 ricorse a traine astu

te , colle quali si guadagnò in Venezia

slessa alcuni nobili, divisando la morte

de'piìt contrari e del doge. Scoperto il

tradimento si punirono i complici nel

1 373, per cui corsero voci per la città che

il Carrara voleva avvelenare l'acqua de'

pozzi e incendiareVeneziajlaonde si accese

vieppiù l'odio contro di lui d'ogni citta

dino, e quell'estrema irritazione che poi

produsse 1' esterminio di sua famiglia.

Cominciata la guerra con reciproci dan

ni, sopraggiunsero i soccorsi invocati dal

Carrara delle truppe del re ci' Ungheria,

cui invano la repubblica erasi adoperata

di calmare coll'offerta di assistenza con

tro i turchi; e ciò in onta all' energiche

rappresentanze di Gregorio X! fatte al

re perchè imprendesse In guerra per re

primere la baldanza turchese», che al

trimenti avrebbe occupalo pure le Pro

vincie d'Ungheria e di altri regni; perciò

il Papa avendo richiesti i veneziani di

unire le loro forze marine alle regie, an

co perchè non restassero oppressi i loro

domini), e mostratisi pronti, riceverono i

pontificii ringraziamenti. Seguì un fatto

d'armi a Norvesa sul Piave, in cui i ve

neziani restarono sconfìtti e prigione Tad

deo Giustiniani; le bandiere venete por

tate trionfalmente a Padova, furono ap

pese nel tempio di s. Antonio. Si rifece

ro i veneziani col prendere la torre del

Gnau, e rivoltisi ad Alberto III d'Au

stria gli o/li ii ono grossa somma allineile

impedisse il passo agli uogheri e venisse a

soccorrerli; ma in pari tempo il Carrara

gli esibì le città di Feltre e Belluno, ed

altri luoghi da quel duca ambiti , così

guadagnandolo alla sua parte. Incalzan

do la guerra, i veneziani nel 1373 prese

ro a 'Ioni stipendi Francesco degli Orde-

lafli signore di Forlì, e Giberto da Cor-

VOI. zen.

reggio , e munirono le terre del Trevi

giano e dell'Istria. I veneziani soggiacque

ro ad altra grave sconfìtta a Fossanuo-

va; ina Pietro Fontana governatore del

l'esercito mosse inconlroagli ungheii, co

mandati da Stefano voivoda di Transil-

vanio nipote del re , e ne riportò pieno

trionfo ili." Iuglioi373,giornodi s. Mar

ziale, i veneziani avendo combattuto per

In salute della patria con entusiasmo. Ri

masero frutto della vittoria le bandiere

regie e del Carrara, prigioni il vaivoda

co'principali dell'esercito, che mandali

0 Venezia trovarono amorevole tratta

mento, e il vaivoda nel palazzo ducale.

Grande fu l'allegrezza di Venezia, si fe

cero limoline e processioni, e dichiarato

festivo il giorno di s. Marziale, anco per

due altre vittorie riportate nel medesimo,

comediìsi nel § VIII,u.33(ovecol Corner

dissi avvenuta la vittoria a'3 luglio). Gre

gorio XI vedendo con pena guerreggiar

ira loro l'armi cristiane, d'accordo col

re d'Ungheria , bramoso di riacquistare

il nipote, interpose con tutto ardore i suoi

uflici per la pace, In quale si concluse a'

21 settembre di detto anno, compresovi

il Carrara con diverse condizioni 11 lui o-

ncrosc, giurate in ginocchio dal figlio

Francesco Novello al doge. L'accompa

gnava il Petrarca amicissimo del padre,

che proferì ornatissimn orazione in lode

della pace , benché alquanto smarritosi

davanti alla maestà senatoria, onde l'a

ringa fu protratta al dì seguente (altri lo

tengono inverosimile), e fu questa l'ulti

ma sua missione. Imperocché tornò a'

suoi pacifici studi in Arquà o Acquata,

uno degli ameni colli Euganei, circa 10

miglia lungi da Padova, ov'erasi ritirato

e dove scrisse il libro: Dell'ignoranza di

se stesso e di molti (Questo libro tradot

to acconciamente , e con erudita prela

zione dal sullodato d.r Giuseppe Fra-

casselli di Fermo , venne in quest' anno

1 858 stampato in Venezia dal Grimal -

do in dodicesimo, colla giunta di tre let

tere dello stesso Petrarca» Giovanni Boe-

1 1
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caccio). Ed ivi da improvvisa morie fu

colpito a' )8 luglio o 28 agosto 137/i,

con dolore vivissimo di Francesco I e di

tutta Padova. Ne furono chiuse le scuo

le, ed il suo signóre, il vescovo col clero,

i maggiorenti, i dottori e gli studenti con

immenso popolo recaronsi in Ai-quìi a

celebrar l'esequie di quel grande. In Ar-

quà si mostra ancora la sua casa e il suo

sepolcro sostenuto da 4 colonne, e visi

tato continuamente da' forastieri. Riu

scita così la repubblica con tanto van

taggio dalla guerra Carrarese, accettò Co

ncila nella sua protezione, e volse la

mente a quelle trattazioni diplomatiche,

che formarono sempre lo scopo princi

pale di sua politica, diretta ad ampliare

ognor più la prosperità de'suoi commer

ci. Mandò ambasciatori in Portogallo,

in Inghilterra, al Cuiro, a Verona. So

stenne sempre inconcussi i difilli di si

gnoria sul golfo Adriatico, poiché aven

do in quello gli anconitani predalo alcuni

legni, la repubblica intimò ad essi di resti

tuirli, o sarebbero trattali da nemici, ri 111-

proverando aspramente il fatto come in

sultante al diritto di protezione del gol

fo da essa acquistalo con tante spese, tan

ti sforzi, tanto sangue. Nello slesso tem

po inlimava a quelli di Fermo ed Ascoli

non tenessero barche nel golfo; ed a Gre

gorio XI, che voleva inli omettersi e che

insisteva sulla libertà del mare (in que

sto tempo il Papa concesse a chi visita

va l'altare di s. Ciriaco della cattedrale

d'Ancona, a'4 maggio e per tutta l'8.*,

l'indulgenze stesse già accordate da A-

lessandro IH alla chiesa di s. Marco di

Venezia; confermando agli anconitani il

privilegio loto conceduto da Innocenzo

IV, che sulla costa dell' Adrialico nessun

porto si lui masse a danno del loro com

mercio), rispondevasi da'veneziam, quan

to altre volte aveano dichiarato: Non a-

vere Venezia né campi né vigne, dover

essa lutto ritirare dal di fuori; chiunque

volesse molestare o impedire ad essa la

via del mare, da cui dipende il suo ap-

provigionamento e il suo commercio, sa-

rehbe come toglierle la vita; ricordava i

benefizi derivati dalla sua protezione del

golfo contro nemici e pirati fino dagli

antichissimi tempi, onde giustamente al

la repubblica spettare il diritto di con

tinuili ne la custodia. Gli anconitani si

rassegnarono, e i veneziani riguardando

si come padroni assoluti del golfo , non

per solenni trattati, ma sulla propria for

za e sulla preponderanza marittima, non

ne permettevano il transito se non con

Speciale licenza. Frattanto GrcgorioXl,

volendo por fine ad una specie di vedo

vanza in cui languiva la Chiesa romana,

per la residenza papale fuori del suo luo

go naturale trasportata , a fronte delle

più grandi opposizioni, circa ili 3^5 an

nunziò la sua partenza d'Avignone e dal

fenaissino. Attenta sempre la repub

blica nelle dimostrarne di rispetto e di

onore verso la s. Sede , apparecchiò 5

galee e le pose a sua disposizione, come

scrisse al proprio segretario Tommaso

Lìuuincontri, che trovavasi presso il Pa

pa in Avignone. Dice il Morosini, che fu

scello a capitano Giacomo Moro procu

ratore, e destinali 12 ambasciatori per

chè nel viaggio onorassero e servissero il

Pontefice , ma per allora fu differita la

pai lenza. Per non ritornare su questo

argomento e perchè si collega colle me

morabili conseguenze, qui dirò che Gre

gorio XI s'imbarcò a Marsiglia a' 12 ot

tobre i3;6 sulla galea appositamente co

struita dagli anconitani, grande e ben a-

doma, sontuosamente corredata, affidan

done il comando al nobile e valoroso sei-

Nicola Toriglioni ammiraglio, accompa

gnalo da due ambasciatori, altri due in

viandosi a Ostia per riceverlo. Il Papa

creò conte del castello di Cassero il Tori

glioni , e iu più modi si mostrò grato e

benefico cogli anconitani. Tanto affer

mano i palrii storici Peruzzi e Leoni, pe

lò discrepanti sul giorno che il Papa

montò sulla galea, cioè a' i5 settembre

o ai ottobre. Il Novaes dice a' 12 otto
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bre, accompagnato da 3o galee, essendo

Gregorio XI montato sulla capitana de'

cavalieri gerosolimitani, «/cardinali a ri

serva di 6, la corte e la curia; fra le qua

li galee trovo in altri scrittori ch'eranvi

le genovesi, le pisaue, quelle della regi

na Giovanna I. A'i3 gennaio i3~t ap

prodò il Papa a Ostia , ed a'17 fece il

suo solenne Ingresso in Roma con ap

plauso de' romani, cui fece eco tutta Ita

lia e la cristianità. I maneggi de' vene

ziani per veuire a giusta pace co' duchi

d'Austria non concludendosi, il duca Leo

poldo penetrò a'a5 marzo 1 376 con 3ooo

cavalli per la chiusa di Quei- nel Trevi

giano recandovi gravi guasti. 1 venezia

ni per rappresaglia sequestrarono tutte

le merci degli austriaci in Venezia, te

nendone le persone in ostaggio, e prese

ro molteplici provvidenze. Treviso pro

da mente difesa da Pietro Emo, s'avan

zò Marino Sorunzo fino a Feltre, pren

dendo la chiusa di Quei' , facendo uso

delle lombardelle, specie di cannone che

allora cominciava*'! a costumare , come

dissi nel § XIV, n. 4 (Noterò che il eh.

Rambelli , Lettere intorno invenzioni e

scoperte italiane, leti. 80: Artiglierie, e-

ruditamente prova colla Moria, doversi

all'Italia l'invenzione delle moderne ar

tiglierie, bombarde o cannoni come poi

si disse, fatta non prima del 1 3oo, e non

dopo il i33o. Quindi non essere giusta

l'opinione abbracciata dagli scrittori, cioè

che i primi od usar le bombarde in guer

ra fossero i veneziani nella guerra di

Chioggia combattuta nel 1378 e ne'due

susseguenti. Piuttosto convenendo, che

le I lombarde sembra aver avuta maggior

perfezione in quella clamorosa guerra,

avvisando il Muratori nella Dissert. 26.',

che fossero le bombai delle che allora sol

tanto prendessero ad adoperarsi e non le

bombarde. Che nell'armeria di Genova

fu collocato uno de'cannoni di cuoio usa

ti da' veneti in quell'occasione, lo rilevai

in quell'articolo, il quale si rannoda con

questo pel riferito e pel da riferirsi). Di-

poi il Soranzo nella difesa di quel passo

importante avendo ceduto troppo facil

mente al duca Leopoldo, fu condannato

ad un'ammenda, e a non poter esser e-

lello per 5 anni né capitano , né prov

veditore, né governatore in alcun luogo

del dominio veneto. Questo salutare ri

gore della repubblica era bilancialo dal

la sua magnanimità. Essendo in quel

torno morto sotto Feltre, valorosamen

te combattendo, Giacomo Burlo triesti

no, la repubblica a dimostrare come sa

pesse rimeritare i servigi a lei resi , de

pose alla camera degl' imprestiti 3,000

zecchini da aumentarci pegl'interessi, fin

ché la figlia del Burlo fosse da marito;

la quale premorendo, tal somma doves

se passare a chi avesse partorito la vedo

va restala incinta. Altra somma fa pa

gata al padre del Burlo, per soddisfare i

debiti da quel benemerito capitano in

contrati essendo coll'esercito. Così la re

pubblica era amata e temuta da'suoi uf-

fiziali. Dopo varie vicende guerresche co

gli austriaci, a mediazione del re d'Un

gheria, a'3 novembre fu conclusa tregua,

seguita dalla pace. I prosperi successi di

Venezia da qualche tempo ridestavano

l'antiche gelosie di Genova, derivate da

fatti parziali avvenuti in Cipro nella co

ronazione del re Pietro II in Nicosi3 e

come re di Gerusalemme in Famagost i,

per preminenze ed altro, indicati in quel

l'articolo, in uno a vari combattimenti

preliminari della nuova furiosa guerra

(invece di Necoita dovendosi leggere Ni

cosia), occupando i genovesi Famagosta

e il resto dell' isola di Cipro, che sotto

posero all'annuo tributo di 4ooo fiorini.

A sottrarsi dalla soggezionegenovese Pie

tro II invocò il soccorso de'veneziani.

Mentre questi reclamavano il sofferto col

doge Domenico Fregoso, il cui fratello

Pietro in delti fatti avea malmenati il

bailo veneto e altri concittadini, insorse

un avvenimento che rese inevitabile la

guerra. Gl'imperatori greci perduta l'A

sia minore, occupata da'turchi, questi di
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frequente si recarono audacemente sot

to le mura ili Costantinopoli; ed a Gio

vanni I Paleologo, clie nel suo passaggio

per Venezia era stalo tenuto in ostaggio

per debiti, superbamente intimò la re

pubblica di rinnovar le tregue, di pagar

le convenute somme e di permettere ne'

suoi stali l'introduzione de' vini forestie

ri; a lutto piegò il debole augusto, anzi

convenne di cedere a'veneziani l'isola di

Tenedo per 3ooo ducati, e la restitu

zione delle gioie che tenevano in pegno.

Intanto Andronico figlio di Giovanni, e

Saugi figlio d'Amurat I sultano de'lur-

clii cospirarono contro i loro padri , on

de Andronico fu accecato e Saugi fitto

morire. Essendo Andronico chiuso nella

torre o fortezza d'Ancona, i genovesi, a

patto di ceder loro l'isola di Tenedo, rapi

damente lo liberarono, e detronizzalo il

padre con due figli li trassero nella stessa

torre, facendo riconoscere imperatoreAn

dronico. Ma non poterono i genovesi ot

tenere l'isola di Tenedo , perchè il go

vernatore rifiutandosi di riconoscere il

nuovo imperatore, volle darla piuttosto

a'venc/iani , ricevendola Marco Giusti-

niani,chesi trovava in que'inari, con pia

cere degli abitanti. Allora Andronico a

istanza de'genovesi fece arrestare in Co

stantinopoli il bailo Pietro Griraani e i

mercanti veneziani. L'operato dal Giu

stiniani in Venezia fu da molli disappro

vato, vedendo in esso un'inevitabile ca

gione di guerra con Genova , ad evitar

la quale si mandò al doge Piegoso am

basciatori a porre rimedio a tanti disor

dini. Dolentissimo il doge si mostrò, as

sicurando che avrebbe dato ordini per

chè non più si molestassero i veneziani ;

non credere che i suoi genovesi avessero

parte nell'affare di Costantinopoli. Ma i

veneziani sentendo che i genovesi arma

vano 12 galee per unirle a quelle d'An

dronico, ri vocarono l'ordinea Pietro Mo-

cenigo di recarsi colla flotta a Costanti

nopoli, per lagnarsi delle violenze pali-

te dal bailo e altri sudditi della repub-

blica , e di procurare la ripristinnzione

di Giovanni I, ricorrendo all'uopo a'soc-

corsi d'Amurat I di lui amico, invece in-

giungendogli la prolezione de' mari; ed

a Tenedo fu mandato conveniente na-

viglio capitanato da Antonio Venier, sot

to il comando de'sopracomiti Carlo Ze

no e Michele Steno. Il Zeno, secondo un

racconto romantico, come lo qualifica il

critico Romanin, celebre d'altronde per

valorose imprese, arditamente libero di

prigione Giovanni I; certo è che torna

to questi sul Irono , le cose de' veneziani

nell'Oriente si ristabilirono. La guerra

però co'genovesi pel rifiuto di dare sod

disfazione degl'insulti fatti, e per la pre

da di qualche legno veneto, si rese ogni

dì più inevitabile.Suscitarono inolile con

tro la repubblica Francesco I da Carra

ra, che si assicurò de'sussidii d' Unghe

ria; laonde i veneziani oltre l' alleanza

con Pietro 11 re di Cipro, la strinsero of

fensiva e difensiva cou Daruabò Viscon

ti signore di Milano per 4 anni, pattuen

do die gli acquisti dalla parte di mare

fossero della repubblica, quelli di terra

unitamente al Genovesato appartenesse

ro al Visconti. Tutto quindi in Venezia

spirò guerra, corrispondenti i provvedi

menti e gli armamenti; provveduto alla

sicurezza del Levante, e mandato Carlo

Zeno bailo e capitano in Negroponle. A'

32 aprile i3r8 Yeltor Pisani investito

del supremo comando, ricevè in s. Mar

co, dal doge Contarini,il vessillo della re

pubblica,con acconcie parole. Salpò quin

di il Pisani, coni 4 galee come avanguar

dia, dirigendosi verso Genova per attra

versare il passo al capitano genovese Lui

gi Fieschi; s'avanzò fino a Porto Pisano,

e dandosi quindi a inseguire il Fieschi,

lo raggiunse al capo d' Anzio presso il

porto omonimo e le foci del Tevere a'

3o maggio. Ad onta del mare tempesto

so e la dirottissima pioggia, dopo lungo

e aspro combattimento, i veneziani re

starono superiori. Una galea genovese si

fracassò Della costiera, 5 altre col Fieschi
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e l'equipaggio, con molli delle principali

famiglie, prese da' vittoriosi furono man

ciate a Venezia, ove i prigionieri riceve

rono trattamento umano , mitigata la

prigionia dalla pietosa carità delle dame

venete. In pari tempo il marchese dal

Carretto, signore di Finale, eccitato da'

veneti correva devastando il Genovese.

Grande fu la commozione del popolo in

Genova, e corso al palazzo del doge Fre-

goso tumultuariamente il depose, e sen

za attendere che i nobili si congregassero

per eleggere il successore, gridò doge Ni

colò Gualco, il portò iti trionfo per la

città, scongiurandolo a volgere ogni pen

siero alla guerra e a vendicare l'onor ge

novese. 11 l'isani se avesse avuto maggio

ri forze, snrebbesi forse volto a Genova,

ove grandissimo era lo spavento ; teulò

altre imprese, prese Cotl.uo, Sebenico fu

saccheggiata, Arbe si arrese, non Trai»,

Zara danneggiata; ed ebbe ordine di trat

tenersi nelle acque d'Istria a proteggere

il golfo. Nello slesso tempo Carlo Zeno

inseguì i genovesi in tutti i mari, e recò

loro non pochi danni. La guerra ardeva

anche nella Terraferma, ove il Carrara

preso al soldo il cav. Giovanni degli O-

bizzi, co'5ooo ungheri condotti dal vaivo-

da di Transilvania, assediò Mestre fulmi

nandola dal campanile del sobborgo con

batteria armala di ciinnoni;quaudo i ve

neziani fatto penetrare un rinforzo nella

città , il nemico fu respinto e del tutto

sbaraglialo, con gloria del suo coman

dante Francesco Delfino. 11 Visconti dal

canto suo si gettò nel Vicentino e nel Ve

ronese, per privarne! fratelli Bartolomeo

e Antonio Scaligeri, e vi sarebbe riuscito

se il denaro non avesse corrotto le sue

truppe, per cui fu costretto a tregua fino

al gennaio 1 379. Nel febbraio di questo

anno, in Fola, Veltor Pisani ricevè un rin

forzo d'i 1 galee, co'provveditori Michele

Steno e Carlo Zeno. A'7 maggio improv

visamente si lece innanzi al porto di

Pela la flotta genovese, composta di 23

galee e 2 galeotte, coniaudata da Lucia-

no Doria. Voleva il Pisani schivare la

battaglia per le sue forze troppo inferio

ri, e per essere la ciurma scemata dalle

malattie e in gran parte ancora inferma,

e doversi attendere il ritorno dal Mediter

raneo dello Zeno, anche per considerare

che se l'esito fosse infelice non rimaneva

riparo a Venezia. Non così la sentivano i

suoi udìziali , riguardando indegno del

nome veneto il restarsi inoperosi, dover

si assalire, tacciundo il capitano di co

dardia. Pisani allora risolutamente die

gli ordini della battaglia e uscì dal porto

con poco più di 20 galee. Disposto l'as

salto si lanciò contro il nemico, e com

battendo con mirabile valore, uccise lo

stesso Doria. Mostrando i genovesi di ri

tirarsi , già credevano i veneziani aver

trionfatoe gl'inseguivano, quando entra

ta fra essi la confusione , avendo anche

mancato alcuni capitani d' investire , il

combattimento terminò colla totale scon

fìtta della flotta veneziana, della quale 6

sole galee col Pisani e lo Steno potero

no salvarsi a Parenzo. A tal nuova fu io-

descrivibile lo spavento in Venezia, im

mensa la confusione, generale il lutto pei'

tanti morti e prigioni. Carlo Zeno colle

sue navi lontano, il nemico alle porle, si

disperava della salvezza. Chiamato il Pi

sani a Venezia, per aver mancato di pre

videnza, a'7 luglio fu privo per 5 anni

d'ogni uffìzio e benefìcio, e condannato a

6 mesi di prigione, anzi il suo biografo

aggiunge che si trattò condannarlo all'ul

timo supplizio fra le colonne della Piaz

zetta; lo Steno perde tutti gli uffìzi per

un anno, e castigati i capitani che non

aveano investito il nemico. La flotta ge

novese ricevuti i rinforzi che le condusse

il nuovo ammiraglio Pietro Doria, fatta

ardita, riprese le terre occupate dal Pi

sani nell'Istria e nella Dalmazia; poi eoa

4o galere e molte barche armate spia

tasi avanti fino in faccia al porto di s.

Nicolò di Lido, colà con gran dolore e spa

vento de' veneziani , che da tanti secoli

non avevano vedute armi nemiche nelle
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proprie Lagune, s'impadronì d'una nave

carica di merci. A difesa dellu capitale si

nominò Leonardo Dandolo generale so

pra il Lido, comandante delle truppe di

torà Giacomo Cuvulli con 4>ooo caval

li, 2,000 fanti e buon numero di bale

strieri , ed il comando delle poche galee

rimaste si aflidò a Taddeo Giustiniani.

Si fecero fortificazioni, con imiumerabili

provvedimenti; ma riuscirono inutili ì

tentativi per pacificare il re d'Ungheria,

le condizioni essendo durissime e tanto

inammissibili, che fu deciso correre lutti

i pericoli e i danni della guerra, e piut

tosto cadere da veneziani liberi e degni

de'loro maggiori. 1 padovani e genovesi,

già sicuri della completa vittoria, millan

tavano di voler piantare una buona for

tezza nella città di s. Marco, un castello

in Cannai egio, e costruire una via per

la quale si potesse andare da Cannaregio

in Terraferma. A'6 agosto i3yg Pietro

Doria con \ 7 galee , dopo aver preso e

brucialo Uunigo, Grado, Caorle, Pove-

glìa, piegò verso Malamocco che fece re

sistenza , e passando oltre incendiò Pele-

»i i-ina, ed occupò Chioggia minore. Da

questi felici successi inorgogliti i genove

si, si accinsero all'espugnazione di Chiog

gia maggiore, nella qnaleera podestà Pie

tro Emù con presidio di 3ooo fanti. Nel

Trevigiano il Carraru e gli ungheri occu

parono più castelli : Venezie stretta da

mare e da terra trovossi in tali angustie

che mai ne provò maggiori. Venne ad

accrescerle la perdita di Chioggia mag

giore: uu gran canale attraverso la La

guna stabiliva la sua comunicazione con

Venezia; questo era il campo su cui agi-

lavatisi le sorli della repubblica. A'i6a*

gosloi 3 79,dopo fiero combatti mento, so

stenuto bravamente da' veneziani , con

assalto generale Chioggia maggiore fu e-

spugnata , al cui terribile annunzio, fu

indicibile lo spavento e la costernazione

in Venezia, aumentata dal suono a stor

mo della campana di s. Marco. I più co

raggiosi però gridavano, uou esser la pa-

Iria perduta finché restasse chi potesse

ancora impugnare un'orma. Non man

carono intanto a se stessi il doge Conta -

tini e il senato. Prima di ricorrere agli

estremi, si vollero tentare le vie di pace,

avviando pratiche col Carrara e col re

d'Ungheria, ma rifiutarono trattare; e il

comandante genovese dichiarò esser suo

ferino proponimento d' imporre la bri

glia a' cavalli di bronzo sul pronao del

la chiesa di s. Marco, con quelle or

gogliose parole che riportai nel volume

XXVI 11, p. 3o5. Venezia non avea più

dunque a sperare se non nelle proprie

forze. Pertanto si fecero altre fortifica

zioni, si armarono altri navigli a custo

dia de'canali, si costruirono nuove gale

re, si sospesero lutti gli stipendi a'magi-

strati. Era il 1 3 settembre, Treviso e Ma

lamocco assediale, s. Erasmo incendiato,

occupali la torre della lìebbe, Copodorgi-

ne e Loreo, le vettovaglie cominciavano

a mancare. Allora suonata la campana

dell' arengo si convocò il popolo in s.

Marco. Pietro Mocenigo in nome del do

ge, disse grave esser il pericolo, ciascuno

dovesse pensare a difender la propria ca

sa, i nobili avrebbero diviso col popolo

sino all'ultimo tozzo di pane, ognuno po

ter parlare di guerra e consigliare il be

ne del comune. Rispose il popolo ad una

voce: vogliamo difenderci; doversi cava

re quante galee erano nell'arsenale; ar

marle, uscire; andar incontro ul nemico

e batterlo; meglio che non a ver a cedere

per mancanza di vettovaglie. Si procla

mò capitano generale Taddeo Giustinia

ni; ma il popolo gridò voler a capitano

supremo Veltor Pisani, soltanto sotto di

lui voler combattere. Il senato saviamen

te acconsentì a liberar Pisani (il Caresi-

ni continuatore del cronicista Dandolo e

contemporaneo, nulla dice di questa li

berazione forzata del Pisani), il quale por

tato in trionfo al palazzo, agli evviva del

popolo modestamente rispondeva: riva

s. Marco. Volle prima di tutto far le sue

divozioni in chiesa, iodi presentalo al pria
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cipe e alla signoria, fu con mollo onore

accollo, ed il doge con gravi e affettuose

parole gli manifestò la confidenza che o-

gnuno poneva nel suo valore, e mettere

in ob!>!io ogni passalo accidente. E il Pi

sani rispose, a ver sempre riverito le pub

bliche deliberazioni, e non restargli che

corrispondere n quella fiducia di che ve

niva onorato. Il popolo però non volle

che dividesse il cornando col Giustiniani,

onde gli fu conferito il comando genera

le, ed allora il pubblico entusiasmo non

trovò più limile, tulli correndo ad iscri

versi ne'ruoli della milizia, lutti offrendo

alla patria ori, argenti, gioie, quanto pos

sedevano di valore, inclusivamenle alle

donne. Tulli presero le armi , i preti e

persino i monaci, meno i frati minori, i

quali furono espulsi da Venezia dalla si-

gnoria,coinenarruil biografo Casoni.Fu

rono cavate 4° g'dee dall'arsenale e po

ste alla riva di s. Marco, in 3 giorni ar

mali due terzi dell'equipaggio, ma non

potevasi aveie quanto bisognava pel re

sto; il novembre già volgeva alla fine e

Venezia era agli estremi; stretta dal ne

mico, angustiata dalla fame, il potere in

mano del popolo che avea l'armi e la cu

stodia del Lido e della città. Fu decretato

un prestito forzato del 5 peri oo che in 70

contrade fruttò la ragguardevole somma

di lire 6,294,040; che conseguila la pace,

3o tra le famiglie che più avessero con

tribuito colle persone e co^li averi in pi O

della patria sarebbero ammesse al mag

gior consiglio e perciò dichiarate nobili;

a'più zelanti stranieri fu promessa la cit

tadinanza, adottando la patria per figli

que'che con ardore avessero contribuito

alla sua libertà e indipendenza; e dall'al

tro canto fu dichiarato, che quel vene

ziano che si fosse allontanato dalla pa

tria, dovesse perdere ogni privilegio e di

ritto di cittadinanza; mentre 5ooo duca

ti annui sarebbero distribuiti a que' di

scarse fortune. Fu una lodevole gara ge

nerale in offrire generosamente galee, e-

quipaggi, armati, somme per concorrere

alsalvamento della patria. Eseguito l'ar

mamento generale, un 3." restò alla dife

sa della città, gli altri due si posero sotto

gli ordini del Pisani , che tosto riprese

le ostilità. Il i.° scontro avvenne per 0-

pera di Giovanni Darbarigo, che profit

tando del vantaggio che le barche leg

giere e i marinari esperti delle Lagune a-

vevano sopra i grossi navigli genovesi e

di quella navigazione mal pratici, con pic

cola squadra improvvisamente assalì una

galea e due altri vascelli posti alla custo

dia del forte di Montalbano occupato da'

padovani, li prese e incendiò, conducen

do a Venezia 1 5o prigionieri. Questa pic

cola vittoria rinfrancò non poco l'animo

de' veneziani , traendone buon augurio.

Ormai era un lamento universale contro

la passiva difesa; voleva ciascuno uscire

e misurarci col nemico. Prudente ed as

sai ben concepito era il piano di guerra

proposto dal Pisani; esso tendeva ad im-

prigionar la flotta gèno vese nella Lacu

na, impedendole e 1' uscita e il ricevere

rinforzi, e ciò soltanto colla chiusura del

le 3 uscite di Chioggia , di Brondolo e

del canale di Lombardia. Nel giovarmi

della magnifica Storia documentata del

benemerentissimo, dotto e eh. Romnnin,

bello e importante sarebbe il seguirlo an

co negl'interessanti particolari.Si vedreb

be una nobile popolazione piena di ma

gnanimi spiriti, ridotta agli estremi, tro

vare in se stessa e nel proprio mirabile

patriottismo i mezzi abbondanti onde far

fronte ad un nemico strapotente e super-

bu; bello sarebbe il seguire passo passo

que'mollissimi provvedimenti de' 3 savi

deputati alle cose della guerra, quelli di

altri magistrati e dell'eroico Pisani, che

la condussero in fine a salvezza; bello an

cora il grave insegnamento, non aversi

mai a disperar della patria, quando essa

è ricca di virtuosi e magnanimi cittadi

ni, il doge Contarmi ottuagenario, a dar

esempio d'amor patrio in faccia al pe

ricolo, volle imbarcarsi sull'arni al. 1 de

stinala ad uscire contro il nemico. Fra
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lanolleite'31 al 22 dicembre 1 379 quan

do, tutto essendo pronto, le burelle ve

neziane tacitamente uscivano alla volta

diCli loggia, rimorchia ndo due grosse eoe-

die (specie di grosse navi mitiche) piene

di pietre da affondarsi per ingombrare e

serrare i passi. Avanti I' aurora esse era

no pervenute al passo di Cbioggia tra

l'elesti ina e Brondolo , e sbarcali circa

S.nuo uomini, questi piombarono a im

padronirsi della punta di Brondolo, dan

do tempo all'armata di più agevolmente

chiudere i passi; ina assaliti da 'genovesi

furono costretti a rimbarcarsi non senza

disordine. Non pertanto fece Pisani con

tinuare i lavori; 7 galee genovesi accor

se a impedirli, bruciarono uno de'navi-

gli; intanto gli altri, colto il momento,

affondarono le barche cariche di sassi, e

fu allora veduta sorgere improvvisamen

te e quasi per miracolo, in mezzo all'ac

que, una diga insormontabile, fluiscilo.

l'opera da questa parte, conveniva fare

altrettanto do quella di III ondulo ; ma il

nemico slava all'erta e l'impresa era dif

ficilissima, dovendosi passare sotto il fuo

co ile'cannoni genovesi. Non per questo

atterrito il Pisani ne die il carico a Fé-

dei ico Coniai o, il quale uscito con 4 ga'

lee, fu seguito da lui con altre io col do

ge. Nell'ardore del combattimento, lavo-

raudo indefessamente i zappatori alla di

segnata chiusura, riuscirono a compiila.

Alloro Pisani celeremeiile risalendo pel

cunole di Lombardia , affondò anche in

esso grosse barche; poi uscito dulie La

gune pel passo del Lido, fece il giro del

l'isole e nudò a collocarsi ol di fuori dal

la banda dell'alto mare. Cos'i l'armala

genovese si trovò chiusa d'ogni parie, e

se non voleva arrendersi , le bisognava

rompere quelle sbarre, superare i sassi e

le piilifìrale.-Mo la posizione de' venezia

ni al di fuori non era inen pericolosa: un

colpo di vento polevu disperdere i loro

navigli, render vane le loro fatiche e li

berare il Doria. Inoltre dalla parie di

111 ondulo erano fulminali dull'urliglierie

nemiche; l'inverno Ricevasi vieppiù ri

goroso, i viveri difettavano, malattie e

morti non mancavano dc'uon avvezzi a

tanti patimenti, onde manifeslovasi un

certo desiderio di tornare a Venezia. Ma

il vecchio Coniarmi da degno doge di

ceva: lo che m'avvicino agli 80 anni, vo

glio prima morire che di qua senza vit

toria partirmi. Frattanto nella mattina,

deli." gennaio 1 38o si videro apparir da

lungi 18 vele, fra la speranza che fossero

di Curio Zeno, e il timore de' soccorsi at

tesi dn'geuovesi. Non è a dire l'ansia, il

trepidare; com' è indescrivibile la gioia

successo, allorché dalla Ione di s. Marco

si scorse sventolili' sulle novi avvicinan-

tesi l'augusto Leone alato; si vide ch'era

la flotta patria con Zeno che occorreva

alla sua salvezza, richiamalo da' messi

della repubblica da'mari di Beirut e di

Romania. Ed ei tornava non solo soccor

ritore, ma già trionfatore di vari legni

genovesi predati, anco con preziose mer

ci. Presentatosi al doge, riferì aver som

merso ben 70 barche genovesi, ricco di

bollino, e pronto a collocarsi ove si vo

lesse a solute della patria. Ebbe il sito

più pericoloso, quello di Brondolo; dovè

patire fiera burrasca, esposto al fuoco ne

mico e mirabilmente si salvò colla sua de

strezza. 'Fatalmente insorse grave alterco

fra gl'inglesi, i tedeschi, gl'italiani al sol

do della repubblica, cui il doge riuscì ri

conciliare. Fu poi riacquistata la torre di

Loredo, importantissima posizione per

vettovagliare Venezia,poiché aperta quel

la via di comunicazione si poterono riti

rare i viveri che mandava per l'Adige il

moiehese di Ferrara, e far altresì entrare

truppe raccolte sul conti nente:indi si ri vol

sero l'armi all'espugnazione di Ciondolo,»

al blocco di Fossone, ova in divisioni stan

ziava la flotta nemica. In quell'occasionii

facevano uso i veneziani d'enormi bom

barde , colle quali lanciavano palle di

marmo dalle i /[<> olle 200 libbre, e per

una di esse, per la caduta d'una mura

glia del campauile del palazzo, a'22 geo*
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naìo ne rimase schiaccialo l' ammiraglio

genovese Pietro Doria, che voleva imbri

gliare i cavalli di bronzo. Napoleone Gri

maldi assunse il comando iti luogo suo,

il quale vedendosi sempre più. chiuso da'

veneziani, concepì l'ardito disegno di ta

gliar l' isola con un canale e per questo

aprirsi una via nell'alto mare. A.'l3 feb

braio i veneziani volsero gli ultimi sfor

zi contro Brondolo, mentre l'ardore de'

cittadini non rallentando, altri volontero

si non mancarono all'impresa. Il Zeno

die una furiosa battaglia al pentodi Bron

dolo, onde i genovesi furono posti in fu

ga, il ponte si ruppe, parte di essi affogò

cui valoroso capo Tommaso de Guano,

gli altri caddero in potere divinatori :

Brnndolo fu perduto pe'genovesi. Gran

de fu quindi la costernazione in Chiog

gia, e i genovesi cominciarono od avve

dersi che solo i pronti aiuti patrii gli a*

Trebberò potuti salvare. Infatti Genova

informata del blocco di Chinggia avea

fatto uscite a' 18 gennaio i3So un'altra

flotta di 20 galere comandata da Alat

teo Manilio, intanto che Gaspare Spino

la, giunto a Padova per terra, doveu far

entrare iu Chioggia un convoglio e pren

derne il governo. Stringevasi il blocco

di Chioggia per volere del Pisani e del

Zeno, i quali magnanimi cittadini assun

sero la responsabilità, contro I' opinione

degli altri capitani che preferivano uno

(contro decisivo, anco per la crescente

carestia di Venezia e pel pericolo che so-

pragginngendo soccorsi al nemico fossero

con vergogna costretti a levar l'assedio.

Pisani e Zeno restarono fermi, che infe

riori di forze non vollero mettere al ri

schio d'una battaglia Iu salute della pa

tria. Per mala ventura, a'20 aprile Tad

deo Giustiniani che con 1 2 galee erasi

recato iu Sicilia all'acquisto rli grani, a-

vendo concesso 6 galee per loro scorta,

fu attaccalo da Maruffo e combattendo

da prode restò vinto e co'suoi prigionie

ro. Quindi Maruffo direttosi a Venezia e

giunto a' i\ maggio iu faccia al porlo

provocò i veneziani a battaglia inutil

mente, che anzi riuscì a' veneti impadro

nirsi d'8o barche di viveri dal Carrara

mandate a Chioggia. In questa stretti i

genovesi, demolirono vane case per im

piegarne il legname a costruire leggere

barchette per sguizzare tra la flotta ne

mica e raggiungere quella del M nullo;

ino Zeno e Pisani gli obbligarono a ritor

nare n Chioggia. La fame in questa era

di venula estrema o segno di nutrirsi di

cibi i più schifosi, mancando pure l'ac

qua potabile. Non rimanendo che l'al

ternativa di morir d'inedia o di capito

lare, i genovesi mandarono ambasciato

ri sulla capitana del doge a' 22 giugno,

ma gli fu risposto di rendersi a discre

zione. Tentarono allora i genovesi di su

scitar tumulti nel campo di Zeno, com

posto quasi tutto di truppe mercenarie

indisciplinate, che allora può dirsi pa

droneggiavano Italia; ma egli afferrato il

vessillo di s. Marco promettendo premi

all'espugnazione di Chioggia, fece torna

re all'ubbidienza i sediziosi. Riuscito a'

genovesi inutile altro tentativo, vedendo

nulla restare più loro a sperare, 0*24 giu

gno 1 38o conclusero i patti della resa, e

pallidi, macilenti, somiglianti a cadaveri,

si diedero in mano al vincitore, in nume

ro di 4 '7° genovesi e 200 padovani, con

17 galee miserande reliquie di formida

bile annata. Il Casoni enumera 444°

prigioni , cioè 4'7a liguri e 268 pado

vani, i quali tutti stretti in ferri, furono

poi gettali ne'inagazzini di Terra Nuova,

situali colà dove ora verdeggiano i giardi

ni del real palazzo.CosìCliioggia era ricon

quistata, tornò la gioia nella repubbli

ca , il doge nel Bucintoro rientrò con

magnifico trionfo a Venezia, accompa

gnato da numero influito di barche pie

ne di popolo esultante; mentre le ga

lee genovesi erano condotte colle ban

diere abbassate. Però il pericolo non era

del tutto cessato, la guerra continuava.

Nel 1 38 1 In (lotta di Maruffo accresciu

ta pe'riuforzi di Spinola, aiutala per ter
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ra dalle genti del patriarca d' Aquileio,

prese Trieste, Albe, Pola, Capo d'Istria,

e s'avanzò di nuovo verso Venezia. A'27

notile Velini- Pisani ebbe ordine d'usci

re a combatterlo colla sua (lotta di 47

galee, e ricuperata Capodistria, devastò

le coste dalmateov'eransi ricoverali i ge

novesi. Si volse quindi il Pisani alla Pu

glia per sorprendervi 12 navi genovesi,

le quali tosto si allontanarono, e nell'in

seguirle restò ferito e inori a' 1 3 agosto

in Manfredonia (non senza sospetto di

veleno). Il corpo di quest'illustre eroe fu

trasportato a Venezia, al cui solenne fu

nerale assisterono il doge, il senato e tut

ta la città: fu sepolto nella chiesa di s.

Antonio, ove gli fu eretta una statua con

iscrizione, la quale, salvata dalle rovine

del tempio, si conserva nella. sala d'armi

dell' Arsenale, ove pur si vede tale sta

tua. Il comando generale fu dato a Carlo

Zeno, a cui non riuscì espugnare Mara

no, per averne fortificato il porlo i geno

vesi, servendo loro d' opportuno ricove

ro. Più fortunato Alvise Loredau, incen

diò Zara, ove trovavasi ritirata la flotta

dello Spinola, e souunise Veglia. Conti

nuando con varia alternativa la guerra

per mare, non era restata sospesa quella

di terra, ove Francesco I Carrara strin

geva sempre piti Treviso, ridotto ormai

agli estremi; già Castel Franco e Noalc

eransi dati ni nemico, lo stesso minaccia

va Sei cavalle, onde la repubblica veden

do non poter salvare quella parte de suoi

dorninii, a'2 maggio 1 38 1 consegnò Tre

viso a Leopoldo duca d'Austria, a patto

che l'esercito austriaco proteggesse gli al

tri domiuii di Terraferma. Lo Zeno inu

tilmente provò misurarsi in Dalmazia

colla flotta genovese di Spinola, eia tem

pesta gl'impedìdi bruciare il naviglio nel

porto di Geno va, la quale richiamò Spi no

ia dall'Adriatico. Finalmente, succeden

do degli scontri senza un fatto decisivo,

stanche ambe le parti, a mediazione d'A

medeo VI conte di Savoia, principe di

sommo credito, si convenne di trattare

la pace in congresso a Torino. Ivi si re

carono a concluderla i rappresentanti di

Lodovico I re d' Ungheria, della repub

blica di Venezia, di quella di Genova, di

Francesco I Carrara, di Randek patriar

ca il' Aquileia, ed anche de' comuni di

Firenze e d' Ancona. In principio della

seduta disputando-i tra' veneziani e ge

novesi chi avesse prim 1 ad intavolare

le proposizioni, alla fine alzatosi in pie

di il veneto Zaccaria Contarmi, troncò

ogni inutile diverbio con queste memo

rande parole: Noi non come vinti e ne

cessitati, ma come vincitori e trionfanti,

domandiamo la pace. Nos non irteli, aut

coarti, sed tamquam victores, ci iman-

phatores,pacem querimus.Sorpresi e am

mutoliti gli uni, applaudirono gli altri,

e dopo molli parlamenti l'8 agosto 1 38 1

fu convenuto o'segnenti onesti e decorosi

patti, sottoscritti a' ?..{ di detto mese. E

prima col re d'Ungheria, rinnovata l'an

tica buona amicizia, si promise la reci

proca restituzione de'prigionieri ; si offrì

il compenso d'annui ducati 7000, in vece

della libera navigazione alle foci de' fiu

mi e nel golfo du Palmento a Proaionto-

re, e da Rioiini verso Venezia; inoltre la

repubblica confermò la rinunz<a della

Dalmazia, e il reciproco trallico nelle ter

re venete e nelle regie de'sudditi d'ambe

due, restituendo Cai taro al re. Questi ri

conobbe i diritti della repubblica su Tre

viso, il Trevigiano e ilCcnedese. Quan

to a'genovesi, oltre il condono dell'offe

se e la liberazione de' prigioneri, si con

venne che i veneziani intanto consegne

rebbero il castello di Tenedo, soletto

di tanta lite, al mediatore Amedeo VI

per disporne a piacere e demolirne le for

tificazioni; che i veneziani non s'ingeri

rebbero nella guerra del redi Cipro eoa

Genova, ma continuerebbero i loro com

merci in quell'isola co'genovesi; avreb

bero i veneti libero il solito commercio

a Costantinopoli, e co' genovesi si ado-

prerebbero a riconciliare Giovanni I col

figlio Andronico, e se persistesse a non
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voler aderire alla Chiesa cattolica, come

avea giurato a Urbano V, i genovesi e

i veneziani dai ebbero appoggio ad Ame

deo VI, se ne li richiedesse, per ridur-

Telo colla forza ; potrebbero i genovesi

Davigare nel golfo giusta i patti del i 3 > 5 ;

veneti e genovesi si asterrebbero per due

anni dui commercio della Tanti. Il Car

rarese promise non molestare le poises-

fioni veneziane nel Trevigiano; di resti

tuire Capodargiue e la bastila di Moran-

zani, il" abbattere le nuove fortificazioni

da lui falle ; confermati i pi i-cedenti patti

sul sale, e i condili del 1 3-3; non sarebbe

tenuto alla restituzione della Casamatta,

di s. Dolilo e della chiusa di Quer. Cir

ca al patriarca d' Aquileia si stabili, la

condonazione de' danni, la restituzione

delle terree de'prigionieri; che la repub

blica rinunciava al dominio di Trieste,

Mucoo Mucolano, continuando peròque'

luoghi le regalie di vinoeolioaldoge;salvi

i beni de' veneti, libero il commercio con

esenzione da gabelle; infine rimettereb-

housi al l'.ipa tutte le controversie tra'

veneziani e Aquileia, esistenti o che po

tessero insorgere in materia di giurisdi

zione sull'Istria. Si chiuse il trattato di

queste 4 paci, culla commiu ituri.i di cen

tomila fiorini d'uro a chi vi mancasse,e

col giuramento di tutte le parti contraeu

li. Questo trattato riferito dal prof. Ilo

iiianm, è seguito dalle sue gravi riflessio

ni. » Tal fine ebbe una guerra che du

rato avea 6 anni e 4 mesi, guerra che

mise di fronte le forze delle due più for

midabili potenze marittime di que'lein-

pi, in cui ebbero campo a mostrarsi a

gara va loie, destrezza, sforzi straordinari,

magnanimi sagiifi/.i ; in cui l'orgoglio

spiegato da' veneziani nella precedente

guerra rifiutando tante volte le vantag

giosissime condizioni offerte dalla riva

le, fu rintuzzato per l'avvilimento a cui

la repubblica venne ridotta, pel perico

lo che minacciò pei (Ino la sua intera esi

stenza ; in cuidall'altro cauto la burban-

za genovese di volere oppressa e doma,

anzi annichilita Venezia, fu parimente

per istraordiuaria vicenda di fortuna fiac

cata e cambiala in tristo avvilimento: se

vera lezione che Dio dàa'popoli c-d agl'in

dividui, di non inorgoglire ne' prosperi

giorni. Venezia, sostenuta da un forte e

provvido governo, risorse polente, domi

natrice de' mari ; Genova, in preda alle

confusioni, a'partiti, à'contiuui cambia

menti di reggimento, decadde, né fu più

in grado di competere colla suu rivale".

Solennizzato con fe<te e rendimenti di

grazie a Dio il trionfodell'armi venezia

ne, a' 4 settembre 1 38 t si adunò il gran

consiglio per degnamente retribuire lau

ti generosi sforzi fatti nel soccorrere la

patria, ascrivendo al veneto patriziato 3o

famiglie fra quelle che più si distinsero

nel comune periglio; conferendo ad esse

quella nobiltà aristocratica, l'appartene

re alla quale era l'ambizione di tanti prin

cipi, la ricompensa de' più luiuiuosi ser

vigi. Grandi feste, giostre e corse di bar

che celebrarono il lieto avvenimento, a

cui prese viva parte il popolo, poiché ve

deva artigiani e altri lotti dal suo ceto

essere innalzili a sedere tra' primi ma

gistrali della repubblica. Poco mancò,

per nuova insorgenza, che la pace appena

conclusa non si rompesse. Teneva il ca

stello di Teuedo il bailo Giovanni Mu

ti iz/.o, e giunto I' ambasciatore veneto

coli' incaricato del conte tli Savoia, col

presidio e i cittadini si rifiutò di conse

gnarlo: convellile al governo usare l'ar

mi di Zeno e di Giovanni Civrauo, e al

lora le fortificazioni si demolirono, ri

manendo alla custodia dell' isola Fanti»

no Zorzi. Notabili avvenimenti erano frat

tanto succeduti in Italia. Morto neh 378

Gregorio XI nel Vaticano, nel conclave

ivi tenuto fu canonicamente eletto Ur

bano VI napoletano. La severità de' co

stumi e la modestia del trattamento ch'e

gli voleva introdurre tra'cardinali fran

cesi, sempre vagheggienti l'ameuo sog

giorno di Provenza, in breve gli alienò

l'animo di questi, i quali falsamente di
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cbiarando illegale la sua elezione, si ri

bella rono e scisma l ica Diente a'io sei lem •

bre elessero in Fondi l'antipapa Clemente

VII, il quale si recò a risiedere in Avigno

ne. Questa fu l'origine del grande, lun

go e pernicioso Scisma ( V!) d'Occidente,

pel quale i popoli egli stali divisi ntìi'Ub-

bidienza(J^.),gY\ uni veneravano i Popi di

Roma, gli altri seguivano il parlilo degli

antipapi d'Avignone. L' Italia e In re

pubblica di Venezia, tranne la Sicilia,

restarono nella legittima romana ubbi

dienza. Avendo favorito l'antipapa Gio

vanna I regina di Sicilia di qua dal Fa

ro, Di binici VI la scomunicò e depone,

nel i 3S-2 investendo del regno Culo III

Durano, il quale per amicarsi i venezia

ni concesse loro distinti privilegi ne' suoi

stati. Non mancarono noli' Italia stessa

parziali scismi di diocesi, prodotti da ve

scovi intrusi dagli antipapi. Intanto il do

ge Coniarmi dopo il ritorno a Venezia,

forse per le patite fatiche, soggiacque a

lunga malattia, che lo trasse al sepolcro

a'5 giugno 1 382, avendo seduto sul tro

no circa 1 5 anni, in tempi burrascosissi

mi,mostrando però sempre, sebbene in a-

«amatissima eia,ani ino vigoroso e costan

te. Fu sepolto nel chiostro di s. Stefano,

in un avello posto in allo, che ancora si

conserva. Pronunziò 1' orazione funebre

l'arcivescovo di Candia Antonio Conta

rmi, per cui l' Arie di verificare le date

ci disse: Fu scelto un nobile veneto a re

citare la sua orazione funebre; distinzio

ne non accordata ad alcuno de' suoi pre

decessori, e che I' uso poscia rese comu

ne a tutti quelli che gli successero. Nel-

l' interregno eletti i soliti correttori alla

Promissione ducale vi fu aggiunto pre

cipuamente : Che il doge tenga 20 Scu

dieri, anziché i5, e abbiano 20 armatu

re per loro; che se il doge avrà mercan

zie avanti la sua creazione, quelle debba

spacciare entro un anno dacché sarà elet

to doge, dovendo rinunziare a qualunque

privalo commercio, allineile non potesse

derivarne uua concorrenza pregiudiziale

agli altri cittadini ; ch'egli non prenda a

prestilo da alcuno e neppur denari se non

per onorare principi e persone notabili

forestiere, istituendosi un sindacato sulle

spese da farsi in tali occasioni, a ciò non

largheggiasse troppo de' denari del co

mune; e quanto agl'inteil'ettori (ucciso-

ri),quind'innanzi non si appendessero per

le canne della gola, ma si mozzasse loro

il capo. Questa sostituzione del capestro

alla decapitazione, più veramente si at

tribuisce al seguente doge.

1 7. Michele Morosìni LXIdoge. Nel

la sua esaltazione pare che fosse proposto

Carlo Zeno illustre e valoroso capitano,

e che il laudatoZaccariaContarini ne stor

nasse i suffragi, dimostrando di lui aver

bisogno la patria piuttosto all' armata.

Certamente buon numero di voti ebbe

Leonardo Dandolo, il quale vedendo co

me gran parte degli elettori inclinava a

Michele Morosim, uno di quelli che fir

marono la pace di Torino, generosamen

te rinunziò, ed allora tutti i suffragi si riu

nirono in favore del suo competitore. Il

di lui biografo cav.Cicogna dice essere sta

to sin dal ì3j\ procuratore di s. Marco,

aver sostenuto ambascerie a Carlo 1 Ro

berto re d'Ungheria, al Carrarese, al con

te di Savoia e a' genovesi. Per riparare

all'angustie nelle quali trova vasi la pa

tria per la guerra, siccome di molle ric

chezze fornito, offri al senato il ricavato

di copiosissime merci vendute a Rodi. Il

prof. Romania egregiamente lo difende

dalla taccia o diceria di avaro e di aver

profittato della guerra di Chioggia per

arricchire, abusando dell'altrui indigenza

o del bisogno del comune con acquisii

in cui spese 2j,ooo ducati, che poi val

sero 100,000 ; e che a qtie' i quali con

sorpresa gli dicevano : Siamo in pericolo

di perder / enezia e voi comperale sta-

bili? Rispondesse : Se questa terra sta

rà male, io ne voglio aver bene. La ca

lunnia derivò da un errore di stampa nel

.Satinilo pubblicato dai Muratori, ove in

vece di ne voglio aver bene, devesi leggo-
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re, come sta veramente nella copia au

tentica del codice Estense: non voglio

aver bene. Il Morosini nel generale bi

sogno, anziché nascondere il suo denaro

e pensare ad assicurarlo nel dubbio even

to, venne a soccorso del pubblico com

prando stabili. Altrimenti non sarebbe

slato applaudilo dal popolo nella sua ele

zione, né i cronisti l'avrebbero celebrato

predacissimo per giustizia, nobilissimo e

notabilissimo doge, molto bene di lui

ripromettendosi, se morte non lo avesse

troppo presto rapito al desiderio de'suoi

e della patria da lui amata. Né il Sannita

stesso I' avrebbe encomialo eloquentissi-

liio, sapientissimo, amatore della giusti-

eia e della pace. Quantunque Venezia

perduto avesse molto nella guerra con

tro Genova, pure coli' aiuto d' un pre

stito volontario da'eittadini potè in bre

ve a' danni riparare. Ordinato un pub

blico censimento delle proprietà esistenti

in Venezia, risultò il valore a circa ses-

santre milioni di ducali. Multi navigli

furono inviati nell'Oceano per protegge

re le venete bandiere sulle coste della

Fiandra; mandate a Tenerlo altre galee

onde, come dissi, ricuperarlo dal disub

bidiente Mudnzzo e consegnarlo al con

te di Savoia. Frattanto però niuua oc

casione nelle altre parli di Terraferma

trascurarono i veneziani per indebolir la

potenza deVicini, o per aumentar le pro

prie rendite e il proprio commercio, o

per accrescere in forze. Ma sciagurata

mente da 3 mesi manifestava*! in Vene

zia la pestilenza, che divenuta fìeritsima

rapì circa 19,000 persone, tra le quali

il doge a' t5o 16 ottobre dello stesso

1.382, avendo regnato appena 4 mesi e

5 giorni, mentre avea in mente riforma

re le leggi e la procedura criminale, abo

lendo l'impiccalura. Ebbe onorevole se

poltura in un'arca ornalissima e risplen

dente già per oro, collocala nella cappel

la dell'aitar maggiore della chiesa de' ss.

Gio. e Paolo, poco lungi dalla quale a-

Liliiva, e propriauieute nel palazzo di

ragione del nobile Girolamo figlio del

fu Andrea Morosini, come provasi dallo

scudo d' oro caricato d' una banda ver

de, stemma della famiglia, esistente nel

suo interno. — Antonio Venterò LXIf

doge. Fu proclamato a'2 1 ottobre 1 38a,

trovandosi capitano in Candia. Si desti

nò a rappresentarlo fino alla sua venula,

col titolo di vice-doge, Nicolò Valaresso

anziano de'coosiglieri, i quali insieme co'

capi de' Quaranta assunse intanto il go

verno. I 12 ambasciatori spediti in Istria

a incontrare il doge, I' accompagnarono

alla capitale, il cui ingresso seguì a' i3

gennaio 1 383 a modo trionfale, corteg

giato da tutta la nobiltà e da turba im

mensa di popolo. Appena entrato nella

ducea mise tosto ogni impegno a rende

re la sua patria, sbattuta da tante sven

ture, prosperosa e polente. E comincian

do dalla religione, donò a' certosini l' i-

sola di s. Andrea vicino al Lido di s. Ni

colò; fece rifabbricare sollecitamente In

rovinata Chioggia, all' estremità del cui

porto volle costruito un castello. Procurò

die la repubblica premiasse le famiglie

di coloro ch'eransi resi benemeriti nella

passata guerra ; per cui si maritarono le

figlie de'defunti co'beni del comune, e si

dispensarono denari a'bisognosi, come ri

leva il biografo cav.Cicogna. Quindi il do

ge volse tutto il pensiero alle bisogna del

la mercatura, trattando con vari princi

pi, e procurando a' veneziani ovunque fa

vori e privilegi. In questo dogado molli

avvenimenti di guerre esterne seguirono,

cui aiuto prestarono i veneziani. Morto

nel i382 Lodovicol re d'Ungheria, con

titolo di re fu coronata la figlia Maria.

Questa promessa sposa a Sigismondo fi

glio dell' imperatore Carlo IV e fratello

del regnante imperatore Venceslao, fu

rapita dal bano di Croazia. Essendosi in

tavolata una lega per mare colla regina

dall'ambasciatore veneto Pantaleone Bar

bo (questi avea seco Lorenzo de Mona

ci*, autore di reputata cronaca e dell'e

sposizione di quest'ambascei io, esiccome
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dui prof. Romanin è ritenuta la più an

tica a noi pervenuta, ne riportò i parti

colari più interessanti a saggio delle For

me diplomatiche di que' tempi), si con

tinuò a trallallà con Sigismondo, il qua

le impetrò dalla repubblica una spedizio

ne nell'acque di Dalmazia, per contribui

re n liberare la regina, come avvenne nel

1 387- per opera di Giovanni Barbarigo.

La regina scrisse ringraziamenti alla re

pubblica e lodi del Barbarigo, e di quel

la si mostrò quindi' amico Sigismondo.

L'Ungheria indebolita dalle guerre, che

poi continuarono, e per la potenza di

Twartko bailo di Bosnia, che conquistata

anco la Rascia o Servio orientale prese

il titolo di re e aggiunse al suo dominio

Zara, Traù, Spalali o, Sebeuico e altre

città di Dalmazia, restò d' esser formi

dabile a' veneziani. Profittando i vene

ziani delle guerre di Ladislao e di Luigi

]l d'Angiò, che si disputavano il regno di

Sicilia di qua dal Paro, definitivamente

uel 1 386 ottennero per maneggi e lun

ghe pratiche dagli abitanti di Corfù la

dedizione dell'isola, da essi posseduta do-

pò la conquista di Costantinopoli dal

1207, poi perduta nel 1221 e indi pas

sala nel 12 58 a detto reame, per cui iu

compenso della cessione di Ladislao gli

diedero nel 14.02 ducati 3o,ooo. Per de

naro acquistarono i veneziani nel i388

Argo e Napoli di Romania, nel i3g6

Scalari (nel quale articolo avendo iu

breve descritto il Montenegro, e ne ri

parlai nel voi. LXXXI, p. 466 e altro

ve, feci parola di qualche correlazione

de'montenegrini co'veneziani, popoli in

domabili, che il Giornale di Roma del

i858 a p. 578, dis«e dal 1419 sino a'no-

stri giorni essere stati assaliti j 7 volte da

gli eserciti turchi, i quali furono sempre

respinti con perdite; che se nel 1786 il

pascià di Scutari Rara Mahmoud, pre

valendosi dell'assenza del Vladikn, an

dato a Pietroburgo, penetrò fino olla ca

pitale Cettigne; quando 11 auni dopo

con 3o,ooo uomiui volle invadere nuo-

vamente la Cernagora, fu sconfitto pres

so il villaggio di Krusse e vi perde la vi

ta : fu l'ultima dimostrazione d'un'indi-

pendenza dalla l'orla, inai da essa rico

nosciuta in diritto, ma esistita sempre di

l'atto, e difesa con Ostilità perpetue di'bel-

licosi montenegrini. Dappoiché, avendo

Aniur.it 1 a'i5 giugno i38g distrutto sui

campi di Rassovo I' impero di Servia,

trionfando del suo czar Lazar, gli avanzi

di quella gran famiglia trovarono un asi

lo inespugnabile nella catena di monta

gne, che domina presso il golfo di Cat-

tnro l'Adriatico : d'allora iu poi le rupi

della Cernagora divennero il rifugio di

tutti i proscritti delle provincie vicine, le

quali sempre per ciò ebbero grande sim

patia per essi, e di recente ispirarono a'

r.iià delta Bosnia e dell'Erzegovina i trion

fi de'montenegrini. Da quest'argine in

superabile, più volle calarono gli abi

tanti in aiuto de'veneti nelle guerre con

tro i turchi, fecero alleanze colla repub

blica di Venezia, nella qual cillà si ritirò

nel 1 5 16 Giovanni signore e governatore

del.Montenegro ,e fu allora che nel metro-

politauodel paesesiunì ecoinpenetrò l'au

torità civile, ambedue poteri quindi eser

citati dal Vladiki) e poi anche Du razzo:

con doppio matrimonio d'un figlio e d'una

figlia del doge, si aprì loro la via al pos

sesso d' altre isole. Rinnovata la tregua

con Giovanni I Paleologo, la repubbli

ca tornò a volgere la sua attenzione agl'io-

grandimenti del Levante, ma per essi Ili

ci: vasi sempre più vicina a'turchi, ogoor

più formidabili, e co'quali ben presto co

minciar dovea una serie di furiosissime

lotte. Nou procedevano però, come nel-

1' Oriente, prospere le cose a' veneziani

nelle terre a loro più viciue. Trieste erasi

data a Leopoldo duca d'Austria ; Fran

cesco I Carrara, sempre irrequieto e am

bizioso, mosse I' armi contro il duca per

togliergli Treviso, e lo costrinse a ceder

glielo con Ceneda, Feltre e Belluno pei*

100,000 ducati. Laonde nella repubbli

ca veneta sorsero nuovi motivi di so
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spetto e di nimicizia col Carrara, a cui

nuli poteva perdonacela disastrosa guer

ra diChioggia, e nuove complicazioni de-

livarono dal Friuli. Imperocché, morto

nel 1 38 i Rundek patriarca d' Aquileia,

Urbano VI, che a cagione dello scisma

erasi riservala la nomina del successore,

vi deputò ad amministratore il cardinale

d' Aleueon, e non volendo Udine e gli

altri Friulani riconoscerlo, il cardinale ri

corse per aiuto al Carrara, mentre i friu

lani erano sostenuti dalla gelosa repub

blica colla quale si collegarouo, entrati-

dò nella lega Antonio della Scala sigimi e

di Verona. Rotta guerra, si combatiè in

vari luoghi, ma poi prese piùgrandi pro

porzioni, essendosi nel 1 387 unito al

Carrara, Gio. Galeazzo Visconti signore

di Milano per spogliare lo Scaligero, e

in falli egli s'impadronì di Verona e il

Carrara ili Vicenza, rifugiandosi lo Sca

ligero co' suoi tesori a Venezia : questi

riparò poi presso il Papa a Firenze, e

menile ritornava a Venezia morì di ve

leno iu Romagna, con lui terminando il

dominio Scaligero in Verona. Avendo il

Visconti presa [iure Vicenza, vedendosi

Francesco I iradito, e temendo di divenir

preda dell'alleato, ricorse alla repubbli

ca domandando pace e lega, onde im

pedire che il Visconti divenisse a lei pu

re formidabile. Ma alla repubblica parve

anzi quella una propizia occasione di ven

dicarsi del Carrarese, e invece accettò

le proposte del Visconti nel 1 388. Si con

venne che il Trevigiano e il Cenedese,

eoo altri luoghi, sarebbero della repub

blica, l'adu va col territorio del Viscon

ti. Questa lega fu accresciuta colle forze

de' «ignori del Friuli, e d' Alberto mar

chese iì' lì, I,-, con promessa del castello

omonimo, e intanto fu ascrittoalla veneta

nobiltà. Trovandosi Francesco I Carrara

il Pecchioa mal partilo, credendo dimi

nuir l' odio de'vencziani, rinunziò il do

minio al figlio Francesco II Novello, il

quale inutilmente implorò pace. A' ai

novembre 1 388 fu costretto cedere Pa-

dova, Treviso, Felice, Belluno e loro di

pendenze. Così Padova fu ceduta al Vi

sconti, e Ti eviso consegnato a' venezia

ni, con Ceueda e l'altre castella. La re

pubblica a compensare Jacopo dal Ver

me capitano generale l'ascrisse alla pro

pria nobiltà e gli donò il palazzo a s. Polo

già del Carrara il Secchio, tratlenuto in

Cremona dal Visconti, mentre in Mila

no custodiva il figlio. Riuscì a questo di

fuggire, e dopo mille peripezie e disagi

ricorse a' veneziani. Gio. Galeazzo era

allora il principe più poteute non solo

il' Italia lacerata da divisioni, che aspi

rava a signoreggiare, ma forse d'Euro

pa. Laonde i veneziani considerando la

sua astuta e crudele politica, la mala fe

de che giuocava colle promesse e i giu

ramenti, riacquistato Treviso, depresso

il superbo Carrara, cominciarono seria

mente ad avvedersi quanto poco assegna

mento potevano fare siili' alleanza del

Visconti, e che ad un vicino formidabile

era successo altro piò formidabile anco

ra. Accettarono quindi le proposte de'fio-

■ cu tini e bolognesi guerreggianti col Vi

sconti, a favore di Francesco II, entran

do nella lega anche il duca Roberto il

Piccolo di Baviera, poi imperatore, e

Francesco (Gonzaga signore diMantova,

che recatosi a Venezia fu accolto con gran

di feste e aggregato alla nobiltà. Fran

cesco Il lasciatogli libero il passo dalla

repubblica, colle sue genti si avvicinò a

Padova, i cui abitanti stanchi dell'oppres

sioni del Visconti, levatici a rumore l'i I

o 18 giugno 1 3go, accolsero il loro au

lico signore festeggiandolo, e tosto per

lui si dichiararono le vicine terre. Rac

comandatoti alla repubblica, n'ebbe ar

mi e munizioni, ed alle rimostranze del

Visconti rispose, l'alleanza essere stala

fatta contro Carrara il Vecchio, non coa

tro suo figlio e i padovani, i quali gli a-

veano domandato soccorso per tornare

sotto il loro naturale signore. Successero

vari combattimenti, terminando colla pa

ce generale a' 28 gennaio i3g» in Gè
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nova, a mediazione del doge Antonio A-

domo, avendo presieduto il parlamento

il gran maestro de' cavalieri gerosolimi

tani di Rodi. Francesco II fu riconosciu

to dal Visconti, coli' obbligo di pagare

al signore di Milano 10,000 fiorini l'ari

no pel corso di 5o anni; e si recò quin

di col figlio in Venezia a ringraziare in

ginocchio il doge, ofTieudo ogni suo po

tere alla repubblica, che l'annoverò alla

nobiltà veneziana. Tanta gioia in Fran

cesco II fu turbata per la morte del pa

dre nella prigione di Monza, mende a-

doperavasi perla liberazione, e da'nuovi

scompigli destati dall' ambizione di Gio.

Galeazzo, creato nel 1 385 dall'impera

tore Venceslao duca di MiUno. Inorgo

glito dal grado, assal'i di nuovo i fioren

tini e il signore di Mantova, al cui soc

corso si mossero anche i padovani e i ve

neziani, col generale dell'esercito Carlo

Malatesta signore di Rimini. Rotti total

mente i milanesi a Governolo, a'2 1 mar

zo i3ij8 olla comune difesa si fece lega

tra Venezia, Firenze, il Carrara, il Gon

zaga co' d' Este; spaventato il duca Vi

sconti si mostrò inchinevole a trattare,

ed i veneziani gelosi sempre di mantene

re I' equilibrio nella possanza degli slati

che li circondavano, seppero mandar ad

effetto una tregua l'i 1 maggio, che pro

dusse la pace generale de'a 1 marzo 1 4" <>.

L' estesa influenza veneta ricevè nuovo

incremento per la tulela assunta di Ni

colò e Alberto d'Esle signori di Ferrara,

Modena, Rovigo e Cornacchie; e per l'im

presti to fatto di 5o,ooo ducati d'oro, la

repubblica ebbe in pegno il Polesine di

Rovigo. I grandi avvenimenti nell'Orien

te chiamarono altresì l'attenzione de've-

neziani. Nel i38g divenuto sultano de'

turchi Bajazet I, gì' inviarono ricchi do

nativi e ratificarono i precedenti tratta

ti. Estendendo le sue conquiste, volgeva

cupido lo sguardo verso Costantinopoli,

e per le sue esigenze ne mori atterrito nel

1391 l' imperatore Giovanni I, cui suc

cesse il figlio Emanuele l'ideologo, egli

pure segno al feroce orgoglio musulma

no. Ormai i turchi penetrati nell'Unghe

ria, soggettata la Bulgaria, imposto tri

buto alla Valacchia, aveano costretto la

Servia a pace vergognosa, la quale non

bastando ad assicurare il principe Stefa

no, volle porsi sotto la protezione vene

ziana e con solenne ambasciata doman

dando la cittadinanza, che gli fu concessa.

Quindi provvedimenti e cure da per tut

to della repubblica, incoraggiando l'im

peratore greco e soccorrendo l'Ungheria.

Questa e quello fecero degli sforzi, oppo

nendo a' turchi cogli ausiliari francesi,

valacchi e alemanni 60,000 uomini, ma

neh" infelice giornata di Nicopoli a' 28

settembre 1 3g6 furono interamente sba

ragliati, i cristiani non trovando scampo

che nella fuga, salvandosi sulla flotta di

Venezia e di Rodi che li trasportò in

Dalmazia. L'imperatore greco per la per

dita di tale battaglia, e gl'inutili soccorsi

domandati alle corti d'Europa, vedendo

svanita ogni speranza di resistenza con

tro i turchi, si piegò a' voleri del sulta

no, consentì all'edificazione d' una mo

schea in Costantinopoli, accettò in essa

un cadì o giudice turco per giudicare nel

le cause de'maomcllaui, e promise l'an

nuo tributo di 10,000 ducati. Era allo

ra Venezia In sola potenza italiana che

potesse efficacemente volgere il pensiero

alle cose del Levante, rattenuta Genova

per le continue rivoluzioni e frequenti

cambiamenti di doge, che infine la ri

dussero nella dipendenza di Francia. La

bandiera veneziana invece, sempre indi

pendente, veleggiava ne'più lontani ma

ri; essendo in relazione e ottenendo pri

vilegi con I" Inghilterra, la Francia, la

Spagna, il Portogallo, Alessandro, Tre-

bisonda, Cipro, Costantinopoli e perfino

coli' Indie tenendo un console a Siam,

non meno col re moro di Granata con

grandi esenzioni. Disse il Laugier, che

Venezia, esteso il suo impero, in qual

che modo divenne l'arbitra sovrana del

le vicine potenze. Ma l'estensione ch'es
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sa avea fallo in Terraferma, e die più

accrebbe nel seguente secolo, venne ad

olici are ili molto la sua natura, e ritrae»

dola in gran parte dal mare, fonie pri

maria di sua possanza, per volgerla agli

acquisti continentali, l'avviluppò nelle

dolorose vicende d' Italia, nelle sue di

scordie e nelle sue guerre. Ciò impedì

a' veneziani di potere opporre fin da

principio a' turchi, ogni dì più avanzali-

lisi in Europa, tulle le forze die la gra

vità del caso richiedeva. Tuie era il fio

rente stato della repubblica di Venezia

nel glorioso dogado del Venier, lodato

principalmente per In giustizio. A suo

tempo fu mozzato il capo in piazza di s.

Marco a Pietro Giustiniani, e ad Anto

nio Meneghin da Chioggia, perchè pale

savano i segreti del consiglio a Francesco

] Carrara. Nel i 388 il doge die saggio

di singoiar fermezza nell'esecuzione delle

leggi. Avea egli I* unico figlio Luigi sca

pestrato, il quale una notte appiccò alla

porla del nobile Giovanni de Boccbolis

un paio di corna, con iscrizione insul

tante I' onore della Mia moglie (pare da

lui amata), sorella e suocera. Il doge com

mise In punizione agli avogadori del cu

jnun, i quali sentenziarono la prigionia

di due mesi e un'ammenda, con precet

to di non passar piti avanti l'abitazione

del gentiluomo. Il giovane ammalò nel

carcere, e benché supplicasse permuta di

luogo e di pena, il padre doge restò in

flessibile, e il misero figlio con generale

dispiacere mori in prigione. Il doge scru

poloso della giustizia, soffocò i moti del

l'animo e si era mostrato insensibile, an

co per dare un esempio a repressione

del mal costume, de' giovani nobili, la

mentato anche dal Mulinelli ne'suoi An

nali Urbanidi Venezia. Tali erano i ve

neziani d'allora, che la patria e il rispetto

alle leggi ad ogni altra cosa anteponeva

no. A suo tempo fu fabbricalo il Castel

nuovo di Mestre dalla parte che va verso

Alargliela, e ridotto poi a Fortezza, e cos'i

il borgo di s. Lorenzo. Belli edilizi s'ir»-

vol. xcn.

nalzarono in Venezia, e fu selciata di

pietre la piazza di Rialto. 11 doge venne

a morte a' 23 novembre i/^oo, ed ebbe

nobilissima tomba in ss. Gio. e Paolo, nel

la cui contrada abitava, e si vede sopra

la porta della cappella del »s. Rosario.—

Michele Steno LXIII doge. Sì grande

era la stima, che aveasi di sì beneme

rito cittadino pe' servigi da lui resi alla

patria nelle molte e cospicue dignità che

avea sostenuto nella repubblica, dopo

quanto occasionò l' il rilamento di Maria

Falier e la tragica conseguenza, che non

s'ebbe dillkollà d'eleggerlo doge il i.° di

cembre i.ffMi, in tempo ch'era egli pe

ricolosamente maialo, come rileva il suo

biografo Gio. Veludo. Ricuperala la sa

nità, a' 19 prese possesso di sua dignità,

fra solenni e pubbliche dimostrazioni di

giubilo, di straordinaria pompa con gio

stre e tornei, processioni delle arti e al

tri spettacoli, pe'quali originò la compa

gnia famosa della Calza, composta di

nobili coll'inlendimento di fare più splen

dide le feste pubbliche in Venezia, discor

sa nel §XVI,n.5,acuiaveanoparteanche

le loro donne. Questa e alt» e compagnie

furono poste sotto la vigilanza de'piowe-

dilori di cornuti e del consiglio de' Dieci.

Osserva il prof. Romani», essere questi

splendidi festeggiamenti testimonio della

ricchezza a cui pochi anni dopo Ip guerra

di Chioggia era risorta Venezia; ed in

clina a credere ch'ebbevi qualche parte

il governo, il quale co' divertimenti e

colle guerre avea forse bisogno di distrar

re il popolo per poter rinvigorire il po

tere aristocratico, affievolito nel lempo in

cui Venezia fu ridotta agli estremi da'ge-

novesi, per cui i suoi ordini eransi scon

volti, e la plebe s'era fatta nuovamente

tumultuaria e imperiosa. Intenta l' ari -

stocrazia a ricuperare il perdalo domi

nio, Ira non molto, come dirò poi, abolì

totalmente ì'arengo o conclone o assem

blea popolare, già ridotta a pura forma

e di raro convocata, e così cessò ogni trac

cia di governo democratico. Fu la duce»

12
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dello Steno feconda di metnornbili avve

nimenti pe'qunli la repubblica tempre

più si estese in Terraferma, e raggiunse

quello stesso splendore per le sue vitto

rie terrestri che giù per le maritlioieavea

acquistato. Ma anche il prof. Rnui.iuin,dn

questo slesso colmo di splendore esterno,

ci vide il primitivo germe, cominciato

tacitamente a svilupparsi, del decadi

mento della repubblica, assorbita da' di

spendii e con pregiudizio del commercio,

fonte d'opulenza. Nel principio di que

sto dogado l'angustie della repubblica

furono sensibili, atteso il pericolo che cor

revano le sue possessioni d'Oriente per

la guerra del famoso kan de' Tarlavi

(/'.) Tarn ei Inno, e Bajazel 1 imperatore

de' turchi ; e mollo più ancora per parte

de' genovesi comandali dal maresciallo

Boucicault, governatore di Genova pel

re di Francia, i qunli eransi rivolti verso

la Siria sotto pretesto di difendere dai

turchi I' imperatore Emanuele Paleo-

logo. Scorreva allora que' mari il prode

Carlo Zeno, che mal comportando 1' in

giurie e i danni che da coloro si facevano

alla sua nazione, venne seco a battaglia

nell'ottobre i4o3, e valorosamente gli

respinse verso Modone, e grandi feste

furono falle a Venezia. Boucicaull volle

impugnare la riportata vittoria, e sfidò :i

singoiar tenzone quel campione che vo

lesse destinare la repubblica ; ovvero con

piccolo drappello di francesi e genovesi

conilo altro di veneziani, oppine galea

contro galea. Alle bravate del Bouci-

cault, il doge e lo Zeno risposero con di

gnitoso silenzio. Nondimeno la repub

blica scrisse lettere informatone dell'av

venuto, al Papa Bonifacio IX ed agli al*

tri principi d'Italia. Però i genovesi do

mandarono la pace, e fu ben presto con

clusa, mediante il compenso pagato dai

genovesi di 180,000 ducali. Essendo

stato deposto l' indegno e crudele impe

rai ore Venceslao, gli fu sostituito nel

1 4o 1 Roberto il Piccolo à\ Baviera conte

Palatino, il quale invitalo da' fiorentini

e dal Carrara a calare iu Italia per guer

reggiare il duca di Milano, ottenuto dai

veneziani il passo pelTrevigiano,fu scon

fìtto a' 3 1 ottobre. Leopoldo duca d'Au

stria, fatto prigione e liberato dopo 3

giorni, tornò in Germania ; nitri ne se

guirono l'esempio, e così il formidabile

esercito imperiale si sciolse. Roberto si

recò a Padova, passò a Venezia incon

trato dal doge e dalla signoria col bucin

toro, colla propria consorte ed i figli.

Non gli riuscì impegnare la repubblica

ad una lega contro il duca di Milano, ed

n' 3 aprile \:\oi. fece ritorno in Germa

nia, lasciando in Italia misero concetto

del suo nome e valore. Ne) settembre

morto intanto Gio. Galeazzo Visconti

duca di Milano, e lasciati Gio. Maria e

Filippo Maria figli minori sotto la ma

terna reggenza di Caterina, oltre il ba

stardo Gabriele Maria, tra'quali divise

il suo vasto slato, con che (ini la gran

dezza di quella potente casa, Siena e mol

le altre città sottraendosi dal dominio

de' Visconti ; e Bonifacio IX per ricupe

rare Perugia, Asisi e Bologna, si cullegò

col Carrara e co' fiorentini. Francesco II

conquistò Verona, e vi dominò sotto il

nome di Guglielmo della Scala, che fu

poi da lui avvelenato. Tentava d' impa

dronirsi ancora di Vicenza, ma questa

bisognosa d'aiuto, fu esorlata dalla reg

gente di Milano, che non poteva darte

ne, di dedicarsi a Venezia, il che seguì

colle sue pertinenze nel i4o4- Lo stes

so partito pigliarono alcune altre città,

e per cessione della duchessa Caterina i

veneziani vennero iu possesso di Feltre,

Belluno e Cividale; e questo fu seme di

indignazione nel Carrarese, e di guerra

fìerissima de' veneziani contro di lui. Ve-

ronn e Padova furono in breve da essi

attaccale, e lo stalo ormai crollava. Al

lora il marchese di Ferrara Nicolò d E-

ste,per sorreggere la cadente fortuna del

suocero Francesco II, azzuffossi co' vene

ziani, ma fu violo e coslielloa'i4 marzo

i.-jiiI con pace umiliante a promettere
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300,000 ducati, compenso delle spese

di guerra, consegnare lutto il Polesine

di Rovigo con alcuni castelli di que'con-

torni. Tulio congiurando contro il Car

rara, cadde Verona nelle mani de' ve

neziani a' 23 giugno, salve le persone e

le robe, conservati gli onori e i privile

gi. Primi rettori in Verona per la re

pubblica furono Pietro Rinaldo e Fran

cesco Coi n'aro. Orrenda intanto era la

condizione di Padova: di fuori il nemi

co, di dentro la peste ingenerata dal

l'accumulamento di tante persone e di

tanti animali, dal cattivo nutrimento e

dalla grande quantità deli' immondezze,

copiosa la mortalità quotidiana sino a

5oo persone. La repubblica fece offrire

a Francesco II 60,000 ducali per la ces

sione di Padova, ma egli si ostinò alla

resistenza, ad onta die quasi tutte le ca

stella all'intorno eransi sottratte al suo

dominio. Non lo scossero altre più. am

pie proposizioni pacifiche, per nuove lu

singhe pervenutegli da Firenze, ed anzi

fatta una sortita contro i veneziani, che

stavano male sulle guardie, al Bassi niello

diede loro una rotta, e tolse alcune ban

diere. Questo fallo peggiorò la sua con

dizione, ed il suo figlio Jacopo prigione

in Venezia venne posto nel carcere forte

in ferri a paue ed acqua. La conquista

di Padova slava sommamente a cuore

a' veneziani, e per l'importanza di essa

e perchè infierendo anche nel loro cam

po la pestilenza, volevano por fine a' di

sagi e sofferenze della guerra, il perchè

le deviarono 1' acqua. Oi peste inori il

loro capitano Paolo Su velli, al cui corpo

portato a Venezia furono fatti splendidi

funerali, assistendovi il doge, il seuato,

tulli i magistrati della città ; molti caval

li coperti a nero erano condotti a mano,

concorrendo immenso popolo a onorare

il valente condottiero, ch'ebbe tomba

in monumento equestre in s. Maria dei

Fi-ari. In suo luogo fu conferito il co

mando generale a Galeazzo Cutaneo de

Gruinelio di Mantova. Si diedero più

assalti in cui gareggiò il valore de'coni-

battenli, e fra gli assediali si distinse

Francesco 111 Novello,figlio primogenito

del Carrara. Si fecero lavori meraviglio

si dall' una parte e dall'ultra, gli uni a

penetrar per mine e strade coperte nel

la città, gli nitri ad opporre lavori a la

vori, macchine a macchine, forze a forze.

Francesco 11 si pasceva sempre colla spe

ranza d'aiuti che attendeva da' fioren

tini, ungheresi, genovesi e dal fratello.

JNon volle udire le rimostranze di Nicolò

Mussato a nome de' padovani, ricorsa

a' tradimenti, per cui più felloni sagri -

lieo. Finalmente nella notte de' 17 no

vembre i4o5 i veneziani, favoriti per

segreto maneggio di que'di dentro, die

dero la scalata alle mura ed entrarono

nel borgo di s. Croce: allora il comune

mandò suoi deputali a Venezia a trat

tare della resa (dopo aver perduto per la

Cime, la peste e i combattimenti 28,000

persone, secondo V Arte di verificare le

date). I veneziani entrarono in Padova ai

22 novembre festosamente accolti dal po

polo, i cui legati avevano ottenutu la con

servazione degli statuti di Padova, ogni

altra buona usanza, l'arie della lana, lo

studio pubblico e altro. Consegnalo al

doge il sigillo d'argento del comune, a-

vevano raccomandato il Carrara come

cittadino, e falla solenne dedizione della

città e del territorio con pubblico istru-

nieiilo (la formale e pomposa ebbe poi

luogo a' 4 gennaio i4o6 sulla piazza di

s. Marco a mezzo di 1 (> ambasciatori. Al

doge e alla signoria orò per tutti Fran

cesco Zabarella poi cardinale e gli pre

sentò il gonfalone dì Padova ; France

sco Dotli gli rassegnò la bacchetta del

dominio, Fri co Milizia le chiavi, e 01-

nierio Leguazzo il sigillo della città. Nel

ritorno, gli ambasciatori portarono a

Padova una bandiera dì zendado cre

misino coli' immagine di s. Marco tra

punta d'oro, da spiegarsi in piazza nelle

feste solenni). Grandi allegrezze furono

fatte a Venezia per l'acquisto di Padova,
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e largite ricompense a' capitani, oli-Iti a

primi reUori ili Padova Zaccaria Tre-

visau e Marco Caratello. A' 23 noveni-
•

bre il senato mandò a prendere i due

Carraresi dal campo e condurli n Ve

nezia, facendoli dimorare a s. Giorgio per

sottrarli alla furia del popolo che gri

dava crucijtge, probabilmente concitato

dal credere il tentativo di Francesco i

di far avvelenare i pozzi. Ammessi al

la presenza del doge s'inginocchiarono,

chiamandosi rei, ed egli rialzatili li fece

sedere al suo fianco , e toccando leg

germente di loro ingratitudine, parlò

del resto benevolmente. Dopo l'udienza

tornarono a s. Giorgio, ove a France

sco Il fu intimato di far venire entro

dicembre gli altri suoi dua figli Uber

tino e Marsilio Carrara colle cose pre

ziose, onde togliere loro i mezzi di mac

chinare e sollevar nemici, e rimettersi

alla magnanimità della repubblica. Ai

3o novembre i due prigionieri furono

trasportati alla Torresella nel ducale pa

lazzo, ove si custodivano i prigionieri il

lustri, e finché fosse quel luogo oppor

tunamente fortificalo si misero nella car

cere orba, una di quelle che a livello del

la corte giravano tulio adorno di que

sta. La tragica fine de' Carraresi non

mancò di porgere argomento a storici

appassionati, poco studiosi de' documen

ti, per vituperare la repubblica co' più

amari e calunniosi rimproveri. Altri in

vece s'affaticarono a giustificarne il pro

cedimento con sofismi per eccessivo zelo.

Con documenti e verità storica tutto de

scrive e prova il prof. Piomauiu : egli of

fre e produce i documenti, e con questi

chi ne avesse volontà potrà confronta

re le altrui narrazioni, com'egli stesso

di tinaia, pubblicando per la i." volta

quanto in proposito ne somministrano

i registri del consiglio de' Dieci, speran

do giustamente di recare non poco lume

sopra sì involuto argomento. Da' pro

cessi si scoprirono macchiuazioni recen

ti e pericolose, crebbero quindi i rigori

verso i Carraresi, ed a' i3 dicembre

Francesco II venne tradotto nel carcere

forte, ove ancor trovavasi l'altro suo fi

glio Giacomo, restando Francesco III

altro suo figlio nella carcere orba. Le

rivelazioni si succedevano e sempre più

gravi, coinè si rinvennero scritture e let

tere nascoste in un barcone. Il consiglia

de' Dieci, coadiuvalo da due aggiunte,

come in momento di sommo pericolo,

sedeva giorno e notte ; continui erano gli

arrestagli esami, i testimoni, trovandosi

compromessi anche alcuni nobili vene

ziani e quindi condannati a pene. Si Tol

te esaminare anche Francesco 111. Ri

sultò dal processo, con suflicicnti prove

di reità de' tre Carrara, non già d'aver

sostenuto la guerra contro la repubblica,

non gin d'aver mostralo l'ambizione di

estendere i propri possedimenti, ma di

aver ordito un gran macchinamento a

danno dello slato veneziano, perciò fu

rono condannali a morte e strangolali

in prigione a' 17 gennaio i4o6. Sapu

tosi dal popolo disse: Uom morto non

fa guerra. Furono tumulati : in un'arca

nella chiesa di s. Stefano Francesco I;

ed in s. Marco in Boccalame, isola ora

abbandonata dalla parte di Lizza Fu

sine, o a' ss. Biagio e Cataldo alla Giu-

decca, o a s. Giorgio Maggiore, France

sco 111 e Jacopo fratelli. Ma se è incer

to il luogo preciso ove fu sepolto il pa

dre, più incerto è ove riposino i suoi fi

gli. Le circostanze che accompagnarono

la loro morte furono pateticamente nar

rate dagli storici, ma ripeto a modo di ro

manzo. Ripugna al Uomanin la proposta

di mettere il Carrara in una gabbia di fer

ro larga 4 passi e lunga 6 da collocarsi

sulla sommità del palazzo ducale: la

chiama favola. Di tale supplizio o tor

mento chiamato Chebba, che risale ai

secolo XII (usato specialmente da' Tor

nimi iu Milano),appeso con una corda al

campanile di s.Mai co, adopei alo ancora a

punizione dc'prcli scandalosi ^Mulinel

li parlai nel descrivere quell'edilizio uel
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§IV,n.i,o t.XC.p. i^i.MaYencoai'talo

prof. Romonin afferma, che tal pena non

In trovò applicata die ad un prete reo

di enormi delitti, il quale nel secolo se

guente fu così nppeso al detto campa

nile, e tuttavia pule fuggirsene. Vera

mente, io lessi tale punizione usata con

diversi, ed il Mulinelli dice soventi vol

te, ina ora non rammento dove ; certo è

die fu abolita nel i5i8, come rilevai in

detto luogo, ed afferma Gallicciolli. Colla

morte de' 3 principi Carraresi non ter

minarono però le inquisizioni, uè i ti

mori della repubblica. Si giunte ad ar

restare il benemerito e illustre Carlo

Zeno, cui di tanto era tenuta la patria,

e fu Fecondo argomento pe' scrittori sto-

lieo-romanzeschi a fare sfoggio di filan

tropiche riflessioni n danno del governo

veneto. Fu condannato olla perdita di

ogni uffizio e ad un anno nelle carceri

inferiori, con 1 4 suffragi; e ciò sulla na

tura di sue relazioni col principe pado

vano, non giù ch'egli avesse in animo di

tradir gì' interessi di sua patria. Il prof,

lioiiianiii riporta fedelmente la narra

zione romantica del fatto, e poi vi con

trappone la storica, e questa fa noto-,

che terminata la sua condanna, datosi

allo studio e alla conversazione co'dotti,

morì a Venezia nel i 1 1 8 con generale

compianto, e il suo corpo con magnifico

accompagnamento portato sulle spalle

da' mai inai, che vollero rendere «ille

si" ultimo uffizio n quel prode sotto al

quale tante volte aveano vinto, fu de

posto in s. Maria della Celeslia, ove Leo

nardo Giustiniani gli recitò il di-corso

funebre. Narra il eh. Veludo, che la si

gnoria di Venezia, per impedire che dal

la loro radice non germogliassero nuove

pretensioni, fece mozzare il capo a' 3

Carraresi ; il quale repubblicano rigore

non piacque a'principi d'Europa, Ed il

Moschini, dice che Francesco II co'due

suoi figli, col dominio perdettero tri

stamente la vita. Fu sagrificato a! de

siderio della quiete, la quale sembrava

non potersi, lui vivente, godere nell' I-

talia, dov'egli aveva parenti e proteg-

gilori tra'sovrani. Così Venezia, aggiun

ge il Moschini, incominciò ad esser gran

de (meglio lo divenne maggiormente) e

a mettere colla sua grandezza timore

nel continente; onde venne che per a-

more e temenza che aveasi di lei, e ri

cevesse onoranze e più di leggieri arric

chisse di nuove conquiste. Anche il bio

grafo Veludo rileva : Ecco l'epoca, in cui

la veneziana repubblica ottenne un grado

altissimo di riverenza presso l'altre po

tenze italiane, avendo diffuso il suo im

pero in Treviso, Padova, Vicenza, Ve

rona, Rovigo, Bassano, Feltre, Belluno,

Guastalla e altri paesi, intendendo la

repubblica a consolidarsi ne' nuovi do

mini! ne ordinò il governo. Lasciava,

come soleva ovunque, tranne qualche

modificazione, ad ogni città il proprio

statuto, le proprie forme di reggimento,

solo contentandosi di mettervi alla testa

un rettore o podestà pel civile, un ca

pitano per le cose militari, oltre altri

magistrati. Con Vicenza aveano fatto la

loro dedizione a Venezia nel l4°4 ' di"

stretti chiamati de' Scile Comuni (del

la cui Storia ora pubblicata dalla tipo

grafìa del Seminario di Padova, feci cen

no nel voi. XC, p. ,j<j .J.), cioè Asiago,

Bozzo, Lusiaua, Enego, Roana, Forza

e Gallio, paese sterile e montuoso, rita

gliato da valli anguste, posto nella pro

vincia di Vicenza fra la Brenta e l'Asti»

co, formandone la sol.i ricchezza il le

gname, ed ì pascoli col bestiame grosso

e minuto. Ha attivi e forti abitanti, dati

per la maggior parte alla pastorizia e

all'anni, per le quali furono molto utili

in varie emergenze della repubblica, sic

come coraggiosi e prodi, ed ebbero da

questa statuto e speciali privilegi. Im

migrati, a quanto pare, dalla vicina Ger

mania, o discendenti di que' cimbri sal

vatisi dalla strage che ne fece Caio Ala

no sotto Veronu, parlavano ed ancora

iu parte parlano un dialetto tedesco cor-
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rollo. N' è capoluogo Asiago, elicli!) fab

briche di »m-li i, con rinomate mani [dilli -

redi cappelli di paglia. Ln repubblica ri-

speNo a Padova non si teneva ancora bea

sicura specialmente dal di fuori, e la pre

senza a Camerino di Marsilio e Uber

tino Carrara, figli di Francesco II, non

la lasciava senza sospetti. Non avendo

potuto ottenere da Varano signore della

città di mandarli in lungo non sospetto,

promettendo loro 3,000 ducali annui,

impose una taglia sulle loro teste, come

fece altresì relativamente a' due Scali

geri, Brnnoro e Antonio; poi diede o-

pera a distruggere in Padova quanto

per esteriori segni ricordava il dominio

Carrarese. Vi furono allontanali gli at

tinenti dell'espulsa famiglia, ed arresta

li i sospetti di nuove macchinazioni. Al

le feste per la dedizione di Padova, in

Venezia altre ne seguirono a' 6 agosto

1/J0G per la venuta dell'infante Alfonso

figlio del re di Portogallo, recandosi a

visitare i Luoghi santi; ed allora la città

istituì la solenne processione del Corpus

Domini Mìa basilira di s. Marco, per

la sua piazza, coli' intervento del doge

e della signoria. Durava ancora il lagri

mevole scisma, poiché in Avignone al fal-

80 Clemente VII era succeduto il pseudo

Benedetto XIII, la cui ubbidienza però

erasi assai ristretta. In Roma per morte

d'Innocenzo VII, il i.° dicembre i4o6

gli successe col nome eli Gregorio XII

(Z7.), il cardinal Angelo Correr o Corra-

ro nobile veneziano, già vescovo di Ca

stello sua patria: Beriola sua sorella fu

madre a Eugenio IV e ava a Paolo II,

non che ava, bisavola e zia di 9 cardi

nali, 6 patriarchi e 1 1 vescovi, caso sin

golare e forse unico, che già rimarcai

nel voi. XVI, p. 67. I romani gli fe

cero molto onore nella sua solennissi-

ma coronazione a' 19 di detto mese. Ve

nezia meritamente esultò di venerare

in e&o il 1." Papa concittadino, celebrò

grandi feste, ed in vece de' soliti 4 a">-

basciatori d'ubbidienza, che soleva iu-

viare ad ogni nuovo Sommo Pontefice,

ne mandò a Roma 8. Non però allora

creò cardinali Angelo Barbarigo suo ni

pote e Pietro Morosini nobili veneziani,

ma nel 1.^08, come dirò. Ma fu breve

gioia per la repubblica, pe' grandi ira*

barazzi e gravi avviluppamenti che se

guirono. Imperocché a seconda del giu

rato in conclave da cardinale, per V e-

stinzione dello scisma, subito Gregorio

XII procurò d'abboccarsi coll'anlipapa,

a cui scrisse ragionata lettera esortato

ria, per dare pace alla Chiesa di Dio col

la reciproca rinunzia, u facilitar la quale

avea pur giurato in detti comizi, e rati

ficato dopo l'elezione, di non creare car

dinale alcuno, se non nel caso di dover

eguagliare il numero de' suoi cardinali

o quello degli anrl-cai clinalt dello sci-

smalico Benedetto XIII. Era Gregorio

XII venerabile vecchio, di vita integra e

e pura, ed in tulio dalla fanciullezza e-

semplare sommamente, non che ornato

di dottrina e singolnr prudenza, come

lo dipinge Lodovico Agnello Anastasio.

Fu eletta Savona per la conferenza di

lui coll'anlipapa, ma il versipelle Ladi

slao re di Sicilia di qua dal Faro, ago

gnando al dominio d' Italia, non vide

volontieri quel congresso, per timore di

perdere il regno in cui l'uvea confer

mato Gregorio XII, aspirandovi Luigi II

d'Augii) protetto dal re di Francia do

minatore del Genovesalo. Tuttovolta il

Papa con ti cardinali usci di Roma ai

o, agosto 1407 e si recò a Siena, e poi

a Lucca, in vece di recarsi per mare a

Savona, allegando per iscusa la negati

va datagli da'veneziani delle loro galee,

benché i genovesi avendo oll'erlo le pro

prie l'uvea ricusale, dicendo non esser

sicuro il suo cammino per essergli tese

insidie. Per questo raffreddamento, per

ambire di promuovere i 3 nipoti, i car

dinali si alienarono da lui. Laonde Gre

gorio XII osservando l'odio che per lui

aveano concepito i cardinali, benché l'a

vessero eletto concordemente, stimò con
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veniente crearne degli altri da' quali ti

potesse promettere sicura fedeltà, e di

chiarando con autorità apostolica non

essere ciò contro il giuramento fatto, at

tese le nuove ragioni, in Lucca a' 9 mag

gio i/(o<S fece cardinali il b. Giovanni

<le Domenici arcivescovo di Rogusi, Ja

copo del Torso d' Udine, ed i suoi ni

poti patrizi veneti Antonio Corrnro e

Gabriele Condulmieri poi Eugenio IV.

Tanto rancore ne provarono i cardinali

vecchi, che giurarono non riconoscerli,

abbandonarono il Papa e si ritirarono a

Pisa, l'agguagliando con lettere tulli i

principi cattolici dell'irregolare condot

ta del Papa. Corsero diversi manifesti e

citazioni del Papa e de' cardinali, questi

facendo affiggere le loro ingiuriose pro

teste alla cattedrale di Lucca. Gregorio

XII, dopo processo, li scomunicò e privò

del cardinalato in Siena avverasi resti

tuito, per aver essi anche denunziato un

concilio da tenersi a Pisa, ed a' 19 set

tembre 1408 creò in loro vece altri 9

cardinali, fra' quali i due nominali pa

trizi veneti Barbarico e Morosini. Le

pratiche per ottenere la rinunzia da Gre

gorio XII e da Benedetto XIII, in che

ti adoperarono molto pure i veneziani,

non riuscirono adulto; anzi Gregorio XII

dichiarando che il concilio di Pisa non

a vreblie alcuna autorità, convocò quello

di Cividale (F.) nel Friuli; mentre Be

nedetto XIII egualmente peropporloal

concilio Pisano, promulgò il concilia

bolo di Perpìgnano (f.), ove si ritirò,

per essersi la Francia sottralla dalla sua

ubbidienza, e restato colla sola Spagna.

Gregorio XII nel 1 |o<) volendosi por-

Urea Cividale, domandò invano il pas

saggio per Venezia ; belisi dimorò mol

lo onoralo e festeggiato alcuni dì a

Chioggia e a Torcetto ove il popolo ac

correva a vederlo. Recatosi a Cividale,

e ne riparlai a Udihe, che non volle ri

conoscerlo, ne' primi di giugno vi cele

brò la 1. sessione, poco numerosa ; men

ile nel Sinodo (/'.) di Pisa (nou du lui-

ti riconosciuto, perchè non convocato

dal Pontefice Gregorio XII, il cardinal

Torrecremata non ritenendolo né cano

nico, né legittimo, it ven. cardinal Bel

larmino lo ripone tra'concilii né appro

vati, né riprovati, e da s. Antonino in

qualificato vero Conciliabolo), i cardi

nali e gli anticardinali delle due Ubbi

dienze, coli' intervento di molti vescovi,

ambasciatori e dottori, vi deposero Gre

gorio XII e Benedetto XIII, e fu eletto

a' 26 dello stesso giugno 1409 Alessan

dro V, elezione che tosto annullò Gre

gorio XII. La creazione d'Alessandro V

e la presenza di Gregorio XII nelle vi

cinanze, diedero motivo a due parliti in

Venezia, l'uno riconoscendo per Papa

Gregorio XII, l'altro rifiutandolo e se

guendo Alessandro V, e di quest'ultimo

era il doge Steno. In fatti quando I' 1 1

del seguente agosto si recarono in Ve

nezia gli ambasciatori di Francia, In

ghilterra e Borgogna per eccitare la re

pubblica a riconoscere il nuovo Papa

Alessandro V, levando l'ubbidienza a

Gregorio XII, il quale altresì mandava

dal canto suo da Cividale, per esortarla

a resistere a quelle insinuazioni, fu per

più giorni disputato in senato fra'soste-

11 i tori delle due opinioni. In fine prese

a parlare lo stesso doge Steno, dimo

strando come al bene e alla quiete dellu

cristianità convenisse mettersi dalla par

te d'Alessandro V, dopo di che uscendo

egli dal consiglio e posto il partito fu

vinto con 6g suffagi contro 4-8. sebbene

grande scontentamento ne restasse nella

parte contraria, la quale non si astenne

dallo spargere brutte voci contro il doge,

riguardando soltanto legittimo Grego

rio XII, e diceva il vero. Nella Cronaca

pubblicata dal Cornoro, Eccl. Fenet.,

t. |3, leggesi che lo Meno era tanto av

verso a Gregorio XII, perchè non avea

voluto far vescovo un suo nipote, che

non era idoneo a quell'ull'icio! Col fa

moso sinodo Pisano lusingavano 1 fedeli

di veder terminato il funesto scisma ■
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«libilo perù vieppiù si rammaricarono,

perchè in luogo d'un solo che si voleva,

tre insieme rimasero, d'aitandosi ciascu

no da vero Papa. A' 5 settembre Gre

gorio XII nel concilio di Cividalc pro

mise formalmente di rinunziare la di

gnità pontifìcia, se i sedicenti Alessandro

Y e Benedetto XIII facessero alti elian

to, allineile creandosi un nuovo Papa si

terminasse lo scisma, e deputò l' impera

tore Roberto, Sigismondo re d'Ungheria

e Ladislao re di Sicilia perchè eleggessero

co' principi della parie contraria il luogo

per celebrare ad hoc un concilio , pel

quale inviò diversi legati per tutta la cri

stianità. Aveva Gregorio XII ad istan

za de'cividalesi e di altre comunità del

Friuli e signori del paese, che inutilmen

te avcaiio ricorso al predecessore Inno

cenzo VII, privato del patriarcato d'A-

quileia a'i3 giugno i joS (e non i juT

come dissi nel voi. I ,\ \XU, p.i 3o, col-

l'ab. Cappelletti, forse per menda tipo

grafica che fa anacronismo, non esseudo

ancora Papa, come oro mi avvedo) Anto

nio Panciera, ni (juiile i cardinali ribelli a

Gregorio XII, ad istanza degli udinesi gli

n venno scritto non dovei lo ubbidire, né

liconosccre per Pupa (per cui il Pancie

ra mandò in suo luogo al sinodo Pisa

no Giovanni vescovo il' Ostimi, suo fra

tello Francesco Panciera e Andrea Mon

ticeli suo vicario, oltenendo d'esser coll

iri imito nella chiesa Aquileiese, ad onta

che Gregorio XII nel 1 4°9 l'ovea confe

rita ad Antonio da Potile), e quindi sapu

to che il deposto gli tendeva insidie con

genie urinata in tulli i passi del Friuli. Il

perchè cautamente Gregorio XII, nel

pai tire da Cividale, depose gli abiti pon

tificali, Anco per vedersi abbandonalo

dalla principili parte de' suoi venezia

ni, e li cambiò con un altro. Questi poi

fu arrestalo, come credulo il Pupa (cioè

Paolo suo cameriere vestito pomposa

mente in obito rosso con equipaggio, e

siccome fu pesto e bastonato, per evitare

peggio coulessò chi era e che teneva 5oo

fiorini cuciti nella sua camicia. Nel dì

seguente un insolente e bestiale mascalzo-

ne vestitosi degli abili pontificali caval

cò per tutto la città dando la papale be

nedizione. Lodovico Agnello Anastasio

non dice il nome della città), e Gregorio

XII raggiunte le galeedi Ladislao, appro

dò a Gaeta. Frattanto Alessandro V, a ca

gione della peste abbandonata Pisa, pas

sò successivamente a Prato, Pistoia e Bo

logna, dove non vedendosi sicuro inviò

un nunzio alla repubblica di Venezia nel

febbraio i ì in, colla domanda di poter

dimorare a Padovu o Treviso, non es

sendo ancora ben quieta l'ionia dopo

l'espulsione delle genti di Ladislao, ina

gli fu negalo per buoni rispetti, come

dice la Cronaca di S, minio. Alessandro

V a' 4 maggio mori in Bologna per un

cristiere attossicato, forse per commis

sione del cardinal Coscia e del suo me

dico padovano Daniele di s. Sofia (il

Marini negli Archiatri pontificii difende

Daniele, dicendocaluuuia l'imputazione,

per essere slato poi preso per medico da

Giovanni XXIII, il che o me non pare

sarebbe buona prova), pel riferito da

s. Antonino, e secondo i sospetti del con

cilio diCostanza(ne!6."articolo delle accu

se dalea Giovanni XXIII, presso l'Hardt,

Ilist. Coucil. Constant., t. 4> P- >97 e

2-^7, oltre altri), e lo slesso cardinale a'

17 di detto mese gli successe col nome

di Giovanni XXIII, restando cos'i rinvigo

rito lo scisma, ed i fedeli sempre divisi in

3 ubbidienze. Considerando Giovanni

XXIII che né con minacce, né con pre

ghiere ero riuscito al proprio predecesso

re di ammollire 1' ostinazione durissima

degli avversari del Panciera nel patriar

cato Aquileiese, e bramoso di ridurre il

Friuli in perfetta pace, pensò d'indurre

il Panciera alla rinunzia di tale chiesa,

scrivendogli a tale effetto alcune lettere,

dandogli insieme speranza d'altro prov

vedimento. Non si arrese il prelato, on

de Giovanui XXIII stabilì di crearlo car

dinale e lo pubblicò a' 6 giugno i4' '■»
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onde rinoiuib il patriarcato e si recò a

ltuinn nel i.^li. Non per questo si pa-

cificorono i friuliani, ch'erano assistiti da

Sigismondo re d'Ungheria di tenuto im

peratore, a motivo del suo vicario conte

Federico d'Ortemburgo cognato di Lo

dovico duca di Tech, it quate vagheggia

va il patriarcato, a cui l'uvea eletto il

empitolo, muntie il legittimo Antonio da

Punte erasi ritirato in Venezia. Tanto

si apprende dui Cordella, Memorie sto

riche de' Cardinali, nella biografia del

cardinal Panciera.Trovo però nella Cro

naca di Milano, la pubblicazione del li

bro : De' buoni ufjicii della repubblica

di T'enezia in favore del cardinal An

tonio Panciera, patriarca d' Aquileia.

Studio storico sopra documenti inediti,

Venezia tipografia editrice Naratovich

1857. Dipoi Martino V riconobbe il

Tech,e trasferì Da Poute a Zara. In Gae

ta Gregorio XII scomunicò l' antipapa

Benedetto XIII e il sedicente Giovanni

XX.Hl cu' cardinali che ne seguivano il

partito. E siccome l'ambizioso Ladislao

Cavea abbandonato, per essere stato con

fermato nel regno da Giovanni XXIII,

si trovò costretto oel 1 j 1 2 a fuggire du

Gaeta in due navi veneziane che felice

mente eransi accostate, eil accompagnato

da'cardinali Coriaio eCondulmieri suoi

nipoti, e liurbarigo, scansando molte in

sidie giunse in Rimini (V.), nell' affet

tuoso asilo di Carlo .Malate-.ti. Come si

diportarono i veneziani nel grande sci

srna d'Occidente e col concittadino Som-

«uo Pontefice Gregorio XII, può vedersi

netla Raccolta dei p. Culogcrà, t. 4'ti

p. 317. De Joanne Benedicto episcopo

Tarvisino Flaminii Cornelii Epistota

ad Angelmn Mariani Quirinum Cardi-

nalem ; e questo porporato nella sua

Tiara et Purpura fenda. In diversi

tempi, prima de'discorsi, avea la repub

blica di Venezia stretto una lega con Fe

derico duca d'Austria ; con Pandolfu Ma-

latesta signore di Pesaro, già capitano

suo iu principio della guerra co'Carrara,

divenuto signore di Brescia; col marche

se Nicolò d' Este; e rinnovata la tregua

per 5 anni coll'imperatore Emanuele Pa-

teologo. Obizo da Polenta per vedere la

generale perturbazione delte cose, a ca

gione del furioso scisma, erasi posto sot

to la protezione della repubbtica, rice

vendo in Ravenna un podestà veneziano

e molti altri veneti per sicurezza, chia

mandola a succedei lo nell'eventuale man

canza d'eredi muschi, ma non poteva

farlo essendo alto dominio delta s. Sede.

fino datt'Etiopia il Prete Janni mandò

al doge preziosi aromi, e \ leopardi, do

nati, a ni duca di Milano, e a a' duchi

Guglielmo e Atberto d'Austria. Lepan

to e Patrasso si diedero alla repubblica,

per ischermirsi dell'immmente signoria

de' turchi. Dal re Ladislao, e per cento

mila fiorini, i veneziani riacquistarono

Zara, importantissima al loro commer

cio, e tutte le città che possedeva in Dal

mazia. Il nuovo acquisto pe1ò ci maneg

gi de' due profughi Marsilio da Carra

ra e Brunoru della Scala, avvitupparo

no i veneziani in una guerra coll'impe

ratore Sigismondo re d' Ungheria, che

dichiarò Brunoro suo vicario generale

in Vicenza e Verona, uvendoloi due prin

cipi assicurato col suo aiuto di caccia

re i veneziani i\,l Padova e da Verona.

Tramarono inolite congiure nelle due

città, represse e punite severamente da'

veneziani, i quali pubblicarono il premio

di 5,ooo ducati a chi iiesse nelle ma

ni loro vivi n morii tirunoro e Marsitio.

Inconsotabile Sigismondo per la perdi

ta di Zara, non ascottò i ricordi de' he-

ueficii ricevuti dalla repubblica e le pro

posizioni pacifiche, e mandò nel Trevi

giano con 12,oun cavalli e 8uno fanti

Filippo Scolari capitano fiorentino. Al

grave pericolo che mmacci. iva la repub

blica, essa oppose opportuni provvedi

menti, affidando ragguardevole esercito

sotto il comando di Taddeo dal Verine, e

poi gli surrogò Curio Malutesta. ben

ché battuti a Piata, gli ungimi s'impa
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dronirono di Fellre e Belluno, per ne-

cordi, onde l' imperatore concesse privi

legi alle due città, nominandone vicario

Erunoro della Scala, e del Friuli fece vi

cario il suddetto conte d'Orlemburgo, e

fu allora che il capitolo e i vescovi pro

vinciali elessero contro il da Ponte in

patriarca d'Aquileia Lodovico Tech. Al

la Motta die altra grossa sconfitta agli

unglieri Carlo Malalesta, ma rimasto

malconcio cede il comando al fratello

Pandolfo sunnominato; mentre lo Sco

lari, dello Pippo Spano, per esserti am

malato, e non per tradimento, ritornò in

Ungheria, e in fatti guarito si restituì

con alice forze a ravvivare la guerra,

combattendogli ungiteli anche nell'Istria

e nella Dalmazia. Saccheggiando e di

struggendo, nella notte avanti l'i i giu

gno 14.1 '-'. giunse il nemico sopra zatte

re fino a s. Nicolò del Lido, ina accorso

il popolo da tulle le parte si ritirò. A'24

agosto si die furiosa battaglia alla Molta,

vigorosamente combattuta; già la vitto

ria era degli imgheri, quando i fuggenti

veneziani riordinati da Pietro Loredano

e dal Mala testa, tornali all'assalto, die

dero piena sconfìtta agli uughcri con

perdita di prigionieri ed insegne, le quali

furono collocate nella procuratia di s.

Marco con iscrizione. In questo mezzo

minacciata la repubblica da una trama

interna, per opera di Francesco Baldui-

no, propostosi d' uccidere la signoria ed

i nobili, il traditore fu impiccato; e Bar

tolomeo d' Anselmo che la svelò fu am

messo al maggior consiglio co' figlie di

scendenti. I particolari si ponilo leggere

nel cavalier Mulinelli, Annali Urbani,

e p. a5a. Divenuta la guerra pesante

ad ambe le parti, a mediazione di Gio

vanni de Medici, a' 17 aprile 141 3 si

concluse la tregua per 5 anni, e vi si

comprese il patriarca Tech, e altri allea

ti de' belligeranti. Altra tregua di 5 anni

fu conclusa con Federico duca d'Austria

per interposizione di Sigismoudo. Que

sti profittando della tregua calò in Loui-

bardiu, e recatosi a Piacenza e poi io Lo

di % incontrò in ambedue le città con

Giovanni X\l II. col quale nelle frequen

ti e lunghe conferenze s' accordò per la

convocazione del concilio di Costanza

(!'■), in continuazione di quello di Pisa,

per estinguere lo scisma che tanto afflig

geva la Chiesa universale. Altri colloqui

Giovanni XXIII e Sigismondo tennero

in Cremona, dalla cui Torre corsero pe

ricolo d' essere precipitati. Cominciava

allora Venezia a godere d'una splendida

pace, quando dalla peste assalila, in po

chi mesi vi menò la strage di più che

3o,000 persone. I ndi a'26 dicembre 1 41 3

mori il doge Steno, ed ebbe onorevole

sepoltura in s. Marina. Uomo d'animo

valoroso, negli ali in solerle, costante nel

mantenere i privilegi della sua dignità,

vivace di tempra e di forte eloquenza

dotato. Impetuoso, venne a grave con

lesa cogli avogadori, i quali gl'unposero

silenzio non potendo parlare senza licen

za de'4 consiglieri: persistendo egli a ra

gionare, gì' inlimarono di tacere sotto

pena di lire 1000, e minacciandolo di

chiamarlo innanzi a formale consiglio.

La cosa uon ebbe seguito. Mi nella va

canza della sede nuove disposizioni fu

rono prese a limitare vieppiù il potere

de' dogi futuri. Agli avogadori fu data

facoltà di citarli in giudizio, e non pote

re i dogi opporsi alle loro decisioni, an

che di due di loro. Non dovere i dogi

convocare il cousiglio, senza il concorso

de' suoi consiglieri. Non doversi vedere

il loro stemma dipinto o scolpito fuori

del ducale palazzo. Si obbligarono a dai*

pubblica udienza co'loro consiglieri tulli

i giorni, eccetto le feste; di chiamare o-

gtii mese i giudici di palazzo alla loro

presenza e ammonirli ad amministrare

buona e imparziale giustizia; di conti

nuale il pranzo solito alle arti nella loro

elezione. Durando ancora, sebbene ridot

ta a sola e vana forinola, la convocazio

ne dell' arengo e conclone popolare ,

ma assai di rado, e volendo sempre più
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restringere il potere del popolo, come

già quello del doge, si decretò non po

ter più il doge convocare tale assemblea

se non coll' opprovazione della maggior

parte del consiglio minore e maggiore, e

per esporvi solo quelle cose già prece

dentemente da que' consigli approvate.

l8. Tommaso Mocenigo I.XIV do

ge. La sua famiglia, riferisce il ch. Caso

ni, derivò dalla Dalmazia, e forse dalla

Grecia, con antichissima e nobilissima i,-

rigine. Alcuno poi narra, che Benedetto

Mocenigo, partitosi da Milano, edificò il

castellu di Musestre sul fiume Sile, in vi

cinanza agli Estuari Torcellani, ne' pri

mi secoli veneti chiamati le Contrade,

da dove poscia trasferitosi a Venezia fu

ricevuto tra' patrizi; ed é forse per que

sto che alcuni cronisti ripetono i Moce

nigo venuti da Musestre. Comunque sia,

la repubblica scelse da questa gente 7

dogi e Tommaso peli.°; vanto che di vide

colta famiglia Partecipazio, che pure fu

illustrata da 7 dogi. Superò ambedue la

gente Contarmi, che si gloria di 8 dogi.

Essendo Tommaso Mocenigo procurato

re di s. Marco, ed uno de'3 ambasciatori

a Sigismondo imperatore per trattare la

pace, per la quale erasi interposto Gio

vanni X X l II, mentre trovavasi presso di

loro in Cremona o in Lodi, fu richiama

to a Venezia per essere stato eletto do

ge a' 7 gennaio 1 {i .\. Dice il lodato

suo biografo, questo fu l' ultimo doge

che pubbticossi nella chiesa di s. Mar

co, richiestone il consenso del popolo,

poiché, come dirò, in seguito fu tolto l'u

so di domandarne il parere. L' urren-

go per l'ultima volta convocato l'appro

vò, e il gustaldo Francesco della Torre

giurò fedettà in nome del popolo. Fu

rono scelti 12 oratori per incontrarlo a

Verona, e fece il suo solenne ingresso in

Venezia fra il cammi planso. Poco dopo

ritoi i iti gli altri due ambasciatori, sen

za aver potuto nulla concludere con Si

gismondo, i veneziani strinsero alleanza

con Filippo M." Visconti duca di Mila-

no e con Pandolfo Malntesta, per impe

dire le ulteriori mire dell'imperatore e

per la quiete di Lombardia. Inoltre i ve

neziani pacificarono Ladislao co' fioren

tini. A por tineai turbolentissimo scisma,

Giovanni X XIII a' 5 novembre i414

aprì il concilio di Costanza, il quale in

viò 4 ambasciatori alla repubblica di Ve

nezia per intendere com'era disposta; ed

essa con quella pietà e cattolica religio

ne che si convenivo, rispose che avrebbe

riconosciuto quanto decretasse, e venera

to per Papa quello che vi fosse canonica

mente eletto; ed é perciò che v'interven

nero i cardinali veneziani creati da Gre

gorio XII, Barbarigo, Morosini e Anto

nio Corraio (non Condolimeto come scri

ve Paolo Morosini, che inoltre dice An

tonio elevato poi al pontificato, mentre

fu Gabriele Conduloiiero, il quale pro

babilmente rimase presso lo zio in Ri

mini), e nel viaggio che fecero per Ve

nezia riceverono tutti gli onori conve

nienti alla loro dignità. L' imperatore

avendo invitato al concilio Gregorio XI I,

questi gli rispose eli' essendo egli solo il

vero supremo Pastore della Cbiesa,il con

cilio era stato adunato senza legittima

antorità. Sigismondo con altra lettera lo

rimproverò per ricusarsi di andare a Co

stanza, a cui il Papa rispose, ch'egli non

ricusava il concilio, ma sì il congresso

convocato da Giovanni, poiché non con

veniva al Vicario di disto esser soggetto

all'usurpatore del pontificato; ed avea ra

gione. Nondimeno il virtuoso Gregorio

XII, che sinceramente bramava la pace

della Chiesa, con lettera data in limimi

n'i3 marzo 1 4 ri, die' piena antorità al

cardinal Domenici, e agli altri di sua ub

bidienza, di ridurre a forma di concilio

generale il congresso di Costanza, e vi

spedì suo procuratore plenipotenziario

Curio Malutestu. Giovanni XXIII dopo

aver giurato di rinunziare al pontificato

se facevano il simile i suoi due competi

tori, fuggì da Costanza nella Svizzera

(V-), favorito da Federico duca d' Au
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stria, a'ai marzo i4'5 (col quale ave»

fallo lega segreta, dichiaratolo capitano

generale di s. Chiesa coli' uoouo assegno

(lii6,ooo fiorini d'oro), e perciò fu depo

rlo n' -.'.() maggio (dopo tal fuga nel con

cilio fu discussa la questione se WConcilio

generale sia sopra a!/J(//;</,oppure questo

sopra di quello, almeno (piando il Papa

è dubbio in tempo di scisma. Dipoi l'io

11 scomunicò chi si appellasse da' Papi

a'concilii,ed i concilii generali di Firenze

e Laici ano V deleriuiuarono che il Pa

pa è sopì a al concilio. Riporta tutte le

opinioni Lodovico Agnello Anastasio, /•

storia drgli An tipapi,t. 2,p. a4o e seg.).

ludi Gregorio XII dal suo incaricato Ma-

talesla a' 4 del seguente luglio sponta-

ueainente fece leggere l'alio formale di

sua eroica rinunzia, da lui ratificata nel

modo riferito nel voi. LXXXI, p. i 19;

onde il concilio lo dichiarò cardinal de

cano del sagro collegio, con queil' altre

dignità che narrai nella sua biografia ; e

miratosi nella sua chiesa vescovile di Re

canati (F.J, motti santamente in tal città

e fu deposto nella cattedrale (in quel

monumento riportato iu «lisegnod.il Ciac-

cun\o,fitae Pontificum, t.a, p. 760, ove

si vede la figura coronata del triregno,

il quale sovrasta pure lo stemma), para

gonato da s. Antonino a s. Stefano mar

ine per la costanza mirabile da lui mo

strata iiell' avversità. L'ostinalo Bene

detto XIII ritiratosi iu Piiniiìcola(l/.)>

pertinace nello scisma, u'26 luglio 1 j 1 7,

fu deposto e scomunicato qual devialo

dalla fede. Si procedette poscia all'ele

zione del nuovo Papa, e l'i 1 novembre

lo divenne Martino V Colonna romano,

il quale con tutto lo zelo si die ad estin

guere le reliquie dello scisma ed a resti

tuir la pnee alla Chiesa, e 1" ottenne nel

concilio di Tortona (F.) con eterna glo

ria del suo nume. La repubblica non lar

dò a mandargli ambasciatori d'ubbidicn-

zu Marino Carnvello, Antonio Conlari-

ni, Francesco Foscari e Fautiuo Micliiel,

accolli a' 1 7 dicembre cou pompa sulcu-

ne. Mentre le questioni religiose occu

pavano il concilio, l'Italia era in preda a

varie rivoluzioni, fra le quali nel 141 "> e

prima dell'elezione di Martino V, raccon

ta il prof. Romauin, coll'appoggio d'un

documento, Ancona esposta all'incursio

ni di Mulalesta signore di Pesaro, 0ITV1

la propria dedizione alla repubblica al

zando il ve, si Ilo «li s. Marco; oia i venezia

ni disapprovando la dedizione, per non

sembrare di profittare delle confusioni

della Chiesa romana per ispogliarla del

le sue terre, a restituire la quiete ad An

cona, contribuirono ad una tregua col

Malatesta. Tutt'altro riferiscono gli sto

rici anconitani Leoni e Peruzzi, poiché

gli anconitani combatterono con valore

il nemico ; soltanto, quanto a Vene

zia, bensì narrano : Che per rotture, le

galee il' A ncona impedivano a'recanatesi

i viaggi marittimi; e il doge veneto Mo-

cenigo per ambasceria e lettera pregò gli

anconitani a non impedire i recanatesi

di navigare per Venezia, e ciò venne ac

cordato. Ma ben più gravi cose accade

vano intanto nell'Oriente, ove la potenza

de' turchi avea ripreso vigore; imperoc

ché saputasi la conquista di Damasco fal

la dal soldano di Babilonia, e che il tur

co era penetrato in Negropoute, si trattò

la pace e fu anche conclusa. Ma rottesi

le coudizioni, i turchi armarono una flui

ta per depredate i veneti navigli e Stur

barne il commercio, assalendoli presso

Gallipoli all'improvviso. Convenne dun

que spedire Pietro Loredaoo generale va-

lorosissimo,ilqualedata una delle piùsa ti

gni uose battaglie che vantar possa la re

pubblica, otteuue illustre vittoria a'29

maggio 1.4 16. Il sultano Maometto I udi

ta la rotta di sua armala navale, e come

i veneziani avanzandosi verso Costanti

nopoli aveano bombardato la torre di

Lnmptaco, si alfiellò di mandare a Ve

nezia per trattare di pace nel 1 .(.17, la

quale fu ristabilita con diverse condizio

ni favorevoli a' veneziani; e nel seguen

te auuo si recò a Venezia uu ambascia-
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(ore ottomano, accollo con distinzione,

mantenuto col suo seguito a spese pub-

Miche (costume antico romano, passato

ila' bizantini a'iorchi e a'veneziani, cioè

abitazione, vitto e vestilo) e si parli ric-

cameute donalo. La repubblica non man

cò continuar le praticlie per pacificarsi

con Sigismondo, contenta di riconoscere

i possedimenlidi Dalmazia a titolodi feu

do, ina senza successo, ad onta che Mar

tino V,mostrandosi assai fa voretole a've

neziani erasi (atto mediatore. Laonde la

repubblica si die' con impegno a procac

ciarsi armi ed alleati, per l'eventualità

<l' una nuova guerra, facendo nuova le

ga col duca di Milano» con Giovanna II

succeduta al fratello Ladislao. Secondo

I' infame politica comune in que'lempi,

la repubblica accettò la proposta di libe

rarsi col veleno dall'ambizioso Sigismon

do e dal suo protetto Brunoro della Sca

la, ma non ebbe ellèlto. Però non le

mancò il destro di venire in possesso di

Hoveredo, per aver tramalocontrodi es

sa il suo signore Aldrighetto di Lizana,

giti sotto la protezione de'veneziani.ma ne

derivarono gravi complicazioni co'duchi

d'Austria. Le particolari ambizioni aven

do impettito n' veneziani la lega di tutta

I' Italia, a sostegno della comune indi

pendenza, contro le mire spiegate a Co

stanza da Sigismondo, questi ad onta che

fosse impacciato cogli Ussiti (V.), nel

l4t8 coli* esercito calò nel Friuli, ov'e-

lano due parliti, l'uno per gli ungheri

con alla testo il patriarca Tech, I' altro

pe' veneziani capitanalo dal loro antico

amico Tristano Savorgnano, oltre il qua

le e altri, comandava le truppe Pandolfo

Malatesta supremo dure. Venutisi alle

mani, la vittoria si dichiarò pe' venezia

ni, anche pel valore di Filippo Arcelii

signore di Piacenza, venendo in possesso

parte coll'aimi e parte per dedizione di

Cividale, Praia, Poi togruaro, Feltre e

Belluno. Vedendosi Udine assediata, non

ostante le rimostranze del patriarca, ri

fugiatosi presso i conti di Gorizia, fece

la sua dedizione previa promessa di con

ferma degli stallili e d'apposito magistra

to con titolo di luogotenente, e fu il i . Ro

berto Morosini, facendovi il loro ingres

so le truppe veneziane a' ic) giugno \{in.

La resa d'Udine trasse dietro quella del

l'alile castella, e della stessa Aquilein,

a'5 agosto, con promessa di conservarle i

suoi privilegi e mercati, e di non impor

nuovi dazi. Infine il patriarca d' Aqui-

leia Tech vedendo ormai disperate le co

se sue, e fatte varie pratiche col mezzo

del Popa, dovette acquetarsi cedendo il

Friuli alla repubblica, con facoltà d'eser

citarvi la piena giurisdizione civile ecri-

minale; menti' egli riceverebbe in com

penso 3,ooo ducali annui e conservereb

be il possesso subordinalo di s. Vito, s.

Daniele e Aquileia. Anche quelle città

dell' Istria che ancora da lui dipendeva

no, in parte si arresero, in parte furono

ridotte per forza. Così la possente re

pubblica di Venezia ampliando il suo do

minio di Terraferma, trovavnsi in pos

sesso dalla parte di ponente di Padova,

Vicenza, Verona; da quella d'oriente di

Treviso, Feltre, Belluno e del Friuli ; eb

be 1' Llria e il Cadore, come altresì l'al

ta giurisdizione feudale sulla contea di

Gorizia, il cui conte Enrico si fece suo

feudatario nel 1^4 e seguì l'alio d'in

vestitura; per il che si trovò essere non

solo potenza formidabile marittima, ma

eziandio terrestre e di grande influenza

nelle sorti italiane; dominatrice del golfo

Adi a lieo da una parle,dall'altra del Friu

li, porta d'Italia, del cuiducalo ragionala

Udiwe. I 3 principali corpi della provin

cia furono la città d' Udine co' consigli

maggiore e minore o Convocazione, il

Parlamento o adunanza de' feudatari!

con mero e misto impero, la Contadi

nanza o corpo di tulle le ville della pro

vincia. Agli acquistali luoghi si conser

varono gli statuti ei privilegi, sol ponen

dosi alla testa un rettore o altro magi

strato e coll'appello a Venezia. Nel tem

po slesso che i veneziani combattevano
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nel Friuli, portarono le loro ormi anche

nella Dalmazia, che ricuperarono e tol

sero Analmente ni re d'Ungheria, alloro

ingolfalo in Boemia per l'eresia armata

de' fanatici e sanguinari ussiti, e nella

difesa dell' Ungheria stessa contro i tur

chi, perciò impotente d' accorrere alla tu

telo delle terre friulane e dalmate. A' i a

maggio 1420 era pattilo Pietro Lore

dana alla volta di Dalmazia con 1 5 ga

lere e altre navi, e presumente s' impa

dronì d' Almiz7.ii, Brazza, Lesina e Gur-

zola; e dopo qualche resistenza anco di

Cattalo, e di Traù die la fece più vali

da perchè difesa dagli ungheri. ludi s'im

padronì di Spalatro e altri luoghi. Nel-

1' Albania ebbe Sculari, Dri vasto, Anti-

■vari, Dulcigno e Alessio o meglio Lisso,

e per cessione di Centurion Zaccaria l'im

portantissima città diCoriiito,cliiave della

Morea, perchè temeva Amurai II sulta

no de' turchi, e per averne soccorsi con

tro di lui; anzi pare che offrisse tutta la

Morea, da'veneziani non accettata. Era

no le città della Dalmazia presiedute da

un provveditore genera le; a vea no un con

siglio di nobili che eleggeva agi' impie

ghi; il conte e rettore mandato da Ve

nezia avea la giustizia criminale, e d'ac

cordo co' giudici del paese, la civile. Da

queste guerre veneziane nel Friuli e nel

la Dalmazia, ovea intanto profittato l'a

ttutissimo Filippo M.* Visconti duca di

Milano per estendere vieppiù le sue con

quiste iu Lombardia, ed avendo i geno

vesi dato soccorso ad Arcelli signore di

Piacenza, poco stettero ad essere anche

loro assaliti; dappoiché attediala Genova,

questa a' a novembre 142' soggiacque

nuovamente al dominio de' Visconti.

Principale autore della fortuna e smisu

rata ambizione del duca era il valoroso

Francesco Bussoue da Carmagnola, città

del Piemonte, col quale nome è più co

nosciuto, e dal suo signore fu mandato

ombasciatore a Venezia per le pratiche

di pace che allora si maneggiavano in

Lombardia. Tanta fortuna del Visconti

non poteva non ingelosire i sagaci vene-

siaui, nondimeno adescali dalle promesse

di lui, desiderosi di procacciarsi un po

lente allealo al caso d'una nuova calala

d' ungheri in Italia pel riacquisto del

perduto, acconsentirono a' 1 i febbraio

1422 ad un trattalo. 1 genovesi perduta

la propria indipendenza, incapaci ormai

di grandi imprese, eransi dati alla pira

teria co' catalani, ma Jacopo Trevisano

spedito con 18 galee a combatterli, riu

scì a sconfìggere Gio. Ambrogio Spino

la, il quale restato a Gaeta gravemente

ferito incendiò il proprio naviglio. Della

condotta de' veneziani io quest'incontro

assai dolutosi Alfonso V re d'Aragona

e I qual re di Sicilia di là dal Faro, co

me pretendente aljegno di qua o reame

di Napoli, voleva soddisfazione, quasiché

i veneziani assalendo loSpinola in Gaeta,

ov' erasi ritirato, avessero violalo il di

ritto delle genti, ma nulla ottenne. Mi

nacciati i fiorentini da' progressi sempre

crescenti del duca di Milano, domanda

rono di far lega co' veneziani, offrendo

la loro mediazione con Sigismondo; ma

dopo lunga discussione, od ecci In rilento ilei

doge Mocenigo, uomo di grande politica,

restarono neutrali, a fronte che France-

scoFoscari,che poi gli successe, consigliava

la lega contro il duca. Il prof. Rouianin ri

porta il grave e interessante discorso prò»

nunziato dal doge in letto, che forma

I' ultimo suo alto politico, nel quale e-

sposeun quadro statistico delle condizio

ni politiche, economiche e commerciali

della repubblica,per la conservazione del

la cui prosperità il moribondo doge esortò

olla pace, di guardarsi dall'ingiusta guer

ra, e che non gli si sostituisse il Foscan,

di cui egli ben conoscendo l'indole, pre

disse che, sotto di lui, la repubblica a-

vrebbe dovulo sostenere continue guer

re; lodando invece persavi e meritevoli

Marino Co ravello, Francesco Bembo,

Giacomo Trevisan, Antonio Contai mi,

Fauslin Michiel e Alban Badoer. Ecco

iu breve il quadro statistico del suo Ilo
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rido (Inondo. Allora i veneziani solcavano

i mai i con 3oo navi, 45 galere, e 3,ooo

bastimenti di varia portata, montati da

36,ooo marinari; 16,000 artisti erano

in continuo esercizio per le costruzioni

na v;ili ; la popolazione di Venezia ascen

deva a 190,000 individui. I capitali in

giro pressoi negozianti montavano adie-

ci milioni di ducati d'oro, sui quali gua

dagnavano ogni anno quattro milioni ;

il censo delle case nella capitale era fis

salo a sette milioni di ducati ; il Monte

dello Stato era ricco di sci milioni; i pub

blici granai serbavano costantemente in

deposito 346,000 staia di frumento; e

ciò cli'c veramente ammirabile il debito

pubblico non eccedeva quattro milioni,

l'er dare un' idea del patrio carattere

di questo doge, e della forza morale del

governo in que' tempi, basta il fatto se

guente. » Nell'anno 1 4 ' <) "" incendio

Rvea rovinata parte della chiesa di s.

Marco e del ducale palazzo. Dovevasi

discutere in senato delle misure da pren

dersi pella restaurazione ; e una legge

vietava, sotto pena di mille ducati d'o

ro, il proporre di demolire il palazzo

antico, per farlo nuovo più sontuoso e

magnifico. Concepito dal Moceiiigu il

pensiero d' un progetto di riedificazio

ne dell' edifizio, andò in senato il dì aa

settembre 1^11 colla somma occorre-

vole ; e quando, all' esordio del suo di

scorso, il magistrato cui spettava ve

gliare per I' osservanza delle leggi, inti

mò il velo, il doge pagò la multa, e pro

seguì a perorare con sì forti argomenti,

che persuase il consesso a risolvere con

formemente alla sua proposta; inconse

guenza di che nel i424 s' costruirono le

12 arcate del suddetto palazzo che sor

gono sulla Piazzetta, e che vanno a con

giungersi colla maggior porta delta della

Carla ; quando per l'innauzi l'edilìzio uon

pi esentava da questo lato che le 6 prime

orcate, contando dall'angolo che guar

da il molo. Il doge Moceuigo lodato dal

tav. Mulinelli per virtù e boulà, pi open-

so alla pace e assai esperto nelle com

merciali imprese, amato dal popolo e in

pregio sommo tenuto, dimostrandola pu

re colla frequenza e sontuosità degli spet

tacoli e tornei che descrive, giunto all'età

d'Bo anni, assai benemerito della repub

blica, venne a morte a' 4 aprile i4?3 e

fu sepolto in ss. Gio. e Paolo, in monu

mento nobilissimo e ricco per istatue e

intagli, sovrastato da marmoreo padi

glione. Nell'interregno le principali ri

forme (alte nella Promissione ducale fu

rono : Che il doge dovesse chiamare ogni

mese i giudici di palazzo, pel disbrigo

delle cause e di fare imparziale giustizia

senz'aleuti rispetto di persona; che fosse

tenuto fare gl'imprestiti per lutto quanto

possedesse nel ducato e fuori, esenti S0I9

20,000 ducati d'argenterie; che lo scudo

di s. Marco né alcun altro oggetto col-

l'immaginedel Santo non fosse più por

tato rovescio alla morie del doge; e per

la dignità dello stato, che il doge avesse

un bavero di fine pelli da portarsi nel-

I' occasioni solenni, e i suoi servi doves

sero avere due vestili nuovi l'anno. Ad

istanza di Francesco Fosca ti, fu abolito

affatto Yarengo o assemblea popolare per

la conferma del doge, e che i partiti vin

ti nel maggior consiglio avessero quin-

d'innanzi a tenersi validi come se appro

vati fossero dal popolo.

19. Francesco Foscari LXP~ doge.

Radunati i quarantuno cominciarono le

solite forme di ballottazione, essendo con

correnti alcuni de' lodali dal defunto e

il Foscari da lui escluso, ed era il più

giovine de' 4' elettori. Il 13adoer parti

giano del Foscari, escluse Pietro Lore-

dano per la giovanile età e per averne

bisogno l'armata, il quale volendosi giu

stificare fece peggio. Molto parlò contro

il Foscari 6er Pietro Orio, massime per

esser nei» ico della pace, e doversi ricor

dare le parole del doge Moceoigo. Si al

zò a difenderlo Bulgaro Vetturi. La bal

lottazione si protrasse dal io al 1 5 apri

le 1 4 '-*- 3 j quando finalmente in quest'ili
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timo giorno dopo 8 prove, il Foscari rag

giunse alla q." suffragi i 7, e alla io.9 con

sorpresa generale 26 eresiò eletto doge;

ma essendo I' ora tarda, le solite cere-

11. unii- furono differite al dì seguente. In

conseguenza dell' abolita popolare ap

provazione del nuovo doge, nella seguen

te mattina l'anziano Bndoer presentatosi

al pogginolo del palazzo annunciò seni-

plicetuente al popolo la seguita elezione;

ed il popoloal quale si pi eparavano spet

tacoli e festeggiamenti, che ditesi duras

sero un anno, e che tosto fu distratto

dall' ingresso della dogaressa con gran

trionfo, l ni involti] applaudì. Così venne

a cessare definitivamente, dopo tanti ten

tativi e provvedimenti, ogni parte del

popolo nel governo, che si fece del tutto

aristocratico, e venne a cessare altresì la

denominazione di Comune Fenetiarum,

sostituitavi quella di Signoria. Racconta

Movaci nella Storiti d' Eugenio IV, che

navigando questi da privato col concit

tadino Foscari verso l'Egitto con un ro

mito, questi disse al 1 ."che sarebbe sla

to padre di tutto il inondo cattolico, ed al

a." padre della patria. Il eh. Veludo, bio

grafo di questo doge, narra che nel prin

cipio del suo governo Giovanni Il Pa

tologo (da altri detto III e IV, anzi VI

e anche VII) imperatore di Costantino

poli, avvisando di non potere resistere

n'frequenti assalti de'turchi, volle smem

brare i propri slati e affidarli piuttosto

al dominio di potenze cristiane; in tal

modo Snlonicchi ossia Tessalouica toc

cò a' veneziani, malgrado la resistenza

d Amiirnt 11, il quale sdegnato escluse

poi la repubblica dalla pace conclusa colle

potenze cristiane. Ma il prof. Romania

col valido appoggio de' documenti, co'

quali sicuro procede nella sua magnifico

sloria,eco'(|uali va correggendo gli altri

storici della repubblica che de' medesi

mi non si valsero puolo,dichiara l'acqui

sto di Salonicthi per offerta spontanea

degli abitanti, vedendosi minacciati da'

turchi. Con questi dipoi fecero i vene-

ziani un trattato, pel quale loro cederono

10,000 aspri annui delle rendite della

città, utili sul sale, e che un turco vi

amministrerebbe la giustizia a' musul

mani. A sì lieti principii seguirono tri

stissimi eventi. La comunicazione coll'O-

riente portò a Venezia la peste, la quale

fece orrenda strage, e fu allora che a mi

tigarne in qualche parte almeno il fu

rore, fu deliberato stabilire un luogo fuo

ri della città ove trasportare gl'infermi

e i poveri. Così fu questa la 1.'istituzio

ne de' Lazzaretti, di cui Venezia vanta

d' essere stata la 1.* a dare l'esempio,

come lo fu purea fare buoni regolamen

ti snudai ii, e ad istituire il 1 ."magistrato

di sanità. Tutto e con particolari già nar

rai nel § XVII I, n. 7. In questo frattem

po i fiorentini, rotta guerra e incalzati dal

duca di Milano, chiesero I' aiuto de've-

neziani, perchè come membri principali

dell'Italia aprissero gli occhi sulle ten

denze del Visconti e provvedessero alla

salute connine, con unirsi loro per frenar

ne le smoderale voglie. La repubblica per

essere in lega con lui, e per doversi oppor

re a Sigismondo, si ricusò ; il che fa ve*

dere, sebbene regnasse il Foscari, quanto

esitò ad abbracciare il partito della guer

ra. Disfatti totalmente i fiorentini a Za-

gonara nel 1^1^, di nuovo ricorsero a

Venezia per iscuolerla, ma non cede alla

desiderata lega; e solo inviò un oratore

al duca per distoglierlo da qualunque

ostilità contro il marchese Nicolò 1 1 1 d li

ste, di lei protetto. Tuttavia Venezia alla

nuova sconfìtta de' fiorentini 111 Val di

Lamona cominciò a porsi io apprensio

ne, e inandò al duca un ambasciatore

per intrudili re pratiche di pace: però ri

spose il duca volerla trallaredireltaaien-

le co' fiorentini, che andava sempre più

opprimendo eoo nuove vittorie, lutatilo

il conte Francesco Carmagnola divenuto

governatore di Genova, pulente del du

ca e ricchissimo, onde uvea posto in sal

vo parte del suo denaro in Venezia; la

gloria cui era giunto, l'alleilo delle trup
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pe per lui lo resero inviso al sospettoso

Filippo M.'1 Visconti, e gl'invidiosi cor

tigiani fecero il resto. Fu privato del go

verno di Genov.1, gli fu negato il giusti

ficarsi, per cui indispettito si ritirò in

Piemonte, per suscitargli contro Amedeo

VIli duca di Savoia. Allora il Visconti

vieppiù irritato, gli confiscò i beni, e non

permise alla moglie e alle figlie di se

guirlo. Non credendosi Amedeo VIII po

tente da romper guerra al Visconti, il

Carmagnola deterinii ò di recarsi a Ve

nezia e di offrire i suoi servigi alla repub

blica nel r \i 5, e si dice, che rivelasse i

progetti di Visconti di schiacciarla alla

sua volta. Agitandosi allora le vertenze

col duca, prese la repubblica al suo ser

vigio sì valente generale per le truppe

terrestri. Pose quindi il Carmagnola tut

to l' impegno a spingere i veneziani alla

guerra contro il duca, il quale tentò far

lo avvelenare, per cui furono puniti i

due sienrii. Il doge che indiu,mi alla le

ga co' fiorentini, con un discorso vi de

terminò la signoria, e fu firmata a'3 di

cembre con diverse condizioni sulla di

visione delle conquiste da farsi. La re

pubblica scrisse a' suoi ambasciatori a

Roma per invitare Martino V a entrare

nella lega, alla quale nel i426 aderl it

duca di Savoia. A tale notizia il Visconti

mandò tosto a Venezia un suo amba-

sciatore a fi re rimostranze, alle quali sa

viamente rispose la repubblica, giustifi

cando il suo operato. Du'particolari del

le trattative prende motivo il prof. (lo

maniu, coscienzioso storico, di difendere

il doge Foscari, dimostrando quanto a

torto siasi comunemente accagionato d'a-

vere pel suo umore belligero dato ca

gione alle tante guerre che tennero con

tinuamente agitata la repubblica a' tem

pi suoi. Pubblicata la tegaa'21 gennaio

1426, il Carmagnola fu dichiarato capi

tano generale delt'esercito, con due prov

veditori ni fianco com'era di costume

(e qui devo notare, che la carica di prov

veditore, o di commissario in altri stati,

voi. xr.n.

presso l' esercito, era di somma impor

tanza, per le condizioni della milizia di

altora, e la poca fiducia ne'capitani mer

cenari; anzi talvolta il merito delte vit

torie si dovette più o'provveditori o com

missari, che agli stessi suoi condottieri).

Non si o1n misero tenta ti vi pacifici, resi inu-

ti li dal Visconti colle sue solite finzioni per

guadagnar tempo, laonde ogni trattativa

fu troncata. Si entrò nelle terre del duca,

ed a'3 marzo i veneziani si trovavano a-

vanti Brescia, in cui fecero l'ingresso a'7

per le pratiche de'guelfi, mentre la gente

del duca si ritirò nelle due cittadelle, ma

lunga e difficile impresa era l'espugnar

la. Accorse le truppe del duca dalla Ro

magna, furono da' veneziani con batta

glia obbligate a ritirarsi. All'espugnazio-

ne delle cittadelle, i fiorentini mandaro

no il celebre capitano Nicolò IVIanruzi da

Tolentino. Nel settembre! veneziani pe

netrarono nella cittadella vecchia, e la

nuova capitolò n'1o novembre, entran

dovi l'armi venete a'2o dopo un' espu

gnazione delle più memorande che suc

cessero in Italia. Francesco Bembo ca

pitano del Po. dall'altro canto colla sua

flottiglia avea fitto diverse operazioni e

presi due castelli. Il Visconti adoperan

do a un tempo l'armi e l'insidie, tentò

far incendiare l' arsenale di Venezia, a

mezzo di Rigo di Brabante, che sorpre

so fu messo a morte ; ed eccitò gli un-

glieti n far correrie nel Friuli. Acqui

state da' veneti Salò e la Riviera, sorge

vano ovunque nemici al Visconti, quan

do Martino V eccitato dal duca che nel

soo passaggio per Milano l' avea splen

didamente trattato, e desideroso di spe

gnere la guerra, nel 1 426 mandò a trat

tare iu suo nome il cardinale b. Nicolò

Albergati a Venezia, ove pervennero 3

delegati al duca di Milano. Indi il cardi

nale si recò in tal città per la stessa mis

sione, e si restituì a Venezia a' 12 no

vembre, ove dopo molte conferenze fu

stabilita la pace a'3» dicembre. Ne fu

rono principali condizioni : la restitu-

i3
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zionc delle loro terre a' fiorentini e al

duca di Savoia , la cessione alla repub

blica di Venezia di Brescia con ludo il

suo territorio e dipendenze, la restitu

zione al Carmagnola della moglie e del

le figlie, e di tutti i suoi beai. L'animo

variabile del duca si pentì presto delle

falle concessioni, mosso anche da' nobi

li milanesi, slimandosi troppo umiliati,

rifiutando la consegna delle fortezze.

Prossima a scoppiacela guerra, nel 1 4^7»

si richiamò a Venezia il Carmagnola per

discuterne il piano, e fu accolto splendi

damente colla conlessa Antonia Viscon

ti sua moglie. Le ostilità cominciarono

nell'aprile dalla parte del duca nel Pai -

migliano e nel Bresciano, da' rinomali

capitani Angelo della Pergola e Nicolò

Piccinino, espugnando Casal Maggiore e

Torricelle.il Carmagnola non avendolo

impedito, invano sollecitato dal senato a

vigorose e decisive operazioni, ed avendo

a sua disposizione 1 6,000 cavalli, pe'suoi

pretesti insorsero mali umori Ira esso e

il senato. Sul Po fu combattuto furiosa

mente, e Francesco Bembo colla flotta

veneta vinse e fugò quella ducale coman

data da Eustachio Faccino, non ostante

il soccorso delle genti del Piccinino che

dagli argini scagliavano proietti contro

i veneziani. Brescello fu liberato da Car

magnola, che rivoltosi a Gotlolengo, vi

fu trailo in aguato dal Piccinino, e ben

ché i suoi soldati valorosamente com

battessero, toccarono grave perdita. L'e

sercito che aveano allora in campo i ve

neziani era uno de' maggiori che da lun

go tempo si fossero veduti in Italia, o-

scendeudoa 21,000 cavalli, oltre afiooo

fonti del paese, e 8000 merecnarii; né

minore era quello del Visconti, avendo

il duca eccitato i suoi popoli agli estre

mi sforzi. Sollecitò quindi il senato il Car

magnola a passar l'Adda e portare il ter

rore fra'milanesi, e non badare alle fìn

te parole scrittegli dal duca. Avendo egli

il campo a Casalsecco, a' \i luglio vi pe

netrarono i milanesi, anche col celebre

Francesco Sforza : fu la battaglia fieri»-

siina, gettalo da cavallo il Carmagnola,

per la densa polvere sollevatasi nou piti

riconoscendosi I' un I' altro, e infine le

due parli si separarono senza decisivo ri-

Miltuineuto. In questo tempo il ducato

di Milano era minaccialo dal duca di

Savoia e dal marchese di Monferrato, il

che aggiunto alla discordia de' capitani

milanesi, dava facilità al Carmagnola di

ricuperare Casal Maggiore e impadronir

si d'altri luoghi, non cessando il senato

di sollecitarlo a nuove imprese, e di la

gnarsi di sua poca operosità. Ceden

do il conte Carmagnola alle ripetute ri

mostranze, mise l'assedio a Montechiaro

a'28 settembre; ma i pochi risultati fi

no allora con sì fiorilo esercito consegui

li, diedero motivo a sospetti e maldicen

ze tra il popolo, onde il conte ne scrisse

mollo risentitamente al doge, il quale con

lettera ad Andrea Morosini, l'assicurò di

tutta la benevolenza della signoria, e

non dover valutare le dicerie il' un po

polo solito vivere in libertà ed essere go

vernato con mansuetudine, spallarsi tin

che talvolta del doge e del governo, e

pensasse piuttosto a qualche utile impre

sa. Direttosi a Macaìò o Maclodio , vil

laggio del Bresciano poco discosto dal-

l'Oglio, lo prese sotto gli occhi di Sforza,

Piccinino e Carlo Malatesta. Questi in

dignali l'assalirono 1' t 1 ottobre 1427,

ma trovaronsi da tutte le parli circonda

li da'veneziani in luogo paludoso;si scom

pigliarono, restarono disfalli , si abban

donarono alla fuga, e il capitano genera

le Malatesta restò prigioniero con 8,000

corazzieri : tutte le salmerie e immense

ricchezze caddero in mano del vincitore.

In questa famosa giornata Carmagnola

si coprì di gloria, il doge gli scrisse colle

più lusinghiere espressioni, e con decreto

del senato gli donò la casa a s. Eustachio

già dell'ingrato Malatesta , e la villa di

Castagnedolo. Gli furono spediti da Ve

nezia due ambasciatori con lodi e dimo

strazioni di gratitudine e fiducia, ani
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mandolo a continuare il corso di sue vit

torie, senza cenno di rimprovero per la

libertà che dicesi da lui donala a'prigio-

nieri: noi) regge dunque quanto scrisse

ro storici e romanzieri su questo argo

mento, dice il prof. Romania (il Veludo

dice che Carmagnola sconfìsse Malatesta

capitano generale ducale, ed occupò lino

a 80 terre nel Bresciano e nel Bergama

sco : altrettanto 1' Arie di verificare le

date). Ma il Carmagnola tornò alle soli

le sue lentezze, forse per l'inoltrata sta

gione, e fors' anco per nou piacergli la

rovina totale del duca, secondo il costu

me di quella milizia e de' condottieri di

allora. Invece di gettare un ponte sul

l'Acida, che avrebbe posto in costei im-

zioue Milano stessa , e Cremona non a-

vrebbe potuto resistere, si limitò a pren

dere Montechiaro e altre piccole terre

del Bresciano , e data una sconfìtta al

Piccinino, iuslanlemenle domandò di re

carsi a Venezia. La repubblica ne lo dis

suase, raccomandando a badar le mosse

del nemico, tenere unito l'esercito, ed

operare qualche cosa a vantaggio della

lega. Il b. cardinal Albergali erasi di

nuovo interposto per la pace a nome di

Martino V, che si protrasse per interpel

lare la repubblica i fiorentini e il duca

di Savoia, e per la peste che allora fla

gellava Venezia, come pure pel matri

monio conti allo a'io gennaio \ ji'ò dal

Visconti con Maria dì Savoia figlia di

detto duca , il che produsse tra i duchi

un ravvicinamento. Un messo del Vi

sconti chiedendo conferire col Carma

gnola, la repubblica si oppone , ammo

nendo il generale a non badare a tali

maneggi, tutti arte ed astuzie. Veuuta la

primavera e perciò il tempo opportuno

di riprendere l'operazioni, il governo ne

lo sollecitò, ma invece il Carmagnola do

mandò di potersi recare, come altra vol

ta, per la sua mal ferma salute a'bagni.

Rispose il senato, sorprendergli tale do

manda in quel momento, , sapere ch'egli

slava benissimo , e mentre procurò di-

storitelo, incaricò Pietro Loreilino.se in

sistesse, d'invigilar sul campo nella sua

assenza. Domandò allora il Carmagnola

di venire a Venezia , ed u' 1 3 marzo vi

fu uccolto pomposamente dal doge e dal

la signoria; conferì con questi sulla con

dizione delle cose e si recò u'b.igni d' A

bauo. Una delle massime difficoltà alla

conclusione della pace era la cessione vo

luta da' veneziani di Bergamo colle sue

fortezze e terre di Palazzolo, Mai tiuengo

e Iseo, parecchie castella già avendo fat

tola loro spontanea dedizione. Dopo mol

la ripugnanza il duca si arrese, e la pace

fu couclusa a' 1 9 aprile 1428 iu Ferrara,

colla cessione definitiva alla repubblica

di Brescia colle sue castella e terre, rimet

tendo nel b. cardinal Albergali la deci

sione circa i confini, oltre l'arbitralo nel

le differenze che potessero poi insorgere

anco tra le parti contraenti e aderenti

delle parti inclusi nel trattato. Furono

perciò guarentiti il raarcheseRolandoPal-

la vicino, Alvise del Venne e Filippo Ar-

celli restali sotto la protezione de' vene

ziani; sciolti i Malatesta dagl'impegni con

tratti' col duca, e il Carmagnola riavreb

be i suoi beni, salvi gl'interessi de'fioreu-

tini. I veneziani però lungi dal venire in

possesso dell'agognata Bergamo , trova

rono nel versipelle Visconti nuove dub

biezze e renitenze : lultavolla fu conse

gnata l'8 maggio in virtù del trattalo, e

nou già per ispontanea sommissione de'

bergamaschi. A' 23 dello stesso mese il

conte Carmagnola fece l' ingresso triou-

fale in Venezia, accompagnato da'suoi

principali capitani, portando il gonfalo

ne di s. Marco; furono falle grandi feste,

solenne processione , limoline a' poveri.

La repubblica a mostrare la sua grati

tudine verso i suoi generali, donò a Gio.

Francesco Gonzaga 1. marchese di Man

tova uua casa a s. Pantaleoue sul Canal

grande, e conferì al Carmagnola I' inve

stitura delle terre di Chiari con grande

apparato nella piazza di s. Marco. Così

terminò una guerra, che se procacciò al
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la repubblica laute e belle tene in Lom

bardia, esumi però l'erario e caricò ili

gravi peM la popolazione. Il suo dominio

ormai stende vasi oltiecbè nell'antico do-

gado da Capodargine a Grado , anche

sul Friuli; sulla Marca Trevigiana che

comprendeva Cassano, Feltre, Belluno e

Cadore; sul territorio Padovano, sul Po

lesine di Rovigo, sulle terre Vicentine, sul

Veronese, sul Bresciano, sul Bergamasco.

Ampiu estensione di territorio che la po

neva Ira'priucipulissiiui stati d'Italia. A-

gitala questa dulie passioni, Bologna si

ribellò u Martino V ili." agosto, riductu-

dosi u stalo popolare, e ripetutamente ri

corse alla protezione veneta a sostenerla,

o a farsi mediatrice col Papa, onde il co

mune avesse la città in vicariato con mi

nilo censo, o almeno riceverla sotto la sua

protezione. La repubblica divolu al Pa

pa e legata a lui per recenti trattati , a

nulla annui. Intanto morto Martino V,

a'3 marzo 1 43 1 gli successe il patrizio

veneto, l'imperturbabile e virtuoso gran

Pontefice Eugenio IV Condulmiero, de

gno nipote di Gregorio XII , che come

lui dovette sostenere grandi avversità. I

primi a darne motivo furono i polenti

Colounesi nipoti del predecessore, insor

ti mano armala, onde il Pupa chiese soc

corsi ulla regina Giovanna II, a'venezia-

ni, ed a'fioreiiliui i quali gli mandarono

Nicolò Mauruzi da Tolentino con un im

ponente corpo di truppe. Secondo No-

vaes, anco i veneziani l'aiutarono. Nello

stesso i43 1 Bologna venne ugli accordi a'

22 agosto tornando all'ubbidienza della

s. Sede; ed a'22 settembre si pubblicò la

pace fatta co'Colouncsi, mcdiuule l'asso

luzione della scomunica e la reciproca

restituzione dell' occupate terre. Prima

dell'insurrezione di Bologna eransi rinno

vate le querele tra Filippo M." Visconti

e la repubblica, onde questa nell'ottobre

1428 fece fare a Milano le sue lagnan

ze, senza tiretto; anzi le cose s'intorbida

rono in modo, die rionovossi il pericolo

di guerra, quando appunto il conte Cur-

ningnola domandava la sua dimissione al

senato. Per la sua fama e riputazione,

pel grandemente operato a favore della

repubblica, non si acconsentì ni suo li

cenziamento. Allora il Carmagnola fece

domande così eccessive, che sembrava

doversi rifiutare. Nondimeno amando la

repubblica di conservarlo a'propri servi

gi, non ostante che dovea avere qualche

sospetto di lui pe' fatti antecedenti, con

venne alle seguenti amplissime condizio

ni, clie (binilo un'ulta dell'alte pretensio

ni allora quasi comuni ne' condottieri

d'armi. Avrebbe il comando di tutte le

truppe, fanti e cavalli presenti e futuri,

con piena giurisdizione civile e militare,

tranne nelle terre ove si trovasse un ret

tore ; terrebbe 5oo lande ciascuna di 3

fanti e 3 cavalli, oltre alla famiglia sua,

cioè a' propri stipendiati ; riceverebbe di

stipendio ducati 1000 il mese tanto in pa

ce che in guerra; la sua condotta dure

rebbe 2 anni e poi 2 anni di rispetto a

beneplacito della repubblica, col preavvi

so di 2 mesi avanti, non potendo far nul

la contro di essa per 6 mesi dopo uscito

da'suoi servigi; se alcun soldato fuggisse,

morisse o fosse preso, sarebbe obbligo del

capitano di surrogarlo entro 1 5 giorni. Si

conleiì al Carmagnola e suoi discenden

ti in feudo Chiari eUoccafranca nel Bre

sciano, con tulli i diritti ed emolumenti

annessi; i prigioni e gli averi che venisse

ro in di lui mani sai ebbero suoi, ma le

terre, città e fortezze della signoria ; do

vendo cedere ad essa, per somma da con

venirsi, i prigioni illustri come il fratello

o il figlio del signore di terre e i capita

ni. Ad accrescere le complicazioni, s'in

giunse all' infrazioni continue che il Vi

sconti faceva del trattato di pace di Fer

rara, anche la guerra che contro Lucca

mossero i fiorentini nel dicembre i42()>

per aver già lavorilo il duca, onde i luc

chesi si esibirono di rimettersi nelle mani

della repubblica, ma non accettò l'uUer-

ta pe' [latti che la legavauo a Firenze.

Non fu così delicato il Visconti, aiutun
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doli nascostamente, e licenziando Fran

cesco Sforza perchè li soccorresse, omle

Lucca fu ritornata in libertà e mandati

prigioni a Milano il suo signore Paolo

Guiuigi co' figli nel i \"o. Oltre a ciò il

duca non cessava assnlire le terre de'si-

gnori protetti dalla lega, e in più modi

molestava i veneziani, mentre si mostra

va desideroso della pace con loro, rivol

gendosi al Carmagnola percliè volesse

tranquillarlo da'sospetti' (ormati sulla re

pubblica. Il senato se ne mostrò meravi

gli ito col Carmagnola che glieliavea ma

nifestati, non avendone mai dato motivo;

insinuandogli tenersi in guardia dalle so

lite arti del duci, e si astenesse da ogni

comunicazione con lui. Rompendosi in

tanto la guerra di Firenze e Lucca , il

Visconti scrisse nuove lettere al Carma

gnola, a cui ingiunse la repubblica do

vere rompere ogni pratica ; ma il duca

insistente si volle in tutto rimettere al

l' arbitrale giudizio del Carmagnola, per

cui e per altre particolarità di tante con

tinue relazioni si accrebbero i sospetti de'

veneziani. Preparandosi ormai le parti

alla guerra, per conferire su di essa la

repubblica nell'agosto 1 43o chiamò a Ve

nezia il Carmagnola, promettendogli in

premio della vittoria una città, anzi la

stessa Milano come avea domandato, se

riuscisse a distruggere il dominio ilei Vi

sconti. Seguirono grandi armamenti ma

rittimi e terrestri de' veneziani, e de'loro

collegali fiorentini, i signori di Monfer

rato, Mantova, Ferrara, il Fieschi e il

Pallavicino. Dalla parte del duca erano

Genova, Siena, Lucca, Piombino, e per

generali i famosi Nicolò Piccinino e Fran

cesco Sforza. Il senato scrisse nell'aprile

i 'i3i al Carmagnola d'uscir in campo e

passar l'Adda, e die sue istruzioni a Ni

colo Trevi*, ni capitano della flotta sul Po,

eleggendo a capitano generale di mare

Pietro Loredxuo, a cui ingiunse spiega

re in ogni galera la bandiera coll'insegne

genovesi e la parola Libertas , per mo

strare come la lega non faceva la guer-

ra a Genova, ma solo liberarla dalle ma

ni del duca. Già la stagione erasi inol

trata fino al mese di giugno, ed il Car

magnola, nonostante le sollecitazioni del

senato, nulla avea per anco operato d'im

portanza, e continuava a ricever lettere e

messi dal Visconti, pel quale si dichiarò

l'imperatore Sigismondo. Frattanto Car

magnola dallo Sforza fu gravemente scon

fitto a Solicino; e sul Po la flottiglia del

Trevisan venne interamente disfatta da

Giovanni Grimaldi di Genova e Pacino

Eustachio di Pavia, sostenuti dallo Sfor

za edal Piccinino, allontanato Carmagno

la con finta dimostrazione. Essendosi per

duta la speranza di passar l'Adda, non

stimava il Carmagnola doversi limitare

a scorazzare nelle terre del duca, come

proponeva il provveditore Paolo Correr,

e ad onla delle loro discrepanti opinioni

il senato si rimise all'intelligenza del ca

pitano , ma però operasse. Mentre i ge

nerali del duca si mostravano da per tut

to attivissimi, devastando la Toscana e

penetrandone! Monferrato,!! Carmagno

la a'q agosto già domandava ritirarsi a-

gli allnggiamenti.il senato se ne querelò,

come del tempo perduto, e gli dimostrò

la necessità di torsi da quella strana ina

zione, e di passar l'Addìi o almeno ten

tar l'impresa di Soncino. Tutto invano:

il Carmagnola non si lasciava smuovere,

e il suo contegno divenne sempre più ine

splicabile. A consolare alcun poco la re

pubblica, a'27 agosto Pietro Loredano

riportò una gran vittoria novale sulla

flotta genovese a Portofino o Rapallo,

colla prigionia dello stesso capitanoFran-

cesco Spinola, rivendicando l'onor vene

ziano. Ma le cose di terra non migliora

vano punto , e i! Friuli era minacciato

dalla calata degli ungheri. Si presentò

l'opportunità di prender Cremona per

sorpresa, e già il Cavalcali» con 1111 drap

pello di coraggiosi ertisi impadronito nel

la notte de' 1 !> ottobre del ponte di ».

Luca; ma il Carmagnola , benché solle

citato ad accorrere, uou si mosse, ino
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stranilo temere qualche astuzia del ne

mico. Così le colpe vere o apparenti del

Carmagnola ognidì più si aggravavano,

e giù a' 1 3 ottobre proponevasi in senato

di prendere a trattare segretamente de'

fatti di lui, tuttavia per allora ne fu dif

ferita la deliberazione. Dice il Veludo : o

il Carmagnola è innocente, o traditore

della repubblica; meglio in tal caso se

guire una salutare prudenza , che forse

una funesta pietà. Si pensò per altro a'

i novembre richiamarlo di Lombardia

per inviarlo nel Friuli, contro gli un-

gheri eccitati a invaderlo dal duca, il

quale invece mandò un messo al Car

magnola fintamente protestando di sue

buone intenzioni, essere italiano, e per

ciò si sarebbe unito co' veneziani e i fio

rentini alla difesa comune, rimettendo a

lui la composizione della lega. Manife

state le proferir dal Carmagnola al se

nato, questi rispose non essere della sua

dignità il dare ormai più ascolto alle

mendaci parole del Visconti, ma se vo

lesse veramente trattare le ponesse in i-

scrillo; però non lardasse la sua venuta

nel Friuli. Ubbidì il Carmagnola, e re

catosi nelFriuli sconfìssegli migliori pres

so la badia di Rosnzzo, e cacciali dal pae

se domandò e ottenne di poter venire a

Venezia. A levarsi dinanzi l'odiato duca

si pensò ni veleno, ma divulgatosi il tra

dimento non se ne fece altro. Invece il

senato a'28 dicembre deliberò di propor

re al Carmagnola di farlo signore di Mi

lano, quando riuscisse a cacciarne il du

ca; però volendo ciò serbare per ultimo

eccitamento, risolse di attendere se il ca

pitano si decidesse a qualche fitto. Ma

attendevasi invano, e fu stimato neces

sario manderai campo per provveditor

generale Giorgio Cornaro con promette

re a'condoltieri generose ricompense, di

sollecitare il passaggio dell'Adda e al

tro. Nello stesso tempo Francesco Spi

nola fece nuove offerte di sottrarre Ge

nova dal dominio di Milano, ma il Car

magnola non si muoveva, e intanto il

marchese di Monferrato erasi riconcilia

to col duca. La lunga dispendiosa guer

ra assorbendo tutte le rendite, fu d'uopo

domandare alle principali città un'anti

cipazione di esse. E proseguendosi a te

ner d'occhio alCarmagnola,a'2 1 febbraio

i432 il senato nuovamente gli vietò ri

cevere i messi del simulatore Visconti.

Finalmente vedendo inutili tutte le in

sinuazioni e che il Carmagnola nulla o-

perava a vantaggio della lega, a'28 mar

zo il consiglio de'Dieci volle provvedervi

domandando l'aggiunta di 20 consiglie

ri al senato, e con renitenza e matura

deliberazione ricorse conisludiato accor

gimento all'astuzia per aver nelle mani

il traditore. Con minuta e sagacissima

istruzione, previdente i diversi casi, gl'in

vio il segretario Giovanni de Imperiis a

Brescia, ove allora dimorava, proponen

dogli l'impresa di là dal Po contro Par

ma, Piacenza e altri luoghi, a tale effet

to avendo invitato a Venezia il marche

se di Mantova per discutere con maturo

consiglio il da farsi, e perciò pregarlo ve

nire ancor lui per esaminare insieme il

migliore e più salutare partito sollecita

mente. Che se egli si ricusasse lo facesse

segretamente arrestare e sotto buona scor

ta mandarlo al castello superiore di Bre

scia, assicurandosi pure di tutte le car

te, ricchezze e della persona pure della

contessa di lui moglie ; provvedendo an

cora al caso,se cercasse fuggire duran

te il viaggio, con lettere pel marchese di

Mantova, pel conte Carmagnola e pe'ca-

pitoni dell'esercito scritte dal doge Fosca-

ri. Il segretario de Imperiis corrispose co

sì bene alla fiducia riposta in lui dal con

siglio, che il Carmagnola senza insospet

tirsi die nella rete e si lasciò condurre

prontamente a Venezia il 7 aprile 1 43?.,

onorevolmente ricevuto e introdotto in

palazzo per desinare col doge. Dopo ave

re inutilmente atteso per ossequiarlo, gli

fu detto essere indisposto e tornasse do

mani. Allora il conte Carmagnola si mos

se par andare alla propria casa, quando
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ncll'uscire giunto avanti al luogo delle

prigioni inferiori, gli fu detto vada perdi

«pia. Ma questa non è la via, rispose e-

gli. — Oli sì, ella è anzi la vera, si sog

giunse da que'che I' accompagnavano. E

usciti gli sgherri, lo misero entro la por

ta, esclamando il conte : Sono perduto!

Si cominciò il processo, nominandosi par

ticolare giunta ad esaminarlo; fu fatta ve

nire la moglie, e si domandarono tutte le

sue scritture. La repubblica informò del

l'operato e de' motivi che l'aveano indot

ta alla grave misura per salvare lo stato

da massimo ed evidentissimo pericolo, i

suoi ministri e gli stati esteri, specialmen

te i fiorentini sull'intelligenza dell'infame

Carmagnola co'nemici comuni,dalla qua

le era derivata la sua inazione e l' inuti

lità del tanto dispendio per tenere l'eser

cito in piedi, invitandoli per continuar la

guerra ad assoldare per la lega il capita

no Michele da Cotignola. Si mandarono

con pieni poteri due provveditori all'e

sercito, d'intelligenza col marchese di

Mantova. Proseguendo il processoci Car

magnola fu tormentato l'i i aprile, e si

sospese durante la settimana santa e le fe

ste di Pasqua, indi con tutto ardore si ri

prese a' i3 aprile. Attestando la piena

reità del conte testimoni e scritture, e

proposto quindi di procedere, questo fu

accettato da 26 voli affermativi, uno ne

gativo, g non sinceri: tanta era generale

la convinzione di sua iniquità quale tra

ditore del dominio veneto. Fu condan

nato a' 5 maggio ad essere condotto con

ispranga in bocca e colle mani legale

dietro le reni, secondo il solito, nel gior

no stesso dopo la consueta ora nona, fra

le due colonne della piazzetta di s. Marco,

e colà troncato il capo dalle spalle. Alla

moglie si assegnò il frutto di 10,000 du

cati, abitando in Treviso, altrimenti per

desse il benefìcio. Alle due figlie 5,000

ducati d'oro di dote per ciascuna, da ma

ritarsi con approvazione del consiglio de'

Dieci: altra figlia fidanzata a Sigismondo I

Malatesta signore di /ìimm/, dovea eu-

tra re in tale condizione se non si maritas

se (fu sposata e poi dal marito fatta muri-

re, secondo il prof. Romani n, ma tal mo

glie e vittima pareche fosse Ginevra d'E-

ste). Tutto il resto della facoltà del conte

fosse confiscala. Approvarono la sentenza

19 voti, gli altri 8 mostrarono inclinare

alla proposta del doge e di 3 consiglieri,

che il Carmagnola finisse sua vita nel

carcere forte. Troncata la testa, il corpo

fu portato a s. Francesco della Vigna, di

cui nel§ X,n. 27(ove dissi cosa essa invece

ebbe), ma mentre erasi per seppellire, so

pravvenuto il frate che l'avca confess ito,

espose l'intenzione del defunto ci' essere

tumulato in s. Maria Gloriosa , ove fu

trasportalo e deposto nel chiostro, il che

di già notai nel ricordalo §, n. 1 1 . Più

tardi fu trasferito a Milano nella chiesa

di s. Francesco grande, vicino alla tom

ba d'Antonietta Visconti sua moglie.Que-

sta dopo essere stata colle figlie nel mo

nastero delle Vergini e ne' luoghi per

messi dalla repubblica, fuggì con esse nel

Milanese, e le furono quindi confiscati i

beni e sospesa la pensione. Pure che an

co essa entrasse nelle pratiche del mari

to col duca suo parente. La vita di Fran

cesco Bussone da Carmagnola, scritta da

Tenivelli , si legge ne' Piemontesi illu

stri. L'illustre Manzoni ne fece argomen

to di tragedia. La guerra intanto conti

nuava in Lombardia, i veneziani si allea

rono col concittadino Eugenio IV, pre

sero Solicino e altre terre; ina nella Val

tellina ebbero a soffrire grave perdita

colla prigionia del provveditore Giorgio

Cornaro. Allora la repubblica s' affrettò

a concludere il trattato da luogo tempo

maneggialo dal marchese Gio. France

sco Gonzaga di Mantova per conferirgli

il comando generale, con promessa di ce

dergli parte delle conquiste. Enumerate

le truppe dal marchese, si trovarono a-

scendere a 12,000 cavalli, 8,000 fanti e

1 1,000 ceroide o milizie gregarie e col

lettizie, col quale esercito ricuperò la Val

tellina e assicurò la Val Cunjouica; incn
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tre i fiorentini avenuo ricuperato le loro

terre. Il perchè Visconti volse I' animo

seriamente alla pace, che per mediazio

ne attivissima di Nicolò 111 marchese di

Ferrara ivi si concluse n'a3 api ile 1 4^3,

ciascuno restituendo le terre occupate,

tranne Ponti enioli ritenuta dal duca. Li

berandosi i prigionieri, egli sempre slea

le ritenne ne'Forni di Monza il suddet

to Cornalo, dicendolo morto. Invece con

orribili torture voleva strappargli di boc

ca di verse rivelazioni, e specialmente qua

li fossero stali gli accu>atori di Carma

gnola , il che confermò il sospetto del

buon accordo tra essi a danno della re

pubblica veneta. Saputosi vivo il Cornalo,

la i epubblica tornò a insistere, e l'otten

ne cos'i malconcio che sopravvisse ili pa

tria 65 giorni. A questa lunga serie di

guerie cimisi uniti ad amoreggiarla vi

ta del doge Foscari altri due avvenimen

ti , 1' uno d' un attentato contro la sua

persona, l'altro d'una congiura di giovimi

nobili allo scopo di portate grande alte

razione nelle cose dello sialo. Nel i43o

assalito il doge da Andrea Contarmi, in

colpandolo d'aver impedito d'essere copi-

tono del golfo, ebbe varie ferite nella fac

cia; il delinquente fu puuitocol taglio del-

la mano e col pubblico supplizio. Circa

3 anni dopo si scoopri una lega di 37

nobili ulule tra loro nelle varie balloltu-

zioiii pei venissero gli uilizi e le dignità ;

furono ponili con bandi e prigionie. Di

tulio disgustalo il doge, e non poco an

gustialo dui pensiero delle tante guerre,

«Iella pesleclicalloru infieriva, dellestret-

lez-/e dell' erario ad oulu degli acquisti

fatti di 3 belle proviucie in Lombardia,

veline nel divisandolo di proporre a'27

gioivo i433 la propria rinunzia dopo

conclusa la pace. Ala non concorrendovi

il pai ere de'suoi 6 consiglieri, come vo

leva la legge pei l'abdicazione d'un do

ge, la cosa non fu neppure discussa nel

maggi or consiglio, e il dogecouliuuò nel

la sua digitila. Pure che poi iuulilu. etite

tentasse di 1 iuuu*tttMM4 > 442 e nel 1 44^ • 

L'imperatore Sigismondo venuto in Ita

lia a ricevervi le corone realee imperia

le, entrò in Milano nel novembre 1 43 1,

e il duca Visconti insospettitosi di lui si

chiuse nel suo castello di Abbiategrasso,

e si rifililo di vederlo e d assistere alla

sua coronazione in Monza colla corona

ferrea; onde le precedenti buone relazio

ni furono gravemente alterale, e comin

ciò Sigismondo ad inclinar 1' animo a'

veneziani. Passalo l'imperatore in Roma

neli {.33 ricevè a' 3i maggio la corona

imperiale da Eugenio IV, a mediazione

di cui Sigismondo concluse coli' orato

re Andrea Donato una tregua quin

quennale : altra breve stipulala nel 1428

era spirala nel seguente anno. Intan

to i Colounesi ribellala Roma a'29 mag

gio i l'i), Eugenio IV sapendo che si

voleva dare la sua persona al duca di

Milano, col dominio della cillà, a' i4

giugno ne fuggi pel Tevere e andò in

Toscana, ed anco in Firenze il duca gli

tese iusidie per averlo nelle mani. I ve

neziani avevano consiglialo il Papa a non

muoversi da Roma, per le conseguen

ze che potevano derivarne. Però ili Ro

ma a'-.'.li ottobre fu ristabilito il governo

pontifìcio. Le riforme del clero comincia

te nel concilio di Costanza, ove fu condan

nalo Giovanni Huss, che fra gli aliti er

rori avea inveito contro I' autorità papa

le, mossero Mai lino V a convocare Va !•

ho concilio di Basilea nella Svizzera

(f .), indi confermalo da Eugenio IV e

tatto cominciare. I veneziani vi manda

rono ambasciatore il nominato Andrea

Donalo, e poi un pievano per ciascuna

delle IX congregazioni del clero, come già

dissi ucl§ Vii, olire alcuni canonici del

dominio. Accortosi il Papa delle ardile

e pericolose tendenze indipendenti del

concilio, ed inclinare olio scisma, comin

ciò ad avversarlo e voleva disciorlo ; tut

ta volta ad istanza dell'imperatore ne per

mise la prosecuzione, e Sigismondo par

lilo da Roma vi si recò invano a mo

derarlo. Tale prudeute conleguo di Ila
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genio IV gli sollevò molti nemici, ma i

veneziani pili apertamente si dichiara

rono suoi sostenitori, venerandolo unico

e vero Papa. Fra'nemici primeggiando il

duca di Milano, anche per essere il Pupa

veneziano, segretamente consigliò i suoi

capitani Francesco Sforza e Nicolò For-

tebroccio da Perugia ad entrare nello sla

to della Chiesa col pretesto d'esserne au

torizzati dal concilio di Basilea. Nel i \'.i'ì

lu Sforza penetrò nella Marca e quasi

tutta l'occupò, per cui Eugenio IV per

guadagnarlo nel 1 4 3 4 gliela concesse in

investitura col titolo di marchese e gon

faloniere di s. Chiesa, non riuscendogli

prendere a'suoi stipendi il Fortehraccio,

a sostegno del quale accorse il Piccinino

suo parente. Il Papa si collegò co'fìui en-

tini, ti' quali i veneziani olii nono loon

fanti per proteggere le terre pontifìcie, lu

Firenze non si era quieti, una fazione a-

\emlo costretto Cu,imo de Medici il

/ ccchio ad emigrare co' suoi parenti in

Venezia, poiché la repubblica sempre era

siala alle/innata a lai polente famiglia,

anco per In comunanza del commercio,

essendo i Medici la principal casa banca

ria d'Europa. Meceuali de' buoni studi

fondarono o certa mente ampliarono e

abbellirono la biblioteca di s. Giorgio

Maggiore, come dissi nel § XVIII, P. i,

oude ne furono considerati fondatori.

La libertà fiorentina volgeva alla deca

denza, a cui In cunducevano i Medici

con un sistema di governo, che sotto

tirinoci aliclie forme partecipava egual

mente dell'oligarchico e dell'assolutismo.

Forte la libertà fiorentina avrebbe po

tuto acquistare stabilità, se avesse pre

valso il principio aristocratico. Tanto os

teria il eh. Ueuuiout, Della diploma

zia italiana. Contino.nn!u la repubblica

veneta nella protezione ila lei accordata

ul piincipalu temporale del Papa, assol

dò i due genei ali Erasmo Marzi da Narni

(il suo padre fornaio a Todi era origi

nario di Due Santi e lu madre lodina),

che già uvea servilo il Papa, fumoso

poi sotto il nome di Gattaiuelata (per

chè il vero suo cognome fu Melata, da

cui derivò il soprannome di Gallamela-

la, per essere stalo, come Annibale, astu

to, celatorede'suoi disegni, ed acconcis

simo delle frodi guerresche, come ricavo

dal marchese Eroli), e Tiberio Beandoli-

no; e i continui motivi di querela che

sorgevano tra essa e il Visconti, non che

la parte opposta da loro abbracciata in

qoelleconlenzioni religiose, facevano pre

vedere non lontana una nuova guerra

fra'due stati. Perciò consenti nel gennaio

1 434 ad una lega coli' imperatore, invi

tando la regina Giovanna II a proleggere

gli siali del Papa minacciati dall'insazia

bile ambizione del duca, che poi volge

rebbe le sue armi contro il regno di Na

poli, offrendosi a collegarsi con essa. Per

le mene probabilmente di esso, il patriar

ca d' Aquileia Teck, ricorse al concilio

contro la repubblica , quale usurpatrice

delle sue terre e provincia del Friuli, di

cui domandava la restituzione , senza:

accondiscendere alle vantaggiose propo

ste falle da'u'iir/iaui per amor di quiete.

Ma il patriarca lungi dal piegarsi ricor

se all'armi spirituali e ad un monitorio

violento. I veneziani pe' loro oratori si

giustificarono col concilio e co' principi.

Principiata la guerra, i milanesi tolsero

al Papa Imola, e a difender la Romagna

si destinarono Gattamelata generale ve

neto, e Nicolò Mauruzi da Tolentino pe*

fiorentini, il quile però con altri capita

ni restò prigione del Piccinino nella to

tale sconfìtta delle truppe della lega, n

28 agosto presso Castel Bolognese. Nel

i435 Filippo M." Visconti andò a sve

gliare l'ultimo de'Curi aresi Marsilio, ec

citandolo a un tentativo per tornare nel

possesso di Padova. Scoperto il maneg

gio, fu preso Marsilio, e condotto a Ve

nezia a'28 marzo gli fu tagliata la testa

fra le due colonne, coli' estremo suppli

zio punendosi pure i suoi complici, e Pa

dova si guardò con rigore. Con Marsilio

lini la discendenza legittima della casa
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de' Carrara , una delle sovrane d' Italia

che più produssero uomini insigni. Mor

ta intanto Giovanna II, si disputarono il

regno Alfonso I d' Aragona e Renato di

Angiò, ciaicuno avendo il proprio parti

to nella guerra civile, alla quale, per sug

gestione del duca, presero parte i genovesi

in favore dell'Angioino. Nella battaglia

navale di Ponza essi presero lo stesso Al

fonso! con Giovanni II redi Navarra suo

fratello con quasi tutta la flotta. Immensa

fu la gioia di Genova, non così del Vi

sconti, cui la risorta gloria marittima di

quella città destava gelosia; laonde volle

che a lui fossero condotti i prigionieri che

onorò sommamente, anzi persuaso d'Al

fonso I quanto fosse pericoloso l'aumen

to della potenza francese in Italia, vole

va mandarlo a Napoli colle stesse galee

genovesi. A tale notizia i genovesi prese

furiosamente l'armi, cacciarono il presi

dio milanese, ed elessero doge Isuardo

Gualco. I veneziani,che dopoln battaglia

di Ponza eransi dichiarati per Renato, ri

chiesti di protezione da'genovesi, l'accor

darono a'i gennaio i,|3(J, e intimarono

la guerra formale al duca se non resti

tuiva a Genova tutte le lene che di quel

la repubblica ancor teneva. Il Visconti

rispose con mandare Piccinino ad assa

lir Genova, ma invano; anzi fu minaccia

to dall'imperatore d'esser dichiarato de

caduto dalla sua dignità e dello scomu

nica papale, se non evncuava le terre

della Chiesa e di Genova, e quelle spet

tanti all'impero. Spaventalo il duca dal

la lega, e per aver preso i veneziani a'Ioro

stipendii Francesco Sforza, si pacificò con

Eugenio IV, negoziando colla lega. Fu

Neri Capponi fiorentino, difensore dello

libertà del patrio comune, che seppe

guadagnare a Firenze e a Venezia allea

te Francesco Sforza, il più ingegnoso

guerriero d'Italia, e i signori della Ro

magna. Narra il eh. Reumont, che il

Capponi nella sua celebre ambasciata a

Venezia, travagliata dal duca di Milano,

fu ricevuto più che fosse un principe.

» Il senato veneziano, consesso il più sa

vio del mondo, pendeva dal suo labbra

allorché riferiva il successo sin allora ot

tenuto nella sua missione, e la necessità

dell'azione concorde ; e finito il discor

so, si levarono tutti i senatori con le

mani alzate, e la maggior parte di loro

lagriniando ringraziarono i fiorentini di

sì amorevole ufficio, e lui di averlo con

tanta diligenza e celerità eseguito, pro

mettendo che d'allora in poi quella pa

tria dovesse essere sempre comune a'

fiorentini ed a loro ". Pe' movimenti

del Piccinino in Toscana , che faceva

credere agire da se, nel 1 4-^7 uscì in

campo lo Sforza pe' fiorentini, mentre i

veneziani stavano per passar l'Adda on

de assalir le terre del duca ; questi allora

richiamò il Piccinino, che tosto travagliò

il Bergamasco. Accusato il Gonzaga di

lentezza lasciò il comando e disgustatosi

lo Sforza colla repubblica, questa ne in

vestì il Gattamelata. Lo Sforza mosso

dalla speranza con cui sempre l'allettava

il Visconti, del maritaggio della figlia na

turale Bianca, e quindi all'eventuale suc

cessione nel ducato di Milano, persuase i

fiorentini ad accordarsi con Lucca che

aspiravano dominare, e si riconciliò col

duca. Avendo convenuto la repubblica,

per la forza maggiore delle circostanze

de'tempi, di ricevere da Sigismondo l'in

vestitura delle terre dell' impero ch'essa

teneva in Terraferma, deputò a rappre

sentare il doge e il veneziano governo

l'ambasciatore Marco Dandolo. La cere-

monia si fece in Praga con grande so

lennità a' iG agosto 1437 sulla piazza pub

blica, da dove passali in chiesa l'impera

tore fece leggere il diploma d' investitu

ra, e il Dandolo giurò in nome del do

ge Foscari e della signoria di Venezia fe

deltà colla solita forma feudale. Sigi

smondo poi conferì all'ambasciatore l'or

dine cavalleresco, e teone un sermone in

lode della signoria di Venezia , che in

tante emergenze l'avea soccorso. Invece

contro il Visconti fu tetta uua citatoria
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imperiale, chegl'intiniava presentarsi Ira

a mesi avanti il trono a giustificarsi Hal

le incolpazioni, «otto pena di procedere in

via giuridica. Il diploma in data de'ao

del precedente luglio, nominava il doge

Foscari a duca di Treviso, Fellre, Bellu

no, Cenedn, Padova, Crescia, Bergamo,

Casalraaggiore, Solicino, Platina o Pe

schiera, s. Giovanni in Croce con tutti i

castelli e luoghi posti nel Cremonese e nel

resto di Lombardia di qua dall' Adda, die

dalla repubblica allora si possedevano,

con tutti i diritti, i privilegi, le regalie e

giurisdizioni. Il doge promise per se e

successori, che ognuno di questi dopo la

propria elezione rinnoverebbero all' im

peratole romano e a' suoi successori il

giuramento di fedeli», obbligandosi a

mandare ogni anno a Natale una pezza

di panno d'oro del valore di 1000 zec

chini o altro equivalente a piacere del

l'i operatore, in segno d' onoranza e ri

cognizione. Tuttavia ne l'investitura, né

il giuramento furono piti rinnovati, né

il drappo d'oro (u più mandalo. Non eb

be luogo I' investitura di Vicenza e Ve

rona per le pretensioni di Brimoro della

Scala, allora alla corte imperiali-, il qua

le rifililo l'annua pensione vitalizia ol l'er

tagli dalla repubblica. Sigismondo mori

o' 9 dicembre del mi-de->iuu> 1 4^7> ''"'

quale i veneziani in sostanza non aveva

no ricevuto alcuna assistenza, benché e

tregue e paci e leghe con lui concludes

sero. L'acquisto delle provincie di Lom

bardia impedì ad essi di sostenere quell'in

dipendenza, di cui avevano goduto nell'i

sole delle Lagune; e convenne loro adat

tarsi all'idee del tempo ed a'nuovi rap

porti. Nel seguente 1 438 cominciò con

Alberto 11 la serie successiva degl'impe

ratori di casa d' Austria , tranne Carlo

VII di Baviera (o di Annover come altri

vogliono). L'Italia intanto non era allatto

quieta a cagione de' veneziani, e del duca

che pretendeva non potessero aver aiuti

né dal Papa, né da' fiorentini, né dallo

Sforza. Pertanto il Visconti stabilì lo-

gliere la Romagna ad Eugenio IV, pe'

molti imbarazzi io cui si trovava, impe

rocché le cose sue a Basilea erano a pes

sima condizione ridotte. Il Papa rifiula-

vasi di riconoscere le orgogliose delibe

razioni del concilio per aver oltrepassa

to il suo mandato, annullando la scomu

nica da esso pronunziata a' 1 5 marzo 1 436

contro la repubblica veneta, ad eccita

mento del patriarca Teck. Il concilio

dal canto suo, divenuto ribelle, voleva

far da Papa, anzi più de'Papi, disputava

sulla supremazia del Papa e del Conci

lio, ossia del Primato {f,)t pretendeva

riformare la Chiesa a modo suo, ardita

mente citava il Papa a rispondere a va

rie accuse proposte contro di lui a cagio

ne delle Riserve apostoliche de Benefìzi

ecclesiasiici, AeWAnnate, del non am

mettere l' Elezioni, tacciandolo di Simo

nia, e ciò audacemente in onta alla bol

la Ciim detestabile, de' 1 8 maggio 1 434,

Bull. Boni. t. 3, par. 3, p. 10: Contea

Simoniaca pravitatis reos , eorwnqne

mediatore*,emanata dal santissimo Pon

tefice bersaglio di tante avversità. Il vir

tuoso Eugenio 1 V vieppiù irritato dichia

rò coll'altra sua bolla Magnai omnipo-

tentis Dei, de' 19 aprile 1437, Bull, cit.,

p. 19, sciolto il concilio di Basilea e tra

sferito a Ferrara (F.), invitandovi an

che i greci per l'unione della loro chie

sa-colla Ialina: i veneziani eransi offerii

ad un prestito per la celebrazione del

conciliò ecumenico , con ogni sicurtà se

si fosse celebrato nel Friuli. Eugenio IV

non approvò che le prime 16 sessioni del

concilio generale di Basilea, l'ultima del

le quali si tenne a'5 febbraio 1^3 \ alla

presenza dell'imperatore, dipoi lu dichia

rò Conciliabolo e anatematizzò. In Fran

cia furono riconosciute solamente le 26

prime sessioni dell' infauste e scandalose

45 che si celebrarono. La maggior par

te de' componenti il conciliabolo si osti

narono a proseguire lescisinatichesessio-

ni. L'imperatore Giovanni VII Patolo

go, stretto dall'armi turche, si persuase
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ili recarsi al concilio generale di Ferrara

per implorare il soccorso de'pri nei pi cri

stiani mediante il gran zelo d' Eugenio

1 V, sagrificando le sue convinzioni col-

I' acconsentile alla riunione delle due

Chiese. Venne egli accolto datile 3 galee

del Papa, da una dell' imperatore e dal

le 2 ovvero 4 inviate cln Venezia, la qua

le inoltre stipendiò 3oo balesliieri a di

fesa di Costantinopoli. Il Paleologo arri

vò in Venezia K8 febbraio i43t$, accollo

splendidamente ni Lido, seguito dal fra

tello Demetrio despota di Mnren, dal pa

triarca greco Giuseppe, e da molti prela

ti e signori. Nello stesso giorno o nel d'i

seguente si recò a visitarlo il doge nella

propria galea, indi passò in altra ad os

sequiare il patriarca L' ingresso solenne

in Venezia .si fece dall'imperatore nel IJu-

cintoro, nccompagnatodal doge, con tut

ta la magnificenza propria de' veneziani,

tra il plauso del popolo, che al ponte di

li ri I io presentò un ini ponente spettacolo.

L'imperatore discese al palazzo del mar

chese di Ferrara. Con altrettanti onori,

l'imperatore dopo over dimorato tutto il

mese a Venezia, e avere scritto lettere a

tutti i principi d'Europa invitandoli a

venire o a mandale loro rappresentanti

al concilio (perchè In più parte continua

vano a tenere i loro rappresentanti a Ba

silea, non credendolo divenuto concilia

bolo, e ritenendolo ecumenico lo rispet

tavano, o almeno per le loro mired'insu-

bordinazione lasciavano fare) , si parli

per Ferrara accolto da Eugenio IV. Del

soggiorno in Venezia dell' imperatore si

ponno leggerei dettagli nel mai abbastan

za lodato prof. linmaniu, di cui lauto mi

giovo a onore di Venezia sua patria, e ne

gli Annali Urbani del cav. Mulinelli n

p. r>.68. Penetrala la peste in Ferrara,

Eugenio IV si trovò obbligalo di pubbli

care n'ro gennaio \ yn) il trasferimento

del concilio ecumenico a Firenze. Altri

dissero, che il vero motivo della trasla

zione fu V occupazione delle principali

con vicine città, operata dal Piccinino

d'ordine dell'irrequieto Filippo M." Vi

sconti, inclusivamente a Ravenna ch'era

sotto la protezione veneziana. L' impera -

tore.il patriarca egli altri greci seguiro

no il Papa a Firenze, ove fu proclamata

l'unione delle Chiese latina e greca, nella

maggior parte poco durata per la solita

malizia e incostanza greca, e solo restò

quella porzione di greci che dicesi la

Chiesa greca unita. Continuando l'ecu

menico concilio e il conciliabolo bnsileese

a condannarsi a vicenda, l'iniquo duca di

Milano non cessando d'istigare gli scisma

tici della conventicola di I! isi te i, a di lui

insinuazione giunse la sua impudenza,

per dar prova del suo potere superiore,

a empiamente deporre a 'a 5 giugno 1 4 3g

il Sommo Pontefice Eugenio IV, ridico-

losamente dichiarandolo decaduto dal

pontificato; indi per la medesima osten

tazione di quel potere che non aveva, ad

avere un valido appoggio alla riprovevo

le lotta, a'5 novembre elesse antipapa A-

medeoVIII duca di Savoia (V.), che

ceduto il trono al figlio Lodovico erasi

ritirato in Ripaglia, ad onta che il re

gnante duca avesse protestato contro l'o

perato del conciliabolo riguardo a Euge

nio IV. L'illuso e d'altronde savio Ame

deo Vili, benché ripugnante, accettò

l'autipontifìcato e prese il nome di Feli

ce V, consolidando cosi l'infelice scisma.

Conlento il Visconti del successo di sue

mene e strana politica, profittando delle

conseguenti confusioni, indusse lo Sforza

a passare occultamente nel regno di Na

poli a sostenervi il partito Angioino, men

tre in apparenza erasi riconciliato con

Alfonso I. Ma essendo lo Sforza ancora

agli stipendii de'fìorentini, tosto il richia

marono, ed i veneziani consigliarono il

Papa a lasciarlo pacifico possessore del

la Marca, come suo unico mezzo di sal

vezza. Alquanto prima di tale epoca, ac

cordatosi il marchese di Mantova col

duca , i veneziani per vieppiù amicarsi

quello di Ferrara gli restituirono il Po

lesine con rlciine riserve, ed armatisi per
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seguitarono! mantovani, sequestrando in

Venezia i loro averi e persone. Il Picci

nino già avea portato il terrore miche

nel Bresciano e in altri luoghi, e benché

sconfìtto a Rovnlo ila Gatlaruelala avea

assediato Brescia; né meglio andavano le

cose sul Po. Il perchè Gollamelala si era

ritiralo nel Veronese, e fu opera degna

di sì celebre capitano, pel modo slrale-

gico come l'eseguì, saltando l'esercito.

L'assedio di Brescia fu memorabile pel

valore e costanza de' suoi difensori, co

mandati dal celebre Francesco Barbaro

illustre per valore e sapere, e del prode

Cristoforo Donato, non che per la fedel

tà e 1' amore de' cittadini al veneziano

governo. Venezia a salvare sì importan

te città, rinnovò la lega co'fìorentiui, ri

prese al soldo Io Sforza e ordinò al Gat

tamelata di soccorrerla, ma dopo soste

nuta fiera pugna col Piccinino gli con

venne retrocedere a Padova, con non

poca sua lode. Nondimeno con indicibi

li sforzi pervennero i veneziani, con im

presa meravigliosa di condurre una flot

tiglia al lago di Garda pe'iuonti a mez

zo di 2000 bovi, a mandare provigioni

a Brescia , ma con [meo sollievo per u-

verlo impedito il valoroso Piccinino. Que

sti passò quindi a occupare Louigo e al

tri luoghi del Vicentino, ed a correre il

Veronese, finché alla fine di giugnoi43q

arrivato lo Sforza, in segno di comune

accordo gli si affidarono i vessilli di Ve

nezia, Fiieuze e Genova; indeciso però

il Papa a qual parte inclinare. Lo Sfor

za unitosi all'esercito di Gattamelata, in

pochi giorni ricuperò il Vicentino, onde

il Piccinino si ritirò in buon ordine. La

repubblica a incoraggiar lo Sforza gli fe

ce larghe promesse, offrendogli Mantova,

e te passasse l'Adda il ducatodi Milano.

La (lotta del lago però fu sorpresa e scon

fìtta dal Piccinino ; indi a' <j novembre

dopo fìerissiuio combattimento riuscì al

lo Sforza hberaie i bresciani dalle loro

infelici condizioni. Ma l'ardito Piccinino

corse a scalate V erutta, e quasi se n'era

impadronito quando lo Sforza giunse a

ricuperarla, onde fu ascritto alla nobiltà

veneta. Nel 1 44° '' Visconti per allonta

nar lo Sforza dalla Lombardia , mandò

il Piccinino il) Romagna e Toscana, per

le cui conquiste i (ìorenlini senza effetto

pregarono i veneziani a mandargli loSfor-

za che faceva progiessi in Lombardia,

liberando filialmente Brescia da 3 anni

d'assedio e di patimenti indicibili, me

diante la segnalata vittoria de' 3 luglio.

11 Gattamelata avea compito la suu glo

riosa militare carriera, poiché inferma

tosi per colpo d'apoplessia, e ritiratosi a

Padova vi morì poi neh 4 |3, nella cui

pubblica piazza il senato gli eresse la

statua equestre di bronzo ancora esisten

te: ne parlai in quell'articolo, ed in que

sto nel § X, n. 19 (Il eh. suo concittadi

no marchese Giovanni Eroli, nel t. 7,

p. 1 4- 1 dell'Album di lìoma, ne pubbli

cò il ritratto con sua bella biografìa, ce

lebrandone le militari imprese. Lo dice

morto a' 16 gennaio i'\ 4.1, che riconob

be il valore da Dio, onde non superbì,

e che il suo prode alunno Gentile Leo

nessa e il figlio Antonio in Padova gl'in-

rialzarono la statua equestre di bronzo,

opera stupenda di Donatello, dove nella

baie sono ritraile a bassorilievo le sue ge

sta piti degne da ricordare). Magnifico è

l'epitaffio fatto in sua lode da Francesco

Barbaro sullodalo. Dopo il ritiro di quel

prode, ebbe Sforza solo il comando su

premo delle genti veneziane, colle quali

ricuperò le terre lombarde. Neil 44' tor

nò la vittoria a favorire il Piccinino, ma

per le sue alte esigenze, irritatosi il du

ca si rivolse allo Sforza per la pace, che

conclusa a Cav liana nel Mantovano, fu

pubblicata a'20 no«embre,dopoaveregli

sposata Bianca figlia naturale del duca,

con Cremona e Ponlremoli pei' dote, che

tante volte gli avea promesso e poi ne

galo. Dal Visconti si restituì al Papa Bo

logna e Imola, e si riconobbe l' indipen

denza di Genova. Venezia celebrò la pa

ce con rendimenti di grazie a Dio, e il
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doge invitalo lo Sforza colla moglie a

Venezia, vi furono onorali con festeggia

menti, alloggiando nel palazzo dei Giilta-

melata a s. Polo e in quello giù u lui do

nato sul Canal grande. Anche col patriar

ca d'Aquileia, ch'era allora il celibi e car

dinal Scarampo Mezzarota padovano,

furono Umilmente composte le deferen

ze a'18 giugno 1 44^> concedendogli la

repubblica Aquileiii, s. Vito e s. Danie

le, tranne i feudi, con 5ooo ducati l'an

no; promettendo il cardinale per se e

successori di uun impacciarsi nelle cose

temporali, di ritirare il sale da Venezia,

e di non ricovrare banditi e ribelli. La

pace cui Visconti tolse ad Ostasio da Po

lenta la città di Ravenna, che avea ode-

ritoal duca e poi tornò a porsi sotto la pro

tezione de' veneziani ; ma egli tiranneg

giando i ravenuati,(|uesti nel 1 44 ■ ne ,c"s"

set» il giogo, e per mezzo de'suoi amba

sciatoti si die in potere della repubblica

veneto, che la governò per 68 unni co'

provveditori e co'podeslà: il i.° provve

ditore fu Nicola Alcalino del i | !'• ka

serie di tali magistrati la riporta lo Spre

ti nelle Memorie intorno i domimi e go

verni dilla città di Ravenna. Ostasio e

la sua famiglia furono rilegati iu Creta,

ov'ebbe (ine la celebre casa de'Polentaui

dopo enea i 4 o il uni di principato. Il Papa

Eugenio IV giustamente mosse gravi la

gnanze, per estere Ravenna dominio tem

porale della s. Sede, a cui pervenne col-

l' Esarcato. Le pratiche iu argomento si

prolungarono mollo tempo, proponendo

la repubblica a' 17 agosto i44a *" r,c*'

verta dn essa in vicariato, uè si accomo

darono le cose se non nel novembre 1 45 1

con Nicolò V , ricevendo la repubblica

Ravenna in feudo col pagamento di con

venuto censo. Ma l'I lidia non doveva go

dere quiete, e nel l442 '' Visconti ecci

tò Eugenio IV a ricuperare la Marca da

lui conferita al suo genero Sforza , per

ciò offrendogli il soccorso del Piccinino,

onde impedirgli d'aiutare Renato d' Au

gii». Il Papa invilo il re Alfonso I, coui-

petilore dell' Angioino, ad unirsi al Pic

cinino che fece capitano generale e gon

faloniere di s. Chiesa , privando di tal

grado il ribelle sforza. Se ne alterarono

i fiorentini, da'quali era partito il Papa

passando in Siena, e sollecitarono i ve

neziani a romper la guerra al duca; ma

la repubblica se ne schernii, prometten

do di aiutare i bolognesi tornati io li

bertà, e di far forte lo Sforza. La Marca

fu tolta a questi, e il Papa vi mandò a

legalo il cardinal Domenico Caprauica,

e poi nominò conte della Marca il Pic

cinino, come leggo nel Leopardi, Series

Redolitili Marchine. Pe'lrioufi del re e

del Piccinino, se ne ingelosì il duca e

maneggiò con Venezia e altri una lega

per sostenere lo Sforza. Tanto rapida vo

lubilità destò la sorpresa del re, e quin

di il duca richiamò il Piccinino, il quale

affidando al figlio Francesco l'esercito,

dipoi ebbe grossa scoufilta dallo Sforza

a Mou lutino .i'-'.3 agosto 1 444. rimanen

dovi prigione col cardinal Caprauica. Al

lora il Papa mostrò inchinare alle trat

tative, a cui non avevano mai lasciato di

persuaderlo Veuezia e Firenze, e il trat

tato fu concluso a' 10 ottobre, in virili

del quale lo Sforza riebbe il marchesato

di tutta la Marca, ad eccezione d'Osimo,

Recanuti e Fabriano ch'erano in potere

delle truppe pontificie, non che di Anco

na, che però sempre rimase libera pa

gando al marchese il solito censo. Pochi

giorni dopo Nicolò Piccinino, inconsola

bile per la perdila di Bologna, la sconfit

ta del figlio e il trionfo dell'avversario,

soccombette a tanti alfauni,e con lui ven

ne a mancare uno de' più valenti con

dottieri che allora avesse l'Italia. La mi

sera condizione di questa non la lasciava

respirare, alternandosi le guerre, le tre

gue e le paci, precipuamente per l'inco

stanza del sospettoso Visconti, che nuova

mente imprese ad unirsi al Papa e av

versare il genero, contro il quale nel i44^

si rinnovò la guerra, essendosi proposto

il Pupa di spogliarlo della Marca, ed a
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tale effetto nominò pro-rettore di essa il

vescovo di Forlì dall' Aste e legato il

cardioal Scarampo Mezzarota nel i44 »•

li marchese nel declinar dell'anno a poco

a poco la perdé tutta, pel vatore del bel

licoso cardinale, ad eccezione di Jesi e

Ancona. Quest' ultima per garantire la

propria libertà strinse lega con Venezia,

la quale inviando 6 galee, restò la città

libera dal cardinale che voleva espugnar

la , ed il Papa ne riconobbe la libertà

del suo particolare reggimento. Jesi fu

poi ceduta dallo Sforza a Nicolò V, che

l'assolse dalla scomunica. In piò luoghi

seguirono fatti d'armi e maneggi de' ve

neziani e fiorentini contro il duca, il qua

te perciò fece decapitare il suo generale

Taliano Foi Inno, e per .espetto d'intel

ligenze co'veneti mandò netle carceri di

Monza l'altro generale poi famoso l'arto-

lomeo Colleoni di Bergamo. Ciò produs

se sconcerti nell'imprese delle genti pa

pali e duchesche, e contro quest'ultime,

capitanate da Francesco Piccinino, i ve

neziani comandati da Michele Adendolo

di Cotignola riportarono segnalata vit

toria presso Cremona a' 28 settembre

1 446, e grandi feste ne fece la repubbli

ca. Continuando Michele Attendolo il

corso de'suoi trionfi, a'6 novembre pas

sato l' Adda giunse sul territorio mila

nese; intimoritosi il duca, tornò alle so-

litearti, rivolgendosi per soccorsi al Papa,

ad Alfonso I, ed ailo stesso genero Sfor

za che abbandonò l'alleanza di Venezia.

Frattanto Eugenio IV, tornato in Roma

fino dal 1 443, consumato dagli affanni del

suo torbido pontificato, a'7 febbraio 1 44 7

emanò la boi la /.-;/i.l•t elm/, presso il Bull.

Rum., t. 3, par. 3, p. 58: Absolutio eo-

rum quiCongregatioiJBasileensiadhae-

scrunt post dissolutionem Conditi, et ad

Sunmti Pontificii obedientiam redie-

runt, provisioque declaratio circa col-

lauones Ecclesiaruoi et beneficiorum.

Ed infermatosi nello stesso mese, rese lo

spirito ni Creatore a'a3, colla gloria d'es

sere stato l'unico Papa, al dire di Novoes,

a cui ricorsero in tempo di scisma, per ri

conoscerlo padree pastore uni ver«ale, due

imperatori greco e latino, cioé il Paleo-

Ingo e Federico III, il quale era stato as

sunto alt'impero nel 1 44o; avendo oppo

sto ad un insolente conciliabolo un ss.

concilio Ecumenico. Annoverò nel sagro

collegio i nipoti e patrizi veneti France

sco Condoluneto e Pietro Barbo poi Pau

lo II, ed il padovano Lodovico Scarampo

Mezzarota. Del suo monumento sepol

crale nel chiostro di s. Salvatore in Lanro

di Roma, ne riporta il disegno coll'iscri-

zione il Ciaccouto, Vìtae Pontìficum, t. 1,

p. 893,nella quale si legge: Urbs F'euetum

dedit ortum. Dopo aver lo Sforza con tra

dimento riabbracciato il partito del suo

cero Visconti, altro ne macchinò in Vene

zia stessa, ovea'a9 marzo 1 447 recatosi

Angelo Simonetta suo segretario, e atten

dendo a vendere i suoi capitali investiti

in prestito pubblico e le sue possessioni

del Padovano, dava a credere al consi

glio de'Dieci di aver grandi cose a rive

lare, che in fatto si trovarono baie, mentre

si conobbero i maneggi dello Sforza nel

Bresciano. Fu allora arrestato, e chiusa

la casa dello Sforza divenuta convegno

a'ribelti. Dopo processo, il Simonetta fu

rilegato in Candio, e confiscati i beni non

gli si lasciò che 3ooo ducati l'anno. Dipoi

cambiate le cose, il Simonetta nel 1 449

fu mediatore di pace tra lo Sforza e la re

pubblica. Mentre Filippo M.' Visconti

sotlecitava il ritorno del genero, e que

sto si avvicinava a Milano , a 7 agosto

infermò e morì a'i3 senza lasciare pro

le maschile, perciò terminando con lui

la sovranità della casa Visconti. Subito

la repubblica assicurò il comune di Mi

lano, che mai avrebbe portato la guerra

contro di esso, e solo t'avea fatta al duca

qual perturbatore d'Italia, insinuandogli

a rivendicarsi in libertà, pronta a soste

nerlo e fare lega, alla quale si mostraro

no i milanesi ben disposti, proclamando

intanto la repubblica Ambrosiana di Mi

lano. In quest'articolo narrai i preten
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denti al ducalo, fra' quali il conte Fran

cesco Sforza genero e figlio adottivo del

defunto duce, che impugnate le armi in

breve occupò Pavia e Piacenza, oltre tut

ti i luoghi de' veneziani in Loiuburdia,

tranne Caravaggio, e costrinse Andrea

Quii ini a bruciar la flotta veneta, il qua

le perciò fu punito col carcere. Mentre

la repubblica olfriva allo Sforza di farlo

signore di Milano, solo cedendo Cremo

na, egli fatto orgoglioso si avanzò verso

Caravaggio. Michele Attendolo, Luigi 111

Gonzaga marchese di Mantova, Cesare

Mariitiengo e gli altri distinti capitani

veneti, a' 1 5 settembre 1 44° attaccarono

lo Sforza, il quale li sbaragliò) e assalilo

il campo difeso da Bartolomeo Colleoni,

eh' era entrato al servigio della repub

blica, compi la piena rotta dell' esercito

veneziano. Per tale sconfìtta, Caravaggio

e gli altri castelli si arresero al vincito

re. La repubblica non mancando nep

pure in questa occasione a quella fer

mezza che sempre la distinse nell'avver

sità, levato il comando all' Adendolo e

confinatolo con pensione diiooo ducati

a Conegliano, che prima gli avea dato in

fèudo, volse l'animo a raccoglierei fug

giaschi e alla formazione d'un nuovo e-

sercito, ed a rinforzare la squadra nava

le sul lago di Garda, ed un propizio t—

vento ne rialzò la fortuna. Le vittorie di

Sforza aveauo ingelosito i milanesi, ecci

tati da'Piccinini suoi eterni nemici, ed tì

gli vieppiù si alienò da loro. Laonde a-

scolto volontieri i maneggi rinnovali ila

Angelo Simonetta co' veneziani, i quali

tornarono a offrirgli la signoria di Milano,

se dagli stipendi di questa volesse passa

re a quelli della repubblica, con cedei e

Crema, Cremona,laGliiaradadda e quan

to possedevano per I' ultimo trattalo col

defunto duca. Appena firmato l'accordo

a 18 ottobre, lo Sforza volse l'armi con

tro quelli cui fino allora avea servito,

strinse Milano e gl'intimo di riconoscer

lo per signore. Il popolo però suscitato

da Giorgio Lauipuguani, rispose coll'in-

giurie e col dichiararsi pronto a dispera

ta difesa; domandò soccorsi a vari prin

cipi , dichiarò generalissimo Francesco

Piccinino , ed aflidò la guarnigione a

Carlo Gonzaga, che ambiva il dominio

della città. Questi prese ad accarezzare

le famiglie guelfe, ed i nobili glubelliui

per opposizione si dichiararono per lo

Sforza. Scoperti dessi dal Gonzaga, ne

fece morire buon numero, altri fuggiro

no al campo nemico. Per tanta discor

dia, i guelfi e la fazione democratica oc

cupato tutto il potere, dichiararono vo

ler dar Milano piuttosto al turco o al de

monio, che allo Sforza. Pesando al sena

to le somministrazioni allo Sforza, il qua

le gli dava ombra colle sue vittorie, e per

la guerra dichiaratagli da Alfouso I , si

accordò con Milano a'24se,le,nure'44iìi

invitando lo Sforza ad aderirvi, ed esso

si mostrò disposto, affamando intanto

sempre più Milano, ma poi non volle ra

tificar la pace.La sera de'a 5 febbraio 1 ^n

scoppiò gran tumulto in Milano dalla

plebe affamata, gridandosi a signori i ve

neziani, il Papa, Alfonso I, il redi Fran

cia, il duca di Savoia. In questa confu

sione prese a parlare Gaspare da Vimer-

cale alleziouato allo Sforza, dimostrando

essere i proclamati o troppo lontani o

troppo deboli per recare soccorsi oppor

tuni; esservi un solo mezzo a far cessa

re la fame eia guerra, quello di sotto

mettersi allo Sforza, di cui vantò la cle

menza e la bontà, essere il genero e il

figlio adottivo dell'ultimo duca, perciò il

legittimo successore. Venne applaudito;

lo Sforza fu invitato a etili-are in città

ed accettare alcuni capitoli I' 1 1 marzo;

indi fece il suo solenne ingresso a' »5

portato in trionfo nella chiesa di s. Ma

ria a ringraziar Dio, e nel dì seguente

presentatosi sulla piazza maggiore fu gri

dalo Francesco 1 principe e duca di Mi

lano, succedendo feste e tornei. Allora i

veneziani fecero lega conico di lui con

Alfonso I, il duca di Savoia, il marche

se di Monferrato e la repubblica di Sie
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un, e la guerra tn dichiarata o'i6 mag

gio 1 452. L'odio contro lo Sforza giunse

a tanto, che si accettò l' offerta di farlo

avvelenare, temendo volesse estendere i

suoi domimi a danno della repubblica.

Ala per la poca vigoria con cui veniva

condotta la guerra , e per il disastroso

avvenimento che empi di terrore tutta

quanta la cristianità, la presa di Costan

tinopoli ( A^.Jper opera degli ottomani, che

ne fecero la capitale dell'impero di Tur-

cfu'a (V.)% tutte le parti belligeranti si

trovarono inclinate atla pace. Qui devo

prima premettere un indispensabile re

trospettivo cenno storico. Ad Eugenio IV

era succeduto nel pontificato Nicolò V,

elie tosto con gran zelo si applicò ad e-

stinguere lo scisma, ed a pacificare l' l-

taliu, con l'invio di molti nunzi e legati,

ed ottenne che a'9 aprilei.j jc) Felice V

rinunziasse il suo antipontificato. Morto

poi neh /pi l'ultimo patriarca di Gra

do, considerando Nicolò V lo splendore

a cui era giunta la città di Venezia, se

de della possente repubblica, la moltitu

dine e coltiti a del suo popolo, la partico-

lare costante divozione de' veneziani alla

s. Sede, l' essere Grado a pessima condi

zione ridotta, scarsa d'abitanti e resa in

salubre dalla mal' aria; annoi all'istanze

del doge e senato veneto, ed elevò il ve

scovato di Castello a patriarcato, invece

di quello di Grado che soppresse, dichia

rando protopatriarca di Venezia s.Loren

zo Giustiniani allora vescovo Castellano,

come meglio dirò nel § XXI, n. 4- Ni-

colò V nel 1 4w coronò in Vaticano colla

corona longobardica Federico III d'Au

stria e poi cotla corona imperiale, insieme

all'imperatrice Eleonora di Portogallo.

Colla medesima Federico lII prima di

recarsi a Roma volle visitare Venezia,

levato prima con gran pompa di bar

che dal marchese Borso d'iisie, indi in

contrato dal doge Foscari nella regale e

superba nave del Bucintoro, corteggiata

da unmenso altro numero di barche. Pel

Canal grande, i cui palazzi erano magni-

voi. xcu.'

f1oamente addobbati, andò a discendere

al palazzo del marchese. Altro splendi

do ricevimento ebbe 3 giorni dopo nel

recarsi ad abitar la casa de' Vitti» ' a s.

Eustachio. Si celebrarono corse di bar

che, luminarie e altre feste; e ricchi do

ni furono fatti all'imperatore e all' impe

ratrice alla loro partenza. Narra il Corner

che Nicolò V neh 449 donò alla repub

blica una spada oruata d'oro e d'argen

to, ed un elmo benedetti , cioé il solito

Siocco e Berrettone ducali, poi vendu

ti al doge Malipiero, indi per decoro ri

cuperati dal senato e riposti nel tesoro

di s. Marco, ordinando che la spada si

portasse nelle visite ecclesiastiche in cui

interveniva il doge col senato. Ed il

prof. Romania dichiara, che nel i45i Ni

colò V a mezzo dell'ambasciatore Nico

lò Canat, infelice poi nella difesa di Ne-

groponte, donò al doge la spada d'oro,

it cintoe l'ombrella. Minacciato indi l'im

peratore Costantino XII Paleologo, fra

tello e successore delt'mtervenuto al con

cilio generale, da Maometto II impera

tore de'turchi, come i predecessori ago

gnando all'assòluto dominio universale,

Nicolò V l'ammonì a far eseguire l'unio

ne della Chiesa greca alla latina, giura

ta nel concilio, altrimenti avrebbe per

duto l'impero, come si verificò (al riferi

re del Novaes nella Storia di Nicolo V:

ma dissi nell' articolo Gbecia e altrove,

che veramente t'unione fu promulgata

solennemente a' 1 3 dicembre i/p:,. in s.

Sofia, ma fallì il suo scopo perché trop

po tardi); ad onta che avesse eccitato i

principi, particolarmente d'Italia, a fre

nare il comune nemico, e mandato a Co

stantinopoli 3o galee, cioé io a proprie

spese, i o a quelle d'Alfonso I, e i o de' ve

neziani (secondo Novaes e altri), coman

date da Giacomo Loredano, e per legato

l'animoso cardinal Isidoro ruteno arcive

scovo di Kiovia, olire l'arcivescovo di Ra

gusa. Ma il Papa non secondato dagli al

tri principi, con dolore immenso intese e-

spugnata Costantinopoli da'ferocl turchi

«4
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n'39 maggio 1 453 (secondo i! comune ile'

cronisti,* ni dire del conte Girola ino Dan

dolo a' 28 maggio), nel giorno sagro allo

Spirito Santo (V.), la cui processione dal

divin Figliuolo negavano i greci scismati

ci, e nel sanguinoso eccidio vi peri Co

stantino XII ultimo imperatore greco. Il

dolente Poutefice, a ricuperare Costan

tinopoli, con bolla de'3o settembre con

fervore invitò lutti i fedeli ad unirsi per

far la guerra a'turchi, inculcando instan-

tementen'principi di pacificarsi, massime

tra Alfonso I, i veneziani, i fiorentini, il

duca di Milano, e per lesile incessanti

cure si fece la pace che vado a dire. Per

essa i veneziani accettarono la mediazio

ne del loro patriarca Giustiniani, ma le

trattative andarono a lungo, finché In

pace si ottenne per mezzo di fr. Simone

da Camerino, dolio, eloquente, di bello e

dignitoso aspetto (onde poi all'isola di s.

Cristoforo nella Laguna, donala alla sua

cougregazionedi Monl'Ortone, per quan

to dissi nel § XVIII, n. 17, fu anche dalo

il nome della Pace), inviato ripetuta

mente da Venezia a Milano, dal Papa,

dal doge e da altri principi al duca Sfor

za, col veneziano Paolo Barbo, si conclu

se in Lodi a'g aprile 1434- A' veneziani

furono restituiti i luoghi occupali, e si ce

de loro Crema, e di tulle le sue conquiste

soltanto conservando il duca Ghiaradad-

do, Caravaggio e altri luoghi, l'er le cure

di Nicolò V, de' veneziani e de' fiorentini,

Alfonso 1 la ratificò a' 26 gennaio 1 455,

ed il Papa la confermò con bolla de' 2.5

febbraio. A' 3o agosto poi fu stretta al

leanza fra il diii-ii,i fiorentini e i venezia

ni a comune difesa de'propri stati, con

tro chiunque volesse turbatela quiete

d'Italia. Nella presa di Costantinopoli vi

peri il bailo Girolamo Midollo e suo fi

glio Giorgio, olire altri veneziani; 29, o

più come poi dirò, rimasero prigioni e

furono nella pace riscattali; le galee ve

nete ai salvarono, poiché dal lungo, par

ticolareggiato e bellissimo racconto sto

rico dui prof, Uuuianiu risulta, che sol-

tanto i veneziani diedero aiuti all'infeli

ce Costantinopoli, uè fa affatto menzione

delle galee ponlilieie, uè di quelle d'Al

fonso I. Bensì conviene che il Loredana*

si recò alla difesa di Gallipoli colle galee

papali nel 1 |4-S e perciò sotto Eugenio

IV. Giunta a Venezia la notizia della ca

duta di Costantinopoli, grande vi fu lo

smarrimento , il dolore. La repubblica

procuratosi un salvacondotto, inviò al

stillano l'ambasciatore Bartolomeo Mar

cello, incaricandolo a persuaderlo che es

sa continuava a rimanere con lui in pa

ce, come lo era slata col padre suo A-

inurat II dopo In presa di Tessalonica,

inutilmente difesa da' veneziani, avendo

giù dal medesimo Maometto II ottenuto

dell 45 1 la runici ina del trattalo conve

nuto col genitore ; ed eziaudio di scu

sarla delle galee che diceva ritenute a

lenza dall' imperatole Costantino XII a

difesa di sua città, di procurare, in fine,

che potessero ritornare. Dal complesso

delle quali cose si vede che la repubbli

ca , non sostenuta da' principi cristiani,

preoccupati a combatlersi tra loro, in

sudiciente da se sola a far fronte a tut

ta In potenza ottomana, tenne in questa

guerra una politica doppia e di nspella-

zione, avrebbe voluto salvare Costanti

nopoli , ma dacché ciò era impossibile,

voleva evitale ci i compromettere inutil

mente i suoi interessi commerciali nel

Levante, e tenersi amico il sultano. Un

fugace sguardo retrospettivo la giuslifì-

cheiìi, ampiamente trattandone il prof*

Romanin. Le guerre d'Europa nella 1.

mela del secolo XV avevano favoritu i

progressi degli ottomani, per cui l'Alba

nia, In Servia, la Valacchia, V Unghe

ria, In Transilvania, la Polonia (V.) si

trovarono di continuo esposte olle loro

incessanti correrie. Il debole e corrotto

impero di Costantinopoli s'appressava

alla sua filiale caduta; l'isole della Gre

cia e dell'Arcipelago di continuo minac

ciale, l.i serie de' suoi signori feudali

marittimi, a gran pena resistevano agli
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assalti musulmani , e quelle toccale a'

nobili veneziani aveano allentato il le

game colla madre patria , uè la repub

blica poteva premici ne cura, profittando

solamente delle occasioni per accrescere

la propria influenza , la quale si fece

maggiore coli'aumeutar del pericolo per

parte degli attacchi e decomposti de'lur-

chi. La repubblica non sostenuta dal

le altre potenze avea dovuto concludere

a'4 settembre i.j3o la pace d'Adriano-

poli, dopo la perdila di Tessa!onica,e di

aver essa tolto a'turclii il castello asiati

co de'Dardanelli,e così assicurò il com

mercio e la navigazione, le terre e isole

veneziane. Quando Zan'achio Torcello o-

i a loie di Giovanni VII Paleologo ven

ne a descrivere a'veneziaoi la trista con

dizione dell'Ungheria e di tutta la cri

stianità, e che solo dalla repubblica po

teva l'infelice impero greco sperare soc

corso, ridotto ormai alia sola capitale; gli

fu risposto andasse prima dal re d'Un

gheria, già sempre loro ricusante pace e

amicizia, e dal Papa, e che dopo aver

indagato l'animo loro e quanto fossero

per fare, tornasse e si delibererebbe ciò

che fosse opportuno pel bene della reli

gione. Le successive istanze e sollecitazio

ni della repubblica non produssero alcun

frutto. Sostennero con vigore le armi cri

stiane in molti incontri, Giovanni Unuia-

de, naturale di Sigismondo, ed eroe del

l' Ungheria e vai vocia di Transilvanici;

non che Giorgio Casti iota dello Scander-

berg, altro terrore de' turchi, eroe del-

l' Albania, principideU'&tro e regolo di

Croja: eziandio a mbeilue animali e gran

demente soccorsi da' Papi. Risoluta da

Maometto II la couquista di Costantino

poli, costruito un castello sul Bosforo, pel

le susseguenti correrie turche sul di lei

territorio con guasti e piccoli scontri co'

greci, Costantino XII avea mandato suoi

oratoli a invocare! soccorsi dell'Occiden

te, dal Papa e da altri principi, e special-

menta della repubblica, annuendo a tut

te le sue anteriori domande; essa ne lo-

dò il pensiero, ma perla guerra di Lom

bardia difUcihnenle avrebbe potuto som

ministrarli, ed udito ciò che fossero per

fare le altre potenze italiane , Venezia

non inanellerebbe della parte su», con

cedendo intanto all'impero nitro e co

razze , che bramava acquistare; e poi

stretta Costantinopoli da'turchi, gl'invio

alcune galee, non potendo far altro per

la guerra lombarda, vedendo impossibi

le di salvar I' impero seuza 1' unione di

tutta Europa, la quale attendeva a com

batter le proprie deplorabili guerre, e

perciò i lamenti greci trovarono appena

ascollo, e con una fatale e inesplicabile

politica si lasciò ingigantire la barbara

potenza maomettana. Solo la repubbli

ca non ristava di scrivere replicatameli-

le a Nicolò V, perchè colle sue autore

voli parole di padre universale movesse

i principi all'unione contro il nemico del

nome cristiano: il Papa con piìi di zelo

rinnovò l'esortazioni, ma trovò tutti fred

di e facenti vaghe e future promesse. In

oltre la repubblica scrisse all'imperato

re, al re d'Ungheria, a quello d'Arago

na e delle due Sicilie, ricordando le prov

visioni per essa fatte e che sarebbe di

sposta a fare; ina siccome per se sola non

bastava, gli eccitava colle più vive esorta

zioni a non lasciar perire una tanta cit

tà e a provvedere, colla salvezza di que

sta, alla salvezza comune. Ma Costanti

nopoli non fu difesa che da una piccola

flotta composta di 5 galee venete, 3 ge

novesi, una francese, altra spaguuola e

da alcuni legni minori; cadde a'colpi del

formidabile esercito ottomano. Le terre

egli slati finitimi fecero pace col sultano

pagando tributo; restando sola la repub

blica, e non potendo sostenere (auto pe

so, dovette sollecitare anch' essa un ac

cordo , il quale infatti fu dal memoralo

Marcello recato a termine u' i b' aprile

i 'p'i, confermandosi il trattalo prece

dente , con piena libertà di commercio

a' veneziani in lutti i luoghi del sultano

per mare e per terra , e così i sudditi
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del sultano nelle terre veneziane. Nel

trattalo furono compresi il duca di Nas-

so e gli altri nobili veneti possessori del

l'isole. Pagherebbe la repubblica i soliti

i36 ducati per Ralsa, Scutari e Alessio,

e i io per Lepanto. Contiatierebbe il pa

triarca di Costantinopoli a goder l'en

trate die avea in tutti i luoghi della si

gnoria di Venezia a'teinpi degl'impera

tori (dissi più sopra, che si recò poi a Ve

nezia e vi fermò la sua residenza, eser

citando la sua giurisdizione sui latini di

Costantinopoli a mezzo d' un vicario in

seguito insignito della dignità vescovile;

passò più tardi in Roma , ed occupata

Caudia da'turchi ne perde le rendite, e

rimase patriarca in parlibus). La repub

blica e il sultano non darebbero aiuto a'

loro nemici, «d i veneziani continuereb

bero a mandare a Costantinopoli il pro

prio console col nome di bailo , con fa

coltà di governare i suoi nazionali. Que

sta fu pace dettata dalla sola necessità,

come dimostrò il senato al cardinal le

gato (forse Domenico Capranica, ch'eb

be parte nella pace di Lodi, fu a Vene»

zia e trattò pure la repressione della bal

danza do' tintili, come si legge nel Culo-

Ioni , De vita et scriflis Dominici Ca-

prankae Cartlìnalis,a p. ioi e seg.),

mandato da Nicolò V a Venezia a de

plorarla, sia per liberare 4 o nobili e buon

numero di cittadini restati prigionieri, sia

per liberare dall'ira nemica tanti luoghi

di Grecia e Levante, perduti i quali la

ferocia ottomana senza dubbio sarebbe

passata ad assalir l' Italia, con massimo

pericolo del nome cristiano, e per com

porre le cose in modo che il superbo

conquistatore non passasse più oltre. Es

sere necessario che il Papa pacificasse i

principi cristiani e gli unisse tutti in for

te lega contro il comune nemico, ed al

lora i veneziani non mancherebbero del

l' opera loro e pronti a vantaggio della

■ digiune cristiana. Accettò la repubbli

ca sollola sua prolezione l'isole di Scilo,

Sdiialo « Scopulo, giustificandosene col

sultano. I genovesi ebbero altresì ampli

privilegi,e conservarono per qualche tem

po ancora un vivo commercio nel mar

Nero pel possesso di Coffa. La suprema •

zia veneziana invece in que'mari cessò e

ne derivò grande scemamenlo alla pro

sperità nazionale. La perdita quindi di

Costantinopoli si fece sentire a principio

più dolorosamente che altrove a Vene

zia, ma anche il resto d'Europa non tar

dò od accorgersi di sua inavvedutezza nel

non soccorrere a tempo il greco impero;

grave errore e colpa, che non tardò d'es

serne punita, come osserva il eh. Roma

nia nella sua Storia documentala di Ve

nezia. Il conte Girolamo Dandolo fa pre

cedere i suoi studi storici sulla Caduta

della repubblica di Venezia, da un sun

to storico della caduta di Costantino

poli in potere de' turchi, quindi dice. Il

giorno della caduta di Costantinopoli,

ultimo avanzo dell'impero, e della mor

te di Costantino XII segna l'epoca vera

da cui prese a scadere la potenza de've-

neziaui. Finché, decrepito e vacillante

sussisteva il fantasma del' greco impero,

la repubblica, ormai libera da ogni an

gustio per parte di Genova antica sua

emula, poteva tenersi, quasi, in maggior

sicurtà per le molte sue possessioni d'O

riente, e pel suo ricco commercio in que'

mari, alloro il maggiore del mondo, che

per le nuove provinole da ultimo aggiun

te a' suoi dominii d' Italia, specialmente

sotto il principato glorioso dell'illustre,

eppure infelicissima Francesco Foscari.

Arroge quanto eloquentemente soggiun

ge il prof. Rouiiinin. Dallo strepito del

l'armi, dal tuonar de'cannoni, dalla stra

ge de' popoli, ci richiama un fatto do

mestico , di grave importanza ; uno di

que'falti che per la natura loro patetica

e per la tragica catastrofe, da cui non so

no disgiunti, mirabilmente si confanno

coli'iiumaginazione poetica e romanze

sca, la (piale non lasciò di profittarne, al

terando la verità, creando narrazioni che,

tranne i nomi de' personaggi, poco più
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li inno di storico. Il veneto Francesco M."

Hiave, autore del libro: / due Foscari

tragedia lirica,posta in musica dal mae

stro Giuseppe Verdi pel teatro di Tor

re Argentina, Vautunno deli%\/[, Roma

tipografia A jani, confessa d'aver dovuto

dar passo ad alcune licenze che si ponuo

scorgervi facilmente, perciò sperare in

dulgenza dal culto lettore (nell'istesso an

no abbiamo di un milanese: La fami

glia de' Foscari, dramma storico di

Giacinto Battaggia,M\\aao ■ 844- ^c

tliè contezza Stanislao Gatti nel Sag

giatore liomano, t. 3, p. ao6 e me

glio ancora a p. 3 io). Tuttavia e me

no male se silf.itte alterazioni solo nelle

poesie e uè' romanzi si leggessero ; ma

vari storici altresì, per inscienza delle li-

cure fonti, o seguendo popolari tradizio

ni, que' racconti accettarono a sempre

maggiore scapito del vero. Laonde il pa

trio e sincero storico pose ogni cura nel

lo studiare di proposilo le miserande vi

cende di Jacopo Foscari e la deposizio

ne del doge Francesco suo padre, al giu

sto scopo di potere colla scorta de'docu-

inculi, come in tutta la sua storia pro

cede, mettere possibilmente in luce una

parte sì interessante e commovente del

la veneziana storia, e sceverarla dal ro

manzo. Beu a ragione egli prima prole

sta, che già avea compiuto i suoi studi

sui Foscari, (piando fu pubblicalo il se

guente opuscolo, in cui vi riconosce au

torevolmente confutate l'inesattezze de

gli storici antichi e moderni su questo

grave argomento. / due Foscari. Me

morie storico- criticìie di Francesco Ber-

lan veneziano , Torino l85a. Meritò che

ne ragionasse con lodi la Civiltà Cattoli

ca, i.' serie, t. 5, 4> 4^6. " Così il Ber-

Km, da pio figliuolo e da leal cittadino,

senz'animo di p irle difende la patria as

salila di continuo dalle calunnie di mol

ti storici che la disfavoriscono , e dalle

fosche immaginazioni de' poeti, che di

coleste calunnio fanno urine per mette

re iu abburriujeuto una icpubblica sa-

pienissima, la quale perchè règgevasi a

patrizi, osteggiava le democrazie sempre

tumultuanti, e preda e mancipio de'de-

magoghi, che diconsi popolo, e intanto

opprimono e popolo e grandi, e virtù e

maestà, e religione e giustizia! " Nel 1 4 i t

si celebrarono le nozze di Jacopo, unico

superstite de' 4 figli maschi del doge Fo

scari, cuu Lucrezia di Leonardo Conia

rmi, e granili furono le feste di straordi

naria e regale magnificenza, e ad uno

de'tornei prese parte un Francesco Sfor

za. Era Jacopo giovaue colto, distinto

grecista, chiarissimo pure nelle lettere

Ialine, raccoglitore di mss., amore e con

forto del padre suo, amatissimo sposo,

gloria della patria, speranza della repub

blica, magnanimo e valoroso; ma di men

te piuttosto leggera, amatore de' piaceri

della gioventù e del largo spendere. Tre

anni erano passali del suo matrimonio,

quando cominciò quella lunga serie di

sciagure che amareggiar doveano quin-

d'innanzi senza posa la vita sua e del

vecchio padre. Ripetutamente nel riferi

re coll'illustre prof. Romania le Promis

sioni ducali , dichiarai le severissime e

spesso rinnovate leggi proibitive con ri

gore al doge e a tulli di sua famiglia

d'accettar doni da chiunque e sotto qual

si fosse pretesto. Jacopo quindi fu accu

sato d'averne ricevuto da parecchi citta

dini e da alti personaggi per far loro ot

tenere per broglio benefizi e grazie. Il

consiglio de'Dieci trovò la cosa di molta

importanza, e a' i 7 febbraio 1 \ \ I coni io

dato a procedere si fece aggiungere io

nobili, imponendo alto segreto. Nondi

meno pare che Jacopo penetrasse quanto

contro di lui si agitava, perchè quando

nel dì seguente fu ordinato il suo arre

sto, non fu più trovalo, velocemente e

con molto oro essendo evaso a Triesle.

Importando assai eh' ei non fuggisse in

terra straniera, •' 1 g si decretò fosse pre

so ovunque si trovasse. Nello stesso gior

no fu fatta provvisione, che onde ciascu

no- potesse parlare liberuiutute secondo
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coscienza , né il doge né i parenti suoi

potessero intentare per l'avvenire alcu

na azione, né esser giudice n donno di

alcunodegli allunili membri del consiglio,

e die ogni quel volta si trattasse delle

cose concernenti Jacopo Foscari, il doge

e i suoi parenti fossero espulsi; e tutto-

ciò secondo la legge antichissima già di

scoi sa. Dopo questo , ognuno giudichi

quol fede meritino le romantiche descri

zioni di Darli, Galibert e Laugier. Quin

di false le loro asserzioni che il doge

presiedè al giudizio del figlio, e che que

sti dalla sua bocca in l'i la propria con

danna. Laonde, con ragione ammonisce

il prof, ltomnnin: Della storia di Vene

zia si è fatto abbastanza romanzo e sa

rebbe ora di finirla 1 Cominciò quindi il

processo in contumacia, per non essersi

presentalo Jacopo, e per la realtà della

colpii ne usci sentenza che fosse da una

galea preso in Trieste e rilegato a Na

poli di Romania, con obbligo di presen

tarsi ogni giorno a quel rettore, oltre al

tre prescrizioni ; e se ricusasse partire

colla galea, dovesse considerarsi qual fug

gitivo e come tale arrestato ovunque e

condotto a Venezia si decapitasse tra le

due colonne. Si procede poi contro il di

lui servo tedesco Gaspare partecipe del

le mangierie, e fu condannato a due an

ni d'esilio. Si destituì il capitano del por

to Oliviero albanese, per aver favorito

la fuga di Jacopo, statuendosi che tale

uffizio dovesse esercitarsi d'allora in poi

da un originario veneziano. Altro servo

tedesco complice fu espulso dal servigio

del doge, cosi un terzo famigliare. La

dogaressa domandò di poter abbracciare

l'amalo figlio da Trieste prima di sua

partenza ; e da' nuovi capi del consiglio

le fu negato. Ma Jacopo non ubbidiva

di partire coll'inviala nave; per cui il

consiglio eccitò il doge d'usare l'autorità

paterna e di principe per indurre il fi

glio a sottomettersi, e a non perseverare

nello scandaloso esempio di resistenza al

ìegolare procedimeulo del cousiglio de'

Dieci. Tutto fu inutile; ed il consiglio a'

1 aprile , confermata la sua sentenza,

confiscò i beni di Jacopo e proibì l' in

tercedere grazia a suo favore. Per aver

il consiglio proceduto senza la consueta

energia, per suo decoro nel i 44° fu no

minata una giunta a provvedere, senz'al

terare la pronunziata sentenza. Passaro

no 5 mesi senza che Jacopo si partisse

da Trieste, trattenuto da grave infermi

tà, ed il consiglio nella sua equità e mo

derazione riconobbe valido l'impedimen

to. Anzi fu così indulgente, che a' 28 no

vembre commutò il confinamento in Tre

viso e nel Trevigiano con facoltà d'abita

re in campagna. Colà infatti si recò Jaco

po, né alcun mutamento portò a tale

deliberazione la scoperta poi fatta nel

i447 d'una cassa contenente 2040 du

cati e argenterie, mandati dal conte Fran

cesco Sforza, per confessione del Simonet

ta ; anzi a'i3 settembre il doge preseulò

ni consiglio commoveolissima supplica,

ricordando la sua vecchiaia infelicissima,

tormentata dai pensiero di non poter fa

re quanto dovea e bramava per la re

pubblica, aggravato da incomportabili

affanni, precipuamente dal trovarsi pri

vo dell'unico figlio rimastogli , il quale

colla moglie , i figli e domestici , erano

tutti afflitti da pericolose febbri a Me

stre; implorando infine il ritorno in pa

tria all'infelice figlio. Il cousiglio, tutto

ponderato, l'esaudì. Passarono circa 3

anni, e senza conoscersi qual contegno

Jacopo in quel tempo tenesse, nuova e

fatale sciagura venne a colpirlo. Sembrò

pesare un tremendo destino sulla casa

Foscari, e quel principe il cui nome suo

nava famoso in tutta Europa ed altrove,

era condannato a menar vita d'amarezza

nel proprio palazzo ! A'5 novembre 1 4^0

Ermolao o Al moro Donato, illustre per

nascita e per magistrature, stalo uno de'

3 capi de'Dieci nella 1." condanna di Ja

copo, venne ucciso nell'uscire dal palazzo

ducale. Nel dì seguente si raccolse il con

siglio, per la gravità del fatto domandò
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la solita aggiunto, poi ordinò diligenti»-

sime 1icei che e promise premii a chi

«coprisse il colpevote, Profondo mistero

copriva il delitto, nd onta delle minnte

indagini, tinci1e a'i gennaio i 4 ", i fu por

tata una denunzia sottoscritta da Antonio

Venier per cupidigia detla taglia, come

inutilmente avvertì il consigliere Luca

da Lezze, onde sospendere la procedura;

quindi improvvisamente segoi tosto la

cattura di Jacopo Fosenri, confermando

i sospetti su di lui F accennatd magistra-

tura di Ermolao e cetti segui di mal a-

uioio tra loro, ed anche per averne Oli

viero Sguri servo del Foscari, nel d'i se

guente delt' assassinio per . tempissimo

parlato a Mestre, anzi nella sera in cui

fu commesso aver girato per la piazza

di s. Marco. Tutti indizi e fondamenti

deboli e fuor di ragione, che a quanto

si narra, erano però fatti valere dalla fa

miglia Loredan nemica de' Foscari, per

le canse che vado a indicare. Pietro Lo

redan ammiraglio e capitano generale,

competitore del doge Foscari netl'elezio

ne, come già narrai, era illustre per le cose

operate in Levante, pei aver trenato la

plebaglia terribilmente insorta in Vene-

ìia per eccesso di gioia alla voce sparsa

del riacquisto di Brescia, per aver riordi

nato l'armata del Po contro il Visconti

e poi con valore combattuto. Anche nel

la bella e maschia eloquenza egli dispu

tava la palma al doge Foscari, il quale

ue sentiva non poco dispeito, ma dissi

mulando. A tuttociò aggiungasi, che pe'

soprusi in Leguago di Andrea Trevisan

genero del doge, Marco Loredan, fratel

lo di Pietro, verificatili lo condusse a Ve

nezia ove fu severamente punito. Ma es

«endo poco dopo morto Marco, fu sup

posto ili veleno. Ed era avvenuto altre

s1, che Pietro malcontento della condi

zione detla sua annata, neh 433 avendo

domandato tornare a Venezia perché in

fermo , poco dopo vi morì egualmente

«.un sospetto di veleno; sospetto che ito-

vea più ragionevolmente cadere sul Vi-

sconti, di cui ben si conoscevano le arti,

piuttosto che sul doge, il quale mai nvea

dato segno di crudeltà. Niun indizio e-

sistendo ne'documenti di tal accusa con

tro i Foscari, non può darsi credito al

narrato di qualche cronista, che Jacopo

figlio di Pietro' Loredan dopo la morte

di questi scrisse in un suo libro di ne

gozio quelle due morti a debito del do

ge, e ottenuta che n'ebbe vendetta , ag

giungesse di contro le parole: L'ha pa

gata. O come altri vogliono, alla morte

del doge segnò di contro alla partita : /

Foscari a tui debitori di due vite, le pa

role: IFoscari mi hanno pagato. E tut

tociò, aggiungono, perché Jacopo crede

va la voce sparsa d' esser morti il fratel

lo e il padre di veleno, onde lo scolpi

sulle loro tombe, e ritenerne antori i Fo

scari. Ma se Jacopo avesse veramente

creduto il doge reo di quelle morti, os

serva il prof. Ronianiu, perché non pro

muoverne il processo, perché non farne

cenno allorché tanto si adoperò, come si

pretende, per la sua destituzione'' Laon

de non può ammettere, se non con mol

to riserbo, che le sciagure di casa Foscari

fossero opera dell'odio de'Loredani. Un

tribunale allo scopo di scoprire un de

litto deve ad ogui modo farsi coscienza

di tutti gl' indizi e cercare di seguirne le

tracce fino all'ultimo. Quindi arrestato

nello stesso giorno della denunzia Jaco

po Foscari, come dissi, fu mandato tosto

a interrogare Andrea Donato fratello del

l'ucciso, per sapere da lui se mai avesse

udito parole o conoscesse fatti che avva

lorar potessero il sospetto contro Fo

scari, tanto più che Ermolao era spirato

il n novembre , dichiarando perdonare

l'incognito uccisore. A'26 marzo termi

nato il processo e risultando, come si e-

sprime la sentenza:» per le testimonian

ze e le scritture, essere Jacopo Foscari

veramente colpevole dell'uccisione d'Er

molao Donato, sebbene, a cagione detla

debolezza del corpo suo e di alcune pa

role d'incanto (cioé si volle attribuire a
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Ixlinccliieria In sua resistenza) d.i lui u-

sule, non siati potuto ottenere dalla sua

bocca quella verità che risulla dalle sud-

delle scritture e testimonianze, solo mor

morando Ira 'denti sotto i tormenti della

corda, parole non intelligibili". Mancan

dosi della confessione e della piena evi

denza , venivasi a condannarlo al confi

namento olla Canea uell'isola di Candid,

di clima eccellente con frequenza d'abi

tatori industriosi, ove poteva menar vi

ta comoda; ma lungi dalla patria, dalla

moglie, dn'figli, da' genitori vecchi , da'

parenti e amici. Neil' imbarazzo in cui

trovavasi il consiglio, prese quel partito,

finché il tempo avesse recato maggiori

schiarimenti. Fu esortato il doge alla pa

zienza, bandito il servo Oliviero (dopo

aver sostenuto ben 80 squassi di corda

e negato la colpa di cui era accusnto il

signor suo, come trovo negli Annali Ur

bani del Mulinelli, che non poco ragio

na di Jacopo sfortunato, che a fronte de'

dolori del tormento sostenne In propria

innocenza), assegnati 200 ducati l'anno

all'accusatore Venier e suoi figli, oltre il

porto delle armi con altri suoi fidali.

L'animo però leggero e intollerante di

Jacopo non poteva sopportare quell' esi

lio e venne a disperata risoluzione. E

qui i cronisti e storici accumularono tan

te inesattezze, che de' loro racconti for

marono un vero romanzo, accresciuto da

gli stranieri e da alcuni moderni, per ecci

tar a favor suo la più viva compassione,

e lutto l'abborrimeulo contro i giudici.

Non meritano riferirsi, risultando tut-

l'altro da'dùcumcnti, nondimeno soloac-

cennerò. Non potendo Jacopo più vivere

senza rivedere l'amata patria, scrisse al

duca di Milano a farsegli intercessore pres

so la signoria: il foglio cadde in mano

de'Dieci, onde Jacopo ricondotto a Ve

nezia confessò d'avere scritto la lettera,

ma pel solo desiderio di rivedere la pa

tria, a costo anche ili ritornarvi prigio

ne; e non potendo ritornale a Venezia

pei vivere messa libero, volle almeno

cercar in essa il supplizio. Ma ecco quan

to narra il prof. Roinanin. Nel giugno

1 ìr>('> il rettore della Canea istruì il con

siglio de'Dieci, che Jacopo inviò lettere

all'imperatore de'turchi perchè mandas

se una galea a levarlo da quelle strettez

ze e pene dell'esilio; ed anche a France

sco 1 dùca di Milano, il quale era aliti

la in pace colla repubblica , da poterne

derivare nuovi scandali e disordini. Par

te del consiglio opinava incaricare il go

vernatore di fargli una severa riprensio

ne, e che pensasse a vivere modeftamen-

te; ma invece fu vanto il partito di far

venire immediatamente lo stesso Fosca-

ri a Venezia co'suoi servi e qualunque

scrittura trovata in sun casa. Giunse l'in

felice a 2 1 luglio, e non trovandosi cen

no di tortura inflittagli, pare ch'egli con

fessasse il tutto spontaneamente , e già

a' 0.;{ Iraltavasi della condanna. Cinque

consiglieri, fra 'quali Lorenzo Loredauo,

e 5 altri proposero rimandarlo alla Ca

nea, previa buona ammonizione, cui ag

giungeva un anno di carcere Zaccaria

Valaresso. Ma Jacopo Loredauo , figlio

di Pietro e nipote di Marco, defunti sun

nominati, uno de' capi del consiglio de'

Dieci , appoggiandosi a quanto erasi a-

vuto dalle lettere, scritture e deposizio

ni di tanta importanza all'onore e allo

stato della repubblica, metteva innanzi :

la morie, per decapitazione tra le due

colonne ! Ogni proposta fu messa a'suf-

fragi, secondo il solito; la più mite n'eb

be 2, la più cruda j, vinse con 22 quel

la del rinvio alla Canea con un anno ili

carcere, coli* ammonizione , che se più

scrivesse «'principi, in quella prigione fi

nirebbe la vita. Gli fu concesso nello stes

so 24 luglio e fino che stnsse nella Tor-

ricella, attendendo il momento per parti

re per la Canea, di poter rivedere la sua

famiglia, che ivi andò a visitarlo. L'ulti

mo commiato fu una di quelle scene del

più sublime genere tragico, di affetto e

di grandezza ; ma straziante per le la

grime, i singulti , gli ultimi abbraccia
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menti che l'accompagnarono. Il figlio

lnegò il padre pel suo ritorno, e questo

gl' ingiunse ubbidienza e rassegnazione.

Partito Jacopo per la Canea, non lasciò

il doge d'adoperarsi in suo favore, ed al

tri si maneggiavano a ottenergli grazia,

quando giunse notizia che a'j 2 gennaio

t457 lo sventurato era mo1to in carce

re di cordoglio, lasciando il figlio Nicolò

e due figlie. A tanto colpo non potendo

resistere il vecchio doge; aggravato dal

dolore e dal male , si trovò impotente

d'attendere alle cose dello stato. Il con

siglio, essendo uno de'capi Jacopo Lore-

dan, considerando i gravi inconvenienti

clie ne derivavano dalt' incapacità a cui

era ridotto il doge, a provvedervi chia

mò l'aggiunta di 25 nobili, e fu una ti-

surpazione di potere del consiglio de'

Dieci, che altre volte ancora si permise,

poiché dovevasi procedere co'6 consiglie

ri del doge e il maggior consiglio. A' 21

ottobre i capi presentarono una proposi,

zione mista d' acerbezza % di blandizie,

colta quale dimostrandosi gt'inconvenien

ti gravi che derivavano per tenersi il do-

ge tontano dal governo, l'inabilità a cui

era giunto per l'età decrepita, s'invitas

se per la sua grande carità verso la pa

tria a rinunziare spontaneamente, col-

l'avviliti vo assegnamento annuo di i5on

(o 2ooo) ducati d'oro. Dover dare la ri

sposta nel dì seguente all'ora di 3.' Si

recurono dunque i consiglieri ducali e i

capi del consiglio al doge e riferirono la

deliberazione de'Dieci. Fu incaricato Ja

copo Loredan, siccome il più eloquente

e clie molto accomodamele parlava, il

quale esposta ch'ebbe la sua missione, in

colpandone la sola vecchiezza e infermi

tà del doge, la sua passata vita aver ono

rato la patria, e poi gli chiese perdono

| iJ" • il prof. Romanin , questo conforto e

questo parlare non combina punto colla

vendetta delta morte del padre e del

zio e con quel famoso registro: t'ha pa-

gata, ligli inclina a credere il Loredano

uu rigoroso ossei vator delle leggi, sul lar

di Catone, piuttosto che un nemico per

sonale del Foscari). Rispose il Foscnri,

fra le altte cose, non volersi decidere ué

al sì né a|no, ma conservare la propria

libertà. Per le quali altre cose, si hanno

certo ad intendere le proprie giustifica

zioni e il richiamo a quelle leggi che la

deposizione d'un doge facevano dipen

dere du'suffi agi de'consiglieri colla mag

gior parte del gran consiglio. Riferita

nel dì seguente la risposta, sorsero varie

opinioni, e prevalse la già decretata, cioé

che dipendeva dal loro consiglio la desti

tuzione del doge, dover egli rinunziare,

e nel termine d'8 giorni uscire di palaz

zo, col detto assegno a vita, e pena di

confisca di tutti i suoi beni se rifiutasse

ubbidire. L'intimazione fu fatta nella

mattina appresso 23 ottobrei457, e il

vecchio Foscnri dovette ubbidire, e fu

deposto; trattogli qoindi l' anello ducale

di dito fu spezzato alia presenza de' con

siglieri e de'capi, gli furono levati il ber

retto ducale e il fregio d'oro di testa, ed

egli promise d'uscire di palazzo e di re

stituirsi alle case sue a s. Pantaleone. Nel

dì seguente 24 ottobre parti dal palazzo,

volendo scender la scala per la quale a-

scese al dogado. » Così il vecchio doge

in età d'84 anni, dopo tante vicende di

letizia e di dolori, con disinvoltura .de

poneva quett'antorità che avea per '-'• \

lmni sostenuto con tanto splendore, scen

deva in silenzio, solo da' parenti e fami

gliari accompagnato , per quella scala

per ta quale era tante volte entrato in pa

lazzo, corteggiato, celebrato, ciuto di tan

ta gloria, lieto di sì belle speranze, alle

quali invece erano succedute le più acer

be amarezze nella vita privata, l'umilia

zione immeritata nella pubblica l " Però

la città, e alcuni nobili specialmente spar

larono con isdegno del fatto, dicendosi

che poco più restandogli di vita, si do-

vea lasciarlo finire in dogado: ma il con

siglio de'Dieci ordinò il più nssotuto si

lenzio, sotto pena di morte. Nei medesi

mo giorno si adunò il maggior uousiglio
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pei' provvedere all'elezione del doge fu

turo, ed il governo venne interinaltnen-

le trasferito ne'consiglieri ecnpi de'Qua-

laula. Il consiglio de'Dieci non osò spin

gere più olire il suo potere. Anzi fu po

sto freno all'abuso di potere de* capi de'

Dieci, e decretato non doversi il consiglio

più ingerire in futuro di quanto si rife

riva alla Promissione ducale, eccetto il

caso di fellonia. Il nuovo doge fu eletto

o'3o ottobre verso le ore i5 e mezzo, e

Francesco Foscari moti il i." novembre

nella i.' ora del giorno, il die smentisce

l'ultra favola, rimarci il prof. Romani il,

die il doge morisse di crepacuore all' u-

dir suonar le campane a festa per In no

mina del nuovo principe. Per altro po-

trebbcsi conciliare tale discrepanza, col

dire: unni mentre si festeggiava l'elezio

ne del successore , oppresso da maggior

cordoglio, come sembra dire Paolo Mo-

rosini, Jlisioiin di Fenelia, p. 543. Se

anzi si considera che Ira l'ora della elezio

ne del successore, e quella della morte

del Foscari, non corsero che circa |o ore;

e che il suono delle campane per l'elet

to non potè non piombare sul cuore di

quel principe sventurato; tutto avvalora

e 1' autorità del Morosini e quella della

voce pubblica. Questa notizia saputa da'

consiglieri ins. Marco,si guardarono l'un

l'altro muti: il limorso d'avergli accor

ciati! la vita forse pesava sulla loro ani

ma. Gli furono decretate solenni esequie

a spese pubbliche , renitente la • moglie

Marina Nani, che disse quello essere va

no e tardo compenso «'dolori recatigli :

saprebbe ella degnamente onorarlo,i|uaa-

do avesse pure a vendere parte di sua

dote. Il giovedì 3 novembre fu portalo

il corpo del defunto doge nella sala de'

signori di notte, col berretto ducale in

capo, cogli sproni d'oro a'piedi e In spa

da a lato,e colla toga, giusta quanto pra

tica vasi nella morte de' dogi. Accompa

gnavano il feretro lo slesso nuovo doge

in semplice veste senatoria, poiché l' in

segne ducali ornavano ancora il suo pie-

deccssore; la signoria, i piagnilori fune

bri , lutto il clero, tutte le scuole. Sta

vano intorno al corpo io gentiluomini

colle vesti di scarlatto, e la barn era por-

lata dn'principali marinari sotto un om

brello di panno d'oro con solenne pompa

e grandissimo numero di ceri per tutta

la Merceria lino alla chiesa de'Frari, ove

recitò l'orazione funebre Bernardo <«iu-

sliuiani (dalla quale si trae che il doge

solo dopo molli tentativi di pace e a

malincuore s' inibisse lilialmente alla

guerra contro il Visconti), e deposto in

magnifico monumento. Il cav. Mulinelli

altamente l'encomia, massime la sua for

za d'animo nel mandare a perpetuo esi

lio il figlio, la sua straordinaria imper

lili Iiabilila di spirito nel rinunziare al

ducalo, con interessanti particolarità, e

riporta l'epitaffio sepolcrale col mauso

leo innalzatogli dalla famiglia. Il suo

principato è per gli avvenimenti tanto si

stemi che interni, uno de' più memora

bili i*l la storia veneziana, il perchè e

per la dolorosa avventura domestica , e

pel traditore Carmagnola, fui più pro

lisso in proporzione de'eeniii su quelli de

gli altri dogi. Il prof. Romani n conclude

le sue importami considerazioni sul tem

po del dogado Foscari, con queste paro

le. » Così la gloria militare, gli acquisti

di territorio, le feste, le magni licenze che

formano la parte luminosa del principa

to di Francesco Foscari, basta vauo ap

pena a coprire i mali interni onde la re

pubblica cominciava ad esser» afflitta e

che inevitabilmente dovevano seguire al

le nuove condizioni in cui essa era en

trata". Quest'ultime espressioni alludono

alle conseguenze de'danui derivati dalla

perdita di Costantinopoli , alla diminu

zione della stima delle case, allo scadi

mento de'viglietti de'presliti,all'industria

degradata, alla rovina de' mestieri , allo

scemameulo della popolazione, alla mi

norazione d' introiti, all' esausto erario.

Ma niuua parola trovo sull'innocenza di

Jacopo Foscari nell'uccisione di Ermo
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lao Donato, che diverti itorici affermano

essersene palesato autore il nobile vene

to Nicolò Erizzo prima di morire, con

fessione che volle si pubblicasse a discol

pa dello sventurato Jacopo. Né lumici

no quelli che asseriscono, aver I' Erizzo

confessalo il suo delitto mentre Jacopo

subiva perciò la condanna alla Canea,

onde reclamò contro l'ingiustizia. Ma il

Veltido biografo del doge, dice questo

morto » senza aver almeno il conforto di

vedere scoperta l'innocenza del figlio, se

a consolar un padre de'suoi dolori può

mai giovare un' innocenza irreparabil

mente punita". Lecco nel cav. Mulinelli.

]l doge Foscari mori nel di seguente do

po l'elezione del successore. »»l?oco dopo

il vero autore dell'assassinio di Ermolao

Donalo scoprivasi in Nicolò Erizzo; ma

Jacopo Foscari morto già era in prigio

ne, ma il doge Foscari , parimenti più

non vivendo, aver non potea la conso

lazione di vedere nlmen cancellata la in

famia del figlio. Appagato cosi l'odio

de'Dieci verso i Foscari, maggiormente

compiuto essere non poteva il trionfo lo

ro". Dice In Civiltà Cattolica, che il Ber-

lan da storico severo e senza spirito di

parie, rovistando negli archivi gli antichi

documenti, trovò sulla pielosa storia.» i ."

Che il giovane Jiicopo Foscari veramen

te avea trattali segreti col duca di Mila

no, il quale era sempre in guerra colla

repubblica di Venezia , e fu vinto' dal

doge suo padre. 2 .° Che il giovane Foscari,

ce non fu confesso, fu convinto d'aver a-

villo mano nell'omicidio il' Al moro Do

nato. 3.° Che il Foscari dalla Canea non

iscriveva fintamente al duca di Milano,

ina che scrisse persino al gran sultano

de' turchi , acciocché mandasse galee ar

male a levarlo di furto dalla Canea; de

litti capitali tutti tre giusta le leggi di

Venezia. Non è vero nulla che il vec

chio padre fosse presente a' processi , e

mollo meno alle torture: poiché anzi giu

ravano i consiglieri di guardare il più al

to segreto, né erauu ammessi al giudizio

i parenti di casa Foscari : In tortura poi

era in tulli i tribunali d'Europa; e seb

bene ne'docuraenli del processo Foscari

vi siano registrali i più minuti particola

ri, non è detto verbo né dell'essersi di

lanialo il Foscari (fra'tormenti della tor

tura), né che il padre il visitasse in letto

quasi inoliente, ma sì in un andito del

le carceri , segno aperto che il giovane

camminava, e potè accogliere i parenti.

Queste sono le difese che il Bei lan alle

ga pel consiglio de' Dieci , e v' aggiunge

.ch'egli non è ferito il detrarre ingiusta

mente a'morii, e massime a'nostri mor

ti. Della deposizione poi del vecchio do

ge Francesco Foscari, padre di Jacopo,

dice che la decrepitezza non dava dirit

to alcuno al consiglio de'Dieci di deporre

il principe della repubblica (noterò col

Romanin, che nel i 544 volevasi proporre

la destituzione del doge Landò per infer

mità , con assegno vitalizio di ducati

2,000, e in morte funerale da principe,

ma non se ne fece nulla), e narra che

codesto abuso di loro autorità fu cagio

ne, che il gran consiglio di stalo toglies

se d'allora innanzi a quello de'Dieci ogni

balia sopra il doge". Nel dogndo del Fo

scari si edificò la parie del ducale palaz

zo dal cantonale ov'é scolpila la figura

di Venezia, fino alla porta della Carta,

di cui parlai nel § II, n. i, o voi. XC, p.

?.?. "i; si compì la sala del maggior consi

glio; s'intonacò tutta hi facciata del pa

lazzo a quadri di marmi rossi e bianchi;

si eresse una loggia a Rialto , presso il

ponle sul Canale; nuove strade si apri

rono ivi e altrove, ed altri pubblici lavo

ri. La presa di Costantinopoli e delle al

tre parti del greco impero, falla da' tur

chi, cacciava miseramente a vagare in

terre straniere gran numero di profughi,

e tra questi principalmente coloro che

serbar volevano il sagro tesoro delle let

tere, e che trovarono asilo, protezione,

benevolenza in Venezia , come pure in

Firenze, Roma e in «lire parti d'Italia,

e vi riaccesero l'amore per le Lettere bel
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le, di che riparlai nel voi. LXIX, u. 127..

La più ricca fonte del sapere fiorì «Moia

li a'veneziani patrizi, così nel secolo XV I.

i quali con grande amore attendevano

tigli studi e raccolsero distinte librerie,

che celebrai nel § XV, n. 2. Rileva il prof.

Roiuauin, che nel secolo XV non ei avi

ramo dell'umano sapere che non fosse

splendidamente coltivato iu Venezia; ma

aggiunge, che le lettere erano in essa co

me il governo, aristocratiche, cioè occu

pazione speciale de'nobili; né quest'amo

re de'patrizingli studi venne nappur me-,

no ne'lempi calamitosi che seguirono, an

zi più di splendore acquistò nel XVI

secolo.

20. Pasquale Mnlipiero LXVI do

ge. A'3o oltobrei457 fu eletto doge do

po le orei5, ancor vivente il predecesso

re, da'quarantuno, ed assunse il ducato a

ore 22. Dice il eh. Casoni suo biografo:

Era procuratore di s. Marco , ed avea

quasi 72 anni, di bellissimo aspetto, d'in

sinuanti maniere, le quali prerogali ve sa

peva ndopr.'irc iu destro modo, princi

palmente col bel sesso, cui era stato mol

to proclive; a tali vantaggi della perso

na non corrispondevano però in lui le

facoltà dello spirito, poiché, tranne som

mo amore per la giustizia, qualità essen

ziale per chi è chiamato a presiedere gli

altri, lo si conosceva in luti' altro d'inge

gno mediocre. Fu sua prima funzione,

e forse fu l'unico caso, accompagnare al

la tomba I' ottimo antecessore , vittima

miseranda di privato raggiro e d'insi

stente persecuzione, dichiara l'encomiato

scrittore. Le solennità e le splendide fe

ste date in piazza a s. Marco, in occa

sione all'imi, il/amento del Malipiero, an

ziché dimostrazioni della pubblica esul

tanza, furono piuttosto un prudente ri

piego a distrarre il popolo dal ricordato

coocitameuto risentito per la fatta in

giustizia, e per l'inattesa deposizione del

venerando Poscari, giacché la condizione

degli accennali tempi, aggiuntovi il tur

bamento per gli appurali e sviluppo del-

la guerra di Morea, non consentiva alle

grezze e baldorie che fossero di peso al

l'angustiato erario. Imperocché, tenendo

il dominio del Peloponneso i Paleologhi

fratelli dell'ultimo imperatore, cioè De

metrio a Sparta e Tommaso a Patrasso,

auziché unirti in perfetto accordo, con

tro il comune nemico , si odiavano tra

loro mortalmente, e in guerra co'ribel-

lati albanesi, otTrivano facile uccisione a

Maometto li di conquistare i propri do

mimi, come avea fatto d'Atene avanzan

dosi nella Grecia, ed eseguì poi l'occu

pazione di tutto il' Peloponneso. Ancor

vivente il doge Poscari nel [.-j.7t> al de

funto Nicolò V era successo l'8 aprile nel

pontificalo Calisto III , il (piale avendo

fatto volo giurato da cardinale di t'ir

guerra alla Turchia, tosto formala meglio

la Marina militarepontificia, eccitò tulli

i principi cristiani ad unirsi con crocia

ta per la comune salvezza. La repubbli

ca e il doge Foscari, secondo l'uso, sven

ilo mandato a Calisto IH per ambascia-

lori d' ubbidienza Pasquale Malipiero ,

Triadano Gritti, Jacopo Loredano e Lui

gi Foscarini. Ed il Papa inviò a Vene

zia il celebre legato cardinal Giovanni

Canapi diacono di s. Angelo, per invi-

lare i veneziani alla crociata, e poi pas

sare per lo slesso fine anche in Boemia

e Polonia. Nel fine del 1 4^6 giunse a Ve

nezia l'oratore de' regni Scandinavi di Da

nimarca e Norvegia, dichiarando di vo

ler concorrere alla crociala promulgala

dal Papa con denaro da depositarsi alla

repubblica per armare galere con sopra-

cornili veneziani, e insieme si contrasse

ro rapporti nazionali. Di sua fiotta pon

tifìcia, il Papa affidò il comando al car

dinal Scarampo Mezzarota patriarca di

Aquileia, il quale fece molli danni a'tur-

c'ii e alcune precarie conquiste. Rinno

vando Calisto 111 anche coi nuovo doge

Malipiero e col senato l'invito ad unirsi

in lega contro i turchi, a mezzo d' un

nunzio apostolico mandalo a Venezia, fu-

rouo spedili a Roma per trattarla Orsa lo



VEN VEN 37!

Giustiniani e Luigi Foscarini; ma per

la morte di Calisto III, avvenuta nel 1 4TS

iiìi agosto, il negozio non si potè ridurre

a conclusione. Il zelante Pontefice bensì

el>be la consolazione ili aver veduto i

vantaggi ottenuti sui tinelli da" celebri

Seanderberg e Unniade, il quale assisti

lo da' consigli del cardinal Carvajul e dal

zelo di s. Giovanni da Capistrano, ripor

tò strepitosa vittòria, e tale, secondo il

iSoviits(ciì) nai rando nella Storia di Ca

listo III), cheMaoroetlo II avrebbe per

duto I' impero di Costantinopoli e non

avrebbe conquistato quello di Trehison-

(i.i, se i principi cristiani avessero secon

dato le sante pontifìcie intenzioni. Dopo

12 giorni di sede vacante gli successe fio

II, giù vescovo di Trieste e nunzio per la

pace d'Italia. Il Casoni parla d'una pre

tensione di preminenza insorta tra la giu

risdizione ecclesiastica e i diritti del prin

cipe, de' quali la repubblica fu in ogni

tempo fermissima sostenitrice, la quale

poco mancò non turbasse la concordia

Ira essa e il nuo-vo Papa. Racconta per

tanto, che Pio Il nel i458 fece vescovo

di Padova (il Cappelletti dice nel i.j 5g

perchè il vescovo fantino Dandolo era

ti, odo a' 17 febbraio di tale anno, onde

restò vacatile la sede) il patrizio veneto

cardinal Pietro Balbo, poi Paolo II. Se

ne adontò il senato, cbe a quel vescova

to avea già eletto Jacopo Zeno, attuai

vescovo di Feltre (e di Bclluuo). S'intimò

al Barbo di rinunziare, ma questi (d'alti

spiriti ed estiminole di sua dignità), mo

strandosi alieno dell'ubbidire, vennepre-

sa in senato una robusta e risoluta misu

ra, e fu di spedire a Botna il suo fratello

ser Paolo Barbo cavaliere gravissimo di

slato, inculcandogli cbe se non riusciva

a condurre al dovere di suddito (su que

sta proposizione io qui non mi fermo,

riportandomi a quanto in argomento ho

tlelto altrove) il Cardinale (V.), sareb

be dalla patria sbandito, e così fu , che

irremovibile Pietro, persistè vari anni

nella negativa (però Kob. Cappelletti scri-

ve che neh 4^0 ossia nell'anno seguente

gli fu sostituito il suddetto Jacopo Zeno

vescovo di Belluno e Feltre, alle cui se

di a' 26 marzo di tale anno fu nominato

il padovano Francesco Legname), e restò

quindi profugo e tapino il Rateilo. Fi

nalmente aderì alla rinunzia, e dopo un

altro anno di trattative, ottennero en

trambi l'implorato perdono. Pio II, se

guendo I' esempio del predecessore , si

propose una crociata contro gli ottoma

ni, a tale effetto invitando i principi cri

stiani, specialmente d' Italia, come fece

«/veneziani mediante breve, al congres

so o concilio che andava nel 1 4'~9 '" per

sona ad aprire a Mantova (f/-). La re

pubblica si scusò dal far alto alcuno d'o

stilità contro i turchi, avanti che lutti i

principi della cristianità si fossero accor

dati; dappoiché ad onta del trattato con

cluso con Maometto 11, per diversi moli

vi e prepotenze de'turchi, 'erano succe

duti continui semi di disaccordo tra es

si, e la repubblica doven desiderare che

una grande unione si facesse a loro dan

no per accedervi, ma colla guarentigia

delle forze comuni. Tuttavia spedì al

concilio Orsuto Giustiniani e Alvise Fo

scarini, come vuole il prof. Bomanin. In

vece racconta il Casoni, che a Mantova

si mandarono ambasciatori ser Matteo

Viltuii e ser Lione Viaro, con ordine e-

sprcsso di non salutare il cardinal Barbo,

né con lui in modo alcuno parlare (dura

vano ancora le vertenze); al qual precet

to avendo essi disubbidito, incorsero nel

pubblico anatema (sic) : vennero intro

messi e dichiarati incapaci di mai più

sostenere il carico di oratori presso al

cun altro principe. Tuie eia il sistemn

d'allora, cui si esigeva egualmente sogget

ta la volontà del più umile come del più

elevato de'cittadini; eppure i contempo

ranei dissero che fu piccola candelina-

gione! Malgrado le sollecitudini perso

nali nel congresso di Pio II, il risultato

non fu che di pi omesse, che per allora

non ebbero elicilo per la guerra cli'eru
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si riaccesa nel regno ili Napoli a favore

degli Angioini, olire altre. Conquistata

In ftloren, il despola Tommaso Psicolo

go sperimentò in Roma la generosità di

Pioli, il quale intesa l'occupazione del

l'impero di Trebisouda, nel 1 46 1 si acce-

se di nuovo ardore per frenare l'olirà-

cotanta maomettana , eccitato anco da'

veneziani, chea tale effetto si rivolsero

pure al re il' Ungheria pel crescente pe

ricolo d'Europa. Il Papa inviò a Venezia

per suo legato il celebre cardinal Ceda

none per trattare della crociata , della

quale legazione parla Luigi Caudini nel

Commentarius et rebus gestis Bestiario-

nis Cardinalis Nìcaeni, Conine 1777.

Benché la pace non del tutto infiorasse

il breve periodo del dogndo di Malipiero

(tutta volta osserva \Arte di verificarle

date, che il suo ritratto dipinto nella sa

la del maggior consiglio, lo si vede tene

re una carta in mano su cui è scritto: Me

Duce Pax Patriae data sunt et tem

porafausta), pure in esso vennero co

minciate o condotte a compimento alcu

ne opere edilizie, che ancor sussistono

a decoro di Venezia. Fu compiuta la

porta grande del palazzo , cominciato

l'ingrandimento del portico di s. Marco,

escavato il canal Oliano, eretta la gran

porla dell'Arsenale, magni lieo e sorpren

dente lavoro, avuto riguardo all'epoca.

Anco le lettere vi trovarono la solita o-

spitalitù, e Giorgio Trapesuuzio presentò

al doge il libro di Platone, De legibus,

per lui tradotto dal greco in latino , e

n'ebbe pubblica cattedra d'umanità, col

lo stipendio allora ragguardevole dii5o

ducati. A minorare i progressi della pe

ste, che imperversava nel i.'pg 0 14(10,

fu istituito il magistrato di 3 scelti patri

zi, savi o conservatoli sopra la sanità, a'

quali si accordarono grandi ed estesissime

attribuzioni. Dopo 4 anni e 6 mesi circa

di ducato, suonò l'ultima ora per questo

doge, a ""5 maggio 1 462; ed assisterono

all'esequie i sunnominati Tommaso l'u-

leolugo e cardinal Bessarione, dicendone

le lodi in ss. Oio. e Paolo ser Antonio

Dandolo, ed ivi ebbe tomba in magnifi

co monumento fallo elevare per cura de'

suoi amorosi congiunti, all'alto della mu

raglia presso la sagrestia, ove tuttora si

vede, ina nell'iscrizione l'anno della mor

te è sbagliato leggendosi 1461, e perciò

alcuni scrittori errarono nel riportarla.

Il prof. Bomanin, Storia documentata,

t. 6, p. \-}. 1 , dichiara che la moglie del

doge Malipiero fu coronata dogaressa.

Il cronista Sauudo, accurato contempo

raneo, nulla ne scrive. Veramente sor

prende, come il Malipiero, surrogato

nel dogado al Foscari deposto, abbia

pollilo procurare la coronazione della

moglie, dopo un fatto non a tulli pia

ciuto; azione allora non corrisponden

te alla politica veneziana. Nella Promis

sione ducale, tolto già ogni avanzo di

governo democratico, più non esisten

do la cosa, se ne volle togliere perfi

no il nome. Si statuì, che alla deno

minazione di Comune Vcneliarum , si

surrogasse quella di Dominiamo Signo-

ria, cominciato lino ila alcuni anni prima

a introdursi in qualche atto, e che allora

divenne di regola slabile. Così era rag*

giunta alfine quella mela a cui la classe

patrizia avea sempre mirato, con opera

lenta, perseverante, assennala. In tal

modo, con abolire la voce di Comune, ti

dimostrò pienamente e apertamente, che

il popolo non avea più parie alcuna nel

governo.—Cristoforo Moro LXPIIdo

ge. Il suo ducato, comincialo a' 1 2 mag-

gio i4()2 e duralo 9 anni e mezzo circa,

illustralo da molti palrii avvenimenti,

merita un preciso ragguaglio, dice il suo

biografo Casoni , benché questo doge,

totalmente alieno dalle cose di guerra, e

per pacifica indole, e per negative di cor»

pò, non abbia per sua parte contribuito

ad accrescere la fama della repubblica, e

la rinomanza de' tempi ne' quali, viveva.

Giù originario di Condia, Cristoforo al

l'epoca in cui vanne innalzato al trono

era procuratore di s. Marco (e stalo aiu
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basciatore in Roma a Nicolò V): piccolo

di «lattica e segnatamente guercio, man

cava ili dignitosa presenza, il pei'chè era

nini veduto dal popolo, che tenevalo in

conto d'ipocrita, vendicativo, doppio ed

avaro, sebbene molle particolarità di

sua vita lo palesino invece insigne bene

fattore, munificeiitissiino versoi claustra

li, amico ed estimatore profondo di fi'.

Bernardino da Siena poi canonizzalo per

santo, di cui è fama abbiagli predella la

lincea, fin da quando predicava in Vene-

t.i;t. nude gli er esse magnifica cappella in s.

Giobbe e lo fece Bimovernretra'protctlo-

ri della città , come nolai nel u. 47 «1 < 1 §

X. .Solili questo dogado e nel 1 463 m

attribuisce I' introduzione degli ebrei in

Venezia, de' quali parlai nel § XI V, n. 5,

e dovrò ri parlarne, penile lenessero pe

gni. La gucna della repubblica col turco

ardeva allora in Alorea e duiò 16 anni :

un enorme muraglia, lunga 6 miglia, die

disteudevasisii due mari con doppio foaso

e munita «li i 36 alte torri, venne innal

zala da' veneziani nel 1 463 a barricare

l'Istmo di Corinto tra' mari Jonio ed E-

geo; ma i più generosi sforzi di fermez

za e valore non ebbero favor di fortu

na. Il provveditore Jacopo Barbarigo

preso do'lurchi, fu crudelmente impala

to. Kegroponte cadile in potere del ne

mico, il quale vi commise quelle atroci

crudeltà e barbarie clic deplorai nell'ar

ticolo TuncnUjclic lipctosi rannoda con

questo nelle guerre co'turcbi, narrando

nella perdila di Negroponte, die poi de

scriverò, la tragica morte del comandan

te Paolo Erizzo e dell'infelice sua figlia,

ma il piof. Romanin diceche non era am

moglialo. Allora si conclusero trattali

d alleanza , massime col re d'.Unghei ia

Malli, i Corvino, per muovere conlempo-

rancamente la gueria a Maometto II, per

distraine le forze per mare e per terra.

Indi ti eccitò il Papa a nuovi proponi-

menti di lega per muovere i principi

ciistiaui ad un armamento generale, e

ioduri e i cavalieri geiosoliuiitanidi ftd-

di nd unire i loro sforzi contro i turchi,

anziché concludere la pace con essi; non

che si presidiò la vicina Terraferma con

tro gli allentali dell' orde ottomane. lì

per dare buon esempio alla cristianità,

la repubblica prestando orecchio all'e

sortazioni di l'io 11 venne ad accordo co'

triestini, co'quali erano in grave rottura,

anche per interposizione del re di Boe

mia, dell'arciduca d'Austria Alberto, che

ne avea preso la protezione, e dell'impe

ratore Federico HI.Questi ripassando per

Venezia fu nunvunieule festeggialo. (Gi

rolamo Yalaresso capitano de"fanti, con

sordido maneggio tentò di dare in mano

de'lurchi la città di Corinto: scoperta a

tempo la sua fellonia, venne conciono in

ferri a Venezia insieme a Bartolomeo

niem ino ed a Lorenzo Baffo, e per or

dine de'Dieci a'a3 novembre 1 463 fallo

con quelli appiccare alle colonne rosse

del nuovo palazzo ducale, le quali lut-

lora si vedono sopra I' esterna galleria.

Sulle colonne rosse , per io studio e pe'

confronti fatti dal Casoni siili' opera ili

accreditalo cronista , egli ritiene fra le

altre particolarità, che da' limoli tempi

si volle contrassegnare con particola!- di

stintivo di due colonne rosse un sito

della galleria esterna del palazzo duca

le, destinalo all'esecuzione delle senten

ze capitali (lerci di non volgur grado o

patrizi ; che le colonne rosse delle bal

conate del palazzo, alle quali nel i355

furono impiccali per cougiura,con ispran-

glie alla bocca, Filippo Calendario e l'am

miraglio dell' arsenale Bertucci Israele,

probabilmente esistevano nell'antichissi

ma ala del vecchio palazzo, lungo la

Piazzetta, rifabbricata sotto il doge Fo-

scari, cioè in non molta diversa situazio

ne dell'attuali, piulloslochè nella loggia

sotto la sala del maggior consiglio, edi

ficala dallo stesso Calendario (meglio dal

Baseggio, in unione del Calendario, co

me dunosi rò il eh. Zannilo con documen

ti, nell'opero del Palazzo ducale)yclie in

causa alle tante succedute demolizioni e
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■ i fabbriche, non sarebbe strana cosa II

supporre I' odierne colonne rosse essere

Torse identicamente le prime e le più an

tiche, trasportate da un luogo all'ultra,

ina sempre sulla linea della Piazzetta, e

ridotte uniformi per fin- parte della nuo

va serie, continuata lungo la stessa Piaz

zetta, sul tipo del Calendario medesimo,

dopo ili 4^3; ammesso il (piai principio,

conclude il Casoni , è lecito congettura

re che Tramezzo ad esse e sulla balau

strata che l'unisce siasi mostrato al po

polo il Terrò grondante del sangue del

doge traditore Falier a' 17 oprile 1 355.

1 turchi occuparono ancora la Bosnia, la

Moldavia, la Valacchia, Lesbo e altre ter

re. Cristoforo benché in avanzatissima età

portò sul trono un fervore vivissimo per

la crociata contro i turchi. Le pratiche

del Papa e della repubblica col duca di

Borgogna Filippo il Buono aveano con

dotto intanto od una lega a'ig ottobre

1 /f (_>.'» contro il comune nemico; il duca

prometteva recarsi in persona alla spedi

zione e lo stesso con singoiar esempio

voleva fare Pio II, il quale pubblicò so

lennemente la lega e la sagra guerra, mi

nacciando i Tulmini della, Chiesa a chiun

que con atti di ostilità turbasse la pace

tra cristiani e cristiani. Quindi a' 9 no

vembre scrisse un breve al doge per ecci

tarlo alla stessa risoluzione, consegnato

«lai cardinal Uessarione, oltre l'altro in

vialo da Bernardo Giustiniani ambascia

tore in lumia. Fattasi dal doge la pro

posta di concorrere nella lego , riportò

1G07 (sic) suffragi favorevoli; laonde ne

Tu tosto data comunicazione al Papa, e

fu ricevuta in Roma con generale sod

disfazione. Si inandarono ambasciatori

al re di Francia , al duca di Borgogna,

nd Ussum Cassan re de'turcoroani allo

ra dominanti su gran parte della Per

sio , all'allealo l'ir Ahmed principe di

Caiarium, col quale la repubblica avea

concluso un trattato di commercio fino

dal 1 453; oltre circolari a're d'Ungheria

e di Portogallo, e ad altri sovrani. 11 do-

gè pochi giorni dopo fatta la proposizio

ne ili partire egli stesso per la crociai»,

se n'era pentito, e presentatosi al collegio

(cotnponevasi del doge, de'suoi G consi

glieri, de'copi della quarantia criminale,

di 6 savi grandi, di 5 della Terraferma,

di 5 agli ordini; avea il maneggio delle

cose segrete e preparava le proposizioni

al senato), cercava scusarsene adduceudo

la sua vecchiaia e la mal ferma salute,

non conoscer l' arte della guerra. Ciò

spiacque molto a' consiglieri , e Vcltor

Cappello capitano navale, levatosi disse

con repubblicana franchezza: Serenissi

mo Principe, se la Serenila vostra no

vorà andar co le bone, la faremo an

dar perforza, perch'i gavemo pia caro

ci ben e l' onor de sta tera. , che no xe

lapersona vostra. Lo confortò poscia col

dirgli : Glie daremo quatro consegeri.

Al che il doge soggiunse: Varia insieme

co mi sier Lorenzo Moro, che xe duca

de Candia, asmiragio, su una galera,

perclù mino me ne intendo de arma-

de. Ed il collegio aderì alla domanda

promettendo che, se farà come la disc

eia. Laonde giunte le notizie che il Cu-

ramati s' era giù mosso contro il turco,

che questo trovovasi in guerra anche col

re ungherese, in fine che il Papa era par

lilo da Uoina co' cardinali e trovava»!

in Ancona attendendo l'imbarco, non

parve più tempo d' indugiare , e il doge

parli aucb'egli da Venezia ne'primida-

gostoi464i dopo aver promesso di nul

la chiedere al Papa per se o per la pro

pria famiglia. La nobiltà e il popolo I ac

compagnarono fino alla nave; conduceva

seco »4 Sa'ee> eu" arrivò a' 1 2 agosto in An

cona, con grande sorpresa e turbamento

del Papa jche avrebbe voluto esimersi dal

far parte personalmente della spedizione,

secondo l'asserto del prof. Romanin.Que-

sii di più soggiunge, tuttavia gli fece buon

viso, mandò a complimentarlo, I invilo

pel dì seguente al suo palazzo, ina l' in

domani venne il cardinal Ammanitali

iklto di Pavia con due vescovi, unnuu
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zinndo al doge che Sua Santità trovava-

m da più giorni indisposta, che il male

crasi aggravato e conveniva differire la

visita (ino al suo miglioramento. Tenue

il doge la cosa per una finzione e man

dò il suo medico, il quale tornò colla ri

sposta che per suo giudizio il Papa mor

rebbe presto, e cos'i fu infitti, che nella

seguente notte spirò. Ma non è la i .3 volta

che ora rileggo il turbamento di Pio II,

che avrebbe voluto esimersi dalfar par

ie personalmente della spedizione] Nar

rai negli analoghi articoli , in quello di

Turchia, nella sua biografia, con diversi

storici e precipuamente col Novaes, ch'è

il migliore storico de' Papi, che Pio II

commendabile pel suo zelo per la reli

gione e per la fermezza del suo spirito,

abitualo a molti e lunghi viaggi ed a

trattare grandi imprese, pieno d'ardore

di soccorrere l'Oriente e infiammato di

sollecitudine per preservare l'Occidente,

falla costruire una flotta di galee nel

porto di Pisa, ne dichiarò generale il car

dinal Fortiguerra coll'ordine di condur

la in Ancona, e dichiarossi in concistoro

pronto di partire con essa, colla cele

bre ed eloquenlissima Oratio de bello

Turcis, Romae 1 77^1 Per animare il

cristianesimo ad imitarlo; essendo sta

ti smentiti dal cardinal di Pavia, testi

monio oculare di tutto, quelli che scris

sero, Pio II non sarebbe partito per l'O

riente e giunto a Brindisi sarebbe torna

to a Roma. Infermo di podagra, da questa

città partì e nel viaggio fu sorpreso dalla

febbre , che occultò acciò i medici non

l'obbligassero a retrocedere, 0 meglio, co

me altri vogliono , per non arrestarsi a

curarla, obbligò i suoi medici con giu

ramento a non manifestare a nessuno il

suo male. Giunto ad Ancona a'i3 ovve

ro a'ig luglio, fu ricevuto con sommo ap

plauso da'eittadini e da un popolo infi

nito, accorso da tutta Europa per vede

re il singolare spettacolo d'un Papa alla

testa d' una crociata navale. Grande fu

l'ansietà colla quale Pio li attese le 13
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galee (10 scrisse Pietro Giustiniani, Rer.

Cenet. lib. 8, p. 283), comandate dal

doge Moro; malgrado il suo male, inviali

colle sue galere 5 de' 1 3 cardinali che l'ac

compagnavano a incontrarle, si fece con

durre in portantina alla sponda del ma

re per veder il loro ingresso nel porto,

di cui è pure memoria in una medaglia,

che il cardinale Borgia vide ne.'la bi

blioteca della cattedrale di Siena. Ma

inaspritosi il male, morì il Papa a' 1.4 ago

sto di 58 anni (benché data contrastata).

Della renitenza di Pio li nulla ne disse

nella sua vita il contemporaneo Platina,

né il veneto cav. Giovanni Sagredo, Me

morie isloricìie de'Monarchi Ottomani,

che narra l'avvenimento a p. 63; nulla il

Leoni ne\[' Ancona illustrala. Ld il Pe-

ruzzi nella Storia d'Ancona, t. a, p. 333,

riportando l'allocuzione di Pioli a'eardi-

nali e inserita ne'suoiCoflime/itor/7,si leg

ge la sua esplicita e solenne dichiarazio

ne. » Poco si profitta, quando agli altri

si dice, andate. Forse profilterassi più,

quando loro si dica, venite. Ed io il vo'

tentare. Ho risoluto di andare io stes

so alla guerra contro i turchi, e così in

vitare i principi cristiani, non meno co'

fatti, che colle parole, a seguirmi. Forse

allorché vedranuo il loro signore e padre,

il Pontefice romano, il vicario di Gesù

Cristo, vecchio ed infermo, partirsi per

alla sagra guerra, vergognerannosi di ri

manersi, prenderanno le armi, prende

ranno finalmente sopra di se, con tutto

il loro coraggio, la difesa della nostra s.

Religione. Se per questo mezzo non pos

siamo eccitare i cristiani alla guerra, qua

le altro ne rimanga, noi noi sappiamo.

Certo sì, la nostra vecchiezza rende azzar

dosa e pericolosa l'impres3}e noi andia

mo ad una quasi certa morte. Ma noi non

la ricusiamo. Una volto abbiamo a mori

re: e dove che ciò ne avvenga, poco im

porta alla cristianità. E voi ancora, ve

nerabili fratelli, voi membri della Chie

sa; voi che tante volte ci avete esorlato

alla guerra contro i turchi . voi dovete

1 '7
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seguirvi il vostro capo... Noi lo abbia

mo promesso ni duca di Borgogna, pro

messo a' veneziani. Una formidabile flot

ta di Venezia ci accompagnerà, e signo

reggerà il mare. Il duca di Borgogna

seco trarrà 1' Occidente. Dal Settentrio

ne il turco sarà inalbato dagli unghere

si e da'polacchi. I cristiani della Grecia

solleu rannosi , accorreranno al nostro

campo. Gli albanesi, i serviani, gli epiro-

ti,allegrerannosidi vedere giunto il gior

no della loro liberazione, e presenteran

no ci la loro assistenza. E nell'Asia stes

sa saremo assecondati da' nemici de'lur-

chi, il Caramano e il re di Persia. Infine

il favore divino ci darà la vittoria. Per

quanto è a me, non io vado a combat

tere. La debolezza del mio corpo e 'I sa

cerdozio, a cui non si addice di maneg

giare la spada, me ne devono distoglie

re. Adunque imiterò il santo patriarca

Mosè, che sul monte pregava, mentre

Israele contro gli amaleciti pugnava. Ge

nuflesso sur una poppa di nave, o sulla

cima d'un colle, avrommi davanti agli

occhi la ss. Eucaristia , voi mi sarete a'

lati, e con umiliato e contrito cuore rac

comanderemo a Dio la vittoria de' no

stri soldati ". Dopo questi magnanimi

sentimenti dell'eloquenlissimo e dottissi-

mol'io II, si tolga la taccia ingiustamen

te appostagli. All'arrivo del Papa in An

cona, con sommo piacere trovò che la

città avea ivi costruito e allestite nel por

to, pronte ad ogni cenno, 4 grandi tri

remi apprivigionate compitamente; ma

ciò che più lo sorprese fu l'incontro d'u

na galea elegantemente adorna, che con

ruote e ordigni d'artificio meraviglioso,

facevasi sdrucciolare, ascendendo per le

vie della città, fornita di truppa e d'ar

tiglieria che sparava i suoi cannoni. Ri

ferisce inoltre il Pei uzzi, giunta la flotta

veneziana diia galee, Pio II si fece su

bito condurre a riva per vederla; e do

po averla percorsa col guardo, gemendo

e piangendo proruppe in queste profe

tiche parole: » Sino a questo giorno una

flotta era mancata alla mia navigazio

ne : ora io manco oggimai alla flotta ".

Poiché a'mali che I' affliggevano , erasi

aggiunta una tormentosa dissenteria ; e-

gli sentiva che poche ore gli rimanevano

di vita, e veileasi còlto dalla morte nel

punto che voleva consagrar la vita al ser

vigio della cristianità. Di recente scris

se il barone lìcumonl, Della diplo

mazia italiana, p. 123. » Pio II fu glo

rioso e straordinario anche nella morte

che lo colse in Ancona, allorché con a-

ninio maggiore alle forze disegnava por

si alla teslu della crociala contro i tur

chi, vieppiù minacciosi dopo la caduta

del greco impero ". Avendo )' intrepido

Pontefice, resa l'anima a Dio a due ore

di notte de'i4 agosto i4^4> iella mat

tina seguente il sagro collegio de' car

dinali mandò al doge annunziandogli

il triste avvenimento, e attestandogli il

suo dispiacere ch'egli si fosse mosso eoa

grande incomodo da Venezia, e ora fosse

sopravvenuto tanto funesto impedimen

to. Il doge degnamente accolto dagli an

conitani, era splendidamente alloggiato

nell'abitazione de'ricchi e nobili France

sco e Girolamo Antiqui, i quali come fi

gli d'Elisabetta Coniarmi aveano atti

nenza di sangue co' più qualificati sena

tori veneti. Avendo mostrato desiderio

di conferire co' cardinali , fu da essa le

vato con grande onore. Montato su ca

vallo leardo, coperto di panno d'oro fi

no a terra, si recò all' episcopio ov' era

morto il Papa , accompagnandolo tutto

il popolo accorso a vederlo. Entrato nel

concistoro, fu messo a sedere presso il

presidente, ch'era il cardinal Bessarione

vescovo Tusculano (meglio decano, co

me leggo ne Conclavi de' Pontefici Ro

mani, storia attribuita al famoso contem

poraneo ceremoniere Burcardoje l'anna

lista Rinaldi dice che il doge si assise fra'

due ultimi cardinali preti, il che trovo più

probabile, per la cognizione che ho di

simili ceremoniali, riferiti in tanti luo

ghi), e parlò a' cardinali parole gravi e
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brevi, esortandoli e pregandoli che fos

sero favorevoli all'impresa, (olla ad ono

re di Dio e in difesa della s. Fede; che

nella creazione del nuovo Papa volesse

ro lasciar da parte ogni umano rispetto

e aver l'occhio soltanto al pericolo che

minacciava tutta la cristianità, a (ferman

do che quanto alla repubblica ogni co

sa era apparecchiata, ma dichiarando che

il turco era armato gagliardemente, che

il re d' Ungheria avea bisogno di dena

ro, e che la signoria avrebbegli dato per

parte sua ducati 60,000 all'anno, accioc

ché potesse far buona resistenza al ne

mico comune. Rispose il cardinal Bessa-

ìione, con altamente lodare la repubbli

ca di quanto avea fatto per la difesa

della cristianità, e perchè anco allora era

slata la sola a seguire l'esempio del Pa

pa. Che i cardinali manderebbero in

mare a proprie spese 5 galee per 4 me

si armate del tutto (delle quali 4 erano

l'anconitane, ricavo da Peruzzi , che di

più avverte ridotte a 3; aggiunge il Ri

naldi anche le galee di Sicilia per dispo

sizione di Pio 11); intanto tornasse il do

ge a Venezia, recandosi i cardinali a Ro

ma all'elezione del Papa , ov' erano re

stati i cardinali più vecchi. Dice il No-

vues, fattesi le consuete esequie, il doge

Muio assiso fia'due ultimi cardinali dia

coni recitò l'orazione funebre; ed al me

desimo i cardinali depositarono i 5o,ooo

scudi d'oro che il Papa avea lasciati per

la guerra. Il Leoni scrive che il doge eb

be 4o>ooo ducali d'oro e le 4 galee fab

bricale in Ancona per proseguir l'impre

sa, la quale col Muratori e altri, qualifi

cò di parole e pochi fatti. Il doge parli

d'Ancona a' 16 agosto, univo il a3 al

Lido , accolto festevolmente dalla signo

ria e condotto al palazzo nel Bucintoro.

Novaes scrisse che Pio II donò al doge,

altri dicono alla repubblica, lo Slocco e

Berrettone ducali benedetti (siccome in

Ancona per l'eccessivo caldo e per l' im

menso popolo vi scoppiò la peste, onde

uè fu tocco il cardinal Barbo poi Popò,

forse nel ritorno della flotta comunicò il

morbo alla città, poiché leggo nel Corner

che la peste del 1464 in Venezia infierì

tanto che penetrò ne' sagri chiostri). I

precordi di Più 11 si deposero nel coro

della cattedrale d'Ancona con iscrizione,

ed il corpo fu portalo da' cardinali in

Roma. Quindi a'3o agosto elessero Pa

pa il veneto cardinal Barbo titolare di s.

Marco di Roma (chiesa da lui quasi rifab

bricata ed abbellita, con magnifico soffit

to che restaurato da Gregorio XVI vi fu

collocato anche il suo stemma ; ma la

bella copertura del tetto, pure di Pao

lo II, ed eziandio da Gregorio XVI re

staurata, da ultimo é stata rimossa, oc

correndo troppo a ripararne i danni, on

de vi furono sostituiti i comuni coppi) e

nipote d'Eugenio IV, che cambiando il

nome di Pietro in quello di Paolo si dis

se Paolo II. Voleva assumere quello di

Marco, ma ne fu distolto da' cardinali,

per non darsi a conoscere troppo pro

penso alla sua patria, come notò il car

dinal di Pavia presente al conclave di

30 cardinali, fra'quali il camerlengo Sco-

rampo Mezzarola l'adorò alquanto ripu

gnante per antica nimicizia , onde poi

ne morì di cordoglio. Dunque non è ve

ro quanto riporta il Reposati, Della zec

ca di Gubbio, t. 1, p. 320, che Paolo II

quantunque fosse veneziano, non avea

alcuna propensione per la sua repubbli

ca, forse alludendo all'anteriori narra

te differenze pel vescovato di Padova.

Infatti la repubblica ne provò grandissi

mo giubilo e mandò tosto a Roma 10 am

basciatori d'ubbidienza a'5 settembre per

complimentarlo, sebbene soli 8 ne aves

se mandati per lo zio, il solito essendo di

4, come superiormente notai. Il nuovo

Papa, acerrimo contro i turchi, per quan

to rilevai nel voi. LXXXI, p. 3 1 3, nel 1 ."

concistoro trattò de'roezzi per proseguir

la guerra sagra contro la Turchia, rife

riti dall' annalista Rinaldi , e perciò vi

ammise tutti gli ambasciatori delle pò*

teuze ch'eransi portati a Roma a render-
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gli ubbidienza e gratularsi di tua eleva

tone. Ami donò la Rosa d'oro benedet

ta a Sigismondo I Malulesln come capi

tano generale de'veneziani nella guerra

di Morea, per l' intervento pacifico de'

quali il predecessore nel privarlo de'suoi

stati, gliavea lasciato il solo vicariato del-

la città di Himini; nella quale tenendo

vi i veneziani guarnigione se ne ingelosì

il Papa. Dipoi Paolo 11 creò cardinali i

3 seguenti nipoti e concittadini, i patrizi

veneti Marco Baibo, Ballista Zenoe Gio

vanni Micliieli. Segretamente creò pure

un altro veneto cardinale Pietro Foscari,

ma non lo pubblicò, il che fece il suc

cessore. L'anno 1469 fu anche memora

bile per Venezia , per la già narrala in

troduzione della stampa, ove per i ,° libro

s'impressero {'Epistole di Tullio. Men

tre la designata spedizione finì in vane

parole, ed i veneziani restarono soli nel

la tremenda lolla, Jacopo Loredano co

mandante la flotta ne' mari di Turchia

poco mancò non venisse a guerra co'ca-

valieri gerosolimitani di Rodi, che guer

reggiavano contro il soldauo d'Egitto, ir

ritalo questi per aver essi aiutato Carlotta

regina di Cipro. Tornavano 3 galee ve

nete d'Alessandria con merci ed egiziani

per condurli in Darberia , quando una

tempesta le obbligò riparare nel porto di

Rodi, ed i cavalieri s'impadronirono de

gl'infedeli e delle loro robe. Saputosi dal

soldano la prese fieramente co' venezia

ni, ordinando l'arresto di quo' mercanti

esistenti in Soria. 1 veneziani richiesero il

gran maestro di liberare i prigioni e re

stituire il predato, ma ebbero in risposta

esser buona presa per ragione di guerra.

Allora si presentò a Rodi il Loredano col

la flotta e fece intimare al gran maestro,

rilasciar lutto in termine di 3 ore, le qua

li passate cominciò ad effettuar le mi

nacce, ed allora ottenne il domandato. Il

Rinaldi dice a mediazione degli ambascia

tori della regina di Cipro, sulla fede del

lo storico Dosio. Vettor Cappello succes

so al comando della flotta prese «'turchi

Modonn e altre isole mentre Scanderberg

l'eroe d'EpiiOjlusingato de'grandi prepa

rativi del Papà e de'veneziani della sva

nita crociala,;! vea nuovamente fatto guer

ra a'turchi con successo, e lo stesso Mao-

niellò II marciò inutilmente contro Go-

ja ; la quale , vedendo poi Scanderberg

l'impossibilità di sostenersi da nuovi ai-

tacchi, la cede a' veneziani, si recò iu Ro

ma a chieder soccorsi al Papa (esiste an

cora la casa che abitò e la via ne porta

il nome, sulla porta esterna essendovi il

suo ritratto con iscrizione), benignamen

te accolto e onoralo , e fornito di buona

somma di denaro, onde tornato io Al

bania vi continuò vigorosamente la guer

ra e nell'anno seguente morì. Sigismon

do 1 Mulalesta generale de'veneziani, an

ch' egli avea fatto de' conquisti sui tur

chi, acquistando Misistra o Sparta, ma poi

tentando invano più volle l'espugnazione

della rocca, fu obbligato tornare in Ita

lia, ove cessò di vivere neh 468. Sdegna

to Maometto lì dell'operato da' venezia

ni, e pensando questi il dispendio della

lunga guerra che sostenevano con poco

fruito, senza aiuti e vedendo l'Italia seni-

pie agitata, risolsero di accomodarti col

turco. Imperocché morto neh 466 Fran

cesco I duca di Milano, il figlio e succes

sore Galeazzo Maria Sforza si collegò co*

Medici potenti in Firenze, e imparentato

si con Ferdinando I re di Napoli, ben si

vide l'Italia dipendere da'loro voleri; al

la quale lega avea dato motivo Bartolo

meo Colleoni che aspirava ad acquistarsi

una signoria, benché era entrato agli sti

pendi i de' Venezia ni, aderendo a' fuorusci li

di Firenze.Perciò Pietro de Medici s'inso

spettì della repubblica, e fece unire nel

la lega Corso d'Este, che il Papa fece poi

duca di Ferrara. Realmente la repubbli

ca per tenere a freno il duca di Milano,

ambizioso senz'aver le doti del padre, si

strinse in lega con Amedeo IX duca di

Savoia, e die infine aperta assistenza al

Colleoni, che avea terminata la sua con

dotta ; laonde la guerra era per divani
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pare ovunque. Allora il duca di Milano

fece dell'aperture alla repubblica, ponen

dole in visla quanto era mal veduta, an

che oltremente, pel suo ingrandimento,

per possedere il più bello stato d' Italia,

e che il Papa, quantunque veneto, se la

guerra cominciasse sarebbe ili." a muo

verla contro di essa per ricuperare Faen-

za, Forlì, Ravenna, Cervia; perciò consi

gliare moderazione e pace. Rispose il se

nato, ilColleoni essersi ritirato,e voler ten

tar la propria fortuna; vedendo tante po

tenze collegate contro di esso, aver arma

to per precauzione, del resto voler pace

con tutti. Così cominciarono nuove pra

tiche, onde indennizzare il Colleoni dal

le spese fatte, e si mandò a Roma am

basciatore Pietro Morosini di s. Giusti

na, per farsi il Papa mediatore della Pa

ce, il quale instancabile per comporta vi

riuscì e la pubblicò solennemente in Ro

ma nel 1468, e il simile fu poi fatto in

Venezia. Ma non tardò ad esser turba

ta, per destino infelice d'Italia. Dopo la

morte di Sigismondo 1 Malalesta, secon

do lo statuito da Pio II doveva lumini

tornare alla s. Sede; ma la vedova Isot

ta facendosi forte del presidio veneto vo

leva conservarla pel lìgi io.AIid.it està, men

tre i cittadini erano propensi per Rober

to altro tiglio del defunto e della fane«e,

e Paolo 11 fovea preso a' suoi stipendii.

Ad onta delle promesse del Papa di voler

gli dare una nipote per moglie, e invece

di Rimini, Sinigaglia e Mondavio, Ro

berto collegatosi col re di Napoli, col du

ca di Milano e co' fiorentini, recatosi a

Rimini, se n'impadronì, sbaragliò l'eser

cito pontificio e fece assassinare barbara

mente il fratello. Non si deve dunque ac

cusare Paolo II di avere rotto quella pa

ce da lui conclusa. Avea tutta la ragione

di procedere, sebbene non fece altro. E-

gli perciò erasi allealo co' veneziani per

7.5 anni nel • i • »* » , con diversi capitoli

che si leggono nel Rinaldi a tal anno. Ve

nula la repubblica in cognizione che i

turchi cou grande armamento stavano

per piombare sopra Negre-ponte, fece al

trettanto e affidò il comando della flotta

a Nicolò Canal, il quale vedendosi in for

ze infinitamente inferiori, da Negroponte,

ov'erasi recato, pas»ò in Candia sotto co

lore di sollecitare soccorsi. Fu allora spie

gata mirabile operosità per armare un'

altra flotta, contribuendovi Padova, Ve

rona e Brescia; e si decretarono fortifica

zioni a Candia, Modone e Corone, non

che pubbliche orazioni. La repubblica fe

ce reiterate urgenti istanze al Papa per

muovere senza ritardo la cristianità, ed

egli pubblicò una bolla d'indulgenza ple

naria a tutti quelli che andassero in per

sona contro i turchi o pagassero per 4

mesi un uomo in loro vece, ed ordinò

processioni per muovere la divina mi

sericordia. Intanto Maometto II in per

sona colla sua formidabile flotta assalì

Negroponte, che fece eroica e ostinata re

sistenza e strage de'turchi, mentre il Ca

nal avendo a'suoi ordini 5i galee, 18 na

vi e una galea grossa, non erasi mosso, e

quando poi si decise aiutare i suoi con

cittadini e l' isola, essendo già I' armata

entrata nel canale di Negroponte, ad on

ta degl'inviti de'difensori dell'isola, timi

do non credendosi abbastanza forte nulla

fece, neppure investì il pónte de'nemici,

e fu causa della perdita di Negroponte,

che il sultano volendola ad ogni costo,

con ripetuti assalti vi penetrò a'g giugno

1470, facendone vendetta colla strage ge

nerale, senza distinzione di sesso e di età,

con tulli gli altri orrori che accompa

gnano siffatte conquiste. Paolo Erizzo,

che da prode avoa difesa il castello, si re

se a patto che n' avrebbe salva la testa ;

ma il feroce sultano lo fece segare per

mezzo la persona, dicendo aver promes

so la testa, non il corpo. In quello stes

so fatai giorno arrivarono due altre squa

dre venete dii6galee, 17 navi e 6 galeaz

ze; ma il buon momento era perduto. Il

Canal dopo aver inoperoso assistito al

terribile eccidio della città, non investì

l'armata nemica quando partì per lo
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stretto di Gallipoli, e quindi impruden

temente volle tentare colla peggio il riac

quisto della perduta città. Al giungere

della notizia a Venezia fu un lutto ge

nerale e un gran terrore; tutta la città

restò sbigottita. Si disse la flotta turca

composta di 35o vele, con oltre 100,000

soldati , ed una quantità di macchine e

d'artiglierie mai più vedute. Si sottopo

se a processo il Canal, fu nominato capi

tan generale Pietro Mocenigo, il quale

raggiunta la flotta nel massimo disordi

ne, mandò a Venezia il Canal e fu tosto

messo in carcere, e quindi con tintissima

condanna fu confinato a Portogruaro e

alla restituzione di varie somme, per a-

ver mancato per eccesso di cautela ; pe

rò quasi certo di perdere la flotta con

funestissime conseguenze per l'isole della

Grecia esposte, e sguarnito il golfo per

tutta Italia, per Venezia stessa. Il Papa

implorò grazia pel Canal, ma il consiglio

de'Dieci sdegnato per la dolcezza usata

dal senato, rispose con rispetto e vigore,

dichiarando non esser stato giudicalo se

condo giustizia , ma con misericordia e

clemenza, e potersene tener contento. Fu

quindi rimproverato il Canal per aver

provocato s'i eccelsa mediazione, e fini i

suoi giorni nel suo confinamento, ti' al

tronde personaggio e senatore distinto

per cariche sostenute, per ambascerie, e

per grandissima cultura di lettere, insi

gnito del grado dottorale, Provvidequiu-

di il senato a ricuperare quanto più. potè

gli schiavi fatti, a fure assegnamenti a or

fani e vedove ; iutauto che il Mocenigo

per mettersi in grado di far fronte a' tur

chi, riordinava l'armata del tutto corrot

ta. La repubblica avea speso io questa

guerra fino ad un milione e 300,000

ducati l'unno, per supplire a'quali per

due anni agli stipendiati uffizi da ?5 du

cali in su fu imposto rilasciare due terzi,

compiego il doge, ed a que* di mare la

1 metà. Facendosi sempre più maggiore

il bisogno o della paceo di qualche gran

de sforzo terminativo, la repubblica sol-

lecito Paolo II a promuovere una lega

generale d'Italia. Laonde il Papa dipoi io

pubblico concistoro cogli ambasciatoti de'

principi italiani formò una lega: dessa fu

recala ad elleno a'22 dicembre 1470 e

pubblicata u'6 del seguente gennaio. I ve

neziani intavolarono pratiche col sultano

pel ricupero di Negroponte, ma esso do

mandò pure Statimene e 100,000 annui

ducati di tributo, per cui ogni trattativa

fu sdegnosamente respinta, e più che mai

animarono Ussun Cassun a continuare le

sui- imprese. Adunque della difesa di Ne

groponte non restò a' veneziani che una

eterna rinomanza di valore e di varie

virtù. Intanto insorte guerre in Europa,

la lega italiana cominciò a intorbidarsi,

anche per ambizione di dominio de'prin-

cipi italiani, di nuovo ciecamente estolta-

mente intesi soltanto a lacerarsi fra di lo

ro; la repubblica propose una generale

convocazione di potentati cristiani o con

gresso simile alMantovano.e poi riprese le

negoziazioni per la pace «/turchi, ceden

do Sciro e Stillimene, tenendo Croja in

custodia e pagando certa somma per 1 al

tre terre. Nondimeno il Mocenigo conti

nuò la guerra, percorrendo l' isole del

l'Arcipelago e guastando le terre turche.

In questo tempo morì Puolo II a'26 lu

glio 1 47 • > dopo magnanime azioni, calun

niate dal Sacchi detto l'Ialina e da altri

detrattori, poscia virilmente impugnate

dal cardinal Quiriui.Fu sepolto nella cap

pella di s. Marco da lui eretta nella ba

silica Vaticana, in un bellissimo inauso*

leo di marmo ornato di statue e bassori

lievi, edificatogli dal nipote cardinal Bar

bo, poi in parte colle sue ceneri trasferi

to nelle sagre Grotte Valicane. Il disegno

magnifico può vedersi nel Ciacconio, ri

to* Pontifìcum, t. 3, p. 1093, nella cui

urna leggo: Paulus II Vcnelus P. O. M.

A'g agosto gli successe Sisto I V della Ro«

vere, d'Albizola nel Genovesato, che da

religioso francescano dimorò pure io Ve

nezia, e vi fu lettore di filosofiti , onde

concesse ampli privilegi al clero veneto,
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come rilevai superiormente. I primi suoi

pensieri furono di reprimere l'insaziabi

le Maometto il. Nello stesso anno a'g no

vembre scese nella tomba il doge Moro

seoza prole, perciò beneficando nel suo

testamento i poveri, i (rati, le chiese. Al

le solenni esequie nella chiesa de' fruii

minori, parlò di lui ser Antonio Bernar

do. Ebbe sepoltura in mezzo alla cap

pella maggiore di s. Giobbe da lui edi

ficata, sotto magnifico sigillo ornalissimo

ci' intagli , lasciando la sua sostanza al

l'annesso convento da lui ampliato, col

desiderio che la chiesa si chiamasse d'al

lora in poi s. Giobbe e s. Bernardino, in

segno di divozione a questo venerabile

sanese.

ai. Nicolò Tron LXFIIIdoge. Pro

curatore di s. Marco, già ricco per censo

famigliare, e fattosi più ancora dovizioso

colla mercatura da lui esercitata i5 anui

in Rodi, fu eletto a' 3 3 novembre 1Ì71.

Era il Tron vecchio di 74 anni, brutto

di faccia, alto e grosso di corpo, difettoso

di pronunzia, ma di grande e generoso

animo. La morte del figlio Giovanni in

Negroponte tanto l'afflisse che lasciatasi

crescere la barba, in segno di lutto, volle

conservarla intonsa fino alla tomba; non

ostante che avesse in Filippo altro figlio

e 3 figlie. Volle che il suo innalzamento

fosse festeggiato, e la dogaressa sua mo

glie vestita di manto d'oro fece solenne

iugrcsso in palazzo. Narra il Sanudo che

fu levata col Bucintoro a casa Morosini

a s. Silvestro, dov'ella nacque, e nel pa

lazzo ducale tutte le arti fecero pubblico

convito per festeggiarla. Il che induce a

credere, che in quell' occasione venisse

eziandio coronata, come riportano altri

posteriori cronisti. Nel 1472 Sisto IV,

dopo aver eccitati i principi d' Europa

cou 5 suoi legati alla guerra contro il

turco, e concesso indulgenza a' crociati,

fece partire il cardinal Oliviero Caraffa

cou 1 8 galere pontificie, a cui si unirono

1 7 del re di Napoli o 3o, oltre 3 de' ca

valieri gerosolimitani di Rodi, e 47 o 56

du' veneziani comandate dal Mocenigo.

Furono prese le importanti città di Na

talia e Smirne, saccheggiate parecchie i-

sole, mentre il senato pel suo ambascia

tore eccitò Ussun Cassan a rinnovar guer

ra al comune nemico e subito l'intrapre

se. Questo re di Persia la fece intimare

a Maometto II da un araldo, che seco re

cando una mazza ferrata e uno staio di

miglio disse : Mira segno di guerra y ma

pensa che per resistere alla possa del

mio Re, ti è bisogno aver tanti militi

quanti sono i granelli qui dentro raccol

ti. Al che Maometto II fatte recare mol

te galline affamate, e sparso quel miglio

sul terreno rispose : Ambasciatore, di'al

tuopadrone che comepoche galline han

no presto mangiato il sacco di miglio,

così faranno i miei gianizzeri contro

que'suoi uomini, usati più a guardar le

capre, die non a guerreggiare da forti.

Ma Ussun Cassan, uditi con soddisfazione

altri fatti della fiotta combinata da Si

sto IV, nelle Cicladi e sulle coste della

Natòlia, uscito in campo e passato l'Eu

frate, battè gli ottomani e tolse loro mol

ti luoghi. Confortata la repubblica, man

dò altro ambasciatore al principe persia

no, in compagnia di quello da lui spedi

to in Europa. L'ambasciatore ebbe pure

l' incarico d' incoraggiare il Mocenigo a

nuove importanti imprese, e di visitare

il re e la regina di Cipro, assicurandoli

della benevolenza della repubblica, pro

curando d' indurli ad unirsi anch' essi

alla flotta cristiana, del pari maneggian

dosi co' cavalieri di Rodi. Conviene sa

pere che le cose d'Oriente e specialoieu-

tedi Cipro interessavano sempre più i ve

neziani. Morendo nel 1 458 Giovanni III

di Lusigu.ino re di Cipro, Gerusalemme

e Armenia, lasciò la figlia Carlotta mari

tata a Luigi di Savoia (V.) fratello del

duca Amedeo IX, e Giacomo II suo fi

glio naturale, il quale espulso dulia regi

na sorella e dal re cognato, avea potuto

ucli/164 col soccorso de' veneziani e del

joldauo d'Egitto, al quale Cipro era tri
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liutai ia fin dal 1426, mettersi in possesso

del regno, e cacciati i genovesi, che avea-

no favorito i suoi nemici, si mostrò grato

e amicissimo de' veneziani; e poi per so

stenersi contro di quelli,mandò un'amba

sciata a Venezia chiedendo in isposa Ca

tti ina,bellissima e coltissima figlia diMar-

co Cornerò, la cui madre era Fiorenza

figlia di Nicolò Crispo duca di Masso, che

dulia moglie Valenza figlia di Giovanni

Comneno imperatore diTrebisonda ebbe

Francesco che gli successe e 8 figlie ma

ritate quasi tutte a nobili veneziani. A

lale determinazione del re Giacomo II,

avea contribuito Andrea fratello di Mar

co e confinalo a Cipro. Accettò la repub

blica con gran soddisfazione la doman

da, per la molta reputazione che acqui

stava la nobiltà veneziana, e pe* vantaggi

clic uè doveauo derivare a'traflìci in quel

le parti. Ma in senso contrario maueg-

giavasi Ferdinando I re di Napoli, per

indurre Giacomo 11 alle nozze con una

sua parente, e grande alleiamone avea

prodotto nell'animo del re, disgustatosi

anche con Andrea Cornare. Ma la re

pubblica nel 1469 scrisse a Giacomo II,

uh'erunsi già celebrati gli sponsali con Ca

terina Coniato in suo nome dall'amba

sciatore col porgere alla sposa I' anello

nuziale ricevuto dalle mani del doge, per

ciò esorlarlo a mantenersi fedele a'eon-

tralli impegni, non dando credilo alle

sparse dicerie, con altri gravi riflessi espo

sti dall'ambasciatore Domenico Gradeui-

go; invitandolo in fine a levar la sua spo

sa, un utiea guarentirgli il regno da qua

lunque attacco, la repubblica prendeva

l' isola sotto la sua protezione. Accomo

dala quindi ogui dilleienza, a'l4 luglio

• 472 gli ambasciatori di Cipro giunsero

in Venezia a prendere Caterina, dichia

rala a diinosli ir/ione d'affetto figlia del

la repubblica, che per accompagno 0110-

l'cvole assegnò 4 galee comaudalc da Gi

rolamo Diedo. Arrivala Caterina in Ci

pro festeggiata, già il suo cuore si apri

va alla gioia, quando a' 7 luglio l4?3

mori Giacomo II lasciandola incinta, e

dichiarandola per testamento erede del

regno e d'ogni suo avere insieme al la pro

le nascitura, ed in mancanza di questa

doveauo succedere i suoi figli naturali.

Appena il seualo u' ebbe notizia, scrisse

a' 24 agosto al capitano generale Pietro

Mocenigo, perchè accorresse in difesa e

protezione della regina, alla sua prole

zione raccomandata dal re defunto, cou

lei si concertasse mettesse fedele presi

dio in Famagosta e ne' castelli a con

servazione del suo slato, che la repub

blica intendeva proteggere e mantenere

sul trono in ogui modo. In fatti la regi

na Carlotta, venuta in Italia dopo che

il fratello naturale le tolse il Irono, non

cessava di domandar soccorso a tutte le

potenze e persino al sultano, maneggian

dosi in pari tempo col parlilo che avea

iiell' isola per ricuperare il regno. Il se

nato nell'ottobre i473 avvisò il Moceni

go, che lo spagnuolo Giovanni Perez Fa

brizio nuovo urcivescovo di Nicosia ca

pitale del regno, e un segretario del re

di Napoli si erano diretti all' isola di Ci

pro, per ciò stasse bene in guardia e gli

mandò rinforzi (leggo neìì'Oriens Chri-

slianus, t. 3, p. 1 2 1 |, che il re Ferdi

nando I voleva far sposare un suo ba

stardo a Carolina figlia naturale del de

funto Giacomo li). Quanto il senato te

meva avvenne. I congiurati, con alla lesta

l'arcivescovo e Rizzo da Mario napoleta

no, levai onsi improvvisamente in armi

nella notte de' 1 4 novembi e, e penetrati

nel palazzo reale uccisero il medico della

regina solto,a'suoi occhi, e poi andarono

a massacrare Andrea Cornalo di lei zio,

ch'esercitava grande potere nel governo,

insieme coll'iunoccnte Marco Bembo suo

nipote. Temendo poi il bailo Nicolò l'j-

squaligo, s' ingegnarono fargli credere

die tutlociò era avvenuto pe'soldati in

sorti per mancare del soldo, accusando

d'avarizia l'ucciso Andrea, del lesto in

tendere d' esser fedeli alla regina e alla

signoria. Ma poi recatisi dalla regina la
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obbligarono ad acconsentire al matrimo

nio ti' una figlia naturale di Giacomo II

con un figlio naturale di Ferdinando I

re di Napoli, col titolo «li principe di Ga

lilea, cioè di successore al trono; metten

do guardie n>; 'castelli, e per pagarle s'im

possessarono degli argenti e delle gioie del

la regina. Appena tutto conobbe la repub

blica, rapidamente ingiunse al Moceni-

go di recarsi colla flotta a Cipro, a sal

vezza della regina e del suo erede, secon

do In successione voluta dal padre di

questo, e impedisse il divisalo mainino

mi)", ad un tempo facendo lagnanze col

re di Napoli. Arrivato il Moceuigo nell'i

sola, liberò la regina e il governo da'co-

spiratoli, de' «piali alcuni furono impic

cali, altri confinati, e rkompensaudo i

fedeli. Dopo aver il Moceuigo restituita

la quiete all'isola, assicurata con forze

militari, ecirconiinla la vedova regina con

persone fedeli e vigili, assodata la suaau-

. torità, si licenziò da essa e n'ebbe in dono

per gratitudine uno scudo dorato cogli

stemmi di quella corona. Altri molteplici

provvedimenti prese il senato, e tali die

/in d' allora il regno di Cipro, se non di

nome, però di fitto si trovò sotto il do

minio della repubblica, né andò guari

cheti figlio Giacomo III partorito da Ca

terina nel i473 slesso, morto nel 1 4 7 ;> »

regnò sola la regina sotto la tutela del

la repubblica, finché poi al dominio as

soluto di quella successe. Prima di que-

si' ultime vicende, benché la repubbli

ca a' 1 "giugno 1 4-72 a Perone erasi u-

111I.1 in lega con Carlo il Temerario du

ca di Borgogna e suoi aderenti, tuttavia

poco o nulla si fece, ed i turchi nell'au

tunno di quello stesso anno audacemen

te erano penetrati sino all'Isonzo, fiume

dell'lllirio, «giù cominciavano a passarlo,

quando trovaronsi di ironie le truppe ve

neziane che gagliDi demente li respinse

ro. Ritiratisi, si diffusero per la Carni»,

i cui abitanti fuggirono uellecitlà mura

le, ed i turchi arditamente penetrali per

di là nel Friuli, vi portarono la desola*

zione fino a Udine, ove le donne e i fan

ciulli si riducevano tra'gemiti e singulti

nelle chiese, e il popolo raccoglievasi iti

piazza a trattare de' modi della difesa,

quando il feroce nemico, fatta buona pre

da d'animali e temendo d'essere raggiun

to dalla gente d' arme, che la repubbli

ca mandava sotto il comando del prov

veditore Marin Leoni a' 1 6 ottobre, pre

cipitosamente si ritirò. Quanto al breve

periodo del principato di Tron, di non

compiti due anni, oltre il narrato lo se

gnalarono i seguenti avvenimenti, i qua

li a decoro della patria ed al lustro del

l' età notabilmente contribuirono. Il ce

lebre cardinal Ressa rione, che nutriva

olla riverenza per la saggezza della re

pubblica, che amava e proteggeva le

lettere, e avea grande estimazione per

la coltura de' cittadini, scelse Venezia a

depositaria de' preziosi suoi codici e li

bri, i.quali vivente ancora il cardinale e

poco prima della morte del doge, lincili li

si in molli forzieri giunsero in Venezia, ed

ebbe con essi propriamente comincia

meli to la biblioteca Marciana, di che par

lai già nel § II, n. 3. Nello slesso i\i'i

il distinto dalmalo Coriolano Ciprio tro

vò il sepolcro d'Omero, forse nelle vici

nanze di Smirne o Clazomene, in quel

tempo prese e distrutte da' veneti : è que

sti quel Cippico o Cepione, che qualche

anno dopo scrisse: Delle guerre de' ve

neziani iteli' Asia dal i47° ti '474i

alle quali era intervenuto in qualità di

sopracoinilo di galera ; sennonché altri

ancora dopo di lui pretesero aver fatto

la stessa scoperta, come nel 1 77 1 il con

te di Pasch di Kricnen, escavando pres

so Sto Placcotò in isola di Nio, e cos'i ri

mase «'pazienti archeologhi il pronuncia

re se veramente il sepolcro del principe

de' poeti siasi o no ancor rinvenuto. Le

tante perdite, ordinaria conseguenza di

acerrima guerra contro il turco, noi)

impedirono alla maturità del doge di

provvedere ad alcuni abusi, e di regola

re iu meglio l' interno regime della re-
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pubblica. Fu statuito d' accordare il te-

greto suffragio o chi avesse fondatamen

te opposto alle persone de' nominati al

principato; e si stabilirono alcune prati

che riguardo quella gelosa elezione. Anco

il sistema monetario venne riformato :

si coniò allora o circa il 1470 Ul>a mo~

ueta detta lira trona per l'immagine di

questo doge su di essa scolpita: tal no

vità! che sentiva di regale costume, fu su

bito abolita, non trovaudosi esempio che

le monete avessero portalo I' effigie del

doge, tranne in una rarissima di rame

del suo predecessore Moro. Il perchè nel

la Promissione ducale dell' 1 1 agosto

i473 si aggiunse. Che non fosse più rap

presentato il doge sulle monete iu effi

gie, ina sibbene in ginocchio innanzi a s.

Marco; e fra le altre strettezze in essa

introdotte vi è pure quella che il principe

non potesse scegliere i suoi servi se non

tra' veneziani o del dominio, e nuovamen

te, che ne egli né uno di sua famiglia po

tesse intercedere grazia alcuni per chic

chessia. Circa alla lira Irono, iu alcuni

paesi della veneta Terraferma, per in

dicare la lira veneziana si dice un trou

e tanti troni. Dopo circa 20 mesi mori

il doge a' 28 luglio 1-17 3, e venne loda-

loda Gio. Francesco Pasqualigo, ma che

nulla con suo dispiacere potè compiere.

Il suo figlio Fdippo gli fece alzare uu de

gno monumento nella cappella maggio-

te de' Frari, uno de' più distinti della

città, ove tuttora riposa. — Nicolò Mar

cello LX/Xdoge. Lo divenne a' 1 3 ago

sto i473 d'anni 76, essendo procurato

re di s. Marco, figlio di Giovanni, i cui

costumi pietosi e l' indole pacifica lo te

nevano lontano da' tumulti della guerra

e dalle scene tremende che seguono il

corso di quel flagello di sangue. Come

divotamente ricevè il corno ducale, lo

dissi nel § X, n. 45. Aveva una sola fi

glia monaca nel monastero del Corpus

Domìni, e sua moglie ch'era di casa

Contarmi delta Gasolera venne con

dotta in palazzo ducale con solenne poni-

pa e con trionfi, quali addicevansi a ma

trona d' alto affare, alla dogaressa mo

glie di ragguardevole principe. La ricca

Damasco nella gioventù avea accollo il

Marcello, ed ivi lungamente erasi occu

pato della mercatura con fortunati suc

cessi ; ma tornato in patria e seduto sui

panelli della ragione, sortì a suo tempo

esattissimo giudice, vigilante custode del

pubblico erario, inesorabile verso coloro

che mancavano di zelo in condurre l'am

ministrazione della repubblica. Ardeva

la guerra col turco cou varia fortuna,

l'isole dell'Arcipelago, i lidi della Grecia

e dell' Asia soffrivano devastazioni e ro

vine per la comparsa dell'una e dell'al

tra oste; I' assedio di Scutari offrì largo

campo a' prodi veneti per segnalarsi in

valore, e Pietro Mocenigo e Antonio Lo-

redano strapparono più volle alla vitto

ria gli allori, che valsero a rendere i lo

ro nomi celebrati negli unnalidel mon

do. Per la narrata incursione i turchi e-

rano vicini, e niuu grande armamento

si faceva in Europa, anzi il re d'Unghe

ria avviava Q Costantinopoli pratiche di

pace, e Federico III imperatore, per ma

neggi del duca di Milano e de'fiorentini,

gelosi dell' alleanza della repubbica con

Ussun Cassan, si adoperava a impedirgli

ogni soccorso. Laonde altro non gli ri

maneva che stringersi vieppiù al re di

Persia, assicurandolo di inai pacificarsi

col turco se non gli cedeva tutta la Na

tòlia e le terre al di là dello stretto eoa

tutta la ripa di esso opposta alla Grecia,

e il castello de'Dardanelli, ma con divie

to di fabbricarne altri, onde i venezia

ni aver libero il mare e i traffici ; se poi

la pace venisse fatta da Ussun Cassali, col

ricupero di sue te ire, dovrebb' egli in

cludervi la repubblica e farle restituire

la Morea, Metelino, Negroponle,o alme

no questo e Argo. Pe' progressi falli dal

re persiano, per la piena vittoria riporta

ta nella primavera, avea ricuperato buo

na parte degli stali de'suoi alleali signori

di Caramao, onde il tenuto invitò il Mo
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cenigo a recarti a combattere la stessa

Costantinopoli, se lo consentivano il car

dinal Carata legato della flotta del Papa,

e il capitano di quella di Napoli ; ma nel

dì avanti a quello della morte del doge

Ti on, i persiani a Tergian, dopo lungo

e feroce oom battimento, rimasero piena

mente sconfitti, fuggendo il re, e lascian

dovi morto il figlio, non però avvilito. Do

po il quale tristo avvenimento successe la

riferita vile congiura degl'inquieti cipriot-

ti, la pronta repressione e il castigo, con

benemerenza dellecure del doge. Nel feb

braio l474 partì da Venezia per la Per

sia I' ambasciatore Ambrogio Contai ini,

per assicurare il re de'preparativi granili

di navi che faceva, oltre quelle del Papa e

del re di Napoli, e che non lascerebbe di

muovergli altri principi, comunicandogli

diversi piani di guerra. Ma i principi

d'Europa erano sempre insensibili ni pe

ricolo comune. Intanto 10,000 turchi con

formidabile artiglieria assediarono Scu-

tari, difesa miserabilmente da Antonio

Loredan. La repubblica gì' inviò in soc

corso Leonardo Balda con una flotta, af

fidando quella del Mocenigo a Triadano

Grilli; a Ruma poi ingiunse all'amba

sciatore Antonio Donato, d'esortare Si

sto IV esser ora che anch' egli si muo

vesse non essendo più tempo da consi

gliare ma da soccorrere, altrimenti Irò

vaisi costretta a procurare di levarsi tan

ta rabbia nemica di dosso. Giù I' altro

ambasciatore Bernardo Giustiniani avea

detto con eloquente orazione al Papa, che

colla sua flotta non potevasi rovesciare

un impero così gigantescamente stabili

to, e che avea conquistato due imperi, 4

regni, ao provincie e 200 città. Si pregò

il Papa di sollevar tutta l'Italia, e di non

lasciarsi trattenere dalle brige partico

lari con essa, cosa ben lieve al confronto

di Sculari, perduta la quale seguirebbe

tanto sterminio de'fedcli ; procurasse al

meno per tre mesi 1000 cavallic 1000

fanti. Alle scuse di Sisto IV, chea alla sua

povertà e iusuflicienza, rispose il senato,

che non da lui solo, ina da tutta In cri

stianità attendevasi soccorso, acciò non

si rinnovasse l'esempio di Costantinopoli

che all' assedio de' turchi furono avari

delle loro ricchezze, le quali poi dovet

tero tutte dare al nemico. Il senato fece

una leva di 3ooo uomini e armò altre

70 barche. Il Loredan coraggiosamente

si sosteneva, ma la flotta non poteva sa

lir la Bojana per In bassezza dell'acque.

Divenuta la penuria di provvigioni estre

ma e grande la fame, secondo alcuni, ti

narra che il popolo tumultuante si pre

sentasse al Loredano; e questi scopertosi

il petto esclamasse ; Cibatevi di mie carni

e bevete del mio sangue. Parole di effetto

magico, gridando la moltitudine : Viva

Venezia. Tuttavolta non è certa la man

canza di vettovaglie e di munizioni, bensì

mancanza d'acqua per cui molti moriro

no, come perirono molti difensori in una

vittoriosa sortita che affaticali lieverono

I* acqua fredJa della Bojana. Tale fu la

difesa di Scutari, e si gravi i danni recali

a' turchi, che si ritirarono con immensa

gioia della città edella repubblica, la qua

le tosto premiò i difensori eì'eroico Lo

redan, poi al suo ritorno crealo cavaliere

di s. Marco a* 20 novembre. Nello stesso

giorno fu pubblicata la lega fra Venezia,

il Papa, il duca di Milano e Firenze, in

vitandovi il redi Napoli e il duca di Bor

gogna. All'abbandono dell'assedio di Scu

tari contribuì il re ungherese per avere

rivolto le armi contrai turchi, mosso dal

l' oratore veneto Sebastiano Badoer. A

fronte di tante angustie, in Venezia il

governo coltivava il genio delle belle ar

ti, in quesl' epoca facendo incominciare

ad ornare la sala del gran consiglio, co'

meravigliosi dipinti in tela di Gentile e

GiovauniBellini, rappresentanti la storia

di Alessandro III e Federico I, le quali

opere con altre di eccellentissimi maestri

andarono miseramente perdute per l'in

cendio del palazzo ducale de'20 dicembre

1577. Intanto la vita di Nicolò Marcello

toccava la pi escrilta meta, troppo breve,
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Il giorno stesso in cui si pubblicò la le

ga, trovandosi in mezzo a'senalori, nella

solenne processione fatta per tale lieto

evento, d'improvviso gli si commosse il

ventre; ebbe pronto soccorso, ma rien

trato in palazzo non ne sortì che sul fe

retro di morte, cui soggiacque il dì i ."di

cembre! 474- Ebbe a dicilor di sue lo

di il d.r Ermolao Bari). no, figlio delcav.

Zaccaria. Venne tumulalo, come avea

disposto, nell'isola di S.Andrea della Cer

tosa, nel luogo detto Galilea, dove si

seppellivano i religiosi; ma in sua memo

ria i di lui pietosi fratelli vollero innalza

to un monumento all'altare maggiore di

8. Marina, chiesa antichissima che fatal

mente a' giorni nostri venne compresa

nella manomessione cui soggiacimero

tanti cospicui edilìzi dell'illustre Venezia,

come deplorai nel descriverla nel § Vili,

n. 8. Il monumento siccome stupenda

opera, ricchissima oltremodn per iscultu-

re figurate e ornamentali, di siile lom

bardesco e d' ignoto autore, fu trasferito

nel meraviglioso tempio de'ss. Gio. e Pao

lo. Nell'iscrizione si legge, che fu l'istau

rato nel 1753. Dice il Quadri nel descri

vere il mausoleotquant inique breve, non

dimeno glorioso fu il dogado del Marcel

lo; e l'essere stato egli il primo che facesse

pubblica comparsa con vesti tessute d'o

ro, fa prova che la ricchezza della nazio

ne era giunta a superare la forza delle

leggi che reprimevano il lusso ( a repres

sione di questo, mi piace ricordar la mo

rale legge, che le meretrici non potevano

vestire come le vedove, le maritate e le

zitelle. E siccome nel § XVI, n. a, ove

ancora parlai delle leggi suntuarie vene-

tea rallrenamento di quella distruggiti-

ce peste, che tuttora eccessivamente am

morba la società, dissi dell' uso de' zoc

coli alti di legno delle donne, per di

fendersi dal fango e dalla polvere; essi

furono proibiti nel principio del secolo

che discorro, cioè qel l4°t))- Appartie

ne e fa onore all'antichissima e nobile fa

miglia pattizia Marcello del laudato do-

gè, I' attuale degnissimo podestà di sua

magna patria Venezia nobile Alessandro

Marcello, che per le sue virtd religiose e

civili meritò di essere decorato dell'inse

gne equestri dal Papa Gregorio XVI del

l'ordine da lui istituito; e per la sua sag

gezza, probità, sapere, zelo e amor pa

trio, fu trovato degno di essere elevato al

la suprema ecospicua municipale dignità,

che lodevolmente esercita con pubblico

plauso. Mi vanto e pregio di professargli

da antico tempo profonda osservanza e

rispettosa ammirazione. I ndnlgeiite e cor-

tesissimo magistrato, sia graziosamente

generoso in riguardare benignamente

questa mia studiosa fatica, affettuosamen

te e riverentemente consagrata a'fasti del

la celeberrima e incomparabile città, che

presiede e rappresenta con tanto senno;

di quella Venezia cioè, il di cui passato è

un archivio inesauribile, ed il presente uii

emporio di meraviglie, perciò colossale

e svariatissimo argomento incomportabi

le alla mia insufficienza, lo ri peto ancora

una volta. —- Pietro Mocenigo LXX do

ge. Erasi distinto in qualità di capitana

generale navale 4 anni eao giorni, né co

mandante alcuno prima di lui avea tenu

to sì lungo tempo il supremo governo del

la flotta, con clamorose imprese, che in

parie di sopra accennai, condotte in Asia,

avendo in modo tremendo percorso l'El

lesponto fino a'lidi della Caramania, non

luuge da Cipro, nella quale isola represse

la congiura degl' irrequieti indigeni, e fo

mentala da alcuni intriganti stranieri a

danno della vedova regina Cornalo; ed

ebbe inoltre notabile parte nella memo

rabile difesa di Scutari. Per le quali azio

ni e per altri suoi meriti, la graia patria

il volle guiderdo naie, prima colla digni

tà di procuratole di s. Marco, finalmen

te culi' innalza rio al seggio ducale a'i.{

dicembre l474> con ricevere il maggior

numero di suffragi. Giuns'egli al supre

mo magistrato della repubblica nell'età

di quasi 70 anni, e la salute mal ferma

per le sostenute fatiche e corsi cimenti,
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poco il lasciò godere d'onorato riposo fra*

suoi cari, e poco accogliere le modeste di

stinzioni ed onori in quel senato, icui vo

leri con invitto animo e con forte braccio

atea saputo sì lungamente far rispettare

e ubbidire. Attendendo tosto a' bisogni

della guerra, furono levati 5o,ooo ducati

di sussidii dalle città soggette, e altro op

portuno rinforzo si ricevè nel 1 475 dal la

scito ricchissimo di Bartolomeo Colleoni,

in quel tempo morto, fatto alla repubbli

ca di cui era stalo capitano generale di

terra, del cui monumento equestre ragio

nai nel § X, ii. 1 3. Chiaro per valore, stra

tegia e astuzia militare, che gli meritaro

no il primato nella tattica, fu però insta

bile ne' consigli, pronto a cambiar di par

tito e d' insegne, secondo che se gliene

ollìi va il destro. Consisteva il legalo in più

di 100,000 ducati d'oro, per continuar

la guerra contro i turchi, tutto il credito

che avea colla repubblica pe' suoi stipen

di'!, ed il 3.° di ducali 10,000 dovutigli

dal duca di Ferrara. Tutto il patrimo

nio del defunto si trovò sommare a ben

5oo,ooo ducali. Ma già a'6 di detto anno

trovandosi il doge uella sata grande del

palazzo ad una festa che si dava a Federi

co d'Aragona figlio del redi Napoli, e poi

re nel i4<)i5, di passaggio per Venezia col

celebre Sannazaro (come notai in princi

pio di questo articolo, o vol.XC, p. 209),

giunse uu messo della matrigna di Mao

metto Il con proposizioni di pace, e un

salvacondotto per un agente da mandarsi

alla l'orla Ottomana per trattare ; e ciò

mentre Paolo Morosini adopera vasi a Ro

ma con Sisto IV per una lega generale,

e Milano e Firenze erausi obbligati con

tribuire 100,000 ducati. Il turco si scos

se dopo la difesa di Scutari e dell' isola

di Lenwos,per \ edere le venete navi cor

rere i mari colla rapidità del lampo, e

toccare i lidi preceduti dal terrore del no

me e dalla fama del temuto loro vessillo.

La cosa fu disputata, trovandosi intempe

stivo e dannoso un accordo da alcuni; al

ni poi, fra'quali il doge, ch'era stato ca-

pittino generale e ben conosceva la forza

formidabile de'turchi, considerando i 1 3

anni che durava la guerra (notai più so-

pi a .diedi recenteeeon documenti cava

ti dall'archivio de'Frari,iì eh. EnricoCor-

net, co' tipi di Tendler nel 1 855 pubblicò

a Vienna: Guerre de' Perieli nell'Asia

1 470-l474)> e Pei' l'erario esausto non

esservi mezzi a mantener l\o galere, vin

sero il parliloe mandarono ambasciato

le Girolamo Zorzi. Intanto che Ira'priu-

cipi cristiani, come al solilo, molto si di

scuteva e nulla face vasi, la flotta turca

uscita da Costantinopoli a' 20 maggio

prese Calla o Teodosia, ponendo fine al

dominio genovese in Crimea; perdita fu

nesta all'Europa in generale, che di colà

commerciava colla Persia e poteva con

certare con que'popoli, egualmente nemi

ci de'musulmani (siccome di setta diversa

benché maomettani) la comune guerra

contro di questi. Il senato non mancava

vegliare attentamente sull'isola di Cipro,

contro i movimenti della regina Carlot

ta ; ma le pratiche col turco non riusciro

no per le pretensioni, come di Lem no,

Maina e Croja, ed altri luoghi ricevuti in

fede, e perciò non potersi cedere dalla

repubblica, onde furono poi respinte defi

nitivamente nell'ottobre. A' 16 di questo

il Papa convocò in Roma gli ambasciato

ri di tutte le potenze cristiane, per com

binare la guerra. Né la gravità dell'ester

ne cose sola occupava la provvida mente

del senato, che gl'interessi internieblieio

tutta la sua cura. La moneta o lira cornu

ta dal dogeTron e delta troua, venne dal

doge Mocenigo riprodotta nel i-iy'» col

nome di lira moreniga, ma senza la sua

immagine. poiché la repubblica mal solfi i-

va tal costume de' re. Poco dopo la vita

del doge terminò il suo corso. L'aria insa

lubre de' contorni di Scutari, resa tale

allora dall' espansioni e dagli impaluda

menti del fiume Bojana, avea in lui intro

dotto il germe di letale malattia, fin da

quando colà combatteva : morì a'a3 feb

braio 1476 dopo un anno e olire due me
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si ili principato. Fu lodato dui d.r Dome

nico Bollani, e fu sepolto in ss. Gio. e Pao

lo, ove lusciò che fosse fitta un'arca che

ancora pompeggia fra' splendidi monu

menti che ivi s'ammirano, innalzatagli

liei i 48 i d. l'ili lui fi il lei li, Gio vanni doge

e Nicolò.—Andrea Fenilramino LXXI

doge. Era procuratore di cilra, cioè di

qua del Canale,quundoa'5, o come vuole

il prof. Romanin a'6 marzo 1 476 fu pro

mosso olla suprema dignità, non senza di

spetto d' alcuni patrizi, per appartenere

n famiglia fatta nobile dopo la famosa

guerra di Chioggia ; molli ricordando la

sua origine lo dicevano casaruol, cioè

venditore di grascia, antica professione di

sua famiglia. Andrea benché di 76 anni

conservava bellissimo aspetto, e n grandi

ricchezze di 160,000 ducali, univa ge

nerosi tàe magnificenza. Di 4 figli maschi,

3 gliene restavano ancora maritati a rag

guardevoli donne; ed appunto al grau

parentado egli dovette la sua elezione,

poiché nota il prof. Romanin, si rimarcò

qual cosa straordinaria che avesse dato in

dote alle sue figlie da 6 a 7 mila ducati

per ciascuna, quando le leggi non permet

tevano che 2,000, ma egli diceva non vo

ler guardare a denari per aver generi a

suo modo. Poco dopo Sisto 1 Va mezzo del

l' ambasciatole veneto Antonio Donato

gli donò la Rosa cV oro benedetta, la pri

ma che fu deposta nel tesoro di s. Marco,

secondo il biografò eh. Casoni. A'7 apri

le concorse col patriarca Gerardi a porre

la i.' pietra dello spedale di Gesù Cristo

presso s. Antonio a Castello, destinato a'

poveri vecchi marinari, atterrato nel

1 8 i o per dar luogo al passeggio de'pub-

blici giardini. Di poi parte dall' edilìzio

fu destinato a seminario ducale, come

narrai nel § VI, n. i,o voi. XC, p. 3o2. A'

26 settembre 1476 ad Ercole I duca di

Ferrara nacque Alfonso I, e la repubbli

ca mandò ser Bernardo Bembo col ricco

presente d'una pezza di panno d'oro, ov

vero reslagno, per assistere al la solennità

del battesimo. Uu muse dopo gi uuse a Ve

nezia Beatrice d'Aragona, figlia di Ferdi

nando I redi Napoli, e sposa del re d'Un

gheria, e fu accolta e onorala coll'ordina-

ria grandiosa splendidezza. A' 2G dicem

bre 1 4 76 fu assassinato, per la congiura

di Gio. Andrea Lampugnauo, Galeazzo

.AI. ' Sforza duca di Milano. Gli successe

d' 8 anni il figlio Gian Galeazzo Sforza

sotto la reggenza di sua madre Buona di

Savoia. Nel breve suo dogado vide conti

nuare la guerra col turco. Poco mancò

non si perdesse Lepanto per tradimento;

gli abitanti di Croja assediali, in una fe

lice sortita cacciarono il nemico, ma poi

l'iassalìli, oltre grandi perdite, piansero la

morte del Contarmi. E mentre l'Albania

trova vasi cos'i minacciata, nel 1 4-77 com

parvero i turchi anche nel Friuli, e lo de

vastarono dopo aver sconfitto il veneto

generale Girolamo Novello che vi perì col

figlio. Indi spinsero le loro orde, come

torrente distruggitore, nel paese col fer

ro e col fuoco, e bruciarono tutte le ville

tra l'Isonzo e il 'ragliamento, spargendo

d' ogni intorno il terrore e la desolazio

ne; e v'è memoria che nell'oscurità del

la notte, dall'alto del campaniledi s. Mar

co si videro le fiamme. Si presero energici

provvedimenti nel novembre, ma riusci

rono inefficaci alle numerose torme de/

turchi, finché carichi di bottino si riti

rarono, lasciando però dietro a se rovine

e la peste. Questa rapi uu gvan numero

di cittadini, con quasi tutte le monache

di s. Zaccaria. Terminando così infelice

mente il 1 '177, tosto succedeva altra sven

tura per la morte d'CJssun Cassan, man

cando con lui l'ultima speranza di valido

appoggio a'veneziaui,anzi della cristiani

tà,per la quale,combattendo contro Mao

metto 11, l'uvea invocato PapaCalisto HI.

Frattanto a' 2(1 aprile 1 47S scoppiò in

Firenze la deplorabile congiura de'Pazzi

contro i Medici, di cui fu incolpato com

plice ingiuslamenteiS7.5to IV(V.)jm\\ fu

neste conseguenze che narrai pure nel voi.

LXXVII1, p. i43 e seg. Il Casoni pri

ma di compiere la biografia del doge Yen
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di amino, narra il seguente curioso aned

doto, a saggio della rigorosa semplicità

di que' tempi, e dell'orrore in cui giu

stamente si aveano gli errori contro la

fede. Certo Galeotto Narnio, ossia di Mar

ni, che godeva fama di savio e di molto

dotto, fu accusato d' eresia quale autore

d' un libro contenente prave dottrine, e

diffuso in Ungheria e Boemia vi avea fat

to molti proseliti. Processato, uscì la con

danna di 6 mesi di carcere a pane ed ac

qua, ma a salutare esempio prima venne

esposto su d' un alto solaio nella piazza

di s. Marco, con in capo una corona di

figure esprimenti denionii, perchè alla

presenza dell' inquisitore e de'suoi com

pagni seduti in tribunale ascoltasse In pro

pria sentenza, e quindi si bruciò alla sua

presenza il libro erroneo, e lo.si costrinse a

pubblicamente confessare i propri erro

ri, e dichiararsi colpevole e pentito onde

in parte riparare allo scandalo dato e al

male fatto. Mape'dileggi del popolo, che

volle motteggiarlo per essere ndicolosa-

mente corpacciuto, e pel digiuno che do-

vea subire, irritatosi die vivacissime ri

sposte con pronta ed indilferente fermez

za. Mori il doge dopo circa due anni e

due mesi di seggio a'6 maggio <4?8> lo

dalo dal d.r Girolamo Conlarini priore

di s. Giovanni de' cavalieri gerosolimi

tani, ed ebbe tomba nella chiesa de'Ser-

vi di Maria, dove i suoi figli eressero poi

quel cospicuo monumento architettato

e decorato forse da Alessandro Leopar

di, avendo avuto mano nelle sculture an

che Tullio Lombardo. Demolita tale*

chiesa, fu trasferito in quella de'ss. Gio.

e Paolo, ove si ammira come il più no

bile e di bello stile di quanti ne conta la

città. Nella Promissione ducale furono

aggiunte tra le altre cose, che il doge non

potesse permettere la sua arma fuor del

palazzo, e ne furono determinate le re

galie. Cosi andavasi quasi per ogni nuo

vo doge a restringerne il potere e le pre-

rogative,ocon ampliazionedelle cose de

cretate o con aggiunta di nuove. — Gio-

vanni Mocenigo LXXII doge. Fratello

del penultimo doge, uomo di somma

bontà e di singoiar modestia, era sena

tore gravissimo ed avea sostenuto cospi

cue magistrature. Di 70 anni fu innalza

to al trono ducale a' 18 maggio 1478,

mentre le pratiche della pace co' turchi

erano svanite e si proseguiva la guerra,

e quindi altre attentissime in Italia tra

vagliarono il suo dogado. Questocomin-

ciò con rinnovarsi atrocissima pestilenza,

che serpeggiando per Venezia con mie

tere da 3o a 4° vittime al giorno, giun-

sea rapirne quotidianamente 1 10. Tan

to era generale l'afflizione e la pena, che

minoratosi anco pel timore il concorso

de* patrizi, convenne ordinare che l'au

ree barche ducali girassero per la città,

onde condurre i senatori alle sedute di

consiglio, e dopo esauriti gli affari di sta

to, accompagnarli alle case loro, senza

comunicare col rimanente de' cittadini.

Il Mulinelli dice che morirono anche 1 5o

persone al giorno e durò la peste un an

no, e fu allora che si ricorse al patroci

nio di s. Rocco, ed ebbe origine la scuo

la in suo onore, che sari poi in tanta ce

lebrità, pel narrato nel § XIII, n. 5. Du

rava da un anno I' assedio di Croja di

fesa da Jacopo da Mosto e da Giovanni

figlio diScaiulerberg.quando alfine stret

ta dalla fame, si arrese dopo i 1 5 gnigno

■ 478; e non ostante la promessa della si

curezza delle persone.queste furono mes

se a morte, ad eccezione di pochi de' più

ricchi a' quali fu imposto grosso riscatto.

Era questo un esempio di ciò che avea

no da attendersi gli abitanti di Scutari,

la cui città trovavasi di nuovo assediata

dallo stesso Maometto li con formida

bilissimo esercito, le di cui artiglierie a-

vcano portate 10,000 cammelli, con al

cuni canoonidi straordinario calibro sca

gliando palle di 1 3oo libbre. Già perdu

te anco Lisso e Dri vasto, la repubblica

inculcò ogni sforzo al generale Antonio

Loredano e al provveditore Tommaso

Malipiero, per salvare almeno Scutai i.



a4o V E N VEN

Dopo terribile bombardamento, datosi il

generale assalto a'22 luglio, i turchi con

prodigi di valore furono respinti, onde

il sultano ne parli lasciando parte dell'e

sercito al blocco della città. Crescendo ad

ogni d'i le sue angustie, né potendo gli

eroici abitanti durarla, si seppe a Vene

zia d' un nuovo esercito turco che do

veva calare in Italia, i cui principi era

no in discordia e guerra tra loro, quin

di restare sola la repubblica a sostenere

tanta spesa e tanti sforzi, però a' 4 gen

naio 1479 'u '''presa la discussione del

la pace, ed a'ì5 fu conclusa. Venne sta

bilito, comprendersi il duca di Nasso, li

bera la navigazione, avrebbe lu repub

blica il suo bailo a Costantinopoli con

giurisdizione, pagare annui ducati dieci

mila per le franchigie del commercio, e

centomila in due anni, cedendo Sdita

li, Statimene e gli altri luoghi occupati

iuMorea nella guerra : in cambio di che,

il sultano restituirebbe i luoghi della si

gnoria sino a' coullni vecchi. In conse

guenza di questo trattato uscirono da

Scutari 45o uomini e i5o donne, mise

ro avanzo della popolazione distrutta

da' combattimenti, e giunti a Venezia

furono date pensioni, impieghi e la ter

ra di Gradisca per coltivarsi a loro van

taggio. I prigioni d' ambo le parti furo

no liberati, ed a' a5 aprile fu pubblica

ta la pace. Racconta il cav. Mulinelli che

Maometto 11 invitò il doge ad assistere

alle nozze d'un suo figlio, a fine di mag

giormente onorarle, e di spedirgli un va

loroso pittore. In questo fu esaudito,man

dandosi Gentile Bellini, accolto con di

mostrazioni di grande umanità. Fece il

ritrailo del sultano e della sultana, am

mirati da' turchi come cose miracolose.

Vago poi Maometto II d'aver la testa nel

disco del Battista, il quale come profeta è

pur da'luruhi riverito, l'eseguì con di lui

soddisfazione; ma il sultano s'accorse che

il collo di troppo sopravanzava dal capo,

e parendogli che G enlile rimanesse sospe

soci- dimostrargli il uaturaleeflelto.chia-

malo a se uno schiavo, gli fece troncar I»

testa, indicando al pittore come divisa

quella dal busto, il collo affatto si ritirasse.

Per la (piai barbarie intimorito Gentile, si

licenziò e fuggì alla patria. Notai nel voi.

LXXXI,p. 2 1 5 che Gentile incise o piut

tosto soltanto disegnò pure una meda

glia coli' effigie di Maometto II ; il quale

colle sue mani gli conferì la decorazione

di cavaliere: la repubblica lo provvide

con assegno vitalizio. Non conviene il

cb. Zannilo che Gentile, ed è dubbio che

altro pittore, il quale lavorò alla corte di

Maometto il, ottenesse da lui la corazza,

l'elmo, gli speroni e la spada che usava

il conquistatore doge Enrico Dandolo

quando stava a Costantinopoli, e ne fi-

cesse presente alla famiglia del grand'uo-

nio. E' certo che tale spada col segno de'

crociati, in Venezia fu veduta da Pietro

Gradenigo, ma s' ignora come vi perve

nisse ed ove ora si trovi. Della pace co'

turchi furono non poco censurati i ve

neziani, ma per tutto il sin qui benché

appena accennato, non avendo essi ripor

tato in 1 > anni, de' quali 16 interrotta-

mente, da'tanli loro eccitamenti che va

ne parole o al più alcun sussidio olfatto

insudiciente, è giusto il convenire che so

li non potevano tener fronte alla ster

minata potenza ottomana. \ tutto que

sto si aggiunga la guerra che si combat

teva in Toscana (K.) dal Papa, ed una

lega che si meditava tra Milano e Fran

cia per un nuovo riparto d'Italia a dan

no de' veneziani. Questi intanto aveva

no consigliato i fiorentini a liberare il

cardinal Raffaele Riario nipote di Sisto

IV, imprigionato per crederlo a parte

della suddetta congiura de'Pazzi,e fallo

di tulio per calmar I' ira dello stesso Pa

pa, che inoltre avea scomunicato i fio

rentini, e si era collegato con Ferdinando

1 re di Napoli, e fatto generale della lega

il valoroso e invitto Federico duca d'Ur

bino. Indi si dichiararono a favore de'lio-

renlini,i veneziani,il duca di Milano, l'im

peratore Federico III e Luigi XI re ili
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Francia, non che Ercole Iduca di Ferra

ra fatto capitano generale. Nuovamente

procurò la repubblica pacificare il Pa

pa e comporsi co' fiorentini, allineili'' poi

Italia colle forze unite potesse volgersi

olla comuu difesa contro i turchi ; e nulla

ottenendo ricliia ruò da Roma l'ambascia-

lore Sebastiano Badoer, e soccorse i fio

rentini, facendo capitano generale della

gente da terra Roberto .Malatesta da Ri-

mini. Intanto il re di Napoli indusse Ge

no va a sottrarsi dal dominio uailanese,pro-

clamando doge Rallista Fregoso, e il Pa

pa mosse gli svizzeri contro Milano, il

governo del quale fu di prepotenza assun

to da Lodovico Sforza il Moro,z\oàt\ du

ca, che non più ebbe palle colla madre

nel potere. Ma Lorenzo de Medici, u' 6

marzo 1480, si pacificò col re di Napoli,

all' insaputa del Papa, come i veneziani

furono a un tratto abbandonati dagli al

leali. Il perchè a' 1 7 aprile Sisto IV fece

lega colla repubblica a reciproca tutela,

dichiarando generale di essa Girolamo

Rial io signore d'Imola e poi di Forlì, ni

pote del Papa. Nello stesso tempo la re

pubblica prese a' suoi stipendii, in qua

lità di luogotenente dell'esercito, Renato

duca d' Angiò, pretendente al regno di

Napoli. Maometto II sospirando il con

quisto <l' Italia e di Roma, nell'agosto

fece espugnare Otranto nel regno di Na

poli, onde tutta Italia fu compresa di

terrore, ed universale fu la confusione

per l'escursione de'lurcbi al santuario di

Loreto. Furono tacciati i veneziani da

alcuni storici, d' aver eccitato i turchi a

questa spedizione contro il re Ferdinan

do I, per vendicarsi di lui, ma le noli-

zie pubblicate dal vero e probo stori

co Romonin, colle notizie da lui tratte

da' libri segreti del senato, smentiscono

quell'accusa. Anzi la repubblica fu col-

pila da serie apprensioni, incerta del fi

ne di que'movimeuli, tanto più che nel

l'agosto precedente un ambasciatore tur-

cosi recò in Venezia a offrire soccorsi coa

tro i suoi nemici, mentre era intenzione

voi. leu.

del sultano di muovere a' danni del re

gno di Napoli. La repubblica ringraziò,

ma temendo anche per se scrisse al ca

pitano generale della flotta di ritirarsi a

Corfii per difendere l'isola, e poi incari

cò il suo oratore a Costantinopoli di dis

suadere il sultano dalla disegnata impre

sa del golfo. Crescendo i timori, la repub

blica prese nitri provvedimenti, e dover

si trattar la flotta turca amichevolmen

te, per risentirsi ancora della guerra so

stenuta^ curare la conservazione della pa

ce, per cui si scusò d'aiutare il redi Napo

li, che senza ombra di sospetto erasi ad es

sa rivolto dopo la presa d'Otranto. Frat

tanto Alfonso duca di Calabria, primo

genito del re di Napoli, che tentava l'im

presa di Siena, accorse ad assalire Otran

to riportando 1111' insigne vittoria, onde

la repubblica fece le sue gl'adduzioni col

Papa e col duca, e maggiori col re quan

do in conseguenza della morte di Mao

metto II, avvenuta a' 3 maggio 1481, i

turchi lotalinentesi ritirarono da Otran

to. Allora Ferdinando V re d'Aragona e

Castiglia eccitò la repubblica ad una lega

generale contro i turchi, essendo propizio

il momento per venir contrastata la suc

cessione del sultano; ma la patita disastro

sa guerra e la recente pace, per la con

servazione dello slato, non le permise

aderirvi; ed insieme ricusòaRenalod'An-

giò d'impetrargli dal Papa l'investitura

del regno. Diveuulo sultano Rajazet II

figlio del defunto, ricominciarono le mo

lestie turche in Dalmazia, onde la repub

blica inviò un oratore a Costantinopoli,

che a' 12 gennaio 1482 ottenne la con

ferma della pace, e poi ritenendosi il sul

tano Cefalonia le restituì Zante per 5oo

ducati l'anno. Anche i cavalieri gerosoli

mitani di Rodi si pacificarono col sulta

no, a condizione di custodirgli il fratello

Zizim o Geni a quiete di Turchia, per di

sputargli il trono: in quell'articolo nar

rai come poi Zizim passò nella custodia

del Papa, e circa alla sua morte, anche

nel voi. LXXXIX, p. So}. Ma questo

16
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non lungo dogado dovea estere segnalalo

da una successione di guerre. Scoppiò col

duca di Ferrara (V.) Ercole I, per ge

losie e dispute di confini e del sale di Co-

uiuccliio; il quale inorgoglito per essere

divenuto genero di Ferdinanda I, atea

dimenticalo la gratitudine che dovea a

veneziani, per averlo aiutato quando in

sorse contro di lui il nipote Nicolò; laon

de il visdoinino Vetlor Contarmi era par

tito da Ferrara, scomunicalo da Donalo

Mannello il' Arezzo vicario generale del

■vescovo, per aver nel 1 480 fallo arresta

re un chierico per debiti di piccola som

ma, per l' incompetenza dui foro, previe

avvertenze. La repubblica intimò al du

ca di fare rivorare la censura ecclesiasti

ca, e reintegrare il visdomino nell'ono

re e ue'danni (offerti, essendo ciò dispia

ciuto al Papa e allo slesso vescovo di Fer

rara, che da Roma avea ingiunto al vi

cario di levare la scomunica, che final

mente fu tolta, ma non pubblicamente,

come ordinava il vescovo ed esigeva la re

pubblica, poiché pare che vi avesse avu

to mano il duca. In Venezia vinse il par

tito della guerra contro di lui, e fu gran

de il contento del popolo. Si proclamò

da un pubblico banditore 0' 1 inaggio

i/jS'2, su quella pietra medesima che

chiamasi del bando, ed ancora esiste sul

la piazza di s. Marco; nelqual giorno il

doge consegnò lo stendardo di s. Marco

a Roberto di Sanseverino,già agli stipen

di del duca di Milano, col titolo di luo

gotenente generale e crealo nobile vene

ziano, avendo a provveditore Antonio Lo-

ledano, il benemerito difensore di Sdi

tali; il comando della flottiglia fu affida

to a Damiano Moro. Così ripullulò la

guerra in tutta Italia, divisa in due gran

di fazioni. Erano col duca di Ferrara, il

suo suocero re di Napoli, i fiorentini, Lo

dovico Sforza, il marchese di Mantova,

Giovanni Benlivoglio capo della repub

blica di Bologna, e la romana casa Co

lonna. Erano co' veneziani Sisto IV, il

suo nipote conte Girolamo Riario signo-

re di Forlì e Imola, il marchese di Moti-

ferrato, la repubblica di Genova, Pietro

M .' Rossi conte di s. Secondo nello stato

di l'arma. Per opera di quest'ultimi prin

cipalmente maneggiavasi di rimettere

nella reggenza del ducato di Milano Ij

duchessa Bona cacciata dal cognato Lo

dovico Sforza. Partito il Sanseveriuo al

la volta del Polesine, cominciò nel mag

gio 1482 le sue operazioni di difesa e

d' occupazione del Polesine, di Rovigo e

altri luoghi, espugnandosi Ficarolo an

temurale di Ferrara, fors' anche per cer

te nuove bombarde inventale da maestro

Alvise, al cui scoppio esalavano fumo av

velenato che cagionava la morie. Tanti

vantaggi riportati e la vittoria d'Argenta

de'6 noverili» e, non che i danni recali dal

la flotta di Vettor Soranzo alle spiagge

napoletane, mossero Ercole I a tentare

un accordo, ma senza effetto. Si combat

teva pure dall'altra parie, poiché Sisto

IV assalito da Alfonso duca di Calabria,

anche co' turchi al suo soldo, sin da'ai

agosto avea ottenuto segnalata vittori-*

vicino a Velletri (fy.), nel luogo perciò

detto Campo Morto, pel valore di Ro

berto Malatesla cedutogli con truppe da'

veneti, indi morto in Roma per la sover

chia fatica sostenuta nella pugna; men

tre in Ferrara morì il celebre Federico

duca d' Urbino generale della lega. Non

ostante, il Papa cedendo all'insinuazioni

del re e dello Sforza, intimorito dal du

ca e da' Colonnesi minacciatili Roma, si

riconciliò con que' principi e aderì alia

lega contro la repubblica già sua allea

ta, per avere stretto d'assedio Ferrara.

Tutto partecipò Sisto IV alla repubbli

ca I' 1 1 dicembre, invitandola a ritirarsi

dall' impresa, perchè ne verrebbe laude

immortale al veneziano governo. In vece

per tale mutamento il senato levò gran

di lagnanze, a'27 richiamò il suo amba

sciatore Francesco Diedo da Roma, giu

stificandosi col Papa di sua condotta, il

quale l'esortava olla pace nel punto ch'e

ra prossima la line della guerra coll'uu



VEN VEN a43

mittente presa di Ferrara. Sisto IV stelle

fermo, e da Ancona fece partire 5 galee

per unirle alle 3o dal re inviale a' danni

della repubblica ; ed a'iD maggio i483

sentenziò la scomunica contro la repub

blica, e d'ordine del legato cardinal Gon

zaga Tu pubblicata in Ferrara il i.° giu

gno sopra <1' un palco eretto in mezzo

• Ila piazza da fr. Cesario dell' ordine de'

servi di Maria (per singolnr coincidenza,

più tardi un suo «irreligioso difese la re

pubblica da altro pontificio interdetto),

mentre il ferrarese Titolo Novello vesco

vo d'Adria celebrava In messa sulla por

ta del duomo. Sisto IV indi a'ii giugno

partecipò a Venezia l' interdetto contro

la repubblica con monitorio di scomuni

ca se dentro 1 5 giorni non si fosse ritira

ta dall'assedio, appartenendo lo stato di

Ferrara alla sovranità della s. Sede. Il

Papa mandòla bolla di scomunica al pa

triarca di Venezia Gerardi per comuni

carla al doge e alla signoria sotto pena

di sospensione e maledizione; il prelato

si fìnse malato, fece sapere ogni cosa al

doge e alla signoria, ma gli fu ingiunto

rigoroso segreto e di continuar la cele*

Inazione degli uffizi divini come prima.

Dichiarò quindi la signoria appellarsi ad

un futuro concilio, nominò 5 dottori nel

le leggi cononichee prelati ad esaminare

la questione, ebe furono M. Antonio Sa-

raco arcivescovo di Corinto, ed i vescovi

Nicolò Franco di Parenzo e poi di Tre

viso, Pietro da Monte di Croja, Leone

Garnton di Silia e Francesco Contarmi

di Negroponte, con altri nobili e consul

tori, i quali tutti approvarono l'appella

zione, e una copia ne fu mandata per

corriere a Roma ad affiggerla alla porta

della chiesa de' ss. Celso e Giuliano, si

tuata presso ponte s. Angelo, nella via

die conduce al Vaticano. Ma essi non do

vevano ignorare, che per aver fatto al

trettanto Sigismondo duca d'Austria fra

tello dell'imperatore, Pio II colla bolla

Execrabilis, de' 1 8 gennaio 1 4%, Bull.

Rom., t. 3, par. 3, p. 97, avea vietato

sotto pena di scomunica gli appellanti dal

Papa al futuro concilio, come rei di ere

sia e lesa maestà. E Sisto IV, ad esempio

di Pio II, dimostrò con una sua bolla,

essere I' autorità della s. Sede, e di Chi

in essa risiede, superiore a tutti i cond

ili. Vedasi Zaccav\a,/lnti-Febbronio, t. a,

p. 371, cap. 5 : Delle appellazioni al

futuro concilio. Si mostra la novità e

reità loro. Mauro Cappellari, poi Grego

rio XVI, Il trionfo della s. Sede, cap.

a5 : V effetto delle scomuniche imposte

da' Romani Pontefici non dipende dal

l' espresso consenso della Chiesa, ma

dall'intrinseca loro efficacia; e quindi

esso pure dimostra infallibili i Pontefici.

Quindi la repubblica spedì ambasciatori

a istruire di tutto l'imperatore, i re di

Francia e d' Inghilterra, i duchi di Bor

gogna e Austria. La guerra si continua

va in varie parti, per mare, in Lombar

dia, e nella Puglia, dove i veneziani colla

flotta comandata dal capitano generale

Giacomo Marcello, che vi perì, oltre al

tri luoghi, presero e saccheggiarono Gal

lipoli, dopo aver tutelato 1' onestà delle

donne. Di più la repubblica die il primo

eccitamento a Luigi XI re di Francia a

venire a far valere i suoi diritti sul re

gno di Napoli, avendone spogliato l'An

gioino Carlo del Maine; e chiamò Luigi

di Valois duca d'Orleans, poi Luigi XII,

a togliere lo stato di Milano a Lodovico

il Moro. Infame politica, ma pur trop

po non nuova in Italia, esclama l'impar

ziale storico prof. Romanin. Le quali cose

tutte, fecero risolvere Sisto IV adoman-

dare nel maggio 1 484 che in lui si ri

mettesse l'arbitrato delle faccende ferra

resi ; ina non si potè nulla concludere

dal cardinal Giorgio da Costa arcivesco

vo di Lisbona, a tale effetto mandato in

Cesena legato, e ciò per voler egli trop".

pò, ed i veneziani nel supplicarlo d' es

ser assolti dalle censure cercavano tem

po per fare ulteriori apparecchi guerre

schi, come dice il Novaes nella Storia di

Sisto IV. » Studiaronsi i veneziani di
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concitare contro del Papa i re di Spagna

e di Francia, supplicandoli di approvare

la loro appellazione, ma restando inutili

i loro maneggi, Luigi XI re Cvislianissi-

mo volle all'opposto, che la sentenza di

Sisto IV (la bolla contro l'appellazione),

fosse con grande solennità pubblicata".

Altrettanto e meglio riporta 1' annali

sta Rinaldi. Trovatami i belligeranti di

fronte sul Bresciano, quando Gianiacopo

Trivulzi capitano di Lodovico andò dal

Sanseveriuo dicendo che bisognava cer

car di accomodare le differenze de' loro

principi, onde autorizzato dal consiglio

de* Dieci convenne a'22 luglio i4$4 au>

una sospensione d'armi. Tutti inclina

vano alla pace, in uno al Papa. Sj con

cluse a Bagnolo a' 7 agosto, colla resti

tuzione reciproca delle terre occupale,

la casa di Venezia e i beni Estensi ad Er

cole I, però ritenendosi la repubblica il

Polesine e Rovigo, che fu per essa il frullo

d' una guerra disastrosissima. Il Sanse-

verino fu premialo con Cittadella nel

Padovano e Monlorio nel Veronese, con

una casa sul Canal grande n s. Agnese,

pensione vitalizia alla moglie di 1 ooducati

e il donodi 10,000 alla figlia. Il Papa sen

tì con gran dolore il trattato, per non es

sere stato consultato da Ferdinando I e

dagli altri collegati, i qoali avendo più

riguardo a' loro vantaggi, trascurarono

affatto quelli della s. Sede, conculcando

ne l'onore e le ragioni, né v' inclinerò

il nipote conte Girolamo Riario. A Sisto

IV perciò si aggravò il male che lo tor

mentava, e rammaricato ne morì a' 1 3 a-

gosto 1 4$4- Al successore Innocenzo Vili

genovese tosto scrisse la repubblica riepi

logando le cagioni e i successi della guer

ra di Ferrara, e pregandolo levasse l'in

terdetto. Il nuovo Papa, amatore della

pace, anche per bandir la crociata con

tro i turchi, fece cessare ogni ostilità con

tro i veneziani, e per mediazione de'car-

dinali nazionali con bolla de'28 febbra

io i485 levò l'interdetto, li assolse dalle

censure e li rimise nella sua grazia. La

sorte avrà disposto che il periodo dique*

sto ducalo fosse infausto: l'incendio ili

parte del palazzo ducale e d'una cupola

della vicina chiesa, avvenuto a' 1 .j set

tembre i483, con perdita di celebri pit

ture e del piano geografico d'Italia, onde

la signoria trasferì la siia residenza in cosa.

Duodo di là dal rivo; la peste, le guerre,

il pontifìcio interdetto, furono amarezze

poco raddolcite dalle pubbliche feste, da'

sontuosi tornei dati in piazza di s. Mar

co per solennizzarci' ultima pare; per la

quale la repubblica riconobbe la tutela

di Lodovico il Movo sul nipote Gian Ga

leazzo. Nel senato fu lungamente dispu

talo sulla ricostruzione del palazzo, che

alcuni volevano più grande e magnifico,

finché fu deliberato si facesse come al

presente si vede dalla parte del rio e nel

l'interno cortile. La peste ricomparve di

nuovo nel maggio i485, e il doge tocco

dal morbo, cessò di vivere a' 4 novem

bre, o a' 14 come vuole il prof. Uoma -

nin, e venne subito tumulato in alto, in

monumento ricco per simulacri e per di

ligenti intagli, presso I' arca dell' altro

doge Tommaso Mocenigo, nella chiesa

de' ss. Gio. e Paolo, ove disse le lodi di

lui Girolamo Molili. Durante la vacanza

fu fallo l'ufficio <fc sopra i atti, cioè Prov

veditori agli atti de'sopragastaldiche for

mavano la 2." istanza in appello dalle

sentenze de'gas laidi ducali. Inoltre si sta

bilì che il doge nou potesse fai primice

rio della chiesa di s. Marco, a."dignità ec

clesiastica dopo il patriarca, olcun suo

parente; che nou potesse dare ad alcuno

il titolo di Magnifico, e avesse a ricevere

il berretto o corno ducale dal consigliere

anziano colle parole : Accìpe Coronarti

Ducatus Feneliarum. Che i proclami

fatti per decreto de'consigli fossero in no

me del doge.

22. Marco Barbarico LXXTIIdoge.

Personaggio senatorio, dotato di grande

memoria , giusto e savio , per merito e

per virtù rispettato, pio e d'indole soa

ve; ma caldo di patrio amore, soslenito
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re robustissimo dell'ordine, più volte tuo-

nò titilla tribuna contro i deplorondi fu-

tori de' parlili guelfo e ghibellino, non

perchè in Venezia esistessero tuli fazioni,

ma bensì quelli die ne seguivano le ten

denze, per tener lontano da essa il mia

sma loro infernale, che pur tentava pe

netrarvi. A'19 novembrei485 eletto do

ge, fu ili .* cui per statutaria disposizio

ne de'padii, sieno stali conferiti gli or

namenti della dignità principesca pub

blicamente, con solennità e in luogo co

spicuo, cioè sulla scala principale del pa

lazzo, non quella attuale de'Giganti, co

me si disse, la quale fu eretta sotto il

doge seguente fratello di Marco; la qual

ceremoiiia prima d'allora era costume

celebrare in privato, come racconta il

suo biografo Casoni. La peste ricompar

ve a desolare Venezia, ed il senato sem

pre pronto nelle pubbliche calamità, a-

doprondo la solita sua provvidenza, non

lasciò mezzo alcuno intentato per alle

luiare il disastro, e per moderare nel vol

go l'urto sempre fatale d'una prima spa

ventosa impressione. Tosto i lavori a

compimento del palazzo ducale venne

ro proseguiti con raddoppiata operosi

tà. Anco il Canal grande, che mostra

va estesi imbonimenti, venne contem

poraneamente escavato , in conseguenza

dell'anteriore decreto de'^4 luglio i485,

e cos'i aperti i tesori dello stato a soste

nimento del povero, il senno calcolatore

ilrl principe contemplava ad un tempo

ed otteneva più lodevoli scopi : utile e-

seicizio all'industria e decoro dalla città,

e necessaria distrazione delle menti per

tante assiJue e svariate occupazioni, che

appena lascia von tempo a riflettere sul-

I' intensità della patria sventura. Ribel

latisi i baroni del regno a Pedinando I

redi Napoli, ricorsero ad Innocenzo VII!

come supremo signore del regno, il qua

le prese la loro dilésa e delle ragioni del

la Chiesa. Allora il re si alleò co'floren-

tiui e col duca di Milano, e recato dalla

tua parte Viigiuio Orsiui barone 1 oiuuuu,

questi colla sua gente scorse lino alle por

te di Roma. Il Pupa feee lega co'suoi ge

novesi, ed a mezzo del suo nunzio di Ve

nezia Nicolò Franco vescovo di Treviso

invitò anche i veneziani, ma essi si scu

sarono. Narra I' annalista Rinaldi, che

Innocenzo Vili rimproverò i veneziani

per negare il possesso della chiesa di Pa

dova al cardinal Giovanni Michieli , a

motivo che bramavanoaltro vescavo rac

comandato loro da'padovani. Il cardina

le però trovasi nella serie de' vescovi, al

meno come amministratore dal 148?

al 1487. Il doge Marco Barbarigo vis

se soli 9 mesi, e la sua morte fu cau

sata da forte alterco ch'ebbe nel senato

col fratello Agostino, che gli successe.

Questi se gli mostrava sempre opposito

re, e sembra che tanto affettata disparita

di opinione, non fosse, per parte d'Ago

stino, totalmente scevra d'animosità; im

perocché narra il Sanuto, un giorno che

Agostino erasi mostrato più del solito

insistente a contraddire il fratello, insor

se il doge dicendo: riesser agostino, voi

fate ogni cosa perclìè noi muoiano, per

succedere in nostro luogoj ma se la ter

ra conoscesse così bene, comefacciamo

noi, lapersona vostra, si sceglierebbepiù

presto ogni altro. Disceso dal trono,

pieno di collera si ritirò nelle sue stanze,

dove pochi giorni dopo cessò di vivere.

Sentendo avvicinarsi il suo fine , fece

chiamare al letto i suoi 4 figli, e raccol

te in quel punto le poche forze, che gli

restavano, ripetè loro, con ferina voce, i

doveri del cittadino verso la patria , e

l'armonia de' lega mi che questa a quella

congiuiigono; diede loro l'estremo bacio,

e prostese ambo le mani sul capo di que'

genuflessi, restò come assorto in alto d'im

partire la paterna benedizione; scorsero

ancora poche ore, e spirò da tutti desi

derato e compianto a' 1 j agosto i486.

Osserva Meschini, parve che la sua mor

te uou recasse gran dolore a'nobili, per a-

vergli dato a successore il fratello, per le

cui continui: ingiurie il doge uè avvili e
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poi morì. Ebbe l'esequie in ss. Gio. e

Paolo, e la tomba nella chiesa di s. Ma

ria della Caiilà, nella quale venne poi

innalzalo magnifico sepolcro alla memo

ria di lui e del fratello Agostino, monu

mento che sgraziatamente, come tanti

alili, andò perduto, quando il sovverti

mento delle pubbliche cose involse nella

nianomessione delle patrie memorie an

che il tempio della Carità, ammirando per

antichità e altri pi rg'^du Papa Alessandro

III collagi-aio. — Agostino Barbarigo

LXXIF doge. Dopo la riforma stabilita

nel io3a dal doge Flabanico, che proi

biva succedere al doge defunto il figlio

p il fratello, si vide lai." volla, e fu an

che poi unico esempio, il succedersi l'un

l'altro due individui della stessa famiglia.

Agostino ebbe 28 balle al 5.° squillino,

essendogli competitore Bernardo Giusti

niani. E vi fu qualche movimento, poiché

s'era sparso che le Case vecchie, come si

dicevano quelle famiglie che facevano de

rivare la loro nobiltà fino da'tempi tribu

nizi (e avarili l'8oo), avrebbero posto 0-

gni impegno a far eleggere un de'loro, e

si dimostrava un generale malcontento,

e andavasi divulgando essere tempo di

togliere il dogado di mano de Curii, co

sì si chiamavano quelli delle Case nuove

(cioè le aggregale in diversi tempi al pa

triziato dopo I' 800), per rimetterlo ne'

Longhì, cioè delle Case vecchie. E ben

ché ciò non succedesse, appartenendo il

Barbarigo alle Case nuove, tuttavia il

movimento continuò, ed anche nelle ma

gistrature si fecero cadere parecchi delle

Case vecchie, sebbene uomini d' impor

tanza,come apprendo dalla stupenda^to

na del prof, llomanin. Egli inoltre rife

risce, che appartenevano alle Case vec

chie le famiglie: Badocr, Basegio, Baroz-

zi, Bragadin, Bembo, Contarmi, Corner,

Dandolo, Delfi n.Falier, Grndenigo, Meni-

mo, Michiel, Morosini, L'ulani, Quiriui,

Salomon. .San mio, Soranzo, Tiepolo, Za

ne, Zen, Zorsi, Zustiniani; le quali tutte

avevano avuto uu doge (Beiubo l'ebbe

nel 1 6 1 5), eccetto 5, cioè Barozzi, Base

gio, Quirini , Salomone e Zane (anche

Bragadin). Neil 4^0 avevano congiurato

insieme 1 fi Casate nuove delle principali

di non lasciar ascendere al dogado alcu

na delle Case vecchie, e furono: Rarba-

rigo, Dona, Fosca ri, Crimani, Grilli, Lau

do. Loredan, Malipiero , Marcello, Mo-

cenigo, Moro, Friuli , Trevisan , Tran,

Vendraoiin e Venier. La congiura di que

ste Case ebbe fine nel 1620 (1612) nel

l'elezione inopinata diMarc'AnlonioMem-

mo, il i.° che di Casa vecchia tornasse

al dogado dopo Michele Morosini che fu

doge nel 1 382. Altre notizie si ponno leg

gere in quella miniera d'erudizione, cli'è

l'opera del cav. Cicogna, Inscrizioni l'è-

nezìane, l. 4> P- 49^, che riporta il do

cumento donde trasse il riferito il diligen-

tissimo prof. Romauiu e citandolo, ponen

domi così in grado di riscontrarlo. II eh.

biografo Casoni, dice(a'3o agosto i486)

successe Agostino nel dogado al fratello:

era di bella presenza, amene e insinuanti

maniere,ma nel ponderato diverbiare del

le aule inostravasi discorde sempre dal

fraterno consiglio; forse che a questa spe

cie d'antagonismo deve Agostino l'aver

occupalo il trono, subito dopo il fratello,

giacché al sistema aristocratico de'vene-

ziani, ed alle prudenti massime loro non

dispiacevano i dispareri, le contrarietà, le

gare tra parenti patrizi. Il reggimento di

questo doge fu stadio di gravissimi avve

nimenti, edauzi è da riguardarsi siccome

epoca in cui si sono disposte le cause che

influirono poscia sulle future sorti della

repubblica. Per l'accennato movimento

de'palrizi delle Case vecchie e delle Ca

se nuove, generandosi evidentemente due

pregiudizievoli fazioni, con tripudio de'

nemici di Venezia, fu prima cura del do

ge di parlare nel maggior consiglio con

molta vigoria d'eloquenza per riconcilia

re gli animi, e salvare la cosa pubblica,

nell'unione essendo la forza. Ma l'ina

sprimento era troppo grande perchè si

potesse facilmente quietare. Anche al di
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fuori avrebbe voltilo il doge conservar

la pace, ili cui avea tanto bisogno la re

pubblica dopo la pericolosa e dispendio-

sa guerra di Ferrara, ma non erano (em

pi quelli ebe pace concedessero. Durava

no ancora le gravi vertenze fra Ferdi

nando I e Innocenzo Vili, per gl'insor

ti baroni del regno, i quali avendo fatto

vantaggiose ollerte u'veiieziaui per soc

corsi, nulla ottennero. Intanto il Papa,

contro il consiglio de' veneziani, volgendo

l'animo alla guerra, prese al suo soldo il

Sanseverino con dispiacere de'medesimi,

e poi per l'intervento eli Ferdinando V

re di Spagna, alle cui insinuazioni ezian

dio avea resistito la repubblica di pren

der parte a favore di Ferdinando I, con

questi si pacificò l'i i agosto «486, e nel

d'i seguente fu pubblicata la concordia

ristabilita. Questa ebbe coita durala per

l'opei alo dtl re.eail impedire nuova guer

ra tra lui e il Papa s'intromisero i vene

ziani, sebbene senza elicilo, anzi ricusan

do al conte Roberto Sanseverino il ri

torno n'Ioro stipeudii, anche per confu

tare le dicerie di averlo concesso al Pa

pa per f i vurire questi occultamente. Dun

que i veneziani si mostrarono pacieri e

neutrali tra il re e il Papa, quindi non

vero il riferito diversamente da altri sto

rici, dal Rinaldi, seguito dal Novaes , e

perciò altrove da me riportato, che i ve

neziani si unirono due volle in lega con

Innocenzo Vili; anzi il Rinaldi dice che

in conseguenza della i." di esse, levò loro

l'interdetto. Di una lega pare non do

versi dubitare. Va corretto pure un al

tro errore, in cui caddi anch'io nell'arti

colo Sicilia , nel quale sviluppai anco i

cenni storici del reame di Napoli, in con*

seguenza del dichiarato nel suo articolo,

ove non rammento con quale storico dis

ti, che Sisto IV assolse i veneziani dalle

proprie censure, il che fa contraddizione

col da me precedentemente narrato in

altri luoghi. Nel 1487 scoppiò la guerra

tra la repubblica e l'arciduca Sigismon

do d'Austria principe del Tirolo, e frutel-

10 dell'imperatole Federico III, che d'in

dole buona fu tratto da'suni ministri a

lunga e costosa guerra, dall'opinione pub

blica qualificata impolitica e inavvedu

ta. La descrisse diligentemente Pietro

Bembo poi cardinale, nel principio del

l' Tutoria veneto, commessagli dalla re

pubblica, in continuazione di quella di

Marc'Antouio Sabellico. Possedeva la re

pubblica nel Tirolo, Roveredo, Torbole,

Nago, Riva, ed avea alleati i conti di Lo-

illune, desiando perciò non poca gelosia.

11 perdio i conti d'Arco per ragione di

confini insorsero contro i confidi Riva e

T01 bole, devastandone le terreall'ombra

di Sigismondo. Questi medesimo comin

ciò l'ostilità nel marzo, col togliere a' ve

neti le miniere di ferro e d'argento che

aveano ni confine in Primiero e Valsu-

g ina , sebbene essi avevano procurato

comporre le differenze. La guerra fu in

timata dall'arciduca e dal conte d'Arco,

e tosto a' 1 3 aprile di prepotenza furono

arrestati i mercanti veneziani che sulla

fede detrattati s'erano recati a Bolzano,

gran deposito allora di alerei e transito

per la Germania, e confiscate le loro

merci. Ciò saputosi dal figlio dell'impe

ratore Federico III, il re de'romani Mas

similiano I, dopo il padre capo della ca

sa d'Austria, altamente ne fece biasimo.

Scelse la repubblica a suo capitano ge

nerale Giulio Cesare Varano signore di

Carnei ino, ed n' veneziani poco mancò a

non prender Trento. I tirolesi capitanati

dd conte di Kirchberg Maticb, tentaro

no d' impadronirsi di Roveredo, ma li

respinse valorosamente il veneto provve

ditore Nicolò l*ii oli; e poi il Varano lo la

sciò espugnare quasi sotto i suoi occhi,

mentre il Friuli volendo difender hi roc

ca, dovè cedere e darsi prigioniero a'3o

maggio. In luogo del Varano, si riprese

agli stipendii il conte Sanseverino; e nel

tempo stesso Guido de' Rossi attendeva

a difendere il Veronese e il Feltrino, cui

i tedeschi altresì minacciavano. Non re

slava intanto il Papa, al quale la repub
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blica atea esposti.) la causa della guerra,

«li adoperarsi a mezzo del nunzio di Ve

nezia Nicolò Franco vescovo di Treviso,

per recai e a ter mi ne una conciliazione,

e vi si maneggiava lo stesso conte Sanse-

verino, ma inni riuscendo il trattato, ri-

pigliaronsi le armi. Si combattè il 4 lu

glio a Impaccione colla peggio de vene

ziani. Antonio Sauseveriiiu per salvare

il conte padre rimase prigioniere per la

2." volto (l'altra era stalo pel combatti

mento sostenuto da prode in singola!'

tenzone col conte Giovanni di Sonueberg,

per la questione del valore nazionale de'

tedeschi e degl' italiani), ina fu vittoria

che costò tanto sangue agli austriaci che

quasi tutti si sbandarono e tornarono al

le case loro. Allora i veneziani riacqui-

starouo Roveredo ;i\>. 5 luglio, ma quan

do il Sansevei ino si proponeva recarsi a

Trento, a'i o agosto furono disfalli pres

so l'eira da un buon corpo di truppe

comandate dal prode cav. Kappler re-

slato al campo. 1 fuggiaschi non più tro

vando il ponte di barche da loro fatto

sull'Adige, volendolo passar a nuoto, tra

quelli di cui si ebbe a piangere la perdita

fu il valente capitano Sanseverino, e tro

valo poi da'nemici il corpo, l'onorarono

e tumularono in s. Vigilio di Trento,

ove tuttora vedesi la sua statua in mar

mo rosso con iscrizione. L' anniversario

di questa vittoria, delta di Galliano, ven

ne lino a non mollo festeggiata con so

lenne messa e commemorazione. Ala an

che l'esercito tedesco era quasi dislrutlo,

nienlre gli avanzi del veneziano ritira-

rotisi a Ptoveredo. Laonde il desiderio di

pace si rinnovò vivissimo tra ambe le

parti, e già prima della battaglia di Gal

liano s'erano avviale alcune trattative.

Innocenzo Vili nulla avendo conseguito

pel nunzio apostolico, nominò suo lega

lo a Sigismondo il vescovo d'Osmio Pa

ris da Castellili odo, confortandolo a por

fine all' aspra guerra , e mettendogli in

vista, che sovrastando il turco all'Italia

« alle cose di Roma, non era quello il

tempo che due popoli cristiani per legge

rissime cagioni, solite accadere fra princi

pi confinanti, la facessero tra loro; offren

dogli d'usare ogni equità, qualora l'arci

duca volesse il Papa per arbitro delle

sue discordie col senato veneto. Il vesco

vo Paris dopo aver dimorato alcuni gior

ni nel trattamento della pace con Sigi

smondo, dopo la mela di luglio andò an

cora a Venezia con alcuni capitoli, i quii-

li iLil senato non furono accettati, oude

senza conclusione alenila se ne tornò nel

settembre n Roma, per allora senza pro

fitto. Già a'i5 agosto Federico III scri

vendo agli stali, incolpò i ministri d'aver

ingolfilo il fratello in guerra senza biso

gno e ragione, e gli slati disapprovando

la condotta dell'arciduca e l'arresto spe

cialmente de'mercanti, l'esortò vivamen

te alla pace. Pertanto a' 27 settembre

1487 si recarono a Venezia i messi di

Sigismondo, proponendo dimenticali/..!

delle passate ingiurie, liberazione de'pri-

gionieri e reciproca restituzione dell' oc

cupato. Il senato indignato per le vio

lenze de'couti d'Arco, prolungò le tratta

tive, finché fu convenuto rimettere ogni

questione nell'arbitrio di giudici impar

ziali, e d'affidare le castella ancora contese

nelle mani del Papa; e benché la pace si

segnò a'i3 novembre dello slesso 1487,

nondimeno le vertenze continuarono per

alcun tempo. Giunse in quell' epocu in

Venezia uu'ambasciata d' Ivan ili, che

avea assunto il titolo di sovrano di tulle

le Russie, annunziando la vittoria da lui

riportata sui tartari , e presentando ric

chi donativi di zibellini con una lettera

dello stesso principe. I due ambasciatori

furono molto festeggiati, tulli facendone

le meraviglie , e partirono non meno

stupefatti della magnificenza della città

a'7 settembre! 488.—Frattanto il domi

nio dell'isola di Cipro nella reggenza del

la regina Cornalo si mostrava inni sicu

ro, essendo minacciata l'isola all'esterno

da'lurclii e dal soldauo del Cairo, e aldi

dentro dalle segrete mene della preleu
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iK-itlo regina Carlotta; la quale riusciti

*«ni i suoi tentativi cedette u'5 febbraio

1 485, nella basilica Vaticana, le sue pre

tensioni a Carlo I suo nipote duca di Sa

vvia (A.) e successori, quindi il titolo

assunto da questi duchi nel \\'ò~> di re

di Cipro, di Gerusalemme e di Arme

nia (titoli che trascurali da' successori,

li riprese nel i633 Vittorio Amedeo I,

dopoché Urbano Vili die il titolo d' /•,'•

minenza a Cardinali di santa Chiesa),

e nelle loro anni ne inquartarono gli

stonimi. E più tardi insorsero pure tra'

tinelli e la repubblica differenze di pre

cedenza, discusse da Tommaso Graswin-

ckelio: Dejurepraccedentiae inter Reni-

publicani l'enetam et Sabar.dix Du

erni, Lugduni Elzevir i G44-- I" questa

successiva condizione di cose sembrò al

governo veneziano ottimo spediente quel

lo di assumere apertamente la protezio

ne, e auche, occorrendo, il possesso del

l'isola, onde imporre più rispetto a' mu

sulmani e insieme troncare d'un colpo le

speranze di chi agognasse a quel trono.

Fin da quando giunse a Venezia la let

tera della regina Cornaro, de'iq ottobre

i i~ i (altri dicono 1 47^*) > co"" Molisi»

«Iella morte del fanciullo Giacomo 111

unico suo Ggliu, il senato spedi tosto iu

Cipro il padre di lei Marco, con rinforzi

di truppe e la commissione d'operare iu

modo che nobili e popolari continuassero

nell'ubbidienza alla regina, così volendo

assolutamente la repubblica, uè si taces

se alcun mutamento negli ordini esisten

ti. Tra gli altri provvedimenti volle il se

nato nel 1 477 <■> Venezia la madre del

defunto Giacomo 11, sposo della Corna

ro, Maria I'atras, la figlia Zai la e i figli

bastardi di lui, a'qnali assegnò onorevo

le alloggio in uno de' 3 monasteri di s.

Zaccaria, di s. Maria della Celestia e del

le Vergini. Dipoi la /.aria morì di peste

;i Padova, ed i principi ad onta del buon

trattamento e della sorveglianza della re

pubblica fuggirono. A ridurre finalmen

te l'isola iu piuua dipendenza della repub-

blica, si voleva mandare una colonia ve

neziana, come a Candia, ma poi non eb

be elicilo. Continuando i maneggi di Car

lotta , il re Ferdinando I avea manda

to a Cipro e al Cairo il figlio Alfonso du

ca di Calabria, per impossessarsi del re

gno, ma non gli riuscì; e neppure le mene

onde sposare Caterina, fatte dal suo fido

Rizzo da Marmo, poi strangolalo in Ve

nezia. Continuando la sovranità sotto il

nome di Caterina, ma di fatto nelle mani

della repubblica, vigile che i veneziani si

conducessero bene verso gl'indigeni, al

cuni movimenti turchi destarono nuovi

timori, laonde nel i4$7 si decretarono

fortificazioni nell'isola, e per sicurezza si

porlo la regina a Famagosta ben muni

ta. Essendosi dal senato risoluto di Unire

l'isola di Cipro a'possediiuenti veneziani,

non sembrava più conveniente di lasciar

Caterina in qualità di semplice privata

ove era stala fin allora regina. Fu quin

di deliberato di mandare nel i4$8 il di

lei fratello Giorgio a persuaderla colla

sua eloquenza a rinunziare e venire a

Venezia, mollo più che giungevano no

tizie che meditasse una fuga. Ebbe Gior

gio a vincere ingegnosamente non poca

resistenza, alfine Caterina cedendo a' vo

leri della repubblica, che l'avea adottata

per figlia, consentì lagrioiaodo alla do

lorosa rinunzia, bensì conservando i li

tolidi regina di Cipro, Gerusalemme ed

Armenia. Con questi titoli poi continuò

a sottoscriversi, e vi aggiunse signora d'A

solo quando fu investila di quel castello.

Il gonfalone di s. Marco venne con so

lenne cereuionia innalzato, a'26 febbraio

1489 dice 1* Arie di verificare le date;

e la regina dopo commovente commiato

da'suui sudditi e da quelli che durante

tutto il tempo del suo regno I' avevano

sostenuta col consiglio e confortala di af

fetto, partivasi sulla galea di Francesco

Friuli alla volta di Venezia, il quale a-

vea istruzione di soccorrerla in caso di

resistenza. L' entrata che fece a' 6 giu

gno la già regina di Cipro nella sua ma
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die patria in compagnia del fratello, fu

quanto può iirimagitmrsi splendidissima.

Incontriila lino a s. Nicolò di Lido dui

doge, da'senalori e da'magistrnti col bu

cintoro, le dame e un'infinita popolazio

ne le leccio corteggio sopra innumere

voli barchette addugliale a festa. Di là

fu fatta salire siili' aureo vascello, suo

nandosi le campane a festa, le trombe e

i tamburi, sparando tante artiglierie iti

■nodo cbe il suo ingresso fu un vero trion

fo. La pomposa comitiva sh.n cu alla Piaz

zetta, ed entrata in s. Marco la regina

Caterina rinnovò il suo alto di rinunzia

e donazione d' un regno pe' collimerei

della repubblica ragguardevolissimo. Al

fratello Giorgio pel i." e in generale a

que'della famiglia Cornalo, oltre l'inve

stitura di l4 casali dell'isola, delti della

Commenda grande dell' online Geroso

limitano prima connine a tutte le lingue,

e il titolo continuato ne' capi di quella

di Priori di Cipro in padronato, fu con

ceduto die potessero inquartale l' inse

gne Lusignanc; e 1 palazzo di Caterina

sul Canal grande in Venezia, conservò poi

sempre e tuttora il nome di palazzo Cor

ner della Regina, di cui parlai nel § XIV,

n. 3, sebbene non l'abitasse e liencbè 1'ut-

lu.de è di recente costruzione del 1724,

però ove prima sorgeva l'antico. Fu do

nato colla galleria da Catterino Cornaro

(per quanto dirò nel § XX, n. 1), in cui

si estinse il ramo della famiglia Corna-

io della Regina, nel 1801 ni Papa Pio

VII, il quale nel 18 17 lo donò a'virtuo-

si fratelli conti Cavanis, istitutori delle

Scuole di Carila, i quali autorizzati dal

Papa venderono anche questo, come a-

vean fatto di lutto il proprio, a vantaggio

delle medesime, ed ora vi risiede il civico

Monte di pietà (al quale ha lasciatola sua

eredità il generoso e benefico Alvise Vala-

resso morto nel 1 858), come narrai a'due

ricordati urlicoli, e ripetei ne' §§ Vili,

n. 67, e XII, n. 16. Dissi che la regi

na non l'abitò, perchè a pubbliche spe

se fu alloggiata nell' antico palazzo del

duca di Ferrara, secondo il Casoni, tut

tora esistente a s. Giovanni Decollalo,

divenuto nel 16» 1 fondaco de'turchi che

trafficavano in Venezia; e perchè poi per

sua scelta ebbe per suo delizioso soggior

no e con investitura il castello d'Asolo

nella Marca Trevigiana, ove la regina fin

che visse continuò a tenere corte splen

dida e veramente regia, e alcune rendi

te sull'entrate di Cipro d'8ooo ducati,

oltre quelle della sua signoria d' Asolo;

avendole pur donato la repubblica 10

libbre d'oro e 1 000 gliene avea date per

dote. In Asolo vi fece sorgere un sontuo

so palazzo, con sorprendente parco e giar

dino di meravigliosa bellezza. Vi formò

magnifica villeggiatura e asilo alle Gra

zie e alle Muse, nella quale vedevasi cir

condata da nobili donne e cavalieri, e da

uomini di lettere, fra'qunli priifcipaluien-

te il Bembo che vi scrisse, Degli /iso

lani. Ella passò la sua vita in Asolo, an

che ne'rigori dell'in veruo,i ceandosi a Ve

nezia in ((nello del i4yo per essere eslrc-

inameni»* freddo, non senza dare ancora

segni del desiderio di riacquistare l'antica

grandezza, onde più lardi il consiglio de'

Dieci le fece severa ammonizione. Reca

tasi a Brescia, ov'era provveditore il fra

tello Giorgio, vi fu ricevuta da regina.

Neli5oo vide il pronipote Marco Corna

ro creato cardinale da Alessandro VI, il

i.° di sua casa innalzato alla porpora

cardinalizia. Benefica a'suoi sudditi d'A

solo, istituì a loro sollievo un monte di

pietà, e in un anno di penuria fece ve

nire du Cipro da tre n quattromila staia

di frumento pe'poveri. A mostrare quan

to ella fosse dedita all' opere di religio

ne , venne effigiata dal pittore Gentile

Bellino, nella famosa sua tela rappresen

tante il Miracolo della Croce, ora all'ac

cademia delle belle orti, descritto dal eh.

Luigi Carrer nell''Anello ili sette gemme,

ed inciso ed illustrato ampiamente nel-

l' opera della Pinacoteca accademica.

I tremendi casi della lega di Cambray,

per la quale i tedeschi occuparono Aso
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lo, obbligarono Cnierinu a ritira» nel

i 5oq a Venezia, dove poco dopo infermò

e moti la notte del 9 al 10 luglioi5io

in età di 54 o 56 anni, nel suo palazzo a

g. Cascano , laonde una delle vie della

contrada chiamasi ancora Calle della Re

gina, come giù notai a suo luogo. Ma

gnifici e quali il grado suo e la ricono

scenza della repubblica richiedevano, fu

rono i suoi funerali. Il corpo colla mag

gior pompa fu accompagnato alla chie

sa de'ss. Apostoli, ov'è la tomha de'suoi

maggiori,dal patriarca.dalla signoria, dal

\ice-doge, dall'arcivescovo di Spalatro,

dal vescovo di Fellre, dal fratello Gior

gio co'fìgli e parenti, oltre numero gran

de di preti e di popolo. Il feretro era co

perto di restagno d'oro con una corona

di gioie sopra. Andrea Navngero pro

nunziò l'orazione funebre. Deposto nel

l'arca destinatale, nel 1660 venne trasfe

rito nella chiesa di s. Salvatore in ap

posito monumento grandioso sovrastan

te la porta che mette nella sagrestia, se

condo il prof. Ruiiiaimi da cui ricavai la

maggior parte delle riferite notizie. Al

tre più copiose »i ponno leggere nel cav.

Mulinelli , Annali Urbani di Venezia,

come del suo ritorno da Cipro a Vene

zia, di sua vita domestica, delle lodi tri

butatele, delle delizie che godeva nel suo

castello d'Asolo, feste e spettacoli ivi da

ti da lei ad ospiti illustri, ec. Nel 1 4^9

dopo l'elevazione del vessillo di s. ftlar-

cu in Cipro, l'ull'uno di febbraio la repub

blica ottenne per l'oratore Marco Mali-

piero la conferma del possesso dell' iso

la da parte del soldano mediante 10,000

ducali, e mandò a reggerla un luogote

nente, con due consiglieri, che duvet ri

siedere a Nicosia, ed un capitano a Fa-

inagosta. Le domande de'cipriotti alcu

ne furono concesse, altre modificate, mi

gliorandone la condizione con diversi

provvedimenti; e perchè i rettori proce

dessero regolarmente, di tratto in trailo

s'inviavano sindaci ad ascoltar le querele

de'popoli.— Come Cipro nel Meditcrra-

neo, così acquistarono a questi tempi i

veneziani Veglia nel golfo del Quarnero.

Sebbene nella guerra fatta dal doge Pie

tro Orseolo 11 in Dalmazia, il suo vesco

vo erasegli fatto incontro a giurargli ub

bidienza, pure continuò Veglia ad avere

i propri conti, uno de'quali, Doimo, nel

1 1 33 s'impegnò a mandare a Venezia

un dono per la protezione che gli conce

deva la repubblica; nel 1 260 questa con

feri l'isola in feudo a'fratelli Schinella o

Frangipani,poi li dichiarò decaduli quan

do aderirono al re d' Ungheria. Dopo

qualche tempo un Giovanili in lotta co'

fratelli cercò di nuovo l'appoggio de' ve

neziani, a' quali nel suo testamento la

sciava l'isola; indi ambizioso, sperando

miglior fortuna, si volse ancora a Mattia

1 re d' Ungheria. Scoperte le sue prati

che, egli si trovò a mal partito , tornò a

mostrarsi avverso al re, e così divenuto

odioso alle due parti, fu preso e inan

dato a Venezia. Questa, ascoltando an

che le suppliche de'di lui sudditi malcon

tenti, assunse l'amministrazione dell'iso

la, confermando però, almeno di nome,

il feudo nella famiglia del conte, a! qua

le fece precetto di non allontanarci da

Venezia, e di maritare la sua figlia Ca

terina a Francesco Dandolo nipote del

doge, morto il quale si rimaritò ad An

drea Foscolo. Lu repubblica difese il nuo

vo possedimento contro gli assalti del re

d'Ungheria neh 483, e vi mandò al go

verno Antonio Vinciguerra; il conte Gio

vanni fuggì in Germania, e Veglia restò

o'veneziaiii. Ma mentre essi attendevano

a questi ampliamenti di territorio dalla

parte del mure, importanti avvenimenti

succedevano progressivamente in Occi

dente, le cui conseguenze nou tardarono

molto a farsi sentire su di loro e con gra

ve danno. E prima nella Spagna, pel

matrimonio dì Ferdinando V re d'Ara

gona, con Isabella I regina di Casliglia e

di Leou, uniti que'pulenli regni in una

monarchia, prepararono la futura gran

dezza del loro nipote Carlo V d'Austria.
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Noterò che quella gron regina, ohiamn-

va In repubblica veneziana propugnaco

lo della ci isliaoità, e soleva pur dire, che

se Venezia non fosse, bisognerebbe farla

per bene della cristianità stessa. Nella

Spoglia, già in diversi floridi regni tigno-

rcggiaU dagli arabi inori, non restando

che il regno di Granata, questo pure fu

conquistato, preferendo una parte degli

abitatili d'emigrare in Africa; e la repub

blica prese parte alla gioia universale con

mandare i tuoi ambasciatori al ree alla

regina, co'(piali lino allora era pausate

ottimo accordo. Sebbene Uno dal secolo

XIV la Spugna favolila dalla sua giaci

tura avesse cominciato n crearsi una flot

ta, non era però ancora tuie da destare

la gelosia de' veneziani, che anzi l'aveva

no aiutata contro i genovesi. .Né davano

loro sospetto i suoi bastimenti mercanti

li, poiché essendo allora la sola Venezia

in possesso di quasi lutto il commercio

meridionale, il quale traeva il suo princi

pati alimento dal Levante, non avea a te

mere di competitori, e lutto al più avea

da reprimere qualche assalto di corsari.

Sicura di se stessa la repubblica rimase

quindi indifferente ancho all'approdo di

navi spaglinole all'isole Canarie, di nuo

vo scoperte nel 1 4<p, e a'primi viaggi de'

navigatori del Portogallo lungo le coste

d'Africa,! quali poi acquistarono maggior

estensione per opera d'un veneziano con

aprire finalmente la via al giro del Capo

delle Tempeste, non prevedendo allora

probabilmente qual gravissimo danno ta

le scoperta dovesse recare alla sua patria,

il che già deplorai nel § X.VI, n. 3, e nel §

XVII, o. 1 e 3. Intanto altri valenti ve

neziani viaggiatori si addentrarono nel

l'Asia e colle loro relazioni contribuiro

no a farla sempre meglio conoscere, co

me di già celebrai; in uno al famoso pia

nismi io del camaldolese fr. Mauro, il più

grande monumento della cosmografìa de'

suoi tempi, che abbraccia tutto, il inon

do allora conosciuto, delineato in ampio

cuculo; il mare cinge la terra, Geruw-

lemme n" è il centro. Né le regioni nor

diche rimasero inesplorate. I viaggi de'

fratelli Zen, le scoperte di Pietro Quiri

ti! , e quelle di Cristoforo Fioravanle e

di Nicolò Michiel, che penetrarono fino

al Capo Nord, eccitarono probabilmente

Giovanni Caboto, altro benemerito cit

tadino veneziano, però Don nato a Ve

nezia, a indirizzare a quelle parti le sue

navigazioni e cercare di colà un passag

gio aWIndie Orientali per la via di nord

ovest , e potè nel 1 497 colle barche in

glesi scuoprire la Terraferma à'Ameri

ca e piantare a Terranuova la loro ban

diera e la veneziana di s. Muco: degno

ili lui il figlio Sebastiano, nato a Vene

zia da veneziana, fece pel t.° più tardi il

giro del mondo, e questo pure giù dissi.

Mentre cos'i per opera de' veneziani, gli

europei apprendevano a conoscere sem

pre meglio il mezzogiorno, l'oriente e il

settentrione, Cristoforo Colombo geno

vese procacciò nell'occidente alla Spagna

un nuovo mondo, l' Indie Occidentali a

America nel i {<)?.. Annunziò all'attonito

mondo vecchio l'esistenza d'un mondo

nuovo, sulla cui terra, 112 anni prima

di lui, aveano posto piede due intrepidi

veneziani, e lo afferma anche il Casoni.

Lo seppero subito i veneziani, ed a mezzo

del Trevisan segretario dell' ambascia

to!' Pisani nella Spagna , si procurarono

da Colombo una carta del paese da lui

scoperto ; ma per le cose d'Italia e le o-

stilità de' turchi, non gli dierono quel

l'importanza che meritava; come eransi

mostrati sordi a'di lui invili.che gli avreb

be desiderali a compagni alla sua gran

de intrapresa, il che rimarca il conte Gi

rolamo Dandolo. Ma non fu così quando

pochi anni dopo conobbero l'altra, per

relazione di Pietro Pasqualigo oratore a

Lisbona, a principio ancora a slento cre

duta, del compito giro dell'Africa, del

l'arrivo per Calicut all' Indie Orientali,

e del gran mercato che si faceva a Li

sbona colle spezierie asportate, median

te la scoperta del loro passaggio pel Ca-
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po delle Tempeste, clie perciò fio dal

■ 483 U.iildlottieo Diaz atea chiamato ili

Buona Speranza, elici I nandù il passag

gio arduo, centro la comune espellano

ne, Vasco de Cima nel 1 407> ritornando

poi in Lishona carico di droghe, Bromati

e nllre cose preziose; dinanzi quel verti

ce stesso, mezzo secolo prima delineato

da'vencti cosmografi sugli antichi plani

sferi tuttora esistenti, giacché IV. Mauro

ne atea mandata copia al re ili Porto

gallo Alfonso V, da questi hramatn per

compiere il lauto desiderato giro dell'A

frico, e nel cui mappamondo videsi per

la i .' volta delinealo il famoso e così te

muto Capo delle Tempeste. Al giunge»

re di questa nuova a Venezia, u'o.\ lu

glio i 5o i, tutta la città se ne risentì gran-

demenle e rimase stupefalla, e i più sa

pienti giustamente la tennero per la peg-

gior nuova che giunger potesse mai. Im

perocché riconoscendosi essere Venezia

pervenuta a sì allo grado di riputazione

e di ricchezza solo pel commercio del

mare e per la navigazione, onde condu-

cevasi ogni anno grande quantità di spe

zie, che i forestieri concorrevano poi ad

acquistare, e per la presenza loro e per il

trallico recavano utilità immensa; ora per

questo nuovo viaggio le spezie sarebbero

dall'Indie Orientali condotte a Lisbona,

ove ungheresi, ledes eh ^fiamminghi, fran

cesi si recherebbero ad acquistarle, po

tendo colà averle a più buon mercato.

E ciò perchè le spezie che venivano a

Venezia, passavano per la Soria e pe'pae-

si del soldano, pagando in ogni luogo e-

soibi tanti dazi, oude al giunger loro a

Venezia si trovavano esser aggravate di

tanto, che quanto in origine valeva un

ducato erasi alzato fino a ducati 60 e an

che 100. Dalle quali augarie andando e-

sente il viaggio per mare , ne avveniva

che il Portogallo poteva darle a molto

minor prezzo. Intanto non lardarono a

farsene sentire gli effetti nello notabile

diminuzione delle vendite delle spezie.

Per lo che la repubblica non lasciando

di lener d'occhio l'andamento di quel

commercio portoghese, e vedendo che i

viaggi a Calicut si replicavano annual-

meiilee con sempre maggiore vantaggio,

slava sempre più incerta se accettare le

proposte di Emanuele re di Portogallo.

Ma oltreché poteva sembrare troppa ti-

radiazione il rendersi quasi tributaria, es

sa che fino allora era stala regina de'mn-

ri, perciò ritenendo che senza il suo con

corso la corte di Lisbona non potesse con

seguire il fine de' suoi desiderii sospirati

per ben 70 anni; si aggiungeva che per

quell'alleanza, avrei ilici inimicato il sol-

dono e con grave pregiudizio del seque

stro ch'egli avrebbe fatto de' ricchissimi

depositi veneziani al Cairo e con perico

lo inoltre delle persone slesse de'mercan-

li. Laonde preferì stringersi con esso in

le»a e gli mandò un nuovo ambasciatore

in Fraucesco Teldi nel 1 "<> \ con segre

tissima commissione, rappresentandogli

tutti i danni che da quella nuova strada

del commercio deriverebbero agli stessi

suoi stati, per lo perdita de' grossi dazi, e

pel venir meno del trallico delle spezie

dell'Indie Orientuli. Avvertì l'ambascia

tore, a badar bene che i portoghesi se ne

impadronii ebbero all'alio, né permeite

le! il uro più ad alcun naviglio, che loro

non fosse, di veleggiare in que'mari; né

contenti ul commercio s'impadronirebbe

ro anche delle terre, cosa che veirebbe

loro agevolata dalle presenti discordie ili

que'pi ilici pi; già aver mostralo colla pre

sa di Cochin, colle foilifìcazioni in vari

punti erette, qual fosse il loro divisamene

lo; provvedesse adunque mentre ancora

era tempo; mandasse oratori a' principi

indiani per istringere con loro patti e le

ga onde proibire il commercio a'porlo-

ghesi; soccorresse all'uopo anche coll'ur-

mi. Ma dall' Egitto ancoro poco eia n

sperarsi, agitalo dal cambiamento di di

nastia. Alla repubblica dunque alloro

non rimaneva che ricorrere ad aliti trat

tali e vedere se fosse possibile di dare per

questi alle cose il miglior iudiiizzo che
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l'emergenze permettessero. A questo fine

nel 1 5o4 «pedi a Lisbona Leonardo iln Ca

Masser, che sotto l'apparenza di sempli

ce mercante , dovesse bene indagare la

condizione delle cose rispetto alla naviga

zione dell'Indie Orientali in ogni partico

lare nautico e mercantile, e se n'inori fos

si; vietato di navigare alle Foci del mar

Rosso ove mette quello dell' Indie, dan

do di tutto esatte informazioni. Queste

furono in seguito continuate , il che di

mostra quanto i veneziani non cessassero

di vegliare l'andamento delle cose d'In

dia, né potendo nitro dovettero alfine

con trattati cercare di avvantaggiare il

meglio possibile : ne fecero col soldano

d' Egitto nello stesso i5o4, e più tardi

nel i :7r>.-.', con Giovanni 111 r« di Porto

gallo. Notai negl' indicati numeri del §

XVII, che prima della scoperta del Ca

po di Buona Speranza, il commercio di

Venezia nvea raggiunto l'apogeo di sua

estensione, era lai." città d'Europa. Col

la scoperta del cammino che gira il Ca

po, la grandezza di Venezia e il suo com

mercio mondiale cominciarono a decli

nare. Dissi pure, che la sua condizione sta

per cambiare, all'effettuarsi il taglio del

l'Istmo di Suez, di che colla sua viva vo

ce I' animoso cav. Ferdinando Lesscps

francese, promotore della mondiale im

presa, nel declinar d'agosto 1 858 in Ve

nezia confortò i veneziani, sulla facilità e

sicurezza dell'esecuzione d'opera cos'i gi

gantesca, e sulle simpatie dovunque spie

gatesi a favore dell'impresa, persino nella

stessa Inghilterra. Disti per ultimo, che

ormai sembra definitivamente stabilito

di effettuarsi. Adunque l' importanza e

prosperità commerciale è vicina a risor

gere, dopo circa 4 secoli e mezzo. Dopo

impresso il qui ricordato, ecco quanto la

pubblica slampa ci notificò sul grave ar

gomento, ed io cou fugace cenno I' ag

giungo sulle bozze di stampa. La soscri-

zione aperta in Francia e all' estero pel

taglio dell' Istmo di Suez, per 200 mi

lioni di franchi, iu 4°° '"ila azioni di

5oo franchi, fu chiusa a' 3o novembre

l858, con un risultato, in Francia pre

cipua mente, che sorpassò le speranze con

cepite. Il cav. Lesseps con lettera de' 9

dicembre 1 858, scritta al giornale ilel-

l' Isthmc de Suez, riprodotta dagli altri,

dichiarò che la compagnia universale an

dava a costituirsi, cou autorità del go

verno egiziano, a termine degli statuti

approvali dal viceré d'Egitto, con inte

resse del 5 peri 00 assicurali a'soscritlo-

ri, da correre dal 1."gennaio i85g. Quin

di il consiglio d' amministrazione tenne

in Parigi a'20 dicembre (sede legale am

ministrativa, la sociale essendo Alessan

dria) la suoi." tornala, sotto la presiden

za di Lesseps. Nella riunione erano rap

presentati 1 2 grandi stali, inclusi venien

te all'Austria e all'Italia, all'Inghilterra

e alla Turchia, per inaugurare In carrie

ra dell'impresa così simpatizzata da tutto

il mondo e da lutti gli ordini della so

cietà. Già a' 4 dello stesso dicembre vi-

desi compita In ferrovia tra Cairo e la

città di Suez, che percorre 84 miglia di

deserto, opera grande che avrà risultoti

stupendi pel commercio del mondo. Les

seps confida finire il canale di Suez in cin

que auni, che deve abbreviare il viaggio

di 1 o a 12 mila navi che ogni anno mu

tano, pel Capo di Buona Speranza, cir

ca 4 milioni di tonnellate tra l'Europa

e l' Indo Cina, come osserva la Civiltà

Cattolica. Aggiunge poi : Ma se l'Inghil

terra dichiarò l'impresa impossibile, per

chè avversarla ? A tutelare il suo com

mercio e il governo dell'Indie orientali,

occupò e fortificò l' isola di Perini, che

forse farà chiudere il canale quando vor

rà ! Altre dubbiezze, le riferì la Cronaca

di Milano nelle dispense 2 1, 22, »4 del

1 858, ed a p. 705 si legge la cortese ri

sposta del Bollettino dell'Istmo di Suez,

che propugna l' impresa, a' timori del

la Cronaca, In quale nou pertanto rima

se con essi. — Tornando all'epoca del

la scoperta del Capo di Buona .Speran

za, non solo il commercio prese altra
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direzione, ma le guerre d'Italia vuotaro

no t'erario, la potenza turca spogliò di

mano in mono la repubblica de'sooi pos

sedimenti d'oltremare, e llessa comincia

va a scendere quella cliiua che doveala

condurrealla condizione di subalterna fra

le potenze d' Europa, come gravemente

osserva il patrio storico prof. Komaniu,

prima di narrare i dolorosi avvenimenti

che si successero. Leguerre d'Italia le un

pedirono di concorrere co'portoghesi nel

la nuova via presa da'traflJci; per la sua

positura geografica non era possibile pas

sare lo stretto di Gibilterra, non consen

zienti Spagna e Po rtogallo, senza rinno

vare disastrose goiuc conito si formi

dabili potenze. Anche il ch. Casoni rile

va, che le grandi ricchezze cumulate da'

veneziani, il lusso, In reale magnificenza,

avendo mosso l'invidia dell'altre nazioni,

nacque in esse la brama di strappar dal

le loro mani le redini del commercio;

quindi destatosi il genio de' viaggi, e dif

fusa la smania e la gara' delle scoperte. E

mentre questi clamorosi avvenimenti suc

cedevano, per l'energia insorta nelle na

zioni marittime, si anmentarono altresl

ne'dominatori la gelosia e il rancore ver

so la repubblica; laonde l'urto dato a di

scapito del veneziano commercio, si pen-

h<n raddoppiare con un potente crollo

politico, e cos'i fin d'allora vennero ordi

te le prime recondite fila d'una congiura

che i' altrui malizia seppe ordinare in

Cauibray, ma che la solita prudenza e la

sagaci tà de' padri valsero a trionfalmente

deprimere. Il Moscioni dalla scoperta del

Capo di Buona Speranza riconobbe il pri

mo germe detla rovina della repubblica,

onde il commercio di lei incominciò a ve

nir meno, e col commercio la ricchezza

e la possanza. La qual sua rovina si cer

cò sollecitare, per l'mvidia e timore che

metteva Venezia, sì dilatata nel coni men

te italiano, arbitra delt'Adriatico, signora

de'regnt di Cipro, Candiu e Marca, e oc

cupati ice eziandio ili luoghi ne'mari del

l' Oriente. II conte Girolamo Dandolo «

due canse principali assegna In decadenza

della prosperità detla repubblica e della

città di Venezia. Lai.'essere la caduta di

Costantinopoli venuta in signoria de'tur-

chi,onde fu costretta a impugnar sempre

le armi, e fu tarlo roditore di sua vita. La

2.' l'aperta comunicazione col mare del

l'Indie orientali, altro gran colpo da coi

Venezia mai più si riebbe. Il perché qua

lifica indolenza, qualunquene sia stata la

cansa, il contegnodi Venezia ch'ebbe pre

sto ad amaramente pentirsene, cioé del

l'indifferenza tenuta, oltre agli inviti ilei

Colombo, nelle navigazioni investigatri-

ci de'portoghesi, poiché potendo disporie

del più potente navile che allora esistesse,

anziché eccitare il snidano d'Egitto con

tro il Portogallo, doveva Venezia segui

re gli esempi de'navigatori portoghesi: il

campo era abbastanza vasto perché due

popoli potessero prosperarvi od un tem

po, e quando pure la bilancia avesse do

vuto inclinare più in favore detl'uno che

dell'alti o,le probabitità maggiori stavano

nella ,parte di Venezia. » lticca essa di

produzioni sue proprie così naturali che

industriali, e sovra ogn'altr* potense sul

mare, doveva alla fin fine prevalere sul

Portogallo , che trovavasi in condizioni

tutt'aflatto diverse. La scoperta dunque

del Capo avrebbe recato sempre una

grave scossa al commercio de' veneziani ;

ma il danno fu ancora più grave , e fu

irrimediabile, perché il governo non sep

pe o non volle apporvi quel pronto ed

energico rimedio che stava in sua ma

no". Così gravemente ragionava neh 855

il landato conte Dandolo. Il dominio del

mare dunque, sempre più andò sfuggen

do a'veneziani, mentre nobiltà e popoto si

ammollivano.—Prima di narrare breve

mente gli accennati Tunesti casi delle guer

re italiane, conviene ricordare il riferito

nel voi. LX.XM1, p. i3'2. Cotl'isiituzione

del patriarcato di Venezia, ni senato ne

derivò il padronato, e poco dopo anche

quello di Aquileia. La repubblica a tenore

del decreto i3gi, esigeva che i concor
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lenii allo p telatili e dovessero darsi in no

ia al senato, il quale nominerebbe a plora-

lilìi di sull'i agi quello che avrebbe nd esse

re presentato con lettereducali al Sommo

l'onlefìce per la conferma. e nel 1 443 crasi

esleso lo stesso procedimento a tulle le ter

re dello stalo. Ora pel patriarcato d'Aqui-

leia., essendo morto nel i 4«> ' •' patriarca

Lai bo,fra 1 1 scelse Nicolò Dona o Donato

vescovo d'Almissa.MalnnocenzoVI II non

animisela nomina, di cui lo pregava il dot

tissimo e virtuoso ambasciatore Ermolao

Hai baro, cbe ami con precetto d' ubbi

dienza volle eli' egli stesso ne accettasse

la dignità, da lui vivamente ricusata, per

chè la repubblica vietava a'suoi oratori

I' accettazione di qualunque onore senza

suo permesso. Infalli il senato a'22 mar

zo chiamò il di lui padre Zaccaria, inti

mandogli sotto pena di bando e confisca,

indurre il figlio a rinunziare; ed a questi

scrisse, che rispettando le patrie leggi, le

quali severamente proibivano l'impetra

re alcun benefizio dalla corte di Roma,

dovesse rinunziare spontaneamente e pre

sentare anzi egli stesso il Donato al Papa

per la consagrazione. Ermolao ubbidì,

solennemente rinunziando nel giovedì

santo, ma Innocenzo Vili non aerei lo,

anzi lo creò cardinale, il che è contrasta»

lo, come avvertii nella sua biografia. Ban

dito Ermolao nel settembre dalle terre

venete, restò in ltoma, ove mori di 33

anni. L'avea preceduto nella tomba In

nocenzo Vili nel luglio i493, ed Ales

sandro VI spaglinolo di Fellema (F.),c\ìe

gli successe, essendo già mancato di vita

Ermolao, condiscese che il Donato fosse

patriarca, confermandolo a'4 novembre

i493. Il senato fu sempre geloso, che le

prelature delio stato non fossero conferi

te 0 persone non grate al governo, e a fo

restieri. Intanto dalle due estremità del

la penisola, da Milano e Napoli prende

va principio quella dolorosa serie di scia

gure, la quale dovea mettere sì al fondo

l'infelice Italia, da non poter rialzare il

capo. Curio Vili re di Francia ineditava

la conquista d'Italia, e metteva in campo

le sue pretensioni della corona francese

su Genova. Questa città erasi nuovamen

te data al duca di Milano Gian Galeazzo,

e l'imperatore gliene avea data l'investi

tura, il che pose Lodovico il /I/oro in gra

vi complicazioni col re, poiché sebbene

egli fosse il duca di fatto continuava a por

tare il titolo di duca di Bari. Dice I' Arie

di verificare le date, che Carlo Vili pri

ma di scendere io Italia, inviò Filippo

Cornino a Venezia per disporla a favori

re i suoi disegni ; ma il senato si tolse

d'impaccio con una risposta breve, sa

piente e senza valore. I dissapori rinno

vatisi tra Ferdinando I e Innocenzo Vili

continuarono nel successore Alessandro

VI. Pertanto questi nel 1 40^ propose a

Venezia una nuova lega col duca di Mi

lano e la s. Sede. Rispose il senato esiste

re già la precedente lega, e di rinnovar

la non vederne il bisogno; badasse bene

Sua Santità , che potrebbe essere cagio

ne di nuovi scandali e movimenti d'armi

in Italia; riflettesse il pericolo per parte

de'tuixlii tutti intenti a grande arma men

to, i quali avrebbero facilmente profitta

to de'nuovi torbidi. Ma insistendo il Pa

pa nel suo proponimento, a difesa de' lo

ro piincipati dalle mire di Carlo Vili, la

lega fu conclusa per i5 anni, a conser

vazione della pace d'Italia e de'propii do

mimi, lasciandosi liberoagli attristali ita

liani di aderirvi, anzi a insinuazione de'

veneziani vi si ammetterebbe a sua richie

sta anco lo stesso re di Francia, per be

nevolenza sempre dimostrala colla repub

blica e il duca di Milano. La lega fu pub

blicata in Venezia fra il Papa, la repub

blica e il duca con gran solennità a' i5

aprile festa di s. Marco. Dopo la messa

cantata nella sua basilica, il doge pubbli

camente conferì a Taddeo Vimeruati am

basciatore milanese l'insegne equestri di

una crocetta d'oro coll'elligie di s. Mar

co pendente. Indi fu ammesso nulla lega

il duca di Ferrara Ercole I suocero di Lo

dovico [[Moro. Trovo inCaucellieri,Ca/n-
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pane, p. 43, riferire il contemporaneo

diarista Infessura: Die 7.5 aprilisi ^3,

Papa Alexander FI post missam in

ecclesia s.Marci (d\ Roma)publicavit Li'

gam, et Confoedcralionem cum f'enelis,

et duce Mediolancnsis, et communi Se-

nensi, Mantuariìs, et Fcrrariensibusj et

statuii lune Papa oh gaiidiurn sonaci in

sero campana* Capi/olii, et aliarum F.c-

clesiaritm. La moglie di Lodovico, Bea

trice d'Este, di grande ingegno, si recò a

Venezia , colla duchessa Leonora sua ma

dre, e il fratello Alfonso che seco condu

ceva la moglie Anna sorella del duca di

Milano. Fu incontrata dal doge col bucin

toro e con ricca pompa, indi festeggiala.

Ella pretendeva i segni esterni del pote

re, e disputò follemente la precedenza a

Isabella d'Aragona figlia d'Alfonso duca

di Calabria e moglie del duca di Milano,

donde ne nacque un odio reciproco, e

tanta gara che Isabella ricorse alla pro

tezione dell'nvo Ferdinando I re di Na

poli, il quale inviò un ambasciatore a Lo

dovico il Moro, per intimargli di resti

tuire l'amministrazione del ducato al ni

pote Gian Galeazzo. Questa interposizio

ne ferì tanto Lodovico, che per vendicar

sene sollecitò Carlo Vili a far valere i

suoi diritti alla corona di Napoli, deriva

tigli dalla casa d'Angiò, promettendogli

d'assisterlo con tutte le sue forze. L'og

getto dell'invio di Beatrice a Venezia l'e

spose essa stessa alla signoria, chiedendo

consiglio,appoggioe direzione nella pros

sima calal3 di Carlo Vili, che avrebbe

domandato l'investitura del regno al Pa

pa; volere il re capo e condottiero del

l'impresa il proprio marito Lodovico, il

quale doveva avere l'investitura del du

calo di Milano dall'imperatore Massimi

liano I. Fu ìiposto alla duchessa di Bari,

che la cosa era assai grave, e bisognava

prima di tulio darne comunicazione ad

Alessandro VI, come capo della lega e

della cristianità. Nel partire, l'accortissi

ma duchessa, disse al doge,chesuo mari

to aveva il governo del duca nipote, i de-

tol. xcn.

nari e le fortezze nelle sue mani , e po

lca disporre di tulto lo stalo di Milano a

piacere. Ben avvedendosi però il doge,

come la principessa voleva per tal modo

indagare se la repubblica fòsse disposta

a favorire la sua usurpazione, rispose per

le generali.Procurando la repubblica gua

dagnar tempo a decidersi, tornò a insi

stere col re di Napoli sollecitandolo a pa

cificarsi col Papa, esponendogli i perico

li in cui era di perdere il regno. Ma un

accecamento trar doveva Ferdinando I

a precipitare gli eveuli, e colla propria

rovina far quella altresì della povera Ita

lia; che anzi aumentò le squadre inviali*

a danno dello stato pontifìcio. Ma venu

to in Italia l'ambasciatore francese Per-

ron, per indagar gli animi de'priucipi ita

liani verso Carlo Vili, nella prossima sua

calata, da Venezia non ricevendo che pa

role d'ossequio e di non poter sommini

strare aiuto dovendo guardare i suoi e-

stesi domimi da'turchi, sempre sitibondi

del sangue de'cristiani; il re di Napoli si

scosse e sollecitò l'accordo col Papa coti

imparentarsi con lui, al modo riferito a'

suoi luoghi. Lodovico il Moro vedendo

allora la sua debolezza, non favorito da'

milanesi per la sua usurpazione, fredda

e indecisa la repubblica, incerto I' asse

gno da fare sul Papa, insudiciente I' ap

poggio del duca di Ferrara ; trascinalo

dalla sua ambizione, risolse di gettarsi

totalmente alla parte di Francia , scri

vendo al suo incaricato Matteo Pirova-

no presso il re, in modo deciso ed aperto.

Questi nell'agosto r/iq3 comunicò tutto

a Carlo Vili, che promise poi risolvere.

Intanto Lodovico peresser nato dopo che

suo padre Francesco 1 era salito al tro

no , laddove il fratello Galeazzo Maria

non era figlio che d'un privato, ottenne

da Massimiliano 1 l'investitura del lineato

di Milano, dando all'imperatore in isposa

Bianca sua nipote, sorella del duca Gian

Galeazzo, colla promessa di 4(10,000 du

cati di dote, e 4o,ooo in gioie e altri arre

di, e di tulto ne die pronta notizia a' vene*

'7
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tieni. Avviluppalo così (In una politica

ambigua e rovinosa, Lodovico essendo

d'accoi do col senato, questo invitò il Papa

o inviare un cardinale al re per frastornar

ne la venuta, per la quale faceva grandi

apparecchi, e il Papa spedì senza succes

so in Francia il cardinal Piccolomini,che

gli successe col nome, di Pio III. Laonde

Ferdinando I vedendo crescere il suo pe

ricolo, si rivolse a Lodovico stesso propo

nendogli una lega generole, ma prevalse

la necessità d'aiutare Carlo Vili per non

restare isolalo, non potendo contare sui

veneziani, che gli davano più parole che

fatti. In tanta perturbazione e incertezza

d'animi, a' 28 gennaio 1 494 morì Fer

dinando, e gli successe il figlio duca di

Calabria col nome di re Alfonso 11, che

i veneziani assicurai ono di loro amici

zia, ed il Papa mandò solennemente a

coronare; e benché bellicoso, fece di tut

to per rimuovere il re francese dall'im

presa, ma senza successo. La repubblica

in mezzo a tanta burrasca che si adden

sava sopra di essa, teneva dubbiosa la ve

nuta del re; e quando il suo ambasciato

re gliela annunziò, si scusò degli aiu

ti che domandava di viveri, mentre assi

curò Alfonso 11 di sua amicizia, e che

gli armamenti francesi non erano tali da

mettere timore ; dall' altro canto impe

gnava il Papa di riconciliare Lodovico

col re di Napoli per la quiete e la salute

d'Italia. Me) luglio seguì un abboccamen

to tra Alfonso II e Alessandro VI in Vi-

covalo, che narrai nel voi. LXXVI, p. 5,

patria del Salicilico storico veneto, per

eollegarsi contro Carlo Vili per l'indi

pendenza di tutta Italia. Dichiarò il re,

esser d'uopo di scostare Lodovico dall'al

leanza francese o balzarlo dal potere, re

stituendolo a suo genero, a tal effetto of

frendo la propria flotta e le sue truppe

terrestri. Alle parole tenendo dietro i fat

ti, la flotta partì alla volta di Genova, con

ispa vento di Lodovico, che promise rimet

tersi all'arbitrato d'e'veneziani, onde con

queste speranze di pace potè rinforzare

Genova. Affidato il regno al duca di Bor

bone, con bello esercitocelo in Italia Car

lo Vili, inviando In sua flotta a Genova

comandata dal duca d'Orleans, poi Lui

gi XII. In Asti fu complimentato da Lo

dovico e dall' oratore veneto, per cui il

Papa se ne lagnò; ed il re mandò a Ve

nezia suo ambasciatore di Comines sto

rico di lui e del predecessore, ringrazian

do pel contegno della signoria e facendo

offerte. Mentre la repubblica ne mostrò

fiducia e gradimento, tornò n schermirsi

per aiuti, col mettere innanzi al solito i

timori del turco, e in pari tempo solleci

tava Lodovico a procurare 1' allontana

mento de'francesi, pe'gravi pericoli a cui

il re esponeva l'Italia colla sua venuta.

Giunto il re a Pavia visitò nel castello il

duca Gian Galeazzo malato di veleno, di

cendosi somministrato dallo rio, ed accol

se benignamente le preghiere dcll-i di lui

moglie Isabella, raccomandandogli il pa

dre Alfonso II. Indi n'22 ottobre morì

l'infelice Gian Galeazzo, lasciando due fi

glie e il figlio Francesco, che avrebbe do

vuto succederlo; ma Lodovico mostrò il

diploma imperiale che lo chiamava al

trono del ducato di Milano. Il senato to

sto gli scrisse contloleiulosi per la morte

del nipote, e insieme congratulandosi del

suo innalzamento. Entralo Carlo Vili in

Toscana, contro le promesse, prese Fi-

vizzanode'liorentini, l'abbandonò al sac

co e vi fece strage, il che colpì di terrore

tutta Italia. Pietro de Medici, nemico del

re , corse pusillanime a' suoi piedi e gli

cede quanto volle; ina tornalo a Firenze,

per (unta ignominia fu costretto a fuggi

re col fratello cardinal Giovanni, poi Leo

ne X. Mentre succedevano queste cose,

Venezia spaventata pel soccorso doman

dato da Alfonso II a' turchi, ne avvisò

Carlo Villa provvedervi, li ovandosi per

ciò impotente al prestito domandalo dal

suo ambasciatore. Da Firenze il re s'av

viò per In Romagna, onde il Papa inti

morito deliberòdi fuggire e recarsi a Ve

nezia ove chiedeva un asilo. Rispose a'
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io novembre la repubblica, non credere

necessaria tale risoluzione, ma all'uopo

sarebbe degnamente accolto, licuro e o-

norsto: e purché ne dasse avviso a tem

po, si manderebbero 3 triremi a levarlo

in Ancona; raccomandavagli però, tenes

se presso di se ben custodito il fratello di

Bajazet II, il principe Gem o Zizim. Que

sto smentisce la calunnia lanciata contro

i veneziani d'averlo fatto poi morire, co

me notai nel voi. LXXXI, p. 317. Poco

dopo giunse un inviato turco in Venezia,

chiedendo che la repubblica aiutasse Al

fonso Il e il Papa; ma gli si rispose, che

tenendo essa buon'amicizia anco col re

di Francia, altro non -poteva fare se non

continuare ad adoperarsi a metter pace

tra le parti. Nuovamente il senato man

dò oratori o Lodovico per tentar ancora

se possibile fosse d'allontanar tanti mali

dall'Italia. Il duca si giustificò ampia

mente, almeno così apparisce da' docu

menti esibiti dal prof. Romani», se il suo

dire era sincero e non velato dalla politi

ca. Certo è che il denigrante ritratto che

fa del re, quasi uomo da nulla, e gli or

rori commessi da'francesi in Italia, è sto

ria. Si mostrò pure divoto del Papa, af

fezionato e riverente alla repubblica, pre

muroso per Alfonso II. I suoi consigli da

ti «'francesi esser per costringerli a riti

rarsi, mancando di unità, ili ordine, di

denari. La fortuna averli aiutati, giovati

l'altrui imprevidenza. Ma la repubblica

non fida vasi pienamente delle proteste

di sue buone disposizioni. Quindi si ri

volse a Carlo Vili, scongiurandolo a non

proseguir piò: oltre in danno de'domioii

pontificii , come avea fatto col prendere

Acquapendente, Monte Fiascone ed al

tri luoghi; che se invece, non badando a'

buoni consigli, proseguisse il suo cammi

no verso Roma, tanto Lodovico quanto

la repubblica sarebbero sciolti d'ogni pat

to. Vane parole. I francesi sempre piò

avanzando, parecchi feudatari, tra'quali

i figli di Virginio Orsini al soldo di Na

poli, e il conte di l'italiano, strinsero par-

l 'molari accordi col re, mentre il Papa fa

ceva imprigionare in Roma il cardinal

Ascanio Sforza fratello di Lodovico,ePro-

spero Colonna come aderenti a Francia,

e dava il passo ad Alfonso II d' entrare

colle sue truppe in Roma. La repubbli

ca ne restò inconsolabile, prevedendone

le conseguenze; e Lodovico ne andò in fu

rore, volendo farne pentire il Papa. Que

sti però avvedutosi del passo inconside

rato, rimise in libertà i prigioni, di che

profittando l'oratore veneto, rinnovò

le preghiere a Lodovico di pensare se

riamente alla quiete d'Italia. Il Papa

stretto dalle armi francesi e da'Coloiine-

si, tentò un accordo col re. Si convenue

di riceverlo amichevolmente in Roma,

ove rispetterebbe l'autorità popalee l'im

munità della Chiesa ; mentre il re al car

dinal Piccolomini legato in Francia per

distorto a venire in Italia, erasi appellato

al futuro concilio. Di più il re si riservò

a concludere il resto ali."abboccamento

con Alessandro VI. Duri patti a cui fu

forza convenire, privandosi il,. Papa de'

soccorsi che doveano mandargli i confe

derati. Stretto sempre piò Alessandro VI

dallo spavento, e sapendo aver nel cam

po regio acerrimi nemici, tra'quali il car

dinal Giuliano della Rovere; ritiratosi

Alfonso II a' confini del regno, e il Pa

pa in Castel s. Angelo, Carlo Vili pom

posamente entrò in Roma Y ultimo del

i/Ìq1j e la fece tutta militarmente oc

cupare. Prese alloggio nel palazzo apo

stolico di s. Marco, e lo munì a fortezza,

prestandosi l'edilìzio. Alcune case furono

saccheggiate, a' cardinali furono tolti i

denari, e non avendone, l'argenterie, col

le quali fu coniata moneta colle parole :

Carolus Imperalor, il che fu poi motivo

di gelosia a Massimiliano I, dice il prof.

Romandi, o forse prese tal titolo pe' di

ritti acquistati su Costantinopoli, per

quanto dissi nel voi. LXXXI, p. 3 16.

A'5 gennaio i4y '"> il Papa si abboccò col

re, diffidanti l'un l'altro. Domandoli re

quelle fortezze che notai ucl luogo cita
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lo, e la consegna di Zizim. Il Papa disse

di dare poi risposta. Questa lardando si

commisero altri saccheggi. Finalmente

convenne Alessandro VI, che col re fosse

amicizia e confederazione per la difesa

comune ; la garanzia temporanea delle

richieste fortezze sino alla conquista del

regno di Napoli, di cui l'investirebbe;

condonazione all'offése e ingiurie dile

guaci del re ; la consegua di Zizim per

agevolar l'impresa che meditava il re

contro il fratello Bajazet li, per impa

dronirsi del trono che pretendeva spet

targli, ma l'infelice principe morì di ve

leno o altro male, 0*24 febbraio 1 .\\)f> in

Napoli, o negli altri luoghi notati uelsud-

detto voi., ove di nuovo confutai la calun

nia sostenuta da più storici, d'averlo av

velenato il Papa per accordo col sultano.

Fu costretto il Papa agli umilianti patti,

e ad altri di minor importanza, per la

malaugurata politica di que'tempi, dalla

sfortuna delle unni napoletane, dal ten

tennare de' veneziani, dall'abbandono e

irritazione di Lodovico, il quale però sa

puta l'entrata del re in Roma, disse agli

oratori veneti che conveniva provvedere

che non passasse più avanti, avendo scrit

to al cardinal fratello che si provocasse

ro l'imperatore e il re di Spagna ad in

vader la Francia, e allora il re sarebbe

corso a difenderla, abbandonando le con

quiste, dovendosi allontanare i mali dal

l'' Italia a costo di sagrifizi pecuniari. A'

a5 gennaio partì da Roma il re, e volle

seco per legato, e quasi statico, il cardi

nal Cesare Borgia arcivescovo di Valtn-

:a(/".) e figlio del Papa, che giunto a

l'elletri fuggì. Irritato il re voleva ven

dicarsi con bruciare la città, salvata dal

le lagrime del suo vescovo cardinal del

la Rovere. Indi fece espugnare Monte

Fortino, lo tolse a'Conti e die «'Colon-

nesi. Giunto nel territorio di Vcroli, pri

ma di transitare per Monte s. Giovanni

vi spedì 3 ambasciatori, che mutilati nel

naso e orecchie, a terribile punizione

quasi spianò la terra e fece uccidere gli

abitanti. Uscito dallo stato papale, la fe

rocia con cui procedette l'esercito di Car

lo Vili, gli rese agevole l'occupazione

del regno, che Alfonso II rinunziò al fi

glio Ferdinando II. Narrato il principio

delle disgrazie d'Italia, non posso tener

dietro al complesso de' feraci e strepitosi

avvenimenti che si successero, anco per

non ripetere il già riferito a'Iuoghi loro.

Ne darò soltanto un breve cenno. L'in

gresso di Carlo Vili in Napoli sparse

gran terrore a Venezia e nell'animo di

Lodovico. Il Papa per quiete e difesa d'I

talia mandò a Venezia in dono al doge

Barbarigo la Rosa d' oro benedetta, e

fece lega a'3i marzo 1 4g 5, segnala nel

la camera da letto del doge, colla repub

blica, Massimiliano I imperatore, Ferdi

nando V re di Spagna e di Sicilia, e Lo

dovico il Moro duca di Milano, aderen

dovi anche il duca di Ferrara e Bologna.

La Uosa fu consegnata in Roma all' o-

ratore Girolamo Zorzi, ed in Venezia l a

portò lo scudiere pontifìcio Jacopo Car-

doua, con indulgenza plenaria alla chie

sa di s. Marco, ove il nunzio apostolico

Nicolò Franco vescovo di Treviso pon

tificò la messa nella domenica delle Pal

me per la solennissima pubblicazione

della lega. Udita questa da Carlo Vili

minacciò l'oratore di Venezia di colle

garsi a'danni della repubblica con altri

re. Alessandro VI riconciliatosi co'cardi

nali della Rovere e Sforza, indi non vo

lendosi trovare in Roma ni ritorno del

re, ch'era partito da Napoli a' 20 mag

gio, recandosi con lutti i cardinali e pre

lati a Orvieto, accompagnato da 1 200

cavalleggeri e 2000 fanti pontificii, da

600 cavalleggeri e 700 fanti della re

pubblica, e da 600 cavalleggeri e 1200

fanti del duca di Milano. Il i.° giugno

giunse in Roma Carlo Vili con metà del

l' esercito a piedi e a cavallo stimalo

3n. inni uomini, mostrando gran dispia

cere della partenza- del Papa, al quale

avrebbe voluto rendere omaggio e con

lui couferire. I francesi questa volta si
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comportarono tranquillamente. Indi il re

«'avviò per Viterbo, ove procurò indar

no parlare al Papa, che in vece partì per

Perugia ; mentre dimorava in delta cit

tà, parte di sue truppe desolarono lo-

tea nella, nel modo che deplorai in quel

l'articolo ; quindi proseguì il viaggio pel

tuo ritorno in Francia. Però il duca di

Orleans, col titolo di duca di Milano per

quanto dirò, restato in Asti, improvvisa-

mente s'impadronì di Novara, mentre in

gran parte il regno di Napoli era stato

riacquistato dall'armata veneta coman

data da Antonio Grimani unita alla spo-

gnuola,e moltecittà spontaneamente tor

navano a Ferdinando II, rientrando poi

in Napoli, ed il viceré Monlpensier restò

prigioniero. Tentò Carlo Vili l'impresa

di Genova con infelice esito. Avendo Lo

dovico dichiarata guerra al duca d'Or

leans, giunta la vanguardia francese del

re a Fornuovo, trovarono il grosso dell'e

sercito milanese e veneziano. Era la do

menica 5 luglio quando il re contempla

va da un' altura i campi pronti alla bai-

taglia accampali lungo il Taro, elici fran

cesi dovevano passare per proseguire il

viaggio. Nel dì seguente fu attaccato il

campo venezianocomaudato da Melchior

Trevisan ; il capitano generale marchete

Gonzaga essendo accampato presso Ap

piano, si gettò addosso a' francesi e pene

trò sì avanti nelle file nemiche, che avreb

be fatto prigione il re, se non lo salvava

il bastardo Bourbon, che però fu preso

con 800 francesi,essendovene perilia5oo.

La perdita de' veneziani fu minore, ma

con diverse vittime d' illustri capitani.

Questa vittoria di Fornuovo fu intesa a

Venezia con una pazza gioia. Le acque

del Taro assai gonfie dalle pioggie, im

pedirono all' esercito confederato di ta

gliare la ritirata al ree impadronirsene,

come il senato raccomandava. Riuscì il

re ad arrivare ad Asti, ove decise soccor

rere Novara assediata da' veneziani e da'

milanesi; mentre il Papa a'5 agosto ful

minò un monitorio contro di lui, rinfac-

ciandogli tulle le colpe e iniquità com

messe in Italia, imponendogli partirne

sotto pena di scomunica. Lodovico ot

tenendo la restituzione di Novara segnò

la sua pace separata, lasciando luogo a'

veneziani d'aderirvi per mostrarsi meno

pieghevoli e più esigenti, inebriali del

vanto di liberatori d'Italia, dato loro an

co dal Papa in una bolla. Malcontenti di

simile pace, dissimularono perchè Carlo

Vili partisse d' Italia, la quale per que

sta venuta di francesi ereditò da loro il

morbo gallico, che per molti anni fece

stragi orribili della popolazione. Invitata

la repubblica a segnar la pace si rifiutò,

dovendo farla il' accordo co'confederati

e non voler abbandonare il re di Napo

li ; anzi ne prese la protezione col regno

a' 1 1 gennaio 1 4*)6> ricevendo in peguo

alcune città per sicurtà delle spese falle,

cioè Brindisi, Otranto e Trani. Era al

lora Venezia divenuta centro delle nego

ziazioni diplomatiche,perchè se non si fos

sero opposti i veneziani tutta l'Italia sareb

be stala occupata da'francesi. Volendo!

fiorentini soggiogar Pisa, la repubblica

ne prese la protezione, il che divenne fo

mite a nuove discordie italiane, e a nuove

chiamate di stranieri, vociferandosi al

tra calata in Italia de' francesi. A sua di

fesa a' 18 luglio 1496 fu conclusa lega

fra Venezia, il Papa, Milano, Ferdinan

do V, Massimiliano I, aderendovi pure

Enrico VII re d' Inghilterra. Essendosi

portato l'imperatore in Italia, pel sospet

to d'una nuova venuta di Carlo Vili,on

de non provocarla fu dalla repubblica

invitato a ritirarsi, con dispiacere suo e

di Lodovico. L'imperatore si recò a Ge

nova, fece un vano tentativo colla (lotta

della lega contro Livorno, prevenuto dal

la francese, e tornò in Germania, lascian

do l'Italia in maggior imbarazzo, ed alla

vigilia di nuovi e grandi rivolgimenti.

Malcontento de' veneziani, ad onta de

soccorsi dati, occupò loro il feudo di Go

rizia. Intanto morto a' 5 ottobre 1 yjO

il re di Napoli, gli successe il fratello Fc
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deriso I ; non essendosi finito di ricupe

rare il regno da' francesi, con una parte

di esso in mano a' veneti, ad essi si die

Taranto appena sgombrata da' francesi.

Il doge dichiarò agli oratori tarantini non

poter accettare la dedizione senza violare

i trattati, ma n'ebbe in risposta preferire

altrimenti al dominio del re quello del

turco: convenne accettare la dedizione,

fatte prima le debite pratiche col re. Nel

la primavera ii<)7 tornarono i francesi

in Italia, condotti da Gian Jacopo Tri-

vulzi, e la repubblica sebbene aggravata

enormemente di debiti e con disordinalis

sime finanze, alle sollecitazioni di Lodo

vico gli mandò soccorsi comandati da

Nicolò Orsini conte di Pitigliano e princi

pe di Nola capitano generale. Non riu

scendo i tentativi francesi su Genova, si

ritirarono in Asti. La repubblica nel 1498

eccitò Lodovico, che pe'moviinenti fran

cesi avea raccomandalo ad essa sé e il

suo ducato, a cooperare ad una lega ge

nerale degli stali d'Italia, e d'allontanare

il Tri vulzi e il cardinal della Rovere da

Carlo Vili, e guadagnarli a favore del

la lega. A' 7 aprile morì Carlo Vili in

conseguenza de'suoi disordini e stranez

ze, e benché conteso il trono dal famoso

Carlo duca di Roibone, gli successe Lui

gi XII duca d' Orleans, di natura belli

cosa e pieno d'ingegno; e siccome s'inti

tolava duca di Milano, l' Italia si trovò

peggio di prima. Allora Lodovico aper

tamente volle favorire i fiorentini, amici

de' francesi, e intimò a' veneziani di tra-

lasciare qualunque ingerenza su Pisa. La

repubblica continuò a sostenerla, e in

viò 3 ambasciatori a Luigi XII per gra

tularsi, e restare con esso in amicizia e

federazione, pronti a far lega con lui ; in

caricandoli pure d'invitare a'suoi stipen

di il Trivulzi, e gli procurerebbe, secon

do gli eventi, o Conino Melfi da lui am

bile. L' imparziale prof. Romanin da o-

nesto e vero storico osserva : così questa

volta erano i veneziani che preparavano

una nuova calata di francesi in Italia ;

tempi infelicissimi, in cui pareva essere

una gara a chi più sapesse superare nel

l'arti subdole e ingannatrici, e cercava-

si la propria conservazione nell'abbassa

mento degli altri e nell'armi straniere, a

detrimento di quell'Italia di cui si voleva

difendere l' integrità. Mentre la repub

blica rinfacciò a' fiorentini i 34 anni di

guerra sostenuta per essi contro Filippo

M.' Visconti, quando tentarono accomo

dar le cose di Pisa, si propose occupare

Forlì per farsi strada a Firenze e rista

bilirvi Pietro de Medici ; insieme conti

nuando le pratiche col re di Francia e

pe' soccorsi da somministrargli, uon ri

pugnando che i fiorentini con condizioni

entrassero nella lega, ma il re domanda

va 100,000 ducati. Il duca di Ferrara

si fece mediatore della pace tra Pisa, Fi

renze e Venezia nel 1 499> recatosi a

Venezia, a' 6 aprile pronunziò il suo ar

bitrato che disgustò tutte le parti, chia

mandolo i veneziani traditore. Non ostan

te,essendo mollala spesa fatta inutilmen

te, piò grande quella da farsi nella cala

ta de' francesi, il senato ratificò il lodo.

Pisa lagnandosi dell'abbandono di Ve

nezia continuò a difendersi contro i fio

rentini. A' i5 dello stesso mese a Blois

la repubblica strinse lega col re di Fran

cia, per la propria difesa contro chiun

que, tranne il Papa, al quale si lasciò

luogo di entrare: si obbligò d'assistere il

re nella ricupera del ducato di Milano,pe'

diritti che vantava, come discendente di

Valentina Visconti, moglie di Luigi d'Or

leans suo avo, e di altri luoghi ingiusta-

menteoccupiti da Lodovico Sforza il .l/o-

rn, eccello Genova, qualora il turco non

l'assalisse. Difesa scambievole controMas

similiano I. A compenso di tante spese e

tanti pericoli, il re consentiva a cedere al

la repubblica Cremona e sue pertinenze,

eie città, terre e castelli posti di qua dal

l' Adda, il quale fiume cou Lecco reste

rebbe al re. Alla qual notizia non è a dire

quanto fosse il rancore di Lodovico, che

abbandonato da tutti si volse al turco
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eccitandolo contro i veneziani. Questi in

tanto riahiamarono le loro genti do Fi

sti, che più tardi cadde in potere de' fio

rentini, essendo sommamente a cuore di

Luigi XII I' acquisto dtl ducato di Mi

lano, si pacificò co' re di Spagna e Inghil

terra e con Massimiliano I, procacciando

nello stesso tempo d'aver l'altre potenze

d'Italia a sé favorevoli, o almeno non av

verse, dando particolarmente speciali pro

ve di benevolenza al fumoso, ambizioso

e bellicoso Cesare Borgia, già cardinale

e arcivescovo, figlio d'Alessandro VI, il

quale nulla tanto desiderava, quanto di

vederlo innalzato a'primi gradi: per for

margli uno slato l'avea comincialo ad

aiutare a spogliarci vicari feudatari della

s. Sede, per poi dichiararlo duca di Ro

magna. Perciò il Papa erasi nimicato con

Federico I re di Napoli, che aveagli ri

fiutato una sua figlia e il principato di

Taranto in dote, e lega vasi tanto più vo

lentieri a Francia dacché il re favoriva le

uozze di Cesare con una figlia di Gio

vanni d'Albi et redi Natami, a condizio

ne però che il Pupa lo dotasse di 200,000

scudiepromovessealcardinalatoAmaneo

d'Albi et fratello della sposa. A' io mag

gio i499 segui il matrimonio di Cesa

re, e siccome già dal re avea ottenuta la

ducea di Valenza ( V.) di Francia o Va-

Icnlinois, fu comunemente chiamato il

duca Valenti no. Dell'amore d' Alessandro

VI per suo figlio, ne pallai nel citato ar

ticolo colla relazione che fece di sua fami

glia alla repubblica, 1' ambasciatore ve-

ueto iu Ruma Paolo Cappello. Questi Io

fu neli4<j9 e nel i5oo, ed in questo gli

successe Marino Giorgi : altri ambascia

tori presso Alessandro VI furono, nel

i5oi Marco Dandolo e neli5o2 Anto

nio Giustiniani. Tauto ricavo dal baio

ne Reuniont, che nella Diplomazia ita

liana a p. 3o5 e seg. ci dà la serie degli

ambasciatoli venuti a Roma nel XVI m-

colo,e me ne gioverò. Il re di Francia col-

legutusi ancora con Filiberto II duca di

Savoia, cominciò a mandar truppe iu

Italia col valente capitano Trivulzi, ne

mico del duca per averlo spogliato de'

suoi beni, con altri capitani e gente av

vicinandosi egli slesso fino a Lione. Al

lora l'ambasciatore milanese fu licenzia

to da Venezia. Le genti della signoria

cominciarono a muoversi verso il Cre

monese, e vi fecero progressi. Spaven

tato Lodovico, fece appello a'milauesi a

sostenerlo e difendere la patria, esseudo

i francesi più impetuosi nell' assaltare

che costanti nel perseverare, attendendo

soccorsi da Massimiliano I e dal re di

Napoli. Tutta volta vedendo certa la suu

rovina, mandò in Germania il fratello

cardi ual Sforza, co'figli e il tesoro. Di

verse città dichiararono al duca dover

accettare i francesi, Milano divenne agi

tata e si sollevò; Lodovico si smarrì d'a

nimo, fu nominato un governo provvi

sorio, e partì per Germania. Allora la

città si divise iu partili, molti bramava

no il duellino Francesco figlio di Gian

Galeazzo, che con Isabella sua madre

imprudeulemeute uou eransi mossi ; al

tri volevano la libertà patteggiando cou

Francia. Prevalsero a'5 settembre que

st'ultimi, e cou diverse coudizioni, che

mandarono al re. Ma nel dì seguente i

nobili portarono le chiavi di Milano al

Trivulzi, che vi fece il suo ingresso,e per

tradimento Bernardino da Corte gli con

segnò il castello a' 17. Già a' io i vene

ziani erano entrati al possesso di Cremo

na ; la conquista del Milanese, soggetto

a Francia e a* veneziani, si compì in 20

giorni, ed a' 6 ottobre Luigi XII entrò

trionfante iu Milano, aveule a fianco Er

cole I duca di Ferrara. Il duellino Fran

cesco fu poi menato dal re in Francia, e

fatto abbate di Marmoutier morì nel

1)12 alla caccia per caduta di cavallo;

Isabella, si ritirò nel ducato di Bari do

ve morì nel 1 524; te sue figlie, Buona

sposò Sigismondo I re di Polonia, Ippo

lita rimase nubile. Appena i francesi Irò-

varatisi iu possesso di Milano, proposero

a'veneziani, a mezzo del cardiual Giù
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vunui Borgia il seniore legalo pontificio,

la spedizione di Napoli, i quali risposero

che avrebbero mandali oratori al re; cui

intento segretamente notificavano, come

il Papa domandava che al duca Valen

tino si lasciasse conquistare Ferrara, co

sa die la repubblica non istimava oppor

tuna, per non lasciarsi luogo cosi impor

tante ad uomo di tanta ambizione ; e che

per acquistarsi il loro favore, prometteva

sussidii contro i turchi, e buoni uffici

per impedire a Massimiliano I d'esaudi

re gli eccitamenti di Lodovico il Moro a

far uovitù. 11 cardinale ch'era nipote del

Papa e cugino del Valentino, vedendo

dulia risposta evasiva che 1' acquisto di

Ferrara presentava insuperabili ostacoli,

domandò almeno l'adesione per due al tre

città, però con egual esito, dovendosi pur

questo (rat la re col re ; al quale realmen

te mandò ambasciatori per eccitarlo ad

upa spedizione generale contro il turco,

voler procedere d'accordo con lui nelle

cosedel Valentino e del marchese diMan

tova, e domandare la convenuta conse

gna di Cremona, di Ghiaradadda e del

territorio di quq dall'Acida, ed una parte

delle proprie truppe alla difesa del Friu

li. Il re disposta la spedizione di Napoli,

dopo un mese tornò in Francia, lasciando

usuo luogoleneute il maresciallo Trivo.1-

zi. Ma l'aspro suo governo e l'orgoglio

de' francesi, inacerbiti gli animi de'mila-

nesi, desiderarono il loro signore, e que

sti sollecitò soccorsi da Massimiliano I.

La repubblica ne avverili francesi, e scris

se al Papa di proibire (('principi pel pros

simo anno santo del giubileo, di non muo

ver le armi se non contro gl'infedeli. Però

la buona relazione con Alessandro VI co

minciava a intorbidarsi per l'ambizione

del Valentino, che non conlento d'aver

preso cogli aiuti francesi Imola e Forlì,

voleva impadronirsi anche Cl'iFacnzaVi

mini e Urbino in protezione de' veneziani

e nelle quali mandarono rinforzi ; laonde

il muover 1' armi contro di esse, sarebbe

some guerreggiar la repubblica. Frul-

tanto l'attivo Lodovico col cardinal fra

tello, con buon corpo di svizzeri e borgo

gnoni i u vestirono il Milanese, cori imposti

dall'adesione de'popoli, per cui insorti i

milanesi al grido Moro Moro, nel prin

cipio di febbraio i5oo fece il suo ingres

so in Milano; ina fu un lampo di fortu

na. Assediò quindi e prese Novara, in cui

entrato fu alla sua volta assedialo ; e da

tasi la città a* i o aprile con intelligenza a'

francesi, fu riconosciuto travestito fra gli

svizzeri, e fatto prigione co'fratelli, venne

invialo a Lione ov' era il re, che lo fece

chiudere nel castello di Loches, ove mori

nel 1 558, non in una gabbia di ferro come

divulgò la favola. 1 suoi figli Massimilia

no e Francesco II, trovandosi in sicurezza

presso l' imperatore, regnarono più tar

di. Tanta fortuna de' francesi giovò al

l' insaziabile ambizione del Valentino,

poiché ottenuto un soccorso franceses'iui-

possesso di Pesaro e di Rimini. Risveglia

tasi in Luigi XII la brama del reame na

poletano, per avere il re soccorso Lodo

vico con denaro, ed entrato in trattato

col turco, lo partecipò al senato, insie

me all' avere scoperti nemici i signori di

Mantova e Ferrara, perciò tutti come ne

mici di Francia e di Venezia doversi pu

nire, e tra loro dividersi gli acquisti, per

quindi d' accordo col Papa insieme agli

altri monarchi combattere il turco.Quan-

to a Napoli, essersi accordato col re di

Spagna e Sicilia Ferdinando V, di cede

re a questi con titolo di ducato le provin

ole di Puglia e di Calabria, ritenendo per

sé Napoli, coti tutta la Terra di Lavoro

e gli Abruzzi. La repubblica avendo in

lutto convenuto, Luigi XII rivolse ogni

pensiero all'acquisto di Napoli. A meglio

attendervi, fece tregua con Massimiliano

I, combinando anco un matrimonio di

sua figlia Claudia, con Carlo figlio del

l'arciduca Filippo unico figlio dell'im

peratore, sebbene allora ambedue bam

bini, assegnandole in dote il ducalo di

Milano, di cui intanto chiese per se l'in

vestitura nel ì 5q i. Hi quelli accordi uà
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prese sospetto la repubblica, conoscendo

avere avverso Massimiliano I, anche per

non riconoscere dall' ini pero neppuieCre-

inona, il quale diceva chiamarsi i vene

ziani Signori della quarta parte d'Eu

ropa. Il conquislo del disgrazialo regno

di Napoli si compì non senza inganno,

poiché Federico I ignaro dell'accordo che

passava Ira il suo parente Ferdinando V

ed i francesi, si volse per soccorso al di

lui famoso capitano (ìonsalvo di Cordo

va, che allora trova vasi in Sicilia, né si

rifililo di consegnargli alcune città della

Calabria, ch'egli diceva voler difendere.

Ma giunti intanto i francesi a Ruma si

conobbe il Imitato, e coll.i solita promes

sa di portar poi la guerra contro al tur

co vi tirarono dentro anco ill'apa,che con

cesse I' investitura a Luigi XI l ed a Fer

dinando V; e il Valentino accompngnan-

«lo la spedizione nell'espugnazione di Ca

pila, volle per se 4° delle più belle mona

che. Gli orrori commessi da'francesi aCa-

pua, tolsero ad ogni altra città il coraggio

di opporre resistenza all'invasione, e Fe

derico 1 per l'infame tradimento del con

giunto, preferì di darsi al re di Francia,

da cui ebbe il ducato d' Augii), i cui si

gnori aveano lottalo pel possesso del re

gno e per le ragioni de'qunli Francia fa

ceva altrettanto. Singolar coincidenza !

Il Gonsalvo compì il conquisto di Puglia

e Calabria destinale al suo re, ma non

lardarono a insorgere tra esso e i fran

cesi guerre pe' contini. Frattanto i tur

chi sempre vigili a profittare delle discor

die della cieca cristianità, unicamente in

tenta a lacerarsi senza posa, non cessava

no, ma non con guerra aperta, dal mole

stare con incursioni e depredazioni in

Italia, in Ungheria, nella Dalmazia, co

me ne' mari e nelle coste in cui i corsa

ti facevano di continuo schiavi. Non ri

spettavano allatto i trattati giurati in no

me » di Dio creatore de'cieli e della ter

ra ; e del gran profeta Maometto, e ne'

sette Musali, e ne' ventiquattro profeti

(.l'Ideilo, o pi iio meno; e nella fede in cuj

credono e professano, e neh' anima del

loro padre, e nell'anima loro propria, e

nella spada che cingono; " come rileva

il conte Girolamo Dandolo. Ormai i ve

neziani non osando vigorosamente repri

merli,per evitare peggio, mandavano scu

se al prepotente sultano, per alcun di

sordine successo a confini. Pur al cresce

re la gravila de'inali si scossero, ordinan

do non permettersi a' turchi lo sbarca a

Coi (ìi, mentre a loro si dierono due ca

sali di Cattaro, aumentando le compli

cazioni, la slessa alleanza francese da mia

sospetti al sultano, provocato da'fìoien-

tini. Benché l'ambasciatore veneto An

tonio Z intani, inviato a Costantinopoli

nel declinar di novembre i (i)^. vi fosse

ben accollo, si prevedeva non loutana U

manifesta guerra, che ad evitarla si vie

tò al capitano della flotta Antonio Ciri-

mani d'assalire la turca, non risparmian

dosi d'altronde prò v vedimeli ti e difese.M.t

intanto formidabili erano gli apparecchi

ordinati da Bajazel II, fatto più baldan

zoso dopo la morte del temuto Geni, ed

i principi cristiani non si perdevano che

in parole, eccitando gli altri contro la re

pubblica, temendone l'ingrandimento, o

per divertirne le forze o per vendetta co

me avea fatto Lodovico Moro. Giuliani

giunse a Modoue colla flotta composta di

i io vele, di (!) galee sottili, 17 grossa

e i5 navi grosse; Malipiero accorse alla

difesa di Corone; e il redi Francia, ad

istanza della signoria, pose a sua disposi

zione l'armala di Provenza diretta a Ro

di. La flotta turca di 267 vele uscita a'

23 luglio 1 .(.<)!'), piantò il campo a Var-

dnii; per cui il capitano generale G ri

mani si levò da Modoue e venne a Sa

pienza, dietro la quale a Portolungo an

dò a farsi forte la flotta turca. Quella ve

neta essendo tornata a Modoue per at

tendere vento favorevole onde investir la

nemica, a' 1 2 agosto spirando prospero

veleggiò verso Portolungo, quando a due

miglia dalla flotta ottomana cessò ira-

piovvisameute, per cui tornò addietro.
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TiilliiTia ti reato rinforzò e i veneziani

poterono assalire, ma l'ordine della bat

taglia fu censurato pieuo di difetti. Si

combatteva già da 4 ole terribilmente,

quando ti appiccò il fuoco a una grossa

iiavede'lurchi,e da euaa due veuele.co-

roaadatedal prode Albano d'Ariner,«da

Andrea Loredano accorso spontaueamen-

te da Coi fu : fra uno spettacolo orrendo

perirono con Amici, solo salvandosi Lo

redano in una barca con altri presi da'tur-

clii. Vincenzo Polani colla sua galea fe

ce prodigi di valore, però dovette ritirarsi

a Modoue. Se I1 avessero imitalo gli al

tri capitani, l'armata turca disordinata e

fuggente sarebbe stata rotta. Ma cominciò

a mancare il cuore al Grimaui, il quale

non «olle spiegare lo stendardo d'oro ed

essere il i.°ad investire, avendo coman

dato invece ad Armer ed a Loredano di

farsi avanti; e quando le 3 navi furono

distillile dal fuoco, e tutta la ciurma gri

dava addosso, addosso, per gettarsi sul

la flotta turca, ninno de' capitani volle

muoversi, e i turchi poterono tranquilla -

meule ritirarsi a Zauchio o Navarino

vecchio. Il 20 agosto avvenne nuovo scon

tro, essendo giuuta auebe l'armala fran

cese di 1 6 navi, 3 galee, 1 foste e un bri-

g.mlinu,lutli desiderosi d'in vestire e di ve

nire a quulclie gran fatto; ma il Grimaui

non volle e lasciò passar olire la Hotta

nemica, e si ritirò quando si avanzò per

con)battere,lasciaudo loro in preda le bar

che incendiai ie.cou due grosse g<dee,man-

il.ite per dar loro fuoco; solo l'.iulu Calbo

1" inseguì. Mancanti i veneziani di piano

beo combinato e di disciplina, i turchi pre

sero coraggio e diveuneroassalilori. A'a j

agosto si rinnovò il combattimento, e già

piegava a vantaggio de' veneziani, quan

do per mancauza d' ordine, anco questa

volta fu perduta la vittoria. Parecchie ga

lee erano già stale prese da Alvise Mar

cello, e se gli altri legni avessero egual

mente investito, i turchi ciano distrutti. I

francesi vedendo tanto disordine e ioubbi-

dienza, non vollero investii e.Giunte sì do

lotose notizie a Venezia, a'?\ settembre

1 499 si die solennemente il gonfalone del

cnnaiido della flotta di s. Mirco a Mel

chior Tievisau, coll'ordioe di mandare

in ferri il suo predecessore, già quasi a-

lieoalo per la sorte che l' attendeva. In

tanto giuuta la nuova che Lepanto per

mancanza di soccorsi erasi data a'turchi,

iu Venezia sorse tale un fermento che

gi'idavasi dal popolo : Antonio Grimani,

ruinade cristiani. Essendo partito da sé

senza ferri a'piedi, il figlioViucenzo incon

tratolo aPareazo,per ossequio alla repub

blica, e perchè nou crescesse l' indigna

zione verso di lui, con isforzodi virtù glie

li mise. Gareggiando in pietà filiale il car

dinal Domenico Grimaui alno suo figlio,

l'incontrò alla riva di palazzo in rocchet

to sostenendogli la catene fino alla soglia

delle prigioni per diminuirne il peso, e

caduta al padre la berretta nello scoprir

si a' capi de' Dieci, la raccolse il cardias -

le, e gliela ripose rispettosameate in le

sta ; indi co'fratelli non cessò mai di pre

stargli uel carcere tutti que' servigi che

da figli amorosi si potevano, come con

edificazione lo celebrai nella biografìa.

Miserando spettacolo. Un personaggio il

lustre per l'imprese di Napoli, l'espugna

zione di Monopoli e altre città, ricco di

stabili e di ben 100,000 ducati, avendone

spesi 3o,ooo pel cardinalato del figlio ;

stalo savio di Terraferma, avogidore del

consiglio de'Dieci, savio del consiglio, due

volte capitano generale di mare, due volle

ambasciatore a Massimiliano I ; sapiente

di consiglio, eloqueute, di gran cuore, già

priaci patissimo tra' cittadini, ora accusa

to, maialo in prigione, segno agi' impro

peri del popolo.incerlo d'esser decapitato.

Nella sua avvedutezza politica, avea dis

suaso in senato l'alleanza con Luigi XII

contro Lodovico il Moro, dicendo meglio

avere per vicino undebole signore che un

potentissimo re straniero. La morale fa

condia del prof.Romania sarà imperitura.

» Solo conforto rimaoeagli l'amore de'fi-

g'li,cdè beneche la storia raccolga ecooser
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vi que'tralli che in mezzo a tanti avvilup

pamenti delta politico, allo strepito delle

armi, alle colpe, «'delitti, pure come stelle

solitarie in nuvolosa notte, ruri fino a noi

pervennero a conservare in onore la urna»

uitàegli affetti dolcissimi difamiglia".Si

fece il processo, fu abilmente difeso, e lo

stesso nobile accusato salito in bigoncia pe

rorò con grandissima eloquenza, che uni

ta all'aspetto suo compassionevole com

mosse tutti gli animi, laonde fu il giudizio

sospeso per quel dì 12 giugno i5oo. Ac

cusato d'aver mancato ueil'assulire i tur

chi, e nel mauteuer la disciplina della flot

ta, che abbandonò 1* annota senza aspet

tare il successore, usaudo parole sconve

nienti contro i principali cittadini ec. ; fu

confinato nell'isole diCherso e diOssaroiu

Dalmazia, e pare che gli fosse poi permes

so stare in Roma ov'era fuggito nel 1 5o2,

coli' affettuoso suo figlio cardinale. Ivi

molto si adoprò in favore della patria con

Giulio II, e in premio de'suoi buoni ser

vi-i, e per l'utilità che di lui poteva aver

si fu richiamato a Venezia uel i5oq ed

eletto procuratore di s. Marco: in tale

qualità fece compire il 1 istauro del cam

panile, e costruire le case nuove de'procu-

ratori intorno alla piazzadi s. Marco, ren

dendosi grato a ciascuno. Né qui si com

pivano le vicende di sua vita ; poiché do

po 20 anni lo celebrerò doge. Frattanto

subito dopo le vicende marittime, i tur

chi imbaldanziti, corsero di nuovo ilFriu-

li commettendovi orribili guasti, e facen

do schiavi, anzi incutendo tanto terrore,

che i paesani inscritti nella milizia si rifiu

tarono di affrontarli, né maggior corag

gio mostrò Andrea Zantani provveditore

de' militi stradioti, onde fu poi rilegato

4 anni a Padova ; pena lieve, come quel

la del Grimaui e altri, conseguenza del

l' aderenze ne' consigli, laonde più volte

le deliberazioni io principio prese con

gì amie ardore e con apparato severo, si

dileguavano poi e lini vano in nulla. A ri

parare a tali sciagure, tentò Venezia paci

ficarsi 0 far tregua co' lurthi, e a tal fine

inviò al sultano Alvise Manenti a' 27 ot

tobre i4<.19> sulla base della restituzione

di Lepanto, usando cautela pe'inaueggi

chefacevausi dalle coiti europee per una

lega generale. Avendo stabilito il sullauo

che il mare fosse il confine tra lui e i ve

neziani, nondimeno avrebbe consentito

alla pace colla cessione di Napoli di Pio-

mania, Modone, Corone e Malvasia, oltre

10,000 annui ducali di presente, come

(lavasi al padre. Non potendo convenirvi

la repubblica, uel marzo i5oo sollecitò il

red'Ungheria e quellodi l'oluiiia. alena

le olili 5o,ooo ducati l'anno, per guer

reggiare il turco, non che il Papa, il redi

Francia e quello di Portogallo. Per al

lora il solo re di Spugna unì la sua flotta,

comandata daGonsalvo, alla veneta capi

tanata da Benedetto Pesaro. Ne'veneziu-

111 era diminuita I1 antica energia nelle

provvisioni, per mancanza di mezzi deri

vata da'minori vantaggi che traevanodal-

la navigazione, per cui non avendo potu

to ben munire Modone,Coroue,Zanchiu,

furono prese da' turchi. Neil' assedio di

Modone, all'invito del Trevisan capitano

della flotta per soccorrerla niuno rispose :

il solo Giovanni Malipieio vi si recò con 4

galee, ma dopo aver da prode passalo tra

la flotta e raggiunto il porto, Haju/et 11, il

quale comandava in persuna, 01 ilinò l'as

salto generale a' 9 agosto 1 5oo, ecadde

la fortezza co'suoi valorosi difensori. Nel

finir dell' anno la flotta veneta prese Ce-

falonia, e ricupeiò Zanchio Francesco

de Mezo, ma poi di nuovo perduto per

viltà del comandante Carlo Contarmi,

che dal Pesaro fu fatto decapitare. Fi

nalmente a' 1 3 maggio 1 io 1 si concluse

la lega maneggiata da Giorgio l'isani.eol

Papa e il re di Ungheria, solennemente

pubblicata in Roma, nella festa di Pente

coste, oltre gli armamenti dell'altre po

tenze che vado a dire. La flotta veneto-

ispana sotto i detti comandanti incrociò

nel mar Jonio, quella de' cavalieri gero

solimitani di Rodi capitanata dal gran

maestro cardinal U'Aubussou nell'acque
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dell' Arcipelago io vista de' Dardanelli,

e la francese diretta da Raveoslein con

1 0,000 uomini da sbarco assediò invano

Mit itene. Furono introdotte pratiche col

Caramatio e col 1 ." sofi di Persia. In que

sto mezzo s' infermò il doge Barbarigo

d/82 anni, e di poi a' 1 3 settembre chia

mati a sé i consiglieri disse loro: non po

ter più esercitare degnamente I' ufficio

suo, in tanti travagli aver bisogno la re

pubblica di un capo valente e di grande

operosità ; perciò pregarli a ricevere la

suo rinunzia, ed eleggere altro più ido

neo, e levandosi di dito l'anello lo conse

gnò all'anziano, ed aggiunse che sarebbe

andato a morire in sua casa a s. Trova

to. Considerando i consiglieri che poco a-

crebbe vissuto, per non dargli tanto dolo

re, non accettarono, lodandolo e confor-

tandolo.Taleattoservìa smorzare in par

te I' odio in che era venuto nell'univer

sale pel suo orgoglio e avarizia. Morì a'

20 o 24 settembre i5oi, ed ebbe se

poltura presso il fratello nella chiesa del

la Carità. Benché nel suo dogado l'am

ministrazione della giustizia erasi vieppiù

garantita, coli' istituzione del Consiglio

della Quar.mtia civile nuova, appena

spirato si levarouo contro del doge gene

rali mormorazioni, accusandosi di corru

zione, vendila della giustizia, dillribuzio-

ne arbitraria degli uflìci ; per cui a dar

soddisfazione a lauti richiami, vennero

allora e pel futuro istituiti i tre Inquisi

tori del doge defunto, da eleggersi alla

morte d'ogni doge con incarico d'investi

gai e e indagare scrupolosamente in quali

articoli della Promissione ducute avesse

mancato; di ascollare le querele contro

di lui portate, d'esaminare scritture e te

stimoni, edi procedere a'risarcimenli do

vuti a'pregiudicati. Nella nuova Promis

sione del doge furono richiamati in vigo

re gli articoli che proibivano l'accetta

zione di qualunque dono, il favorire i pa

renti negli uflìci, ed essendo costume che

ogni sposa, probabilmente patrizia,andas

se a presentarsi al principe, tal cosa uod

fu più permessa se uoo alle sole sue pa

reo ti.

23. Leonardo Loredana LXXP do

ge. Egli era in età di 66 anni, non distin

to per opere marittime o terrestri, ma

solo perchè nato d'illustre famiglia. A vea

patrimonio mediocre d'un 3o,ooo duca

ti, era d'aspetto macilente, d'ulta statura,

di salute mal ferma, e forse perciò vivea

con gran regola; d'umanissima indole, ma

collerico; savio e di molta destrezza nel

maneggio della cosa pubblica, onde il suo

consiglio iu collegio per lo più prevaleva

ed era sempre apprezzato. Il popolo, ben

ché legalmente escluso dal prender par

te nell'elezione de'dogi, non lasciava pe

rò di mostrare di quando in quando la

sua volontà. Cosi alla morte del Barba-

rigo tutta la città gridò si facesse doge Fi

lippo Tion, figlio del doge Nicolò, come

assai popolare, di 66 anni , senza figli e

ricco , però morto per pinguedine nella

notte de'26 settembre, mentre ancora e-

rauo adunati i quar.ui timo, disponendo

del suo patrimonio d'80,000 ducati, nel

l'acquisto d'un terreno da fabbricarvi so

pra 1 00 casette, e da darsi per l'amor di

Dio a'poveri marinari col fitto di soli du

cali 4 I' anno, le quali case si fecero a s.

Maria Maggiore. A'?, ottobre i5oi Lore-

da'no restò eletto. Dice il suo biografo Ca

soni. Il di lui avvenimento al trono e il

periodo del regime suo, ricordano una

delle più clamorose epoche della storia

veneta , per un fatto memorabile e per

le conseguenze che alla repubblica indi

derivarono. «Questa repubblica erasi fat

ta potenza ilaliaua, e nuovi paesi venne-

rouggiunli a'possedimentidi Terraferma;

fiorivano i regni di Cipro, di Candia 9

quello di Morea: l'impero sul golfo di Ve

nezia, le flotte che ogni mare solcavano,

quali per mantener vivificato il commer

cio, quali per proteggere le giurisdizioni

e sostenere i diritti della nazione: gli edi

lizi che in Venezia sorgevano, con istu-

pore dell'universo : le arti, le scieuze, che

qui aveauo weceuati e fautori, la magu.ii
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faenza, le ricchezze, il lusso de'veneti, tut

to contribuiva a fomeniare il tarlo del

l'invidia nel cuorede'sovrani europei, che

proruppe in modo inusitato, e mise a

due dita la rovina di questo venerando

governo. Per conseguire il divisato fine,

uomini potenti seppero reprimere le più

fòrti passioni, e furono veduti rivali e ne

mici stringer la destra del patto contro i

veneziani". Il nuovo doge, conoscendo il

bisogno della pace , si die premura di

concluderla col turco. Conseguenze del

la riferita lega, oltre la conquista fatta nel

settembre i5o 7. dell'isola di s. Maura, e

la salvezza di Cipro dovuti a' savi prov

vedimenti di Nicolò Cappello, null'altro

fu fatto, anzi i turchi penetrati nell'Un

gheria vi commisero le solite devastazio

ni, finché furono respinti da Giovanni

Corvino. Le proposte di pace di Bajazet

li trovarono buon'accoglienza tanto dal

re d'Ungheria, quanto dalla repubblica,

che incaricò Andrea Grilli suo bailo a

Costantinopoli delle trattative, ove spedì

il segretario Zaccaria de Freschi perispia-

nare le gravi di nìcol là per le pretensioni

del sultano, volendo la restiluzione di s.

Maura e solo pacificarsi colla repubbli

ca, e io lai base a' 1 4 dicembre 1 5o2 giu

rò l' accordo , che mandò a Venezia dal

suo ambasciatore Ali bey. Altrettanto fe

ce il doge a'4 maggio 1 5o3, donando al

l'inviato, oltre le solile vesti, 3oo zecchi

ni, e si cercò destramente migliori con

dizioni, che ottenne il Gritli. All'assunzio

ne al doga do di Loi■filano, i francesi e gli

spaglinoli ancora si disputavano il regno

di Napoli, come dissi, a cagione de'confini,

conservandola repubblica pei fetta neu

tralità. Intanto Luigi XII si recò in Asti

sdegnalo dell' accuse contro il duca Va

lentino, ma tanto questi che il Papa, suo

padre, seppero far sì bene in placarlo, che

invece di punirlo gli die 3oo lancie per

continuar le sue conquiste. Fatto per tal

modo più ardito, non tardò a impadro

nirsi di Siiiìgaglia, ove crudelmente fe

ce assassinare i capitani ch'ei ausi ricon-

ciliati con lui, dopo la cospirazione del

la Magione, discorsa ne' voi. Lll, p. r$o,

e LXXXVI, p. 309, e venne coi in pos

sesso di Città di Castello, di Perugia e

di altre città. I quali avvenimenti pose

ro in apprensione i veneziani, onde ver

so il fine di dicembre i5o2 fecero oppor

tune provvisioni, anco perchè le cose de'

francesi nel regno di Napoli minacciava

no rovina, venuti ad aperta guerra cogli

spagouoli; i quali poi avendoli pienamen

te sconfitti, conquistato lutto il reame,

Gonsalvo fece il suo trionfale ingresso in

Napoli a' 14 maggio i5o3, riunendo la

monarchia delle due Siciliein Ferdinan

do V suo signore. Nel precedente feb

braio per la baldanza de'francesi, aven

do alcuno detto non istimare i soldati ita

liani, a sostener l'onor nazionale seguì a'

1 3 la disfida di Barletla(F.) (rat 3 scel

ti italiani de' Colonnesi, militanti cogli

spagnuoli, e altrettanti francesi eletti dal

duca di Nemours: fu convenuto che ogni

vinto pagasse 100 ducali d'oro e perdes

se armi e cavallo. Alla vista de'due eser

citi ebbe luogo il fiero Duello a Traili,

fra Ambia e Quarala o Corcato. Vinsero

gl'italiani,ed i giudici deputali ne riconob

bero la vittoria, per cui riceverono il pre

mio pattuito. E siccome tra'prodi italia

ni vi fu Romanelli) da Forlì, nella Sto

ria di questa del Bonoli sono riportati i

nomi «le' 1 3 francesi, de'i3 italiani vin

citori, degli 8 giudici e de'4 ostaggi. L'a

gitarsi dell'armi straniere in Italia, i pro

gressi del Valentino, le guerre del Papa

contro gli Orsini, le cose diToscana, Mas

similiano I, che sempre bramoso di guer

reggiare il turco, lagnavasi di Venezia nel

fornirlo di denari ; in generale un cerio mi-

slero,che avvolgeva la politica della corte

imperiale, le conferenze di Trento cogli

ambasciatori dell'arciduca Filippo, in cui

si propose rivendicare a casa d'Austria

una gran parie de'possedimeuti venezia

ni di Terraferma, erano altrettanti lon

tani preludo di quanto poi doveva ma

turarsi a Cambrey. Pel momento però
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insorsero differenze fra Massimiliano le

Luigi XII, intendendo quellodi dare l'in

vestitura solo alla persona del re e non

a'suoi successori per non unire per sem

pre Milano alla Francia, che d'altronde

era stato nssegnato in dote da Luigi XII

ella figlia Claudia, fidanzata a Carlo fi

glio dell'arciduca Filippo. Chiamato da

Massimiliano I l'oratore veneto France

sco Cappello , gli manifestò che non vi

sarebbe guerra col turco, le mire del re

di Francia per levargli In sovranità d'I

talia, cacciarne gli spaglinoli, disfarsi del

Papa, de' veneziani e ferraresi, e procla

marsi imperatore. E siccome eragli sta

to detto che avea guadagnato la repub

blica, voler sapere se essa stasse con lui

e colla Spagna, coll'lnghilterra, il Por

togallo, ed il suo figlio l'arciduca Filip

po qual conte di Fiandra (e marito del

l'infanta d. Giovanna unica erede di Fer

dinando Ve d'Isabella I suoi genitori,

per cui poi passò la vasta e formidabile

monarchia diSpagnn nella casa d'Austria)

educa di Borgogna; e se voleva dare il

passo alle sue genti in Italia per prender

vi la corona , e difender le sue ragioni,

dissimulando con Francia. La repubbli*

ca cercò sottrarsi; e sollecitata egualmen

te da Luigi XII a nuova lega col Papa

eil re d'Ungheria, rispose che poteva di

venir pericolosa, i ristarebbe gli altri prin

cipi, ed i lincili si gioverebbero della di

scorde cristianità; del resto, quanto a co

sa farebbe se fossero venuti gl'imperiali

e gli spagnuoli per passare in Puglia, la

repubblica rispose, non doversi dubitare

di sua l'eden Francia, ma non potergli

impedire il passo, essendo allora ancora

involta nella guerra col turco." Così scor

giamo, scrive il eh. Romanin, fin d'ora

iniziarsi quella politica incerta, di aspet

tativa, studiosa di tenersi in bilico, che fu

in progresso quasi sempre seguita da' ve

neziani nel le complicazioni d'Europa. Ve

nezia, veduti nitri popoli mettere in ma

re grosso naviglio, fare lontani viaggi,

dare altra direzione al commercio, ebbe

presto la coscienza d'essere discesa a po

tenza di secondo grado, e ogni cura vol

se non più a dominare ma a conservar

si. Ciò attestano gli stessi suoi scrittori

contemporanei(Priuli ne'0/'an7,febbraio

i5o2, e Sanudo) e ricordano con dolore

come le galere tornate nel febbraio 1 5oa

dal viaggio di Baruti noti portassero che

700 colli di specie, e tra questi soli 4 di

pepe, lo che mostrava apertamente quale

e quanto fosse il danno recalo da' porto

ghesi a'veneziani pel loro nuovo viaggio,

e i mercatanti, che prima si provvedeva

no a Venezia, ora vnlgevansi a Lisbona

trovandovi maggior vantaggio. Ne veni

vano quindi colla total rovina di quel

commercio, perdile immense a' partico

lari e allo stato. Il Monte era aggravato

d'un debito di ben due milioni 800,000

ducati, pe'quali ne pagava i5o,ooo di prò,

che assorbì vano quasi tutte l'entrate del

la città. Incaricato il consiglio de' Dieci

di trovar modo a rialzar le cartelle dal

discredito in che erano cadute, comincici

esso n comperare a prezzi più, elevati pa

gando in denaro contante, dn< che venne

che in breve più non si trovava chi voles

se vendere, ed anzi molti brigavano per

fare nuove investite; onde la Banca tor

nò in grande reputazione in Venezia e

all'esterno, nel moggio 1 5o3. Per incorag

giare la navigazione si accordarono pre

mi e vantaggi a chi facesse costruire na

vigli, e tutti que'mezzi che suggerir po

teva la scienza economica di que' tempi

furono messi in opera, ma la piaga era

ormai insanabile e a peggiorarla soprav

vennero lunghe guerre, prima conti 0 i

turchi , poi contro quasi tutta I' Europa

congiurata a' danni della repubblica a

Cauibray". La repubblica non rispar

miava intanto cure a tenersi benevolo il

Papa, rispetto al quale erano insorte al

cune nubi, perchè il senato avea scritto

al suo oratore in Roma nel gennaio 1 5o3,

molto meravigliarsi e sentir indicibile

affanno, che fosse intenzione d' Alessan

dro VI di mandare truppe all'espugna



ven VEN 97i

zióne «li Pitigliano, signoria del corife Ni»

cola Orsini governatore generale delle

truppe della repubblica e a questa rac

comandato; non fucendo così alcun con

to del veneziano governo. Si lamentò col-

I' oratore ili Francia della mala disposi

zione del Papa e del Valentino verso Ve

nezia, mentre non volle entrare nelln le

ga fatta alla Magione, altrimenti non si

sa cosa sarebbe avvenuto. Essa non aver

avuta parte a' movimenti degli Orsini

nella guerra contro il Papa e il Valenti

no, nell'assedio di Bracciano e nella di

sfatta data dagli Orsini aSoriano; per cui

il re che proteggeva gli Orsini, aven fulto

intervenire i suoi ministri, i quali disgu

statisi ripeterono il proverbio che corre

va e riferito dal Muratori. Che il Papa

non faceva mai quello che diceva; e il

talentino non diceva mai quello che

faceva. Le cose ogni d'i più s'intorbida

vano. Il Valentino sempre sospettoso de'

veneziani che fossero d'accordo co' suoi

nemici, fece prender la donna del loro

generale lìariolomeo d' Alviano e altre,

rifiutando restituirle ad onta degli ordini

del Papa; faceva arrestare e saccheggiare

i mercanti veneziani, diceva parole in

giuriose contro la repubblica a segno, che

lo stesso re di Francia l'avvisò a slare in

guardia e non fidarsene. Tuttavia non si

venne a rottura , il Papa e il figlio ad

dolcirono con buone parole la signoria

Dell'aprile, ed essa promise continuare

l'amicizia, se non provocata. iNiirrn il Mu

ratori, mentre Alessandro VI cercava gua

dagnarsi i cardinali a consentire che si

tiesse al Valentino il titolo di re della

Romagna, Marca e Umbria, cadde ina

lato e mori a' 1 8 agosto 1 5o3, non però di

veleno, come scrissero molti, ed anch'io,

perciò mi rettificai nei voi. LXXXVII,

p. 262 e altrove. Corpo tremendo pel

Valentino onde chiamò a Roma i suoi

soldati, e si strinse co' francesi eh'era n-

si accostali alla città, offrendosi mili

tare con essi nel regno di Napoli, e ri

cevendo promessa di conservazione de*

suoi stati. I veneziani già avenno manda

ti rinforzi a Ravenna, quindi scrissero al

rettore se si potessero avere alcune terre

di Romagna occupate diti Valentino, sa

rebbe bene, specialmente Faenza che ti

rerebbe dietro a se la dedizione dell'altre,

assumendo la repubblica il carico di pa

gare I' annuo censo dovuto alla camera

apostolica; dover conferire col capo delle

fanterie Mnnfroui, per condurre a termi

ne le pratiche con ogni celerità -e segre

tezza, alzare l'insegne di s. Marco nelle

terre promettendo buon trattamento al

popolo, Il Ronoli nella Storia di Forlì,

dice die i veneziani con allearsi cogli spa

glinoli, e co' polenti baroni romani Colon

na, Orsini, Savelli ed altri, diedero l'ul

timo crollo al vacillante dominio del du

ca Cesare Borgia. Intanto Guid'CJbaldo (

duca d' Urbino fece il contratto di con

dotta al servigio della repubblica, ad es

sa olfrendo se stesso e il suo stato; e co

sì ninneggiavasi a Faenza, a Cesena e al

trove. A' 22 settembre cessò la sede va

cante, colla elezione influenzata dal Va

lentino di Pio IIl(V.),\\ quale istruito

«Ielle mene de' veneziani, con breve del

i.° ottobre fece loro molte lagnanze. Il

senato credendo il breve provocato dal

Valentino, incaricò il suo oratore in Ro

ma, di ricordare al Papa le benemeren

ze della repubblica, anche recenti per la

libera elezione dalle pressioni del Valen

tino, a ciò invitato dagli stessi cardinali

oppressi dalla turba d'armati cheavea oc

cupato il Valicano ; avendo perciò man

date le sue genti in Romagna : ed ora per

le suepontiliciedisapprovazioni.avea da

to animo di entrare una truppa di facino

rosi armata mano in Rimini a commetter

vi orrori; pregarlo non fare novità pel be

ne universale, e continuare l'aulica ami

cizia delia s. Sede col divotissimo popolo

veneziano. Ma nel farsi queste pratiche

Pio 111 mori a'18 ottobre, mentre i ve

neziani continuando nella cominciata via,

attendevano rapidamente a indebolire il

Valentino, spogliandolo di mano iu ma-
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no delle sue città. Così ebbero Berlinoro

a'20 ottobre, Fano (fa tentala, roa ten

ne per la Chiesa, e lo affermano Mura

tori, Annali ilItalia, all'anno 1 5o3, e

l'Amiani nelle Memorie di Fauo^ti qua

le dice soltanto' avere ricorso alla piote-

none veneziana, secondo j;li antichi trat

tali, nelle minacce fatte dalle corti di Ur

bino e di Pesaro) e Muntefiore a'29, ma

neggiandosi per avere limimi ed iTnola.

Tanta era I' ambizione e cupidità d* ac

crescere il dominio veneto, che il senato

accecato, anco in questa sede vacante a

danno della sovranità delia santa Sede

erati proposto di farsi signore di tutta

lìumugua , senza considerare quello che

ne succederebbe; onde n'è giustamente

biasimato da' pai ri i storici. A fronte delle

pratiche del Valentino, a mezzo de'nu-

nierosi cardinali spagnuoli fatti dal pa

dre, e diversi anche suoi parenti, il i.° no

vembre l5o3 si pubblicò l'elezione di G fil

lio Il (V.), e fu un fatale colpo pel Va

lentino, per la viva nimicizia avuta tra

esso e suo padre, nel cardinalato e nel

pontificalo, nel quale avea vissuto quasi

sempre nella corte di Carlo Vili e Lui

gi XII, de'quali erasi guadagnalo l'allet

to. Egli era il cardinal Giuliano della Ro

vere genovese, vescovo d'Ostia e Velletri,

nipote di Sisto IV, uomo di grande inge

gno, d'indomabile coraggio e di finissima

accortezza. Generale fu la sorpresa di sua

esal tazione, sia perchè anco in questo con

clave restò delusa l'ambizione al triregno

del cardinal Giorgio d'Amboise seniore,

arcivescovo di Rouen, perciò detto di Roa

no, i.° ministro di staloe intimo amico di

Luigi XII; sia per aver Alessandro VI

raccomandato a' cardinali di guardarsi

1 >ene dui Tesai tarlo, e sin pegli impedimen

ti frapposti dall'aucor potente Valentino.

Essendo questi stato assalito dagli Orsini

alla morte del padre, Pio 111 lo avea fallo

porre in Castel s. Angelo sotto cortese

guardia, ma colTinlendimento di non far

lo uscire, se prima non restituiva i do

mimi usurpati o donatigli dal padre. Altri

lo dispero invece propenso al Valentina

per aver contribuito alla sua esaltazione

col conclavista Bonafede, poi celebre pre

lato governatore di Roma. Eguale scopo

ebbe Giulio II, come quello ch'era salito

al pontificato coli' immutabile proponi

mento di ricuperare ad ogni costo il tol

to a'dominii della Chiesa romana; ma con

destra politica giudicò bene di fir servi

re il Valentino stesso a'suoi disegni e va

lersene qtial valido appoggio , e di non

procedere subilo contro di lui. Lo fece u-

scire dal Gistcllo, e con varie promesse

gli confermò i suoi titoli e onori. Anche

a' veneziani il Papa si mostrò in principio

assai benevolo, come lo era stato sempre,

non ostante le gravi differenze passate

fra essi e lo zio Sisto IV; ed a segni»,

che veniva chiamato comunemente il i-e-

neziano, ed egli se ne compiaceva. Ala

non tardarono ad insorgere i primi dis

sapori, per aver in cima a' suoi pensieri

la ricupera de'dominii sottratti alla s. Se

de, secondo i doveri annessi al pontifica

to quale sovrano amministratore e custo*

de di essi. Pertanto egli fece chiaramen

te intendere, anche all'oratore di Venezia

Antonio Giustiniani, essere sua ferma in'

tenzione di riacquistare alla Chiesa tutte

le terre di Romagna, non volere allatto

che in esse né il Valentino né altri avesse

stato alcuno, ed inFaenzanoo voler il ba

stardo Manfredi , protetto da' fiorentini

che l'ambivano. Ma più solleciti i vene

ziani, ne ottennero la rocca a'5 novem

bre e poi la città il 26. Acquistarono e-

gualmente Kimiui per particolar conven

zione a' 16 dicembre con Pandolfb Mala-

lesta, che aveano ripristinato nella signo

ria. In pari tempo i veneziani cercarono

di mostrare divozione a Giulio II, prole-

stando che volevano tenere quelle terre,

già occupale dal Valentino, solo come vi

cariato e col pagamento del solilo censo.

Ma già il Papa avea rinuovaloal loro o-

latore, dopo la dedizione forzata di Faen

za, con più vigore la dichiarazione di vo

ler libere le terre della Chiesa, e ebe a
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vendo inteso le grandi provvisioni che l'i-

cevn la repubblica, e della spedizione del

conte di Pitigliano verso Romagna, era

no cattivi principii: non darebbe neppur

un palmo di terra al Valentino, allonta

nerebbe i fiorentini, per gelosia de' quali

la repubblica diceva esser costretta ad as

sicurarsi; ma essa ancora si astenesse, re

stituisse le terre occupate, mandasse le

sue truppe agli alloggia inenti,e come buo

na figlia di s. Chiesa aiutasse piuttosto

questa a riacquistare quello ch'era di sua

giurisdizione. Ciò il Papa espressamente

faceva dire alla repubblica dal suo ora

tore, ed eziandio dal proprio nunzio a Ve

nezia Angelo Leonini vescovo di Tivoli.

Rispose il senato, con rinnovar le prote

ste d'ossequio e divozione alla s. Sede, non

senza ricordare quanto avesse favorito

1' esaltazione del Papa, 'e relativamente

alle 3 cose che da Giulio II domandava-

si, cioè : i ." che si mettessero nelle mani

del Papai luoghi ora acquistati in Roma-

gna;2.°chese ne levassero le genti venezia

ne^."che fosse tralasciata ogni pratica per

avere altri luoghi, ed anzi volessero i ve

neziani aiutare il Papa a sottomettere i

renitenti e quelli che il Valentino ancor

possedeva; fece dapprima osservare.Quel-

l'acquislo non esser d'offesa neppur mi

nima né della Chiesa né del Papa, non

essendo mai stalo tale, né mai aver ad

essere il costume dello stato veneziano;

essersi mossa la repubblica solo spinta da

ineluttabile necessità e dignitosamente e

con riserva della superiorità della s. Se

de, per abbattere un nemico della quie

te d'Italia, e crudelissimo tiranno; su que'

luoghi aver sempre avuta la s. Sede so

lo una giurisdizione mediata, come pos

seduti prima del Valentino da parecchi

signori feudatari che molte volte non pa

gavano nemmeno i debiti censi e turba

vano la tranquillità ecclesiastica, mentre

invece i veneziani e questa rispetterebbe

ro ed i censi puntualmente pagherebbe

ro, e le sarebbero sempre d'aiuto e d'ap

poggio, oude dovevano averne lode e non

VOI. XCII.

biasimo I Non badasse il Papa alle calun

nie de'malevoli della repubblica, rappre

sentandola cupida d'aggrandire lo stalo,

la Dio mercé ben assai ampio, e le brighe

de'fiorentini per Faenza aveano indotto la

repubblica per interesse dello stalo a con

troperare. Questi ed altri meschini e in

sultanti pretesti, per velare l'usale prepo-

' tenze, che ciascun vede, come con tutta

facilità potrebbonsi ciascuno trionfalmen

te confutare, derivavano dall'illusione del

saggio governo per ismania d'ingrandi

mento, anche a pregiudizio della s. Se

de; la quale indiscreta e ingiusta brama

lo rese ostinato e provocò la sua rovina.

Eguali spiegazioni e pretese si mandaro

no all'ambascjatore in Francia, avvisan

dolo aver detto il cardinal d' Amboise,

nel suo ritorno da Roma, di voler accor

dare il suo re con quello di Spagna e

l'imperatore a'danni della repubblica,on-

de procurasse di smentire al re le male

informazioni e di abbuonire il cardinale.

Volle pure giustificarsi coli' imperatore

sull'occupazione diFueuza e Ilimini,quali

antichi vicariati feudali, di cui avrebbe

pagato il censo. La repubblica cominciava

a tenersi inquieta, altresì per maneggiar

si dall'arciduca Filippo a danno d'Italia,

e specialmente suo, l'alleanza fra suo pa

dre e Luigi XII. Il Papa però continuava

giustamente a mostrarsi malsoddisfatto,

e non volendo che le genti veneziane pas

sassero l'inverno in Romagna, disse a' 1 rj

dicembre i5o3 all' oratore Giustiniani,

che non vorrebbe esser Papa piuttosto

che sostenere simil cosa; e rispondendo

l'oratore che la signoria avea dato ordine

che si astenessero da qualunque ostilità

e avrebbele richiamate, e che solo per ri

guardo di Sua Santità rinunzia va ad ogni

pratica o movimento eirca Imola e Forlì,

le quali avrebbe potuto facilmente otte

nerci HPapa naturalmente lungi dal quie

tarsi, soggiunse a'a3 dicembre.» Signor

Oratore 1 Vi parleremo ingenuamente.

Voi ci date buone parole e la signoria fa

cattivi fatti, mentre abbiamo al coulra-

18
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rio dal vescovo di Tivoli elicla gente non

s'è levata di Romagna, e sappiamo che la

.signoria tiene pratiche in Cesena, ed ha

già avuto il luogo di s. Arcangelo eh' è

dello Cliirsn insieme con Montefiore e il

porto Cesenatico. Non abbiamo gente né

denaro da fnrvi guerra, ina ci dorremo a'

principi cristiani, ed invocheremo l'ausi ■

lio divino, che quello ne aiuti essendo co

se sue". Poi a' io gennaio i 5o4 mandò

al doge Loredano una bolla esortatoria,

il tuono della quale eia ancora abbastan

za benevolo, ed eccitando i veneziani al

la pronta restituzione de'luoglii occupati,

sosteneva essere suo dovere di ricupera

re le terre della Chiesa » volerlo adem

pire. Ma la repubblica dal. cauto suo non

si lasciava suiuovere,sempre erroneamen

te sostenendo non aver toccato alle terre

d'immediata giurisdizione del Papa. Ria

tonto queste che l'altre, erano e sono so

vranità e principato temporale della s. Se

de. Se questa con investiture l'avea date

in vicariato con censo e giuramento di fe

deltà; se questo censo l'offriva pure Ve

nezia, ciò prova che riconosceva la supre

ma sovranità della romana Chiesa, la qua

le poi come signora poteva o riprender

le, o darle in investitura liberamente a

chi più le piaceva. Né la repubblica, né

qualunque altra potenza poteva esigerle,

se non colla prepotenza dell'armi e collo

spoglio. Eppure, pare impossibile, il do

ge avea gin risposto alteramente al nun

zio apostolico, però come esprimendo il

suo pensiero particolare: Che mai si ren

deria dette terre se dovessimo spende

re fino le fondamenta delle nostre ca

se! ! Così le due parti ogni dì più iuacer-

bivausi, Venezia con sostenere ingiuste

pretensioni , il Papa col dovei osamente

difendere i diritti di s. Chiesa, ed erano

d'attendersene, per colpa della prima, de

plorabilissimi effetti. Il Valentino fu spo

gliato dell'usurpate terre e delle ricevute

dal padre suo, fu messo nella torre Bor

gia del Palazzo apostolico Faticano, già

ricettacolo di tanti miseri caduti in nia-

no delle sue barbarie. Ma ricusandosi i

suoi castellani di consegnare le fortezze,

si trovò il ripiego di consegnarlo in roa

no del cardinal Bernardino Carvajal, ed

inviarlo nella rocca d'Ostia per poi rila

sciarlo e condurlo in Francia. Appena il

cardinale seppe date le fortezze a' mini

stri pontificii, nell'aprile i 5o4 lo lasciò

fuggire a Napoli, donde a'27 maggio ven

ne a istanza di Giulio 11 mandato pri

gione nella Spagna, ed evaso dalla rocca

di Medina andò a morire in Navarra in

un combattimento di suo cognato, la

sciando esecrato il suo nome. Dice il Mu

ratori, e Nicolò Machiavello, che prese

a lodare, non che a difendere un tiranno

sì detestabile,di troppoanch'egli oscurò la

sua ripulazione,ed aggiunse questo a tanti

altri reati della sua penna. Ne'tanti luo

ghi ove parlai di Cesare Borgia,in parte ri

cordati, dissi del motto da lui posto nelle

sue insegne, che diceva: O Cesareo Nien

te. Ma il forlivese Andrelini fece un distico

in cui disse essersi il molto verificato in

ambe le parti, poiché il duca Valentino

fu Cesare e Niente. A perpetua infamia

del Valentino, restano intanto i notissimi

epigrammi del Sannazaro. In questo tem

po, i re di Francia e Spagna stanchi di

guerra fecero tregua a'i3 marzo i5o4;

però ben prevedevasi che non sarebbe

a derivarne la quiete d'Italia, nella qua

le i detti due re e l' imperatore minac

ciavano ad ogni istante di scontrarsi; e

l'indole bellicosa di Giulio 11, e l'ambi

zione veneziana preparavano nuove e

grandi sciagure, accelerando Venezia col

la sua ostinazione la progressiva sua de

cadenza. Infatti appena conclusa la tre

gua fra la Spagna e la Francia, il re di

questa Luigi XII rannodò nuove prati

che con Massimiliano I pel maritaggio di

suo figlia Claudia con Carlo nipote del

l' imperatore, per ridurlo al termine del

Imitalo rimasto sospeso dall'insorte dif

ferenze, ed il Papa vi prese parte. Subi

to la repubblica n'ebbe avviso da'suoi ti

ratoi i, e che Giulio li follemente lagna-

\
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vasi die le lene giù del Valentino non vo

leva restituire la repubblica, pagando e-

gli le spese sostentile e impegnandosi di

ritenerle per sempre nell'immediata si

gnoria della s. Sede , e non investirne

giammai alcuno; e che quando la repub

blica non acconsentisse, parlavosi di ri-

durvela colle armi, come di ragioue. Que

ste rimostranze fece il Papa co're d Un

gheria, Francia e Spagna, colla Germa

nia e coll'arciduca Filippo duca dell'ulta

Borgogna e sovrano de'Paesi Bassi, come

conte di Fiandra ; onde tali corti fecero

grandi pratiche fra loro, perchè la s. Se

de venisse reintegrata de' suoi domimi.

Massimiliano! dissimulava, facendo mo

stra di continuare le sue amichevoli re

lazioni' co' veneziani, e nel luglio s' inter

pose per una conciliazione col Papa. Al

le ragioni che volevano sostenere i vene-

zinni a' suoi inviati, questi risposero. Di

chiarare il Papa: non potere Alessandro

VI de jure concedere i beni della Chie

sa al suo figlio; che il Valentino non avea

fatta alcuna ingiuria a' veneziani perchè

questi avessero con ragione tolte l'armi

contro di lui; che quando la signoria si

mise in possesso di Faenza e Liiiuini, il

Papa poteva far conto d'averle già in ma

no, poiché teneva il Valentino prigionie

ro nella rocca d'Ostia, il quale avea pro

messo di fargli restituire tulle le sue ter

re; che Pondolfo Malatesla di Rimini co

me semplice feudatario non avea facoltà

di cedere ad altri quello stato. Perciò gli

pretori imperiali volevano persuadere la

repubbl ica a farne la restituzione, in gra

tificazione almeno dell'imperatore; che di

ciò verrebbe essa sollecitata anche da al

tri principi cristiani, cui il Papa avea fat

to ricorso, dopo avere a ciò inutilmente

e replicatamele ammonito direttamen

te i veneziani; sarebbe quindi bene ri

muovere tale fomento di guerre, e con

piccolo sagrifizio evitare moli maggiori.

Rispose il senato, l'alienazione al Va

lentino non essere stata fatta soltanto dal

Papa Alessandro VI, ma dalla saula Se-

de e da tolto il sagro collegio de' car

dinali colle debite solennità (sotto l' im

pressione pelò del terrore che ispirava

il Valentino); constare che il Valentino

avea palesemente provocato la repubbli

ca attentando alle terre sue di Romagna,

né risparmialo ingiurie e amonti col rat

to della moglie del suo capitano Carac

ciolo, arrestalo e spogliato mercanti ve

neti, oltre altre iniquità; che il Valenti

no sebben prigioniero, quando si persua

se restituir le fortezze, i castellani rifiu

tarono ubbidire; che il Malatesla infine

avesse piena facoltà di permutare il suo

stato, per altri casi consimili. Forti dun

que del loro diritto i veneziani, non a-

vrebbero a questo rinunziato, dolenti di

non poter iu ciò compiacere l'imperato

re. Il Papa sempre più irritalo di lauta

ostinazione ne' veneziani, non cessando di

volgersi a tutti i principi cristiani, spe

cialmente a Francia e all'imperatore, 3

titillati alfine si segnarono a Bloisa'22

settembre i5o4- Pel i.'de'quali Massi

miliano I concesse l'investitura del du

calo di Milano a Luigi XII e suoi di

scendenti maschi, succedendo iu mancan

za di questi madama Claudia di lui fi

glia ; in ricambio di che il re s'impegnò

pagargli 1 20,000 fiorini d'oro, e pel Na

tale d'ogni anno un paludi speroni d'o

ro in omaggio. Col a." Claudia di Fran

cia venne promessa sposa a Carlo d'Au

stria, o al fratello Ferdinando, se Carlo

premorisse, assegnandole in dote il du

cato di Milano, e cedendole inoltre la

Borgogna francese, la Bretagna france

se, Genova, Asti, la contea di Blois, il

che era uno smembrare i domimi di

Francia, e un rendere più colossale Iti po

tenza di casa d'Austria, per cui, quando

si seppe iu quel regno, generale fu l'indi-

guazione. Col 3." infine, la Francia e Mas

similiano I si collegavatio contro i vene

ziani, con obbligo d'assalire di conserva

quella repubblica e dividere i suoi stati

di Terraferma, iu onta che fino allora era

antica alleata di Luigi XII; li aitalo poi
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confermato a'4 aprile 1 5o5 e pel quale

Massimiliano I promise non attentar nul

la contro il ducato di Milano, e Luigi

XII di non immischiarsi nelle cose del

l'impero. Tra gli aderenti, nominali da

ciascuna delle parli,Luigi XII vi fece inse

rire Giulio II, il quale nel precedente ot

tobre avea ricevuto 8 ambasciatori d'ub

bidienza della repubblica, e lo notai nel

voi. XV, p. iq6.Non lardarono i venezia

ni ad avere qualche sentore del maneg

gio, mentre Spagna e Francia continua

vano a dissimulare , e quesl' ultima nel

partecipar loro la pace fatta con Massimi

liano I, li consigliò d'accomodarsi col Pa

pa, onde il senato mostrò la sua sorpre

sa all' ambasciatore in tacere l'adesione

di Giulio II al trattato di ISIois, deside

rando sapere se vi fosse slata inclusa la

repubblica, come voleva l'alleanza sua

col re. Non cessò quindi il senato di spie

gare la sua operosità diplomatica con

Francia, Massimiliano I e Spagna; e per

agevolar le pratiche, a' io febbraio i5o5

si rivolsea Giulio II, placandolo colla ces

sione delle terre di Romagna già tolte al

Valentino, ritenendo soltanto Riinini e

Faenza, co' medesimi patti ce' quali già

aveanli posseduti i Malatesta e i Manfre

di. Vennero quindi dati a' provveditori

gli ordini opportuni della consegna , da

eseguirsi quali ossequenlissitui figli del

Sommo Pontefice, a Giovanni Ruffo com

missario pontificio. Mediatore di questa

riconciliazione fu il duca d'Urbino Gui-

d'Ubaldo I Feltre, che avea adottato per

figlio e successore Francesco M .* della Ro

vere figlio di sua sorella e nipote di Giu

lio lì. L'indicalo articolo se in quesl' e-

poca, anzi prima, si rannoda al presente,

in seguito ancor di più, per le relazioni

avuteda'Feltreschi eRovercschi colla re

pubblica, per essere a'scioi stipendi, per

cui va tenuto presente. Ciò avvenne a'6

marzo i5o5, ed il Papa benedetti i ve

neziani,tornò achiamarli suoi buoni e ca

rissimi figli e della Sede apostolica. Indi il

senato mandò ambasciatori in Roma Do-

menico Pisani, che nel seguente anno

1 5o6 fu successo da Giovanni Radoer.Pa

revano dunque accomodate le cose col Pa

pa, ma altrimenti dovevano essere le sor

ti della misera Italia. 1 fiorentini conti

nuavano In guerra con Pisa; Alfonso I du

ca di Ferrara, successo al padre Ercole f,

ebbe tramata la vita da'fratelli; Genova

agitata dalle fazioni, si vide nuovamente

quasi dominata da Francia; e finalmen

te Giulio li, sempre più deciso d'abbat

tere i lirnnnetti e i signorotti, usurpato

ri de'dorainii della s. Sede, neli5o6 pa

stosi alla testa della milizia pontificia

(V-)% tolse a'Rnglioni Perugia, ed a'Reo-

tivofjlio Bologna. Ferdinando V monar

ca di Spagna, qua! re delle due Sicilie,

recatosi a Napoli, divenuto geloso del be

nemerito Gonsalvo lo ricondusse seco. Né

Massimiliano I tenevasi quieto, che rac

colta una dieta a Costanza, domandò al

l'impero denaro e truppe per scendere in

Italia a far valere i suoi diritti contro Lui

gi XII che mancava a'patli/e ricupera

re il ducalo di Milano all'impero, per a-

vere il re fidanzato al duca d'Angoulème

la figlia Claudia promessa a suo nipote

Carlo. Tutti questi movimenti erano se

guiti con occhio vigile dal senato veneto,

conservandosi l'amicizia diFrancia, e rac

comandando al Papa di non chiamare ar

mi straniere in Italia, nel terminar di lu

glio. Ma era impossi bile impedire che Un

to iuviluppamento d'interessi, lante vee

menti ambizioni non prorompessero pre

sto o tardi in qualche violento scoppio.

Massimiliano 1 specialmente sempre più

geloso del potere de'francesi in Italia, de

sideroso di cacciarli dal ducato di Mila

no, aununziò la sua prossima venula a'

veneziani, i quali invitati da Luigi XII a

collegarsi rispondevano essere sempre in

lega, procurando tenere a bada le parti

onde evitarne le conseguenze. Fatalmen

te le cose s'intorbidarono di nuovo con

Giulio li, per le nomine a' vescovati di

Cremona e Padova, circa a' quali voleva

derogare all'aulica consuetudine che il
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senato presentava i candidati al Papa per

In conferma; per 1* accuse che dava olla

repubblica di lega con Francia, colla qua

le egli allora viveva in non poca fred

dezza e quasi nimicizia, d'aver ospitato

un Lìenti voglio, ed'aver favorito nella re

sistenza Giovanili Sforza feudatario di

Pesaro e marito d'una Tiepolo. Invano

cercò la repubblica di giustificarsi e pla

carlo nel gennaio i.J07 , e ricordandogli

come aveale promesso di non offender

ne gli stali. Crebbe quindi oguor più l'o

perosità diplomatica, ma già ogni sforzo

per tener lontane l'armi straniere e im

pedire un conflitto ormai vedevasi tor

nar vano, e solo restava a sapersi se Ve

nezia ave>se potuto mantenere la sua

neutralità. La repubblica vieppiù era sol

lecitata da Massimiliano 1 ad unirsi con

lui, altrimenti sarebbe stata vittima di

Francia, mentre il suo stato, fior d'Ita

lia, apparteneva all'impero, e confinava

co' suoi stati da Bergamo fino in Istria.

A'a-ì giugno l'imperatore di nuovo mi

nutalo a Venezia la sua definitiva pros

sima venuta, cou polente esercito, per

coronarsi a Roma (egli benché soltanto

re de'romanie imperatore eletto, era sta

to il i.° a intitolarsi Imperatore , men

tre i predecessori non assumevano tale ti

tolo se non dopo ricevuta la corona dal

Papa), desiderare il passo, buon tratta

mento e conoscerne l'intenzioni. Siccome

il vero scopo era di muovere contro i

francesi e cacciarli di Milano, rispose il

senato uon potere pe' trattali cou Fran

cia esserle contro , però non l'aiutereb

be, ma si terrebbe neutrale, e perciò non

potere consentire il passo e viveri, se ve

nisse coli' armi. Massimiliano I ne restò

di«piacenlissiino, e più se ne mostrarono

irritali i principi dell'impero, i quali an

davano dicendo esser d'uopo fiaccar l'or

goglio venetiauo, e si accordarono d'ac

compagnar 1' imperatore alla coronazio

ne e ricupera degli siali imperiali in Ita- *

ha. Il Papa spaventato della venula di

Massimiliano 1, domandò consiglio a Ve-

nezia, e si rispose dovesse anch' egli ado

perarsi a persuaderlo a venire pacifica

mente; laonde gli mandò il cardinal Ber

nardino Carvajal, e ottenne la promessa

della restituzione di Rimini e Faenza, e

pare che s'intavolasse lega con Francia e

Spagna. Intanto la repubblica munì il

Friuli, e ringraziò l'imperatore dell' in

vito da lui fallo al doge Loredano di re

carsi a Trento, scusandolo se la grave età

e la stagione gl'impediva il viaggio. Hi."

marzo i5o8 il doge ebbe un colloquiocol-

l'ambasciutore cesareo, in cui dignitosa

mente replicò quanto eragli stato detto,

sperare nella protezione divina e di non

mancare agli esempi dati dagli antenati,

consigliare di recarsi a prender la coro

na senza strepito d'armi. Da Francia ven

nero buone speranze, di difesa contro le

mire di Massimiliano F, e buone parole die

il re di Spagna. Ma le truppe adunate

sul confine del Friuli e del Trentino, co

minciarono le correrie nel territorio ve

neziano, e la repubblica nominò gover

natore generale di sue genti Bartolomeo

d'Ai viano, destinandolo alla custodia del

Friuli, chiamando da Brescia il conte di

Pitigliano capitano generale, alla difesa

del Veronese. L'armi d'Alvi,ino prospe

rarono con belle viltorie e acquisto di ca

stelli, e poi anche Gorizia e Trieste, tut

to nel marzo, con piacere di Spagna e

Francia, se pure non fu dissimulazione.

II vescovo di Trento si fece mediatore

d'una tregua di 3 anni, con poca appa

renza di durata , compreudeudovisi e-

spi essamente il Papa, i re d' Ungheria,

d'Aragona, d'Inghilterra, di Francia e

loro aderenti, ritenendo ciascuna parte le

terre che possedeva, e restandone dolen

te Massimiliano I specialmente perla per

dita di Trieste e di Gorizia. Giulio li Sem

pre bramoso di riacquistare Faenza e Ri-

mini, attaccava nuove brighe colla re

pubblica, a'3o luglio 1.T0S accusandola

di ricoverare i suoi ribelli e di voler

mandare nuove truppe iuRomagna; mos

se nuovi litigi alle nomine de'vescovati;
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infine propose a Luigi XII una lega ge

nerale senza far menzione de' veneziani.

Frattanto sotto pretesto di trattar la pa

ce col duca di Gheldria proietto da Fran

cia e in guerra col l'i ni pera tore, che non

era stalo compreso nella tregua, alla fine

dell'anno convennero a Camhray (A.) il

cardinal d'Amboise ministro e confiden

te di Luigi XII, e Margherita d'Austria

figlia dell'imperatore e vedova di Savoia,

con pieni poteri de'loro committenti, a-

stenendosi per maggior segretezza d'ani-

mei lere alle loro conferenze l'ambascia

tore di -Spagna e il nunzio pontificio. Se

condo il Muratori, intervenne al congres

so con prelesto (l'infervorare alla pace

l'ambasciatore di Ferdinando V, princi

pe che forse fu il i.° a promuovere que

sta alleanza. Nola inoltre, che il cardina

le era pure legato pontificio, ma non a-

Tcva mandato valevole a tale otto. Fu

insieme lasciato luogo ad entrarvi a Car

lo III duca di Savoia, Alfonso I duca di

Ferrara, e Francesco 1 1 marchese di Man

tova, i quali a suo tempo vi si aggiunse

ro anch'essi, oltre altri principi minori

d'Italia. Dopo molte difficoltà e alterchi,

due trattati furono sottoscritti a' io di

cembre i5o8. Col i.° si conciliarono le

differenze del duca di Gheldria coll'ar-

ciduca Carlo nipote di Massimiliano I e

successore del defunto suo padre arcidu

ca Filippo; e si stabilirono le relazioni de'

feudi de'Paesi Bassi colla corona di Spa

gna, di cui era presunto erede l'arciduca,

poi celebre imperatore Carlo V , obbli

gandosi altresì il detto suo evo d'accor

dare o Luigi XII nuova investitura del

ducato di Milano. Col 2." trattato fu sti

pulata la lega di buona parte d'Europa

contro Venezia « per far cessare le perdi

te, l'ingiurie, le lupine, i danni che i ve

neziani hanno recalo non solo alla s. Se

de apostolica, ma al s. Romano Impero,

alla casa d'Austria, a'duchi di Milano, a'

re di Napoli ed a molti altri principi, oc

cupando e tirannicamente usurpando i

loro beni, possedimenti, citlù e castella,

come se cospirato avessero pel male di

lutti". Laonde, così concludeva il pream

bolo del trattato di Cambia)': » Abbiamo

trovato nou solo utile e onorevole, ma

ancora necessario, di chiamar tutti ad una

giusta vendetta per ispeguere, come un

incendio comune, l'insaziabile cupidigia

de'veneziani e la loro sete di dominio".

Veniva poi lo sparlimento che volevusi

fare dello stato veneziano. Ritornereb

be! o alla s. Sede, liavenua, Cervio, Faen

za, Rimini, i castelli e «pianto rimaneva

ancora a'veneziani ne'lerrilorii d' Imola

e Cesena. L'autore della Storia tirila le

ga di C<nithray,c\ie dicesi il cardinal l'o-

liguac, fu indotto in errore d'aggiunger

vi Imola e Cesena, che non erano più in

mano de'veneziani. E il Du Mont nel suo

Corpo Diplomatico, ripetè l'errore, de

rivato dalla negligenza del cardinal d'Am

boise. A me pare, che si confuse la par

te col lutto, si disse il nome delle città,

mentre dovea dirsi pttile de'loro terri

tori'!, anzi a questi va aggiunto alcun luo

go di quello di Forlì, come rilevo dagli

atti di Giulio II, in cui è pure falla la do

manda di restituzione di òVirjma: infat

ti in quell'articolo pulci dire colla sua

storia, ch'era pervenuta a'veneziani per

cessione di Fandolfo Malatesta. Quanto

alla ciltà di Forlì , dice il Douoli nella

Storia di ForPi, divenuto per un mo

mento dominante di essa il bastardo Lo

dovico Ordelafti, al servigio de' venezia

ni, il quale non potendo sostenersi con

tro il duca d'Urbino comandante le mi

lizie papali, soltanto cogli Orsi propose

a. 'rollarsi a'veneziani, allora potenti in

Romagna, per avvicinarsi l'arcivescovo

di Raglisi legato del Papa, i veneziani ri

cusarono l'offerta ciltà. Riacquisterebbe

l'impero Padova, Vicenza e Verona, Ro-

veredo, il Trevigiano, il Friuli, l' Istria.

Darebbesi al re di Francia Brescia, Ber

gamo, Crema, Cremona, la Ghiaradad-

da, e tutte le dipendenze del ducalo di

Milano. Il re di Spagna e di Napoli ria

vrebbe i porli e città di Treni, Brindisi,
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Otranto, Gallipoli, Monopoli e l'altre ter

re che i veneziani aveano avuto in pegno

da Ferdinando li. Il re d' Ungheria, se

fosse entrato nell'alleanza, avrebbe ricu

perato la Dalmazia; il duca di Savoia il

regno di Cipro, ec. A conseguire piena

mente lo scopo, e per isciogliere Massi

miliano I dal recente giuramento della

tregua, fu creduto sulliciente, che il Pa

pa fulminasse a suo tempo un interdet

to ed altre censure orribili contro i ve

neziani, se in termine di 4° giorni non

restituivano tutte le (erre della Chiesa;

dopo il qunl tempo richiedesse l'assisten

za dell' imperatore, come avvocato e di

fensore della Chiesa Romana. In tal mo

do si univano l'armi spirituali alle tem

porali de'principi confederati, i quali pe

rò doveano adoperarsi ciascuno per se ad

acquistare le terre assegnategli, comin

ciando la Francia le sue ostilità col i.°

d'aprile l5o(). Per allora non si pubbli

cò che il i ." trattato della concordia col

duca di Gheldria; il ?.." tenuto segreto fu

ratificalo da' principali contraenti e dal

Papa nel successivo marzo. Opportuna-

meiite osserva il prof. Romanin, col qua

le in gran parte ho proceduto, che da tut

to il sin qui brevemente narrato, risulta

che la lega di Cambray non fu I' opera

del morocnto,ma erasi preparata nel prin

cipio del secolo, e che il governo vene

ziano n'era stato istruito da'suoi amba

sciatori , e dovt-a attendersela di giorno

in giorno, e nel mese che fu stipulata il

seppe da piò parti. Alle quali notizie il

senato scrisse tosto a' suoi ambasciatori

in Francia e Spagna a domandare a' re

schiarimenti, ma con profonda dissimu

lazione essi si studiarono di coprire i loro

pravi disegni, con procrastinare e con pre

lesti. Fu a Vagliadolid che a' 17 febbraio

1 >o(j svelò quasi tutto all'ambasciatore

Francesco Corner, il gran capitano Gon-

salvo deCordova, die mi Iconico lo dui co

m'era stato trattato, offrirà il suo braccio

e valore alla serenissima repubblica. La

commedia spaguuola volgeva al fiue, con

bandirsi per Vagliadolid l'8 marzo, chi

volesse portar denari per la guerra con

tro i veneziani, e con licenziarsi a'ao l'o

ratore Francesco Corner. Alcuni attri

buirono tutto il macchinameli lo all'am

bizioso cardinal d'Amboise per ottenere

per «e il papato e al re di Francia l' im

pero. Da per tutto si armava e si faceva

no fortificazioni. All'ansietà in che erano

i veneziani d'una guerra tremenda, s'ag

giunsero spaventevoli avvenimenti ad at

terrire gli animi, come il disastroso in

cendio dell'Arsenale a'r.j marzo, di cui

feci parola nel § XIV, n. 4i e fu ventura

che 4000 barili di polvere nel di innan

zi eransi imbarcati per Cremona, altri»

menti tutta la città avrebbe potuto cor

rer pericolo d'esser dall'infernale esplo

sione sovvertita.Giungendo daRoma dal

l'oratore Giorgio Pisani e da varie parti

altre notizie della giurata lega offensiva,

tuttavia In repubblica poneva in ope

ra ogni mezzo per dissipare o almeno al

lontanare il sovrastante pericolo, e gradi

l'offerte di mediazione del re d' Inghil

terra. Si rivolse anche al Papa, che pur

mostrava quasi un pentimento de' vin

coli da lui incontrati «/principi della le

ga e un desiderio di stornare dall' Italia

i pericoli ond'era minacciata, offrendogli

la restituzione di Faenza e Riinini, e di

venire a componimento sopra ogni altra

dilferenza, ma invano. Né si lasciò di far

tentativi coli' imperatore, scoprendogli

le mire del cardinal d' Amboise per oc

cupare ili."grado spirituale, e quelle di

Luigi XII pel temporale in pregiudizio

suo e di Germania (è curioso il ricorda

re, quanto narrai nel voi. XV, p. 3ÌS5,

che alla morte di Giulio 11 l'imperatore

brigò di cambiare il manto imperiale pel

triregno; cosi egli aspirava a un tempo al

la dignità che avea, ed a quella che va

gheggiava) , ma non trovarono ascolto.

Il momento era supremo, e il doge Lo-

redano fino da' 27 gennaio raccolto il

gran consiglio, smunto e addoloralo dis

se: Esser questa terra foudatu da'proge-
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nitori, da umili case e infimi abituri, per

venuta col divino aiuto a tanta altezza,

che mosse l'odio de'priocipi, ingrati a'

suoi beneficii, massime il re di Frauda,

per marciare alla testa de'suoi nemici, e

richiamato l'ambasciatore, per torre lo

&lato.- Esortò pregare Dio, emendare i

corrotti costumi, fare giustizia, procede

te nell'elezioni senza broglio , e di con

correre tutti colle sostanze e la vita a

conservare un bello stato e la fiberlà. A

darne pel i ." l'esempio, dopo il banchet

to del giorno di s. Marco , metterebbe i

suoi argenti alla zecca, facessero gli al

tri lo slesso. Quindi tutto fu movimen

to di guerra. Già erano penetrate le gen

ti francesi sul territorio veneziano, le pon

tificie sulle terre di Ravenna e Cervia,

avendo il Papa dichiarato capitano ge

nerale di s. Chiesa il prode nipote Fran

cesco M.' I duca d'Urbino. Allora la re

pubblica s' appigliò ad ogni mezzo che

le suggeriva la propria difesa, a'24 apri

le eccitò il Dentivoglio al riacquisto di

Bologna, ed a'5 maggio ordinò ad An

gelo Trevisan capitano generale di dan

neggiare quanto più potesse le coste di

Romagna. Già il Papa in conformità a

quanto erasi impegnato co'suoi collegati,

uvea eiu a nato a 27 aprile 1 509 la sua bol

la di scomunica contro la repubblica, cui

tacciando d'ingratitudine siccome quel

la che cresciuta e fatta potente pe' favo

ri, pe'privilegi e perfino pe'denari della

s. Sede, era divenuta sì orgogliosa da re

car molestia u'vicini e invaderne le ter

re, com'era avvenuto specialmente non

ha molt'annidi quelle del duca di Fer

rara feudatario della s. Sede, e di mol

te perfino alla medesima pontificai Sede

immediatamente appartenenti; né aver

valso a ottenerne la piena restituzione,

né l'ammonizioni papali, né gli uffizi di

Cesare; oltre a ciò aver essa repubblica

ricettato i ribelli lìenlivogli di Bologna,

over [losto impedimenti alle nomine pon

tificie a' fari vescovati e bendi/i ecclesia

stici; voler essa render giustizia a modo

suo agli ecclesiastici, non dar corso a're-

scritti apostolici, non tollerar legge né co -

mando. E mentre egli, il Papa, sforzava -

si a ridurre a pace tutti i principi cristia

ni e unirli in una lega generale contro

gl'infedeli, essere a ciò ostacolo i vene

ziani , opponendo i principi non potersi

indurre a combatter gl'infedeli, perchè

mentre le loro cure fossero altrove ri

volte, avrebbero potuto i veneziani pro

fittarne per molestare i loro sudditi e in

vaderne gli stati. Laonde da tanto mo

tivo eccitato, egli dava di piglio all'armi

temporali e spirituali e pronunziava so

lenne Scomunica e Interdetto (f^.) coa

tro lutto tostato veneziano.se, fra i\ giov

ai, di tutto non facessero emenda, per

mettendo a chiunque di muovere contro

di loro e di spogliarli, e impedire il loro

Irall'ico e far loro insomma lutto il male

possibile, rinnovando le scomuniche giù

contro i medesimi veneziani pronunzia

te da Clemente V e Sisto IV. Il gover

no veneto alla notizia di si veemente bol

la, profondamente addoloralo e non per

ciò smarrito dell'animo, raccolse il col

legio e il consiglio de'Dieci, nel quale

venne deciso di non permettere la pub

blicazione della scomunica, severamente

vietando a ciascuno di riceverla, e depu

tando vigili guardie a slaccare ogni car

tello che trovassero sulle mura; indi inu

tilmente ilsenato procurò giustificarsi col

Papa e co' cardinali, e deplorabilmente

credendo evitare la conseguenza della sen

tenza, consultò poi co'doltori in teologia

per fare un'appellazione al futuro conci

lio, non ostante le proibizioni surriferite

di Pio 11 e. Sisto IV, e fu deliberato man

darla in Ungheria al loro amico arci ve-

scovo di Slrigonia Tommaso Bakacs o

Bacoczi, da Alessandro VI creato cardi

nale ad istanza del re e del senato vene

to, che essendo patriarca di Costantino

poli (allora non lo era: leggo nella Pur

purei Panno/lìcci, p. 1 16, che il cardina

le recatosi neli5i3 a Roma per l'elezio

ne di Leone X , questi lo dichiarò pa
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liiorca di Costantinopoli in parlibus e

legato a latcre per la crociata contro i

turchi), era uno de' 4 patriarchi aventi

facoltà di convocare concilio (è vietato il

celebrare alcun Concilio o Sinodo gene

rale senza 1' autorità del Papa, perciò

con quella di s. Silvestro 1 si celebrò nel

3j5 quello di Nicea, che fu ili." Ecume

nico; spelta al Papa l'approvarlo. Tan

ta autorità hanno i concilii , quautn ne

ricevouo dalla s. Sede. Si potino vedere

i ricordati articoli, ed t relativi al Pri

mato, allo Scisma, all' Eresia), come

narra il prof. Romanin. Aggiunge , che

la polizza di appellazione tu portata di

nascosto da due corrieri a Roma, ed af

fìssa alle poi le della basilica Vaticana, ed

il Papa vi rispose dal canto suo, dichia

randola illegale, nulla e irrita. La ripro

vò solennemente colla bolla Suspccti re-

giminis, deli.0 luglio i5og, Bull. Rotti.

I. 3 , par. 3 , p. 3 1 2 : Extensio Consti-

tutionis a Pio II editae, con tra appel-

Inntesa Romano Pontifice, adfuturum

Concilium,eorumque complices et fau

tore*. Perciò gli animi sempre più si e-

siicerbavano, e la repubblica vedendo di

nulla poter ottenere dal Papa, si volse di

nuovo a tentar distaccare d.illa legal'im-

I lenitole, offrendogli 200,000 fiorini del

Reno e ogni sussidio per 1' acquisto del

Milanese, se acconsentisse allearsi con es

sa. In Uoina ancora risiedeva l'ambascia-

tor veneto. Intanto ardeva la guerra, e

gli avvenimenti si succedevano con tale

rapidità da non lasciar tempo a matura

re e condurre al termine aleuti buono

provvedimento né delle armi né della

politica. 1 francesi dopo avere nell'aprile

per un araldo dichiarato guerra alla si

gnoria, col formale gettilo d'un guanto

insanguinato di disfida, uel modo narrato

dalcav. Mulinelli, negli Annali Urbani,

fin ila' 1 "1 al dire del Rinaldi aveano già

cominciato le ostilità in Lombardia, e

d'accordo con loro operavano il marchese

di Mantova entralo nella lega, e il duca

d' Urbino colle genti papali io llouiaguu.

Le milizie venete comandate dal conte

di Pttigliuno e dall' Alvi,ino trovavansi

ben animate a Poutevico sull'Oblio, ma

di decentemente opinavano i due capita

ni e gli altri principali dell'esercito , gli

uni proponevano piombare sul Manto

vano, altri sul Milanese passando l'Adda.

L'Alviano, d' attimo ardito e intrapren

dente, voleva ondar direttamente a Lodi

e passar l'Adda, lenendo per l'ermo che

i francesi non sarebbero in grado di re

sistergli , non ancor raccolti e non pre

sente il re. E sebbene il cauto Orsini con

te di Pitigliano, stimasse troppo rischio

so il colpo e meglio attendere alla difesa

de' propri confini e riacquistar i luoghi

di qua dall'Addìi, fu vinto il partito del

l'Ai viano. Dice il Muratori: Il saggio con

te di Piligliano era costante in sostenere,

die il meglio era di temporeggiare, e vin

cere colla spada nel fodero, o pure d'a

spettar buona congiuntura per assalire.

Diverse pure furono le opinioni del con

sultalo senalo, che però si rimise a 'capi-

tini ch'erano sul luogo. Alle grida Ita

lia e libertà, per persuadere i popoli, i

veneziani non procedere a conquiste, ne'

primi di maggio respinsero un corpo fran

cese che voleva passar l'Adda, e ripreso

Treviglio lo saccheggiarono, facendo di

stinti capitani prigioni. Il bottino di Tre

viglio riusci fatale e disordinò le truppe,

perchè molti soldati poco avvezzi alla

disciplina ondarono a venderlo nelle cit

tà vicine, e gli slradioti e altre genti tar

davano recarsi al campo. Del che profit

tarono i francesi per passare l'Adda a Cas

sano, luogo acconcio per la sua postura

elevata, circondato da un canale del fiu

me che facendone un' isola lo rafforza,

piantalo allora d' alberi opporlunissinii

a coprire le guerresche operazioni e al

l'imboscate. Dal qual luogo, Luigi XII

venuto all'esercito, mosse contro Rivolta,

posta pure sulle ripe dell'Adda, che noti

potè a lungo difendersi, poi verso l'andino

nella speranza d' aver Cremona. Il qual

pensiero gli sarebbe assai probabilmente
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andato fallilo, se l'esercito veneziano te

nendosi nella sua vantaggiosa posizione

avesse evitulo lu battaglia, costringendo

il re a ritirarsi per la mancanza de'vi ve

ri, cosa temuta dal suo vecchio capitano

Gian Jacopo Trivolzio, che il passaggio

dell'Adda avea sconsigliato. Ma non sep

pe contenersi l'Ai viano, e il suo ordine di

combattere ogni cosa guastò. Lasciato il

forte alloggiamento per far fronte a Tran -

cesi comandali da Carlo Chaumont si

gnore d' Amboise, fratello del cardinal

Giorgio, s'era avanzato verso di essi: col

locati i suoi fanti coll'artiglieria sopra un

Brgine elevato lungo un torrente allora

oscillilo , assalì impetuosamente la ca

valleria nemica sopra un suolo coperto

di vigneti che impedivate il libero movi

mento e la respinse. Intanto però arrivò

il re col grosso deli' esercito, mentre in

vece quello del l'italiano rimauevasi an

cora addietro; una dirotta pioggia soprav

venuta avea reso sdrucciolevole il terreno;

tuttavolta il valore del generale s'era tra

sfuso nelle sue genti, le quali sostenne

ro ben 3 aie con ammirabile intrepidez

za il terribile urto : In fanteria italiana di

Dionisio Naldi di Brisighella , chiamata

Loti questo nome, si mostrò degna di sua

riputazione e del suo capitano. Ala alfine

le truppe venete accerchiate, incalzate,

non sostenute a tempo dal Pitigliano, fu

rono messe in rotta; l'Alviano stesso fe

rito in volto fu preso, grande fu il numero

de' feriti e de' morti, più di .Jm»o (altri

vogliono un numero assai maggiore, al

meno 6000, più di fanteria, perche la

cavalleria non tenne saldo, leggoin Mura

tori);^ tanto l'esercito del Pitigliano ri ina

sto salvo, potè tranquillamente ritirarsi

per attenderei nuovi eventi. Tuie fu l'in

fausto esito della battaglia diVadale odi A-

gnadello nella Ghiaradadda, combattuta

ili 4 maggio i5og e che apriva la serie di

quelle sciagure che condur doveano la

repubblica di Venezia agli estremi. Per

questo, per la sua rinomanza, per deno

minarla alcuni Agoadello, i veneziani e

altri italiani di Vaila odi Ghiaradadda,

altri quasi facendone perciò di un com

battimento due, riportai i particolari del

prof. Romani 11. Agii niello o Agni del è

nella provincia di Lodi e Crema, posto

sopra un canale fra l'Adda e il Serio. Con

sommo valore si combattè da ambe le

parti, tranne i fuggiti dalle genti della

repubblica. Tutto l'esercito francese uni

to pugnò. Se tutta l'annata veneta uni

ta fosse stata a fronte de'nemici, poteva

esser diverso il fine di quella giornata,

come pensa Muratori. Ma il Rinaldi di

ce che contro i veneti pugnò anche il cie

lo, percuotendoli colla grandine accoro-

piguau da rabbiosi venti. Luigi XII so

lennizzò in più furine ([nella vittoria , e

ordinò che si fabbricasse una chiesa col

titolo di s. Maria della Vittoria. Mandò

l'Alviano prigione in Francia nel castel

lo di Loches, e vi restò 3 anni. AI triste

annunzio della rotta del bell'esercito,

grande fu lo spavento in Venezia, indi

cibile il dolore. Il doge ripreso animo a-

dunò il senato per deliberare sui prov

vedimenti da prendersi, per terra e per

mare. Paolo Lìubo vecchio procuratore,

uomo savio e di molta esperienza negli

affari, che da parecchi anni non più in

terveniva a'consigli, cominciò a lagrima-

re e disse alla moglie: dame la vesta c/te

vogio andar in Pregadi e dir qualropa

role e pò morir! Sebbene egli desse le co

se per disperate, pure propose vari prov

vedimenti n farsi per la salvezza princi

palmente della repubblica. Fu delibera

to far nuove raccolte di truppe e di de

naro; si scrisse al Pitigliano e al provve

ditore Gl'itti, che il governo non si era

punto smarrito dell' animo , anzi voler

fare magnanimamente ogni provvisione,

e giacché le loro genti d'arme eran sal

ve si riducessero in luogo sicuro. Nello

stesso senso fu scritto a varie corti, ina

a' veneti cardinali Domenico Crimini e

Marco Coi miro a Roma molto sommes

si mente a'21 maggio, rinnovandole pro

teste di restituzione delle 4 terre conte-
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slate del Papa; pensasse questi alla ro

vina onderà tutta Italia minacciata, vo

lesse riaccogliere i veneziani in conio di

buoni e divoli figli. Pronti a licenziare

da Venezia i Beulivogli , ed eseguite la

pontifìcia volontà nel con lei ire vescova

ti e benefizi. Il possedimento della Ter

raferma era divenuto a* veneziani indi

spensabile : perduta la preminenza sul

mare, in maggior pericolo le terre loro

nel Levante, capitali immensi impiegali

in beni stabili, le sussistenze della città

ritirate in gran parte dalle vicine pi «vin

ci e soggette, rendevano necessario il ria

verle a qualunque palio si fosse. Perciò

fu volta ogni cura a rappacificare l'im

peratore, contenta la repubblica riaver le

terre a titolo di feudo, brumai e conser

varsi a lui unitissima in perpetua confede

razione, pronta a restituire Trieste, Poi de

ttone, Goriziajed olirei già olTei li 200,000

fiorini, altri 5o,ooo l'anno per io anni.

Intanto le cose veneziane andavano sein*

pie più a precipizio; gran disordine re

gnava uel campo, non si riusciva a met

ter insieme conveniente esercito, i nemi

ci ogni dì più avanzavano. Pizzigbettone

si difendeva, Bergamo e Brescia aveauo

capitolato, la Valcamonica si ribellava.

111.0 giugno i5og tranne Pizzigbettone,

Cremona e Asola, tutto in Lombardia a-

veauo occupalo i francesi. Né meglio an

davano le cose nel Veneto, nella Puglia,

nella Romagna. In questa il duca d'Ur

bino, come narrai in quell'articolo, sul

l'anni o cogli accordi ricupeib Ravenna,

Cervia, Rimini, Faenza, Russi, Brisighel-

la e altri luoghi: la guerra cominciata a

a5 aprile, terminò a' 3 1 maggio. Nello

stesso 1 509 erano stati fatti Pietro Laudo

e Francesco Marcello provveditori di Ra

venna, e podestà Luigi Marcello, e furo

no gli ultimi. Raccoglievate quotidiana

mente i consigli ad assicurare Venezia

per ogni evento. La serie de' fatti e la

mancanza di documenti, dice il prof. Ro-

uianin, smentisce l'asserto di diversi sto

rici, che la repubblica riuuuziò spoula-

ncamente alla difesa delle città e sciolse

i sudditi dal giuramento di fedeltà, per

sino lodandola come supremo tratto di

avvedutezza politica e altri biasimandola

qual prova d'estrema debolezza. Tutta

via non voglio tacere che diversi storici

veneziani sostengono il contrario,ed il con

te Girolamo Dandolo, La cadala della

repubblica di Venezia, libro stampalo

l'unno precedente a quello del prof. Ro-

manin , ha dichiarato. - La repubblica

sciogliendo leprovincie dalla fede, quan

do le sorli della guerra la forzavano ad

abbandonarle, faceva atto di singoiar sa

pienza politica. Ritornata al loro posses

so, non ebbe così , se non a rimunerare

quelli fra'sudditi che più le si erano ma

nifestati alfeltuosauiente divoti". La re

pubblica lento con maneggi diplomatici

di pacificare i suoi nemici e di staccarne

alcuni dalla lega, e resistè per quanto po

tè colle armi , solo cedendo a palmo a

palmo il terreno. Il I Migliano perduta

Brescia, si ridusse a Peschiera e poi a

Verona, che si raccomandò ben fortifi

care, non essendovi altra fortezza fino a

Fusine. Si mandarono provveditori a Vi

cenza e Padova, e s'incaricò il capitano

di Rovigo a distrarre il duca di Ferrara

dalla guerra, proponendogli un compo

nimento circa al Polesine. Correndo pe

rò le cose rovinosamente, s'introdussero

pratiche pure col re di Francia, e col re

di Spagna offrendogli la restituzione del

le terre di Puglia. Calale le genti impe

riali , già avendo consegnalo Gorizia e

Trieste, oltre Roveredoe il castello di Ri

va al vescovo di Trento, per guadagnar

si l'animo dell'impt latore, la repubblica

gli fece inoltre cedere Verona e Vicenza,

diceudo volerle da. lui riconoscere. In Vi

cenza le truppe commisero enormi fatti. I

padovani pregarono il senato a non ceder

la loro città, ed ebbero promesse di dife

sa; ma avvicinatosi il commissario impe

riale, i nobili specialmente bramando gra

tificarsi con Cesare gli dierono la città.

Treviso ricevuta l'intimazione degl' im
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peritili, si mantenne fedele. Anche il Friu

li in griin parte si sosteneva , e Uiline

munii;» a Venezia a domandar stradioti

per difendersi. Cittadella all' incontro si

perdeva per tradimento di Pandolfo Ma-

la Ietta. Frattanto cadde Cremona e l'al

tre terre di Lombardia, in Venezia la pro

cessione del Corpus Domini si fece sen

za pompa, stante la scomunica. Un qual-

die raggio di speranza pareva spuntare.

Giulio II, che nel fuudo del suo animo

non vedeva volonlieri tulle quell' armi

straniere in Italia, mostrava qualche in-

din.mone ad un componimento, e per

lettere del cardinal Grimani seppe il go

verno ch'egli avrebbe gradito 6 amba

sciatori. Il senato desiderosissimo di far

levate le censure che più pesavano del

l'armi nemiche, a'6 giugno 1 509 appro

vava che gli ambasciatori fossero nomi

nali e furono: Domenico Trevisao, Leo

nardo Mocenigo, Alvise Malipiero, Pao

lo Cappello, Paolo Pisani, Girolamo Do

na. A'30 giugno die'loro la commissione

d'esporre a Sua Santità , come fossero

illimitati i disegni de'francesi; aver la re

pubblica più volte mandato all'impera

tore per unirsi con lui e colla s. Sede, ma

nini aver mai dato ascolto a' messi , per

filetto d'alcuni che lo circondavano; vo

lesse dunque il Papa supplicare l'impe

ratore a uon prestare orecchio a'frunce-

si, non procedere più oltre e lo sollecitas

se alla lega; non volesse Sua Santità per

mettere che i particolari veneziani soffris

sero danni nelle loro possessioni e averi

in Romagna, liberasse i rettori prigioni,

e restituisse l'artiglierie; lodar molto l'i

dea d'una guerra contro gl'infedeli, ma

non nominaste la repubblica finché la

faccenda non fosse ridolla od atto, per

non esporla a' confini senza frutto. Fi

nalmente domandare un capitano da sce

gliersi tra Giampaolo Buglioni, Loreuzo

da Ceri e Troilo Savelli, e la restituzio

ne del denaro pagato per le condotte de

gli Orsini e dc'Savelli; giustificare per ul

timo l'imposizione delle decime ecclesia-

Miche già concesse da Paolo II e succes

sori contro gl'infedeli. Inalzavano altre

sì le speranze de' veneziani alcuni segni di

disgusto che già cominciavano ad appa

rire fra Massimiliano I e Luigi XII , il

malcontento de'populi verso i nuovi do

minatori per le violenze e angherie che

cominettevanod'ogni specie, riaccenden

do loro il desiderio dell'antico governo.

L' 1 1 luglio già erano insorte diverse ter

re, tosto sostenute da' veneziani, così Pa

dova dopo 4? giorni d'aspro governo al

grido Marco Marco tornò a' 1 7 al do

minio veneto, giorno di s. Marina, per

ciò poi solennizzato , come notai nel §

\ III, n. 8, descrivendo la chiesa. Le chia

vi di Padova in essa depositate, orasi ve

dono adisse nel muro del chiostro del se

minario patriarcale. La fedeltà di Tre

viso e la ripresa di Padova dierono ani

mo ad altre d'inalberar ili nuovo la ban

diera della repubblica. Ma già a'piimi

d'agosto si moveva il marchese di Man

tova per unirsi colgenerul francese la Pa

tisse a Verona, nel tempo stesso che Mas

similiano I scendeva finalmente in per

sona con esercito dal Trentino, per accor

rere alla difesa del Vicentino e al riacqui

sto di Padova. Non tralasciatasi perciò i

maneggi di pace, a'quali prima di parti

re avea dato orecchio l'imperatore, fat

ti dal priore della Trinità, e giunto a

Cassano l'iuvio alla signoria per sentirne

l'intenzioni, volerle restituire tutte le ter

re con censo onesto. Rispose la signoria

esser pronta a tutto e alla lega pel ricu

pero del Milanese, e attendere un orato

re per trattare. Ma nulla concludevasi e

già le bande tedesche scorazzavano nel

Friuli, da Treviso uscendo i veneti a re

primerle. Riuscì al veneto capitano Lu

cio Malvezzi di far prigione il marchese

di Mantova Francesco 11 Gonzaga. Con

dotto a Venezia di notte, gridò il popo

lo: appicca, appicca il traditore. Fu po

sto in una stanza della torricclla, per lui

i iccamente addobbata. Ciò saputosi dal

conte di Pitigliauo, che stava alla difesa
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di Padova, si rase la barba eli'erati fat

ta crescere dalla battagliti di Ghiaradad-

da. Padova era stata ben fortificata e mu

nita, e stimavasi di suprema importanza

per tutto il successo della guerra. Intan

to Massimiliano s'avvicinava, e fatto for

te dal Patisse con genti francesi, dal du

ca di Ferrara Alfonso I, per le cui osti

lità era stato confiscalo il suo palazzo in

Venezia, e dal Papa, dicevasi il suo eser

cito di ben So, noo uomini. Potè l'asse

dio a Padova , mostrandosi instancabile

nel visitare le opere d' assedio, nel solle

citare e incoraggiare. Comincialo nel 5.°

giorno il bombardamento, aperte ampie

breccie nelle muraglie, l'assalto non potè

eseguirsi per l'acqua introdotta da'pado-

vani nelle fosse die circondavano la cit

tà; e quando fu dato, venne valoi osamen

te respinto. Tornati i tedeschi a nuovo

sperimento, saltarono per aria per le mi

ne poste al bastione da loro preso, ed una

vigorosa sortila del capitano Citoloda Pe

rugia rincacciò gl'imperiali. Quésti si ri

tirarono, a ciò spinti anco dalla discordia

co'francesi e cogl'italiani, lasciando ten

de e gran parte delle bagaglie per mole

stare ferocemente Vicenza, Mestre e al

tri luoghi sino a Margliera. Il senato non

permisealPiligliano d'uscireadnrgli bat

taglia , certo della vittoria, pel disordioe

che reguava tra' nemici. Tornali essi a

Padova, il doge in pieno consiglio rap

presentò come dalla sorte di Padova di

pendesse quella della repubblica , come

gli occhi del mondo erano rivolti a que

sto grande evenlo, perciò doversi raddop

piare i soccorsi e accorrere alla sua dife

sa; ondea'5 settembre co'figli suoi Alvise

e Bernardo partirono per Padova 176 no

bili, il senato incoraggiando il presidio, i

cittadini, i contadini a mantener in glo

ria il nome veneziano. Inutilmente riu

scendo il più terribile fuoco dell'artiglie

rie, per le pronte riparazioni de'difénso-

ri, l'imperatore cercò muovere contro la

repubblica anche il re d'Ungheria ecci

tandolo al liacquisto della Dalmazia , e

con lettere scagliate con frecce nella cit

tà animava i cittadini a tornare al loro

vero e legittimo principe, con vantaggio

se promesse , abbandonando i veneziani

ribelli scomunicali. Vane parole, che au

mentarono l'ardore ne'difensori.cnl quale

energicamente a'?. r) settembre respinsero

l'assalto a porta Codalunga, obbligando

alline il nemico a levar l'assedio a'2 ot

tobre, e l'imperatore ritiratosi in Vicen

za poco dopo tornò in Germania. Il fal

lito tentativo contro Padova scemò di

mollo la riputazione dell' imperatore e

accrebbe i disgusti di questo co'francesi,

da cui diceva non aver ricevuto quegli

appoggi che avrebber dovuto, e diede

per lo contrario ardire a' veneziani di

spingersi innanzi a riacquistare le pei dil

le città. Fin da quando Massimiliano I si

accingeva all' assedio di Padova, la re

pubblica destituita d'ogni appoggio, ab

bandonata alle sole sue forze, disperata

di poter ottenere pace da alcuno de'suoi

nemici, giacché il Papa slesso or dava

buone parnle,or tornava sulle furie, poi

ché scontento de'francesi, ripugnava d'u

nirsi col l'ini pei a loie che avrebbe chiesto

al solilo mollo denaro, riconciliandosi col

la repubblica temeva per le terre di Ro

magna; erasi decisa l'i I setlembiei5o<)

far conoscere al sultano che la lega de'

piiucipi volgerebbesi infine a suo danno,

mentre Venezia all'incontro aveagli sem

pre serbala fede, e se soccorsa farebbe dis

solverne l'unione; più gli domandò sus

sidi! di truppe, e un prestilo di 100,000

ducali, da restituirsi la metà in panni, Ira-

lasciando di prenderli da'neroici ragusei,

fiorentini, anconitani, genovesi, catalani,

e per l'altra nielit olhì gioie in cauzione.

Indi eccitò il soldano d'Egitto a rovina

re il commercio d'alcuni degli slessi ne

mici. Qui nota il piof. Romanin. » A tali

estremi aveano ridotto la repubblica la

pervicacia de'suoi nemici e la falsa poli

tica generale: essa, che fu prima e poi il

baluardo della cristianità contro i tur

chi, vedevasi ora costretta per la propria
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conservazione n implorarne il soccorso! "

E fu infatti il timore de' tinelli , oltre i

maneggi dell'oratore l'ietto Pasqnalign,

die ritenne il re d'Ungheria dui prestar

ascolto agli eccitamenti di Massimiliano

I, contentandosi di continuili e a ritirare

gli annui 3o,ooo ducuti, dalla repubbli

ca assegnati per tenerselo alleato e pron

to alla difesa contro i turchi. La repub

blica si rivolse anche a Enrico VII re

d'Inghilterra, allineile impedisse la rovi

na d'imo stalo che tanto ove» fatto pei*

la cristianità , con intei porsi con Luigi

MI e Massimiliano I. Né l'opera di ri

conciliazione con Giulio Il intermise. Ar

rivato» Rema a'a5agosto l'oraloreFran-

cesco Corner reduce dallo Spagna, non

potè ottener udienza dal Papa che a'3o

ottobre. A'ringraziatnenti dell'oratore per

tale onore, alle sue proleste dementimeli-

ti di rispetto e di attaccamento sempre

dimostrato dalla repubblica verso la s. Se

de, rispose Giulio II. Ben sapere quanto

la repubblica aresse fatto per la Chiesa,

quanto avesse favorito l'innalzamento suo

al pontificalo; averla anch'egli dapprima

mnala; aver favorito specialmente i car

dinali veneziani e gli oratori Girolamo

Zorzi e Nicolò Michiel; cercato per ogni

modo il suo vantaggio fin da quando era

in Francia; ma le operazioni sue col to

gliersi filmini, Faenza e altri castelli e

luoghi contro l'intenzione e la costituzio

ne della Chiesa avere sturbalo quell'af

fetto: non potere egli per coscienza con

senti re a quello smembra mento,b vere più

volte avvertita la repubblica, averle (dit

to in proposito i re di Francia e di Spa

gna , ma invano. Quando le potenze si

strinsero in lega l'aveano invitato ad a-

derirvi , promettendogli il ricupero di

sue terre, ed egli avervi aitine consen

tito benché ripugnante , perclw ne di

spiaceva veder la mina dello slato

vostro con attgtimento de barbari : a-

ver detto a Giorgio Pisani, a Giovanni

Badoer e a' cardinali, che non sarebbe

cullato nella lega se i veneziani avessero

restituite quelle terre, anzi avrebbe fallo

per modo che le cose «lolla repubblica

nuu polissero sinistro, poiché del resto ei

non sapeva quali ragioni avessero il re

di Francia e gli altri sulle venete provin-

cie ; piacergli che la repubblica abbia sti

pulo conservar Padova, e desiderar ch'el

la possa rifarsi altrove di quanto perde

va rispetto alla Chiesa ; essersi opposto

egli ni progetto del re di Francia, che

volevo prender Venezio aftinché non po

tesse più rialzare il capo, e a 'suoi consi

gli ritenere gli ambasciatori veneziani, e

lo slesso Corner; ora darebbcgli salva*

condotto, onde si recasse in patria e ri

ferisse al senato questo discorso : dices

segli che il Papa vuole due cose: t ."che si

paghino le spese della guerra da lui (at

ta pel ricupero di sue terre, e gli usufrut

ti di queste per tutto il tempo che ri

masero in possesso della repubblica, e se

nelle attuali condizioni essa non potesse

fare tale esborso, s'impegnasse che ese

guendosi una spedizione generale contro

i turchi fornisse un certo numero di na

vi, al qual proposito il Papa faceva os

servare che se la spedizione non si ef

fettuasse, i veneziani nulla pagherebbe

ro, e se si facesse ne avrebbero certamen

te utilità assicurando meglio le loro ter

re in Levante. Secondariamente che non

si facessero più vescovi dal senato, né si

levassero decime o altre gravezze sul cle

ro, aggiungendo che certo avrebb'egli

ogui riguardo di non nominare persone

invise a quel dominio, e che in caso di

guerra col turco metterebbe egli stesso

una decima non solo sui preti della re

pubblico, ma di tutta la cristianità, per

la difesa de' veneziani. E continuando,

diceva il Papa, non riconoscere il van

talo diritto della repubblica d'impor ga

belle sul passaggio del golfo, né l'accor

do da essa fatto da 4 mesi cogli anconi

tani ; il che non si poteva né si doveva

senza il consenso della Chiesa (il Perut-

zi nella Storia d'Ancona, all'anno 1 5og,

dice che quando i veneziani si umiliarono
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a Giulio II, non isfuggì alla signoria an

conitano ci' insistere presso ili esso » per

quellu sicurezza della raviga?ione delle

sue navi, che pareva più opportuna sti

marsi dalla premurosa vigilanza del loro

sovrano verso i suoi sudditi". Onde ot

tennero gli anconitani, che nel trattato

di pace fosse inserito l'orticolo, che i ve

neziani si obbligassero di lasciar libera

la navigazione a lutti i sudditi delloChie-

sa, colle loro navi e merci, non solo per

lutto 1' Adriatico, ma per tulli i mari,

fiumi e loghi, senza alcun pagamento di

gabella, eziandio sollo pretesto di custo

dia del mare, e di non pretendere la vi-

sita delle suddette navi per verificare se

vi fossero robe d'altri non sudditi della

medesima Chiesa). In fine, «piando di Ca

re tullociò acconsentisse la repubblica,

egli l'aiuterebbe a i imperare lutto il suo

e più ancora ; raccomandavate il mar

chese di Mantova, essendo lo sialo suo

molto uti le a cacriarr ilailari dall'I

talia, e lo scusasse di quanto era stalo

costretto a fare dal re di Francia ; non

vorrebbe che i veneziani dessero mole

stia di guerra ol duca di Ferrara, che po

trei» be eziandio essere utile in questa biso

gna. Rispose l'oratore che delle cose pas

sate non era suo ufficio giustificare il suo

governo ; vescovi non facrvansi in sena-

Io, ma solo proponevano e si i accoman

da vano per l'elezione a Sua Santità; es

ser noto quanto il duca di Ferrara aves

se operalo contro la repubblica, tutta

via farebbesi il possibile per contentare

il Papa. V. così da lui con destre parole

schermendosi, il Corner si licenziò e ri-

pali io. A 'a novembre (o meglio dicem

bre) scriveva il cardinal Giuliani da 'io

nia al senato, che il l'apa vedendo l'osti

nazione veneziana erti più infuriato che

mai, ed avea licenziato tulli gli oratori

della repubblica, e per certo non leve

rebbe la scomunica temendo specialmen

te l'imperatore. Continuando sempre la

repubblica nel pensiero di pacificar Ce

sare, si rivolse con promesse al suo ini-

nìslro per le cose d'Italia, Langio vesco

vo di Gin L poi cardinale,che avea avuto

gran parte nella lega di Cambray, quan

do pervenisse a far concludere l'allean

za con esso ; in pari tempo muovevo al

riacquisto di Vicenza, e combattendo vi

vamente nel Polesine lo ricuperò, dan-

neggiondo il Trevison collo flottiglia in

altri modi il duca di Ferrara, e Mar-

c'Anlonio Contarini saccheggiando Co-

man bio, mo per l'infelice esilo del Tre-

visnn fu confinolo 3 anni a Porlogruaio.

Più di tutto stava a cuore della repub

blica la riconciliazione col Papa, e rispon

dendo alle pretensioni da questo ester

nale ol Corner, scriveva al suo oratore in

Roma di giustificare e scusare la pro

prio condona : non aver cogli anconita

ni che alcuni palli di commercio; circa

poi ol golfo se non si trattasse d'altro che

di una particolare utilità, focil cosa sa

rebbe soddisfare a'desiderii del Papa, ma

trattandosi d' uno giurisdizione goduta

da Ionie età con buono grazio de' Papi

tuoi antecessori, e con permesso di tutti

i re e signori che hanno stali su di quel

lo, giurisdizione acquistata e mantenuta

a crimini beneficio della cristianità con

tanta spesa ed effusionedi sangue, non ve-

deasi perchè ora si dovesse rinunziaivi;

considei asse il Papa che sarebbe un dar

campo a entrarvi anche il turco, e non

badasse alle ricerche del duca di Ferrara

inquieto e ostile vicino; tuttavia il senato

era disposto a concedere che i sudi/iti

papali potessero liberamente navigare

nel golfo colle loro robe e mercanzie sen-

z'alcun impedimento, echequnnlu al vis-

domino di Ferrara, che il Papa non vo

leva più concedere a' veneziani, si cara-

bierebbe il nome in quello di console, ri

manendo eguale Paulonia e ferme le

auliche leggi e convenzioni. La pratica fu

condotta a lungo e a tulio finalmente si

piegò la repubblica desideroso di ridur

re il Papa a ritirarsi dalla lega e stringer

lo con essa, onde a' 1 5 febbraio 1 5 loda

va a' suoi oratori facoltà di concludere
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sulle basi seguenti (mentre nello stesso

giorno stendevasi nel Consiglio de' Dieci

una protesta di nullità ! dichiarando es

sere staln la repubblica violentemente ri

dotta a questa condizione. Ma che conte

gno è questo?!). Rinunziava la repubbli

ca veneziana alla faltn appellazione ad un

fu turo concilio per la scomunica contro di

lei pronunciata d.-il Papa,ch'essa dichiara

va giusta e domandava perdono d'averla

provocata; non metterebbe più decime

o altre gravezze sul clero; non s'impac-

cierebbe nelle nomine ecclesiastiche, uè

delle cause del clero che verrebbero giu

dicate soltanto dal foro ecclesiastico; la

scerebbe il libero passaggio del golfo a'

sudditi papali, compresa anche Ferrara ;

non intraprenderebbe mai nulla né pa

lesemente né occultamente (e la prote

sta V ) contro il Papa ; sarebbero nulli tut

ti i trattati da lei conclusi colle città della

Chiesa; non riceverebbe ribelli o profughi

di Sua Santità; non si mischierebbe delle

cose di Ferrara, spettante di diritto alla

s. Sede; compenserebbe i danni recati a'

monasteri e a' beni ecclesiastici. Tutto ri

porta anche il Rinaldi all'anno i .7 io.

Con questa sommissione pervenne final

mente la repubblica a staccare dalla lega

il Papa,qualpadiecomune, riammetten

do nelle grazie della s. Sede i veneziani e

nel seno della Chiesa. A'24 febbraio a."

domenica di quaresima, Giulio II, reca

tosi in abiti pontificali nel portico della

basilica Vaticana, accompagnato da 12

cardinali, molti prelati e Penitenzieri, se

dente nel soglio avanti la porta di bron

zo, presentigli ambasciatori di Francia,

Spagna, Inghilterra ed altri, gli oratori

veneziani si prostrarono a' suoi piedi, e

supplichevoli domandarono il perdono

de' loro falli e d' essere assolti dalla Sco

munica e altre Censure Ecclesiastiche.

Ascoltate dal Papa le proleste di penti

mento e di som missione e le loro doman

de, il procuratore del Fisco della Came

ra Apostolica, domandò la lettura delle

loro procure, indi de' patti convenuti,

che gli ambasciatori veneti dichiararono»

esser pronti a giurare. Allora aperto il

messale, e collocalo sulle ginocchia del

Papa, gli oratori avvicinatisi e ponendovi

sopra la mano giurarono. Dando poscia

di piglio il Papa e i cardinali a 12 ver

ghe, che furono ad essi presentale, senza

con quelle toccarli, come portava il rito

co'pubblici penitenti, e lo rilevai pure nel

voi. LXII, p. 120, fu recitato il salmo

Miserere, e pronunziata da Giulio II la

solita formula della solenne Assoluzione.

Imposta loro infine per penitenza cano

nica la devota visita delle Sette Chiese

di Roma, con preci e liinosine, il Papa si

1 itirò. Indi la messa fu celebrata nella cap

pella pontificia Sistina, e gli oratori fu

rono ricondotti in cavalcata, onora tie fe

steggiati alle loro case. Nel dì seguente,

chiamati di nuovo alla presenza del Pa

pa, loro disse: «Magnifici signori oratori !

Non vi paia strano che siamo slati tanto

a levare X interdetto. La signoria stessa

ne fu causa, ella dovea compiacere nelle

giuste petizioni, mentre e a noi stessi mol

to dolse delle censure che ci fu forza pro

nunziare. Ora se essa continuerà a stare

con noi, ne avrà di molti benefizi". Pre

sero quindi commiato gli ambascialo!'!

per tornare in patria, restando come or

dinario Girolamo Donato. Recatasi a Ve

nezia la desideratissiina notizia dell' as

soluzione, il doge, il senato e il popolo ne

furono consolali e lietissimi, e fecero pub

bliche "feste d'allegrezza e processione

per 3 dì, come narra il Rinaldi, ed ag

giunge. » Per cagione della pace fatta dal

Sommo Pontefice co' viuiliani comincia

rono Massimiliano I e 'I re di Francia a

crucciarsi con Sua Santità, cioè perchè si

fosse ritratto dalla lega di Cambray ; per

la qual cosa ancora non sono inaurati

autori, c'hanno bavutoardire di lacerare

la sua fama ; li quali di leggieri si con

futano, mentre si considera, che le ra

gioni, che Cesare dicea se avere nelle so

pradette città erano ambigue, e che' vini-

liani le haveano lungo tempo possedute,
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ed esser cosa ragionevole, c'havessero la

signoria delle cititi d'Italia più tosto gl'i

taliani ,clie'lcdesclii,tic doversi dalla mae

stà e pietà pontificale ricacciare! vitiitia-

ni supplichevoli, c'Iiaveano ne'tempi an

dati tatti molli servigi alla Chiesa ; con-

ciosia massimamente cosa ch'eglino si

fossero studiati di placarlo con molte am

bascerie a lui mandate".

24. Amicatosi il Papa, studiarono i

veneziani più che mai a rifare l'esercito,

e morto il conte di Piligliano a Lonigo,

per le tante vigilie e fatiche sostenute nel

la difesa di Padova, come altresì Nalilo

da Brisighella altro generale veneto, am

ilo sepolti in ss. Gio. e Paolo in monu

menti eretti a loro onore dalla repub

blica, posero alla testa come provvedi

tore generale il valoroso Andrea Grilli,

non mancando d'altri valenti condottieri,

come Gio. Paolo Daglioni, Gio. Luigi e

Giovanni Vitelli, e Renzo Orsini da Ceri,

sudditi pontifìcii, oltre Lucio Malvezzi

altro guerriero di fama. Riuscendo inutili

le trattative con l'imperatore, la repub

blica maneggiò una lega con Enrico Vili

nuovo re d'Inghilterra e Giacomo IV re

di Scozia; e Giulio 11 ottenne che In Sviz

zera assumesse la difesa degli slati della

Chiesa. Dacché il Papa erasi così mani

festamente spiegato a'dauni de' francesi,

mal sopportava che il duca di Ferrara

feudatario tenesse ancor dalla loro parie;

si querelò delle saline costruite a Comac-

chio anziché ritirare il sale da Cervia;

voleva accrescergli il censo, e chiese la

restituzione de'cuslelli recati in dote da

sua moglie Lucrezia Borgia, e datigli da

Alessandro VI snopadre. Allora Alfonso I

stringendosi di più a Luigi XII, ne otten

ne la piena protezione. Il perchè venne

dal re inviato Cliaumont d'Aiuboise, go

vernatore del MilniK'se,per entrare ne! Po

lesine, nel tempo slesso che il principe di

Anhalt generale imperiale uscendo da Ve

rona si dirigesse a Vicenza ,con buon polso

di gente, oltre gl'imperiali riuniti. La re

pubblica posealla testa del suo meno nu-

VOL XCII.

moroso esercito il Daglioni. I vicentini,

prossimi a cader di nuovo nelle mani de

gl'imperiali, ed invano impetralo grazia

dall' A ubali, avendo già mandato a Pa

dova colle cose preziose i figli e le donne,

i tedeschi entrali in Vicenza poco trova

rono a saziare la loro cupidigia. Ma una

parte de' vicentini e degli abitanti del

contado rifugiatisi in profonda caverna

ne'monti, in numero di ben 6000 colle

donne.i fanciulli e gli a veri, tino da'eapita-

ni di ventura francese l'infame Herissou,

con infernale pensiero, fece porre sulla

bocca angusta della caverna parecchie ca-

tasledi legna, ed etnpiametiledatovi fuo

co, fece perite soffocati tulli quegl'itifelici ,

e poi de'loro tesori s'impadrouì. Quando

ni campo francese fu udito il barbaro e

crudelissimo fallo, atto levossi un grido di

orrore e di riprovazione,onde il celebre ed

eroico cav.Bajardo fece impiccare sul luo

go stesso due di que'che aveauo acceso il

fuocn;tarda e inutile punizione a tanta ese

crabile scelleragine, che lasciò per lungo

lempoancora neglianimi degl'itali. nndi>-

lore e raccapriccio. La fortuna continuò

a favorirei francesi, che ormai quasi soli

sostenevano la guerra, dacché i tedeschi

non pagali per allora si sbandarono. Nel

maggio i.'Tio caddero in potere di Chnu-

moni Legnago, Bassano e altri luoghi,

onde le truppe venete si ritirarono a Pa

dova, e nel finire di giugno si provvide

olla difesa di Treviso. La repubblica ri

volse nuove istanze al Papa, perchè con

ducesse con vigore la guerra contro il

duca di Ferrara, sollecitando la sua me

diazione col l'imperatore,domandò 1000

cavalli per la difesa del Friuli al re d'Un

gheria, né lasciò di rinnovare premurose

istanze di sussidii a' turchi. In mezzo a

tante sciagure di guerra, narrate pure

da Andrea Mocenigo, Belli memorabi'

li's Cameracensis adversus T'enelos hi-

sloriae libri VIt Veneti is i5a5, e Ira-

dotta in italiano : La guerra di Cam

bra!falla in Italia, Venezia 1 56©, que

sta città nell'interno non dava alcun se>

'9
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gno di angustie, anzi il lusso, a dispetto

delle leggi proibitive, i piaceri, la sontuo

sità delle feste, i baccanali ne'concorsi di

gente, in luogo di tralasciarsi, sembrava-

no ricevere aumento dalle pubbliche Scia

gure, e in certo mudo volere collo stordi

mento e colla sfrenatezza della gioia far

dimenticare il dolore de'sinistri eventi, e

delle spese enormi, che seco portava la

guerra. Il carnevale era stato festeggiato

con tanta allegria, maschere,balli e suoni

come si trovasse la repubblica ne' suoi

più bei tempi. Ma la profusione del rovi

noso lusso, e lo scemamente denominer

ei, produceva frequenti fallimenti e la

incertezza delle Cose; i pericoli, di nemici

e di pirati, che infesta vano i mari, avenno

fallo salile i premii delle assicurazioni

marittime per le galee di Fiandra fino a

1 5 e più per i oo, quando prima ei'a una

gara tra gli assicuratori per ottenere il 4

e me7zo; I' assicurazione per le galee di

l'ai beri» dal i e mezzo andò al 5. In

tanto la guerra continuava, i tedeschi per-

derono Mouielice, combattevasi da per

lutto, ma senz'alcun fatto decisivo. Mas»

cimiliano I prometteva sempre di toma-

re, e non veniva mai ; Luigi XII privo

dell' appoggio del cardinal d' Amboisc,

morto a'a5 maggio in Lione, i.* de'car-

dinuli ministri, che sì potentemente in

fluirono ne'deitini di Francia, e godente

tanta fiducia che da tutti dicevasi lascia

lefare a Giorgio, stanco di tener in pie

di un esercito numeroso senza corrispon

denti vantaggi, già minacciava l'impera

tore di richiamare il Chaumont, quando

accaddero tali avvenimenti, che doveano

far precipitare interamente le cose fran

cesi in Italia. Avendoli descritti in tanti

articoli, basterà indicarli in corsivo, affin

chè ad essi articoli si possa ricorrere. Giti'

Ho // d'animo grande, benché talvolta

sii 7.7 oso e tenace, appena assunto al pon

tificalo si propose ad ogni costo onnina

mente ricuperare al principato della ro

mana Chiesa i suoi domimi usurpati o

incoili pelent emente concessi; quindi con

una energia indicibile, abbattutoli famo

so Cesare Borgia, s'inimicò i veneziani

per ostinarsi a ritenere le occupate terre,

ma ottenute e conseguita la loro umilia

zione, ch'egli pensava doversi alla s.Sede,

si fece quindi inesorabile con quanti av

versavano i suoi amici e protetti, e di

chiarò di voler cacciare d'Italia que'stra-

nieriche profittando di sua collera v'era

no penetrati; quindi scomunicò il suo

vassallo duca di Ferrara, per aver com

perato la protezione di Francia; poi si

maneggiò con questa, colla Spagna, con

Massimiliano I, che non pregiava, bensì

Germania, sperando dal conflitto di tan

ti interessi avesse in fine a riuscire In li

bertà d'Italia, ch'era divenuta suo su

premo pensiero. Ma domandò armati a

Ferdinando V, promettendogli l'investi-

lura anche del regno di Sicilia di qua

dal Faro o Napoli; ed i vigili veneziani

non mancarono di avvisarlo che fosse

attento acciò que' militi stranieri non si

volgessero poi a danno di essi, come ap

puntino avvenne. Il Papa dichiarò capita-

nogeneraledi Sue milizie il nipote France

sco M." I duca A' Urbino, che tosto s'im

padronì in Romagna delle terre del duca

di Ferrara Alfonso I. Progredendo le ar

mi alleate nel Ferrarese, Giovanni Moro

riportò segnalata vittoria sul Po, che can

cellò la scofìtta del Trevisan ; e nella Ter-

ralèrrna ancora In repubblica riacqui

stò Cassano, Cittadella, Belluno, Vicen

za e altri luoghi. Penetrati nel Milanese

i 10,000 Svizzeri assoldati dal senato,

pare che l'oro diChaumont li facesse tosto

ritornare alle loro montagne. Il Malvez

zi, e il marchese di Mantova, liberato a

istanza del Papa e rimesso alla testa del

l' esercito, non seppero profittare della

loro caduta per assalire con successo i

francesi, i quali rispettando il Mantova

no, ciliari i sospetti che con loro si fosse

accomodato il marchese. Verona difésa

dagli spagnuoli, tedeschi, francesi e ita

liani, ricacciò il Malvezzi che voleva bat

terla . Avendo Giulio II scomunicato i



VEN VEN 29t

coniloltieri dell'esercito francese in favo

re del duca di Ferrara, Luigi XII nel

settembre i '7 io adunò in Tours conilo

di lui un'assemblea, che subito apparve

conciliabolo diabolico; nientemeno, oltre

gli attentati contro l'autorità pontifìcia e

di guerreggiare Giulio II, si trattò di

raccogliere coli' imperatore un concilio

per farlo deporre. Di già Massimiliano I

avea mandato Federico conte di Gorizia,

con lettera del i."giugno, al sultanoBu-

jnzet II, a dolersi de' veneziani, ch'es

sendo stati depressi, sarebbe tempo op

portuno che In Porta ottomana s'insigno

risse delle terre marittime de' veneziani,

i quali si erano tanto spesso olferti di dar

mano a cacciarlo dalla Grecia in Asial

I turchi rigettarono la lettera, dichiaran

do contenere tutte falsità! S'affrettò quin

di la repubblica a mandare anch'essa a

Costantinopoli un oratore ad assicurare

il sultano di sua amicizia, a rappresen

targli il pericolo del suo impero sei col-

legali riuscissero ad abbatterla, e per

pattuire soccorsi! Ne fu conseguenza che

passali i turchi dalla Valona in Puglia,

Ferdinando V richiamò in essa gli spa-

gnuoli richiesti dal Papa,e che iuvece con

tro i veneziani erano entrati in Verona.

A meglio attendere alla guerra, per spin

gerla e dirigerla con energia, dopo la de

fezione degli svizzeri, pieno di coraggio pas

sò Giulio lì io Bologna, e vi entrò ai 22

settembre. Esorlato dagli ambasciatori

alla pace, s'introdusse qualche trattati

va con Chatimont, ma giunto Chiappino

Vitelli colle genti veneziane, non volle

udire più accordi. Il duca di Urbino re

catosi ad espugnare la Mirandola, fatta

piazza d'armi da'francesi, vedendolo zio

Giulio II che si procedeva con lentezza,

volle portar visi in portantina, malgrado

le rimostranze de'suoi, partendo da Bo

logna a'?, gennaio i5i i. Vecchio e infer

mo, pel i." Papa volle assistere all'asse

dio, facendo tutte le funzioni d'un gio

vane ed esperto capitano, fra la neve e

bersaglio dell'artiglierie nemiche, ed a'

20 vi entrò trionfante, salendo una sca

la sulla breccia, per non voler aspettare

che si sgombrassero le porte. Una scon -

fitta patita da' papali e da' veneziani sul

basso Po, impedì 1' assedio di Ferrara.

Tornato il Papa a Bologna, 1' 1 1 feb

braio morì a Correggio di 38 anni Gian

moni, di una malattia causala dal dolo

re per esser incolpato d'aver fatto espu

gnare Mirandola. Sottentrò al comando

dell'esercito francese Gian Jacopo Tri-

vulzi, già discorde col defunto. Surse un

raggio di speranza per la pace mediante

congresso da tenersi in Mantova, ma pre

sentatosi al Papa in Bologna il vescovo

«li Gtii'k Langio luogotenente dell'impe

ratore in Italia, parlò con tanta arrogan

za in concistoro, che i veneziani doves

sero restituire i possessi di Terraferma

per poi riceverli in investitura, che irri

tatosi Giulio II, per sospettarlo d'intelli

genza co'francesi, nulla si concluse e partì.

Quindi a' 16 aprile nella bolla in Coena

Domini,\\ Papa dichiarò incorsi nelle cen

sii re della scomunica Alfonso I, il Tri

ti] lei, i magistrali di Milano e dell'altre

città di Lombardia, che riscuotevano le

imposte per Luigi XII, essendo da que

sti impiegate contro le terre della Chiesa,

includendovi indirettamente lo stesso re

a cagione del conciliabolo di Tours. I

francesi minacciando Bologna, e per le

insinuazioni de' Benlivogli comincian

do i cittadini a tumultuare, il Papa pru

dentemente a' 14 maggio ne parli, e a'

2 1 passò a Ravenna. Nel d'i seguente al

l'uscita del Papa da Bologna, abbando

nata questa dal cardinal Alidosi legalo,

vi entrarono i francesi co' Bentivogli. Il

cardinale celeremente si recò a notificar

lo in Ravenna a Giulio II, incolpandone

il nipote duca di Urbino, mentre i sospet

ti erano contro il cardinale per segrete

intelligenze. Giunto anche il duca in Ila

venna, e non potendo per tal calunnia

aver udienza dallo zio, inasprito d'indi

gnazione uccise il cardiuale. Il Papa in

consolabile per l' avvenimento parli da
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Ravenna e si restituì a Roiun. Pe' qua

li avvenimenti Alfonso I potè ricupera

re buona parte di sue terre in Roma

gna e il Polesine di Rovigo; mentre il

Trivulzi e lo Polisse fecero progressi, e

il a.°nel Veronese e Vicentino, il Friuli

venendo infestalo dagl'imperiali coman

dati dal ducn di Brunswick. A suggestio

ne di Luigi XII si ribellarono a Giulio II

alcuni cardinali francesi e spaglinoli, ed

uniti a Massimiliano I, fecero da loro de

nunziare il conciliabolo di Pisa a' i(ì

maggio contro il Pupa successivamente

trasferito a Milano e Lione. E qui di

rò, che Giulio 11 fulminò poi l'interdetto

a Pisa e Lione, processogli scismatici car

dinali, li scomunicò e depose dalla Por

pora, ed ammonì Luigi XII a non lace

rare la Chiesa collo scisma, che perciò

sarebbe raffrenata la potenza di Francia.

Indi a reprimere il furioso ardire dei co

spiratori di Pisa, e meglio scuoprirne le

frodi, colla bolla Sacrosancte Romanae

Eccksiae, de' 1 8 luglio 1 5 1 i , Bull. Rom.

t. 3, p. 3*5: Indìclio Sacri Oecumenici

Concilii Laleranensis Quinti, prò die

•iq mensis aprilis i5i2. El damnatio

Conciliabuli Pisani. La bolla sottoscrit

ta dal Papa e da a i cardinoli, contiene

molte notizie dell'argomento in discorso.

Poscia nella pubblica sessione del conci

lio generale di Lateratio V, Giulio 11 e-

manò la bolla, Cimi inchoatain, de' 17

maggio l5l2, Bull, cit., p. 548: Da-

mnau'oConciliabuliPisanicimi omnibus

in eo secutis. Qui pure dirò, che ammo

nito Massimiliano I dal Papa e da Ferdi

nando V a non volersi contaminare con

tinuando ad aderire gli scismatici e farne

porte, di rivocare i suoi procuratori dal

conciliabolo di Pisa, e invece mandarli

al concilio Laterouense, richiamò i suoi

ambasciatori che da Trento mandava a

Milano pel Conciliabolo, e pienamente a-

derì all'ecumenico concilio, riconoscendo

l'autorilù papale. Pe'consigli di Langio

vescovo di Gurck. il conciliabolo Pisano

fu riguardato quindi con orrore do Cesa-

re e da tutta Gei mania, e perciò fu creato

cardinale. Inoltre Giulio II strinse nuova

lega a'4 ottobre i5i 1 con Venezia e con

Ferdinando V re di Spagna, alla quale

poi fu ammesso Enrico Vili re d'Inghil

terra. In virtù di questo trattato Ferdi

nando V mandò un esercito capitanato

dal viceré di Napoli Raimondo da Cor

dona, a spese del Papa e de' veneziani,

per operare colle truppe pontificie in Ro

magna; nel tempo slesso che calavano di

nuovo gli svizzeri in Lombardia, allora

governato da Gastone di Foix duca di

Nemours nipote del re; ma poi senza far

nulla di nuovo ripatriarono. Massimilia

no I intanto, tardo sempre nelle cose del

la guerra, cercavo con bandi che faceva

penetrare in Venezia, di eccitare il popo

lo alla sollevazione, promettendo libertà,

favori e partecipazione di governo. Seb

bene il senato non li curasse, tuttavia

fere nuovi tentativi per riconciliarselo,

ma inutilmente per la sua indole insta

bile, per l'influenza de'suoi ministri, pei

suoi grandi disegni d'ondare a Roma, di

ripristinare l'impero romano, di vagheg

giare il papato, come già notai, disegni

tutti a cui mal corrispondevano i mezn,

mancante per lo più di donare. Nondi

meno in Roma o'a5 novembre fu solen

nemente pubblicata la pace tra Cesare e

il Papa, nella chiesa di s. Maria del Po

polo. Con successo i veneziani ripreselo

le operazioni militari nel Friuli, e lo ri

cuperarono, favoriti grandemente da Gi

rolamo Savorgiiati ascritto allo nobiltà

veneziano nel 1 5o8, e con i.° esempio

ottenuto d'entrare come uno de' 60 nel

l'aggiunto del senato. In egual tempo l'e

sercito pontifìcio e spaglinolo avanzavasi

nella Romagna, impadronendosi delle

terre del duco di Ferrara. Col comincia

re del i5ia grondi speranze si concepi

rono nelle città di Lombardia di tornare

sotto il dominio veneto, ed io fatti a' 3

febbraio gli abitanti di Brescia al grido

generale s. Marco, s. Marco, si diedero

ad Andrea Gritti; ed il loro esempio fu
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in breve seguito <1a Bergamo. Ma Gasto

ne ili Foie ila Bologna coese ad assalire

Crescia, e favorito ila' francesi ch'eransi

ritirati nella rocca, per cui disponeva di

i 3,000 e più combattenti, ad onta della

più eroica difesa a palino a palmola ripre-

se.Orribile fu la strage, tremendo il sacco,

feroci le violenze e le profanazioni per

due giorni; il Grilli cadde prigioniero.

Vedendo il re di Francia contro di sé il

Papa, ed i re di Spagna e d'Inghilterra,

fece fare proposizioni vantaggiose a' ve

neziani, i quali risposero dover andare

d'accordo co' collegati, ed a mezzo del

Papa ottennero dall'imperatore la tregua

di io mesi. Il perchè dal re fu racco

mandato a Gastone di venire a qualche

luminoso fatto, per cui si rivolse all'as

sedio di Ravenna col duca di Ferrara;

e per aver il Cnrdona mancalo di entra

re nella città, si venne a quel memoran

do combattimento dell'i i aprile, in cui

si pugnò disperatamente, vincendo i fran

cesi; ino per l'accanimento della battaglia

doverono piangere diversi prodi capita

ni e lo stesso Gastone, il cardinal Me

dici legato dell'esercito, poi Leone X, fat

to prigione, gli riuscì fuggire. Mal ri

dotte le truppe della lega, nel dì seguen

te Ravenna si arrese a' francesi, così 1-

mola, Forlì, Cesena, Uiinini; onde il Pa

pa intimorito inclinava alla pace se noi

trattenevano i veneziani, rappresentan

dogli restare forze bastanti per sostener

si, ed esser ormai vicini e questa volta

sicuri 20,000 svizzeri. Riconfortato Giu

lio il fece l'apertura del concilio di Late-

rano V, e volle persistere nella guerra. Gli

svizzeri unitisi nel Veronese colle genti

veneziane, gì' inglesi avendo fatto uno

sbarco in Francia, in essa richiamate

molle forse, la Patisse fu obbligato sguer

nire Bologna, e pericolando Milano con

centrò le sue truppe da quella parte.

Tornò allora il Trivulzi all'offerte di pa

ce a Venezia, con promessa d'aiutarla a

conquistare tutte le sue terre, eccettuate

le conquistate da Frauda, millantando

che il Papa presto sarebbe divenuto gen

tiluomo di Venezia, con far di questa una

Roma, eli' è quanto dire si macchinava

d' impadronirsi di essa e di tutto il suo

stato; quindi doversi fare lega col re

per la conservazione de'propri domimi,

come prima, altrimenti, essendo il Papa

mortale, si finirebbe con rivolgersi con

tro la signoria, l'imperatore e il versati

le Ferdinando V. In vece degli spaurac

chi gratuitamente esposti dal Trivulzi,

l'esercito pontifìcio e spaglinolo rifattosi,

riprese Rimini, Cesena,Ravenna e minac

ciava Bologna, per l'acquisto della quale

e di Ferrara i veneziani a'(."> giugno 1 Tri

mandarono al Papa per ambasciatore

Francesco Foscari promettendogli ogni

soccorso. Nello stesso mese in concistoro

Giulio li scomunicò il redi Francia, dopo

la qual terribile sentenza seguirono gran

ili mutamenti e disturbi ne'suoi stali, in

Lombardia e nella Liguria, e presto ne

perdette la signoria. Frattanto il cardi-

uà! Schiuer o Sckeiner, che procurati

gli svizzeri al Papa n'era il condottieri*,

sempre avanzava e prese Cremona d'ac

cordo co' veneti. Bergamo alzò spontanea

mente il vessillo di s. Marco, il Trivulzi

vedendo l' impossibilità di sostenersi in

Milano «i ritirò in Piemonte, e vano tor

nava il divisamente) del Patisse di difen

dersi in Pavia. Così la fortuna francese

cadde del tutto in Italia, ma il carico

delle spese della guerra era sostenuto in

teramente dalla republica;per cui eccitò il

Papa a conservarsi gli svizzeri pagandoli,

viceversa lutto andiebbe in rovina. Con

tinuando a prosperare la lega, Genova

ribellò a Francia e ripristinò il suo do

ge nella persona di Giovanni Fregoso,

ch'era stato fino allora al soldo veneto;

Milano alzò la bandiera di Massimiliano

Sforza, figlio di Lodovico il Moro, aiu

tato dalla lega ; il Papa a mezzo del ni

pote Francesco Maria I, non solo riac

quistò il suo, ma tornò ad aggiunge e a*

propri stali Parma e Piacenza, oltre

Reggio ; il duca di Ferrara, abbandona*
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tu da' suoi alleati, dovette ritornare al

la pontifìcia ubbidienza, che rete in pie -

uo concistoro, e si umiliò a' veneziani ;

il duca d'Urbino dopo avere ricuperata

Ravenna e I' alta Romagna, fece il suo

ingresso in Bologna a'i3 giugno i5i2,

per cui i Bentivogli per sempre si ritira

rono in Ferrara; i veneziani tornarono

in possesso di quasi tutta la Terraferma,

meno qualche fortezza che come Brescia

si teneva ancora da'frnncesi; ed anche in

Toscana potè il cardinal de Medici, col-

l'appoggio degli spagnuoli comandati da

('ardono , rientrare in Firenze e rista

bilirvi al governo Giuliano suo fratello.

Convocato un congresso in Mantova per

discutere e regolare le nuove condizioni

di cose, india si concluse, per le preten*

sioni dell' imperatore, quale nel favorire

la lega non voleva rinunziare a'suoi di

ritti sulle terre ch'egli diceva dell' impe

ro; del che altamente si lagnarono i ve

neziani. Questi assediarono di nuovo la

malmenata e illustre Brescia, e n' ebbero

Crema do Benedetto Crivelli, perciò fat

to nobile veneziano e premiato: e caduta

Brescia, il comandante Aubigny la cede

all'imperatore, anziché a' veneziani, i qua

li non poco se ne alterarono. Giulio II, che

s'era fatto intanto mediatore della pece,

richiedeva che i veneziani rinuuziassero

all'imperatore Vicenza e Verona, e pa

gassero 3oo libbre d'oro l'anno a litolodi

censo e a5oo per l'investitura delle altre

terre. Le quali condizioni trovava la re

pubblica incompatibili e per I' enorme

gravezza delle somme e per lo costituirsi

perpetuamente censuari, offrendo invece

ragionevole somma, da pagarsi solo vita

durante di Massimiliano I. Ritiratisi i

francesi dalla Lombardia fino ad Asti, il

Trivulzi riassunse i maneggi colla repub

blica , e condusse Antonio Giustiniani,

fatto prigioniero a Brescia, da Luigi XII

infermo di gotta a Blois, e portato alla

presenza del i ." ministro Rohertet, que

sti gli disse: Che il succeduto fiuo allora

era slato contro la volontà del re, tiasci-

nato da cattivi consigli, specialmente da i-

l'ambizionc del cardinal d'Amboise; che

ora la concordia tra Francia e Venezia

sarebbe perpetua, avendo l'esperienza di

mostrato , che il disaccordo loro era la

rovina d'ambedue; esortava quindi il

Giustiniani a recarsi pretto a Venezia

che farebbe buono ufficio per lo patria

sua, onore e utile a se, anzi sarebbe fin

d'allora libero senz'aldina taglia. Poi l'as

sicurò in segreto , che se la repubblica

consentisele si farebbero vantaggiosi par

tili. Nel di seguente il re confermò tutto

al Giustiniani. Esposta poi da questi la

sua missione al senato, fu deciso doverne

prima d'ogni altra cosa dar parte a Giu

lio Il ed a Ferdinando V. Continuava il

Papa le pratiche di pace coli' imperato

re, insistendo per la cessione di Vicenza

e Verona, per le quali i tedeschi poteva

no togliere il passo a' veneziani per fa

Lombardia, al che la repubblica veden

do che si voleva sngrifìcarla , nel fine

d'ottobre cominciò a prestare ascolto al

le proposizioni di Francia, scrivendo a'

io dicembre al Grilli prigioniero!! Blois,

facesse conoscere al re quanto gradite e

consolanti fossero le sue ottime disposi

zioni verso di essa, ma che base princi

pale della convenzione da stipularsi (fo

vea esser la cessione di Cremona e Gliia-

radadda, luoghi indispensabili alla sicu

rezza de'propri confini. Indi incaricò il

Giustiniani a sottoscrivere i preliminari,

pe' quali slabili vasi sarebbe pace e per

petua confederazione tra Francia e Ve

nezia contro tutti , solo lasciando luogo

d'entrare nella lega eJGiulio 11, oltre altre

convenzioni particolari. E mentre così

Venezia avvicina vasi a Francia, il Papa

o'a.T novembre fece lega con Massimilia

no I, ed i re di Spagna e Inghilterra, pro

mettendo di escludere i veneziani da o-

gni trattato come ostinati nel non voler

accettar la pace con lui, e di perseguitar

li coll'armi spirituali. e temporali. La le

ga fu denominata sagra, perchè doveva

combattere Io scisma e lo scomunicalo
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Luigi XII. Alcuni storici vi compresero

i veneziani, perché ancora non isciolti

ilull'altra lega contratta col Papa. A' io

ilicembrei512 nella sessione 1v del con

cilio Lateranense, si decretò un monito

rio contro i difensori dell'abbom ine vole

Prammatica Sanzione di Francia, cioé

il re, i parlamenti, i prelati e i principi

che ne impedivano l'abrogazione. In ta

le sessione il doge Loredano s'accostò al

concilio di Laterano, esecrando lo scisma

del conciliabolo Pisano, e dié perciò am

plissimo mandato al suddetto suo amba

sciatore FrancescoFoscari. Per tale scisma

Giulio il mise t'interdetto nel regno di

Francia, tranne la minore Bretagna, che

perseverava nell'ubbidienza alla s. Sede,

culla sua sovrana la regina Anna. Questa

sgomentata dallo scisma e dalle censure,

essendo incinta di Luigi XII suo marito,

sovente lo pregò genuflessa, non senza la

grime, a riconciliarsi col Papa, alti unen

ti provocherebbe contro se t'ira divina, né

credere se dover partorire felicemente l'e

rede del regno ; ué prognosticò il falso,

poiché sgravatasi d'un bambmo, appena

battezzato mori.Quanto a' veneziani,<iiu-

lio II passò dalle minacce a'fatti, pubbli

cando contro di loro un monitorio; ed il

senato a'a5 gennaio i5t3 scrisse al suo

oratore Fosca i i, d'essere rimasto sorpre

so e dolente dell'inaspettata pubblicazio

ne , senza ragione; e perciò reputandolo

operato a suggerimento e impulso demi-

nistri imperiali e spagouoli, l'incaricò pro

curare con ogni sforzo, che non proce

desse alla scomunica e all'mterdetto; e se

cip non gli riusciva, supplicasse il Papa

almeno a dichiarare vivae vocis oraculo

(frase che spiegai nel voi. LXXIV, p.a55),

che i veneziani non avrebbero per esso a

sottostare alle conseguenze delt'atto, che

sarebbe tenuto segretissimo. Mentre Giu

lio Il vedeva a' suoi piedi i più potenti

nemici, e Luigi XII supplicarlo di pace,

mori a' 2 i febbraio i5i j; avvenimento

clie cambiò l'aspetto atle cose, e la t.

couseguenza fu il trattato d' alleanza tra

Venezia e Franda segnato a Blois a' 23

marzo. Già il cardinal de Medici era di

venuto Leone X,egià 8 giorni dopo U

repubblica a' 1 9 avea fatto le sue congra

tulazioni a lui e al fratello Giuliano; com

piacendosi coll'oratore Foscari delle buo

ne disposizioni del nuovo Papa, col quale

era a sollecitarsi la conclusione d'una le

ga, facendovi entrare anche Firenze e Mi

lano, e assoldando gli svizzeri per la li

bertà d'Italia, scopo di quelta col Papa

precedente, acciò ognuno fosse reintegra

to de'suoi possedimenti, e di largheggia

re nelle dioiostrazioni della più ossequio

sa divozione, partecipandogli la lega con

Francia, per impedir la sua unione colla

Spagna e l'Impero, che sarebbe stata l'ul

tima rovina d'Italia, e invitandolo ad a-

iferirvi. Preparandosi i francesi al riac

quisto del Milanese, i veneziani assolda

rono di nuovo a capitano generale Bar

tolomeo d'Alviano, accolto quasi in trion

fo reduce dalla Francia ov'era stato pri

gione, e il doge formalmente gli conferì

il bastone del comaudo e il vessillo, ambi

insegne benedette. Partilo coll' esercito

ricuperò Vateggio , Peschiera e Cremo

na, e passato l'Adda, contro l'ingiunzio

ne della repubblica, in pochi giorni oc

cupò la metà del Milanese , i francesi

t'altra con di più Genova, laonde già uou

più rimanevano a Massimiliano Sforza,

partito di Milano, che Como e Novara.

In quest'ultima egli unitosi agli svizzeri,

che avea saputo muovere a propria di

fesa, fu assediato da'francesi, i quali non

seguirono il consiglio del ti ritti d'abbat

ter prima gli spagnuoli. Attaccati i fran

cesi a'6 giugno a Riotta e Trecase dagli

spagnuoli e dagli svizzeri, questi per ripa

rare l'onta d'avere ivi lasciato prendere il

pudre del duca, con valore compiutamen

te li sbaragliarono e fuggendo tornarono

in Francia. La battaglia di Novara fu

una di quelle che d'un colpo fecero cam

biar la sorte d'Italia. L'AI Viano non po

tendo sostenersi, tornò alle rive dell'Adi

ge. Rialzata così la fortuun del duca Mas-
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si indiano, tulle le chiù gli mandarono

ambasciatoti , offrendogli ubbidienza e

chiedendogli perdono. Quindi le cose ve

neziane anch'esse andarono a precipizio,

perdute di nuovo le terre riacquistate, e

il Papa stava per dichiararsi nemico, tac

ciandoli d'aver chiamati i francesi in Ita

lia. La repubblica pel suo ambasciatore

in Roma Pietro Landò si giustificò,ovver-

tendo il Papa ondeggiante Fra le parli

conlendeuli, del bisogno di pace cheavea

la cristianità pel pericolo sempre più. mi

nacciante de'lurchi. Gl'imperiali di più

imbaldanziti persisterono nella guerra, e

costrinsero i veneziani a richiamare in a-

iuto i francesi » sciagurata politica a cui

vedeva»! ridotta, dice il prof. Komaiiìu,

per conservare la propria esistenza: cru

da alternativa di dominazioni e devasta

zioni straniere, di pratiche sleali ed am

bigue. Venezia avea ormai perduta l'in

dipendenza dell'azione: sbalestrala da

Francia a Germania e da questa a quel

la, vedevasi costretta quasi a mendicare

la possessione di quelle terre, che perdu

ta la preminenza marittima, sole poteva

no ancor darle possanza. Ma per questo

ella intanto si esauriva: i prestiti, le tasse,

gli argenti in zecca, le ritentile agl'impie

gati, la vendita degli ufliei, a mala pena

bastavano''. 1 concorrenti però agli uffìzi

dovei no esser approvali nel consiglio per

iscrutinio e per 4 mani d'elezione. Ecco

un altro stalo vendere gli uffizi; solo si

mosse tanto scalpore pe'f'acabili (F.Jdi

Roma, sebbene nella più parte venduti

per aiutare la cristianità! L'AI viano sen

tendo che gli spaglinoli s'avviavano a Pa

dova, si recò a difenderla in uno a Tre

viso, e ributtò il Cardona dall'assalto che

die a Hai.'; magli spaglinoli si vendicaro

no devastando le campagne, bruciando

Lizzaftisina, Mestre e Marcherà; e il bur

banzoso viceré spintosi fino sull'orlo del

le Lagune, volle a soddisfazione di sua

vanità, che da Marghera si facessero al

cun tiri di cannone contro Venezia. Il do

ge per la vicinanza del pericolo, salito io

bigoncia pronunziò un discorto, per ec

citare a soccorrere con offerte la repub

blica , ed accorrere a Padova e Treviso

alla loro conservazione; ma non facendo

egli alcuna offerta, né mandando i figli

in delti luoghi, come ognuno si aspetta

va, non produsse effetto; tuttavia al cre

scer del pericolo, Padova fu poi ben soc

corsa di denaro e di gente , e così Tre

viso. Impaziente I' Alviano di starsene

chiuso in Padova, uscì in campo per mo

lestare il nemico nella ritirata a Vicenza,

e chiudergli il passo. Vi riuscì a segno,

che il Cardona non ebbe altro scampo

se noti d' aprirsi la via colla spada e di

alfronlare una battaglia a' 7 ottobre nel

Vicentino. Cominciata la terribile e fiera

zuffa , pareva la sorte piegare in favore

de' Venezia ni,(piando sopraggi unto il Car

dona, e dando addosso a gran turba di

contadini accorsi a predare, questi ab

bandonatisi alla fuga, scorando co' loro

gridi volta, volta, portarono la confusio

ne nel campo veneziano che si disperse,

parte venendo barbaramente stermina

to sotto le mura di Vicenza, ove erasi

diretto per rifugio. Il provvedilo!- Lo-

ledano fu preso e ucciso, il Baglioni e al

tri capitani rimasero prigioneri, altri pe

rirono. Notizia fu questa che a Venezia

tanto più commosse gli animi , quanto

che più inaspettala arrivava, già lenen

dosi ognuno, per le lettere antecedenti del

campo, sicuro della vittoria. Tuttavia il

senato non si lasciò avvilire e confortò

l'Alviano. Tale sconfìtta non ebbe quel

le pessime conseguenze ch'erano da a-

spellarsene, perché gli spaglinoli stanchi

e dilacerali anch'essi, sopraggiunte le

pioggie invernali, entrarono negli allog

giamenti d'Este e Moutuguana. E men

tre spagnuoli, tedeschi e veneziani si com

battevano in Italia, ardeva la guerra an

che in Francia contro gl'inglesi e gli sviz

zeri, impedita quindi di soccorrere la re

pubblica. Il che dava grandi pensieri a

Leune X, che non voleva troppo poten

te Massimiliano I, e vedeva gravissimi pe-
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ricoli minacciarsi all'Europa dal nuovo

e bellicoso sultano Selim I, avido di con

quiste, e se non fosse slato distratto dalla

guerra di Persia, già avrebbe assalita

l'Europa. Laonde la repubblica erasi af

frettata a rinnovar con esso i trattati.

Intanto gl'imperiali non cessa vano di mo

lestare il territorio veneziano, e nel i 5i 4

Cristoforo Frangipane scorazzando nel

Friuli, commise orrende crudeltà, ed eb

be a tradimento Marano, sito importan

te die alla repubblica non riuscì ricupe

rare. Da ciò fallo più ardito il Frangipa

ne occupò Udine e Cividale, e poco me

no che tutto il Friuli ; ma il suo orgo

glio fu abbassalo al cartello ti' Osopo,

che chiude il passo in Germania, difeso

dal valoroso e benemerita Giovanni Sa-

vorgnano, finché I' Alviano lo costrinse

a levare l'assedio e volgersi in Germania,

ed inseguitolo ruppe e pose in fuga le

sue genti. Preso egli da Giovanni Vitlu-

ri, lo mandò prigione a Venezia e fu po

sto nelle Tori icelle , donde poi ne uscì

alle replicate istanze del Papa, dell'im

peratore e del re di Francia. A rialzare

le speranze della repubblica contribuì

la rinnovala tregua della Francia colla

Spagna, il ritiro dogli svizzeri, e la pace

de'? agosto coll'lnghillerra, comprenden

dovi i veneziani; per cui restata libera,

potè darle efficaci soccorsi. Ma quest' n-

micizia dispiaceva a Leone X, inclinando

per l'imperatore e la Spagna, e bramo

so di cacciare i francesi d'Italia, come le

fece dire dal suo segretario Pietro Bem

bo veneto mandalo apposta a Venezia,

mentre in Roma in detto anno era giun

to l'ambasciatore Marino Giorgi o Soni.

Nel principio delt5i5 morto Luigi XII,

gli successe il genero e i.* principe del

sangue Francesco I, che tosto assunse il

titolo di duca di Milano, anch'egli per le

ragioni di Valentina Visconti sua ava.

Egli avea sposala la figlia Claudia, giù

per trattato fidanzata all'arciduca d'Au

stria poi Carlo V e suo grande emulo,

colla dote del ducato di Milano, La re?

pubblica gl'invio due ambasciatori, rice

vuti onoratamente e con particolare beni-

gnità, a condolersi pel defunto e gratu

larsi per la sua elevazione , dichiarando

la ferma intenzione di perseverare nel

l'alleanza, ed eccitarlo ad inviar presto

nuove forze in Italia. Il re rispose aver

sempre amato la signoria, volere in lut

to favorirla, e che in breve sarebbe ca

lalo in Italia con l'esercito, a tal elleno

essendosi pacificato coli' arciduca Carlo

d'Austria signore de'Paesi Bassi; profes

sar Francia grande obbligazione alla re

pubblica, sempre restata fedele alleata, e

perciò voler essere il migliore suo ami

co. La Spagna non volle rinnovar la

tregua, e il Papa si collegò coll'impera-

lore, vietando a'.suoi sudditi di passar al

soldo veneto. Per l'ingegno del vecchio

Trivulzi e con ardito concepimento, i

francesi eseguirono il loro meraviglioso

passaggio per l'Alpi, avendo chiusi gli

svizzeri gli antichi passi di Monginevra

e Moncenisio, giungendo a'piani del mar

chesato di Saluzzo loro alleato, guidando

la vanguardia Carlo duca di Borbone.

Lo storico prof. Romanin trova questo

passaggio uno de'più importanti fatti del

la storia militare, superiore a quello di

Annibale che non avea l'ingombro del

l'artiglierie, e superiore o quello di Na

poleone I che meno ostacoli ebbe a vin

cere. Contemporaneamente si trovarono

in Italia 4 eserciti i a Malignano 4o,ooo

francesi col re, dopo aver preso Pavia e

Novara; a Lodi 12,000 fanti e 3,000 ca

valli veneziani; e dalla contraria parte,

quello composto di papali, fiorentini e

spaglinoli a Piacenza; e quello degli sviz

zeri a Milano. In tal modo la sorte d'I

talia e di Massimiliano duca di Milano

si trovò di nuovo dipendere nell'affronto

delle armi. Uscitigli svizzeri precipitosa

mente da Milano a'i3 settembre i."i5,

si condussero a Malignano; il re gui

dandola cavalleria francese ne sciolse l'or

dinanze e con istrage, e la notte interrup

pe l'accanito combattimento. Questo col
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nuovo giorno ricominciò con ardore,

quando l'opportuno arrivo dell'Alviano

con parte det suo esercito , fra le grida

di Marco, Marco. tolse agli svizzeri ogni

speranza di sostenersi, e lasciando motti

morti, pensarono a ripiegare con bella

ordinanza per Milano. La vittoria de'

francesi contro i valorosi svizzeri si deve

precipuamente all'mvitto Alviano; e in

questa famosa battaglia di Marignano,

che il Trivulzi chiamò da giganti, il re

dié prove di meraviglioso coraggio e sin

goiar fermezza. Il Cardona caduto di spe

ranza di poter difendere lo stato di Mila

no, passò in Romagna e poi a Napoli, e le

truppe pontificie ne imitarono l'esempio.

Gli svizzeri, lasciato un presidio de'loro

fanti nel castelto con Massimiliano, tor

narono alte loro case ; per cui it duca as

sediato capitolò, rinunziando a France

sco I lo stato di Milano e ritirandosi con

conveniente appannaggio a vivere in

Francia, ed il re fece il suo solenne in

gresso in Milano, ove recaronsi a felici

tarlo 4 ambasciatori veneti con ì' Alvia

no. Avendo questi ricuperato Bergamo,

mentre si preparava all'assedio di Brescia

morì d'unni 6o a'7 ottobre: portato il cor

po a Venezia,gli furono celebra te solenni e-

sequie, con orazione funebre dell'eloq nen

ie Andrea Nuvagero, e venne deposto in

s. Stefano, dov'é il suo monumento sulla

porta magnilica che mette nel chiostro.

It senato, colla solita sua generosità, as

segnò alla vedova e al figlio 6o ducati

mensili, casa ed esenzioni di dazi, e alle 3

figlie 3ooo ducati di dote per ciascuna.

Parlando d'Alviano, patria di quest'eroe,

nel voi. LXIX, p. 48, dissi che il Mar

chesi netla Galleria dell'onore ne anti

cipa ta morte, il che é errore. Imperocché

scrissi, che Luigi XII volle vederne il ca

davere : qui mi rettifico con dichiarare

che ciò forse deve attribuirsi a France

sco I, altrimenti sarebbe anacronismo. Il

suo degno storico poi, che vado a cele

brare, lo dice di Tuili, e perciò suo con

cittadmo, ed io quell'articolo per tale lo

qualificai. Ora si é pubblicata la l'ita

di Bartolomeo di Alviano, per Lorenzo

Leonii,Todi presso Alessandro Natali edi

tore 18 j8. Ne dierono contezza, con bel

le lodi all' antore, già encomiato per le

sue egregie Memorie storiche di Todi,

la Cronaca di Milano de' 3o maggio

1 858, a p. 578 e 58o, del ch. cav. Can

tò; e la Civiltà Cattolica de'22 gennaio

18 Tir), a p. 2o4, conpiii esteso ragguaglio.

Da questo si apprende, avere dipinta in

brevi tratti l'indole e l'unmagine dell'Al

viano, uno de'più insigni capitani italiani

di sua età, anche il ch. Ercole Ricotti nella

sua Storia delle compagnie di ventura in

Italia. Stando prigioniero in Francia, con

una canunccia e con polvere di carbone

intrisa nel vino scrisse i commentari! del

la propria vita. Il landato libro é corre

dato d'ampii documenti tratti la più par

te dagli archmi di Todi e di Venezia.

Per la perdita dell'Alviano, conferirono

i veneziani, col consenso del re, il co

mando generale al lodato Gian Jacopo

Trivulzi, al quale per altro non riuscl di

ridui Brescia, munitissima dagli spagnuo-

li; bensì ricuperò Peschiera, Asola ealtre

terre. Tornato sotto Brescia la strinse di

assedio, e stava per espugnarla colla fa

me, quando il barone di Uokendorf con

8oun tirolesi l'obbligò a ritirarsi. Intan

to Leone X, vedendo pericolare la sua

condizione, chiese ed ottenne da France

sco I un abboccamento a Bologna ne'

primi di dicembre, accompagnando il re

gli ambasciatori veneziani. Nel congresso

fu abrogata la Prammatica Sanzione, e

sostituito il Concordato tra Leone Xe

Francesco I; si mandò il cardinal Egi

dio Canisio all'imperatore, onde piegarla

a comporsi co' veneziani; il Papa accon

sentì alt'impresa di Napoli, che medita

va il re; equesti convenue al conferimen

to del ducato ùì Urbino, che il Papa vo

leva dare al nipote Lorenzo de Medici,

privandone Francesco M.' I della Rove

re. Separatisi i due principi, il re prima

di tornare in Francia, ad assicurare il sua



VEN V E N 299

dominio in Italia, adulò il comando ge

nerale dell'esercito al duca di Borbone,

dandogli la spada di contestabile di a6

anni, e destinò nuovo soccorso di gente

alla repubblica, sotto il governo del pi ode

Odetto di Foix detto Lautrec, cugino di

Gastoue perito a Ravenna, coll'iucarico

d'aiutare i veneziani al ricupero di Bre

scia, unito a Teodoro Trivulzi nipote di

Gian Jacopo e capitano iu suo luogo del

la repubblica^ el 1 5 1 6prepai ondosi l'im

peratore a recarsi in Italia, e Leone X desi

derando 1' abbassamento de' francesi, la

repubblica inviandogli per ambasciatore

Marco Minio,procurò impedirne la rottu

ra, e rivolse le sue cure ad assoldare svizze

ri e italiani e per capitano Giano Frego-

so parente del doge di Genova. Velluto

Massimiliano I con minici oso esercito, mi

nacciando spavento e desolazione, invece

ottenne poco effetto; onde abbandonata

l'impresa di Milano, tornò in Germania, e

l'esercito dopo aver saccbeggialo Lodi e

sue adiacenze, nella più parte ri patrio e

gli altri passarono a Verona. Avendo la

repubblica ripreso I' assedio di Brescia,

«/soccorsi cflicaci di Lautrec, dopo mi

rabili sforzi da una porte e dall'altra, gli

assediali vennero a patti, ritornando do»

pò tante vicende nel dominio veneto, fa

cendovi l'ingresso il provveditore Grilli

u'26 maggio. 1 veneziani passarono ad as

sediare Verona, uniti a Lautrec, ebe poi

volle ritirarsi , onde potè entrare nella

città il soccorso tedesco. A' i 3 agosto se

guì a Noyon la pace tra Francesco I e

l'arciduca il' Austria Carlo sovrano de'

Paesi Bassi, divenuto re di Spagna, la

sciando all'avo di questi Massimiliano I

due mesi di tempo per aderirvi, con ob

bligo di restituire «'veneziani Verona col

compenso in denaro. La Spagna si ob

bligò di assegnare una provvisione alla

regina Caterina vedovo di Giovanni d'Al

bi et re diKa vai ra,per averla spogliata del

regno per la divozione mostrata a' fran

cesi; e Francesco I darebbe la sua pri

mogenita iu matrimonio a Carlo per ler-

minare o assopire la conlesa riguardan

te i diritti su Napoli. Si raccolse poi un

congresso a Brusselles, e mentre le pre-

tensionidegli ambasciatori imperiali era

no esorbitanti, giunta la notizia della pa

ce seguita a' 29 novembre tra Iu Fran

cia e la Svizzera, l'animo di Massimilia

no 1 si fece più arrendevole. Riprese dun

que le trattative, si condussero a termine

a'3 dicembre con 1 3 mesi di tregua, con

segnarsi intanto Verona e suo contado

al re di Spagna, la cessione di Boveredo

e di Riva di Trento per parte de' vene

ziani, e per indennizzo di spese essi e i

francesi pagherebbero 200,000 ducali,ri-

tenendo inoltre l'imperatore le terre ac

quistale nel Fi iuli.Cos'ia'24 gennaio 1 5 1 7

entrarono nella tanta agognata Verona

il Lautrec, co'provveditori veneti Andrea

Grilli e Gio. Paolo Gradenigo, con vi

vissime dimostrazioni di giubilo de'vero-

nesi; e la repubblica dopo 8 anni di guer

re e travagli tornò iu possesso di tulli i

suoi siali, perciò grandi feste si fecero u

Venezia e rendimenti di grazie a Dio, eoa

larghe limosino a* poveri. II senato pre*

sento di ricchi doni Lautrec, e il Grilli

l'accoinpagnòsinoa Lodi. Venezia si rial

zò a novella potenza, ma le conseguenze

di tanti funesti eventi, che aveauo fallo

Italia palestra alla cupidigia di Francia,

Germania e Spagna, non si potevanod'uu

tratto di penna distruggere; eia pace sul

la carta non era nel cuore e la combat

tevano le passioni degli uomini , come

ben osserva il eh. Bomanin. Leone X a

istanza del doge Loredano, creò cardina

le Francesco Pisani patrizio veneto, che

ioterverìnea 8 conclavi. Francesco I mol

to si adoperò a comporre le cose dell'im

peratore colla repubblica, rinnovò con

essa il trattato di Luigi XII, e potè con

seguire a'3i luglio 1 5 1 8 una tregua di

5 anni,- ritenendo l'imperatore e i vene

ziani i possedimenti che occupavano, ob

bligandosi gli ultimi pagargli nel quin

quennio 20,000 ducali l'anno. Restava

a concertarsi sui couiiiii,du comporsi dal
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l'arbitrato del re di Francia, quando Mas-

umiliano I nioiì ali) gennaio i .'Ti y. To

sto si accesero vive gare per la successio

ne all'impero tra il suo possente nipote

Carlo re di Spagna, e Francesco I re di

Francia, che ricordava il potere di Carlo

Magno re de' franchi, il quale pel i." ne

avea cinto la corona. Carlo come arcidu

ca d'Austria, nella cui famiglia erasi nuo

vamente conservata l'imperiai corona da

Alberto II del (438, e quale signore del

le Fiandre era giù membro dell'impero,

per cui non avea altro principe che a lui

potesse competere. Ma d'altra parte lu

singavano Francesco I, oltre le mire dei

predecessore Luigi XII, le molte amici

zie che manteneva in Germania, la per

suasione clic molti vedessero di mal oc

chio appunto quel conservarsi la corona

lungo tempo nella casa d'Absburg, qua

si fosse ereditaria, le somme infine che

profondeva a procurarsi i voti degli Elet

tori dell'Impero, a mezzo di Guglielmo

Bonnivet suo favorito ambasciatore alle

corti di Germania, ma non distribuite

con prudenza. Francesco I volle indaga

re qual fosse l'animo della repubblica in

favorirlo, ma la trovò alquanto (Vedila;

uè meglio riuscirono i suoi sforzi col Pa

pa, il (piale se mal volonlieri vedeva il gi

gantesco ingrandimento di Carlo, nem

meno poteva desiderare quello di Fran

cesco I, ricordevole dell'ingiurie fatte da'

ilue suoi ultimi predecessori alla di lui

casa Medici , e temeva che ne avesse e-

l'editato lo spirito. Intanto raccoltisi gli

elettori in Francfort , un esercito fatto

muovere a quella volta da Carlo «otto co

lore di proteggere la libertà de'suffragi,

come Francesco I avea preteso dn'veue-

ziani, fece fuggire Bonnivet a Coblentz,

animò i suoi purtiginni,e con maggioran

za di voti, non avendo voluto accettare

la corona Federico III elettore di Sas-

sonia e anzi designato Carlo , fu eletto

Imperatore a'i8 giugno i 5iy e si chia

mò Carlo V. La sua esaltazione depres

se famuiu di Francesco I, bcucliè ineu-

tre era suo competitore all'ini pero gli a-

vea scritto. » Riguardiamoci come duea-

mici, che mercano i favori d'una mede

sima amante; e ciascuno di noi promet

ta di rispettare i diritti del più fortuna

to". La repubblica inviò le sue congra

tulazioni al nuovo Cesare, e scrisse al sua

oratore in Francia , lodando il pensiero

del re, di persuaderei! Papa a mandare

al nuovo re de'romani la corona solo per

via d'una bolla, onde non avesse a veni

re in Italia, e che ciò si facesse con av

vedutezza, e se Carlo V mostrasse vera

mente intenzione di venire a Roma , se

condo 1' obbligo dell' eletto imperatore,

mai fino allora dispensato (in quell'anno

l'ambasciatore veuuto a Roma era Luigi

Gradenigo, successo a Francesco Donato

invialo nel precedente i uSj. Inoltre la

repubblica si mostrò propensa a collegar

si col re e col Papa a difesa reciproca, an

che contro Carlo V. Con questi intanto,

che avea posto in campo l'aliare dell'in

vestitura ripulsata diplomaticirnente,rin-

novo la tregua quinquennale, conferman

dosi alla repùbblica il possesso del Friu

li e dell'Istria, cou trattalo de'3 maggio

1 5-2 i , pel quale i veneziani cederono V-

quileia e altri luoghi. Ma queste non e-

rauo che apparenze di pace, e nuove e

furiose guerre doveano scoppiare ad au

mento delle sciagure d'Italia. Il trattato

di Noyon non eia stato puntualmente e-

seguito. Il re di Francia si lagnava non

fosse stato dato il promesso compenso a-

gli eredi dello spogliato re di Navarraj

metteva in campo nuove pretensioni sul

regno di Napoli, a cui Carlo Vaici do

vuto (In dalla sua elezione giurare di ri

nunziare, perchè i Papi, supremi signori

ili esso, avevano proibito di riunirsi alla

Lombardia e ali'impcrnjma sebbeneLeo-

ne X pel suo legato nella vacanza del

l'impero avea perciò ammonito gli elet

tori a non eleggere Carlo, noudi meno nel

i.v>. i lo dispensò e autorizzò di ritener*

il regno di Napoli con aumento di cen

so. Dall'altro canto Carlo V voleva far*
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rivivere i suoi diritti sopra i ducati di

Milano, e di Borgogna ricuperutu alla

Francia da Luigi XII, e faceta ogni sfor

zo per allontanar Venezia dall'alleanza

francese e subentrarvi lui: nel lagnarsene

coll'ambascialore Gaspare Coniarmi, di

chiarò voler mettere al governo del Mi

lanese italiani e non gente straniera , e

ricordando aver detto il doge Lorella no

agli ambasciatori imperiali, che per ser

bar fede a' francesi erasi rovinato lo sta

to veneto e l'Italia. Leone X che da essa

avrebbe voluto cacciare i due contenden

ti , per temere che francesi e spagnuoli

si dividessero tra loro l' Italia stessa, in

principio inclinò per Francesco I a favo

rire l'acquisto del regno di Napoli pel suo

secondogenito, a condizione che Gaeta e

tutto il paese Ira il Gariglianoe i confi

ni dello stato della Chiesa fossero a que

sta riuniti immediatamente; ma conside

rando il bisogno che avea di Carlo V per

reprimere l'eresiarca MartinoLutero, che

colle agitazioni religiose scompigliava

Germania, si decise d'accettare le larghe

offerledell'imperatore, gli concesse Indet

ta dispensa, e d'aiutarlo a cacciare i fran

cesi da Milano e da Genova per stabilire

nel governo del r.° Francesco II Sforza

secondogenito di Lodovico il Moro, otte

nendo per se la reintegrazione di Parma

e Piacenza, e sufficienti soccorsi per ricu

perale Ferrara alla diretta sovranità del

la s. Sede; ed un tentativo de'francesi per

impadronirsi di Reggio, ina-pij il Papa,

e dichiarandosi apertamente per Carlo V

fece lega con lui. Prima conseguenza ne

fu la prova fallita de'fratelli Girolamo e

Antonio Adorno per rientrare nel giugno

in» Genova con soccorri imperiali, laonde

i francesi invitarono la repubblica a far

gli opportuni provvedimenti; e la morte

di Gian Jacopo TiTvulzi, malcontento di

Francia per essersi inimicato con Lauti ec,

e pentito d'aver introdotto i francesi in

Italia col portentoso passaggio dell' Alpi

da lui studiato, contribuì non poco a ren

dere ancor più mal disposti i milanesi ver-

so il governamene francese, il cui irri

tamento si accrebbe alle violenze usate

da Lautrec per pagare 400,000 scudi a-

gli svizzeri. Allora non solamente le co

se d'Italia occupavano l'attenzione d'Eu

ropa, ma altri gravi avvenimenti di Ger

mania, Spagna e Francia, che raccontai

a'Ioro articoli; il movimento dell'idee dal

l' invenzione dell'arte della stampa era

divenuto immenso, e uè più del potere

laico era risparmiato il religioso, laonde

gli elementi d'una grande e deplorabile

rivoluzione nell'idee esaltate, erano spar

si da per tutto, solo mancava l'uomo che

dal pensiero si attentasse di farla passa

re arditamente in atto. E tal uomo fu

lo sciagurato Martino Lutero, il quale ri

producendo gli empi errori di altri ere*

siarchi, ve ne aggiunse de' suoi e diven

ne caposetta de' Luterani (''.), idra che

produsse un gran numero di Scile ere

tiche, conosciute col nome di Protestan

ti (F.) e altri. Protetto Lutero da Fede

rico 111 duca di Sassonia (?'.), più im

punemente predicò e propagò cogli scrit

ti i suoi perniciosi errori, fra'quali aboli

va il Celibato ecclesiastico e concedeva i

Beni di Chiesa a'Iaici, quindi innumere-

bili ardenlissimi fautori. Leone X colla

bolla ExttrgeDomine,de 1 Ggiugno 1 5ao,

Bull. Rom. l. 3, par. 3, p. 4^7: Damna

tio errano» Martini Luther», et sequa-

cium, cum monitìone, et requis\lione, ut

ab eìs recedanl. Ma vieppiù imperver

sando I' eresiarca nella pretesa riforma,

il Papa colla bolla Dece.l Romanum Pan-

tifìcem, de'3 gennaio 1 52 1 , Bull, cil., p.

4g3: Damnatio et excommunicatioMar-

tini Lutlieri haeretici, et ejus sequaciwn.

Dalla Germania i luterani libri penetra

vano nella Franciatnt\Y Inghilterra,ne\-

la Svizzera, ne' Paesi Bassi, nella Sve

zia, nella stessa Spagna (V.), da per lut

to venivano sequestrati, bruciati , ma il

veleno pestifero fatalmente si diffondeva.

Venezia in tanta frequenza di comunica

zioni commerciali colla Germania e aven

do dimora in essa i tedeschi, non poteva
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nudai ne immune, eil o'a6 agosto i5ao

comparivo dinanzi al collegio il vicario

del patriarca Contarmi , presentando la

pontifìcia bolla di condanna dell'opere e

delle proposizioni in essa specificate di Lu

tero, con minaccia di (comunica a citi le

tenesse e prolessasse; e domandò licenza

di sequestrare le opere luterane presso il

libraio tedesco Giordano domiciliato a s.

Maurizio, il che venne eseguito e il pa

triarca le fece pubblicamente bruciare.

Non pertanto anche in Venezia eransi pro

pagate, come suole sempre avvenire de'

libri posti all' Indice de libriproibiti, per

ciò appunto tanto pi il ricercali, e per chi

non deve confutarli o conoscerne a buon

line gli errori, per riprovevole curiosità.

Certamente gli avrà letti quel traviato fr.

Andrea da Ferrara, seguace di Lutero,

che audacemente con pubblico scandalo

predicò sur ut) pogginolo in campo s. Ste

fano, sparlando del Papa e della Corte

di lìnnin, ilei cui vocabolo anche nel voi.

LXIII, p. 1 53. Leone X fece rimostran

ze alla repubblica per impedire la stam

pa dell'opera di quel pessimo frate, ed

il nunzio apostolico di Venezia doman

dò la punizione di esso; ma il tollerante

governo già l'avea fatto partire, onde si

limitò ad assicurare che il libro non sa

rebbe impresso. Dimostra il prof. Uoma-

nin, che lutl'altro che severissima fu la

repubblica di Venezia nel perseguitare gii

eretici, come altri pretesero, saviamente

notando,die alcuni fatti isolatamente pre

si, e alcune parole non bastano a far con

cludere con rettitudine di giudizio sul si

stema in generale; convenire tener sem

pre conto delle circostanze tutte, le qua

li dierono motivo a certi fatti o a certe

leggi, e dell'applicazione che queste ebbe

ro nella pratica.» Un profondo sentimen

to religioso fu sempre ne' veneziani, e si

manifesta in tutte le pratiche esterne del

la religione, in tutti i provvedimenti fatti

in ogni tempo a suo favore, negli atti stes

si del governo, i cui esordii pieni sempre

dell'idea religiosa respingono ognisospet-

to d'indifferenza, tra la quale e la tolle

ranza dell' altrui credenza corre un bel

divario. Ma nello stesso tempo la natu

ra speciale del loro slato eminentemen

te commerciale , e in cui fin da remoti

tempi concorsero sempre individui di tut

te le nazioni e religioni, esigeva un par

ticolare riguardo alla libertà di coscien

za, e proponeva il diffìcile assunto di so

stenere da una parte intatta la cattolica

fede, e di accogliere dall'altra tutte le re

ligioni e non perseguitare alcuno a moti

vo delle sue opinioni religiose, fino a tan

to che queste non degenerassero in iscan-

dalo pubblico o in atti attentatori'! alla

religione dominante. Di conformità a que

sto principio opponeva la repubblica lun

ga resistenza ad ammettere l'inquisizio

ne, é (piando pur alfine l'accettò fu sol

tanto con certe strette condizioni e colla

continua vigilanza de'mngislrati, incari

candone anzi in ispecialita il doge, capo

responsabile dello stato, ed il 20 marzo

1 5i 1 il consiglio de'Dieci prendeva cir

ca n certi eretici accusati di stregheria in

Valcamonicauna deliberazione degna di

considerazione per più rispelli, la quale,

ricordato al principio lozelo sempre spie

gato dalla repubblica in prò della fede

cattolica, non ascondeva però come in lai

materia fosse uopo procedere con matu

rila e giustizia, e alti lame l'esame a per

sone ni di sopra d'ogni sospetto, di chia

ra intelligenza e di retto giudizio. Vote-

vati quindi che della faccenda di quegli

stregoni fossero incaricati uno o due ve

scovi insieme col p. inquisitore,! quali tut

ti fossero di dottrina, bontà e integrità:

prestante, e con loro avessero a conve

nire due dottori laici per la formazione

de'processi. I quali processi ridotti a ter

mine senza uso di tortura, dovessero es

sere poscia esaminati'con nuovo interro

gatorio de'rei da ambo i rettori di Cre

scia colla coi le del podestà e 4 altri dot

tori, procedendo con tutta diligenza e cir

cospezione prima di passare alla sentenza,

e badando attentamente che l' appetito
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del denaro non fosse causa di far con

dannare o vergognare alcuno, senza, o

con minima colpa". Più esempi riporla

il prof. Romanin della mitezza e della

cauta procedura del governo veneziano,

anche co'luterani (tulle discussioni tenu

te nel senato e dell'apprensioni di Paolo

III per l'ammissione in Venezia del i.°

residente inglese eterodosso, portone) do-

g odo 79.°), e delle corrispondenti lagnan

ze e querele fatte da 'Papi e da'pp. inqui

sitori, come di Giulio 111 contro gli ere

tici, il quale nel 1 55 o fece calde rimo

stranze all'oratore Matteo Dandolo, a cu

stodire Venezia acciò non s' infettasse

di errori ereticali, gravandosi che i laici

fossero in tali materie rongiudici cogli

ecclesiastici. Ciò die motivo alla bolla

pubblicata dallo stesso Giulio III, contro

i secolari che s' intromettono nel cono

scere i punti di Eresia. Neil 564 P'° 'V

disse all'ambasciatore Giacomo Sorsi ozo,

che la signoria era stata sempre troppo

indulgente nelle cose d'eresia occorse in

Venezia, Verona e Vicenza. Bramò che

si mostrasse più severa, e adoperasse mi

gliori rimedi. Lo stato della repubblica

essere da più bande vicino ad eretici, do

versi perciò stare in buono guardia, ac

ciò non vi entri tal peste, e quando alcu

no venisse scoperto infètto d'eresia si pu

nisse acci barri ente; poiché sapere, in Pa

dova pure essere stati tollerati degli sco

lari tedeschi apertamente eretici, i quali

infettarono altri. Laonde il consiglio 'de'

Dieci a dare qualche soddisfazione al Pa

pa emanò un'ordinanza nella quale di

cendo non potersi fare cosa più grata a

Gesù Cristo e a tutti i fedeli dello stalo

oltre a quella di cercare con tutti i met

ti di allontanare quella malo sorte di uo

mini che seguono le loro opinioni in ma

teria di religione, veniva ingiunto a tut

ti i rettori di doverli bandire da tutte le

terre della repubblica, con intimazione

di partirsene entro 1 5 giorni dalla pub

blicazione del decreto, e con minaccia

che tornando, sarebbero rinchiusi in una

prigione sicura e forte, appartata dagli al

tri prigioni per altri delitti e sottoposti a

grave ammenda pecuniaria. Ammessa

l'inquisizione (con quella famosa condi

zione , che non fosse valida sentenza al

cuna del s. uffizio alla quale non avesse

ro assistilo colla presenza loro i genti

luomini che n'avevano l'incarico) veniva

in massima ammesso altieri, almeno per

forma, il rogo; quanto poi all'adoperar

lo, era ben altra cosa, né se ne ha me

moria in Venezia.«Ben è vero che l'am

basciatore Paolo Tiepolo diceva nel 1 566

a Papa Pio V, che si lagnava della mi

tezza dell' inquisizione negli stati vene

ti : = Noi usiamo più effetti che dimo-

stralioni, non fuochi et fiume , ma far

morire secretamene chi merita, ss: ma

queste parole ehi merita lasciano, com'è

manifesto, campo assai largo all'azione

del governo, e basta esser un poco ver

sato nella diplomazia veneziana, special

mente nel secolo XVI, per conoscere co

ncesso di frequente soleva cedere nelle

forme, e soddisfare colle parole, pur ser

bando a se intatto il diritto, libera l'a

zione; e infine i lesti de' documenti che

riferiamole ifalti attestano che tali mor

ti segrete ben poterono essere foise qual

che rarissima eccezione, non mai sistema

nella procedura contro gli eretici". Nel

] 588 Sisto V essendosi lagnato de'porta-

menti della repubblica,sorridendo rispose

il cardinal Farnese:» Padre Santo, que'si-

gnori governano il loro stalo colla regola

di slato, e non con quella dell'uffizio del-

rinquisizione,perché sebbene si deveaver

l'occhio sincero olla religione, si deve però

averlo anche ad altro ". Osserva quindi

il prof. Romanin, che gl'inquisitori furo

no sempre tenuti negli stretti limiti della

legge, e rimproverati e puniti d'ogni a-

zione arbitraria , né si permetteva loro

alcuna autoiità né sui greci, né sugli e-

brei; ed un inquisitore fu rimproverato

d'aver voluto metter mano sopra un e-

breo, altro di Padova perchè voleva ob

bligar gli ebrei od andare alla predica, e
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rimproveri ebbe pure un predicatore., per

avete dui pergamo inveito contro di es

si. Sebbene le leggi per gli ebrei erano

in generale restrittive, umiliatili, come

altrove, sempre però ne furono tutelale

le persone e le sostanze, osservale le con

dotte, ossia gli accordi fìitli con essi per

una temporali;! dimora, di che feci pa

rola parlando de'medesimi nel § XIV, n.

5; fu loro amministrala imparziale giu

stizia, non fu mai permesso alcun allo di

violenza o d" insulto conilo il loro cullo

e i riti religiosi; si ricompensarono con

privilegi ed onori quelli che per qualche

utile recato alla repubblica si distin

guevano. Nel 1490 l' ingegnere Alber

ghetti avendo ideato un nuovo mecca

nismo e pensando unirsi per l'esecuzio

ne con alcuni ebrei, domandò al colle

gio se l'ordinanza ir) marzo i4<4 ie"

laliva a'privilegi era anche ad essi appli

cabile, al che ottenne in risposta: » Che

quelle concessioni di privilegio estenden

dosi a chiunque inventasse qualche no

bile e utile opera, intender doveasi sen

za eccezione lauto di veneti come di fo

restieri , sì di cristiani come di ebrei ,

infine di chi si fosse di qual pur siasi cit

tà o setta ". Nel 1 533 il consiglio dei

Dieci concesse a Calo Calominos medico

ebreo, modo di mantenere suo figlio agli

sludi, et a farsi un homo alto al servi

gio di questa inclita città. Nel 1 65o si

concesse privilegi ad ebrei che inventa

rono e introdussero a Venezia la mani

polazione del sublimalo cuirosivo. Era

Iole la libertà d'azione, volutasi sempre

conservare dal governo, che neH'»go»lo

i564, non ostante il decreto nomi nato

del precedente aprile per compiacere al

Papa, scriveva a'grigioni venissero pure

a negoziare in Venezia senza alcun ti

more dell'inquisizione, confermando il

precedente loro promesso, ed anco nel

resto dello stuto, purché vivessero mo

destamente senza dare scandalo. Con

clude il prof. Romanin : Eppure ciò non

pertanto il governo della repubblica ti

mantenne sempre cattolico, le sue oppo

si zioui a Roma non portarono alcuna

alterazione nella fede; mentre Germa

nia, Francia, Inghilterra, Fiandra, an

davano sossopra a causa della sedicente

riforma, e questa, a malgrado delle per

secuzioni e delle carnilìcine, vi metteva

radice. Però delle benemerenze de'Papt

per preservare l'Italia dall'eresia, in

più luoghi ne ragionai; e se l'errore si

radicò negli altri stali, fu colpa de' go

vernanti, o perchè distratti dalle guer

re e dalla politica, o per la cupidigia

d'impossessarsi de' beni ecclesiastici, ol

tre altre passioni, il tutto narrato e de

plorato a'Ioro articoli. Di piò debbo ag

giungere, che in diversi tempi in Vene

zia e altri luoghi del dominio, essendosi

maritate molte donne cattoliche con te

deschi acattolici, ed avendo procrealo de'

figli, questi furono allevati nella religione

materno,ch'è l'unica vera. la tali condizio

ni e fra diverse guerre Irovavasi avvolta

l'Europa, quando a' 22 giugno i""-n

cessò di vivere il doge Loredano d' anni

8 '(.,<) f)o secondo il suo biografo, lascian

do ottima fama di se, e consolato pochi

dì prima della sua morte dalla nascita

d'una nipote in ,\' generazione. Belli

sono i particolari descritti dal prof. [Vo

litami) dopo la sua morte, e l'esequie,

non che le cerimonie seguite nell'elezio

ne del successore. Egli dunque narra, che

■ accollasi tutta la signoria, furono falle

suonar a 1} ore le campane ili ». Marco

9 volle, e così quelle di tutte laide chie

se; fu spezzato l'anello col sigillo ducale

portante l'epigrafei Poluntas Scnatus ;

eletto vice doge il più vecchio consiglie

ra Ballista Erizzo e fallo far l'anello da

bollare in cera collo stemma di luì, con

lettere annunziandosi la morie del doge

11 tutte le terre suddite. Gli uomini del

l'arsenale assunsero la guardia del pa

lazzo, nel quale rimasero, secondo la leg

ge, i consiglieri e i capi di Quaranlia

lino alla crea/ione del nuovo doge. Il

defunto non Cu portato la sera stesti nel
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la sala del Piovego, corti' era costume,

tua nella mattina seguente, collocato su

alto palco, e guardato da 22 gentiluo

mini vestiti di scarlatto a indicare che,

s'era morto il doge, sussisteva la signo

ria. Fu a tutti libero il vederlo, ma il

corpo troppo elevato non si scorgeva. Si

recarono in gran consiglio i patrizi, e

con essi il patriarca, gli ambasciatori, i

senatori, i consiglieri, i capi de'Quaran-

ta, il vice-doge ; mentre nella chiesa de'

ss. Filippo e Giacomo si riducevano i pa

renti e gli amici del defunto, per accom

pagnare i figli a palazzo. Discesero nella

sala del Fiovego a far uflizio e assistere

al solito vespero de' morti, incedendo il

primogenito del doge procuratore con

panno nero in testa, presso il patriarca

e il vice-doge. Il cadavere del Loredano

era imbalsamato in una cassa impecia

ta, con sopra una coperta di restagno

d'oro, e la veste simile foderata di vaio,

il cuscino e il berretto ducale, gli speroni

disposti come li avesse a'piedi,e la spada

dorata dalla parte della mano sinistra.

Intorno al feretro ardevano grossi ceri,

e nelle panche attorno sedevano 28 pa

trizi vestiti di paonazzo. Postasi in movi

mento la comitiva, precedevano la pom

pa funebre 119 gonfaloni delle scuole

piccole, ciascuno tra due o quattro tor-

cie su candelieri dorati; venivano poi

le scuole de' Baludi o flagellanti, por

tando 24 candellieri d'oro (sic) ciascu

na; indi tutti i fiali mendicanti e con

ventuali di Venezia e Murano, i canonici

regolari , tuli' i monaci bianchi e neri ,

le IX congregazioni del clero, il capitolo

della cattedrale, quello di s. Marco e 100

preti con ceri di libbre 4 l'uno. Seguiva

la scuola della Misericordia, a cui il doge

avea appartenuto, con 100 lorde su can

dellieri neri, colla sua Croce tra 4 ceri

dorati su candellieri dorali; venivano

successivamente i comandadori vesti

li di biavo, gli scudieri del doge e i fa

migli con mantelli neri, gli scrivani delle

prigioni (perchè le carceri spettavano al
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doge), i capitani e i gastaldi, ilo uomini

da mare , ciascuno con torcia di libbre

10. I fratelli della scuola portavano su

aste lo scudo del doge voltalo, che poi si

depositava nella basilica di s. Marco. Per

ultimo veniva il ballottino (cioè quello

cheda fanciulloavea estratto le palle nel

l'elezione) con mantello lungo. La bara

era portata da' marinai, sotto l'ombrel

la della scuola con oste d'argento; in

nanzi e dietro erano i suddetti gentiluo

mini vestili di rosso, ma in numero di

28. Seguivano i procuratori, i cavalieri,

i dottori, e altri patrizi accompagnati da'

piagnoni. Tutte le botteghe erano chiu

se, le campane della Marciana sonarono

9 volte e altrettante le altre della città,

e 9 volte fu alzata la cassa davanti alla

basilica, gridando la compagnia de' Ba

ttuti : Iddio habia misericordia. Arri

vato il corteo funebre a' ss. Gio. e Pao

lo, vi trovarono eretto un altissimo tri

bunale o trono coperto di tele nere, ed

in nero era pur parata la chiesa tutta,

con gran ninnerò di candelotti intorno

al sito ove fu deposta la bara. All'entra

ta del coro era un gran pulpito coperto

di velluto nero Colla figura di s. Marco

in oro, dal quale pronunziò l'orazione

funebre l'eloquente Andrea Navagero,

istoi iografo stipendiato della repubblica,

Ambasciatole nella Spagna e Francia.

Poi il patriarca salito al tribunale comin

ciò l'uffizio, ed i figli e i parenti co' se

natori andarono nelle loro barche a casa.

Ad onta della grandissima calca del po

polo tutto procedette con ordine. Nella

stessa chiesa al Loredano fu eretto un

grandioso e ricchissimo mausoleo colla

statua del doge sedente in Irono, avver

tendo il /anolto eli' è sbagliata l'iscri

zione sepolcrale per errore dello scalpel

lino nel numero dell'anno di sua morie,

che anteponendo la sigla I all'ultimo X

par decesso nel t'iti). Il Casoni rilevò

che ne'28 anni di questo principato, pie-

nodi memorabili avvenimenti e di guer

re, in tanta distrazione di denaro, au

so
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menlo di flotte, l'incendio dell'nrsena-

le, l'infezione forse epidemica del ilio

eli' ebbe a un lampo 20,000 malati, il

terremoto fortissimo del i5ia per cui

caddero case e campanili, e rovesciarono

5 statue dall'ulto degli obelischi che coro

nano la chiesa di s. Marco; l'incendio de'

1 o gennaio 1 5 1 .{ .uno de'più vasti che pn-

t'i Venezia, poiché arse lutto Rialto; non

dimeno Venezia colla condotta eroico-

politica de! senato, emerse con gloria e de

coro dallo liera prucella suscitatale dal

la lega di Cumhray, pugnò con poderose

Drmnte, imperturbabile e coraggiosa, ed

nggiunse o'suui fusti altri splendidi .itti

di patrio eroismo, registrali dalla storia

n caratteri indelebili, da restare esempio

a memoranda lezione di saggezza, costan

za ed antiveggenza. Inoltre nel medesimo

burrascoso dogado Venezia si continuò ad

abbellire, vide sorgere in Rialto la lunga

serie de' fabbricali che si estende da quel

pouteallo chiesa di s. Giovanni, ed il mae

stoso e imponente foro Marciano, mira

colo dell'industria, prodigio dell'arte,

ebbe nuova decorazione co' 3 piloni di

bronzo esistenti, e in cui è l'effìgie del

Loredano. Il Moschi ni lo celebra im

perturbabile e di mente ognor serena, e

dice che a suo tempo piombarono tante

forze congiurate contro Venezia, la qua

le per 8 anni si sostenne combattendo;

edopo averle stancate conseguì una pace

che le lasciò quasi intero il patrimonio

di sue provincie. Ma nel corso di sì lun

ga lotta, Venezia non curò sagriGzio di

vile e di ricchezze, mantenne fermi i pet

ti nel coraggio, tranquilla ne' suoi pen

sieri, e usò ogni maniera di accortezze

e colse ogni occasione che le si offrì op

portuna, o a scampare un disastro, o a

mimine una perdita/) a cogliere un van

taggio. E in questo modo Venezia fissò

un'epoca gloriosa non solamente per la

storia patria, ma per la storia delle na

zioni del mondo. Arrogequantone fa os

servare il conte Girolamo Dandolo par

lando dell'infaustissimo i5o8, nel quale

fu stretta la lega di Cambray a totale di

struzione della potenza de' veneziani, i

cui padri colle loro deliberazioni ripa -

rurniio, senza punto scemare di corag

gio e di perseveranza ; che anzi, toltone

forse il tempo della guerra famosa di

Chioggia.iu nessnn'allra epoca della lun

ga e luminosa sua storia, Venezia ebbe

a porgere eguali o simili prove d' incon

cusso fermezza, di finissimo accorgimen

to. » Malagevole infatti sarebbe decide

re, se più meritasse di lode e di ammi

razione, quando animosa, senza nume

rare i nemici, accingevosi a difendere in

giusta guerra il proprio diritto; o quan

do, abbandonata dalla fortuna, non di

sperando mai della propria salute, re

stringeva la difesa a' più vicini dintor

ni della metropoli; o quando, mostran

do d'inclinare più all'uno che all'altro

de' suoi più potenti avversai ii, s' indu

striava di dividerne gl'interessi, e di su

scitare ne' loro consigli il seme della di

scordia ; o quando, giovandosi de'loro

errori, ed in ispecie di quelli groisissimi

dell'imperatore, ch'era il celebre Mas

similiano senza denari, passava ad un

tratto dalle difese alle offese, e riconqui

stava, quando altri lo avrebbe creduto

meno, la massima pa rie del dominio per

duto. Per tal modo, collo stupore di lutti,

Venezia usciva da quel disastroso cimento

ed ingannava le temerarie speranze del

l'Europa armato a suo danno. E sebbene

costretta, per conseguire la pace, a sacrifi

care le più recenti conquiste da lei falle in

Italia ; . . . così splendida non pertanto fu

la gloria di questa sua impavida resisten

za, che maggiore non ne avrebbe raccol

ta dal più illustre trionfo. Ma questa glo

ria erasi tnercnla a gran prezzo: né pe

rizia di governo o fedeltà di suddito pò-

Icano far isparire rapidamente le traccie

del sofferto disastro. Se non che le repli

cate sventure, anzi che abbattere gli a-

nimide'governunli, li aveauo a maggior

forza ritemperati ; a quel modo mede

simo che il crudo governo fatto delle prò
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vincie da' capi delle schiere nemiche, ne

avea rinvigorito l'affetto al legittimi) prin

cipe; di che Brescia, sopra tulli, fu esem

pio nobilissimo, pi ilici piissimo. Ond'è

che divenuta più intima l'unione fra

principe e popolo, e più pronto e spon

taneo il concorso d' ogni ordine a tute-

Ime, per quanto sta in poter degli uma

ni, l'indipendenza e l'onor della patria,

la grande sapienza politica degli ottima

li riusciva ad occultare lungamente al

l'occhio invido e scrutatore dello stra

niero, l'effetto di quelle ampie e insana

bili ferite. Quindi la repubblica poteva

così rimettere, come che fosse, la propria

fortuna in Italia, e serbarvi tuttavia tale

influenza da renderne desiderabile l'al

leanza alle più grandi potenze, nuche in

tempi molto a noi più vicini ". Frattan

to a' 26 giugno, adunalo il gran consi

glio, salito alla tribuna Gaspare dalla Ve

dova vice-cancelliere, con forinola, invo

cati i nomi di Gesù Cristo, della B. Ver

gine, del glorioso apostolo (sic) ed evan

gelista protettore s. Marco e di tutta la

Corte celeste, annunziò solennemente il

vacante ducato per la morte del serenis

simo principe Loredano di gloriosa me

moria. Seguì indi la convocazione del

consiglio per gli ordini spettanti all'ele

zione del successore, all'elezione de'soliti

correttori della Promissione ducale e de

gl'inquisitori al doge defunto. Si ordina

rono gli articoli della nuova Promissio

ne, con prescriversi : il doge non potesse

dar risposta agli ambasciatori se non con

termini generali prima d'aver consulta

to il collegio o altro consiglio ; non potes

se aver parte alcuna ne' dazi; 1' udienza

nel lunedì e giovedì fosse pubblica a por

te aperte a chiunque; i malfattori che

dopo fatto il processo e confessato il de

litto, si presentavano al doge a ratificare

la loro confessione, ciò facessero d'ora in

poi innanzi a' consiglieri un giorno al

meno dopo confessato; stante la diffi

coltà d'avere il numero occorrente d'o-

telle (uccelli silvestri) solile dispensarsi

dal doge a Natale 11 tutte le magistratu

re, come già dissi nel § XVI, n. 3, fosse

a quelle sostituita una moneta d'argen

to del valore d'un \." ili ducalo. Così an

che questo ricordo democratico de'primi

tempi della repubblica, si cambiava in

una fredda istituzione aristocratica, e lo

rimarca il Romanin medesimo.

2 5. Antonio Grimani LXXVl doge.

Il suo biografo eh. Casoni dice che in que

sto uomo bisogna ammirare le vicende

della fortuna, che in ringoiar mudo lo

prese n bersaglio, quando con avversa,

quando con lieta faccia, il che già di so

pra descrissi. Passata la 1.'gioventù nel

le pralichedel commercio marittimo, in

traprese la carriera delle magistrature e

poi quella delle armi, nella quale non tar

dò a distinguersi con clamoroscazioni, nel

guidar le flotte della repubblica qual ca

pitano generale. Lasciò fuggire favorevole

occasione di combattere il turco a Le

panto (o meglio poi si conobbe la deplo

rabile disubbidienza de' capitani subal

terni che non vollero investire il nemico,

ma presero la fuga senza essere assalili);

il che gli si usci isse a delitto e fu bandito.

Fuggì in Roma presso il virtuoso car

dinal figlio, commettendo così doppio er

rore gravissimo, relativamente al siste

ma geloso della repubblica, che non per

metteva a' patrizi andare fuori di sialo

senza legittima e conosciuta causa. Ar

deva la guerra per la lega di Cambray,

ed Antonio quantunque proscritto, ama

va sempre la caro patria, e tanto potè in

sinuarsi nella corte romana, tanto sep

pe blandire, promettere e minacciare,che

le di lui prestazioni, unite a quelle del

cardinale e de' veneti ambasciatori, val

sero a raddolcire il cuore di Giulio II e ri

durlo propenso alla causa della repub

blica. I padri riconoscenti, seppero va

lutare così utili servigi; cedettero all' i-

slanze del cardinale e a' voti de'ciltadiui,

librarono su giusta lance le cause de' di

lui mancamenti cogli effetti del patrio

suo zelo, e con nuovo ed unico esempio
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(lirrongli perdono, il richiamarono a Ve

nezia, e gli ridonarono la veste procura

toria della quale eia stato per disonore

svestito, ed essendo procuratore fece re

staurare il campanile di s. Marco, la cui

cima avea rovinata il terremoto de' 2 3

marzo 1 5 1 o. Ma la fortuna non si stancò

questa volta di favorire il vero merito; e

quelle voci medesime ctie 20 anni prima

l'aveano dichiarato colpe iole,lo acclama

rono poi capo della repubblica, benché

nella gravissima età di 87 anni ! Raccol

tisi i quarantuno per la sua elezione, a'4

luglio 1 5?. 1, già nella sera correva voce

di sua esaltazione, e senza essere vero nel

la seguente mattina n'era piena tutta la

città; bensì con 27 voti lo fu a' 6, e tosto

occupò il luogodi mezzo,ricevendo le con

gratulazioni degli elettori. Suonato il

campanello, entrarono due gastaldi del

doge che stavano alla porta del luogo

dell'elezione, specie di conclave, e per

ciò fu loro ordinato sparecchiare le men

se in cui gli elettori aveano desinalo, e

preparar i facchini pel trasporto de' loro

forzieri e de' materassi su' quali aveano

dormito. Vestitosi il nuovo doge di da

maschino cremisi, e con berretta di raso

del medesimo colore, ricevè i consiglieri e

i capi de' Quaranta al tocco della mano;

e con essi, co' quarantuno, gli avogadori

e i capi de'Dieci, si recò il doge dulia sa

la de'Pregadi a quella del gran consiglio,

accompagnato da donzelli con ventagli

che gli facevano fresco, e lutti accorreva

no in piazza, in chiesa e nel palazzo, sti

mandosi 5o,ooo persone. Fu suonato il

campanone di s. Marco e per tulle le chie

se, alla sera furono fuochi e suoni di cam

pane, e così per 3 giorni. La signoria fe

ce tosto coniar monete col nome di An

tonio Grimani Doxej fu fatta la bolla di

piombo, e si scrissero lettere a nome di

sua serenità a lutti i rettori, avvisandoli

della seguita elezione, e che facessero suo

ni di campane e fuochi per 3 giorni ; al

tre lettere si mandarono a Roma, Fran

cia, Inghilterra, Ungheria, Napoli, Mila-

no, Ferrara, Mantova, Firenze ec , olire

l'imperatore. Nelle ore pomeridiane del

lo stesso G luglio, il doge discese co'qua-

ranluno eco'parenti in chiesa di s. Marco,

ove montò sul 1. "poggi uolo.e dallo stesso il

sena toi Erizzo anziano pubblicò il seguen

te bando : » Essendo defunto il serenissi

mo principe nostro Leonardo Loiedano,

e volendo opportunamente la signoria

nostra provvedere di successore, ha eletto

col senato suo in principe nostro il se-

renissimoed eccellentissimo AntonioGri-

inaui qui presente, le virtù e degne con

dizioni del quale, mediante la divina gra

zia, sono tali, che grandemente si deve

sperare il bene e conservazione dello sta

lo, ed ogni comodità sì pubblica come

privata, la quale assunzione a letizia e

consolazione di tutti vi è significata, ed

acciocché quello voi riconosciate per pi ili

cipe e capo vostro". Dipoi soggiunse il

doge: Poiché alla Divina Maestà era

piaciuto metterlo a lai grado, promet

teva abbondanza, giustizia e mantener

pace, che se fosse mossa guerra alla re

pubblica l'avrebbe fatta gagliardamente

e recandovisi in persona. Tutti allora co

minciarono a gridare Viva. Il doge di

sceso dal pogginolo, co' quarantuno an

dò all' aliare maggiore di s. Marco, ove

baciò il canonico anziano, eh' era pieva

no di s. Silvestro, e gli die l' investitura,

e giurò sopra il messale di conservare lo

stalo e l'onore della chiesa del Santo, ri

cevendo poi dalle sue mani lo stendardo

rosso di s. Marco, che trasmise all'am

miraglio dell'arsenale. Poi recatosi alia

scala del coro, salì nel solito pulpito di

legno dellopo2zeMo,dipinto in rosso col

la figuro di s. Marco, ed in esso fu por-

lato da' marinai in giro per la piazza di

s.Marco, spargendo il consueto danaro al

popolo. Sulla scala di pietra del palazzo

ducale poi detta dei Giganti, sul piane

rottolo superiore ivi e pel i.°gli fu da

Antonio Giustiniani imposta la veste di

tela, e dal suddetto Erizzo la berretta du

cale ornata di gioie, che conservo vasi nel
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tesoro della basilica, colle parole: deci

ne Coronarli Ducalu* Venetàarum. Dal

a.0 arco del palazzo, il doge parlò di nuo

vo al popolo, ripetendo quanloavea del

lo io chiesa, e si ritirò poi colla signoria

nella sala del lJiovego, ove sedette come

doge, intanto che il suo nipote Marco

Giuliani, dal poggiuolo gettava denaro

al popolo, come pur faceva l'altro nipo

te Mariti Gii munì patriarca di Aquileia.

Infine il doge si ritirò a riposare nelle sue

stanze, e tutti paitiionbtl.il palazzo. Con

tinuò per alti o 1' allegrezza ilei popolo, a

cui il doge die quanto avea di farine, vi

no, alni commestibili e legna nella sua

casa a s. Maria Formosa. 1 fruttaiuoli del

la città furono in collegio con trombe e

pifferi a presentare al doge un melone

per ciascuno, ed erano più di 1 3o, che

il doge mandò a' consiglieri e altri ma

gistrati, e così fecero i fruttaiuoli di Pel-

lesinila. Malamocco, Chioggia, Lido: ul

timo segno rimatto del quasi fraterno le

game fra il popolo e il suo principe, nota

il prof. Uomaimi. Nel dì seguente alla sua

elezione, domenica 7 luglio, il doge Gì i-

111. mi si recò con solenne apparato e co

mitiva alla messa in s. Marco. Nel pome

riggio raccoltosi il gran consìglio, v'inter

venne il principe e con lui il figlio Vin

cenzo; altro vivente era il cardinal Do

menico. Quando il doge fu vicino al tro

no, levatasi la berretta, genuflesso pregò

Iddio con fervore, perchè lo facesse se

dere in buon' ora ; atto che commosse

grandemente lutti, per la potenza del

la religione. Alzatosi poi in piedi, dis

se : Poiché per la grazia di Dio, dalla

quale riconosceva ogni cosa, eia giunto

a quella dignità, voleva ricordare Ire

cose. La prima che tutti facessero giu

stizia, dalla quale vengono molli beni,

promettendo egli a questo fine ogni pos

sibile sforzo. La 1.' ch'era suo proponi-

mento, di non risparmiar diligenza e de

naro per tenere ben fornita la città di

viveri. La 3.' che avrebbe ogni cura pel

luaukuimeulo della pace, e quaudouou

li potesse, farebbe gagliardamente la

guerra, offrendo la suu persona in mare

e in terra. Dopo di che si assise e fu

cominciato a dar corso agli a Ilari. Ma la

pace ch'egli erasi prefìsso di conservare

al suo popolo, non era in suo potere, e

troppo erano complicate le cose d'Italia,

troppo viva la parte che la repubblica

era ormai nella necessità di prendervi,

perchè evitar potesse lo scontro delle ar

mi.Le truppe francesi erano entrate nella

Na varrà, perchè Carlo V non avea dato i

compensi stabiliti nell'accordo di Noyon;

e dal canto loro le truppe imperiali erano

penetrate inFrancia. Intanto venne segre

tamente a stringersi un'alleanza tra Leo

ne X e Carlo V contro Francesco I, ad

onta che i veneziani avessero fatto di tut

to per conservargli la buona intelligenza

col Papa. Seguì il trattato, secondo Mu

ratori, 1*8 maggio i5st,e ne furono le

principali condizioni. La difesa di casa

Medici e de' fiorentini, la reintegrazione

del ducato di Milano a Francesco II Sfor

za che stava in Trento, la restituzione al

Papa di l'arma e Piacenza; e che Carlo

V aiutasse il Papa per togliere Ferrara

ad Alfonso I, e formare uno stato nel re

gno di Napoli ad Alessando naturale del

defunto Lorenzo de Medici. Nella lega

vi entrò poi anche Firenze. Tutto fu com

binalo dalla destrezza di Girolamo Mo-

roni gran cancelliere di Francesco 11,

del quale riparlai nel voi. LXXX.V, p.

1 o e seg. col conte Tullio Dandolo e al

tri. A non inancareall'ainici/.ia co'ii ance-

si, la repubblica ne sollecitò la venuta in

Italia, forticò i propri confini, e fece par-

lire per Cremona il suo capitano gene

rale Teodoro Trivulzi; mentre Andrea

Grilli si recò a Milano chiamatovi d il

maresciallo Lautrcc ad assisterlo co'cou-

sigli. Alla domanda che fece Carlo V del

passo di sue genti alla repubblica, questa

rispose n' li agosto non potere qual con

federata di Francia, rifiutando le propo

ste per trarla dalla sua parte..Ma già gl'im

periali si avvicinavano, e le milizie pon
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Mìcie, presa Panna, tosto ricuperata da'

francesi, davano il guasto al territorio

bresciano: il' ambo gii eserciti era legato

e supremo comandante il cugino del Pa

pa cardinal Giulio de Medici poi Cle

mente VII, e capitano generale di s. Chie

sa Federico II Gonzaga poi i.° duca di

Mantova. Per l' enormità commesse da'

papali, il senato scrisse a Roma al suo

ambasciatore, perchè ne facesse lagnanze

e si provvedesse. Ma prima che venisse

la riposta, Milano fu attaccala dall'impe

riale comandante Ferrante d' Avalos

marchese di Pescara, e da Prospero Co

lonna signore di Fondi e generale di s.

Chiesa colle milizie pontificie, e dall'al

tro li'galocardinaiSkeinero Schiner, con

un corpo di svizzeii in loto aiolo al sol

do del Pupa, quantunque avessero pro

testali! non voler combattere Francia,

con cui erano in lega. 1 veneziani fecero

resistenza a porta Ticinese, o Romana

come vuole Minatori, da loro custodita,

ina al grido ii\ammazza, ammazza, cre

dendosi in mezzo al nemico e ni popolo

sollevato, si disordinarono e fuggirono;

Lauti ec si salvò a Como, il Grilli a Lo

di, il Trivulzi restò prigioniero, ritiran

dosi a Bergamo le genti venete che accor

revano all' aiuto di Milano. Ciò avvenne

a' iq novembre i5at, entrando trion

fanti nella città il cardinal de Medici co'

capitani degli eserciti, fra le grida del po

polo: C/tfV.v<i,C/irV.f/z', ./»ipero,i?<<<Yz,P<j/-

le (per lo stemma Mediceo da cui era for

malo). Seguendo l'esempio di Milano, si

arresero agi' imperiali e a' papali, Lodi

e Pavia, Parma e Piacenza che si dierono

a' ministri del Papa; ed in breve quasi

tutto il ducato di Milano venne in potere

del suo aulico signore. Dna sola giornata,

anzi poche ore bastarono n cambiar la

sode della Lombardia, in modo vera

mente singolare. Girolamo Moroni prese

possesso della città di Milano, in nome del

duca Francesco li Sforza, e vi restò qual

suo luogotenente. L'esercito francese sen

za artiglierie e denari, uou poteva esser

ricevuto nelle terre della repubblica, al

trimenti a questa muoveva guerra Carlo

V, eli' erasi proposto liberare l'Italia da'

francesi ; laonde il senato consigliò Lati-

treciche urgenlemeule domandava allog

giamento e denaro, a riparare a Ferrara,

oic metterebbe in pari tempo rispetto al

Papa, e dividerebbe l'attenzione del ne

mico, e quanto a'denari In condizione del

l' erario non permetterlo; per cui sem

brò rallieddulo il contegno della repub

blica verso la Fialicia. Intanto giunta in

lioma n' 24 novembre la notizia del'a

presa di Milano, e poi anche gli acquisti

di Parma e Piacenza, Leone X fece gran

di allegrezze e feste, in mezzo alle quali

uiorì nel l'imbrunire del i."dicem lire 1 5ai,

con piacere de' veneziani il cui slato pu

re che meditasse abbassare. Questa mor

te portò grande alterazione alle cose del

la gueira non solo, ma alla condizione

politica dello stato ecclesiastico, poiché

diversi signori feudatari ricuperarono i

loro stali, da cui erano stati cacciati, co

me il duca di Urbino Francesco M.' I,e

il duca di Ferrara licuperò tulio il per

duto per I' alleanza francese. Con gene

rale sorpresa a'g gennaio 1 "1 aa fu creato

Papailcardinal vescovo di Tortosa (f\),

Florenzi d'Utrecht, non conosciuto e as

sente dal conclave per governare la Spa

gna per Carlo V già suo discepolo: presa

il nome di Adriano VI, ed io procurai

propagarne le virtù, poco note, per le ca

lunnie di cui fu segno, sia per ignorare

le costumanze romane, sia per volere ri

formare gli abusi, sia anco per la sua

parsimonia e austeri costumi. Fece il suo

ingresso in lioma a'au. agosto. La repub

blica nel marzo i5a3 mandò a prestar

ubbidienza ad Adriano Vl,i patrizi Mar

co Dandolo, Antonio Giustiniani, Luigi

Mocenigo e Pietro Pisani. Mai in S.iiui-

do ne' suoi Diarii scrisse il loro solenne

ingresso e ricevimento in Roma, con im

portante e vivace relazione. Furono in

contrati da inesser Alvise Gradenigo, o-

latore residente della repubblica. Uu bel
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(tinto ili tutte le ceremonie ti può legge

re nel ci». Beumont, Della diplomazia

italiana , p. 199 e seg. Dirò solamente,

che il Papa vide la cavalcata da alcune

finestre coperte da gelosie di Castel s. An

gelo, o<e si trovavo, mentre per ahri si

mili ingressi non erasi mai mosso dalle

sue stanze. Prima poi di ricevere gli am

basciatori in concistoro, volle la sera in

nanzi copia dell'elegante orazione che do

ve» recitarvi Marco Foscari, dicendo che

gli voleva rispondere premeditatamente

e non ex tempore j e ciò quindi fece con

lungo sermone, appellando il senato sa

pientissimo, allegando una sentenza di

Platone, che potenlia consistil in sapicn-

tìa. Il Papa nuovamente -riammise gli

ambasciatori e il loro seguilo al bacio del

piede, inclusivamenle «'fumigli di stalla.

Abbracciò il Dandolo in ambo le .«palle

e tiratolo a se gli baciò le gote con volto

allegro e umauissimo. Trovo ancora nel

Beumont, che nello stesso i52 3 furono

quindi ambasciatori, straordinario Pie

tro Pesaro, e ordinario Marco Foscari,

perciò avrà pronunziato il suddetto di

scorso. Il ritardo di Adriano VI in por

tarsi a Roma, disordinò le forze pontifìcie

in Lombardia, ed il maresciallo Lautrec

che teneva ancor guarnigione ne 'castelli

di Milano, Novara, Pizzighettone, Cre

mona e altri luoghi, con tulio il litorale

del Lago Maggiore, avrebbe potuto pro

fittarne, ma mancava di denaro; aduna

va però genti e aspettava il Grilli co' ve

neziani eilTrivulzi riscattato con 30,000

ducati d'oro. Prospero Colonna maiala

va a prendere Alessandria, assoldava te

deschi nel Titolo, fortificava Milano, e

con lavori mirabili si premuniva contro

il castello; e in fine chiamò nella città

il duca Francesco II, per tener fermo il

.Milanese. Lautrec quindi mosse contro

Milano co' veneziani e eoo 8,000 svizze

ri, e col valoroso capitano di ventura

< ". 10 v;nii«i de Medici, poi dello dalle bau-

<le nere, a cagione di sue squadre, pel ri

ferito nel voi. LXXVIII, p. i5a. Tulio

annunziava prossimo qualche gran fatto,

ed il re Francesco I faceva preparativi

per calare in Italia, rappresentandoglie

ne la repubblica la somma urgenza. Al

loggia va Lautrec a Monza, quando gl'in

disciplinati svizzeri gli domandarono im

periosamente licenza o la battaglia. Sa

pendo come il nemico ben fortificato era

accampato allaDicocca,villu 3niiglia circa

da Milano, il maresciallo voleva dilfei ire

lo scontro; ma gli fu forza cedere all'im

petuosità e millanterie degli svizzeri. A'29

aprile 1 322 mosse da Monza per assalta

re il campo nemico, ma le diverse schie

re francesi, svizzere, venete e medicee, pe'

diversi cammini che doverono fare, non

poterono giungere contemporaneamen

te a'posli loro assegnati; e quando Moti t-

moiency, che fu il i.° ad arrivare, vo

leva attendere Lautrec, gli svizzeri bur

banzosi volendo per se lutto l'onore, ri

cusarono ubbidire, e marciarono verso

la fanteria tedesca di Frundsberg e la

spaglinola del Pescara. Ad un tratto però

22 de' loro capitani e più di 3ooo sol

dati vi trovarono la morte. I veneziani

batterono gli spagnuoli di fiauco,Lescu si

aprì la strada verso il forte, ma la gior

nata della Bicocca era perduta, e gli sviz

zeri non pensarono che a ripatriare; al

trettanto fecero gran parte de'francesi e

de' loro capitani. Benché quanto vado a

narrare spelli al dogado seguente, per

non interrompere le cose di Lombardia,

qui lo riferisco. Trionfando l'armi im

periali, il marchese d'Avalose il Colonna

a' 3o maggio s' impadronirono di Geno

va, che fu miseramente saccheggiata qua

si per 2 giorni. E siccome essa era uni

delle più. ricche città d' Italia, così im

menso fu il bottino, e sembra salvo l'o-

noi' delle donne, ed uu mediocre rispetto

alle chiese. Così il Muratori, ma per lo

sdegno del Papa, da lui taciuto, sembra

altrimenti. Antonio Adorno vi fu procla

mato doge contro i Fregosi, sotto la si

gnoria suprema di Carlo V, e con di lui

gran vantaggio, perchè tolse alla Frau
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eia la passibilità di soccorrere la Lom

bardia. Eia allora in viaggio Adriano VI

per recarsi a Roma, ed a' 2o agosto ap

prodando in Genova, tutta sbalordita e

dotente pel soti«ito, si recarono a osse

quiarlo il duca di Milano, Pescara e Co

lonna, eon Autonio di Lei va o Ley va na-

vurrese capitano spag1molo, tutti abbrac

ciaii dal Papa con volto sereno. Ma quan

do domandarono l'assoluzione delle in

corse censure per la devastazione di Ge

nova, il rigido Adriano VI i'icisamente

lo negò, come all'erma it suo fanngliote

Ortiz presente, Descrizione del viaggio

{li Adriano P Idalla Spagna a Roma.

Continuando le pratiche della repubblica

cull' imperatore, a mezzo delt'oratore

Gaspare Contai ini in Brussetles, perché

le cose fossero restituite al pristino stato,

e riavete quanto possedeva prima detla

guerra, il grancancelliere cesareo sui ri

dendo rispose che Carlo V sarebbe assai

contento che la signoria gli restituisse

quello che teneva della casa d' Austria

e delt'impero. Al che il Coni,nini fece

osservare di non volere entrare in dispu

ta su ciò che veramente fosse dell'impe1o,

perché vi sarebbe molto a dire, e poi in

forma di scherzo soggiunse : Che chi vo

lesse risalire aliai.' origine del possesso,

troverebbe che atla i.' origine dett'im

pero i primi imperatori furono occupato1i

di quello d'altrui. Tuttavia non lascian

do il veneto ambasciatore di fare ogui

sforzo per condurre a buon esito le trat

tative, insistendo sul uon potersi mancar

di fede a 'francesi, gli disse Carlo V: Che

non era possibile la signoria potesse sod

disfare in un medesimo tempo a due ch'e

rano grandissimi nemici tra loro. Infatti

le pratiche coll' imperatore aveano in

sospettito Francesco I, ma per le spiega

zioni del sena to si mostrò soddisfatto, e ue

lodò il contegno, confortandolo a restar

fermo nella lega. In seguito, osservandola

repubblica grande incertezza nelle riso

luzioni del re, cominciò a mostrarsi più

mclmata ad un'mtelligenza coll'impera-

tore, a ciò sollecitata anche da Enrico

VIli re d' Inghilterra. Il Novaes nelta

Storia di Adriano l'I, dice che separò

dalla lega co' francesi i veneziani, i qua

li all'opposto fece collegare contro i me

desimi con Carlo V, col fratello Ferdi

nando arciduca d'Austria, e con France

sco Il duca di Milano; lega dal Papa so

lennemente pubblicata in Roma in s. Ma

ria Maggiore a' 5 agosto i5a3, in Ve

nezia a' 1 5 pure con grande solennità. Al

trettanto leggo nel Rmaldi, per cui i fran

cesi esistenti nel castetlo di Mdano, ve

dendosi vieppiù stretti, senza speranza di

soccorso, s'arresero agl' imperiali, salve

le persone e le robe, e fu dato subito al

duca, ritirandosi i francesi al di là de'mon-

ti. Nel precedente trattato de' ai) luglio

erasi stabilito tra la repubblica e Carlo

V, cull' adesione dell' arciduca fratello,

e compreso il duca di Milano: La repub

blica continuasse a possedere i due do

mmii, pagando a Carlo V per compenso

2un,oun ducati iu 8 anni, oltre 5ooo du

cati a'fnoi usciti, cui si permise ripatria-

re : le due parti restituissero i luoghi oc

cupati, a seconda del precedente trattato

di Worois : la difesa comune de' propri

stati in Italia contro chiunque venisse ad

assalirli, eccettuato il Papa, al quale e al

l'Inghilterra lasciavasi luogo d'accedere

al trattato. Per la difesa dello stato di Mi

lano terrebbe sempre it duca in tempo di

pace 5oo uomini d'arme, così i venezia

ni, dovendosi accrescere iu tempo di guer

ra colle convementi artigliere; lo stesso

facendo Carlo V per l' eventuale difesa

dello stato de'veneziani. Vietati al nemi

co i passi e le vettovaglie; e dovere la re

pubblica mandare all' uopo 2 , galee io.

difesa del regno di Napoli, qualora non

s\ trovasse in guerra col turco. Furono

nominati comuni amici i redi Polonia,

Ungheria e Portogallo, il duca di Savoia,

Firenze, la casa Medici, il doge di Ge

nova, il marchese di Monferrato. Il Pa

pa e il re d' Inghilterra si dichiararo

no custodi e conservatori di quote con -
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vcnzioni. La repubblica veneta mandò

ambasciatori a Cirio V, e all'arciduca

Ferdinando per avergli il fratello ceduto

le provincie austriache*; e si giustifìcò a'

3o luglio con Francesco I della necessità

in cui si trovò di venire a questa pace,

perla tardanza de'soccorsi francesi, e per

le ammonizioni fatte da Adriano VI, che

desiderava una pace generale;e vedendo

finalmente coli apprensione le minaccio

del turco farsi sempre maggiori, e ognor

crescere i suoi progressi. La pace dunque

de'veneziani fu agevolata dagli avveni

menti di Levante, ed anche dalle confu

sioni in cui era in preda la Germania

per opera del novatore Lutero, la cui a-

bei razione giunse a proclamare doversi

fare la guerra. al Papa e al turco, come

rilevai nel voi. LXXXI, p. 3ao. Dopo il

trattato con Bajazet II e maneggi fatti

per aver sussidii durante la lega di Cam-

bray, altro di notevole non offrono le re

lazioni fra la repubblica e l'impero otto

mano pel resto del regno di quel stillano.

Morto nel 1 5 1 i, il figlio e successore Se

llili I die tosto partecipazione del suo in

nalzamento al doge Loredano con lettera

recata a Venezia da un suo ministro con

numeroso seguito, tutti riccamente vesti

ti ; ma per la peste e la guerra solo nel se

guente i 5 1 3 part'i per Costantinopoli An

tonio Giustiniani, pe' ringraziamenti e

congratulazioni, e con trattalo de' 17 ot

tobre si rinnovarono le precedenti stipu

lazioni, seuza però ottenere qualche nuo

va concessione, come per la testimoni,in •

za de' cristiani contro i turchi, pe' testa

menti de' veneti, e di' prolungare a un

quadriennio la durata del bailo in luogo

di 3. Già (ino dal i5ia avea la repub

blica mandato al soldano d' Egitto l'am

basciatore Domenico Tre vi vi n, il cui

iigho scrisse dal Cairo un interessante

ragguaglio delle ceremnute e della pom

pa di quella corte, e dell' onore fatto al

padre, nel conseguale la lettera della si

gnoria scritta in lettere d' oro, e sigil

lala pur d' oro, e nelle udienze ricevu*

te perla trattazione degli affari. Ma poi

il soldano vedendo farsi sempre più. vi

cina e minacciosa la potenza ottomana,

osò affrontarla e fu la sua rovina, poi •

che l' Egitto sotto il suo successoredtven-

ne nel ijirj provincia dell'impero di

Turchia, e la dinastia de' mamelucchi

restò spenta. Alla fama di tal vittoria ri

portata da Selnn I, mandarono i vene

ziani al Cairo nel 1317 Bartolomeo Con

tarmi e Alvise Mocenigo a congratular

sene, e notificandogli di avere ordinato

a Cipro il pagamento a lui del tributo

fino allora corrisposto al soldano d'Egit

to, e domandarono fosse loro, come pri

ma,assicuralo il commercio in quelle par

li ; e l'ottennero con trattalo degli 8 set

tembre. Dipoi morto nel \5io «Selim I,

gli successe il figlio Solimano II, il più ce

lebre degl'imperatori ottomani, e la re

pubblica a i4 maggio 1 5a 1 spedì Mar

co Minio a congratularsi .della sua as

sunzione all'impero, ad appianare le in

sorte differente, ad ottenere compenso

di alcuni danni, ma specialmente a rin

novare i trattati del 1 5 1 3 e del 1 5 1 7 col

suo predecessore stipulali. Piena la inen

te di guerre e conquiste, Solimano II co

minciò dal volger le armi contro 1' Un

gheria, che la repubblica assicurava fare

il possibile per sostenerla, e di sue vitto

rie e della presa di Belgrado mandò l'an

nunzio a Veuezia. Indi si propose d'im

padronirsi di Rodi, onde por fine alle

corse de' cavalieri gerosolimitani, libera

re tanti schiavi turchi, tener aperta la co

municazione coli'Egitto, e sicuro a'uiao-

ineltaui il viaggio religioso de pellegrini

alla Mecca; lavar infine la macchia che

alla gloria di Maometto II era venuta

dall' infelice tentativo contro quell'isola,

e poter dire di aver soggiogato Belgrado

e Modi, creduti fino allora baluardi ine

spugnabili della cristianità. Al 1."annun

zio di questo movimento, il senato die

sue istruzioni al capitano generale di ma

re Domenico Trevisan per evitare ogni

scuutru, e solo attendere alla custodia elei
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le terie venete, massime di Cipro. Del

resto nulla poteva fare la repubblica a

difeso de' cavalieri gerosolimitani; im

perocché niun principe crisi inno vi con

correva, debole estendo it re d' Ungheria ,

Carlo V e Francesco I in guerra, lonta

ni e insufficienti gli altri, esansto l'erario

pontificio, onde Adriano VI appena poté

inviare al re ungherese 4o,oun ducati.

Intanto in Passavia ti faceva la famosa

Pace religiosa, fondamento e principio

della libertà religiosa de' protestanti. A'

28 luglio 1 l,.?, Solimano II con formi

dabili forze di persona cominciò t' im

presa, mentre Rodi era difesa ne'suoi 8

baluardi della città e del porto, dalt'al

trettante lingue o nazioni componenti l'or

dine celebre e benemerito, sotto il co

niando del gran maestro Vii lieii de l'Isle

Adam. Alla violenza dell'espugnazione,

degnamente rispondeva quella della di

fesa de'prodi cavalieri. In più luoghi ce

lebrai il mirabile eroismo degli assedia

ti, finché non potendo più resistere, a 2o

dicembre si firmò l'intimata resa,poi dalla

solita ferocia turca perfidamente violata :

il gran maestro s'imbarcò per Candia, a

con Rodi caddero le altre 8 isole appar

tenenti a' cavalieri, a' quali poscia Car

lo V dié t'isola di \Ialta, clu- divenne

subito propugnacolo del cristianesimo

contro i turchi. Ne scrisse la commoven

te relazione a Domenico Venier, Gabrie

le Martinengo esimio ingegnere e uno

de' più valorosi difensori di Rodi. Il sul

tano, del vagheggiato trionfo ne dié an

nunzio a Venezia, la quale per la condi

zione de' tempi, non pacificata per anco

con Carlo V, era costretta à stare in Ita

lia coll' armi in pugno, e dovette pure

mnndar PietroZen aCostantinopoli a ral

legrarsene, non senza domandare risar

cimento de'danni fatti da'eorsari in Dal

mazia, e che non fosse molestata Napoli

di Romania. Ma la perdita di Rodi riu

scì assai dotorosa a' veneziani, i quali ol

tre l'essere incolpati quasi avessero avu

to parte coll' inazione al tragico avvcui-

mento, però scusati da Vincenzo Pimpi-

nello nell'orazione declamatoria pronun

ziata in Roma, videro il loro commercio

e i possedimenti di Levante, nelt'Arcipe

lago e pel Mediterraneo, sempre più mi

naccian, e il pericolo farsi più vicino di

venirne adatto spogliati. Laonde rivolse

ro più che per lo passato gli occhi all'Oc

cidente, stringendo e rinnovando trattati

commercialicon quelle potenze; ed il mu

tamento succeduto nelle massime politi

co-commerciali non tardò a permettere

l' introduzione de' panni di Punente pa

gando it dazio del 4 per 1un, e quella al

tresì delle lane. Il commercio delt'Indie

orientali, fuggito per sempre di mano a

Venezia, lasciava un vuoto irreparabile

nell' erario detla repubblica; e questo

vuoto ,Live 1 renderle, quind' innanzi, a

mille doppi più grave la necessità di di

fendersi contro la preponderanza otto

mana, che insaziabile di conquiste, col

nuovo sultano Solunano II voleva chia

mare a Costantinopoli tutto il commer

cio asiatico de' suoi vasti dominii. -Ma or

mai eccoci giunti al termine det brevis

simo dogxdo di 22 mesi del Gri mani, che

il Casoni encomia pure per congiungere

all'eminenti viste di stato, magnanimità

e grandezza d'animo, poiché sollevato al

la prima carica della repubblica, conser

vò quella moderazione che tanto onora

l'uomo potente ; accolse come amico e

protesse comeclientel'avogadordi comu

ne Nicolò Morosini già di lui accusatore,

che aveaneapertoil processo ed eragh sta

to cansa delle sofferte sventure. Il princi

pato di lui ricorda l'epoca della i.'conia

zione dell'oselle, per lo statuito e narrato

net precedente interregno. Morì il doge

Grimam a'7 maggioi5i3, mal gradito,

dice il Romania, a cansa specialmente

della vecchiaia, ond'erasi fatta anco qual

che pratica per indurlo a rinunziare, re-

pugnanti i nipoti per l'entrata che gode

vano, secondo l' amara osservazione del

Sanudo. Gli si volevano decretare, come

uotai parlando del doge L'osca ri uel do
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giido 6?.", annui ducuti 2000 e la squil

lili» da doge. Quella del Grimani fu in

s. Antonio di Castello, e qualche storico

asserisce come i di lui avanzi furono poi

trasportati alla chiesa di s. Francesco del

la Vigun. La Promissione ducale sempre

più restringendo il potere del doge, vie

tò che i magistrati eletti si recassero a

ringraziarlo, né le spose a complimentar

lo ; non avesse cariche ecclesiastiche nel

la famiglia, non si mettesse in alcun luo

go, fuor di palazzo, il suo stemma e le

sue iniziali.

a6. Andrea Grilli LXXFlIdoge. Il

biografo Casoni lo dice nato a Bardolino

del Veronese nel 1 455, do insigne vene

ziana famiglia, che l'educò nelle scienze

e nelle armi. Alle cospicue doti dello spi

rito, alla somma prontezza d' intelletto,

unì dolce affabilità di carattere, congiun

ta a bellezza della persona. Possedeva va

rie lingue straniere, e fatto studio di ino*

raleedelle mateiiialiclie, attinse dalla sto

ria que' lumi che lo fecero profondo po

litico, ed accurato investigatore dell' in

dole de' suoi concittadini, e delle costu

manze del suo paese. Servì In patria col

consiglio e col braccio, pugnando contro

formidabili nemici, in tempo di somma

calamità, colla fermezza e la costanza pro

prie dell'eroe che generoso sagnfica lut

to se stesso al pubblico bene. Ebbe vitto

rie e trionfi, ma questi sorrisi della fortu

na vennero amareggiali da contrarie vi

cende. Provveditore generale dell' eser

cito, ch'ebbe tanta parte nella guerra del

la lega di Cambray, contribuì ai ricupe

ro e difesa di Padova; imprigionato in

quella di Brescia e condotto a Parigi si

guadagnò l'animo di Luigi XII e con

lui potè collegare la repubblica, e fece

quaul' altro andai accennando di sopra;

finalmente dopo varie luminose azioni

»olle la patria retribuite tante beneme

renze innalzandolo al principato, il cui

periodo non ondòdisgiuntuduclanioiosi

avvenimenti. Fu eletto doge ai 30 mag-

riro Romanin, egli non nven per se l'o

pinione pubblica, snpevaii de' suoi ma

neggi per essere nominato principe, aven

ti in conto di .superbo, e non ostante il

denaro da lui largamente versato tra il

popolo,nou fu da questo applaudito, anzi

inormoravasi uni uni, Trum Trtun, ac

cennando ad Antonio lì 011 o Trum che

godeva il stilli-agio popolare. Cercòvcon-

ciliarsi gli animi, mostrando modestia,

quando la nipote, moglie a Giovanni Pi

sani, venne a congratularsi in vestina d'o

ro, con ordinare che dovesse spogliarse

ne come continua itila legge; e col far

atto di generosità, volendo che certa sua

farina, che aveain fondaco, fosse venduta

a prezzo molto più basso al popolo. Seb

bene il 1. atto politico del suo governa

fosse la pace, già descritta per unità d'ar

gomento, con Carlo V e col fratello Fer

dinando, a cui l' imperatore avea cedu

to le Austriache provincie, brevissimo

tempo passò- e nuovo rumor di guerra

obbligò Venezia a militari provvedimen

ti, e l'avvolgeva nuovamente in intrica»

tissima politica tra Francia e Germania.

Imperocché Francesco 1 lungi dal lasciar

si rompere i suoi disegni dall'abbando

no in cui vedeva cadute le cose sue in

Italia, fin dall'agosto i5a3 pubblicò per

essa una novella spedizione, che pensa

va anzi condurre in persona, uè fu que

sta ritardata, se non dalla scoperta d'u

na grande cospirazione, per parte d'uno

de' più stretti principi del sangue. Tra'

capitani del re più distinti per valore era

il contestubile Carlo di Borbone: la ma

dre del re Luisa di Savoia duchessa d'An-

goulétue, presa per lui d' ardentissimo

amore, avcalo fatto richiamare dal go

verno di Milano, ov' erasi fatto amare,

alla fine del i5 16 per averlo vicino: egli

però sdegnando i sentimenti d'una don

na che disprezzava pe'rolli costumi, l'ir

ritò e da quel momento ella mise in li-

pera per perderlo tutta l'influenza di cui

godeva sul figlio. Allontanalo dal cornati

gli, i5a3,e tuttavia, al riferire dello sto- do delle truppe, non pagatigli i dovuti e-
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molunienli, sagriGcato a GugliemoBon-

ni vet «ignote di Goullier e ammiraglio di

Francia, schiavo della duchessa e adu

latore del re, e ad altri cortigiani favo

riti di questo, l'implacabile donna tep

pe rapirgli perfino la ragguardevole ere

dità che lasciavagli la moglie, ovvero

gl'intento una lite pe'diritti che pretende

va sui di lui domimi, e la guadagnò; co

s'i lo ridusse al grado d'un piccolo princi

pe di Montpeusiei,come suo padreGilber-

lo. L'esasperamento dell'orgoglioso Bor

bone, fin allora si potente e pieno di fo

lto, toccò il colmo; d'animo ardente e fie

ro, intollerante all'insulto, agitavasi nelle

perplessità delle più disperate risoluzio

ni, e fu in quel punto che diede ascolto al

le proposizioni vantaggiose che gli furono

falle da Eurico Vili e da Carlo V. Ab

bracciò quelle del 2."che propouevagli la

mano di sua torcila Eleonora, redova del

re di Portogallo, con ricchissima dote, se

avesse consentito ad unirsi a lui e all'In

ghilterra per cacciar dal trono France

sco I e dividere tra loro la Francia, pro

fittando del momento in cui il re si fosse

trovato in Italia. Il Borbone quindi fuggi

travestilo e raggiunse gl'imperiali; ma

tosto si vide dispregiato da'graudi di Spa

gna,ed altro non gli rimase che il valore e il

pcnlimento.Nondimeno il solo suo valore

bastò a procurargli un esercito e ad obbli

gare l'imperatore a trattarlo sempre con

onore, senza poi dargli a moglie lu sorel

la. Però fioche avea combattuto per Fran

cia, era stato un eroe; quando le armi

impugnò contro la patria sua, cadde nel

la classe di que' celebri avventurieri de'

quali sorprende il valore, ma non ispira

la menoma stima. Fino da' a settembre

gli oratori del duca di Milano e dell'im

peratore avvisarono la repubblica che

Francesco I stava per inviare. un eserci

to in Italia, e domandarono i convenuti

sussidii. Il senato non mancò di dar pron

tamente gli ordini opportuni, e a" 1 8 set

tembre a vvisòCarlo V che i francesi avea-

no passato il Ticino capitanati da Donni-

vet, non avendo potuto impedirlo Pro

spero Colonna, e d'aver atlidato il co

mando dell'esercito a Francesco M.'1 1 du

ca d" Urbino, e nominato Leonardo Emo

provveditore generale; quindi sperare

che col suo oileatore d'Inghilterra non

mancherebbero al debito loro. Intanto i

francesi colla solita rapidità presero Mon

za e Lodi, e minacciavano Cremona, ove

accorsoli duca d'Urbino, si ritirarono e

strinsero d'assedio Milano; ma i rigori del

la stagione e la mancanza de' vi veri gli ob

bligò a ripiegare verso il Ticino, accam

pandosi aBiagrassa nel declinar di settem

bre. (Iiìi a' i.j di questo era morto Adriano

VI, e gli successe a' i 8 novembre il cardi-

naleGiulindeMedici,pubblicato nel di se

guente col nome di Clemente VII, stato

legato al conquisto di Milano,reputato dal

l'universale sagace d'ingegno, ma irreso

luto. Morì pure Prospero Colonna, a cui

I' imperatore sostituì il viceré di Napoli

Carlo di Lannoy.il quale chiamò tosto a

Milano l'Emo e il duca d'Urbino per deli

berare sul da farsi,nel genuaio 1 5a4- A* i 8

di questo I' ambasciatore francese a Ve

nezia presentò al collegio una grave me

moria per dissuadere la repubblica dal

l' unir le sue truppe alle cesaree e passar

l'Adda, essendo intento Carlo V a farsi

padrone di tutta Italia, e il duca di Ba

ri, accennando a Francesco II, tentar la

fortuna come i disperali. Perdendo Car

lo V lo stato di Milano, rimaneva re di

Spagna e de'romani, ed in tal caso la re

pubblica non potrebbe difendersi dalle

vittoriose armi francesi, e tulta la rovina

cadrebbe su diessa. Vincendo, nulla gua

dagnerebbe, e farebbe Carlo V padrone

d'Italia, e grande quella fazione che allo

ra era in autorità in Milano, che nemi

ca a' veneziani ne insiderebbe lo stalo;

ed il re di Francia, senza diminuir di

potenza vieppiù s'irriterebbe e ad altro

non penserebbe che a rovinarli. L'am

basciatore non ricevendo risposta, tornò

ni collegio cogli stessi e altri parlari, sol

lecitando una risoluzione che attendeva
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il re. Tulle queste rimostranze tornaro-

no vane, la guerra fu dichiarala e l'am

basciatore si partì da Venezia. Clemente

VII in principio s'interpose a pacificare

Carlo V e Francesco I, ma costretto a

prendere un parlilo si mostrò incerto, e

non fece che peggiorare le condizioni pro

prie e attirarsi addosso deplorabili scia

gure. Intanto ricominciale coli' aprirsi

della stagione le ostilità, il Papa rimase

neutrale, tenendosi sulf aspettativa de

gli eventi. Arrivato nel marzo i :"?. \ il

contestabile di Borbone a Milano quale

luogotenente generale del!' imperatore,

divisero con lui il comando dell'eserci

to Francesco II Sforza, Lnnnoy e il d'A

volo» marchese di Pescara. 1 veneziani

raggiunsero gì' imperiali, il duca d' Ur

bino s' impadronì di Garlasco, invano

offrendo loro battaglia il Bonnivet, poi

ché il nemico l'evitava certo della vitto

ria, per lo difficoltà de'viveri e delle ma

lattie che l'avrebbero indebolito. Bonni

vel nuu tratto si trovò abbandonato dagli

svizzeri, inseguito senza riposo dagl'im

periali, per lesile cattive disposizioni fe

ce battere a Rebec il celebre cnv. Jluj.ir-

do, che gli disse: Voi me ne darete ra

gione a tempo e luogo ; presentemente il

servigio del re esige altre cure. Bonnivet

non rispose a tale disfida egli parve che

non dovesse irritare Bnjsrdo, 1' oracolo

dell' esercito. Pressato dal marchese di

Pescara, ferito egli stesso, affidò la l'ili-

rata e il passaggio della Sesia al prode

Dujardo, il quale salvò l'esercito a Roma-

guano a prezzo della propria vita, pianta

da'suoi non meno che da'nemici ; poiché

ferito nioi Ini niente da un colpo di fuci

le, vide il Borbone che l'avea battuto

accostarglisi intenerito, e con generoso

sdegno gli disse: Non son io quello, cui

fu d'uopo compiangere, ma lu, che com

batti il tuo re e la tua patria. Più non rima

neva «'francesi che di sgombrare la Lom

bardia: l'ultime loro guarnigioni di Lo

di ,d* A lessa udì ia e del castello di Cremona

capitolarono. L' evacuazione del Milane-

se fu totale, e pure la duchessa d'Angoli-

léme fece che il re bene accogliesse Bon

nivel. Questa campagna, benché breve,

riempì di sciagure i popoli che ne furo

no il teatro, le cui terre furono desolate

e arse, le città saccheggiate e decimali gli

abitanti per la fame, la guerra e ia peste

che dicesi rapì a Milano 5o,ooo vittime.

Animato l' imperatore da tanta fortuna,

rinnovata l'alleanza con Enrico Vili,

spiuse la guerra nella slessa Francia, pe

netrando nella Provenza. E già vi faceva

progressi, eil traditore Borbone, dopo a-

ver presoAis eTolone, consigliava a muo

vere direttamente verso il centro del re

gno, passando il Rodano, ma prevalse

l'opinione del Pescara, che il contestabi

le dovesse prendere Marsiglia, il cui as

sedio fece togliere a' <j luglio le galere

francesi comandate dal profugo genove

se Andrea Doria, famigerato capitano di

mare, e il re con poderoso esercito finì

di liberarla. Tentato dal Borbone ancora

un assalto e valorosamente respinto, il

Pescara fece levare il campo per avvici

narsi i regi, che batterono il retroguar-

dó imperiale. Mentre gl'imperiali proce

devano per Monaco e le montagne ligu

ri, Francesco I nell'ottobre si avanzò ra

pidamente nell'Italia; non ascoltandole

rimostranze de'suoi vecchi capitani con

tro le difficoltà d'una campagna d'inver

no. Entrò in Vercelli, e gl'imperiali di

scesi dall'Alpi liguri nel Monferrato, rag

giunsero a Pavia il corpo di riserva rac

colto da Lannoy e dal duca Sforza. 1 fran

cesi intanto mossero direttamente a Mi

lano indifeso dagli spagnuoli che si ritira

rono, lasciando guarnigione nel castello,

come fecero altresì in A lessami ria e Pavia.

Il re invece d' inseguire il nemico, che

avrebbe espulso dalla Lombardia, a'26

ottobre affidò il comando di Milano al

Tremouille, e contro il consiglio de'suoi

capitani marciò all'assedio di Pavia, di

fesa con ostinazione da! prode e feroce

Antonio di Leyva. Intanto l'oratore ce

sareo domandò al senato veneto la con
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gì unzione delle sue truppe colle imperiati.

Agitatati vivamente la questione in se

ntilo: dicevano alcuni,non doversi intimo

rire de'progretsi francesi, Tulli piùcarami-

iiando die coinbulteiido, e Pavia averli

già un esilili, essere più atti a cominciar

l'imprese elica sostenerle, ed il re sebbe

ne vuloroso non essere capace alla guer

ra in grande; e al caso d'un rovescio e

tlel partirsi loro d'Italia, la repubblica

resterebbe esposta a tutta la collera di

Carlo V e alla potenza delle sue anni

divenute più formidabili. Ninna speran

za doversi mettere negli ali ri principi

italiani, nulla in Clemente VII pieno di

timore e n i esoluto. Perseverai e nella lega

essere oltre che onesto anco utile, poiché

(immesso il pieno li ionio di Francia, di

meni va interesse di questa il procacciarsi

l'amicizia della repubblica per consolidar

si nel dominio e far fronte agli spaguuo-

li che tuttavia resterebbero nel regno di

Napoli come dominio di Callo V. Per

le quali cose slimarsi miglior partitoquel-

lo di temporeggiare e star a vedere qual

piega prendessero gli avvenimenti. Di

versamente opinavano nitri: che oltre al

l'onesto, che pur deve entrare nelle li

mane deliberazioni, era opportuno alla

repubblica, non polendo cacciare i due

invasori, mantener tra loro un certo con

trappeso onde l'imo non superasse l'altro

in modo da poter un giorno schiacciare

tutti i principi d'Italia; il temporeggiare,

anziché acquistare alla repubblica il fa

vore d'una delle parti, le inasprirebbe

ambedue; gettandosi invece apertameli

te ed ellicacemeule alla parte di Fran

cia, più facile divenire che gì' imperiali

spaventali di tanto aumento di forze e

ridotti quasi alla disperazione, lasciasse

ro del tolto l'Italia, e allora dall'allean

za con Francia, riconoscente del benefi

cio ricevuto, memui e dell'aulica amicizia,

della religione sempre posta dalla repub

blica nel serbare la data fede, verrebbe

pace n Venezia, la quale potrebbe alfine

respirare di lauti anni di guerra che io

vinato ftveano l'erario, interrotto i com

merci, desolami popoli. Questa opinione

prevalse e fu deliberato di dare autorità a

Marco Foscari tuttora oratore a Koina di

trattare la cosa presso il Papa, rimet

tendo all'arbitrio di questo il prendere

quel parlilo che più credesse giovare al

la causa comune e alla pace generale,clic

egli diceva essere scopo de'suoi voli, non

cessando però di raccomandare tirare in

lungo possibilmente la conclusione fin

ché si vedesse l'esito dell'assedio di Pavia.

Era pensiero di Clemente VII che Mi

lano avesse a rimanere a Francia, Napoli

all'imperatore; mala repubblica ben ve

dendo che quest'ultimo non vi avrebbe

mai consentito, scrisse al Papa facesse da

se pace con Francia, lasciando luogo alla

repubblica, alla quale Sua Santità fareb

be allora ammonizione di desistere dalle

armi. Se poi, soggiungeva, il Papa vo

lesse invece assolutamente rinnovar la le

ga tra la s. Sede, Cesare e la repubblica,

badasse di spiegare ben chiaro, che tale

lega era solo contro principi cristiani,

per non dare sospetti al turco col quale

Venezia era allora in pace. Mentre que

ste cose si maneggiavano, l'oratore cesa

reo a Venezia presentava nel gennaio

i5a5 al doge una scrittura, in cui prin

cipalmente si diceva: Avere Carlo V po

sto ogni cura per la pace d' Italia e te

nerne fuori i francesi, di sostenere nello

stalo di Milano Francesco II Sforza, suo

stretto parente, ora il viceré di Milano

si accingeva a reprimere la tirannide del

re di Francia; perciò esortare la repub

blica, come amica e confederata, volesse

unirsi ad esso a cacciare il re dall'Italia

e* liberar quésta dalle sue genti, per non

lasciare sfuggire l'opportune occasioni di

condursi a felice termine si gloriosa intra

presa. Questa scrittura levò nuova lem-

pesta in senato, perchè Gabriele Moro,

occupala la bigoncia, apostrofo amara

mente i signori del collegio, con quel

discorso riportato dal prof, lloinanin, col

la nota di: saggio notabile di franchezza

 



VEN VEN 319

parla mentore da sostenere il confronto

con qualunque più «ivo tliscoi so tenuto

nelle moderne camere costituzionali.Ten

terò darne un breve cenno. Lo rivolse a

que' padri del collegio, che aveano deli

berato colla benda agli ocelli e guidalo

il sapientissimo consiglio cui parlavo, nel

quale s'insegnava in proposte e risposte di

re tutto al contrario, per rompere la pa

ce e la fede promessa e giurala a Cai lo

Y, con certa rovina dello stato. Quat

tro del collegio, ragguardevoli perciò e

sperieuza, guidare il resto de' putii i con

proposizioni spesso di grave danno. Or

mai non era più data In libertà di con

traddire il collegio ; poiché taluno di

buon volere non solilo montare in bigon

cia a dir sua opinione, stava quieto; molti

ch'erano atti a tale esercizio, non ardi

vano farlo per non inimicarsi ii collegio;

altri che a bene della pali in non («mo

no alcuno, pure si tacevano per non es

ser soli a quella fatica in fastidio del se

nato, pe' molti parlari fatti. IVondimeno

per la gr andezza delle cose in trattolo,

ritenere essere udi'.o senza riguardi, e co

me uomo viv ente in ci I là libera, voler

dire la propr ia opinione liberamente.

Quindi dichi arò, trovarsi il governo tra

l'ancudine e il maitello. Il l'apa finora

nulla aver concluso di pace con Francia,

anzi cercare di alienate da Carlo V o-

iiiico e confederato, e perciò con lui pone

in guerra la repubbli ca,quesla negandogli

iu uno all'arciduca Feidinandu le ducute

genti e denaro. Ra meoentò poi quanto a

vea detto e quan to pure potrebbe dire e

fare ilPupa,ui a essere manifesto non voler

ti inimicare l 'imperatore. All'incontro la

repubblica, che di ragione non dovea uè

poteva alienarsi da Carlo V suo allealo,

procedeva con essoda nemica, e cos'i per-

derebbesl l'unico amico rimasto, perchè

incerta I' amicizia francese. Esseie tra

Scilla e Callidi, per fidare nel Papa, il

quale in sostanza voleva il Milanese in

mano di Carlo V. Il consiglio ingannar

li nel titubare a conservarsi iu pace con

quel principe, e invece propendere per

Francia, colla tacita negazione di genti

e denaro. Stiinse il suo ragionamento:

Doversi rispondere al viceré di Milano,

esser pronti alla difesa di quello stato e

fermi nella confederazione irnperiale.Non

ebbe appena terminato, che slanciatosi

alla bigoncia Andrea Trevisan, volle per

suadere il consesso: Qhe volendo farsi ga

gliardi con poche forze, e cogli amici e

confederati più furiosamente, si cercava

inimicarseli e farsi predo del re di Fran

cia allora potentissimo in Italia. Pensare,

doversi rispondere al viceré di Milano,

che il Papa come padre comune de' fe

deli, troverà il modo d' unire a concor

dia i due monarchi, e doversi aspettare

da Romu la conclusione della pace. la

fatti a' 12 dicembre 1 524 non con l'im

peratore, ma si concluse con Francesco

I, tra il Papa e i veneziani di non offen

dersi reciprocamente, e di non favorire

ciascuno i nemici dell'altro. La repub

blica avviò allusi le pratiche per rinno

vare l'antica confederazione con Francia,

però col particolare patto di non essere

tenuti d'aiutare il le nella presente im

presa. Intanto gli avvenimenti superan

do ogni umana antiveggenza venivano a

cambiare a un trailo l'aspetto delle cose.

Continuava l'esercito francese l'assedio

di Pavia. Tre settimane limaselo gl'im

periali in vista delle genti francesi sen

za fare alcun movimento, non lasciando

però di scoroni ucrinre con alterna for

tuna, quando finalmente a' 24 febbraio

■ 525 trovandosi i capitani imperiali in

generale sceltezza di denaro, e conside-

tandoche ritirandosi avrebbero non so

lo perduto Pavia, ma ogni speranza inol

tre di difendere quanto ancora possede

vano nel Milanese, delibcraiouodi venire

a giornata. Inquietati con frequenti av

visaglie durante la notte i francesi, fin

gendo di volerli assaltare verso il Po, il

Ticino, s. Lazzaro, fatte dopo la mezza

notte 4 squadre, due di fanti e due di ca

valli sotto il comando del viceré Lamio y,
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di Ferrante d'Avalos marchese di Pesca-

i ;i, del suo cugino Alfonso d'Avalos mar

chese del Fasto (nel quale articolo detcri •

vendo le gesta di sì celebre prosapia, dis

si che dal precedente ereditò il marche

sato e ora principato di Pescara), e del

duca di Borbone, mossero alla volta di

Mii abello con muratori e picconi, co'qua-

li gettate a terra bai 60 braccia del mu

ro del parco della Certosa, vi entrarono.

Il re Francesco I alla prima notizia, usci

to dagli alloggiamenti per combattere in

campagna aperta per la superiorità che

avea di ca vai li, 01 di nò che si drizzasse con

tro il nemico l'artiglieria. Ma scontrata

si la battaglia degl'imperiali con lo squa

drone del re successe ferocissimo azzulEi-

mento, nel quale egli combattendo valo

rosamente sosteneva l'impeto de' nemici

della squadra comandata dal l'escara, (in

diò sopraggiunto i) viceré co'fanti tede

schi, non fu più possibile qualunque di

fesa. Il re di Francia sempre combatten

do e animando i suoi, cadutogli morto il

cavallo sotto (o due, e feritore fu Herco-

lani di Forlì, perciò premialo al modo

detto nel voi. LXVIII, p. 240), uccisi o

fugati que' che lo circondavano , ferito

leggermente nella faccia e in una mimo,

fu preso prigioniero. Si narra, che la l'ol

la d'eroi che circondava il re, si vide ar

restata ne' suoi progressi da una truppa

irregolare e poco numerosa, la quale non"

seppe che avanzarsi, fuggire, ritornareal-

la carica e luggire ancora. Frano archi

bugieri baschi, destri tiratori, i quali mi

ravano alla testa e al cuore degli ufiiziali

più distinti e li colpivano quasi sempre.

Iti pari tempo il marchese del Vasto a-

vea rotti i cavalli ch'erano 0 Mirabella;

il Ltyva uscito da Pavia avea assaltato i

francesi alle spalle, onde generale e pie

na fu la loro sconfìtta, molti i prigioni,

e tra questi i principali cavalieri, molli i

morti e tra questi Bonnivet; il quale es

sendosi sdegnato all'idea d'una ritirata,

proposta da'generali più sperimentati, e

volendo risparmiare ul re I' onta d' una

fuga, con aringa fece determinare il'nf-

fvontare la battaglia, appoggiato da Moni-

morency nel lusingare l'ardore guerriero

del re; ma vedendo poi gli elFelti deplo

rabili del suo consiglio, non volle soprav

vivere a tanto disastro, si precipitò fra le

squadre nemiche e perì trafililo da mol

ti colpi. Il Borbone nel vedere la sangui

nosa spoglia del suo nemico, gridò, tor

cendo da essa lo sguardo: Ah infelice! tu

sei la cagione della perdita della Frana 1

e della mia. Ad onta che sapesse il re pri

gioniero. Egli erasi avanzato con un cor

po per avvilupparlo, e ne restarono fe

riti a morte due eroi Tremouille e Lati-

trec.Quando mille voci gridavano a Fran

cesco Id'arrèndersi.corse a lui Pomperai),

il solo gentiluomo che seguì Borbone nel

la fuga. PompéVan si getta a'suoi piedi e

lo scongiura d'arrendersi al contestabile

di Borbone. Il re a tal nome sente ria

nimarsi tutto il furore e protesta che

morrà piuttosto che arrendersi ad un tra

ditore. Chiede Lamioy e gli rimette la

sua spada: Lannoy la riceve in ginocchio

e gli porge la sua. Ma siccome la squadra

comandata dal marchese di Pescara avea

fermato il re, Carlo V donò al marche

se i trofei del real suo prigioniero e le

memorie del gran combattimento. Di

questo e se il re consegnò la spada a Pe

scara, è a vedersi il voi. LXXXVI1I, p.

200. Di tutto l'esercito francese la sola

retroguardia comandata dal duca d' A-

lencoo potè salvarsi in Piemonte, con bia

simevole precipitosa ritirata. Lannoy con

dusse il reale prigioniero a Pizzighettone,

ove fu posta la sua libertà a patti inac

cettabili. Nientemeno si domandola ces

sione all'imperatore della Borgogna e del

la Pica rdia; al duca di Borbone la Pro

venza e il Delfinato, oltre la restituzione

de'suoi beni; al re inglese la Normandia,

la Guieona e la Guascogna. Laonde Fran

cesco I accolse imprudentemente il con

siglio di Lannoy di recarsi a trattare di

rettamente con Carlo V a Napoli , e in

vece fu imbarcato a'7 giugno a Genova,
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e condotto nella Spagna. E sua madre

la duchessa d' Angoulcine reggente del

regno , tenue le redini del governo con

accorgimento e fermezza, durante la sua

prigionia. Il eia moroso avvenimento com

mosse e atterrì grandemente tutti i prin

cipi italiani, i quali ormai si vedevano in

balia della potenza imperiale. A scongiu

rare intanto la i.' burrasca, si adoperò

Gaspare Contadini allora oratore a Car

lo V, poi la repubblica incaricò Andrea

IS'avagero e Lorenzo Friuli di recarsi in

] «paglia a congratularsi coli' imperatore

della fortuna di sue armi, e fiiruno ben

accolli, giacché a Carlo V premeva a quel

l'epoca di tenersi amici i veneziani, da'

quali voleva 80,000 ducali in compenso

delle truppe che non aveano mandalo, se

condo i patti, alla battaglia di Pavia. Do

mandò di nuovo la restituzione de'beni a'

fuorusciti, ch'erano stati venduti; e pro

mise non volere il disturbo della cristia

nità, che sarebbe in sue mani, ma la glo

ria della pace, per rivolgere le armi con

tro gl'infedeli, sperando che la signoria

lo avrebbe aiutato. Eguali buone parole

dava l'imperatore aClemente VII, onde il

senato raccomandò a questo, pel suo am

basciatore ordinario Domenico Venier,

non si lasciasse trarre ad alcun accordo

senza includervi la repubblica, e soprat

tutto stesse bene avvertito ch'erano forse

inganni per isciogliere l'unione sua con

Venezia, grande ostacolo a 'disegni impe

riali; si affrettasse intanto a mettere all'or

dine le sue genti, e quelle de'fiorentiui,che

aveuno aderitoallu lega per la liberta d'I

talia, mandasse a levar truppe negli sviz

zeri, riprendesse in grazia il duca di Fer

rara, dalla cui opera molto vantaggio ne

sarebbe venuto agli alleati. Ma il Papa

di repente cambiò pensiero, inclinando

ad unirsi a Carlo V, per la necessità delle

circostanze, invano rappresentandogli il

senato aver i collegati forze bastanti a di

fendersi, numeroso l'esercito della repub

blica composto di f)oo cavalli di grave ai-

matura, 600 di leggiera, 1 0,000 fanti ol-

VOI. XCII.

tre l'armata marittima; e il duca d' Ur

bino avere in animo che con 2000 caval

li di tutte l'armi, i5oo leggeri, e 3o,ooo

fanti la libertà e il decoro d'Italia potes

se sostenersi; e in (ine badasse bene, che

unirsi n Carlo V era un dichiarar guer

ra a' francesi e dar tutta l' Italia in suo

potere. Per mala ventura, Clemente VII,

più stretto dalle presenti cose che accor

to deII'avvenire,concl use il 1."aprile i5i5,

col vicei è Lannoy: Che Francesco II Sfor

za sarebbe conservato nella signoria di

Milano; che l'imperatore garantirebbe lo

stato papale da ostili insulti e ritirereb

be le truppe accampate in esso; che pren

derebbe in protezione la repubblica fio

rentina con pagare 100,000 ducati a'ea-

pitani imperiali, e conserverebbe indigni»

là la famiglia Medici. Alla repubblica ve

neta e agli altri stati si lasciarono 20 gior

ni di.tempo peraccedereal trattato.Giun-

sero queste notizie a Venezia mentre la

reggente di Francia avea mandato il suo

ambasciatore, a raccomandarsi d inter

porre i suoi buoni uffizi per la liberazione

del re suo figlio, che allora era ancora ri

tenuto in Pizzighettone quale ostaggio. Il

doge Grilli rispose parole di condoglian

za e di confai■Rassicurando che la repub

blica non lascerebbe di fare tutto il con

venientemente possibile. A Roma scrive

va il doge non potersi decidere all'ade

sione del trattato prima di vederne i ca

pitoli, non aver mandalo le sue genti a

Pavia per dover guardare lo stalo pro

prio e non convenire al rifacimento ri

chiesto, non poter poi entrare io una le

ga in cui era fatta parola del turco , e

quanto a'benidc'fuorusciti per finirla pa

gherebbe 80,000 ducati. Era stato intan

to tradotto in (spagna Francesco I,pcr dar

vi lo spettacolo d'un redi Francia prigio

niero del suo emulo Carlo V, all'insapu

ta del Borbone, e del marchese di Pesca

ra generalissimo dell'armata spagnuola,

onde ambedue ne restarono indignati; il

i." pel timore di esser dimenticalo nel

trattato che poi sarebbe fallo pei liberar

si



3*2 YEN VER

io, per cui nlcuni dicono che fu solicello

n recarsi in Madrid; anche per farsi man

tenere da Carlo V le sue promesse; il 2."

rodcvnsi che il viceré per la sua finezza

si cogliesse il fruito del merito altrui, e

già vedevasi dall'imperatore posposto e

mal ricompensato della principaliss'una

parte avuta nella vittoria di Pavia. Ri

chiamando il narrato nel citato volume

LXXXY1II p. 20 1, racconto il prof. Ro-

ninnili, che in generale ormai il contegno

di Carlo V metteva in gelosia e sospetto

tutti i principi italiani, e fin dal marzo

ì rn-.'i Girolamo Moroni, gran cancellie

re e i.° ministro del duca Sforza , avea

chiesto un colloquio segretissimo con Do

menico Vendro min segretario dell'orato

re dell» repubblica a Milano, Marc' An

tonio Venier, e fu nel luglio fatto un ac

cordo fra la stessa repubblica, il duca di

Milano, il Pana, insieme colla reggeutedi

Francia, adoperandosi anche a farvi en

trare il re d'Inghilterra, che cominciava

altresì a disgustarsi dell'imperatore suo

alleato, allo scopo di assicurare la libertà

e sicurtà d'Italia, e confermare Francesco

Il e dopo di lui il fratello Massi miliano.nl-

lorn i ii l' l'ancia, ('nini' g'à dissi,nel dominio

del ducato di Milano. Parve opportuno

di profittare della collera del Pescara e

valersi del pulente suo braccio, qual ca

pitano generale della lega, al che al prin

cipio aderì, o mostrò di aderire per farsi

poi traditore (sic). Fatto sta, che poco do

po gl'impeiiali ebbero un qualche sento

re di quanto si maneggiava, e il Pescara

a purgarsi d'ogni sospetto, invitato a se

il Moroni in Novara per parlargli, il fece

prendere e condurre nella torre. Fu poi

colle sue truppe occupato militarmente

Milano, domandò il castello in cui erasi

ritirato Francesco II, e Cremona per l'ac

cordo che dicea doversi consegnare da'

veneziani. E procedendo sempre il Pe

scara colla slessa dissimulazione, asseriva

che il duca uon ci avea parte e che il tul

io era successo alla sua insaputa, e man

dava a lui giustificandosi , quasi che a-

vesse fatto eseguire l'arresto del Moro

ni non tanto per benefizio dell' impera

tore, quanto pel vantaggio di sua eccel

lenza. Però il duca dichiarò nou avere

errato il Moroni , e neppur esso, allora

malato: pare veramente che fosse isciente

dell'accordo. La scoperta della cospira

zione sgomentò grandemente la repub

blica nell' ottobre, che si affienò a scu

sarsi per tenersi benevolo Carlo V, il qua

le dissimulava, ciò richiedendo le novità

d'Iuglullerra.il cuire erasi accordatone!

fine d' agosto colla reggente di Francia

con t radalo di pace e alleanza, e più an

cora quelle di Germania, ove per le di

scordie religiose e per la sollevazione de'

contadini contro i signori , derivata da

quelle, predicando la sovranità del popo

lo, la comunanza de'beui, l'abolizione del

l'imposte, tutto era confusione, incendi

e rovine: frutti tutti de'uo va lori della pre

lesa riforma religiosa. Alle mire di Car

lo V si opponeva la fermezza del duca di

Milano, il quale non lasciandosi spaven

tare da'eannoni che il Pescara con mili

tare prepotenza pinolo innanzi al castel

lo e l'assediò, ov'egli ancor convalescente

dimorava , né consentendo mai a ceder

Iti fortezza, né a lasciarsi strappare dal

fianco il suo fido segretario Gian Ange

lo Riccio, finché non gli fossero note l'in

tenzioni dell'imperatore, a cui diceva vo

ler inviare idonee persone, il che mette

va in imbarazzo il Pescara. Laonde que

sti rimovendosi dal suo i.° divisamento,

si contentò che lo Sforza tenesse il castel

lo di Milano e quello di Cremona per

l'imperatore, sotto vincolo di giuramen

to, e senza poter uscire dal castello. Il Pe

scara si mostrò sdegnalo specialmente

contro Venezia, dicendo nel dicembre che

voleva portar le sue armi fino alle spon

de della Laguna, e colà con argini de

viarne l'acque e giungere alla città cam

minando sopra fascine; la repubblica ve

niva accagionata d'aver voluto col Pa

pa, col duca di Milano e con Francia cac

ciar gli spagnuoli dall'Italia, e torsi per

^
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se il regno di Napoli, onde il suo oratore

IVavsgeru durava gran fatica a tener sod

disfallo l'animo di Carlo V. Intanto ildu-

ca si lro.vava assediato nel castello, sem

pre sperando d'esser soccorso, per cui la

repubblica ne scrisse al re d'Inghilterra

a prestarlo sollecito per la conservazione

e libertà d'Italia; e il Pescara pel suo cat

tivo governo avendo irritato tutti gli ani

mi, con islento trovava chi volesse lavo

rare nelle trincee, 0*17 novembre aven

do inoltre ordinalo al senato di Milano e

loro uffiziali, il' esercitare i loro uffizi in

nome di CarloVe non più del (luca. Gran

de fu l'impressione che produsse l'auto

revole alto sulla popolazione e sul sena

to, per vedere lo impossessamento del lo

ro duca decretato ad onta di tutti i pre

cedenti in contrario. 11 senato si rifiutò

ubbidire, non essendo ancora il duca di

dimi alo colpevole e privato dello stato.

Né quietandosi il marchese di Pescara e-

.s'igeile che la città giurasse, ma solo l'ot

tenne per non intraprendere nulla in dan

no dell'imperatore, senza farsi parola di

sua dominazione. Di che inalcoulento,nel

principio di dicembre fece intimare a tut

ti i milanesi dal governatore, dover giu

rare pe'loro siudaci nelle mani sue e del

Ley va, fedeltà a Carlo V ed a'suoi suc

cessori, e fare lutto quello che una citlà

deve all'imperatore suo signore e all'im

pero. Il male umore crescendo, frequen

ti zolle e moli popolari annunziavano di

prorompere in rivolta, quando il Pesca

ia venne a morte u'3 dicembre, o nel de

clinar di novembre come altri vogliono.

Gli successe nel comando degli eserciti

imperiali il cugino ed erede d. Alfonso

d' Avalos marchese di Vasto e Pescara.

La repubblica fece vigorosi uffizi per la

conservazione allo Sforza dello stalo suo,

e che non si operasse novità alcuna in

Italia. 1. intanto l'assedio del castello di

Milano continuava, da tutti facendosi la-

nienti per 1' infelice piiucipe in esso rin

chiuso, per vedersi tutte le piazze espo

ste uli'amlilà degl'imperiali, appai ire ira-

minentc il servaggio di tutta Italia e de'

suoi principi, perciò si affrettassero col

Papa u soccorrere l'alleato da loro ripo

sto nel paterno retaggio. La repubblica

energicamente coll'ainbasciatore cesareo

reclamò contro il procedere dell' amico

e collegato assedialo nel suo castello, e

spoglialo della città e delle fortezze, di

chiarando non veri i trattati con esso e

de'maneggi per aver Cremona. Il caso del

Moroni e lo spogliamene dello Sforza,

rilenevasi dalla corte imperiale derivare

da apparenza vana , fondarsi il processo

nella lettera che il Moroni avea scritto,

d'ordine del marchese di Pescara, per le

trattali vein Italia contro CarloV, il quale

avea stabilito dare Milano al duca di Bor

bone. Nelle pratiche fatte dal senato con

ti o P oppressione spognuola , vide esser

prudenza l'attendere consiglio dal tempo

e cosa facesse il Papa e l'Inghilterra. Né

il tempo tardò a chiarire gli avvenimen

ti, poiché il re Francesco I noialo della

lunga cattività, si piegò a sngrifìcare in

apparenza, forse consigliato dalla sorella

Margherita d'Alencon, gl'interessi della

sua corona, coli' intenzione d'ingannare

un nemico che si mostrò verso di lui po

co generoso, e a' 14 gennaio! 5 26 segnò il

famoso trattalo di Madrid, dopo aver pro

testatosela violenza che glielo strappava.

Dovendosi tener presente il detto a Fran

cia e altrove, in sostanza acconsentì a ce

dere a Carlo V il ducato di Borgogna,

rinunziò ad ogni pretensione sul Milane

se, Genova e regno di Napoli, d'abban

donar l'Italia al suo rivale, impegnan

dosi di soccorrerlo d'una flotta e di trup

pe quando ondassea farsi coronare a Ro

ma; promise la restituzione de' beni del

Borbone e d'altre terre, d'estinguere un

debito di circa 5oo,ooo scudi, incontra

lo da Carlo V con Enrico Vili, e che a-

vi ebbe sposato Eleonora d'Austria di lui

sorella, già promessa al Borbone e al qua

le ora dovasi in cambio il ducato di Mi

lano. Per la gravezza estrema di tali condi

zioni dovea prevedere Carlo V che non
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sarebbero eseguile, rome gli disse il suo

cancelliere Mrrcurino Arhorio ti» Galli

nola poi cardinale, consigliandolo inve

ce ad assicurar prima le cose d'Itali», ac

comodar le vertenze sullo stato di Mila

no, unirsi col Papa e co' veneziani, ma

non fu ascoltato. Francesco 1 a'18 mar-

zo pai l'i per Francia, lasciando in ostag

gio due figli, poi riscattati a prezzo d'o

ro coll'offerte de' francesi. Questa pace

sgomentò l'Italia, vedendosi interamente

abbandonata alla pi eponderanza di Car

lo V; se non die mollo dubitandosi del

l'osservanza per l'ingiurie ricevute dal re,

il Papa e la repubblica mandarono a con-

gratularsi della sua liberazione e ad esplo

rarne l'animo. Lo trovarono inratti co

me si erano immaginati; poiebè si dice,

die quando Francesco I mise il piede sul

territorio di Francia,dichii* rossi sciolto da

un giuramento imposto dal crudele abu

so della vittoria. Se fu quello uno sper

giuro, lutti i francesi furono suoi compli

ci : disse Lacrelelle. Certo è die il re si

dichiarò poi sciolto da'suoi impegni, ad-

ducendu la ripugnanza trovata ne'suddi-

ti ad acconsentirvi. Gli oratori veneziani

scoprendo l'animo del re sempre nemico

a Carlo V, acconsentirono alle pratiche

peruna lega. Dal canto suo l'imperatore

non cessava di tentare il senato a tenersi

unito a lui, ma esso rispondeva risoluta

mente, volere sopra tulio la liberti) e il

decoro d'Italia, e quindi che il Milanese

avesse a restare allo Sforza, e non da con

ferirsi al Borbone. E prendendo motivo

da'tumulti insorti in Milano contro gl'im

periali per le spietate vessazioni, con sem

pre maggior inasprimento d'animi, la re

pubblica vieppiù .s'infervorò di appoggia

re il duca alleato, e in questi sensi scri

veva a Roma e Londra. Quindi Vene

zia, il Papa, Firenze e Milano fecero un

accordo a tutela della propria libertà, e

poi si ridusse a termine la confederazione

con Frnncia a Cognac a' a i o ai mag

gio, altri dicono l'i i giugno i 5a6, tenu

ta per allora segreta. Si dichiarò essere

falla non per recare violenza o provoca

zione, ma per guarentire i comuni inte

ressi e la quiete della cristianità , e per

conservare la libertà e il decoro d'Italia.

Si lasciò Isingo ad aderirvi anche all'im

peratore, al fratello arciduca Ferdinando

e al re d'Inghilterra, a condizione però,

quanto a Carlo V, di liberare i figli del

re di Francia, verso un'equa taglia; «li

lasciare il ducato di Milano a Fruncesco

Il Sforza, e gli altri stali d'Italia com'e

rano prima della guerra; di obbligarsi a

non entrare in Italia per l'incoronazione

o per altro se non con quel seguilo che

parrà conveniente al Pepa e alla repub

blica; di soddisfare al re d'Inghilterra la

somma dovutagli entro un congruo ter

mine. Intanto i confederali s'impegnava

no di mettere in piedi un esercito ben

provveduto e pagato, da adoperarsi con

tro chi sturbasse la pace d'Italia; si equi

paggerebbe parimenti u» naviglio com

posto di 13 triremi del re, i 3 di Venezia,

3 del Pape; prometteva il re di non mai

inquietare d duca nel suo ducalo di Mi

lano, solo obbligandolo ad un annuo cen

to, di dargli in moglie una principessa ilei

sangue reale, di procacciargli la protezio

ne degli svizzeri, le stesse cose guarenten

do al fratello Massimiliano in caso di sua

mancanza. Dovea poi tornare alla coro

na di Francia la contea d'Asti, come d'an

tichissima spettanza de'ducbi d'Orleans;

sarebbe confermalo il doge Antonio \-

dorno nel governo di Genova, se aderis

se alla lega, conservando però il re il su

premo dominio. Si manderebbero oratori

a Carlo VI per pregarlo restituire i figli

del re; se rifiutasse o non acconsentisse

quanto la lega domandava, fosse n dichia

rategli guerra e cacciandolo ancora dal

regno di Napoli, questo sarebbe rimesso

nell' arbitrio del Papa, come cosa della

Chiesa romana; proineltevasi in fine pro

tezione alla casa Medici e di conservarla

nella signoria di Firenze: diebiaravasi il

re d'Inghilterra conservatore e protetto

re della lega. Due altri articoli segreti, fra
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il Papa, la Francia e Venezia conteneva

no: Glie tolti a Carlo V il reame di Na

poli e altri luoghi a'confiiii eli Francia,

gli sarebbero restituiti, quando mettesse

in libertà i figli ili Francesco I, e assu

messe l'obbligo di pagar per Napoli Pan

nilo censo di 40,000 ducati al Papa, sal

ve le ragioni del re di Francia; quanto a

Firenze, si obbligavano vieppiù stretta

mente le parti a proteggerla e difender

la contro chiunque. La lega fu pubbli

cata solennemente a' 22 giugno in An-

goulème, e per esservi alla testa il Papa

fu denominata la Santa Lega , ma per

quanto poi n'ebbe a solfi ire, con più di

ragione si disse: Li-gafunesta a Sua San

tità. Qui debbo avvertire, che in molli

articoli narrai quanto precedette, accom

pagnò e segui il sacco di Roma (^.), ma

tutti non è possibile ora richiamarli; e sic

come per ultimo lo feci ne' voi. LXXXVI,

p. 328 e seg., LXXX1X, p. 3o5, negli

articoli ivi ricordali e in quelli che ora

accennerò in corsivo, agevole sarà il rin

venirli, almeno i principali: l' Indice poi,

con l'aiuto di Dio non lontano, come in

lutti gli altri argomenti, certamente li

rannoderà tutti, inclusivainente a quan

to vado raccogliendo nel fertilissimo e am

pio campo del prof. Romanin, di cui mi

vado liberamente giovando, ina per ne

cessità dovendo con indicazioni ripetere

per l'indispensabile intelligenza cose det

te e ridette, perii fi amen istigandovi nuove

preziose nozioni che a lui fu dato pubblica

re, perchè la storia veneta n'è rigogliosa

pe 'documenti in cui primeggia. Dopo la

pubblic azione della lega di Cognac, famo

sa per le laute conseguenze, il nunzio apo

stolico egli ambasciatori francese e ingle

se, presentatisi a Carlo V s'ingegnarono

persuaderlo a restituire i figli di Francia

colle condizioni stabilite ne'capitoli della

medesima, onde non esser cagione di di

sturbare la pace d'Europa ; e deposte le

privale passionici volgere l'auimoul bene

con» une,prendendo i u cousiderazioue tut

ti quanti i sinistri che du quova guerra no-

levano derivare, favorendo immancabil

mente leconseguenzediessa il formidabile

luttuoso progresso de'lulerani e de'turchi,

uno peggio dell'altro; considerasse anco

ra, die Enrico Vili attendeva la sua de

cisione per dichiararsi apertamente per la

lega, se contraria a'voli comuni. Era na

turale previdenza che un Carlo V giam

mai vi consentisse, per cui tosto inlimò al

veneto oratore Navagero di partire dalla

sua corte, facendogli intendere volersi di

fendere dopo aver desiderato la pace.

Francesco 1 l'S luglio pubblicò la Santa

Lega per la liberazione d'Italia, a cui il

4 settembre aderì pure Enrico Vili re

d'Inghilterra. Successe un movimento ge

nerale e la repubblica armò a tutta pos

sa. Ma noti tulli i confederati l'imitaro

no, non tutti furono d'accordo, e cos'i for

se si perde l'occasione di tornar libera l'I

talia. Si mancò, rileva il prof. Romania,

d'una politica fi anca, ferma,risoluta.d on

de derivò un doloroso e fosco colore alla

Storia di quest'epoca. Conclusa la lega, i

veneziani ben si accorsero dell'opportuni»

ludi profiltaredel malcontento di Milano

e dell'appella repressa sedizione, per ispin-

gere avanti i loro eserciti; ed il senato

scrisse n'a 1 giugno a Clemente Vii anon

indugiar l'invio di sue truppe. Intanto il

loro capitano generale FrancescoM.' I du

ca il' Urbino, ni.\ giugno co' veneziani

t'introdusse in Lodi, e Ma la testa Baglio-

ni obbligò gli spagnuoli a ritirarsi nel ca

stello. Accorso tosto il marchese del Va

sto d. Alfonso d' Avalos da Milano, suc

cesse Aero combattimento colla peggio

degli spagnuoli, i quali furono costretti

a sgomberare. L'acquisto di Lodi fu alla

lega di grandissima riputazione e vantag

gio , siccome città ben fortificata e che

dava la via a Milano, Pavia e Cremona;

tolto inoltre ogni impedimento, le trup

pe pontificie si congiunsero alle venete.

Il lentativo per soccorrere il castello di

Milano e li bei are Francesco II, riuscì inu

tile, come avea preveduto il peritissimo

duca d'Urbino, che voleva prima alien
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dere l'arrivo degli svizzeri. Nondimeno il

(luca si lasciò persuadere forse ila falsi e-

sploralori clie dipingevano miserabilissi-

ma la condizione degli spaglinoli, benché

era entrato in Milano con un rinforzo il

duca Borbone; onde mutata la diffidenza

in ferma risoluzione, affermava al famo

so storico Francesco Guicciardini presi

dente di Romagna e luogotenente ponti

ficio, tenere per fermo che il dì seguente

7 luglio sarebbe all'armi loro felicissimo

(Guicciardini era nemico del duca e de'

preti che servi in due pontificati; il duca

però ovea le sue pecche ; avea fallo uc

cidere barbaramente il veronese Andrea

Bracci, uno de' suoi favoriti, per cui l'a

va infeudato di Sa»so Coi bai o, per ave

re scoperto eh'erasi innamorala di lui la

propria sui ella Maria vedova di Venan

zio Varano signore di Camerino ucciso

da Cesare Borgia ; e l'uccisione del car

dinal Alido»! pesava ancora sul duca, seb

bene scelleraggine che anco il Cembo

cercò scemare. Lo spirito irreligioso del

Guicciardini, ad onta del suo merito let

terario, procacciò alla sua storia la ri

cordanza neWIndice de'libriproibiti, per

quantodicela Civiltà Cattolica,ter\e3.' ,

t. la, p. 67, nella rivista dell'Onere ine

dite di Francesco Guicciardini, ec, Fi

renze 1857. Quindi il n. 20 del Gior

nale di Roma del i85g pubblicò il de

creto de'20 gennaio della s. congrega

zione dell'Indice per VOpere inedile di

Francesco Guicciardini, illustrate da

Giuseppe Canestrini e pubblicate per

cura eie' conti Pietro e Luigi Guic

ciardini). Invece cogli storici d' Urbi

no dissi in quell'articolo, che il duca con

ripugnanza si lasciò persuadere, per cui

vedendo arrischiata l'impresa si ritirò a

Malignano, della qual cosa dispiacente

alcun capitano si levò gran rumore a Ve

nezia, onde il senato ordinò restare agli

alloggiamenti e coutiuuar l'assedio di Mi •

Inno. Meutre erasi presa la risoluzione

d'introdurre vello vaglie nel castello e pos

sibilmente liberarlo, il duca Francesco II

disperando di soccorro per Decessila Io

rese agl'imperiali a" 24 luglio, salva la

vita e quella di tutti i suoi; avrebbe a Co

mo residenza con conveniente appannag

gio finché avesse deliberalo l'imperato

re. Uscito il duca dal castello , nell' av

viarsi a Como venendo a sapere che gl'im

periali volevano continuare a tenervi pre

sidio, accortosi che non sarebbe stalo li

bero ma prigioniero, mulo consiglio e si

ridusse a Lodi, la qual città gli fu dagli

alleali liberamente conseguala, e fu allora

ch'egli potè ratificare la lega in suo no

me conclusa. La repubblica ne die pron

ta notizia al re di Francia, ma questi di-

sgustatodella guerra ch'oragli sì mal riu

scita, desideroso de'piaceri, fattosi alieno

dalle faccende pubbliche, non attendeva

che alla caccia, agli amori, a'sollazzi, al

le lettere e alle arti: l'amministrazione ri

cadde nelle mani della madre, ed essa

continuando le pratiche con Carlo V per

riavere i nipoti e acciò la Borgogna ri

manesse francese, era di lutto cuore di

sposta a sagrificare l'Italia. Così i soccor

si d'uomini e denaro, che avrebbe dovu

to mandare, con dilazioni si ritardarono

all' autunno. Tuttqvolta riuscì al duca

d'Urbino di prendere Cremona. Ma in

Roma dopo la' pubblicazione della lega,

cominciarono i Colonna, partigiani im

periali , In guerra contro Clemente VII

ue'dintorni, e si venne ad un accordo a'

22 agosto 1 526; iudi il Capa incautamen

te e per malintesa economia licenziò i ca

valli e quasi tutti i fanti che avea assol

dali. Fu allora che i ministri imperiali

rivolsero l'animo ad opprimerlo con in

sidie, a tale effetto il vicerèdi Napoli Ugo

Moncada, cattivo cristiano, in unione co'

Colonnesi e altri indegni baroni romani,

ricominciò la guerra con nera trama; nel

declinar di settembre assalirono la Citl.ì

Leonina e occuparouo il Palazzo apo

stolico Faticano, Clemente VII salvan

do la vita in Castel s. Angelo, del tutto

sprovvisto.il perchè chiamo subitoli Mon

cada e concluse con esso una tregua di 4
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mesi, con disdetta d'altri 2 mesi, e con

facoltà .{'confederali d'entrarti fra 2 me

si; nella quale tregua, scrisse Guicciardi

ni e riprodusse il cav. Coppi nelle Me

morie Coloimeii, fossero inclusi non so

lo lo stalo ecclesiastico e il regno di Na

poli, ina eziandio il ducato di Milauo, i

(lorentini, i genovesi, i senesi, il duca di

Ferrara e lutti i sudditi della Cbiesa me

diate e immediate; di più obbligatoli Pa

pa a ritirare le sue genti da Milano, e l'E

vocare dall' annata Andrea Doria colle

sue galee, perdonare o'Colo'nuesi e ogli al

tri insorti. Ma noti andò guari, che dissua

so da' re di Frauda e Inghilterra, giudi

cando non dovere osservare l'accordo fat

to con violenza, mandò le sue genti con

Irò i Colonne»! a spianarne le terre.Si con

tinuava a guerreggiare sul principio del-

l'iufiusloi ".17 con alterni fortuna, nel

la provincia di Campagna o Frosinoue e

nel regno di Napoli. Intanto il contenta

bile di Borbone avendo raccolto un eser

cito di (.0.000 nomini, composto ili cru

deli spaglinoli, di farcitici e (ieri luterani

tedeschi, e della feccia d'italiani, con es

so non solamente iucusse terrore in Ita

lia, ma sospetti alla corte imperiale pel

rancore che dissimulava per nulla aver

ottenuto. Per levargli la possibilità di far

si temere dall'imperatore e d'esser in gra

do di trattare cou Francesco I, a indebo

lirlo gli si lasciò mancare il denaro. Ve

dendo il Borbone i suoi soldati pronti a

sbandarsi, ed egli dopo avere esaurito il

riscatto de'prigionieri e di Girolamo Alo-

roui, che ne divenne l'intimo segretario

e consigliere, ormai più non avendo mez

zi di pagarli, si propose soddisfarli colle

prede iu Roma; e poi fors' anco impa

dronirsi del regno di Napoli malconten

to dell' imperatore, disegno che maggio

re non era del suo coraggio e cui le cir

costanze potevano secondare. Clemente

VII inleso tale terribile divisamcnlo pro

curò evitare il pericolo, convenendo ad

una tregua a' 1 5 marzo 1 527 cogli agen

ti di Lauuoy vicerèdi Napoli. Fu ilipu-

lato, senza il cousensa^ello repubblica

e di Francia, lasciando loro luogo di a-

derirvi , sospensione d'armi per <S mesi,

pagando il Papa all' esercito imperiale

60,000 ducali, assoluzione dalle censu

re a' Colonnesi e reintegrazione del car

dinalato a Pompeo Colonna, restituzione

scambievole del tolto. Entrando nuli* ac

cordo Francia e Venezia, uscissero i fan

ti tedeschi dall'Italia; non accedendo u-

scissero dagli stali della Chiesa e di Fi

renze. Per maggiore sventura , il Papa

tornò a licenziare la maggior parte del

le truppe, e le bande nere, che ave 1 di

nuovo preso u'suoi stipendi, per inoppor

tuna economia dell' avaro camerlengo

cardinal Armellini. Cos'i tutti i disegni

della lega si disciolsero, e il ducaci'/ Ir

bino fece quelle provvisioni riferite a quel

l'articolo, inviando per sicurezza a Ve-.

neziala moglie e il figlio. Frattanto illior-

bone per la Toscana marciò a Roma, ri

fiutando di riconoscere l'accordo perché

le sue truppe non volevano indie treggia -

re dal promesso saccheggio. Spaventalo

Clemente VII, con Firenze si rivolse alla

repubblica, e il duca d'Urbino potè pre

servare quella città: chiamati poi gli o-

latori di Francia, d'Inghilterra, di Vene

zia e di Milano, disse u'Jo aprile di vo

ler rinnovare la lega; ad onta di sua in

certa e mutabile politica che ave 1 disgu

stato tutti, gli oratori consentirono, col

lo scopo di staccarlo intanto dagl' im

periali, obbligandosi inoltre a pagargli

grossa somma di denaro. Se ne mostrò

molto conturbato il senato veneto e ne

scrisse acerbe parole al suo ambasciatore

Domenico Veuier per non averlo consul

tato; l'incaricò dire al Papa, stimare i pat

ti come non fatti, per dover cavare nuo

vi denari; godere del suo ritorno alla le

ga dopo l'esperienza fatta della fede de

gl'imperiali , ina non accettar l'obbligo

di dispeudiarsi per mantener truppe in

Toscana a sostegno del domili io di suu fa

miglia Medici; ed inviò a Roma per nuo

vo ambasciatore Federico Pesaro (che il



3a8 V E N VEN

itili une lÌL'iiiuonl chiama Francesco, ma

fori* per l'iinruedialo succeduto disastro

dulia città non ebbe luogo, e (ino all'ago

sto vi restò il Venier, pel narrato nel voi.

LXXIII, p. 126). Clemente VII doman

dò aiuti al provveditore veneto dell'ar

mala Giovanni Yetturi, ed egli col duca

d' Urbino, e Michele Antonio marchese

di Saitizzo, mossero al suo soccorso da

Firenze. Primo a partire per Roma fu il

colite Guido Piangane, ma già gli svizze

ri si mostravano renitenti se non erauo

fingali, e le truppe del Siiluzio erano più

vogliose di saccheggiare che di battersi.

Al loro arrivo gli uvea prevenuti il l'or-

bone, il quale a'G maggio dato un furio

so assalto alle mura della città, vi fu uc

ciso di 38 anni senza lasciare discenden

ti: il suo corpo fu portalo nella fortezza

ili Gaeta. Ciò nou tolse che l'infelice Ro

ma tosse presa, sotlentrando al comando

l'eretico luterano Filiberto principe d'O-

iiuige, anch'esso poi punito da Dio co

me altri capitani, restando commissario

generale dell'esercito il iMuroni , che poi

favoli la liberazione del Papa dal Castel

s. Angelo, il quale per gratitudine fece

vescovo il figlio Giovanili ili seguilo ce

leberrimo cardinale , morto decano del

sagro collegio e vescovo d'Ostia e / elic

li i. I barbari nemici, padroni di Roma,

cominciarono un orribile sacco, protratto

oltre a mesi,e quella serie di sacrileghe ne

fandezze^) massacri e di orrori,che resero

per sempre deplorabilmente memorabile

quella terribile catastrofe, che inorridì

tutto quanto il moudo civile. Troppe

volle e coti nuovi tragici e commoven

ti episodii la descrissi, per ritornare a di

pingere tante lugubri e desolanti scene

commesse dalla più infame soldatesca,

che buona parte pimi la peste, da cui per

colino di sciagura fu alllilta lioma. Inor

ridì l'Europa e ne rimase sbaloi dita: Car

io V fece quelle ipocrite dimostrazioni ohe

raccontai anche nel voi. LXVIII, p.i 2 1,

senza però ordinare la liberazione di Cle

mente VII e de'cardiuali assediali rigo-

rosaio cole in Castel s. Angelo'. Venezia

alla 1 .* notizia rinnovò gli ordini più pres

santi a'suoi capitani, che non risparmias

sero fatica uè sagrili zio per liberare il Pa -

pa dalle mani di sì barbara ed elici 1 aia

gente; mandasse Francia 10,000 svizze

ri, facesse Firenze la parte sua. I capi

tanisi perderemo in deliberazioni, e il du

ca d' Urbino ( F".), che comandava anche

le genti della lega, forse ignobilmente per

biasimevole rancore de'torti ricevuti da'

Medici, restò impassibile coli' esercito I

Nel citato articolo riprovai e deplorai il

barbaro contegno del duca, che avrebbe

potuto meritarsi il vanto di salvatore

della città del caltolicismo e delle arti, e

insieme del Papa. Ma volle piuttosto ven

dicarsi di cosa Aledici, come ritengono

non pochi scrittori. Sempie faceva diffi

coltà per agire, procedeva lentamente

per pretesti ; in breve nulla fece a soc

corso di Roma, strappando così a Vene

zia una splendida e immortale gloria, con

inoltre deluderne i proponimenti e ren

dendo inutili tanti dispendii e cure. Po

scia ti giustificò colla repubblica, che per

un tempo, per giuste apprensioni, guar

dò la moglie e il figlio quali ostaggi, pel

suo contegno strano e del lutto inqua

lificabile. Rimasto il Papa privo d'o

gni speranza di soccorso, a qualunque

costo, e dando per statichi ragguarde

voli cardinali, si volle accomodare co-

gì' imperiali, di cui a'(j giuguo erasi co

stituito prigione, e dovette acconsenti redi

pagare all'esercito, secondo il prof. Ro-

111. unii, 111 ■ fu maggior somma, 400,000

ducuti, consegnare Castel s. Angelo, le

rocche d'Oslia, Civita'.cecilia e Civita Ca

stellali,!, le città di Piaceuza, Parma e Mo

dena, restare prigione co'cardinali in det

to Castello finché avesse pagato i primi

1 So,000 ducati, poi andai e a Napoli o ai

Gaeta ad attendervi le disposizioni del

l'imperatore, che in (spagna faceva fare

pubbliche orazioni per la sua liberazio

ne , ed assolvere i ribelli Colonnesi. Ma

Clemente VII prometteva piìi che uaa
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poteva eseguire, poiché le fortezze erano

nelle mani de'collegali. Le città profit

tando della dissoluzione del governo, si

ridussero molte in libertà, o venivano oc

cupate dalla prepotenza de' signori vici

ni , così Modena e Finale dal duca di

Ferrara, coti nel giugno Ravenna e Cer

via nel luglio da'veueziaui die ritennero

3 anni, sotto Tonetto colore di difender

le, dice Rinaldi. Il duca il' Urbino uvea

impiegato le sue anni per dare Perugia

ii'Iiaglioni , i Pepoli signoreggiavano in

Bologna, Sciaii.i Colonna prese Cameri

no, gli spaglinoli occuparono Ostia, Civi

tavecchia, Viterbo ed altre rocche, ed i

tedeschi combatterono e guastarono N ar

ni e Terni. I quali ultimi usciti di Roma

a' j 7 luglio, nel ritornarvi in settembre

misero in maggior paura di prima gl'in

felici romani.F più oltre progredendo, la

i epubblica rimette vasi a'i^agosloiu pos

sesso anche degli antichi privilegi sulla

nomina de' vescovati e altri benefìzi ec

clesiastici, perduti al tempo di Giulio II,

e pel i.° nominò vescovo di Treviso Ber

nardo de Rossi. Anche Firenze alla no

tizia della prigionia del Papa rialzando

il capo, a' i 5 maggio cou rivoluzione cac

ciava i Medici e si costituiva di nuovo a

governo popolare. Osserva il limateli,che

mentre Carlo V assai gluriavasi d'essere

difensore della Chiesa, teneva prigione il

Vicario di Cristo, e permetteva che Lu

tero e Zuinglio, e gli altri mostri d'em

pietà godessero piena libertà, e lasciavali

vivere sicuri e dilatare le loro pestilenti

eresie. Tanto rimescolamento di truppe

in Italia, il sudiciume, la putrefazione de'

cadaveri, ammorbarono per modo l'aria

che » ingenerò fìerissima pestilenza, la

• piale penetrò anche in Venezia , essen

dosi ne'suoi priiuordii sospesa la fiera del

l'Ascensione: della carestia che contem

poraneamente afflisse Venezia, feci ricor

do nel § XII , n. i ■{. Mirabili furono i

provvedimenti, superiori a quanto altro

ve fu fallo, e re noli valsero a impedire

il male, certamente molto lo mitigarono,

e restarono ad ogni modo monumento

della sapienza veneziana, che si può am

mirare nella Storia del prof. Roinanin.

Egli esclama:» Tempi xciagui atissimi iu

cui in mezzo al fiorir delle lettere e delle

arti belle, in mezzo ad una ricerca fòri an

co eccessiva dell'agiatezza nelle classi su

periori della società, in mezzo alla gloria

d'Italia fìitta maestra di civiltà all'altre

nazioni , i popoli per le continue guer

re, per le carestie, pe' micidiali morbi

erano disfatti; gli animi perdevano ogni

dignità e grandezza ; l'indipendenza ita

liana veniva meno, tranne a Venezia :

tempi iu cui la scienza del governare pa

reva consistere nel fare e rompere trat

tali, muovere ad ogni pie' sospinto le ar

mi, comprare a prezzo d'oro e per fare

la rovina de' sudditi la carne umana da

mandare spietatamente al macello". Co

sì 1 iuuovavasi tra Carlo V e Francesco I

la guerra. Fino da' 3o aprile 1^27 era

stato concluso nuovo trattato tra Fran

cesco I ed Eurico Vili, annunciando pub

blicamente la loro intenzione di soccor

rere Clemente VII. Si obbligò il re in

glese a fornir grossa somma per assolda

re un considerabile esercito francese ed

adularne il comando al maresciallo Lau-

trec ; ulle genti veneziane dovea conti

nuare a comandare il duca d'Urbino; en

trarono nella lega i fiorentini. Con buo

ni auspico incominciò la guerra. Lautrec

prese Alessandria, poi ad istanza de' ve

neziani restituita al duca di Milano ; il

celebre Andrea Doria genovese,colla flot

ta francese, assoggettava di nuovo la sua

patria a Francia. In pari tempo la flotta

veneta sotto gli ordini di Pietro Laudo

correva i mandi Sicilia, e un'altra annata

sconfìggeva I' imperiale ne' mari di Sar

degna. Lautrec non si mostrò disposto 1

riprendere Milano, prima di marciare su

Roma a liberare il Papa, allegando egli

al duca e a' veneziani che lo pressavano,

gli ordini del suo re e di Furico Vili;

perde il suo tempo intorno a Piacenza,

tralleuulo dal venire a decisive opera
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zìohì per le pratiche di pace insinuate

con Caiio V, solo interrotte nel seguente

gennaio. Il Rinaldi riporta, e pare con

miglior data della riferita, a' 18 «gosto

la conclusione della lega per la liberazio

ne del Papa, composta tfe're di Francia

e Inghilterra, de' veneziani e degli svizze

ri; e aggiunge che Carlo V, preso d.i gran

vergogna che il supremo principedi tutti

i cristiani fosse suo prigione, comandò a'

capitani del suo esercito di liberarlo, ma

prima lo spogliassero di sue ricchezze e

forze, perchè non potesse vendicare la

ricevuta ingiuria. Le quali cose indegne

non potè dissimulare uè auche il Giovio,

quantunque scrittore favorevole agl'im

periali, confessando l'essersi richiesta al

Papa una gran somma d'oro per ridurlo

in povertà. A '9 novembre Cirio V scris

se cortesissima lettera a Clemente VII,

in cui si scu-i) dall'eccidio di Ruma e del

le fellonie commesse dalla violenza mili

tare alla sua insaputa; l'invitò a recarsi

in Upaguu, ove l'avrebbe trattato con

ogni onore, pregandolo a pacificare il

mondo cristiano con indurre ire di Fran

cia e d' Inghilterra a rivolgere le loro

ormi contro il turco. Invece i ministri im

periali prolungavano la liberazione del

Papa, arrabbiati pe'prosperi successi di

Lamico, trattandolo iniquamente, pro

ponendogli ogni dì patti i più. duri, onde

Clemente V 1 1 con lettera scritta da Castel

s. Angelo a' 1 5 novembre se ne dolse ama

ramente col cardinal arcivescovo di To

ledo. Frattanto Clemente VII non cu

rando il contegno dell'imperatore, e dif

fidando del trattato de'3i ottobre 1 ">->. 7

togl'iojperiali per la sua liberazione, l'8

dicembre fuggì a Orvieto, travestito, col

le gioie de' Triregni cucite nel suo abito

e in quello del suo cameriere. Allora co

minciarono nuovi disturbi pe' veneziani,

poiché il Papa non riconoscendo quanto

essiaveano fatto durante la prigionia, vo-

levn ad ogni modo che Cervia e Ravenna

gli fossero restituite. Vane tornarono le

rimostranze del senato: averle occupate

per sottrarle agl'imperiali, essere giù sta

te d'appartenenza della repubblica, esser

questa pronta a riconoscerle da lui ; uè

tutti i buoni ulllci dell'ambasciatore Ga

spare Contarmi appositamente inviatogli

nell'aprile i5a8 non valsero a calmarlo ;

come nulla dall' altro canto ottenevano;

dalla repubblica i buoni unici di Fran

cia e Inghilterra, rispondendo ad essi i

risentimenti del Papa derivare dall'isti

gazioni de' nemici, I' occupazione averla

fatta per conservare la Romagna e le al

tre terre alla Chiesa, colla totale espul

sione da essa de' cesarei, anzi non aver

voluto accettare la dedizione di Forlì, ad

daceli lo le proprie ragioni sulle due cit

tà occupale di cui ne l'avea spogliala

Giulio II e perciò emise allora proteste.

Avere da due anni ormai speso due mi

lioni e mezzo per la guerra, tuttora con

tinuando per maree per terra con gra

voso dispendio, a benelieio ezianJio d'I

talia e del Papa, e tutto questo non po

ter sta re a confronto delle due terre, onde

sperare qualche onesto accomodamento.

La lega intanto erasi rinforzata coll'ade-

sione del duca di Ferrara e il marche

se di Mantova ; ma il Lauti ce, fermo

nel pensiero di far prima di lutto I' im

presa di Rama e di Napoli, si diresse a

quella volta, dopo aver costretto a' 7 o

17 febbraio i5a8 l'esercito imperia

le a partire da Roma, condotto da d.

Alfonso d'Avalos marchese del Vasto

parimenti verso Napoli per difenderlo,

come ricordai nel voi. LXXXIX, p. i3i.

Lautrec comparve avanti Napoli a' 29

aprile con 25 galee, io,000 uomini e

una turba immensa d'infermieri. La cit

tà era difesa dal viceré Moncada, succes

sore di Lannoy morto nel precedente set

tembre, e dal principe d'Orange, che per

la peste era partito prima da Llom.i. L'ar

mata veneto-genovese batteva il mare e

deliberava ridur Napoli per la fame. In

tanta pericolosa emergenza credette il

Moncada opportuno d'uscire con quanti

legni potè in fretta armare per teutare

<
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di battere la fluita genovese, pi ima di sua

congiunzione colla veneziana, ma fu da

Filippino Doria totalmente sconfitto, egli

stesso rimase morto, il marchese del Va

sto prigioniero, quasi tutti i legni spa-

gnuoli presi o colati a fondo. La sorte di

Napoli dopo questo fatto pareva dun

que decida, e la città veniva da' francesi

sempre più stretta e fulminata dall'ar

tiglierie, nel tempo stesso che I' armata

veneziana devustavale coste della Puglia

e stringeva Brindisi e Otranto, quando

ad uu tratto le cose cambiarono d'aspet

to per la lunga resistenza della città, per

le malattie introdotte nell' esercito, ma

sopra tutto per un grave errore di Fran

cesco I. Genova nell' arrendersi a Fran

cia avea domandato di poter reggersi da

se, senza governatore straniero, né pre

sidio francese, offrendo di pagare in com

penso 200,000 ducati; ma il re rifiutan

do questi patti smembrò il territorio ge

novese staccandone Savona, per farne uu

gran parlo, che avrebbe rovinato Geno

va. Altura i genovesi si volsero per ap

poggio al loro compatriota Andrea Dorin,

che già sapevano malcontento di Fran

cesco I, e trovarono ascolto. Il re avvisato

dall' oratore veneto Gaspare Cuutariui,

non vi pose importanza. Questa vedendo

la Lautrec, consigliò il re a persuadere

il Dulia ili restare, ma senza elfettu, e

pussò al servigio di Carlo V. Per tal fatto

la superiorità marittima si trovò dilla

parte spagnuola, ed anco le co«e di ter

ra volsero alla peggio pc' francesi, e Lau

trec preso dal morbo moti a' i5 agosto,

imprecando all'imprudenza del re e al

l'abbandono in cui I' avea lasciato. Il

marchese Michele Antonio di Saluzzo che

gli successe nel comando, vedendosi a

mal partilo, 1' 8 settembre intraprese la

ritirata, perseguitato dal principe il' O-

1 ange succeduto al Moncada (questo prin

cipe benché acattolico e comandante il

feroce esercito ladrone che desolò Roma,

mentre era viceré di Napoli, il Papa già

tuo prigioniero lo donò dello Stocco e

Berrettone durale benedetti ! per ecci

tarlo contro i turchi), e gettatosi nel ca

stello il' A versa, fu poi costretto rendersi

prigioniero con tutti i suoi. Tutto l'eser

cito si disperse, e così (luì il :[.' esercito

francese venuto in Italia sotto Francesco

1. Alla sconfitta di Napoli, tenne dietro

nello stesso 1 "?.S la perdita di Genova,

Andrea Doria fugando o prendendo le

galere francesi, e quindi entrato in pa

lazzo prese possesso del governo, ed a' 1 3

settembre restituì alla patria la sua li

bertà, che godè sino al 1 797 col governa

repubblicano di dogi biennali. Coiubat-

tevasi intanto anche in Lombardia, con

tro gì' imperiali capitanati dal duca di

Bruiiswich, ed uvei veneziani comanda

li dui duca d'Urbino, col francese Saint-

Paul ripresero Pavia, ma il provvedi

tore Tommaso .Moro impedì che nel

sacco fossero manomessi i luoghi sagri e

i monasteri, proteggendo pur le donne e.

i fanciulli. Saint-Paul volle fare uu ten

tativo su Genova, contro il consiglio de'

veneti, e andò a vuoto. La repubblica

esausta dalle spese bramò qualche fatto

risolutivo, onde il duca d'Urbino delibe

rò col capitano francese d'espugnare Mi

lano per lame. Passando tìoiì l'inverno,

nel marzo 1329 il senato sollecitò il lina

dell' impresa di Milano angustiata dalla,

penuria de' cibi, eccitando il re e i fio

rentini 11 cooperarvi. Ma in uno scontro

successo a Laminano tra'frjncesi e gl'im

periali, quelli restando disfatti e Saint-

Paul prigioniero, I' avanzo dell' esercito

scoraggiato ritornò in Francia. Ivi il re

invece di far preparativi, vedendo che il

Papa ripugnava a dichiarare Carlo V de

caduto dall'impero, era entrato in trat

tative con essu, il quale avea datu pieni

poteri alla zia Margherita d'Austria che

Irovavasi a Cambray, ove la repubblica

mandò tosto versogiugnoSebastiauoGiu-

sliuianiper li altare in suo nome coll'im-

peralore, avvertendone.l'oi atoie di Lon

dra per vegliare se si macchinava u mio

danno.Erano incamminate le pratiche ti a
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l'arciduchessa e la madre del re, quando

(|ues(i a meglio coprire le sue inteuzioni

inviò a Venezia il vescovo di Tarile, mo

strando di voler continuar la guerra, ma

con sì gravose condizioni da provocameli

rifiuto. Difalli poco dopo si pubblicò l'ac

cordo di Clemente VII e Carlo V, seguito

n Barcellona a'ag giugno i52g, col nun

zio Girolamo Scledo o Schio di Vicenza

vescovo di Vaison, pel quale fu stabilita

pace e confederazione perpetua, promet

tendo il Papa all'imperatore I' inveiti-

tura del regno delle due Sicilie, con re

missione del censo fino allora pagalo pel

feudo, e di continuare la consueta pre

sentazione della Chinea nella vigilia del

la festa de' ss. Pietro e P.iolo, durante la

sua vita, ed in questa poter nominare

i5 chiese del regno, cioè 7 arcivescovati

e 18 vescovati. In compenso di che Carlo

V si obbligò di Lue restituire alla s. Se

rie da' veneziani Ravenna e Cervia, dal

duca di Ferrara, Modena e Reggio. Il

liorgia nella Difesa del dominio tempo

rale della Sede Apostolica nelle due

Sicilie, a p. 3 1 o e seg. fa vedere che

non ebbe luogo con Curio V la promes

sa remissione di censo, e chiarisce le co

se tu di questa promessa malamente e-

sposle da alcuni scrittoi i.linperoeehèLeo-

Me X impose a Carlo V l'annuo censo di

7,000 ducati d'oro di camera, oltre il

cavallo bardato in ricognizione del do

minio, e lo pagò. Trovandosi poi il Papa

impotente ad obbligare i veneziani a re

stituirgli Ravenna e Cervia, e da Alfon

so I riavere Modena, Reggio e Rubiera,

e trovandosi in pericolo di perdere l'ur

ina e Piacenza, risolvette di far pace con

Carlo V e di accordarsi con lui. Nel trat

tato si obbligò I' imperatore di fare re

stituire alla s. Sede i mentovali luoghi,

colla condizione e con promessa asso

luta della remissione del censo. Ma Carlo

V non curò l'adempimento completo

dell'assunto obbligo, poiché favorendo

apei'lameiile Alfonso I, nel compromes

so Ira questo e il Pupa sulle luiuditll-ren-

ze, nel suo laudo pronunziato nel 1 53 1

aggiudicò al duca Modena e Reggio. Vi

si oppose Clemente VII e non volle omo

logare il laudo. Non avendo dunque Car

lo V compito al concordato di Barcel

lona, né essendosi purificata la condi

zione, non era più luogo alla remissio

ne del censo, il quale rimase sul piede

da prima convenuto; e Filippo II tuo

figlio e successore nel reame, continuò

a pagarlo alla Chiesa romana per cento

del regno, ch'esso pure teneva qual feu

do della Chiesa, e così fu sempre pagalo

da're di Spagna posteriormente investi

ti. Inoltre Carlo V s'impegnò nel trat

tato di Barcellona, di ristabilire in Fi

renze la signoria de Medici nella perso

na d'Alessandro, e a questo concedendo

l' imperatore in isposa Margherita d'Au

stria sua figlia naturale: che la sorte di

Francesco II duca di Milano sarebbe

decisa d'accordo col Papa : che i vene

ziani potrebbero essere ammessi ne'n ai

tati, restituendo i paesi occupati nella

Puglia all'imperatore, Ravenna e Cer

via al Papa e pagando un' indennità.

Per altri articoli segreti, il Papa conces

se all' imperatore e al fratello Ferdinan

do il 4-° dell'entrate de' benefìci! eccle

siastici per adoperarle contro i turchi,

e dichiarò assolti lutti quelli che si era

no resi colpevoli de' fatti di Roma. Que

sta pace e i rovesci degli eserciti fran

cesi fecero determinare anche France

sco I ad un qualunque accordo, nella

pace di Cainbray, detta delle Dame,

per averla conclusa le suddette due prin

cipesse, lu essa il re di Francia sleal

mente non curò che i propri interessi,

trascurando i veneti e quelli del duca di

Milano, non ostante le anteriori assicu

razioni date a' loro ambasciatori nelle

pratiche da essi falle pe'concepili sospet

ti. Il vergognoso trattalo di Cambra* ivi

si pubblicò nella chiesa a'5 agosto solen

nemente, nella qual pace si stabilì. Che

i figli del re fossero liberi, pagando a

Carlo Via taglia d'un m dionee 200,000
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ducati, e per conio dell' imperatore al

re inglese altri 200,000 ; che France

sco 1 reslituirebbe all'imperatore quan

to possedeva nel ducato di Milano, Asti

e Barletta, e qiiant'altro teneva nel re

gno di Napoli; di pia protesterebbe ai

veneziani, die secondo i capitoli di Co

gnac restituissero le terre di Puglia, al

trimenti sarebbe loro nemico con aiutare

l' imperatore a ricuperarle, con 3o,ooo

scudi il mese e una flottiglia pagata per

6 mesi; darebbe compenso delle galee

prese; rinunzierebbe, secondo il conve

nuto a Madrid, alla superiorità sulla

Fiandra e l'Artois, non che alle ragioni

su Tournay e Arras; annullerebbe il pro

cesso di Carlo Borbone, con reintegra

zione del suo onore e beni a' di lui suc

cessori; per ultimo s'obbligò il re, di

non più travagliarsi delle cose d' Italia o

di Germania, o di favorirvi alcun prin

cipe in pregiudizio dell'imperatore. Fu

rono inclusi nel trattato il Papa e il duca

di Savoia ; anche i veneziani, i fiorenti

ni, il duca di Ferrara, quando fra 4 ">esi

accomodassero le loro vertenze con Carlo

V. Non è a dire quindi quale e quanta

fu l' indegnazione e il risentimento dei

collegali, contro il- re di Francia, che

ave» giurato nulla concludere senza la

loro adesione, mentre si riconobbe che

il re temporeggiando e aspettando il fa

vore degli avvenimenti, pe' pericoli iu

cui trovavasi la Germania pe' prelesi ri

formati, e l'Ungheria minacciata dai tur

chi, avrebbe potuto profittare per mi

gliorare le condizioni d' Italia, se a suo

favore avesse ripreso le armi. — E quan

to a' turchi, dopo il conquisto di Belgra

do, I" Ungheria e la Croazia erano ri

maste sempre aperte alle loro correrie,

onde Solimano 11 nel i52(> v'intraprese

formidabile spedizione, opportunamente

profittando delle narrale guerre e con

fusione d'Italia, nella quale Luigi II re

d'Ungheria vi perde la vita, e la capita

le Buda venne iu mano del vincitore,

onde l'arciduca Ferdinaudo suo co-

gnato, e fratello di Carlo V, divenne

re di Boemia e d' Ungheria. Tanta po

tenza del turco spaventava Venezia, e

nell'impossibilità di tenerle fronte col

le armi, se la conservava amica con

umiliazioni, con inviare un'ambasciata

el sultano di gralulazione, e pregarlo di

astenersi da qualunque violenza contro

i veneziani. Ad attirare nuovi mali sul-

l' infelice Ungheria, sorgevano le discor

die tra l'arciduca e allora re Ferdinando 1

e Giovanni Zapolski vaivodadi Transil-

vanta pretendente a quel Irono, da loro

disputato sulto gli auspicii del turco, che

per diritto di guerra riteneva suo il re

gno, e solo in riguardo del doge Gl'itti

e del suo figlio (nato da una greca essen

do ambasciatore a Costantinopoli, che

riuscì insinuarsi nella grazia del sulta

no), e per l'amicizia co' veneziani, non

avea debellato ambedue. Giovanni ri

conobbe per suo signore Solimano II, e

ne ottenne da lui il regno e protezione

contro Ferdinando I, il quale avendo do

mandato a'turrlii i luoghi occupati nel

suo regno, essi invece con alla testa il

sultano fra i solili incendi e devastazioni

si presentarono avanti Vienna a' 27 set

tembre K)2r). Però il valore de' difen

sori, la stagione avanzala, la penuria de'

viveri obbligarono il sultano a ritirarsi

a'i5 ottobre. Tornalo a Costantinopoli,

a dissipare il mal umore delle truppe,

Solimano 11 celebrò grandi feste per la

circoncisione di due figli, alle quali in

vilo il doge Grilli, che vi si fece rappre

sentare dall'ambasciatore Tommaso Mo-

ceuigo. Dunque i veneziani riscuotevano

più riguardi da' turchi, che da 'cristiani

e dal re cristianissimo I 11 progresso de'

turchi era stato veduto con occhio di

soddisfazione da'veueziani, abbandonati

dopo tanti sagrifizi dagli alleali, perciò

ridotti a qualunque più disperata riso

luzione con favorire e incoraggiare gli

ottomani, tenerli a giorno di tutti gli

avvenimenti politici, invocarne i soccor

si e consigliare l' invasioni a loro utilità.
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A tale aieano ridotto la repubblica, os-

serva il prof. Romaiiin, stala già (aule

volte il baluardo della cristianità, l'im

previdenza d'Europa e le sue misera

bili gare! Dopo peiò la ritirata de' tur

chi da Vienna, il senato rivolse seria

mente i suoi pensieri a sollecitare la pace

coli' imperatore e col Papa, le cui pra

tiche nvea coltivato in mezzo al rumore

stesso delle armi, facoltizzando a conclu

derla l'oratore Gaspare Contarmi con

Clemente VII e Carlo V, essendo al

lora ambasciatore ordinario presso il

J'apa, Antonio Soriano. L' aliare era

scabroso pe' diversi partiti e npiuainenti

del senato, molli propugnando la con

servazione di Ravenna e Cervia, altri

per la vera concordia e pace: questi vin

sero. Acconsentì quindi alla restituzione

di Ravenna e Cervia, salvi i diritti della

repubblica e con un perdono generale a

quanti a lei si fossero mostrati favore

voli ; si conservassero liberi i possedi

menti e le rendite a'sudditi veneziani ;

fosse mantenuto nel suo stato il duca di

Milano, su di che sempre insistettero i

veneziani, anzi per primaria condizione

fine qua non; aggiungendo altresì viva

istanza al Pupa per la restituzione nella

giurisdizione del golfo, conquistalo col

sangue e i denari degli antenati; e fosse

loro concessa la nomina di 5o canonici,

e come per l'uddietro quella de'vescovi.

Il Conta lini dopo aver trattato col Papa,

che trovò fermo nel volere le sue città,

e convenne aderire ; passò a trattare col-

l' imperatore, il quale trovò propenso a

. dare lo slato di Milano od Alessandro

tle Medici, in pregiudizio dello Sforza,

costantemente sostenuto du* veneziani,

onde l'ora Un e francamente gli disse, in

tal modo nel principio della pace si co

mincerebbe dalla guerra, e tanto perorò

con eloquenti persuasive, che ottenne al

duca di presentarsi all'imperatore, in

ciò appoggiato coll'autorevole mediazio

ne del Papa, il quale erasi recato in Bo

logna per cui 011,11 vi Cailo V re di Loiu-

bai dia e imperatore. Ivi recatosi il duca,

cercò giustificarsi dell'imputata ribellio

ne, e fu ben accolto dall'imperatore, che

più volte lo chiamò col titolo ili duca, e lo

licenziò coll'asticurazione che sarebbero

esaminale presto le sue ragioni. Passan

do il duca a ossequiare il Papa lo rin

graziò di quanto avea (atto per lui col-

l'imperatore, e vivamente si raccomandò

a continuargli la protezione. Le fesle

dell'ingresso del Papa e dell'imperatore

in Bologna, nel declinar del i5ag, quel

le splendidissime delle due coronazioni

seguile per mano del Papa a'22 e a'24

febbraio i53o le descrissi in molti arti

coli, in parte ricordati nel voi. LX\ il!,

p. 12 1, e magnificamente illustrate dal

cav. Gaetano Giordani, Della venula e

dimora in Bologna di Clemente yIIper

la coronazione di Carlo V, che ripor

ta il trattato di pace e lega concluso

in Bologna. In Bologna il duca Sforza,

ad onta della nimicizia di Leyva, pel fa

vore del Papa, pe' ragionamenti del gran

cancelliere cardinal Gatlinara, per le pra

tiche del Contarmi oratore presso Cle

mente VII, a*23 dicembre 1229 fu da

Carlo V investilo del ducato di Milani*.

nella pace in tal giorno concansa ancora

colla repubblica di Venezia, non che col

re Ferdinando I e col Papa. Conferman

dosi in generale il trattato de' 29 luglio

i523, conseguenza di quello di Worms,

si stabilì principalmente: Che i venezia

ni restituirebbero al Papa Ravenna e

Cervia, con riserva de' diritti da loro

godutivi, con piena amnistia a'citlndioi,

e conservazione delle proprietà e privi

legi de' sudditi veneziani; restituireb

bero altresì all' imperatore Traili, Mo

nopoli, e le nllre piazze e terre posse

dute nel regno di Napoli, confermando

Curio V a'veneziani tulle l' immunità,

esenzioni, prerogative che vi avevano per

I* addietro, e restituendo loro altresì la

•asa di s. Marco in Napoli; soddisfareb

be la repubblica al restante de' duoli

200,000 mila già convenuti pel ricoi'
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dato trattalo, pagandone 23,000 prima

dello spirare del mese di gennaio, a con

dizione che gli fossero restituiti entro un

anno prossimo i luoghi che a tenore del

60.° articolo del suddetto trattatole spet

tavano, il perchè avrebbero a nominare

tra 20 giorni ciascuna delle due parti

un arbitro ed un 3.° di commi piacete

pel caso di disaccordo, i quali due arbitri

avrebbero entro all'anno a togliere ogni

differenza ; pagherebbe la repubblica il

resto della somma a ducali ?.5,ooo l'an

no; pagherebbe egualmente i 7ooo duca

li annui n 'fuorusciti ; e per gratificar Ce

sare gli farebbe Io sborso di 100,000

scudi d'oro, metà nel gennaio prossimo,

mela nell'Ognissanti dello stesso i53o;

le controversie tra il patriarca d'Aqui-

leia e i ministri del re Ferdinando 1 sa

rebbero decise per arbitri; coroprende-

vasi nel trattato di pace e alleanza, col-

l'asserxo del Papa, il suo feudatario Fran

cesco 31.'' I della Rovere duca d'Urbino

e prefetto dì Roma con tutte le città e

altri suoi possedimenti; avrebbero i sud

diti delle parli contraenti sicurezza di di

mora, di li-ansito, di commercio, buon

trattamento iie'reti proci stati; continue

rebbe la repubblica a possedere in quie

te, sicurezza e pace tutte le città, terre,

fortezze, acque, giurisdizioni ec, come al

presente : sarebbe conceduta piena amni

stia a quelli che avessero aderito agi' im

periali, e libertà a' prigionieri. Al qual

trattalo segui l'altro di confederazione

tra I imperatore, la repubblica, il re Fer

dinando I e Francesco 11 duca di Milano

a vicendevole guarentigia de' rispettivi

possedimenti in Italia e a difesa di que

sti contro chiunque, al qual oggetto de-

lerminavasi il contingente che ognuno

de' collegati era in obbligo di mettere

in piedi; venendo minaccialo Napoli da

qualche potenza cristiana, la repubblica

di Venezia si obbligava a somministrare

in sua difesa i5 galere fornite d'armi e

di truppe. Si compresero nel trattato

per parte dell'imperatore le lepubbli-

che di Genova, di Siena e di Lucca, 'il

duca di Savoia, i marchesi di Monferrato

e di Mantova, e il duca di Milano. Il duca

di Ferrara fu abilitalo a prendervi luo

go, quando le vertenze col Papa fossero

composte: come lo furono lo descrissi in

quell'articolo. Dice il Rinaldi che vi fu

ammesso il duca d' Urbino come colle

gato de' veneziani. Nella sera ile' 24 di

cembre 1 )?.() si lii ino da lutti questo

trattato di puce, alla 1." conferenza essen

dovi intervenuto il Papa, alla cui presen

za il celebre Coniarmi pronunziò grave

allocuzione, in cui espose la narrativa

delle circostanze per cui la veneta repub

blica fece occupare le città di Romagna

e di Puglia, e parlò dello stabile sistema

da costituirsi Ira gli stati italiani. Aven

do la repubblica tosto restituite al do

minio pontifìcio Ravenna e Cervia, la

provincia di Romagna fece omaggio di

ubbidienza al Papa a mezzo de'suoi ora-

lori a'23 gennaio i53o in Bologna. Ivi

nel dì seguente a Clemente VII si presen

tarono Marco Dandolo, Girolamo Gra-

denigo, Luigi Mocenigo e Lorenzo Bra-

gadino, de' principali senatori, ad espri

mere in nome della repubblica e del doge

Grilli i sensi di congratulazione per la

recente conclusa pace, e per soddisfare

alla consueta ufficiosità verso la s. Sede

in persona del Sommo Pontefice. Ed in

luogo del Conlarini, ch'ebbe lirenzn di

ripalriare, furono presso a Carlo V so

stituiti come oratori straordinari Anto

nio Soriano e Nicolò Tiepolo; per risie

dere poi in qualità d'ambasciatore ordi

nano al Papa, fu inviato Marc'. Antonio

Venier. S'i onorevole ambasceria fece il

suo formale ingresso in Bologna, ed at

trasse gli sguardi di tulli. Imperocché

erano essi oratori all'aspetto e al porta

mento uomini gravi e dignitosi, e porge

vano adequata idea della splendidezza,

maestà e potenza del veneto senato. In

dossava ciascuno di loro serico abito di

velluto in costume, con l'aurea toga a

larghe maniche distendenti per graudi
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pieglic sino a' piedi, la quale si vedeva

sostenuta alle spalle da durate fìbbie, ed

n verno essi al petto collane d'oro molto

grosse e di grande valuta. La comparsa

di essi, con seguito di donzelli e famigli,

che portavano vasi pieni di ducati per

regalare all'imperatore, riuscì oltremo

do pomposa e imponente. A'26 gennaio

il Papa ricevè in concistoro formalmen

te al bacio del piede gli ambasciatori di

Venezia, ed il Bragadino declamò grave,

ornala e degna orazione Ialina; ringra

ziando Sua Santità pe' patemi uffici pas

sati nel pacificare l'imperatore augusto

col senato veneto, e per aver preso a

cuore con elevatezza di mente e con be

nignila d'animo l' interesse della con

turbata e vacillante cristianità. Egual

mente in latino e in nome del Papa ri

spose all'improvviso il segretario Mg.

Evangelista Tarascoue, che per 1' elo

quenza ne riportò sommo vanto e ono

ranza. A'2q dicembre i medesimi oratori

ebbero solenne udienza da Carlo V cir

condalo dalla splendida corte, sedendo

nel 2." gradino del Irono il duca di Mi

lano. Toccò l'ufficio di parlare per parte

della serenissima repubblica allo stesso

facondo III agallino, che disciolse la lin

gua con 01 nalissimo discorso Ialino, eoa

assai compostezza e nobiltà in molte lau

di d'un lauto monarca ; narrandone di

stesamente le gloriose gesta, la granile

liberalità a prò del duca Sforza, a cui

rimetteva la signoria dello stato Mila

nese; e la magnanimità somma per la

pace restituita all'Italia: laonde a nome

del doge e del senato veneziano, rese

infinite grazie e gli presentò le più vive

congratulazioni. Dopo di che l'oratore

baciò la mano all' imperatore, come pur

fecero i di lui colleglli. A tale discorso

dignitosamente die adequata risposta il

cardinal Gattinara, gran cancelliere e

1. imperiale ministro di stato. A'6 mar

zo Carlo III duca di Savoia colla duches

sa moglie Beatrice di Portogallo cognata

dell' imperatore, a questo e al Papa riu-

novarnno rappresentanze per la ricupera

del regno di Cipro occupato da'veuetia-

ni con intendimento di non restituirlo,

ancorché il duca avesse fatto istanza alla

repubblica veneta per la debita restitu

zione. Fu però convenuto che un'ainl»-

sceria onorevole del duca medesimo s in

viasse a Venezia; e perciò nello slesso

giorno firmò le lettere patenti per gli

ambasciatori ducali e colle debite (or mi

lita si consegnarono. L' imperatore ado

però la mediazione della duchessa di Sa

voia colla duchessa d'Urbino, affine di

persuadere il marito Francesco M.' 1 di

cedere alle sue brame per averlo al co

mando de'suoi eserciti ; ina essendo egli

impegnato colla repubblica veneta nel

l'ufficio di governatore generale delle

armi, rispose che senza licenza dulia si

gnoria non poteva assumerlo. Allora l'iiu-

punitore l' invilo a proporgli chi potesse

lasciare in Italia per capitano generale,

e il duca nominò il Ley va, che fu accet

tato. Finalmente in Bologna donò Cai lo

V all'ordine Gerosolimitano l'isola di

Malia, qual parte integrante del regno

di Sicilia, e onde metterla al coperto da'

turchi, insieme a Tripoli di Barberi».

La famigerata pace di Bologna fu l'ul

timo colpo che troncar dovea l'esisleuza

alla repubblica di Firenze, la quale ve

dendosi minacciata uvea invocalo l'aiu

to di Venezia, facendole considerare che

se Carlo V s'impadroniva della Tosca

na, neppure i veneziani starebbero bene.

Il senato incoraggi i fìoientini ad ar

marsi e difendersi, assicurandoli che non

mancherebbe di sua assistenza; ina la

pace di Cambray avea sagriflcato i col

legali. Tuttavia nel luglio 1 "io avea il

seuato incaricato il duca d' Urbino di

muovere con 3ooo fanti alla volta di Fi

renze, ma il duca infermatosi per viag

gio si arrestò, uè la repubblica volle do

mandargli le sue genti. Tale tiepidézza

derivava per gli avviamenti di pace in

trodotti culi' imperatore e per cui a'aa

ottobre partiva per Bologna il CouU
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i ini mimilo di formale procura. Nel frat

tempo le truppe imperiali avvicinatesi

sotto il comando del principe d'Orange,

stringevano sempre più la città, difesa

eroicamente da' fiorentini. Allora la re

pubblica veneta assunse le parti di me

diatrice, consigliando Firenze e il Papa

a qualche composizione. Il Reumout, che

riporta quanto riguarda il veneto am

basciatore Carlo Cappello, dalla repub

blica lasciato in Firenze durante I' asse

dio, gravemente scrive. » Non v'ha pun

to motivo di dubitare né de' sentimenti

espressi dall' ambasciatore, né del buon

volere della repubblica di Venezia. Ma

Venezia, non senza difficoltà riavutasi

dalla rovina di cui minacciavala la lega

di Cambray, e sentendo pur troppo sce

mata l'antica forza, aveva di già inizia

ta quella politica temporizzatrice di neu

tralità, dalla quale non più si dipartì

(ino alla sua caduta ! " I fiorentini con

tinuarono a difendersi disperatamente,

anche dopo la pace conclusa da' venezia

ni con Carlo Va Bologna, e perciò abban»

donali da tutti, con patriottico entusia

smo, tulli in questo superando il valoro

so Francesco Ferrucci, però combattuta

pure da spaventevole fame e da fune

sta pestilenza. Il Ferrucci uvea concepito

l'ardito disegno di correre a Roma, al

lora indifesa, onde riempire di terrore

il Papa e fare richiamare sollecitamen

te l' Orange dall'assedio; ma la signo

ria di Firenze non approvò d' avventu

rare ad un esito fors'auohe infelice quel

l'ultima speranza, e lo volle a difesa della

città. Aspro, feroce, disperalo fu il com

battere di Ferrucci; l'Orange stesso vi la

sciò la vita, poiché ripelo, Dio iti breve

punì colla morte tutti i sacrileghi e cru

deli massacratori di Roma, specialmente

i capitani. Con un pugno di prodi Fer

rucci si ostinò a combattere; coperto di

ferite, dovette infine soccombere. Con

dotto innanzi al general imperiale Ma

ramaldo, questi nel pugnalarlo, Tu uc

cidi un uomo morto! gli disse Ferrucci,,

VOI. XCtl.

e mandò l'ultimo respiro. La libertà di

Firenze tramontò con lui, e cominciò

l'assoluta dominazione monarchica Me

dicea in Toscana, e Carlo V assunse il

protettorato dello stato di Siena. Così

tutta l'Italia s'inchinò all'imperatore,

che come di cosa sua disponendone, nel

la questione tra Clemente VII e il duca

di Ferrara, per Modena e Reggio, al

1° aggiudicò le due città con malcon

tento del Papa. Pareva alfine, dopo 23

anni quasi continui di guerra avesse a sta

bilirsi la pace generale, sebbene a prez

zo d'umiliante servitù con tutta Italia

in balia di Carlo V, però non erano e-

stinte ma solo differite le pretensioni di

Francia. Il dominio di Carlo V diretto

o indiretto da un capo all'altro della pe

nisola, tranne Venezia, pesò sui popoli,

anzi sullo stesso Papa, che vide con do

lore effettuato ciò che tutti i suoi pre

decessori si erano con tanto indefesso

impegno adoperati ad impedire, special

mente da'lempi di Federico 11 imperato

re deposto e scomunicato. — Rassicura

te dalla repubblica di Venezia per la pace

di Bologna, sebbene a dure condizioni,

le sue cose di Terraferma, pose ogni stu

dio a rimarginare le ferite interne e a

mantenere la quiete mediante la buona

intelligenza coli' imperatore e con oppor-

lunissimi uffizi presso al sultano Solima

no II, al quale il congresso di Bologna a-

vea destalo sospetti. L'accrescimento del

la potenza de' turchi, il soggiorno delle

loro armale nelle frontiere germaniche,

scompigliata l'Alemngna da' furiosi ere-

liei, nel tempo che l'imperatore n'era

assente, faceva d' uopo che la presenza

d'un re polente ponesse freno alla cupi

dità delle conquiste degli uni e alla ere*

scente temerità religiosa e politica degli

nitri. Il perchè si unirono gli elettori del-

['Impero, col consenso del Papa, per do

mandare a Carlo V un capo ognora pron

to ad opporsi a' tentativi de'doppii ne

mici naturali dell'impero, che sebbene

operando in modi diversi uno giovava al

ai
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l'allro. Carlo V alloro acconsentì clie suo

fratello minore (e non primogenito rome

taluno scrisse) Ferdinando I re d' Uu-

glieria e di Boemia, ed arciduca d'Au

stria, fosse l'i i gennaio ■ 53 1 eletto re

de'romani; ma si pentì presto di tal par

tilo, sì contrario agi' interessi di Filippo

II suo figlio, e cercò per ogni maniera

di far annullare la sua elezione. Ferdi

nando I si mostrò sordo alle sue preghie

re e alle sue minacce. A Clemente VII

molto piacque la scelta di Ferdinando I,

e per la salute della repubblica cristiana

«e confermò con bolla l'elezione. Coro

nato rede' romani, il senato gli scrisse let

tere gratulatorie. Trovo neh 53 i amba

sciatore presso il Papa, Marcantonio Ve-

nier; a cui poi neh 533 nuovamente suc

cesse-Antonio Soriano. Nel 1 532 tornando

Carlo V a Bologna per riabboccarsi con

Clemente VII, la repubblica lo fece ri

cevere nel Vicentino dal duca d'Urbino.

Avea la repubblica nel dicembre i5?.<)

inviato Tommaso Mocenigo a Costanti

nopoli, durante il memorato congresso,

ad assicurare Solimano II di sue paci

fiche intenzioni, ed a presentargli ma

gnifici donativi all'occasione delle feste

della circoncisione d' un figlio. Nell'in

terno il bisogno estremo dell'erario, e-

.Silurilo ogni altro mezzo, come nel 1 523,

ricorse allo spedienle d'una lotteria ili

di gioie, stabili e denaro; l'esempio fu

seguito poi anche da vari particolari,

talvolta permettendolo, tal altra vietan

dolo il consiglio de' Dieci. Di più si or

dinò la revisione delle leggi, si rianimò

il commercio cogl' inglesi incoraggian

dovi la nobiltà, si rinnovarono le sem

pre inutili leggi contro l'immorale e ro

vinoso Lusso ; ma la miseria, la carestia

opprimevano il popolo e si trovavano

scritti minacciosi sulle muraglia delle ca

se e del palazzo, cose che davano molto

a pensare a'senatori, siccome insolite a

Venezia. Ninna meraviglia. Lo spirito

de'uovatori d' insubordinazione e libertà

religiosa era collegato alla politica, uno

produceva l'altra ; e se represso il i ." in

diversi stati, da per lutto s'insinuava il

2.°, tal peste serpeggiando ovunque. Né

le condizioni d'Europa erano tali dn po

ter concedere un disarmamento, anzi ve

dendo crescere sempre più la potenza di

Turchia, il senato esorlò l'imperatore

a non avvilupparsi in una guerra co'pro-

testanti di Germania, per non condurre

i selt.ini a qualche disperato spedienle, e

negli stessi sensi scrivea all'oratore presso

la s. Sede, colle ragioni e le scritture do

versi illuminare gì' infetti di eresia, fin

ché un concilio non determinasse quan

to si abbia a fare. Anche il prof. Boaianin

rileva, che le nuove ardite opinioni, or

mai troppo diifuse, si mescolavano come

al solilo, alle convinzioni d'un certo nu

mero d'individui, in molti altri più le

passioni di ambizione e cupidigia, tutta

annunziava che ulla rivoluzione religio

sa non avrebbe lardato a seguire la po

litica. Molti portavano l'erronee dollrine

di Lutero assai piùollre,e davano origine

all'idra di nuove sette; proponendosi al-

cuui di valersi di qnelgrandeelagrimevo-

le commovimento per metter le mani sul

la proprietà di tulli, come aveano fitto

sulla ecclesiastica, e pretendendo di rifor

mare l'ordine sociale, predicavano l'ab

bassamento de'signori, ia comunanza dei

beni, il Socialismo moderno; turbe fa

natiche percorrevano la Germania incen

diando, saccheggiando, uccidendo, irri

tate dall'elezione di Ferdinando I in re

de'romani, e solo le concessioni in ma

teria di religione fatte nel 1 532 da Car

lo V a Norimberga,una delle diverse paci

religiose e tulle pregiudizievoli, poterono

ritardare stentatamente ancora di alcu

ni anni lo scoppiare della guerra. 1 pro

gressi di quella del turco in Ungheria e

Transilvonia davano da pensare alla re

pubblica per evitarla, maneggiandosi col

sultano su'lraffici, per impedire la rovi*

na totale al suo commercio, e perciò ri

cusandosi d'enlrare contro di esso nella

lega del Papa coli' imperatore e altre pò
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lenze, e di sussidiar Corone minacciata

da' turchi. Essendo la pace col turco per

Venezia una questione (l'esistenza, era

impossibile il conservarla per l'insorgere

degli eventi. La crescente audacia de'pi-

rali africani, giunse a prendere France

sco Dandolo capitano del golfo e il sopra-

cornilo Marco Cornare, con disdoro del

nome veneziano, obbligò ad armare, e fu

incaricato Girolamo Canale di raccoglie

re la flotta e provvedere alla sicurezza

de' mari. Infine avvenne tal caso che per

poco non la trascinò in quella guerra che

con tanta cura s' ingegnava di fuggire.

Il i ." novembre 1 533, nel mare di Cau-

dia, il Canale colla flotta s'incontrò con

nna squadra turca di 12 galee, e cre

dendola di pirati l' investì e quasi di-

Mrusse jbelln vittoria macchiala dalla stra

ge de* prigionieri. Potendone le conse

guenze tornare assai funeste alla repub

blica, si affrettò di mandare il segretario

Daniele Ludovici al sultano colle sue scu

se; e ciò mentre Ferdinando I lo ricer

cava di pace rimettendogli le domanda

te chiavi di Varadino e d'interporsi col

fratello per la restituzione di Corone, con

Patrasso prese da Andrea Doria. Ad on

ta ilei disprezzante orgoglio del gran vi

sir Ibi alimi, il sultano a*23 giugno 1 533

si pacificò con Ferdinando l,e il compe

titore Zapolski restò vaivoda di Transil-

vania, ambo soggetti alla Porta. Le guer

re turchesche e le confusioni di Germa

nia favorivano mirabilmente i disegui di

Francesco I, il quale non potendo darsi

pace di vedersi sfuggita di mano l'Italia,

man teneva segrete pratiche a Costantino

poli col sultano e a Roma col Papa, a'

danni del suo eterno rivale. Profittando

della passione di Clemente VII per la sua

famiglia, l'indusse a dare al suo Aglio se

condogenito e poi Delfino Enrico duca

d'Orleans in isposa la nipote Caterina de

Medici figliarli Lorenzo giù duca d'Ui bi

no, e ad accompagnarla a Marsiglin,ed ivi

con esso si abboccò nel 1 533. Il congresso

durò da' 12 ottobre al 12 novembre, nel

quale oltre il trattarsi della conversione

dall'apostasia d'Enrico Vili re d'Inghil

terra, il Papa per secondare i desiderii di

Francesco I, soltanto a voce gli fece intra

vedere dieserebbe contento se ricuperas

se il ducato di Milano; approvò il disegno

di muover guerra a Carlo V in Fiandra

e Spagna, per Germania facendo calar

altre genti in Italia, allineile i veneziani

costretti a guardar i propri confini, aves

sero motivo plausibile coll'imperatore di

non poter marciare contro i francesi nel

Milanese. Dipoi Clemente VII, a tenersi

amica la repubblica, finalmente approvò

1' imposizione di 100,000 ducati sul cle

ro, e die'buone speranze circa alla nomi

na de' vescovati vacanti, dal senato rido

mandata. Il che fu interrotto dalla mor

te del Papa avvenuta a' 25 settembre

1 53 1, e dopo 17 giorni gli successe Pao

lo HI Farnese, nome che prese per esser

nato sotto Paolo II veneziano. Nella sede

vacante il figlio del duca d'Urbino sen

za il pontificio assenso aveasposaloGiulia

Varani di 12 anni, ed erasi impadronito

del suo ducato di Camerino feudo della

Chiesa. Il Papa gl'intimo di evacuarlo, e

per non ubbidire stava per procedere col

le censure e ricorrere all' armi, quando

per non lui bare la quiete d' Italia s'in

terposero l' imperatore e la repubblica,

col componimento di scudi 32,ooo dati

per dote di Giulia dal Papa, il quale ri

prese il ducato come feudo decaduto. Im

perversando Enrico Vili nello scisma, vi

trascinò il regno, si sottrasse dall' ubbi

dienza della s. Sede, e dichiaratosi pre

teso capo della chiesa Anglicana, Pao

lo III lo scomunicò e sentenziò deca

duto dal regno, uno degli Stali tribu

tari <k III s. Sede (F.). Nel i535 Pao

lo III, mentre avea per ambasciatore

presso di lui Lorenzo Dragadin, creò car

dinale il più volte lodato oratore e pa

trizio veneto Gaspare Contarmi, alla sua

insaputa e assente. Ricevè la notizia di

sua promozione nell'atto in cui nel pub

blico consiglio, qual savio, estraeva dal
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1' urna i nomi de' senatori per conferir

loro le magistrature. Ripugnò per alcun

tempo ail accettare la sublime dignità,

ma convinto alfine da gravissime ragioni

si acquietò alla volontà del Pontefice.

Questi inultre creò cardinali i patrizi ve

neti Pietro Bembo, il quale per l'istanze

del doge e del senato accettò, A nd rea Cur

imi o e Girolamo A leandri della Motta nel

Friuli nunzio di Venezia, e qual nunzio a

Francesco I era stato fatto prigione con

lui a Pavia. Intanto, il pio v visiouatodi tal

re, il milanese Meraviglia, per aver ucci

so un Castiglione, venne in Milano deca

pitato. Francesco I montò in furia riguar

dandolo per ambasciatore,mentreei a solo

spedito per interessi particolari, uè accet

tò le giustificazioni del duca, protestando

vendetta. Con tale pretesto inviò un eser

cito in Italia, che avea cominciato a in

vadere la Savoia, pel diritto che vi vanta

va per parte di sua madre, quando Carlo

V per conservar la pace avea spedito al re

per trattare, eqnaudo a'24 ottobre 1 53 >

morì Francesco 11 duca di Milano senza

lasciare eredi diretti, dopo un anno e po

chi aiesidelsuo ronli'imoniocon Crislier-

iib figlia del redi Danimarca e nipote del

l' imperatore. Questa morte conturbò l'I

talia, massime i veneziani pel nuovo in

grandimento che poteva venirne all'im

peratore allora in Napoli, reduce col mar

chese del Vasto e Andrea Boria dall'im

presa di TunÌii(V.), per punire il famo

so corsaro Chaireddin n Ariadeuo Barba-

rossa bey d'Algeri,cheavea battuti in [tifi

incontri gli spagnuoli e desolalo le spiag-

gie napoletane e Fondi, pel momento

fiaccandone la potenza con vincerlo e fu

garlo. A Napoli dunque i veneziani gli

mandarono \ ambasciatori pregandolo

avere a cuore la pace d'Italia. Intanto as

sunse il governo di Milano per lui Anto

nio di Leyva, il quale domandò a Carlo

V di nominarlo governatore. Ma vari era

no i pretendenti al ducato: oltre l'impe

ratore che vi teueva diritto sovrano, lo ile-

sideravanoil fralelloFerdiuaudoI per uuo

de'suoi figli, il redi Francia pel suddetto

figlio Enrico colla rinunzia al regno di

Napoli e delle ragioni di Caterina de Mu

dici alla signoria di Firenze e al ducato

d'Urbino. Non pare che vi aspirassero an

che i veneziani, come si disse, bensì esse

re creditori di ben 1 00,000 ducati, e spet

tar loro de fare Cremona; ed alle pratiche

di Francesco I, ond'esseie favorito, rispo

sero che vedrebbero mal volentieri un

nuovo movimento d'armi in Italia per la

cui quiete tanto aveano speso e sofferto, e

perchè sarebbe un fomentar l'eresie de'

luterani e le ostilità de' turchi. Carlo V

volle rinnovar la lega con Venezia; essa vi

consentine! gennaio 1 536, comprenden

dovi anche Ferdiuando I, e serbando luo

go al Papa, e al futuro duca di Milano

che l' imperatore prometteva nominare.

E in questo la repubblica era di fermo

volere, per l'equilibrio politico, braman

do un duca di Milano di sua soddisfazio

ne a pace d'Italia. La lega però grande

mente spiacque a Paolo III e Francesco

I, laonde le cose sempre piò s'intorbida

vano, e il senato sollecitò I' imperatore a

nominar presto il duca, anche un figlio

del re di Francia, e di evitare un nuovo

incendio in Italia. Avendo fallo Carlo V

a' 5 aprile il suo Ingresso solenne in Ro -

ma (!'.), ivi e nella cantera del Papa, co'

cardinali e prelati, chiamò tulli gli am

basciatori, allora presso la s. Sede es

sendolo di Venezia Marcantonio Conta

rmi, e con un discorso dichiarò: Esse

re venuto in Italia a visitare i suoi siali

e domandare a Sua Santità un concilio

per regolare le cose della Chiesa, la qua

le era ben disposta col suo capo Paolo III

(come lo era stalo il predecessore Cle

mente VII, e lo rilevai nel voi. LXXIX,

p. 3ao), ma essere impossibile il parlarne

se prima tutti i principi cristiani non fos

sero in pace: egli averla sempre procu

rata, non il re di Francia per aver fatto

sempre il conlrario,e dacché egli eia staio

proposto alla corona imperiale continua-

' mente cercò di guerreggiarlo,ed ora inno
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vere controSavoia per fargli dispetto(che

il discorso fu imprudente e fastoso, lo ri

marcai pure nel vol.LXVIII,p. 122); do

ver essere quindi scusato se vedevasi co-

stretto entrar di nuovoin guerra dopo tan

te provocazioni,e ad evitarla, pe'danni che

ne cleri vercbbero alla cristianità, sarebbe

contento far duello col suo rivale; che

quanto al ducato di Milano sarebbe pur

contento darlo al duca d' A ngoulème (ter

zogenito di Francesco I), col consenso de'

confederali e malleveria della pace; die

se poi il re volesse assolutamente la guer

ra, saprebbe sostenerla. Poi domandò l'e

vacuazione di Savoia, la revoca delle que

rele contro i genovesi, la ratifica de' ca

pitoli di Madrid e di Cambray; che Fran

cesco I rinunzinsse ad ogni lega co'prin-

cipi germanici e col duca di Gueldria.

Quanto al ducato di Milano, avesselo

pure Angoulcine a titolo di feudo, spo

sando la vedova dell' ultimo duca col

la dote di 100,000 ducati, e col patto

che in mancanza di figli maschi legit

timi il ducato dovesse pervenire libero

nelle mani dell' imperatore, il quale po

trebbe disporne a piacimento; intanto

finché l'Angoulème fosse in età da ma

iri monio, il ducato o almeno il castello di

Milano rimanesse in mano dell'impera

tore; il duca d' Orleans rinuuziasse ad

ogni pretesa su Firenze; il re fornisse le

galee di Provenza per l' impresa contro

Algeri ; consentisse al concilio, facesse le

ga per le cose d' Italia col Papa, con lui,

con Venezia e coli' Angou'èiue duca di

Milano. — Alleaccuse di Carlo V, rispo

se Francesco I con altre accuse ; le con

dizioni proposte furono con isdegno ri

gettale e la guerra venne dichiarata. Fu

esercitata prima nel Piemonte tra'fran-

cesi egl'imperiali capitanali da Carlo V,

indi questo portò learini nella stessaFran-

ciaencHa Provenza, ina molestati ovun

que dal prode contestabile Anna di Moni-

morency, e trovando il paese spietata

mente già fatto de>erto dagli stessi france

si per le malattie uè mori ilLey va e la uic-

tà dell'esercito; bisognò abbandonar gli

assedii d'Arles e Marsiglia, quindi ritirar

si fra continue perdite fino al Varo, che

l'imperatore dopo due mesi ripassò a'i5

settembre 1 636.Carlo V sostituì al Leyva

e fece capitano generale del ducato di Mi

lano il marchese del Vasto Alfonso d'A-

valos. Nel precedente mese Francesco I

perde il primogenito Francesco Delfino.

La prepotente passione accecò I' animo

nobile del re cristianissimo: Francesco I si

alleò con Solimano II, ed invitala la re

pubblica se ne schermì, limitandosi a ben

guardare il golfo colla llotla.ingiungendo

d' evitar ogni scontro al capitano generale

Girolamo Pesaro. Per non aver aderito

alla lega, il sultano fece molestare i ve

neziani, ed unita nel 1 53y la sua flotta

comandata dal Barbarossa alla francese,

fu assediata l'isola di Corfìi, pe' suoi ot

timi porti stimata l'antemurale d' Italia

contro i barbari maomettani, all' opere

della natura i veneziani avendovi aggiun

to quelle dell'arte colle fortificazioni. Il

valore de' difensori e quello de' corfiotli

respinse gli attacchi, ed a' (5 settembre

l'isola era già liberata, solo rimanendo

Barbarossa a correre i mari e desolare le

coste d'Italia. L'allegrezza de' veneti fu

però di corta durata, per le minacce cui si

trovarono poi continuamente esposte al

tre parli del loro dominio, e per le perdite

ch'ebbero a soffrire nell'Arcipelago l'iso

le possedute da particolari famiglie d'ori

gine veneta, oltre Napoli di Romania e

Malvasia della repubblica, però assedia

te invano. Il senato ancora contribuì al

la tregua caldeggiata da Paolo 111, il qua

le desiderava l'accordo tra' principi cri

stiani per volgerne poi le forze contro i

turchi. A tale effetto il Papa combinò fra'

ti uè monarchi un congresso a Nizza, re

candosi nel maggio egli stesso benché

vecchio di più che 70 anni. Il Papa si ab

boccò con ambedue, ma non gli riuscì di

riunirli a ragionare, poiché il re non si

mosse dal villaggio di Villenetivee l'im

peratore restò sulle galere nel piccolo por
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lo di Vi Ila francaci "i stutoasilo dell'orili ne

Gerosolimitano, dopo la partenza da Ro

di: della recente stazione rulla può veder

li Vi'NTiMini.i\);oudt' Paulo III trattò col-

l'uno e col l'ali ro. perchè Ira loro non si fi

davano benché cognati. Il pomo della di

scordia era sempre il ducalo di Milano.

Tuttavia tali e lauti furono gli uffizi del

Papa e degli ambasciatori, massime i ve

neti, che non potendosi venire ad una

pace definitiva, fu conclusa almeno una

tregua per i o anni, stabilendosi : Che

ciascuno conservasse le terre occupate, e

sagrificando interamente il duca di Sa

voia Carlo 111, che per sospetto non avea

voluto riceverei principi eiitroNizza,onde

itPapa alloggiò nel convento de'fraucesca-

ni del sobborgo,fu inoltre convenuto: Che

il paese di Vaud restasse alla Svizzeri! ;

Ginevra fosse in libertà; la Brcsse, la Sa

voia e due terzi del Piemonte si tenes

sero da'froncesi, il resto dall'imperatore;

per cui al duca di Savoia non restava pe'

dettilo anni che la piccola contea di Niz

za. Carlo V nieniie il Milanese ; Fran

cesco I la cillù di Hesdin in Fiandra, e

il protettorato della Mirandola in Italia,

silo opportunissimo a' futuri disegni di

Francia, signora in pari tempo del passo

delle Alpi e di sì gran parte del Piemon

te. Così a' 1 8 giugno terminarono le con

ferenze di Nizza. Siccome Paolo 111 nel

precedente i 53G aveo solennemente con

vocalo il concilio ecumenico a Mantova,

indi prorogalo in quest'anno 1 537, l""°"

pose a due sovrani trasferirlo a Vicenza,

convenendovi i veneziani, ma essi lo pre

garono a dilazionai e. Nel i 538 l'8 febbra

io in Roma,essendo ambasciatore Giovan

ni Basadonna, fu segnata la lega fra il

Papa, Carlo V, Ferdinando I e Venezia

conti o i turchi, i cui progressi sempre più

allarmavano tutta la cristianità. Per es

sa si obbligarono gli alleati di mettere

in mare 200 galee e 1 00 navi sotto il co

mando di Marco dimani già patriarca

d'Aquileia, di Andrea Doria, e di Vin

cenzo Cappello ; si formerebbe un eser-

cito di 50,000 fanti italiani e spognuoli,

con 20,000 Unzicheuechi (soldati tede

schi a piedi o fanti di laucia, anche guar

die del principe), e 5oo,ooo uomini d'nr-

me, e le necessarie artiglierie e munizio

ni; tulle le città, i castelli, le isole già ap

partenenti alla repubblica sarebbero a

questa restituite, in uno alla Bocca di

Cattato cCorone; l'impero di Costantino

poli con tulle le sue giurisdizioni, com'e

ra posseduto dall'ultimo imperatore gre

co, sarebbe dato 11 Carlo V, con inoltre

quanto gli spettasse come re delle due Si

cilie ; Rodi tornerebbe all'ordine geroso

limitano ; formereb!>esi uno slato conve

niente per la s. Sede in compenso delle

sue spese; quanto poi si acquistasse ol

tre alle delle terre, sarebbe diviso pro

porzionatamente tra gli altri principi che

entrassero nella confederazione. Invano

s'invitò il re d'Inghilterra. Grandi prov

visioni furono quindi fatte dalla repub

blica, iuclusivainenteal denaro. Ad assu

mere il comando generale delle truppe da

sbarco si offrì con lieto animo Francesco

M.1 1 dura ti'/Irbino, comi' notai in tale

articolo, avendo egli consiglialo la guerra

attiva eoffensiva. Ma mentre esso attiva

mente se ne occupava, si ammalò in Ve

nezia e trasportato a Pesaro vi morì nel

l'ottobre. La repubblica gli decretò una

statua equestre di bronzo, ni a le guerre ne

frastornarono il divisamento. Egli soleva

dire, che non vi era la più savia testa del

mondo di quella del senato di Venezia

Dipoi il suo figlio Guid'L'baldo IT diven

ne governatore di tutte I' armi venete ;

ed il suo figlio Francesco M." Il fu tenu

to al s. fonte dalla repubblica di Vene

zia, e poi fu decorato della Calza. Della

relazione fatta da Lazzaro Mocenign sul

lo stato d'Urbino quando fu ambasciatore

nelle nozze di quest'ultimo duca, ne par

lai nello stesso articolo. Poco dopo Fran

cesco I seppe, che prima del congresso a-

vea Carlo V proposto al re d'Iughilter-

sa, benché avesse ripudiato la sua zia Ca

terina d'Aragona per sposare la sua dru
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da Bolena (cagione ilei mio infelice per-

vei tinieiilo e di quello del regno), di dar

gli in isposa la «edova duchessa di Mi

lano, e alla figlia sua il proprio nipote

infante di Portogallo col ducato di Mi

lano per dote, purcliè s'impegnasse nel

caso di guerra d'entrare con buon eser

cito in Francia. Spaventato Francesco I

(lu tale pratica, per meglio certificarsi del

l' amicizia di Carlo V, lotto inviò a lui

la propria moglie e sua sorella Eleonora,

per invitarlo a nuova conferenza in Ai-

gtiesinortes nella Linguadoca. L'impera

tore accettò, ricevuto con Splendide e a*

inichevoli dimostrazioni, riferite a' loro

luoghi. Le conferenze durarono dal i.'y

al 17 luglio 1 538, e con tante recipro

che carezze come se tra essi non vi aves

se avuto mai guerra, da affettuosi cogna

ti 1 II re levatosi di dito un grosso dia

mante ne fece dono all' imperatore, e

questi vi corrisposi- con altro gioiello. Il

re era inquietissimo contro i veneziani,

per non aver voluto accettare i partiti

proposti, e volle unirsi all'imperatore per

aiutarlo alla monarchia (forse d'Italia).

Sollecitato poi alla lega contro il turco,

rispose iill' oratore veneto: » Se Carlo

V farà quanto si è impegnato, io non

inanellerò di corrispondergli, e di far co

noscere al mondo che sono principe cri

stiano quanto ogni altro". Fece poi avvi

sare la repubblica dal suo ambasciatore,

che Carlo V la manterrebbe in guerra

per consumarla e indurla alla sua ubbi

dienza, e farsi quindi signore di tutta I-

talia ; onde badasse bene a'fjtli propri e

cercasse il' accomodar le cose col turco.

L'esperienza pur troppo poco tardò a di

mostrare qual assegnamento potesse far

si sull'imperatore. Nel giugno 1 538 usci

ta la flotta turca comandata dall'amati-

raglio Barbarossa, fu valorosamente re

spinta a Candia, ed il sangiacco di Mo

re.» dovè ritirarsi dall'assedio di Napoli

di Romania pur difesa con prodezza; ma

in Dalmazia i turchi presero Nadino, Li-

uno e Nona, non scuza minacciare il

Friuli. Preparandosi una gran battaglia

navale, il general Cappello avendo giù

raccolto a Corfìi una considerabile flot

ta, vi si congiunse il patriarca («rimani

colle galee papali, ma perderono prezio

so tempo per attendere l'armata di Spa

gna, e solo condusse un debole rinforzo

Ferrante Gonzaga viceré di Napoli, con

voler aspettare il Doria. Impaziente il

patriarca, con 36 galee si recò ad assali

re Prevesa, ove fu più coraggioso che

prudente, onde dovette ritirarsi ; nondi

meno conobbe il sito, e servì a facilitare

la vittoria, senza risultati, che poi vi ri

portarono gli alleali. Forse per tale azio

ne fu al prelato coniata quella medaglia

di cui parlai nel voi. LX.XXI, p. 32 \.

Arrivato Andrea Doria, però con una

parte della flotta, gli alleati marciarono

contro Prevesa, a combattere il Barba-

rossa ch'eravi entrato, con 36 galee, 2

galeoni e 3o navi armate. Furono incon

trate dalla flotta turca, e già il Cappello

l'avea obbligala a indietreggiare, quan

do il Doria si ritirò. Uscita di nuovo la

fluita nemica col Barbarossa da Preve

sa, bell'occasione si presentava per com

batterla^ nuovamente il Doria con pre

testi ricusava il combattere ; ma pel ra

gionare energico del Cappello, svergo

gnatosi arrese e dispose l'ordine del com

battimento ponendosi innanzi agli altri, e

nel retrogunrdo collocò il patriarca Gri-

mani. Ma fu il Cappello che lo provocò

alla pugna, essendo le sue manovre in

decisive ; tuttavia dopo alcuni vantaggi,

temendo arrischiare, ad onta degli sfor

zi del Cappello convenne ritirarsi a Cor-

fu in disordine, sbattuti dal dolore e dal

l'avvilimento. Fatti orgogliosi i turchi si

recarono a Paso, 1 2 miglia da Corfìi, sfi

dando l'armata de'collegati, ma invano

per l'opposizione del biasimevole conte

gno del Doria, e dopo insulti contro i

cristiani, essendo avanzato 1' ottobre, sì

ni tirò nel golfo di Latta. Tale fu il ri-

sultamento di lauto apparecchio di navi

il ill'uuu parte e dall'altra a Prevesa, e



3U V li N VEN

l.'iuin aspettazione e tante speranze furo-

iii> ridotte al niente con non poca vergo

gna de'cristiani.Tale evento non si man-

còda un canto d'attribuirlo al Doria trop

po cupido della propria grandezza per ar

rischiarla tutta ad un tratto o per con

cedere che altri con magnanime impre

se potessero offuscarla, perciò rampogna

to dagli storici principalmente veneti ;

dall'altro si riconobbe sempre più, che

l'imperatore voleva una guerra difensi

va e non offensiva. Laonde l'ultimo fat

to di quest'anno della flotta ispano-ve-

nezinna fu la presa di Castellinolo in

Dalmazia, poi riperdulo pel conquisto

che ne fece il Barbarossa, e chiudevasi

colla morte del doge Grilli avvenuta a'

27 o 28 dicembre i538 di 84 anni. Ri

putato il più venusto de'suoi concittadi

ni, l'egregia forma della 1 ."'età di tutto il

corpo conservò nella vecchiezza, a segno

che non minore maestà da vecchio rite

neva, di quello che dignità nell' età vi

rile e leggiadria nell'adolescenza. Nel da

re o rendere il saluto non poteva essere

più ilare e giocondo il suo aspetto. Al

l'incontro se irritato dalla malvagità al

trui, non vi era aspetto più terribile del

suo. Inclinato al Li giocondità, ne'piìi se

veri affari non intermise i piacevoli. Eb

be sepolcro, dopo solenni esequie e splen

dido elogio funebre di Bernardo Nava-

gero, che rilevò le sue grandi qualità co

me cittadino, capitano e principe, nel

tempio di s. Francesco della Vigna, di

rimpetto la ipial chiesa la famiglia di lui

possedeva il vasto palazzo, che donalo

poi al nunzio pontifìcio per residenza,

Gregorio XVI concesse a'francescani di

detta chiesa, i (mali l'unirono al convento

mediante cavalcavia. Il grandioso monu

mento sepolcrale fu eretto d'ordine del

doge insieme ad altro simile per l'avo

Ti iadano.Questo illustre doge avea preso

per divisa Aliante che sostiene il globo

mondiale col motto: Sustinet, nec fa-

liscil. La repubblica, dice Laugier, non

ebbe un doge più degno di sua coufìden-

za, né più stimato da' suoi, né più con •

siderato dagli stranieri. E giustamente,

poiché pervenuto alle prime dignità in

tempi burrascosissimi, avea saputo e col

consiglio e colle militari geste salvare la

patria. Benefico.generoso,magnitico, «l'a

nimo grande, fu avido di gloria e parve

che nel suo ducato si arrogasse più au

torità del dovere, protesse gli studi, le

belle arti e l'industria. Erasi proposto ani -

pliiire il palazzo col demolire le fabbri

che incontro ad esso di là del rivo, ove

ora sono le prigioni, e fornirlo d' orli e

giardini e con ogni fregio abbellirlo. Nel

suo dogado sursero ovunque edilìzi ec

celsi a ulteriore decorazione di Venezia,

fra' quali la Biblioteca vecchia o almeno

cominciata, Li chiesa di s. Giovanni Ele

mosinano, e il palazzo de' Camerlenghi

a Rialto. In questo dogado e nel 1 j ìo

fu coniata la moneta denominata gaz

zella, \a quale valeva due soldi. Giù ne

feci cenno nel § XV, n. 2, o voi. XCI,

p. 354, perchè vuoisi che da essa presa

il nome il foglio periodico della Gaz

zella. L' ingegno poderoso del veneto

Vittore Fausto inlese forse riprodurre

l'antica quinquererue, celebrata allora

con rime e con prose, anche dal cardinal

Bembo. Ciò riferisce il biografo Casoni.

Ma siccome la quinqtiereme del Fausto

fu costrutta circa ili 529, nel qual anno

venne cimentala alla prova con una ga

lea ordinaria, e nel 1570 quesla quin-

quereme perì a cagione di un fulmine,

ond'è che nell'anno slesso fu varato un ni

tro galeone,«nni prima lavoratod.il Fau

sto, del qual galion si conserva ancora

il modello nell'arsenale ; così altro é la

Qttinquereme, altro è il Galeone del

Fausto.

27. Pietro Landò LXXFIH doge.

Discendente da antica nobilissima fami

glia aitinole, nella 1." sua gioventù bat

tè la via del mare pe'traffìci della mer

catura, e toccando le scale principali al

lora frequentale da' veneziani, di venne a-

bile nocchiero e peritissimo navigatole.
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Iniziato negli studi legali, servì quindi la

pali ia nelle civili magistrature, e dedi

catosi poscia per inclinazione allearmi,

percorsi i vari gradi della marittima ge

rarchia, in breve si distinse con segnala

te imprese j il perchè venne elevato a ca

pitano generale di mare, nel qual carico

ricuperate le terre di Puglia, condottosi

con lode a vantaggio della patria, que

sta lo guiderdonò esaltandolo a procu

ratore di s. Marco. Quauto era per ma

niere affabile e per costumi umanissimo,

altrettanto fu d'animo fermo, rigoroso

osservatore della giustizia e inesorabile

nell'amministrarla. Si narra da'eronisti,

che trovandosi podestà a Padova, al lu

stro della cui università grandemente

contribuì, confermò la giudiziaria sen

tenza, per cui era condannato al taglio

del capo un suo figlio naturale, quantun

que grandemente lo amasse. Innamora

to costui di giovane donna avea ardito

baciarla sulla pubblica via. Osservo il eh.

Casoni biografo: » Questo trasporto, che

oggi vien (orse qualificato come riprove

vole licenza d'amore, non cos'i riputava-

si in quell'età di esatti e severi costumi,

oia si teneva invece per delitto massimo,

per imperdonabile onta fatta al pudore

di vereconda donzella, che per tale atto

rimaneva eternamente vituperata".! non

ordinari di lui talenti svilupparono la

potenza loro, cosi nella romorosa altivi-

i.'i della guerra, come nelle ponderate e

serie pratiche della diplomazia. Eli-Ilo

ambasciatore presso Papa Leone Xe pres

so l'iin peratore Massimiliano I, dimostrò

in quelle legazioni quanto valesse nella

politica, e giunse ad ottenere quel su

premo premio che Venezia serbava al più

meritevole de' suoi ottimati, eleggendolo

u doge a' ig gennaio 1 539. La necessità

del continuo armamento consumava a

questo tempo le forze della repubblica,

esauriva tutte le fonti di ricchezza e di

sussidii al pubblico erario. Fu a lungo

disputato in senato sul modo di rinve

nire nuovo denaro, mediaute iiuposizio-

ni, le quali discussioni finanziarie riferi

te dal prof. Romanin sono importanti,

come quelle che dimostrano le vedute e-

conomiche de' veneziani a quel tempo.

Eransi incamminate pratiche per pacifi

carsi col turco, favorite dall'ambasciato

re francese Laforet, nominato Pietro Zen

a Costantinopoli a dimostrare la dispia-

cenni della repubblica per gli occorsi av

venimenti, e sapendo non essere il sul

tano avverso alla tregua, fu incaricato

trattarla pel più lungo termine possibile.

Ma ammalatosi il Zen, nel giugno gli

venne sostituito Tommaso Contarmi, no

tificandosi lutto all'imperatore. Già era

si ottenuta una tregua di 3 mesi, ina il

Barbarossa non si asteneva dal molesta

re le terre venete, trovando però buona

resistermi a Cntlaro dal rettore Gio. Mat

teo Bembo, ricompeu«ato dalla repub

blica con crearlo cavaliere dello speron

«l'oro,e con assegno mensile di 200 ducati

a lui e suoi figli. Difficili riuscirono i ma

neggi col sultano per le sue esigenze, e

l'ambasciatore fu licenziato. Allora gli fu

surrogato Alvise Badoer per una tregua

gcnei ale e colle migliori condizioni pos

sibili, ed il consiglio de'Dicci gli die' al

tre segrete istruzioni, cioè di sagrifienre

una parte per saltare il resto, colla ces

sione ancora di Napoli di Romania e di

Malvasia bramate dal turco. Il consiglio

de'Uieci dagli ultimi 25 anni del secolo

XV, era divenuto per la sua aggiunta in

cui entravano i principali rappresentanti

del governo, così potente, che le sue in-

cuiitbenze non più ristrette a quelle d'un

tribunale criminale pe' delitti contro la

sicurezza pubblica e i buoni costumi, si

erano eslese di tanto ad abbracciare ne'

casi più giavi anche la politica esterna.

Infatti avea in parte maneggiato la ces

sione di Cipro latta dalla regina Cornalo

alla repubblica, trattato gli alluri di Pi

sa, e tutte le faccende diplomatiche du

rante la guerra per la lega di Cambray.

L'esperienza a vea ormai di mosti alo l'ini-

possibililà della segretezza iu un' assoni
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bica così numerosa com'era quella del

renato, e perciò questo delegava a 'Dieci

le materie più delicate e della massima

importanza, e i Dieci davano poi conto

dell'operato. Intanto tutte le arti usate

dal tiadoer per ottenere «la'lurchi le mi

gliori condizioni riuscivano vane per es

sere quelli ostinali nel volere le due cit

tà : tanto costante esigenza ne'pasciìi de

rivava da infime tradimento, pel quale

già erano istruiti della commissione se

greta che avea il Badoer di consentire

all' ultima estremità anche alla cessione

di Napoli di llomauia e di Malvasia. Piti

tardi si conobbe, che i fratelli Costanti

no e Nicolò Cavazza, l'uno segretario de'

Dieci, I' nitro del senato, ricevendo sti

pendi! dal re di Francia, comunicavano

ogni cosa al suo ambasciatore a Venezia

Guglielmo Pellisier, che di tutto istruiva

la Porla. La cosa venne in chiaro quan

do il consiglio de'Dieci a' 1 7 agosto 1 >"4 .>.

pubblicò largo premio a chi avesse fatto

conoscere coloro che tradivano i segreti

«Iella repubblica, e Girolamo Martolosso

svelò ciò che da tanto tempo si maneg

giava, per averlo sapulo dalla moglie

d'Agostino Abondio colla quale era in

tresca amorosa. Costantino fuggì, Nicolò

fu arrestato, e l'Abondio si salvò in casa

dell' ambasciatore francese. Un avogado-

iv, col capitano grande o capo bargello

de' Dieci si recò dall' ambasciatore per

ottenere la consegna d' Abondio. Appena

li videro i famigli, piombarono armati

su di loro, ed essi chiamati i birri, nella

7.u Ila restarono vari feriti d'ambe le parti.

L'avogadore subito fece dell'accaduto re

lazione al doge e alla signoria, la quale

ordinò che per l'orza si prendesse I' A-

lmndio e i feritori, se l' ambasciatore

non li rilasciava, assaltando anche la casa

con armi da fuoco. Penetrati gli armati

nella residenza francese, I' Abondio fu

conseguatne fece grandi rivelazioni; quin

di molti arresti, e pubbliche mormora

zioni del popolo di credere rivelatori de'

segreti gli slessi Dieci e altri personaggi,

tutti essendone irritati, considerando fa

città venduta al redi Francia, con gran

vergogna della repubblica. Convinti i rei,

furono impiccati I' Abondio,NicolòCa vaz-

zn, e Gio. Francesco Valier altro com

plice: Costantino Cavazza, Manin Lion,

Alinorò D'Ilìii ebbero il bando. A' 1 o

settembre 1 J42 fu rinvigorita la legge

che proibiva ogni relazione cogli amba

sciatori. Intanto la repubblica avea do

vuto concludere a' 2 ottobre 1 t>4° '■'

pace alle condizioni volute da Solimano

II, approvandola il senato a'2 novembre.

1 veneziani cederono al turco, oltre alle

terre già ila questo occupate, anclis Ni •

poli di Romania e Malvasia, asportan

done le campane, le artiglierie, le muni

zioni, potendovi i veneziani domiciliati

restare sicuri delle vite e sostanze; pa

gherebbe la repubblica 3oo,ooo ducati

per rificimento de' danni; sarebbe pace

culi' isole dell'Arcipelago ancor rima

nenti a'veneziani ; le navi vende non en

trerebbero all' improvviso ne' porli tur

chi, bensì per naufragio; i navigli delle

due nazioni incontrandosi ammainereb

bero le vele, in segno d'amicizia ; i cor

sari presi da' veneziani, si manderebbero

al sultano per la punizione; le parli si

aiuterebbero scambievolmente, né da

rebbero soccorsi a'nemici; reciproci com-

pensi «'sudditi danneggiati ; continuereb

be a risiedere un bailo a Costantinopoli

per 3 anni, cambiandosi con altro, giu

dicando le differenze fra' Venezia ni ; quel

le tra questi e i turchi dal cadì, presente

il dragomano veneto, oltre altre conven

zioni favorevoli a' veneziani, e le sostanze

de' morti si consegnerebbero al bailo; re-

stituzioneo compenso pegli schiavi fuggili

e pe' prigioni fatti da'eorsari ; paghereb

be la repubblica annui 5oo ducali per

Zinte e 8000 per Cipro; libera navi

gazione, e visita a Costantinopoli e alla

bocca dello Stretto ec. Questa pace pe'

sagrifìzi falli fu biasimata, però fruttò

3o anni di quiete, sufficienti a far ricu

perare lo stato, ma non a dargli la pi 1
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siine grandezza.— I tanti pericoli ,clie dal

principio del secolo XVI minacciavano

la repubblica all'interno e all'esterno, la

dolorosa sperienza più volte rinnovatasi

di quanto poco gelosamente fossero cu

stoditi i segreti dello sialo, il bisogno di

un'autorità capace per riputazione, se

gretezza, pronto operare a collimerei no

bili entro i limiti dell'eguaglianza e del

dovere, mossero il consiglio de'Dieci.d'ac-

cordo col senato e col maggior consiglio»

a dare neh 53 q un definitivo ordinamen

to a quella magistratura a cui fin da due

secoli addietro erasi sempre ricorso a mo

do di provvisione ne'casi urgenti, e quan

do la salvezza della repubblica il richie

deva, cioè gl'Inquisitori di stillo, A que

sto nome spaventevoli idee sogliono ri

correre alla mente: un tribunale miste

rioso, indipendente , che giudica in via

sommaria, senza forma di procedere, so

pra semplici delazioni. La sala di sue se

dute parata a nero, debolmente rischia

rata da lorcie gialle, scale segrete che

mettono a'Piombi o ad orribili sotterra

nei, una barca che conduce le vittime ad

annegare nel Canal de'Marrani; l'abbo-

rnincvole sedia, su cui talvolta, nella sala

stessa, alzata la cortina, vedeasi strozza

to il colpevole; tutto quanto l'immagina-

zione pub creare di più atroce e strano

fu accumulalo a carico degl'inquisitori di

Venezia. Ciò che la poesia e il romanzo

propalarono, la Storia della repubblica

di Venezia del conte Pietro Darù scrit

tore e ministro di stato sotto Napoleone

I , che levò di se tanto grido al suo ap

parire in Francia e che divenne perciò

la più diffusa e letta anche altrove, con

fermò co'pretesi statuti d&lui trovati in un

esemplare della biblioteca del re a Pari

gi; statuti contro i quali si levarono, ol

tre altri, il conte Ginn Domenico Tiepo-

lo, Discorsi sopra la storia di F'enaia,

Carlo Botta, Storia d'Italia, esopra tut

ti il prof. Samuele Uumanin con apposi

ta opera ricordata nel u. 6 del § XVIf,

e colla più volle encomiati! Storia do-

rumenlata ili Venezia, di citi vado pro

fittando, nel t. G, p. 67, in cui v'impiega

l'intero cap. 3, e col Capilnlar delti /«.

quisìtori ili stalo, c\\t in originale fi par

te della ricchissima collezione di co*e ve

neziane possedute dal cnv. Emanuele Ci

cogna. 1 quali lodati scrittori, de'sedicen-

ti statuii pubblicali dal Darù, con buone

ragioni e documenti ne dimostrano l;i

falsità. Non bastando quanto erasi scrit

to contro, avanti l'opere del prof. Roma-

nin, poiché restava ancora a sapersi se

gl'inquisitori avessero avoli altri statuti

e quali, il medesimo mercè gli studi cri

tici e coscienziosamente fitti anche su

quest'argomento, potè essere in grado

di seguire a passo a passo lo sviluppo sto

rico del famoso tribunale t\e%\' Inquisito'

ri di stato in Venezia, di esporre le ve

rdeggi che lo reggevano, di giovarsi per

fino delle memorie autografe di uno de

gl'inquisitori, con che spera fondatameli-

te la verità sarà finalmente n trionfare

e si raddrizzeranno le false idee. A pro

posito delle quali, egli non potè astener

si dallo stupire fortemente, che il conte

Darù, nella sua qualità di storico e cri

tico, abbia potuto tenere per buona mo

neta quegli statuti e gloriarsi della sco

perta.» Nel che, se pur non vogliamo cer

care, come altri fece, un fondi) di male

volenza , ed un desiderio di annerire a

tutto suo potere la tinta sotto cui si com

piace rappresentare il veneziano governo

(per iscosare le infamie e le spogliazioni

francesi del 1 7()?);uou possiamo certonon

deplorare un nuovo esempio di quanto

facilmente l'immaginazione, signoreggia

ta da un qualche ritrovamento creduto

nuovo ed i in poi tante, faccia velo al giu

dizio ed impedisca un ponderato esame

delle basi sulle quali quel ritrovamento

si appoggi». Ed in falli tante sono e si

manifeste le ragioni estrinseche ed intrin

seche che concorrono a dimostrare quel

documento un impasto assai rozzamente

fatto di leggi esistenti e di leggi immagi

nale, di tradizioni popolari e di assurde
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credenze, che avrebbero dovuto condur

re lo storico coscienzioso a muovere nl-

nieun qualche dubbio e a fargli intrapren

dere diligenlissime ricerche prima di pro

mulgarne così asseverantemente l'auten

ticità pel confronto di altri 3 esemplari

uniformi, quasiché i soli scritti autentici

avessero il privilegio di venire moltipli

cati, e non si vedesse ciò di frequente ac

cadere de'cattm e anonimi, che attenta

no alla fama d'un individuo o d'uno sta

to". Io non posso neppure in iscorcio ri

produrre il riferito abbondantemente

dal prof. Iiomanin, poiché incompati

bile colla brevità di questi miei cenni sto

rici. Solo dirò ch'egli, dopo aver tratta

to ile'prelesi statuti pubblicali dal Dorò,

narra e rileva criticamente quali si fos

sero secondo quelli gl'inquisitori e le lo

ro leggi, e la faUilà de'pretesi statuti. Poi

descrive l'origine storica degl' inquisito

ri , quali fossero veramente ed ove si a-

duuassero , quale (osse il loro procedi

mento, progresso successivo del loro po

tere, dipendenti dal consiglio de' Dieci.

Indi presenta gli esempi tratti dalla sto

ria, le difese ed esempi di queste, quando

gl'inquisitori prendessero il titolo A' Inqui

sitori di stalo, n\U\ esempi storici che li

concernono, apice del loro potere, e del

Missicr grandc.Posóa riporta l'ammoni

zione data a un magistrato, la rivolta con

tro la loro autorità ed esame di loro car

te, I' arringa di Marco Foscarini , come

riuscirono trionfatori e con giubilo del po

polo. Seguono i documenti, il vero ca

pitolare degl' inquisitori, la dedica del

segretario Angelo Mcolosi che lo scris

se, le Memorie ti' un inquisitore di sta

to, ed i processi degl'inquisitori dispersi.

Conclusione. » Laonde riassumendo le

sparse (ila speriamo aver mercè le fatte

indagini potuto dimostrare : che gli sta

tuti alti limiti dal Darò agi' Inquisitori di

sluto in Fenezia sono assolutamente fal

si; che le leggi che regolavano quella ma

gistratura erano emanate dal consiglio de'

Dicci, ed alcune anche dal maggior con -

siglio; che gl'inquisitori furono tempre

considerati siccome una delegazione ile'

Dieci, e investiti di piò o meno potere -<■

eoiido l'emergenze; che solo sulla fine del

secolo XVII apparisce aver essi avuto una

facoltà più ampia di condannare, ma tem

pre con saputa del consiglio; che anco da

gl'inquisitori procedevasi con atti di ac

cusa, interrogatorio, difesa, sentenza; che

se qualche arbitrio, qualche precipitazio

ne potè alcuna volta succedere, fu colpa

dell'individuo, non sistema di tirannia o

di atrocità; che per lo contrario molto

giovarono gl'inquisitori alla conservazio

ne dell' eguaglianza, alla protezione del

popolo, alla quiete delle famiglie, alla sal

vezza della repubblica". Gl'inquisitori Ji

stato erano tre: due venivano eletti tra i

decemviri o consiglio de'Dieci e dal colo

re delle loro vesti dicevansi nrgri; il fer

zo era scelto tra 'consiglici i del doge e Ri

cevasi rosso, e sedeva nel mezzo. Se ne

nominava inoltre un quarto detto di ri

spetto per supplire a quello che fosse as

sente o venisse espulso per parentela o per

esser papalista, cioè avente qualche lega

me colla corte di Roma, allorché tratta-

vasi di cose religiose o di attinenze con

quella corte. Si adunavanoa principio nel

luogo sopra l'ufficio delle Biave o grani

destinato agli esecutori sopra la bestem

mia, poi in una stanza vicina a quella de'

capi. Nulla di terribile, bensì una mode

sta semplicità presentava la residenza de

gl'inquisitori. Le pareti erano coperte di

cuoio con borchie d'oro; 3 sedili di noce

adissi nel muro con cuscini «li ma nocchi-

iìo nero e un grande scrittoio di noce da

vanti; a sinistra una panchetta con uno

stretto sgabello pel segretario; grandi ar

madi grossolani di larice senza pittura;

tutto vi era rozzo, vecchio, malinconico;

[iareva che il disprezzo dell'ornamento

mobiliare ben si convenisse colla severi

tà del costume e colla gravità degli af

fari. Nel soffitto erano dipinte le j Vir

ili teologali; sopra il tribunale la B. Ver

ginee reputata di Raffaello, e sulla porla
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un quadro con alcuni Santi del Gnmhn-

roto. Era questo un luogo che inspirasse il

delitto? Il mistero cbe avvolgeva le azio

ni degl'inquisitori era la causa del terro

re che intorno a se tanto utilmente spar

gevano. Però gl'inquisitori potevano rac

cogliersi in qualunque luogo, anche nel

la casa di uno di essi, e ad ogni ora. Il

potere degl' inquisitori venne ad acqui

star maggiore estensione al peggiorar del

le condizioni interne ed esterne della re

pubblica; quelle per la corruttela de'co-

stunii , queste per le mire e le trame fre

quenti degli altri stati a suo danno. Colla

Due del secolo XVI, gl'incarichi degl'in

quisitori si trovarono per modo amplia

ti che cominciarono a pigliare ingerenza

in tutti gli aliali dello stato di massima

importanza, ad occuparsi della quiete, del

buon ordine delle famiglie e della sicu

rezza esterna ed interna col nuovo titolo

d'Inquisitoridi .stalo; e ciò per la i .* vol

ta n'ir) giugno i 5<)<>, ed i pretesi statuti

danno loro questo titolo lino dal 1 454 II

1 bisogni eccessivi pel deplorabile lusso,

una depravazione lagiimevole introdot

tasi tra'nobili, dacché ernnsi ritirati dalle

faccende marittime e mercantili, gli avea

resi sol troppo accessibili all'oro stranie

ro e specialmente di Spagna , la quale

ritrovando nella sola repubblica di Ve

nezia un polente ostacolo od estendere il

suo dominio su tutta Italia, valevasi d'o

gni arma manifesta o coperta per abbat

terla. Era dunque necessario un ruagi-

htiato speciale e attento che vigilasse. Ri*

sul teda alcuni de' loro proressi ancora con-

sei «ali,ebe nelle denunzie segrete non si fi

davano subito, ma mandavano spie ripe

tutamente, e non procedevano finché non

avessero piena certezza o della veracità o

della falsità dell'accuso. Trovatala esat

ta, dna tnavauo e interrogavano segreta-

mente i testimoni, e quando avevano in

mano tutte le prove facevano venire il

colpevole o per semplicemente ammonir

lo o per costituirlo e dare comunicazio-

uè del processo al consiglio de'Dicci. Me'

casi urgentissimi, anche un solo inquisi

tore poteva ordinare il cauto arre*to,che

poi adunati tutti e Ire veniva o conferma

lo o annullalo. L'arresto, per evitare lo

strepilo, seguiva per lo più di notte o con

qualche stratagemma. Il dunoso fante o

messo della repubblica, dello Missier

grande, inlimava l'ordine di presentar

si, ma senza manifestar il motivo e usan

do di certi riguardi verso la famiglia e

verso lo stesso arrestalo secondo i casi,

coll'adoperare le formule a lui prescrit

te e eh' egli non osava mai alterare. E-

i ano concepite tali formule con queste pa

role: non si metta in timore; già credo

che presto si sbrigherà j forse può im

maginarsi di che si tratta; non dubiti,

le Loro Eccellerne la vedranno volen

tierij giti forse basterà rh'ella parli col

segretario ec. Il missier grande godeva di

un'inesprimibile forza morale: il solo suo

presentarsi atterriva , incuteva rispetto

alla stessa moltitudine. Vestiva sempli

cemente, come l'ultimo Cristoforo de Ci i-

stofuli, che molti ancora ricordano, l'ur

tava semplice veste togata nera, npertn

davanti, con larghissime maniche, sotta

bito nero, calzoni corti, scarpe con fib

bie, calze nere, parrucca in testa. Si de

ve concludere. Ti emendo tribunale era

no gì' inquisitori, non mai ingiusto e

tirannico; alla sua vigilanza dovetteiu

anzi parecchi la vita salva dagli alterna

li d'alcun nemico violento, varie fami

glie le conservale sostanze; la città in ge

nerale, per quanto fu possibile, il buon

costume, l'integrità de'magistrati. Il po

polo temeva , ma riconosceva in pari

tempo negl'inquisitori un tribunale die

lo proteggeva da ogni prepotenza de'no-

bili, e perciò a molli di questi invece ci .1

un freno insopportabile. Ma diveisamen-

le la pensavano i migliori, che vedevairo

negl'inquisitori il palladio della comune

libertà e della sicurezza dello stalo. Fa a

proposito che io riproduca lo scritto dal

rispettabile Casoni. La pace col turco riu

scì oucro.a, colpa l'infedeltà d'ulcuni ini
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hitlri, i quali svelarono n Solimnno II le

segrete commissioni dell'invialo Badoa-

io.»> Questo inatteso inconveniente richin-

lliò le cure de' padt i ad un immedialo

provvedimento pe'casi uvvenirr,ecoa su

premo decreto 20 settembre i53g venne

istituito un tribunale di tre Liaitititori,

la cui primaria incombenza era d'invigi

lare a procedere contro i propalatori de'

segreti, «he poscia verso ili5go assunse

il nome di Tribunale degl'Inquisitori di

italo. E questa In magistratura tanto ful

minata dulie calunnie e dalle frenetiche

invenzioni degli stranieri,intenli sempre e

conculcareedeprimere la veneranda me

moria di questa gloriosa repubblica. Ove

pelò, invece di vile livore, seguir voles

sero i dettami della giustizia e del vero,

troverebbero che moderazione tempera

va la necessaiia austerità del loro istitu

to, ed era guida e norma alle delibera

zioni de'trc, del cui numero, verso la me

tà dello scorso secolo fu il pio, il religio

sissimo Flaminio Cornaro, uomo capace

già di rinunziare alla carica , anche col

proprio evidente pericolo, qualora aves

se scoperto in esso tribunale non già ar

bitrii e tenebrose procedure, ma regola

menti e pratiche men che umane ed o-

nesle. Il solo di lui nome serve per am

pia e confortante apologia di quel vene

rando consesso". Ncli537 fu istituito il

magistrato de' 3 esecutori contro la be

stemmia, che formava processi e condan

nava per inala vita, attentati al pudore,

higamin , scandali, bestemmia, giuochi,

bordelli, matrimoni clandestini, commer

cio di ebrei con donne cristiane, alloggi

di protestanti, e infìue stregherie e be

vande. Imperocché, rozzo il basso popo

lo e manesco dava motivo n leggi sem

pre più rigorose circa all'uso dell'armi;

disordini gravi succedevano, e il consiglio

cle'Dicci qualificando lubbriachezza sic

come quella dalla quale derivavano l'ab

bandono della moglie e de'lìgli alla fa

nte, alla piii orrenda miseria, le impre

cazioni e le bestemmie, la lussuria e pei-

fitto i delitti di sangue, ricorreva, secon

do le idee del tempo, al terrore delle pe

ne, e condannava I' ubbriacoue alla ga

lera. Non bastando però il terrore a con

tenere il delitto, e più assai giovando l'e

ducazione morale e religiosa, perciò uep-

pur questa parte fu negletta a Venezia,

e la confraternita di s. Giovanni Evan

gelista, di cui nel § XIII, n. 2, avea in»

teodoliti sino dal secolo XIV nel suo o-

ratorio I' ammaestramento de' fanciulli

neWiì Dottrina cristiana,ammae>lvavaea-

lo che amlò poi sempre più dilatando

si, e die' origine al libretto denominalo

Dottrina del generale, che si vuole mol

to più antica dell'istruzione composta dal

ven. cardinal Bellaimino; oltre l'educa -

feione de'fanciulli destinati al c'ero, e pub

bliche lezioni ili s. Scrittura istituite nel

l5i3 a vantaggio di tulli i cittadini. —

Dopo la pace con Solimano 11, regnan

do apparente accordo tra Carlo V e Fran

cesco I, il quale nello stesso 1 j.| o accolse

il cognato a Parigi con ogni onorificenza

e uHezioue , pareva dovesse l'Europa, e

specialmente In sempre bersagliata Italia,

respirare alfine dalle lunghe guerre e de

porre le armi. Ma In gelosia Ira qtie'due

principi e l'ambizione comune era no trop

po glandi perchè la pace potesse lunga

mente durare, e non mancarono avveni

menti a intorbidarla e portatori di nuo

ve sciagure a'iiinlinenati popoli. Non era

spirato il 1 54o, che già si combatteva di

nuovo tra il sultano e Ferdinando! pel

possesso dell'Ungheria, alla morte di Za-

polski proteltoda Solimano II. Nello stes

so tempo risorsero i disgusti fra il re di

Francia e l'imperatore, il quale tornava

alla sua renitenza di cedere il ducalo di

Milano, inasprendoli il i.° per la morte

data nel Po a due suoi inviati a Costan

tinopoli da alcuni fanti spagnuoli , e di

cesi con sapula del governatore di Mila

no marchese del Vasto. Voleva Carlo V

stringersi con Venezia in nuova alleanza,

proponeva il Papa Paolo III (presso il

quale era ambasciatore dal 1 54o Gabrie
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le Venier, cui successero, nel 1 54* Fran

cesco Venier e nel 1 544 Gi°- Antonio

Venier) I' apertura del concilio a Vi»

cenza, ma a tutto sottraeva»! il sena

to nel i54i, per evitare ogni benché

lontana cagione che per nuovi trattali o

per adunamene insoliti di principi e pre

lati nel suo territorio potesse dar sospet

ti a'turclii. Intanto l'imperatore, accom

pagnato dall'ornlore veneto Marin Giu

stiniani, esegui la spedizione cavalleresca

contro Algeri per punire que'piroti, nel

la stagione autunnale «favorevolissima al

l' imprese mai il lime, contro il consiglio

del Doria e del Vasto, con tino flotta di

74 galee, 200 fra altri grossi e piccoli

navigli, portanti numerosa truppa di fan

ti e cavalli. Mentre disponevnsi l'assalto,

a' 2 3 ottobre fiero magano devastò il

campo, oltre i4 galere naufragate ei3o

navigli peiduli. Il nemico pice animo

per uscire n calciare gli spaglinoli, privi

di viveri e artiglierie, e l'imperatore do

vette ritirarsi a Bugia e sul finir di no

vembre tomaie in Europa, ove si trovò

minaccialo dalla confederazione di Fran

cesco I e Solimano II. Il senato veneto

in tali vicende con prudenza evitava la

guerra , ma invece vi si trovò alquanto

co nipi omesso. Marano, piccolo luogo sul

la spiaggia dell'Adriatico, reso forte dal

la natura, pervenne col Friuli nel 1420

•il dominio della repubblica, indi lo per

de nelle guerre con Massimiliano I. Ora

pr eliminilo delle correnti circostanze, l'u-

di nese Prillarne Sachia per sorpresa se

ne impadronì di pieno accordo co'vene-

vi ani, quando a'reclami imperiali rispon

deva la signoria non averti avuto parte,

per altro sarebbe disposta comprarlo; e

intanto il Sachia non vedendosi soccor

so cede Marano a Pietro Strozzi fuoru

scito fiorentino a'servigi di Francia. Stre

pitando gì' imperiali , nell'agosto i5 |3

1 'assalirono per mare e per terra; di the

l'ambasciatore francese si querelò col se

nato per non far valere il suo vantato di

ritto sul golfo, altrimenti vi entrerebbe-

ro pure i legni francesi. Ottenne il passo

per 2,000 finti a difesa di Marano, e poi

lo vendè alla repubblica per 3 5,ooo du

cali, la quale si scusòcoll'imperatore.di-

cendoche se si fosse rifiutata, dallo Stroz

zi si cedeva a'turclii. In questo tempo il

senato terminò alcune dispute con Fer

dinando I per certe terre del Friuli, prin

cipalmente Belgrado e Caslelnuovo, ob

bligandosi al pagamento di 75,000 du

cati, secondo la convenzione di Bologna

e quando fossero restituite tulle le ter

re. Nuova guerra si ruppe fra Carlo V e

Francesco I. Voleva questi cominciai In

dal Milanese e ne avea disposti gli ani

mi, poi invaseli Lussemburgo e il Rossi

glione senza successo; bensì combatteva-

si ancora in Piemonte dal Vasto, col va

loroso Bellay-Langey, la cui morte fu

sciagura per Francia. Tuttavia continuò

la guerra , finché i francesi totalmente

sconfissero il Vasto a Cerisole a' 1 4 apri

le 1 544- " dcspolismo e la rapacità de'

governatori imperiali a Milano, Firenze,

Siena e Napoli facendo odiare Carlo V,

1' Italia si scosse per tale perdila, quan

do una tregua ne troncò 1 disegni. Que

sta fu falla dall' imperatore onde effet

tuare la designata invasione della Fran

cia con Enrico Vili, che non lardarono

ad eseguire nel luglio, e progredendo ne'

conquisti marciavano su Parigi.Questa co

sternata, Francescol benché inalatosi po

se alla testa di 40.000 uomini,il che desiò

entusiasmo, e fece piegare Carlo Va Sois-

sons; e poi vedendo che Enrico Vili e-

iosì ostinalo all'assedio di Coulognee noi

soccorreva, a' 18 settembre segnò la pa

ce a Crepy. Fra le altre cose fu conclu

so , che il secondogenito di Francesco I

sposerebbe o l'infante Maria figlia del

l'imperatore colla dote de'Paesi Bassi, o

la figlia di Ferdinando I col ducato di

Milano per dote (paesi e popoli non es

sendo allora che roba di casa), ma per la

lf?oi le poco dopo avvenuta del figlio del

re, questi rientrò ne'suoi diritti sul Mi

lanese. Non andò guari, valendosi de'buo-
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ni uffìzi de' veneziani, che Carlo V e il

fratello Ferdinando I intavolarono lun

ghe pratiche e poi si pacificarono col sul

tano, o meglio fecero umiliante tregua

per 5 anni nel i54~, col pagamento di

3o,ooo zecchini I' anno, a ciò costretti

per le cose religiose di Germania e del

la lega protestante di Smalcalda. Già l'8

novemhre 1 545 il doge Landò giunto al

l' età d'85 anni era morto e fu sepolto

in s. Antonio di Castello nella cappella

della 15. Vergine fatta da lui edificare, e

dove si osservava la sua statua di mur

ino, opera del rinomato Pietro da Salò,

n que'tempi scultore eccellente. Nel suo

dogado fu eretta la loggetta a ridosso del

la torre campanaria di s. Marco, ed al

varco del porto di Lido si costruì la ha*

>e del portentoso Castello opera del Sau-

michieli, che terminato nel memorahile

i '"71, sfida ancora l'onda fremente che

d'ogni intorno l' incalza e percuote. —

Francesco Donato LXXIX doge. Per

sonaggio d'ingegno versili ile e pronto, in-

tegerriruo magistrato , oratore eloquen

ti ssimo, profondo e 11 v veduto politico. L'e

sperienza e attività di lui negli affari di

stalo ehbe argomento di dare irrefraga

bili prove di sua prudente condotta nel

le varie ambascerie, con plauso sostenu

te alla corte di Ferdinando V d'Arago

na, che lo fece cavaliere, presso Enrico

Vili re d'Inghilterra, e presso i fiorenti

ni in occasione della coalizione di Cle

mente VII, con Carlo V, i veneziani e

le primarie città d'Italia per la pace co

mune. Un uomo di cosi distinto merito

avea diritto alla patria riconoscenza che

l'innalzò n procuratore di s. Marco, ed

egli die' bellissimo esempio d'amore per

essa, quando alla morte del doge Grilli,

benché avesse egli nella nuova elezione

il maggior numero de' voti , spontaneo

cedette al Laudo, acciocché dal troppo

ritardo della nomina del doge non ve

nisse danno agl'interessi dello stalo. Mul

talo di vita gli fu sostituito a'?. 4 novem

bre 1 545, e nel suo principato posarono

l'armi della rcpuhhlica.il suo erudito bìo

grafo Casoni, lo chiama beato periodo di

tranquilla pace, a mezzo stadio cioè ili

quell'illustre età in cui fiorivano eccelsi

ingegni nelle arti, nelle scienze, in ogni

classe di disciplina e di sludi, i piti seni

insieme ed i più ameni, l'area che natu

ra a riparare la moderata fecondità del

l' urna n genio negli ultimi decorsi secoli,

largheggiar volesse in questo, e sfarzeg-

giare nel più eminente modo coli.» com

parsa d'uomini singolari e distinti, che

tanto mercarono a que' contemporanei,

e salirono in sì grande rinomanza , che

il lustro di que'sommi riflette ancora sul

le lor patrie ed è il più ambito onore de'

tardi loro concittadini. Venezia allora fra

lo splendore della glorio, frutto dei pro

prio valore e consiglio, ornava questa in

violata sua sede con sontuosi edilìzi, con

opere stupende che attestano la potenza

dell'umano sapere. I principali cittadini,

per genio del secolo, inclinali a generosi

concepimenti, si facean mecenati degli

artisti, il perchè si moltiplicarono tante

opere meravigliose che tuttora si ammi

rano quali portenti dell'arti sorelle, e che

vengono proposte agli odierni studiosi sic

come modelli di perfezione, cui è (Uffici

le imitare, arduo assai l'eguagliare, e for

se impossibile di mai più superare. Il va

sto braccio del ducale palazzo , volto al

l'oriente, già cominciato solto il dogado

d'Agostino Barbarigo al declinar del se

colo XV, e il prospetto di esso lungo il

rivo , che da lui prende nome, vennero

condotti quasi a termine nel non lungo

tempo iucui sedette doge il Donato; an

che il caraneristico edilìzio per zecca eb

be il suo compimento , e la nuova ma

gnifica libreria si avanzava a sorgere per

decoro della Piazzetta, facendo bello con

trasto per gentilezza di forme coli 'antica

architettura rituale del vicino splendido

tempio, e colle masse ardile e austere del

contrapposto palazzo ducale. Né solamen

te alla materiale decorazione pensossi, eh e

pur alla cultura de' cittadini ed alla ino
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mie educazione loro dava il governo sa

ltuarissime provvidenze. Neh 55 1 venne

ro istituite 6 pubbliche scuole, una per

ogni sestiere della città, e si combattero

no altresì gli errori perniciosi degli ere-

siarchi Lutero e Calvino, cui venne op

posta insuperabile barriera nella istitu

zione d' un magistrato composto di tre

Savi dell'Eresia, per la purità della fe

de cattolica, l'incu'ubenza del quale era

di tener lontane quelle ributtanti e de

plorabili eresie. Il doge Donato aman

tissimo delle lettere e delle arti, sotto di

lui, favorite anche dalla pace, prospera

rono nel modo singolare accennato e col-

I' abbellimento della città. Pochi giorni

dopo della sua assunzione al trono final

mente a'i3 dicembre i545 fu aperto il

sngrosantn ecumenico concilio di Trento

(V-). I protestanti che l'avversavano col

la lega di Smalcalda si preparavano alla

guerra, collegati collo scismatico re d'In

ghilterra e col cristianissimo redi Fran

cie. Vi si apparecchiava non meno Car

lo V, cil il Papa Paolo III raccolte genti

ne affidò il comando al nipote Ottavio

Farncse,figliodel duca diParma ePiacen-

za e feudatario della s. Sede, domandan

do pure rinfòrzi e il passo a' veneziani.

Questi premurosi di non avvilupparsi in

nuove guerre, si scusarono destramente

dall'unirc le loro genti a quell'impresa,

e solo accordarono il passaggio. Eguali

maneggi facevano i principi protestanti a

Venezia perchè la repubblica li favoris

se , od almeno negasse al Papa il passo.

Al che essa rispondeva nel 1 546, mostran

do l'impossibilità di ciò fare stante la po

sizione delle sue tene, che però continue

rebbe colla nazione tedesca nella solita

amicizia. Avvenne però tal caso che mi

te giustamente in grande allarme il ze

lante Pontefice (già verso il fine del do-

gado ^5.° parlai della tolleranza del go

verno veneto cogli eretici e altri acatto

lici), essendo allora suo nunzio a Vene

zia fin dal 1 544 e pel resto del suo pon

tificato, il celebre mg/ Giovanni citili Ca-

VOl. ICII

sa arcivescovo di Benevento (e prima di

lui fin dal 1 536 almeno, Girolamo Ve

rsili, poi trasferito alla nunziatura di

Vienna e quindi cardinale), uno degli

scrittori più eleganti e dotti del secolo

XVI, in prosa e in versi , in latino e in

italiano (dopo la morte di Paolo III tor

nato a Roma a sistemare i suoi nffari,quin-

di si restituì a Venezia a vivere pacìfica

mente nel commercio delle muse, coine-

chè stimato, dopoClaudiano e Poliziano,

il più eccellente de'poeli lirici, indi segre

tario intimo di Paolo IV), ed ivi formò il

t ."Indice de' libriproibiti, pubblicato nel

i548, e ne ragionai nel voi. XVI, p. 1 1 1

e aia, per averlo attaccato Vergerlo e

di poi Quesnello da pari loro. Certo Bal-

dassare Archiew inglese fu incaricato

di presentare alcune lettere al senato, e

chieder licenza di dimorare come resi-

dente per la sua nazione in Venezia. Fu

la cosa molti giorni e molto caldamente

disputata in senato. Diceva Michele Ba-

rozzi , che la religione cattolica era sta

la sempre fondamento della città e re»

pubblica di Venezia, né poteva ammet

tersi un residente protestante, pel favore

del quale facilmente l'eresia troverebbe

adito a penetrare. Parlava da vero cat

tolico. Risposero i politici che hanno per

religione lo stato. Cominciò il Pesaro a

dire, non trattarsi di fede, ma di stato;

che i protestanti erano signori grandi e

principi, e tenevano quasi tutta la Ger

mania, che aveano la mira d'opporsi al

la grandezza dell'imperatore(o meglio per

ottenere sempre più la tolleranza reli

giosa, il libero esercizio della pretesa ri

forma che aveano abbracciato, che con

cedeva moglie agli ecclesiastici e mariti

alle monache , divorzi ad libitum, Ma

ininomi mislij e per qui non dir altro,

piena libertà di coscienza e pieno sfogo

a tutte le passioni), il che mollo giovava

alla repubblicojche se poi volessero guar

dare alla fede, ben altro bisognerebbe fa

re, e pensare a raffrenare coloro che fan-

ilo simonia (accennando a' preti e alle

c.3 '
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Tasse; ma si legga tale nrlicolo e si ve

drà perchè furono imposte olle Bolle,

a' Brevi, a''Benefìzi ecclesiastici, e quale

uso ne fecero i Papi; se si allude poi al-

l'./W<(/gr/?::r,la repubblico 6lessa,con altri

stali, i suoi religiosi, le sue monache,come

ho narralo ne'§§ VI II, X e altrove in que

st'articolo, le domandarono a'Popi per e-

rigei co riparare chiese, chiostri e spedali,

per quelli die conli ibuissrro Elemosine,

ch'è uii'opero pi;>. Perciò simoniaci «'pre

ti ! Come qualificherebbe l'oratore i pro

testanti che abbracciarono la sedicente ri

forma per usurparsi i Beni di Chiesaspvl-

tanli a'sagri Tempii, ul Sacerdozio, agli

ordini Regolari, in una parola tutta la

Rendila ecclesiastica? Si pub leggere il

contenuto in tali articoli e ne'lonli rela

tivi, che io oppongo a tali calunnie e aid ile

proposizioni politiche). Soggiungeva l'al

tro, cioè il virtuoso Darozzi, che appun

to la materia dell'Archiew era materia di

fede, poiché la domanda di lui tendeva

a procacciarsi slabile soggiorno in Vene

zia e poter parlare liberamente e vender

i suoi libri, e che sarebbe scandalo gran

de per tutto il popolo veder un lincia

no in pubblico aspetto a Venezia, città re

ligiosissima ; quand'anche, come alcuni

(imponevano, non gli fosse dato il l'itolo

di agente, col solo riconosca lo in senato

gli si darebbe motivo di presentarsi ad

ogni occasione che gli piacesse, cosa non

poco sconvenevole. Prendeva poi a par

lare il Trevisan , e sosteneva non esser

. materia di religione, perchè dicevo:»Que-

sti protestanti non hanno a imitar con noi

di cose di fede, ma solo di stato, come al

l'evidenza piovanole lettere dell'oratore

Mocenigo, il quale scrive che in Augusta

gli fu detto da uno che può sapere i segre

ti de'prolestanli, che le loro signorie de

siderano di passare di buona intelligenza

con questa repubblica, incaricando perciò

l'Archiew di una lettera da presentarsi

in senato; clic sarebbe cosa inuibana il

non leggere una lettera che vien manda

la, e che quando fosse slata accettala ben

si conveniva rispondere alle sue parli. E

quanto al tenere in questa città un loro

agente, opinava che avendo mandato un

semplice particolare si avesse ad ascoltar

lo benignamente; que'principi essere si

gnori grandi che hanno per isnopo più

la conservazione della propria libertà, che

gì' interessi religiosi ; esser già 29, anni

dacché ebbe principio la setta luterana,

uè mai essersi stretti io lega se non da 7

anni a questa parte per difendersi da Ce

sare; aver essi procurato teslè la unione

dell'I ngliiltcrra(sott ralla dallaChiesaCat-

tolica da Enrico Vili, che avendo prima

meritato dal Papa, per la sua opposizio

ne e scritti contro Lutero, il titolo dì Di

fensore della fede, per essersi poi Ibl'o

co pò dello scisma anglicano, onde scioglie

re il fi cnoallesue passioni, la storia gli die

quello di Postiglione della pretesa Ri-

forma) e della Francia (onde far dispello

e guerreggiare Carlo V, oltre la lega col

lineo, elenio nemico del cristianesimo),

mandando loro nunzi da una parte e dal-

l'allrajesser codesta lega sì polente, che il

cristianissimo cerca tenersela amica , e

l'Inghilterra le ha mandato un suo forma

le rappresentante nel segretario Masson,

ed è contenta di fornirle ceita somma di

denaro; clic questi piolestanli sono pur

quelli cui ultra volta s'era deliberato, al

cominciar della guerra col turco, d'invia

re un oratore, che fu Mofiio Leon, do

mandando aiuti; che in questa lega so

no 3 elettori dell' impero (ma apostati

della religione cattolica, per dare sfre

nato sfogo alle loro passioni, ed usurpar

si i beni di Chiesa, e delle pie e benefi

che istituzioni) e tutte le terre fran

che; che infine avendo ad essere la ri

sposta negativa, sia almeno con quella

maggior dolcezza che si possa, e che ben

considerando il modo di rispondere, al

tro non trovava potersi dire se non che

questa repubblica non poteva partirsi

dall'intenzioni di Sua Santità". La lette

ra dell'Archiew fu ricevuta a' 1 5 ottobre,

e il 18 gli fu dala una risposta evasiva
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quanto agli aiuti domandali da' prote

stanti, ma co' migliori e più cortesi ter

mini possibili. Né 1' Arcliiew si partì da

Venezia, anzi vi rimase in qualità di se

gretario residente d' Inghilterra, e alle

lagnanze del Papa a' 5 novembre si ri

spose : che I' Archiew continuava a far

l'ufficio suo di segretario d'Inghilterra, e

alle volte comunicava al senato avvisi e

.notizie come facevano gli altri, né perciò

dovesse Sua Santità inquietarsi, ben co

noscendo la divozione della repubblica

verso la s. Sede. Grave contestazione pe

rù si accese con essa per la giurisdizione

di Ceneda nel dominio temporale, che

riportai in quell'articolo, in uno all' alto

jus principesco che un tempo vi ebbe la

s. Sede, e meglio ne tratta il Borgia, Me-

morìe storielle di Benevento, t. a, p. 1 72

e seg. Narra il eh. ab. Cappelletti , Le

Chiese d'Italia, t. io, p. 222, che Cene

da fu soggetta nelle varie vicende del

l'Italia a mutamenti di sovranità, più

lungamente però appartenne a'suoi ve

scovi. La repubblica eli Venezia ne di

ventò padrona allorché nel x'i'Sf il ve

scovo Francesco Ramponi, che allora di

morava in Venezia, ricusando di aderi

re alle pretensioni de'da Camin, appog

giò se stesso e la sua Chiesa alla prote

zione di lei , e stipulò colla signoria un

concordato, di cui gli articoli principali

portavano: Che il vescovo le cedeva con

mero e misto impero tutto il conta

do di sopra a Ceneda, cioè Serravalle,

Valmarino, Coi dignano, Roganzuol, Ca

volai), Fregona, Soliglielo ed altri luo

ghi occupati da'Caminesi. E la signoria

pei- mezzo di 3 procuratori di s. Marco

aderì a questa cessione, obbligandosi a di

videre egualmente col vescovo tutte l'en

trate solite a pagarsi alla camera fiscale

di Serravalle, ed a lasciare la città di Ce

neda col suo particolare territorio e col

contado di Tarso in dominio de'vescovi

prò- tempore, con mero e misto impero,

come per l'additilo (Ceneda fu ottenuta

da'veneti neh 337 01 347 e fu ricuperala

nel 1 388). Questo concordato suscitò gra

vi molestie alla repubblica per parte del

Papa e del patriarca a cui n'era stato de

liquio l'alfa re; ma il senato per non ini

volgersi in una guerra inutile, seppe de

stramente scansai s', e la cosa andò acco

modata, Senza per altro cedere l'ottenu

to dominio, e vi continuò tranquillamen

te per più di due secoli; aveudone anzi

rinnovato il patto nel i:\\S col vescovo

Antonio Correr nipote di Gregorio XII

(e riferisce il Romanin, raccomandan

dogli di mantenere quelle foltezze in

buono stato e vantaggio a difesa della

signoria, amministrando inoltre ragione

e giustizia finché altrimenti fosse delibe

rato, e facendo eseguire i decreti della re

pubblica quanto alle gravezze e altro.

Dipoi nel 1488 il vescovo Nicolò Trevi-

san mosse pretensioni sulla signoria ce-

nedese, sotto l'immediata sovranità del

la s. Sede; pretensioni rinnovate di quan

do in quando da' vescovi successori ).

Ma neh 546, dopo di aver sedato in Ce

neda stessa gravi discordie, insorte Ira'

cittadini e il vescovo cardinalMarinoGri-

maui , ebbe ad usare della sua energia

contro le pretensioni del vescovo stesso,

che duramente molastava i suoi vassalli,

tolte dalla loggia di Cuned.i l'insegne di

s. Marco, proclamato che ninno avesse

più ricorso a Venezia per l'appellazione

sotto gravi pene, intendendo d'assumere

a se la piena giurisdizione sulla città; e

di più avendo fallo arrestare due di Ser

ravalle che accompagnavano l'inquisito

re dal senato mandato a visitare i bo

schi di Terraferma per far cerca di le

gname da costruzione per l'arsenale, per

essersene offeso il cardinale. Fu allora

che il senato per conservare la giurisdi

zione ormai da due secoli acquistata so

pra que'luoghi, mandò a Ceneda pei* suo

rappresentante un podestà per ammini

strare la giustizia sì in civile che in cri-

minale, come gli altri rettori. Fu a ciò

nominato Giacomo Suriano, e così tolse

la repubblica a'vescovi di Ceneda la su
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.prema rappresentanza temporale. Irri-

lato il cardinal Gì minili, si recò a Roma

a lagnarsi con Paolo III, accusando la

repubblica d'avere col suo operato con

culcato i diritti dell'ecclesiastica immu

nità. Ma la signoria a'i3 agosto incaricò

Nicolò da Ponte suo oratore m Pioma di

esporre al Papa le sue lagioni e gli abusi

del vescovo, risultanti da documenti.Non-

di meno l'afTare avrebbe preso grande fuo-

co,se la morte a'7 febbraio 1 547 |10naves"

se tolto di mezzo il Gì intani, e se la pru

denza di Paolo III non avesse procurato

pel veneto ambasciatore un amichevole

componimento. La repubblica concesse

al vescovo successore Michele della Tor

re udinese poi cardinale, la temporale si

gnoria di quel distretto e richiamò a Ve

nezia il podestà Suriano. Le differenze

per allora si quietarono, ma solo per ri

destarsi in appresso più vive, onde me

glio è che qui ne termini la narrativa.

Il vescovo della Torre destramente ot

tenne con tutta segretezza da Giulio III

nel 1 55o, un breve con cui venne dichia

ralo solo signore e conte temporale di

Ceneda sotto l'immediata sovranità e pro

tezione della s. Sede. Rimase occulto il

breve, finché nel 1 56 1 insorte alcune con

troversie tra il consiglio di Ceneda e il

vicario del vescovo Torre, mentre questi

trovavasi al concilio di Trento, fu pro

dotto in luce con meraviglia e indigna

zione della repubblica. Si rinnovarono

perciò le turbolenze, che durarono anni;

tutlavolta il senato continuò a lasciare

in mano de'vescovi la temporale ammi

nistrazione del distretto, invece di furia

esercitare da un podestà , tanto più che

i vescovi erano da lui nominati. Da que

ste controversie, o pel narralo dal Bor

gia e da me ripetuta nell'articolo citato,

ebbe origine la pretensione di apparte

nere Ceneda alla sovranità temporale

della s. Sede, e la repubblica fece fare un

voto 0 consulto (che si legge nelle Delibe

razioni diRoma, con documenti e allega

li, de'9 luglio 161 i)da fr. Paolo Sarpi (Il

prof. Romani» al tempo di Papa Cle

mente Vili racconta come la contesa

erasi inasprita, per avere il vescovo Mar

c' Antonio Mocenigo più vivamente degli

altri rinnovale le pretensioni, onde poi

fu costretto rinunziare il vescovato. II

cugino Leonardo Mocenigo che il succes

se, segui la medesima via, dichiarando te

nere la repubblica Ceneda soltanto come

feudo del vescovo. Avea il senato vietato

al vescovo assolutamente, sulla base del

suo dominio temporale in Ceneda e suo

territorio, qualunque appellazione a Ro

ma. Clemente Vili a tale notizia man

dò nel 1600 un monitorio, e fattolo af

figgere in Ceneda annullò tutto V opera

to della repubblica, e minacciò della sco

munica qualunque mandaste alle appel

lazioni altro che a Roma, dichiarando che

la giurisdizione di Ceneda non solo spi

ritualmente ma anche temporalmente

spellava pieno jure alla s. Sede. Con

tro questo monitorio protestò altamente

il senato neli6o3, e provvide vigorosa

mente che al supremo dominio della re

pubblica non venisse recalo nocumento,

ingiungendo al podestà e capitano di Tre

viso di pubblicar severe pene a chi osas

se propalare o affiggere in Ceneda alcun

atto altentalorio alle ragioni della repub

blica. Alfine il Papa cedendo a'buoni uf

fìzi dell'ambasciatore Paolo Punita, e de'

cardio di Valerio vescovo di Verona eìlti-

rosini vescovo di Brescia, accolse la pro

posizione del senato, che fossero tenuti in

sospeso tutti gli alti dell'una parte e del

l' altra dalla venula del commissario a-

poslolico nel 1 593 (ino a tanto che si po

tesse decidere come da principe a prin

cipe il punto della superiorità. Ciò av

venne nell'agosto 1G0 j.. Del resto il se

nato mostravasi disposto a terminar la

questione con qualche buon accomoda

mento, quando insorsero altri accidenti

che provocarono quell'ostinato conflitto

fra la repubblica e Paolo V pel famoso

interdetto di questo, e ragionandodel suo

pontificato lo narrerò oc' dogadi 89.",
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<)0.* e gì.", con altro cenno di questa

controversia rinnovatasi dopo quell'e-

poca ). E sebbene per condiscendenza

del senato i vescovi continuarono a e-

tei citai e il dominio temporale, sotto la

sovranità della repubblica, ciò peiò eb

be fine nell'anno 1769 quando con de

creto de' 14 dicembre uc furono pri

vali per sempre. Ed allora nacque ne'ce-

nedesi il desiderio di reggersi da se me

desimi, di tlie fecero calde istanze al se

ttato, le quali aizzarono i coneglianesi a

tentare invece, che il distretto di Ceneda

fosse soggettato alla giurisdizione del lo

ro podestà. Né gli uui uè gli altri riusci

rono ne'loro progetti. Fu decretalo all'i

ne o'i5 dicembre 1 77 i, che un patrizio

veneziano dovesse governare per 16 mesi

la città di Ceneda, la contea di Tarso e

i loro distretti col titolo di podestà. Re

golata così l'amministrazione politica di

Ceneda, ne fu lasciata l'interna in mano

de' suoi due consigli generale e minore,

formati di soli nobili dell» città. Col ca

der poi della repubblica di Venezia, sog

giacque Ceneda alla coudizione stessa, u

cui parteciparono tutte le altre città e

provincie di quella. —Ma si ritorni al do-

gido delDonato.Benchèl-.i repubblica vo

lesse assolutamente tenersi quieta, non o-

stante il grau movimento d'armi in Ger

mania l'obbligò a prendere a'suoi servi

gi per 3 anni Guid'Ubaldo 11 duca d'Ur

bino nel giugno 1 546; indi per la defe

zione del duca Maurizio di Sassonia e al

tre conseguenze, nel dicembre buona par

te de' principi della lega protestante si

sottomisero alle armi di Carlo V, e nel

seguente aprile 1 547 ,e8'ò disfatto e pri

gioniero il duca di Sassonia. I rapidi trion

fi dell'imperatore misero in apprensione

Paolo Ut per l'aumentata sua potenza,

richiamò le sue truppe, e cominciò a rav

vicinarsi a Francia. Non è vero, che per

sottrarre dalla sua influenza il concilio,

che proseguiva a Trento, Pao lo III pro

fittò della peste penetrata nel la città per

trasferirlo a Bologna , ma ciò fu sola-

niente per decreto de' padri, e anzi all'in

saputa del Papa, Nell'aprile 1 547 sl "l"'1

il concilio in Bologna, nel qual tempo Car

lo V pubblicò il famoso Interim (^.),

formulario di fede per la Germania, fin

ché il concilio avesse regolato e deciso

tutto, scontentando cattolici e protestan

ti. Paolo III fece licenziare i padri da

Bologna a' 1 7 settembre. Mentre era ani-

lisciatore Matteo Dandolo presso la s. Se -

de, (in dal precedenteanno, Paolo 111 a' 1 o

novembre 1 549 mori. Gli successe Giulio

llla'7 febbraio 1 5 Tu, il (piale nel seguen

te fece proseguire il concilio a Trento, ed

ebbe a nunzio in Venezia il vescovo di

lìavcllo Lodovico Beccadelli bolognese,

poi arcivescovo di Bagusi ; ed in Roma

per ambasciatori, nel i55o Nicolò d.i

Ponte, nel r j 73 Domenico Morosiui, e

nel 1 555 Bernardo Navugero. Prima del

decesso di Paolo III, nel 1 547 per congiu

ra, fu sottratta Genova dall'influenza dei-

l'imperatore, ed ucciso Pier Luigi Far

nese duca di Parma e Piacenza per in

vestitura del Papa suo padre, non senza

avervi preso parte Ferrante Gonzaga (e

fors'anche il figlio Ottavio Farnese) al

lora governatore imperiale di Milano, che

tosto s'impadronì di Piacenza per loglie-

rca'francesi ogni comunicazione coll'lta-

lia, e perciò si recò ad assediare Parma.

Inoltre nello stesso 1 547 8'a erano morti

Enrico Vili re >ì'Inf(hilterrd, succeduto

da Odoardo VI; e Francesco I, cui suc

cesse Enrico li e così Caterina de Medi

ci divenne regina di Francia.Ma col ca ni •

biar de'regnanti non compone' asi allee

rà a pace l'Europa; agenti francesi si ma

neggiavano col turco, e agitavano diver

si stati d'Italia, alcune delle cui coste e-

1 ano tribolate da'corsnri turchi. Venezia

orinai ridotta a mendicare un ignobile

riposo, rispondeva agl'insulti colloquere

te e ordinava ueli55t al capitano gene

rale Stefano Tiepolo, che se il turco as

salisse qualche terra imperiale, evitasse

ogni mossa che potesse dargli sospetto.

La fortuna imperiale si abbassò per ave.
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re Enrico II intano buona parie della Lo

rena, ed i protestanti ripreso la rivinci

la, per cui Carlo V corse pericolo ili ca

der prigione in Innshruck. Avanzatisi i

francesi nel Piemonte, vittoriosamente fe

cero levare l'assedio a Parma; e Siena

cacciata In guarnigione spagnuola, si mi

se sotto la loro protezione. Il doge Dona

to dopo aver nel t5'>o molto orato a fa

vor del patriarca d'AquileiaGiovanniGri-

inani, per sostenere presso la s. Sede la di

Ini fede ortodossa contro le calunnie che

gli erano state apposte di eresiatiti dogma

della predestinazione e della grazia, ed io

ne parlai nel voi. LXXXII, p. i 32 : ne

tratta il cardinal Pallavicino nella ma

gnifica Storia del concìlio di Trento, che

ilice non fatto cardinale come dovrà es

serlo, e della sua causa di fede avanti i

padri di Trento ove fu semiassoluto, ma

non ammesso a niun atto sinodale), giun

to all'anno 85.° terminò la sua carriera

mortale a'?. Ti maggio i 553. Le di lui spo

glie vennero deposte nella chiesa di s. Ma-

linde'Scrvi, dove giacquero finoal 1816,

in cui smantellandosi quell'insigne tem

pio, i di lui pietosi parenti ne raccolsero

l'ancora intatta sua salme, che trasferita

insieme all'antica sua statua in un ora

torio campestre presso il villaggio di Ma

rcii, uc'dintorni di Collegllano, del qua

le era proprietaria la nobile donna Chia

ra Tron di s. Eustachio, moglie del no

bile Leonardo Donato delle Uose di s.

Cauciano, ebbe colà nuovo avello ed ap

posita iscrizioneche ne ricorda il fatto.—

Marc'Antonio Trevisano doge LXXX.

Pio uomo e religiosissimo, alieno dalle co

se di guerra, le cure di lui furono sem

pre dirette alle opere di religione, ed a

raccomandare a 'guidici l'esatta e solleci

ta amministrazione della giustizia, quan

do le varie cariche da lui sostenutein pa

tria gli nitrivano il destro di farlo. Di

venuto principe a'3 giugno 1 553 si valse

dell'eminenza di suo grado per frenare la

licenziosità d'alcune costumanze; impedì

il trastullodi leste notturne che facilinen-

le avrebbero fitti prevaricare i meno pru

denti, e corrotti que'principii di morale

che sono guida primaria e conforto d'u

na città ben disciplinata, come egregia

mente rileva il veneto biografo eh. Caso

ni. Egli di più riferisce il narrato por

tentoso de'cronisli, donde si trae esatta

idea delle cristiane doti di questo doge.

Essi narrano, che quando era procura

tore di s. Marco, una notte si sentì due

volle destare da ignota voce, la quale

l'avvisò, mentitegli agiatamente dormi*

va, «lavasi un povero pellegrino sdraia

lo sulla nuda terra sotto a 'porticati della

gran piazza. Ubbidì egli al misterioso cen

no , ed accorso con servi e con lumi ni

luogo accennatogli, trovò colà s. Ignazio

Lojola, fondatore della compagnia di Ge

sù, che accolse ospite nel magnifico pa

lazzo di sua famiglia, in parrocchia eli s.

Giovanni in Oleo, sul rivo detto di Ca

nonica, divenuto a'4 dicembre 1577 di

Cianca Cappello granduchessa di Tosca

na, nel qual palazzo vuoisi che il santo

gli predicesse il dogado. La straniera po

litica sordamente tentò turbarla quiete

tranquilla di cuigioivanoi veneziani, con

seducenti consigli, ma seppero in bel mo

do sottrarsi, resistendo all'esibizioni ed

offerte d'alcune potenze che se ne dispu

tavano PaniicÌ7.ia,e Venezia fermasi rima

se armata neutrale tra' contendenti. In

tanto sempre più accresceva il numero

delle fabbriche cospicue; le già cominciate

avanzavano al loro compimento, ed i leso-

ri de' cittadini versavansi a decoro della

patria, e ad incoraggiare gli artisti. Ma

poco stette sul seggio questo doge, che pri

ma ancora dell'anno, cioè a' 3i maggio

i 554, spirò mentre orava avanti la Cro

ce, com'era solito fare. Scrive I' Arie di

verificare le date: Egli eradolalo di sin

cera pietà, e l'austera sua penitenza gli

abbreviò i giorni. Il suo corpo fu tumu

lato a s. Francesco della Vigna, in appo

sita tomba nel mezzo della crociera , e

quella tomba non venne mai più aperta,

ch'egli solo rimasto era anche 1' ultimo
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ili sua casa. Sulla porla laterale della cap

pella Giustiniana è il cenotafio ilei do-

gè, il' ignoto autore, ma dello stile del

.S.lllSOVMIO.

28. Francesco J'enier LXXXIdoge.

Non meno felice dell'antecessore si fu il

non lungo periodo in cui questo sedè sul

soglio ducale, per carità di patria e pel'

osservazione di giustizia, oltre ogni dir

commendevole, ed a'ciltadini carissimo.

Eletto doge l'i 1 giugno 1 554, ebbe a lau

datore in tal giorno Bartolomeo Spada-

foia di Moncada, letterato ragguardevole

di que'teuipi. La pace, quel dono del cic

lo, escludili con patrio entusiasmo il fa

condo Casoni, die dir si potrebbe mece

nate e sostegno delle arti, delle scienze,

dulia civiltà, continuava a favorire Ve

nezia, in cui sempre nuovi edilìzi sorge

vano a pubbliche spese ed a Spese de'

privati. Magnificile suppellettili di por

tentose pitture, d'intagli, d'auree decora

zioni, rendevano preziosa e classica ogni

aula di Venezia, che all'antica Grecia nou

più invidiava uè il genio magnifico di Pe

ricle, uè la magistrale abilita d' un Ca

lici ale, d'un f'idiu, d'un Apelle. Due fa

vorevoli avvenimenti, nou poco contri

buirono ad au inculai la gioia de' vene

ziani die dimostrarono la splendidezza

del genio loro, in festeggiar l'arrivo del

celebre cardinal Carlo Guisa-Lorena, in

viato dal re di Francia Enrico II, come

ambasciatore per trattate la da lui bra

mala lega culla repubblica; quindi il pas

saggio per Venezia delia regina Bona Sfor

za figlia diGiuiiGiilcJ?zoduca di Milano e

vedova del re di PoloiiiaSigisniuudo l,clie

■ domava al suo ducalo di Bari.Se dignito

so e solenne fu l'arrivo del cardinale, al

trettanto raccogliiueuto fatto alla regina

riuscì degno della pubblica maestà, ed ol

tre ogni dir brillante e compiuto. Le si

spedì incontro il reni [incintolo, euri eletta

comitiva di ragguardevoli dame, destina

le a corteggiarla; erano queste ricoperte

di serici drappi, ornate di gemme, d'oro,

di ricchissimi trapunti con lauto sfarzo e

con tanta profusione, quali uon sarebbe

ro stati permessi dal moderato sistema

della repubblica, che discese a concedere

o meglio tollerare il massimo lusso, solo

pel momento, ed in riguai do alla singola

rità della circostanza. Ebbero luogo le

ste, trattenimenti, lautezze quali compe

tevano a tanta ospite. Giunto finalmen

te il giorno della partenza, volle il doge

accompagnarla fino sulla galea di Lan

dolfo Guoro, capitano d'una spedizione

di corsari, la flotta del quale, date le ve

le e tull.iii i remi, servì di decorosa, im

ponente e sicura scorta pel mare Adria

tico a quell'illustre vcdova.ll 1 ì">'j fu spet

tatore di memorabili avvenimenti: a' 23

marzo morì Giulio 1 1 1 e dopo 1 6 giorni gli

successe Marcello II, il quale resse il pon

tificalo 22 giorni, onde 1/2 3 maggio vi fu

elevato Paulo IV Carafa, che da chierico

regolare teatino era stalo superiore della

casa di Venezia. Intanto a' 17 aprile i

francesi aveano capitolato in Siena, per

cederla dopo 22 giorni agli spaglinoli: le

reliquie di quella repubblica quasi tosto

si spensero a MonUilcinotc\ie poi perven

ne a Cosimo 1 Medici duca di Firenze e

quiudi di Toscana, riserbalasi la Spagna

tostato de'Presidii. Ma coll'es,illazione al

papato di Paulo IV nuove agitazioni pre

paravate all'Italia, essendosi egli confer

mato nell'avversione a Carlo V e aderen

te a Francia. Se non che sopraggiunse ta

le avvenimento che stupir fece l'Europa

pi'iiicipnlmeiitc,e lenitegli animi qualche

tempo sospesi sul nuovo indirizzo che a-

vrebbero preso le cose. Carlo V avea ve

duto fallire i suoi più cari disegni, non

avea potuto ricuperare Metz con 100,000

uomini , uè il Piemonte , né strascinar

1' Inghilterra in una nuova lega contro

Francia, e nou vivea più di buon accordo

col fratello Ferdinando I; il trattato d'Au

gusta de'2 "> settembre 1 555 confermava

la scissioue della Chiesa germanica, cose

tutte che amareggiarono profondamente

il suo animo. Nella sua biografia, riferita a

Svxgxa, e iu altri articoli che vi hauuo re
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(azione, narrai le principali cause che de-

terminarono Cailo Val ritiro dal pote

re, nel cui impero non mai tramontava

il sole, che dopo 4 o anni d'unii domina

zione agitatissium egli soccombeva alle

fatiche della continoli sostenuta lolla,

compreso e penelralo-da scoraggiamen

to per l'infelice successo, di noia e di di

stillo per tutte le cose del inondo, lor-

nieutatoda dolori fisici e morali, già vec

chio e caduco all'età ancor fresca di 55

anni, piese una risoluzione che fece re-'

stare attonito il mondo. Nel i554 avea

ceduto al suo figlio Filippo 11 il regno

(leHedue Snilie, Siena e i\ ducato di Mi-

inno, a'a5 ottobre i5ì5 gli rinunziò i

Paesi Bassi e la Boi gogna, ed a' 16

gennaio i556 la monarchia di Spagna

e le Indie Occidentali, dichiarando :

Che le sue forze affievolita dall'infermi-

tà e da' travagli del corpo e dell'animo,

non più bastandogli a sopportare il peso

del grand' impero, pel bene de' sudditi,

vecchio già vicino al sepolcro, l'affidava

ad un giovaue vigoroso esercitato fino

dalla i." età a governare. Per l'unità, a-

vrebbe voluto cedere a Filippo II anche

l'impero, ma Ferdinando 1 re de'romaui

noti vi volle acconsentire a vermi patto,

e le due corone di Spagna e di Germania

rimasero ipiiud' innanzi divise sotto Io

scettro di due rami della casa d'Austria.

A'y dicembre 1 556 pertanto, spedi al fra

tello la riuuuzia all'impuro colle sue in

segne, che altri anticipano a' 27 agosto.

Avendo pur protestato di consagrare il

resto di sua vita a servir Dio e preparar

si alla morte, a'24 febbraio 1 557 b' rM—

rune! monastero de'girulamini di s. Giu

sto nell'Estremadura. Neppur nella so

litudine e nelle umili occupazioni potè

trovar pace a quella violenta inquietu

dine dell'animo che l'accompagnò alla

tomba a'?. 1 setlembiei558, dopo aver

dato lo strano spettacolo religioso di farsi

celebrare \ i venie i solenni funerali, disle

so sulla bara durante la lugubre fonata -

uè I Dopo l'abdicazione, la signoria invi»

oratori a Filippo II per congratularsi e

raffermare le proteste di pace. Il do"e

Venier uvea pagalo egual tributo a' 3

giugno 1 556,lodalo nella pompa funebre

da Bernardo Loredauo, e poi da Gior

gio Benzoli che ne scrisse la vita. Fu de

posto in magnifico sepolcro, opera mae

stosa ed elegante del Sausoviiio, che or

na gran parte d'un'iulerna parete eulio

la chiesa di s. Salvatore presso il 1° al

tare, lilibe fama di cultore de'buoui stu -

di, essendo senatore fu eletto per uno de"

conservatori perpetui della veneti» acca

demia degli Uniti , e vari autori gli de

dicarono l'opere loro. Nel suo dogado

s'incontra In memoria delle Fabbriche

Nuove di Rialto, di quell'edilìzio cioè eoa

serie d'archi e di volte, il quale eslendesi

lungo ilCanal grande dalla piazza dell'Er

be a quella del l'esce, la quale adesso si

rinnova del tutto ; e quella del principia

della rifabbrica della chiesa dis.Gemiuia-

no.—Lorenzo Friuli LXXXIldoge.Uo

mo grandemente stimalo pe' suoi talenti

politici e lei terni ii, ebbe meritamente la

ducal corona a' 1 9 giugno 1 556, iu mezzo

oli' acclamazioni della pubblica esultan

za. Continuavano giorni di consolazione

e di pace. Venezia non inquietata da po

litiche brighe, gioiva di onorata quiete

acquistatasi colla maturità del consiglio,

col valore e colla risoluzione del braccio.

Zihu, figlia di Marco Dandolo, moglie

del nuovo doge, venne solennemente co

ronata dogaressa. Questa l'unzione che dal

tempo di Pasquale Malipiero del 1457,

non più erasi vista, riuscì cara e interes

sa 11 te perchè ricordava gli antichi usi della

città e le patrie nazionali costumanze. La

descrive con particolari il cav. Mulinelli,

Annali bri/ani dì Venezia, nel seguente

modo. Quatti'* ore innanzi all'imbrunir

de' 18 settembre 1 557, '' <'°oe Loren

zo Priuli, accompagnalo du'consiglieri e

da 60 seuatori, scendeva dal suo palaz

zo nella piazza di s. Marco, atteso poco

discosto dal campanile dagli ambascia

toti dell' imperatore e de' duchi di Sa,-
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vnia e d'Urbino. Era ivi sialo eretto dal

l' arte de' macellili un bellisiimourco di

trionfo, sotto il quale il doge e la nobi

lissima comitiva passavano per avvinisi

verso il Bucintoro, che trova vasi fermo in

qualche distanza dalla riva. Salili, me

diante un ponte fatto di barche, nel ma

gnifico legno, questo li traeva pel gran

canale ni palazzo de'Prinli a s. Barnaba

sul canale stesso.Atteudevali colà la prin

cipessa in uno sfarzoso appartamento a-

domo di tappezzerie d'oro e di seta di e-

strema bellezza, portando essa una veste

di panno d'oro con larghe maniche, e una

soltana di broccato ; un candidissimo velo

di Caudia scendevate dal capo, sul quale

teneva una berretta pur di panno d'oro,

alla foggia del diadema o corno de'dogi.

Giurale dalla dogaressa le relative costi-

lozioni, e regalata a ciascuno de'consiglie-

ri ducali e al gran cancellieredella repub

blica una borsa d'oro riccio, davasi prin

cipio sul Canale, per mezzo delle congre

gazioni delle arti, che per antica consue

tudine dovenno festeggiar l'avvenimento,

e theacconciamenteerano disposte in pa

laci Imi,sopra i quali danzavano con gran

dissima letizia, a una regata di fisolare.

Durando questa lotta, i paliscalmi delle

dette arti andavano intanto ti mano a ma

no volgendo le prore verso la piazza in

guisa, che mossosi per ultimo il Bucinto

ro, in cui stava sopra il ducal seggio la

principessa Zilia, veniva esso a chiudere

la lietissima schiera delle variate barche.

Giunta questa innanzi all'arco de'macel-

l.-ii, dove stavano in ordinauza da 100

alabardieri tedeschi, incominciavano, fra

il trarre dell' artiglierie e il suono delle

trombe e de' tamburi, a distendersi per

la piazza, eh' era tutta coperta di panni

bianchi, gli artieri preceduti da stendar

di spiegali e da mazzieri.» Andavano co

loro accoppiali, vestiti di velluto, di da

masco e di raso: li seguivano gli scudie

ri e i comandatoli del principe; poscia

2 3 > giovani gentildonne parimenti appa

iate, vestite chi di raso, chi di tabi e chi di

clamaseli, ma ornate tutte di perle d'e

strema grossezza, e con baveri e concici i

di varie forme tempestati di gioie d'ine

stimabile valore. Venivano indi parecchie

matrone con vesti e veli neri sul capo; li.

na Imenle preceduta dal grancancelliere,

da'segretari e da'fìgli suoi la principessa.

Pattisi incontro a lei i canonici di s. Mar

co, come giungeva alla porta maggiore

di (pici gran tempio, edittale a baciare la

pace, condotta era a pie del principale al

tare, ove canlavasi l'inno di grazie. Do-

nata dalla principessa a'eanonici una bor

sa con 100 (lucati, ed uscita di chiesa [ter

la porta ili Umico al palazzo ducale, sa

liva la scala Foscara, e nelle vicine stan

ze stavano aspettandola le arti. Erano

per i primi i barbieri seduti intorno a

una tavola coperta di vaghissimo tap

peto: succedevano a questi gli orefici in

una stanza adornata d'arazzi, con una cre

denza piena di vasi d' argento e d' oro

mnssicio. Quindi per quella loggia del

palazzo che risponde nella Piazzetta, il

cui letto era coperto da un panno di co

lta' turchino stellato d'oro, e da'cui pog

ginoli e da'di cui archi pendevano festoni

e stendardi chermisini e di oro, passa visi

nella stanza de'sarti, che aveva il cielo di

panni scarlatti, Travagliali con altri gial

li a fiori e a foglie. La stanza de' calzo

lari addobbata eradi damaschi; un velo

di bloccato operalo stendevasi in quella

ile' mereiai, ove fumavano incensi; final

mente i pellicciai, i calderai, i falegnami,

i Ja libri, i muratori, gli scalpellini, i ve

trai, i lavoratori di cuoio, i fornai, gli ar-

inaiuolie i pittori si trovavano sparsi in

altre stanze, parate con ricche tappezze

rie e con diversi altri adornamenti. Fi

nita dalla dogaressa la visita a tutte le

congregazioni delle arti,riducevasi nella.

sala detta del Maggior Consiglio, nella

«piale ponevasi a sedere sopra il trono du

cale, standole a destra uno stuolo di ma

trone, e a manca i consiglieri ducali con,

altri distinti personaggi : il rimanente del

la vastissima sala ingombro era di g>o
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vani il.une, di gentiluomini e di masche-

rc. Venuta fn notte, ponevano in ischiera

36o uomini ile'principali delle arti, por-

i.i ih lo ciascuno un gran piatto d'argento

traboccante di confezioni : ed accese i oo

torcie, tenute da altrettanti giovani ve

diti di seta, uici v, mo i detti uomini in

piazza, preceduti da' mazzieri toro, e ac

compagnati da 2 1 gentiluomini vestiti di

velluto nero, a far mostra ni popolo delle

confezioni, nelte quali stava la colezione

che il doge, per antica usanza, dar dovea

in quell'occasione alle congregazioni del

le arti. Intanto nel cortile del palazzo un

fuoco artificiato inteiteneva piacevolmen

te la moltitudine,* lantamentedalla prin

cipessa e dalla sua corte cenavasi nell'al

tra sala, chiamata del Pregadi. Poi le

d.iuze incominciavano, ecoil i|oeste,e con

corse di tori, e con regate novelle, con

tiun.-i vosi il sollazzo per due altri giorni,

dopo i quati recatosi il doge a ringrazia-

i e le congregazioni delle arti, ritorna vano

quelle finalmente a' loro quartieri". Non

lascia d'interessare t'ugnale racconto fatto

dal Casoni, ma breve e non del tutto e-

satto. A lanta giocondità subentrò ben to

t-to, ottre i rumori di guerre che poi dirò,

lutto e mestizia; poiché la bella Venezia

circa il i558 venne afflitta di peste, fla

gello chea que' tempi, causa le continue

e inevitabili corrispondenze co' paesi o-

rientuli, facilmente riproduuevasi in essa;

ma questa volta poche ne furono le vitti

me, che essendo malattie contagiose pe

tecchiali, il zelo e l'attività del provvedi

tore Paolo da Mosto valsero, quasi argi

ne. ad impedire In maggior propagazione

del morbo. Se non che quelto non dile-

gunvasicheper dar luogoalla fame,solita

conseguenza della L'iattura, e colpa il

terrore che allontanava gli abitatori della

Terraferma da ogni pratica colla città.

Vennero tosto aperti i tesori dello stato e

la popolazione ebbe ampio soccorso. —

Prima che Carlo V avesse compito il cta

moroso atto della rinunzia, uvea tentato

d'avviare i preliminari di pace con Euri-

co II, e mostrando eguali disposizioni il

figlio Filippo II, a' 3 febbraio ij56 se-

guavasi la tregua; ma Pagio IV per \,:

precedenti convenzioni con Francia, pc'

motivi ripetutamente narrati altrove nel

propugnare colla storia il virtuoso e cu

lmmi ito gran Pontefice, per le trame de

gli ambasciatori imperiale e spagnuolo,

venuto in rottura colla Spei'ia, cacciò

dallo stato papale i Colonnesi per le loro

diverse ribellioni, equali capiparte della

fazione spagnuola, e ne confiscò i beni,

conferendo d fendo di Paliano al suo ni

pote, quindi fu spinto alla guerra con su a

ripugnanza, collegan dosi con Francia e il

duca di Ferrara. Di tutto il Papa f.icen -

dune consapevole la signoria, per t'ora -

tore Bern udo Navagero, volendo proce

dere cu' più di piombo, a imitazione itei

governo veneto, come si deve fare nelle

cose di stato, cercandone però l'unione,

come quello che per la tanta parte che pos

sedeva d'Italia un dito suo solo farebbe

andar giù la bilancia dal lato che si po

nesse, non senza promesse di terre in Pu

glia e forse pure la Sicilia; il regno di Na

poli e il ducato di Milano dovendosi dare

a'due figli minori d'Enrico II. La repub

blica volle conservarsi in pace e nentrale,

dubitando che Paolo IV potesse riuscire

n liberar l' Italia dall' eccessiva domina -

rione spagnuola, come erasi proposto. I

veneziani si limitarono a buoni uffizi, non

volendo avvilupparsi in nuove brighe

guerresche, ad onta de'dissapori che cor

revano da piò anni con Carlo V e Ferdi

nando I, a cansa degli u scocchi,tribù d'o

rigine slava sparsa nell' llliria, Croazia e

Dalm izia, famosa per le piraterie nelt'A

driatico, sebbene cattolica ; nuova specie

di pirati che sotto pretesto di molestare i

turchi e gli ebrei, uscendo da recessi ino-

spiti e da'piccoli porti dell'Istria, ma spe

cialmente da Clissa considerata nntica

mente inespugnabile,donde discacciati da'

turchi verso il i ^4o ripararono a Srgnu,

che divenne loro formidabile piazza d'ar

mi e nido ordinario; davano non poca
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molestia al governo veneto e spesso cor

revano a spogliarlo altresl iti qualche

terra, attirandogli perfino addosso il pe

ricolo delle armi de' turchi, i quali con

esso si lagnavano delle molestie di quel

le correrie, dicendo che olla repubbli

ca in virtù del preteso dominio del gol

fo spettava di tenerlo netto da' pirati.

Si legge nella biografia del dotto prelato

Minucci Minuccio di Serravalle nel Tre

vigiano, segretario di Clemente VIli e

nrcivescovo di Zoru, ch'egli fu impiega

to i1l tutte le negoziazioni relative agli

nscocchi, onde ne scrisse la Storia degli

uscocchi con i progressi di quella gen

te sino atl'anno 16o2. La continuò fr,.

J'aolo Sai pi fino al 1616 e la fece stam

pare in Venezia nel1617. " ^ll uscoc"

i hi, così nominati dall' italiano scoero

(transfuga), erano fuorusciti di Dalma

zio, i quali non vivevano clic del pro

l lotto delle loro piraterie e de' loro la

dronecci. Approfittarono* della mala in

telligenza che esisteva tra l' Austria ed

i veneziani, per fortificarsi, e desolaro

no per lungo tempo i sudditi delle due

potenze, di cui una sola avrebbe bastato

per distruggerli in alcuni giorni". Laon

de fino dal 1548 avea il senato Li t io

querele e ruceoniandato a Carlo V per

ché que'ladroni fossero tenuti in freno, né

fosse loro dato ricetto in Segna, Fiume,

I}uccari e altri luoghi di giurisdizione im

periale, e anche fatto intendere, seconti-

i/uassero i disordini, d'esser costretto a

provvedervi. Si dice ch'erano pagati con

soldo da' sovrani territoriali per valerse

ne a difesa delle frontiere, e perciò poco

curavano di reprimere i ladronecci che

commettevano. Con questi infesti nemici

si um anche it famoso corsaro Drngnt al

lievo di Barbarossa. Inutilmente quindi

passarono 7 anni, e le medesime lagnan

ze e le medesime preghiere si rinnovaro

no nel marzo 1 555. Ferdinando l pro

metteva mettere riparo, chiamava il ca

pitano di Segna a giustificarsi, nomina

va commissioni, minacciava, ma in I0n-

do nulla Ricevasi o nulla giovava; anzi

dalla longanimità veneziana, incapace or

mai di prender pronta e vigorosa risolu

zione, degna de' bei tempi della repub

blica, fatti arditi anche altri, vedevunsi

talvolta e cavalieri di Malta e corsari ot

tomani e perfino papali, assalire e pren

der legni di Venezia con danno inestima

bile del commercio. Non si deve tacere

«he anco i veneziani dal canto loro sa-

.pevano ricattarsene, e spesse volte a for

za di maneggi diplomatici ottenevano sod

disfazione dalle varie corti, ma intanto

venivano a scemare i lucri e la sicurezza,

e i capitali sempre più si ritiravanod.il

traffico per impiegarsi itell' acquisto di

beni fondi, di pro 1itto men largo ma più

sicuro, così allontanandosi Venezia sem

pre maggiormente dalla primitiva natu

ra sua, dal mare a cui doveva totta la

passata grandezza, che. le avea agevola

to l' acquisto de' domimi che possedeva,

onde poi ne provò i pregiudizievoli e

funesti effclti. Frattanto il feroce Fer

dinando Alvarez di Toledo duca d'Al

ba, già governatore di Milano, allora

viceré di, Napoli, indispettito per le for

mali proteste fatte dal Papa Paolo IV in

concistoro per macchinare esso con nitri

ministri spagnuoli contro lo stato papa

le, a' 5 settembre ne cominciò l'mvasio

ne e dié principio alla funesta guerra del

la Campagna romana, ossia delle proviu-

eie di Frosinonexd1 Velletri (?'.), men

te it Papa dopo essere stato provocato

dal re di Francia u 'rigori e alla guerra,

si trovava da luiabbamlonato,per la sud-

detta tregua conclusa alla sua insaputa.

L'ingrato duca di Parma fendatario del

la s. Sede, con gettarsi nel partito spi-

gnuolo,giunse a ricuperare Piaceti za. Pao

lo IV tuttavolta poté inseguito ottenere

un aiuto, condotto dal cardinal Cai afa

legato inviato in Francia, ed un esercito

comandato dal duca di Guisa. A tale av

venimento tutta Italia fu in moto, si ri

destarono le solite simpatie francesi. Vo

gliono alcuni, che se il duca, seguendo i
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suggerimenti di altri e dell'arte militare,

jiinltostocliè quelli del proprio interesse

e del lJapa, avesse colpito a dirittura il

Milanese, il successo sarebbe stato sicuro

e. pieno; ma invece egli volle dirigersi su

Napoli, e trattenuto lungo tempo all'as

sedio di Ci vitella, introdottesi le malat

tie nel suo esercito, nulla fece d'impor

tante, e fini coll'essere richiamato da En

rico li. Imperocché la sua spedizione a-

vendo rotta la tregua, un esercito spa- .

gnuolo comandato dal duca di Savoia

entrò nelle terre fra ncesi,e riportò la stre

pitosa vittoria di s. Quenlin a' io agosto

i557; madipoi l'arrivo del duca di Gui

sa fece cambiar d'aspetto le cose (ma egli

non abbandonò il Papa finché non l'i as

sicurala la di lui pace cogli spignuoli, e

solo parli da Roma 5 giorni dopo la sua

conclusione). Temendo i veneziani che il

Pupa consegnasse le foltezze o'francesi e

ingelositi de'progressi degli spagnuoli(.in-

zi furono da Paolo IV invitati a farsi me

diatori), ed essendo a cuore di Cosimo 1

il sospirato acquisto di Siena, s'interpo

sero con 811006**0 per pacificare il duca

il' Alba col Papa, essendo allora amba

sciatore ordinario in Roma Luigi Mo-

cenigo ; ed in Cave si concluse la pace

a' (4 settembre con buoni patti, e con

allo di sommissione che il duca d'Alba

gli fece in Itoma nel concistoro, in no

me del re suo signore. Qui io solo debbo

aggiungere, a onoredella repubblica, che

si convenne dalle parti ne'eapiloli segre

ti: Che se intorno alle ricompense na

scessero difficoltà, si dovessero rimettere

alla repubblica di Venezia, al cui giudi

zio le parti si rimettevano. Dell'accordo

fu benemerito il segretario dell 1 medesi

ma Marc' Antonio Franceschi. Egual

mente, e alle persuasioni in ispecialità de'

veneziani, si pacificarono aCliuteau Cam-

bresis Filippo il, Enrico li e il duca di

Savoia Emanuele Filiberto il 5 aprile

i-7"(). Per tale trattato fu stabilito un

doppio matrimonio tra Filippo II con E-

lisihctta di Francia figlia d'Enrico II, e

tra Emanuele Filibeitocon Margherita

di Francia sorella del re. 11 duca d'Alba

che avea rappresentato nel congresso di

pace il re di Spagna, fu da questi incari

calo a sposare in suo nooie Elisabetta a '

3o giugno, cioè la figlia del figlio dell'e

mulo e rivale di suo padre, il quale al

l' illustre suo avversario aveva dato in

moglie la propria sorella! Così finirò -

no le guerre d' Italia dopo oltre 60 anni

di combatti menti, per ultro interrotti : la

Francia si ritirava spontaneamente da

questo campo di battaglia tutto sparso

dell'ossa de'suoi più valorosi figli, e l'ab

bandonava alla Spagna, vittoriosa per la

diplomazia più che per la spada.come os

serva il prof. Romania. Questi che ripor

ta molte delle tanto importanti e così fa

mose relazioni degli ambasciatori veneti

alla repubblica, riprodusse quella di Gio

vanni Michiel oratore in Francia. In es

sa è detto, che il duca d'Alba rappre

sentante di Filippo II, benché avesse li

cenza di dare alla sua sposa Elisabetta il

i.° bacio dello sposalizio, non volle pe

rò farlo per onestà e lo riservò al suo re.

» La sera poi il duca d' Alva volle con

sumare il matrimonio colla sposa del re

Filippo II per nome del suo re, e fu fatto

in questo modo. Andò la regina Elisa-

bella nel letto, e dopo lei entrò il re En

rico Il suo padre con molte torcie acce

se in compagnia del duca d'Alva, elqual

duca havendouno de'piedi scalzatoe nu

do, levata dall' un canto la coperta del

letto della regina e postovi sotto il piede,

lo spinse tanto innanzi che toccò la carne

nuda della regina, ed in questo modo in

nome del suo re Filippo li s'intese aver

consumato il matrimonio per via di terza

persona, il che non s'era più inteso per in

nanzi da alcuno". Poco dopo a' io luglio

1 :1h) morì il re di Francia e gli successe

il Delfino Francesco II, ed a' 18 del se

guente finì di vivere riuiperturbabileP.it>.

lo IP, gloria de'chierici regolari Teatini

(V.). Non si può negare che fu severo, e

per temperamenti alquanto impetuoso,
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cui lo spingevano lo zelo per la giustizia,

e la difesa della religione e de'dinlti del

la s. Sede. I potenti suoi nemici e gli sto

rici parziali lo denigrarono; molti altri

però lo difesero e ne celebrarono le mol

te virlìi. Fra gì' imparziali può leggersi

la Storia di Paolo lì', di Carlo Bromato

ossia Bartolomeo Carrara, quindi si co

noscerà quanto fu mal giudicato, e con

quanta ragione un s. Pio V lo glorificò.

Si legge nel n. 1 3 i del Giornale di Ro

ma del i856; Nell'accademia d'Arcadia

il prof. Paolo Mazio recitò un erudito ed

elegante ragionamento, nel quale confu

tando in alcune parti la relazione di Ber

nardo Navagero intorno al pontificato di

Paolo IV, espose alcune avvertenze e me

morie relative all'istoria di quell'illustre

Pontefice. Le relazioni degli ambasciato

ri non sempre furono esatte: uomini,

soggiacquero aneli' essi alle passioncelle

della fragile umanità. In mezzo a tan

te confusioni d'Europa non quietavano

i turchi, e l'Ungheria continuava ad es

ser campo alle loro urini. Alla notizia de'

loro grandi apparecchi marittimi si al

larmava anche la repubblica, e furono i

primi sintomi di guerra che poi scoppiò.

Il che si conobbe, quando il senato per

avere mandato a provvedere anzi tut

to Cipro, come isola la più esposta, e al

la quale ben sapeva da lungo tempo a-

ver i turchi volto l'avido occhio, il pa

scià fatto venire a se il bailo di Costan

tinopoli Antonio Barbarigo, con alteri

gia cos'i gli parlò: » Non sai tu bene che

quando il mio signore vorrà far l'impre

sa di Cipro, li tuoi signori non la potran

no difendere, perchè ad un tratto mon

derà dalla Cararoania vicina a quel re

gno tante genti come le stelle in cielo, che

ad un tratto lo deprederanno tutto, e se

li tuoi signori lo volessero difendere eoo

un'armata di ioo,i5o ovvero ino galee,

noi nuderemo colla medesima armata et

piglieremo Cataro, Zara, e aneleremo fi

no a Venezia". Cercò il bailo di quietare

il pascià, e la flotta turca lasciando stare

per allora la repubblica, si contentò ti da

re il guasto alle coste di Napoli. Ma le

flotte veneziane e turche continuamente

scorrendo i mari era impossibile evitas

sero sempre scontri, e poco mancò non

si venisse ad apei ta guerra, se la repub

blica non scendeva ti patti degradanti.

Nel giorno precedente alla morte di Pao

lo IV segui quella del doge Lorenzo Priu-

li, cioè a' 1 7 agusto 1 559 l'' 7 " al,n'i '""

dato per saviezza, buona e onesta vita, di

lodevoli costumi, perciò con generale di

spiacere di Venezia, lasciando di se buon

nome di rettitudine e di sapere. Fu lo

dato da Leonardo Giustiniani, e venne

sepolto in s. Domenico di Castello, ma lu

memoria di lui è nel tempio di s. Salva-

ture, uel magnifico monumento architet

tato da Cesare Franco e posto dirimpet

to a quello del predecessore Venier, eret

to a lui e al fratello e successore Girola

mo; veramente nobilissimo, ornato di

colonne di paragone, con basi e capitelli

di bronzo. Nel dogado di Lorenzo ebbe

compimento la chiesa di s. Geiniuiano,ra-

ro edilizio tanto celebrato da'nazionali e

dagli stranieri per la semplicità del la pian

ta, armonia del complesso, gentilezza di

forine. In esso il Sansovino studiò e vol

le superare se slesso, pieparundosi con

quell'ultimo suo lavoro, a guisa di feni

ce, la pira e la tomba, sebbene poi que

sta fu trasferita nell'oratorio del semina

rio patriarcale, dopo il deplorabile atter

ramento del tempio vero gioiello d'archi

tettura. — Girolamo Prudi LXXXIII

doge. Fratello del precedente, tutti co

loro che scrissero sui fatti de' veneziani,

diedero a conoscere la ragionevole sor

presa, per quanto tornai a dire parlando

de'successivi dogadi 73.° e <j^. de'fratel-

li Marco e Agostino Barbarigo, in vedere

ora nuovamente un fratello succedere al

l' aldo nella suprema dignità dello slato.

Convien credere che l'esimie prerogati

ve di Giiolauio Priuli, procuratore di s.

Marco, abbiano fatto tacere questa volta

la politica dc'padri, se sorpassando i sug
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sei unenti ilella nazionale circospczione,

la (piale per massima sistematica vietava

ili troppo esaltare e favorire la grandezza

«Ielle famiglie, lo elessero doge il i.° set

tembre i55q. Dice il suo biografo Ca

soni: Pace ancor stendeva il verde suo

manto a felicitare questa eletta terra, in

cui ogni giorno novelli oggetti sorgeva

no ad elevar la mente agli alti concepi

menti, ed a disporre il cuore de' citta

dini al tocco e all'impressioni del gran

de. Tanto ero il prosperar delle scienze,

il lussureggiare delle arti, in quella privi-

legiala stagione, tnuloringigaiitir degl'in

gegni, clic le produzioni delle une ed i

portenti degli altri tuttora servono di e-

templari e modelli in ogni classe dell'u

mano sa pere.Ovunque in Venezia a vea no

il loro compimento le hcneavanzale fab

briche; anche la scala maggiore del du

cale palazzo, rara opera condotta al fini

re del secolo XV, acquistò nome di Sea-

la de'Giganti pe' due marmorei colossi

rappresentanti Marte e Nettuno, in que

sto dogudo ivi collocati. La Sede aposto

lica vacante terminò a 7 ore di notte de*

-.lì dicembre i55q coli' elezione di Pio

IV, clic subito volle punire gli oltraggi

falli alla slalua di Paolo IF (F.) cou

riparazione municipale e pubblica tutto

ra in vigore; ed insieme i di lui nipoti

clic ne aveano abusato, prima che fosse

ro da lui cacciati, venendo strangolato il

cardinal Carlo Carafa e decapitato il fra

tello Giovanni duca di l'aliano, oltre al

tri ; ma poi s. Pio V avendo (allo rive

dere il processo, riconosciutasi ingiusta

tal sentenza, fece mozzatela testa al Go

vernatore di Roma (y.) Pallaulieri per

avere ingannato l'io IV. A questo Papa il

dogeGirolamò Priuli invìòsubito a Roma

per ambasciatore il patrizio veneto Mar-

c'Anlonio Amulio, Amulius o Da Mula.

Dissi poche parole alla sua biografia per

qui narrare i gravi casi a luiavvcnuti,e l'a

cerbo dissapore insello nel principio del

pontificato di Pio IV colla repubblica.

11 Cordella nelle Memorie storiche ile'

Cardinali, l. 5, p. 33, narra delI'Amn-

lio. Già ambasciatorea Carlo V e Filippo

II, tosto si acquistò tale concetto nel!' a-

niiuii di Pio iV per la sua virtù, dottrina

e sperienza ne' pubblici all'i ri, che nulla

sapeva egli pensare o risolvere senza l'o

racolo dell' Amulio; onde volendo in o-

gni maniera il di lui raro e distinto me

rito compensare, essendo vacalo il vesco

vato di Veroua a' 16 luglio del prece

dente 1 55cj, per morte d'Agostino Lip-

poinano, destinò di promuoverlo a tuie

chiesa ; però l'Amulio ricusò accettate,

perchè vietatogli diille leggi della repub

blica. Nondimeno il Papa permezzodel

suo nunzio pontificio residente in Vene-

zia, con sue lelleie 1' incaricò di signifi

carlo alla repubblica, aggiungendo tutta

via, che nulla avrebbe operalo in ciò sen

za l'assenso della signoria. Invece questa

sempre gelosa del manteuioiento di sue

leggi, lalmente si offese, che incontanente

richiamò l' Amulio e nel i56o gli sosti

tuì Girolamo Soranzo. Olfeso il Papa ili

questo modo di procedere della repubbli

ca,scrisse di proprio pugno una lettera al-

la signoria,dove giitrava,clie l'Amulio era

all'ilio ignaro della da lui presa risolu

zione, onde non uvea in vermi modo cou-

travvenutu alle l«ggi della patria; che pe

rò faceva intendere alla repubblica, che

si guardasse di punire un innocente, e

lo restituisse quanto prima al suo mini

stero. Ottenne il Papa quanto richiesa

dal senato, il quale non solo restituì l'A-

mulio all'intralasciato ufficio, ma oltre a

ciò di 5oo scudi d'oro gli fece grazioso

dono. Stimo opportuno di riportare la

lettura di scusa scritta dalla repubblica

al Papa sul richiamo da Uoina dell'ani-

sciatore, che ricavo dal l'anni, IstruziO'

ni per la Segreteria, t. 1, p. 3o2. » E

così grande il desiderio, che abbiamo di

soddisfare in ogui nostra azione la Bea

titudine V ostia, che se per qualche ac

cidente alcuna volta avviene il contrailo

ne .sentiamo quel dolore, che maggior

non pultemuio scalile per qualsivoglia



V EN V E N 3fi7

cosa ai versa, che n'occoi resse ; onde i'a-

ver udito dalle ledere della Santità Vo

stra, da quelle dell'Illustrissimo Borro

meo (s. Ci r In nipote del Papa e segie-

tario di sialo), e dal segretario nostro

il "risentimento ch'Ella ha preso, per la

deliberatone nostra di richiamare l'ara»

Lascili loie, ne ha dato, e ne dà grande

i ammanco e dispiacere, il quale ancoio

saria maggiore, te non fosse temperato

dal segnalatissimo favore, ch'Ella ne ha

fatto, con degnarsi di scrivere con quella

nullissima mano, che ha la virtù ed au

torità d'aprire e serrare le porle de'Cie-

li, del che ne rendiamo immense grazie,

le quali sue lettere sono slate da noi li-

ccvule con quella riverenza, che si con

viene ricevere le ledere del Vicario di

Cristo : e sebbene la revocazione del

l'ambasciatore non è stata fatta per of

fendere in niun minimo punto lo dignità

della Santità Vostra, la quale n' è tan

to a cuore quanto la propria nostra ; uè

anche per disonorai e,o\ uro punire l'am

basciatore, ma solamente per continua

re noi in quella forma di governo, che

n' è stala lasciata da' uostii maggiori,

conia quale hanno tonti anni conservalo

questa repubblica, cos'i per servizio di co

desta santa Sede, e (Itili Sommi Pontefici,

come per beneficio nostro; niente di man

co per compiacerla in tutto quello, che

possiamo, abbiamo deliberato, che l'am

basciatore presente non essendo ancor

pattilo di limila, non parta altramente,

e s'è pallilo, che ritorni in quella cititi,

per continuale a servile la Beali Indine

Vostra per nostio ambasci atore, accioc

ché ad ognuno sia nota l' osservanza e

divozione nostra verso Lei, la quale è la

maggiore che mai sia slata portata da'

nostri Progenitori adalcun aldo sUoSan-

t issi ino Precessore. Ne resta pregare il

Signore Dio, per la lunga e felice conser

vazione di Vostra Beatitudine. Di Vene

zia filli 3 ollobie i56o". Noleiò, che il

eh. 1! eumeni all'anno i56o registra am

basciatori io Ilo ma : ordinario, il detto

Sorauzo; sii «ordinario Melchior Micini I,

e lo trae dalle ìoioRelazioni.Quindi a'28

gennaio l56l fu provveduta la varante

sede di Verona con fr. Girolamo Trevi-

san. Ma a'26 del seguente febbraio, fuo

ri d'ogni pensiero dell'Amulio, anzi con

tro la sua volontà, Pio IV lo pubblicò

cardinale diacono e poi pitie di s. Mar

cello. Questa promozione dell' Amulio

non incontrò il gradimento della repub

blica, la quale ordinò e'eongiunti ed a-

mici del medesimo , che non doves«ero

dare alcun segno di pubblica allegrezza;

e finché visse I' Amulio, non volle mai

più riconciliarsi con esso lui, uè colla sua

gente, quantunque I' Amulio non avesse

in conio alcuno conliavvenulo alle leg

gi della repubblica, non avendo uè pro

curata, né ambita la dignità cardinalizia,

ma ricevutala con esliema ripugnanza,

e unicamente per non contraddire ad un

espresso coniando, che gliene fece il Pon

tefice (Che la repubblica d'altronde bra

mava d'aver cardinali nazionali, lo i-ile-

vo dal cai dinal Pallavicino, Storia ilei

Concilio eli Ti ento,i. 3, lib. i3,cap. 1,

n. 5. Imperocché travaglialo nel 1 55 1

Giulio 111 dalle petizioni di Carlo V per

la creazione di 8 cardinali, per contrap

porli al numero de'francesi, rispose il Pa

pa che non poteva farnese non due per

diverse ragioni, che simili domande a-

veauo avanzale Feidinsndo l,e la repub

blica di Venezia, che avea richiesto nel

la distribuzione delle porpore ne fosse-or

nato alcun de'suoi figli). Quello peiòche

per uno scrupolo immaginano non fece

il senato veneto, dice il Cardella, lo fece

tutto il mondo, il quale con estremo con

tento e gioia indicibile applaudi alla pro

mozione di un taulo uomo, che oltre il

vescovato di Rieti (ove lo celebrai per a-

vere peli." altuato il decreto Tridentino

nell'erezione del Seminario, cioè nel tem

po che trascorse tra il decretalo Semi

nario Romano e la sua apertura) , Pio

IV gli conferi la carica di Bibliotecario

di s. Chiesa; di più fu scelto co'cardina
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li Moi fini e Farnese, ed altri, o fare gli

apparecchiamenti conlroi turchi, e prov

vedere che l'armata navale di questi non

potesse danneggiare le spiaggie pontifi

cie; oltre altre molte gravissime e onore

voli incombenze (fra le quali ad coer-

cenila* Tybcris inundaliones curii nliis

Cardinalibus , come leggo nel Quiriti!,

Tiara et Purptira Veneta). Insieme col

cardinal Ghislieri, poi s. Pio V, fu de

putato a ricevere la professione di fede

di Abdisù patriarca de' caldei nell* Indie

orientali, portatosi a Roma per venerare

i Limino. Aposloloritm , rendere ubbi

dienza al Papa e ricevere il pallio. In tem

po della sua dimora gli rese buonissimi

nflizi, e nella sua partenza si adoprò col

Papa aflìnchè partisse carico di splendidi

e preziosi donativi. D'ordine di Pio IV,

col cardinal Milioni e col cardinal Capi-

succhi, scrisse la bolla contro i nunzi a-

postulici che estorcevano lettere commen

datizie da'principi per essere promossi al

cardinalato. E s. Pio V co'cardinali Si

monetta e Vilellozzi gli affidò la soprin

tendenza dell'agricoltura di Roma. Per

la nobiltà veneta fondò in Padova il col

legio del suo nome, e lasciò a Luigi Ma-

lipiero la sua scelta biblioteca di scritto

ri greci, latini e italiani, e I' afferma A-

gostino Superbi, Trionfo glorioso degli

Eroi di Venezia. Il prof. Romanin rac

conta lo scalpore prodotto in Venezia

quando il Da Mula o Amulio fu destina

to al vescovato di Verona, per la severa

proibizione agli ambasciatori di riceve

re dono o grado da'principi, e che per

mettendo tale destinazione sarebbe sialo

funesto esempio che avrebbe rallentata

la briglia alle ambizioni, per cui inviò a

Roma il segretario Giovanni Formenti.

Chealtredispiaceuze insorsero nella pro

mozione al cardinalato, proibendosi qua

lunque dimostrazione di gioia, fino a vie

tare a'parenli di vestire per questo fatto

la Ioga purpurea di seta, della ducale,

come solevasi, nelle occasioni di solenni là.

£ che agli uffizi falli nell'agosto 1 56 1 dal

nunzio |)ontifie';o(non peròGiu.Francesco

Coinmeudoue nobile veneto, poi amplis

simo cardinale, mandato a Venezia da

Paolo I V nel 1 556; ma siccome Pio I V nel

i ."li i l'inviò nunzio all'imperatore, pro

babilmente già eragli successo il nunzio

Pier Francesco Ferreri, giacché notai

nella sua biografia, che Pio IV Io creò

cardinale a'?.6 febbraio 1 56 1 , mentre era

nunzio di Veuezin e vescovo di Vercelli,

A questi pare succedesse il nunzio Ippo

lito Capilupi mantovano,uno de'più dotti

poeti Ialini e letterato: due anni esercitò la

uunziatura,benchè fosse vescovodi Fano,

con soddisfazione non meno della s. Sede

che della repubblica, ed a lui si devono

attribuirei suddetti uffizi; dipoi fu al con

cilio di Trento, nel 1 567 rinunziò il ve

scovato, e ritiratosi in Roma ivi morì nel

i58o), perchè la signoria si riconciliasse

col Da Mula , protestando di sua inno

cenza, rispose il doge. Che l'operalo con

tro il cardinale Da Mula era » per l'os

servanza delle leggi et ordini nostri e per

non mettere confusione nel nostro go

verno, e il fare altro sarebbe difficile ini

zi impossibile perchè siamo in repubbli

ca e dovemo conservar le leggi el ordini

nostiT'.InoltrePioIV nella stessa promo

zione di Amulio creò cardinale il più vol

te celebrato Bernardo Navagero, ch'era

restato vedovo, la cui facondia ne' con

cistori e nelle congregazioni destava me

raviglia. E dipoi annoverò pure al sagro

collegio i patrizi veneti Luigi Pisani, Zac

caria Delfino e Gianfraucesco Commeu-

doue. Sotto questo dogado non fu altera

lo il sistema di pace, ormai adottato dal

la repubblica, solo premurosa di mante

nersi in buon accordo con tulli gli stali;

mentre in Francia già erano cominciale

le lunghe e infelici guerre di religione

contro l'eresia armata e furibonda degli

Ugonotti, che profondamente agitarono

e posero a soqquadro il regno col ferro,

col fuoco, massime le chiese, e con ogni

più inaudita crudeltà, aprendo i sepolcri

e gettando le ceneri al vento, inclusiva*
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niente a quelle ùVSauli e definì. Di ciò

alcuni «lotici non si cui ano patiate, ben

sì delle punizioni e repressioni governati

ve, e dell'operato da'cat lotici, che certa

mente non andarono esenti da crudeli!) e

stragi; ma non si deve gettare tutta I odio

sità su di loro, die sostenevano la purità

della fede e reprimevano i sanguinosi ec

cessi dell'intollerante fanatismo protestati

teli preservazione del regnocrislianissimo

da tanti pestiferi errori, non disgiunti da

ambizioni di potere colorite sotto il man

to delle libertà religiose. Altro rimedio

cercava Pio IV contro la diffusione mise

randa dell'eresia, adoperandosi col mag

gior fervore al compimento del concilio

di Trento, promulgandone la riapertu

ra a'21 novembre t56o, che però si ef

fettuò in Trento a' 18 gennaio 1 56?.. A

ciò venne eccitato il Papa anche dall'im

peratore Ferdinando I; e con soddisfa

zione della repubblica, come ne scrisse

all'ambasciatore in Roma fin da'2 mar

zo i56o, lodando Pio IV che volgeva l'a

nimo alla santa opera di levare col mez

zo del concilio le tante confusioni e i di

sturbi ch'erano in molte parti della cri

stianità per causa di religione, ma av

vertendolo che se gli fosse fatto cenno

del disegno di riaprirsi , invece che aTren-

to, a Vicenza o altra città dello stato ve

neto, cercasse destramente di distoglierne

Sua Santità, siccome cosa che potrebbe

destare sospetti al turco , che la repub

blica sotto pretesto di religione altro mac

chinasse, derivandone quindi pericolo al

gran numero di sudditi veneziani, i qua

li per oggetto di commercio nelle terre

turche si trovavano , e allo stato in ge

nerale che con quelle per sì lungo trat

to di terra e di mare confinava , come

inculcava 1' 8 giugno. Riapertosi il con

cilio, la repubblica nell'aprile vi nomi

nò suoi ambasciatori Nicolò da Ponte e

Matteo Dandolo. Ma fin dal principio in

sorse disputa coll'ambasciatore di Alber

to duca ed elettore di Baviera per la pre

mi enza che il da Ponte volle fermamente

voi. XCIJ.

sostenere per la repubblica come più

grande per territorio e più meritevole per

tanti benefizi recati alla cristianità. Il Pa

pa ricorse a'27 maggioi 562 all'interpo

sizione di Ferdinando I, acciocché ricor

dasse ni duca suo genero, che la repub

blica di Venezia era veramente Re, ed a-

vea possesso che i suoi oratori ottenesse

ro luogo immediato dopo quellodegli al

tri re. L'imperatore si limitò ad uffizi

generali, nondimeno esortò il duca a non

cagionare disturbo al sinodo. Né ciò sen

za frutto: l'oratore del duca ebbe in fine

comandamento di cedere a' veneziani; ma

con protesta, che ciò faceva per non tur

bare il concilio, e senza pregiudizio del

suo signore. E così fu accolto nella con

gregazione a'27 8m8u0 » e protestò, re

cando in mezzo molti argomenti, perita

li il suo principe dovesse precedere la si

gnoria di Venezia, come d'aver nella sua

famiglia la dignità elettorale, e d'esservi

stata ancor l'imperiale. Alla quale pro

testa ne oppose altra il da Potile, elicen

do che quel superior luogo era ouoranza

dovuta perpetuamente alla sua repubbli

ca e non liberale condiscendenza a tem

po. Ambe le proteste si registrarono ne

gli alti; ma le differenze rimasero piut

tosto mutale che quietate, dice il Palla

vicino. Delle sessioni, il settato non la

sciava d'essere informato esattamente di

tutto quanto succedeva; adopravasi a te

ner fermo il Papa ne'pensieri di pace, al

lontanando ogni occasione che potesse

dar motivo a'principi o a' popoli di ri»

prender le armi, a togliere i dispareri in

sorti nel concilio , a sventare certi ma

neggi per cambiar la forma AcN Elezio

ne del Pontefice introdotti da alcuni ol

tramontani colla idea forse di levare il

Papato alt' Italia ; ma insisteva in pari

tempo che le materie nel concilio fosse

ro trattate liberamente e vi si operasse

una buona e generale riforma per modo

di togliere occasione agli eretici di spar

lare della s. Religionecatloljca. Geloso in

sieme il senato della conservazione de'di-

9 4
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ritti e delle giurisdizioni di-Ila repubbli

ca, scriveva a'suoi nmbascintori nell'ago

sto e ottobre i56a. » Noi veduta la con-

tincntin sua (del capitolo 3 7) della copia

che ne mandaste ultimamente, ritrovia

mo indiverse cose esser fatto special pre-

giudilio all'autorità, giurisditione, privi

legi et antiche consuetudini noli e, et co

noscevo particolarmente che l'assicurar

i preti non esser in alcuno causa sottopo

sti al gitidicio de'loici, sarebbe un dar lo

ro fomento a mal operare, un far nasce

re inconvenienti e scandali sneo nelle co

se di stato, et metter confusione nell'i or

dini della nostra repubblica con dimi

nuir grandemente la nostra autorità". E

raccomandava loro di tutelare con tut

ta efficacia gl'interessi della repubblica,

otide solo a ipiesla condizione, avutane

parola dal Papa, fu accettalo il concilio

di Trento, e scrivendone, allorché fu fe

licemente terminato, n'4 dicembrei 563

colla sessione xxv sotto la presidenza di

4 cardinali legati compreso il Navagero,

lettere di congratulazione a fio IV l'i i

dicembre, ordino nello stalo veneto a'22

luglio 1 564 la pubblicazione della bolla

pontifìcia Denedicltts Deus, de' 26 del

precedente gennaio, fra le solennità del

la messa nella basilica di s. Marco, per

l'osservazione ed esecuzione de'decreti del

sagi'osanto concilio di Trento, e ne in

giunse a'reltori l'intera osservanza. Dipoi

n'6 ottobre ne fu fatto formale decreto,

e Fio IV riconoscente allo zelo mostrato

dalla repubblica nel sostenere la santis

sima autorità papale, e per la pronta ac

cettazione e senza limitazione del conci

lio stesso, come attesta Jacopo Diedo,

Storia della repubblica di Voleva, 1. 2,

lib. 5, p. 196, con sue lettere dell'agosto

1 564 'a colmò di lodi pe'distinti meriti

verso la s. Sede , ne esaltò la pietà , lo

proposi? per esempio agli altri principi

(tranne Sebastiano re di Portogallo che

fu ili ."sovrano a soltometlervisi) col bre

ve de' 10 giugno 1 564, co' «piale le fece

dono del palazzo apostolico di s, Marco

in Roma per abitazione degli ambascia

tori veneziani, il che conferma il docu

mento Secreta de'26 agosto 1 564- Jaco

po Soranzo fu ili." ambasciatore veneto

che l'abitò: inviato al Papa nel 1 562, par-

fi da Roma nel 1 565, iti cui gli success

Paolo Tiepolo. Di questo palazzo già ra

gionai iit-lò X,n. 27, e ne'luogbi ivi ci

tali aggiunsi che nel medesimo palano

fu assegnata l'abitazione pel cardinal li

tolare dell'annessa chiesa di s. Marco, e

pe'suoi famigliari, titolo che d'ordinario

si soleva conferire ad un cardinale ve

neziano, e più d' uno di essi ne fu bene

lueriloemunifioodiabbeHinienti. Il Can

cellieri ne' Possessi, p. 3 12, riferisce il

dono per essere stata la repubblica lai.'

in Italia ad accettale il concilio, riservalo

però porzione di esso per uso del cardi

nal titolare. Osserva il Casoni, che la re

pubblica pi ima il' ogni altro accolse il

Tridentino, in quanto però alle sole par

li dogmatica e disciplinare , non già in

ciò che toccava i diritti de'principi, de*

quali essa In mai sempre gelosissima pro

pugnatrice (che cosa dicesse il veneto Cle

mente XIII, sull'accettazione del concilio,

lo riporto nel dogadoi 18.°). Inoltre la lo

da per l'energiche e costanti ripulse ri

petutamente opposte a tener lontani gli

errori di Calvino. Quest'esemplare ac

cettazione del sacrosanto concilio, andò)

seguita da robusti provvedimenti riguar

do alla stampa de' libri, che fu sottopo

sta a più rigorosa censura. Riprovevole

e condannala è la storia del concilio di

Trento (/*.) del famoso fr. Paolo Sarpi,

conosciuto anco sotto il nome anograni-

matico di Pietro Soave Potano. Fu con

trapposta dall'eccellente e preziosa sto

ria che scrisse il cardinal Sforza Pallavi

cino. Riferirò con l'Ugbelli./ita/ùl sacra,

I. 4> p> 8 12, che nel i564 Pio IV fece

nunzio di Venezia Guido Ferreri, nipote

del sunnominato e successole nel vesco

vato di Vercelli, e cardinale a' 1 2 marzo

■ 565. — Ti a veneziani e lurchi non ave

vano mai in questo frattempo posato ai

N
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fatto le mini, e sebbene sussistesse .inco

ra la pace dui i "i \ o, non poche volte era

slata violata, e navi di pirati turchi con

approvazione o disapprovazione del go

verno non cessavano di molestare le ter

re e i navigli de' veneziani. Dopo tanti

piccoli scontri, Venezia alfine volle im

piegare le sue forze a combattere i pirati

a tutela delle persone, delle robe, del com

mercio. Anticamente cominciò questo ge

nere di guerra, che pur forma una del

le glorie veneziane, col volgere le armi

contro i nareutaui, poi contro i saraceni,

piìi tardi contro i turchi e gli uscocchi;

infine negli ultimi suoi tempi la sostenne

contro i pirati tunisini. Una delle ultime

guerre contro i pirati fu illustrala da un

memorando fatto di eroismo militare e

di filiale tenerezza. Correva Muslafà ca

pitano dellegalee turche il Mediterraneo,

«■ cogl' improvvisi sbarchi e colle prede

inquietava tutta Italia , penetrava nel-

l' Adriatico. «piugeva il terrore nello Dal

mazia neli56a. Già il capitano del gol

fo Antonio da Canale e il sopra -cornilo

Gio. Battista Bembo aveano preso due

fn-ite di quel corsaro e restituita la liber

tà ad olire ioo cristiani che vi si trova

vano condannati al remo, quando altro

degno capitano della medesima famiglio,

Cristoforo da Canale, investendo a Capo

Maria nel mar Jonio, 5 lunghe galere

sotto il comando dello stesso Mustafà,

i accese vivissimo combattimento. Nel

bollore di questo, mentre il Canale so

steneva con mirabile intrepidezza le par

ti di eccellente capitano e di valoroso sol

dato e scorreva col suo arco, nel tirare del

quale era valentissimo, la sua galera, a-

uimando, eccitando, fu da due strali ne

mici colpito a I piede e olla coscia. Non

dimeno con rara costanza, non islaccan-

dosi dalla mischia , né potendosi regge

re pel dolore, assiso al posto più eminen

te della galera, da quello continuava a

spronare i suoi alla vittoria. E la ripor

tarono alfine, restando Mustafà stesso fe

rito, prese le galee nemiche, l'onor delle

armi veneziane rivendicalo. Ma mentre

ancor si combatteva, era spettacolo com

movente vedere intorno al provveditore

il figlio Girolamo, ricevere sopra il suo

scudo un nembo di ficcete, per riparu

re l'egro padre, il quale finito il combat

timento, portato in terra , fra 7 giorni

morì, esortando ancora colla moribonda

sua voce il figlio a tenersi sulla via della

virtù, e occorrendo donare la vita slessa

alla patria. Gli furono celebrate splendi

de esequie, ebbe l'omaggio delle lagrime

sincere de'suoi soldati e concittadini , In

gratitudine della repubblica. Questa con

l'usata in uni lìccir/.a che la disliiiseeiniuen-

temente, decretò a' figli di lui 4oo annui

zecchini.dolò di ducati 4000 le due sue lì -

glie;assegDÒaGirolumuil comandoli una

galera, quando avesse raggiunto l'anno

20. e intanto il benefìcio di ducali 2000,

poiché alla perizia marinaresca univa la

coltura della mente, la cognizione delle

lingue greca e latiua. Non lasciando la si

gnoria per l'ottenuta vittoria di con linua-

1 e nella solita vigilanza sui movimenti del

turco, istituì nel 1 564 un collegio di la

cittadini incaricati di tener sempre 100

galee equipaggiale di genti e di armi,

pronte ad uscire in mare ad ogni minac

cia ostile. L'opportunità di tali provve

dimenti derivò dalla guerra che ardeva

iu quel tempo fra Solimano II e la Spu

gna, e le continue molestie recate a' na

vigli turchi da'eavalieri gerosolimitaui di

Malta, indussero il sultano a muover la

flotta contro quell'isola ili."aprile 1 565,

comandata duH'ummiraglioPiuleh,dal fa

moso A ludi Ali o Ulachiali, detto comu

nemente Occhiali, e da Torghud. Que

st'ultimo restato morto, a'a3 giugno con

istragefu vendicato nell'espugnazione del

Castel s. Elmo, dirigendosi poi gli ussalli

contro le fortezze di s. Angelo e dis. Mi

chele. Ma inutili furono gli sforzi de' tur

chi pel disperato valore de'cuvalieri di

fensori e pe' soccorsi spaguuoli, fiorenti

ni, savoiardi e di Pio IV,oude si ritira

rono l'i 1 settembre. Più prospere furo*

V*".-
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no le loro armi Dell'Ungheria, per la ri-

cominciala guerra sotio l'imperatoreMas

similiano II. Nella notte venendo il io

dicembre 1 565 morì Pio IV, e dopo 28

giorni gli successe il domenicano s. l'io

V, già inquisitore del s. Uffizio a Vene

zia, che tosto inviò validi aiuti all'Un

gheria ove guerreggiava lo stesso Soli

mano II; ma mentre stava per prendere

Zighet mori il 4 ° >'8 settetubiei 566, e

due giorni dopo fu espugnata la città,

succedendogli il figlio Selim II. A'3o set»

teinbre annunziò il suo innalza mento al

la repubblica, assicurandola di sua ami

cizia, ma con tuono così altero , che il

senato nel congratularsi non lasciò di la

gnarsene. Continuò le paterne conquiste,

e lutto il paese fra il Tibisco e il Maros

in breve fu in preda alla devastazione, e

da per tutto si alzavano le fiamme delle

città, de'villaggi, de'borghi. In questo do-

gadodi Girolamo l'riuli, per sovrano de

creto de' r gennaio 1 56 1 ,fu per la l .' voi -

ta battuto il ducalo veneto del valore di

lire 6 e soldi 4, valore pari a quello del

zecchino d'allora. Questa nuova moneta

portava da una parte il veneto Leone a-

lato, colla leggeuda Ducaius fenetut, e

dall'altra la figura del doge ili ginocchio

davanti s. Marco seduto ; all' intorno il

nome del doge slesso, ed al basso le si

gle 1 24, numero de'soldi, cui corrispon

deva l'inlera moneta. I suoi speziali e-

rano la metà ed il 4-° Nel suo dogudo si

pose riparo agli eccessi del giuoco per

messo; venne determinato il numero del

le persone che potevano insieme unirsi,

il tempo ed il luogo del convegno, e fi

nalmente la somma ch'era lecito espor

re. Mentre il saggio governo occupa vasi

in moderare il sistema de' cittadini co

stumi, coglieva vantaggio eziaudio dalla

pacifica quiete che godeva, e grandi som

me vennero spese in l'istaurare le forti

ficazioni di Bergamo, quelle di Udine, ed

in aumentarne le difese già danneggiale

dalla passata guerra, conseguenza della

lega di Carabi ay. Né a ciò solo si limitò

la paterna sollecitudine del senato , che

Catterò rovesciala da orrendo terremo -

to , risorse ben tosto dalle sue rovine,

mercè i generosi e splendidi soccorsi del

la pubblica munificenza. Cattino città di

Dalmazia fu capoluogo della repubblica

del suo nome, circolo conosciuto un tem

po sotto il nome di Albania Veneta. Do

po 8 anui e 34 giorni di glorioso regime,

venne a morie il doge Priuli a'4 no veni -

biei 5G7. Il di lui corpo fu deposto nel

la chiesa di s. Domenico di Castello pres

so le ceneri del doge Lorenzo suo fra

tello e antecessore , col quale ebbe co

mune il monumento nell'altra chiesa di

s. Salvatore, come di già notai. — Pie

tro Loredana LXXXIP doge. Ne'comi-

zii per la sua elezione, Alvise Mocenigo

avea in favore 7 tra gli 1 1 elettori, ond'era

quasi certo d'esser nominalo, ma i suoi

concorrenti Jacopo Miani, Matteo Dan •

dolo, Giovanni Grimani fecero per mo

do, che dovendo per la legge 1 538 gli 1 1

elettori essere approvati dal maggior con •

sigiio, i suoi fautori non passassero, e così

fu ballottato fino a notte senza nulla con

cludere, e il consiglio fu licenziato mollo

stanco per lo strepito ch'erasi fatto in es

so e di fuori dal popolo istigato da alcu

ni. Nel dì seguente il Mocenigo slesso fe

ce intendere a'suoi amici tra gli 1 1 che

non eleggessero alcuno de'suoi partigiani

per non accrescere il disordine; così dopo

76 scrutimi uscì doge Loredano, che già

toccava l'85.°anno dell'eia sua, per niua

fatto illustre notabile, solo in fama di

grande bontà, ma la cui elezioue sotto po

co lieti auspicii avveniva, al dire del prof.

Roraanin. II eh. Casoni suo biografo, lo

chiama consumato ne' politici altari, del

la grave eia d' 86 anni, eletto con sor

presa di tutti e contro la di lui espella-

zione, a'27 novembre 1567. La nuova

dell'inualzamento al dogado l'ebbe dal

segretario del senato Marc' Antonio Fran

ceschi, che eventualmente lo raggiunse

nella strada Merceria, mentre, lasciala la

piazza, s'avviava alla sua casa, posta u/
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dintorni di s. Pantaleone: fu stillilo cir

condato da vari patrizi che il condusse

ro nel palazzo ducale , e il giorno dopo

10 si presentò al popolo nella chiesa di

s. Marco, siccome solevasi fare de' dogi

per antichissimo costume. Il periodo in

cui sedette sul trono fu breve, ed in ag

giunta amareggiato dall'aspetto d'immi

nente guei-r.i. Intanto Massimiliano II a

por fine agli orrori che da'turchi si com

mettevano nell'Ungheria, fece fare qual

che apertura di pace che non fu rifiuta

ta. Il vescovo il' Erlau Antonio Veran-

zio e Cristoforo TeufFenbach suoi inviati

n Costantinopoli, unitisi ad Alberto de

Wyss che già vi si trovava, a forza di do

ni e di maneggi conclusero la pace a' 17

febbraio 1 568 per 8 anni. Per questa ri

masero l'imperatore co' suoi fratelli in

possesso de'loro paesi a" Ungheria, Dal

mazia, Croazia e Schiavonia, coll'obhli-

go di non isturbare ne'loro possedimenti

i vaivodidiTransilvania, Moldaviae Va-

lacchi»; ed a Sigismondo ZipoNki già lu

singatosi della corona ungherese, fu ioli-

ni ito adattarsi alla convenzione. La re

pubblica si congratulò con Massimiliano

11 per la pace col turco, ma dessa dovea

riuscirle funesta , dando agli ottomani,

fatti sicuri dalle altre parti, tutto l'agio

e le forze per piombare su' veneziani. Le

correrie degli uscocchi principalmente,

che nelle loro ladronerie non facevano

distinzione di territorio veneto o turco,

erano continuo soggetto di lagnanze per

la Porta, e a grande fatica riusciva ni se

nato di persuaderla degli sforzi ohe fa

ceva per reprimerli, e che negli ultimi lo

ro ripari non poteva assalirli essendo su

terre dell'imperatore, inutilmente recla

mando a questi. Selim 11, giovane d'ar-

detil issi mo carattere, era avido di con

quiste e bramoso di dilatare i confini del

paterno impero , e soprattutto vagheg

giava aggiungere a'suoi domini! il ricco

regno di Cipro, la cui corona era posse

duta dalla repubblica. A ciò veniva il sul

tano infervorato dall'ammiraglio L'ialvh,

e dal proprio intimo amico d. Giuseppe

Nassida Ini dichiarato duca ili.Vasso, con

te di Androse lusingato del regno di Ci

pro. Questo Nassi era portoghese di stir

pe ebraica costretta ad abbracciare il cri

stianesimo , chiamandosi Giovanni Mi-

quez della famiglia Nassi. Fornito di bel

lissime qualità del corpo e della mente,

versato nell'arti cavalleresche,nel fior del

la gioventù si recò in Anversa, riuscì ad in

namorare e sposare la figlia della ricchis

sima vedova Mendcs portoghese.Conside

rando Venezia per la libertà e sicurtà che

vi si godeva qual patria comune e rifugio

di tutti, vi si recò colla moglie e la suoce-

ra, ove meditando tornare al giudaismo

domatalo al senato una delle vicine iso

le per piantarvi una colonia ebraica. Ri

fiutato tale progetto, ne partì, recandosi

a Costantinopoli, ove si recarono eziandio

altri ebrei, e vi professò pubblicamente

il giudaismo prendendo il nome di Giu

seppe Nassi. Gli riuscì entrare in grazia

di Solimano II , da cui ottenne in dono

la città ili Tiberiade in Siria, ch'egli fe

ce riedificare per fondarvi una colonia

ebraica. Colle sue cognizioni degli stati e

delle cose d'Europa, divenne un perso

naggio di grande importanza nell'impe

ro ottomano, sino a favorire la rivoluzio

ne de'calvinisti ne' Paesi Bassi, con in

durre Selim II a far guerra a Filippo II,

onde impedire che la potesse poderosa

mente combattere; e Massimiliano II se

ne procurò l'amicizia con ricchi donativi,

quando per htt maneggiò la ricordala pa -

ce. Il Nassi dunque sollecitò Selim II al

conquisto di Cipro , dimostrando esser

quell'isola indispensabile alla sicurezza

dell'impero ottomano, il quale finché non

avesse colà una sicura stazione e un ar

senale non avrebbe potuto dominare il

Metliterraneo,soccorreregli amici dell'A

frica contro la Spagna, proteggere I' E-

gilto e I' Asia Minore da' tentativi ostili

d'Europa; aggiungendo ancora l'impor

tanza dell'isola pe'pellegrini maomettani

che si recavano alla Mecca, giacché per
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Cipro con dilla facilità potevano esser

(raspollali al mar Rosso. Tutte queste

ragioni poterono tanto sull'animo di Se-

lim II, clie ebbro di gioia esclamò: Se a-

vrenio quell'isola, tu ne sarai il re. Alla

repubblica frattanto i sospetti d'una spe

dizione turca contro Cipro ogni dì più

si aumentavano , laonde per la necessa

ria cautela furono acuiate 3o galee e no

minato capitano del mare Girolamo Za

ne, a Corfìi si mandò provveditore Se

bastiano Yenier , e fu incaricato Sforza

Pallavicino (diverso dal sunnominato) di

stendere una memoria sul modo più ac

concio di fortificare Cipro, e per dar ma

no alle fortificazioni e assicurar l'isola vi

fu mandalo Giulio Sa voi guano conosci

tore de'luoghi. Alla repubblica perveni

vano notizie sempre più allarmanti nel

156768, ed uno schiavo fuggilo rivelò

certa trama ardila in Cipro per dare l'i

sola in mano a'iurthi; di clieedegli scan

dagli fatti intorno a Famagosta spaven

tata, ingiunse al luogotenente diligentis-

sime indagini ed energici provvedimen

ti. Tuttavia tali timori pel momento ve

nivano scemati, per non avere il luogo

tenente di Famagosta trovato indizi di

cospirazione, e nell'aprile 1 568 lo stesso

pascià e gran visir Mehemet , favore

vole a'veneziani, pe' regali die a lui si

prodigavano, avea assicurato il bailo, an

zi lagnandosi dell'irragionevole timore de'

mercanti che si allontanavano da Costan

tinopoli. Quindi gravi discussioni in se

nato se continuare ad armare, temendosi

insospettire il turco, e sul non trovarsi

sprovveduti. Vedendo poi la repubblica

occupato Selim 11 nella guerra d'Arabia,

alquanto si rassicurò procedendo lenta

mente negli apparecchi, mentre la care

stia la travagliava al pari del resto d'Ita

lia, onde gran parte del popolo fu costret

to cibarsi di pane di miglio , e di cibi

schifosi e indigesti, i quali spesso anziché

nutrimento cagionavano la morte, al clic

ti aggiunse il terribile incendio dell' A esc

lude a'i3 settembre 1 569, superioruicu-

le narralo. S'accese il fuoco nella polve

riera e balzate in aria alcune torrette co

perte di piombo con terrore orribile, qua

si crollò tutta la città e la fece risentire,

sino a credere giunto il giudizio finale;

lultavolla il danno non fu proporziona

to a quanto doveva essere, il che fu at

tribuito a divina misericordia; bensì nel

le vicinanze atterrò case e le cinese di s.

Francesco della Vigna , di s. Giustina,

della ss. Trinità, e di s. Macia della Cele-

slia, rovinò il loro monastero , e le case

de'Sagredo e altre, molte persone restan

done vittime. Né mancarono sospetti che

fosse slata opera iniqua di qualche emis

sario turco, scrivendo il bailo di Costan

tinopoli che le cose colla Porta sempre

più s'intorbidavano, e grandi piogeni si

facevano su Cipro, benché contrariali dal

gran visir. Bisognò dunque per eHeltuar-

li trovare pretesti a romper guerra alla

repubblica, e questi non mancavano ne'

frequenti scontri de' legni piratici, nelle

correrie degli uscocchi, nel ricovero che

pretendevasi trovassero i cavalieri di Mal

ìa a Cipro. La repubblica sempre cerca

va dare ogni possibile schiarimento e sod

disfazione; così per evitare complicazioni

dovette peocedere col massimo impegno

col governo di Roma, per fare restituire

la libertà e le merci a certi ebrei prove

nienti da Alessandria , presi col naviglio

portante bandiera veneziana dal duca di

PalianoCaca fa,pretendendo fossero mar

rani, come si denominavano que'che dal

cristianesimo tornavano al giudaismo. In

somma non si finiva mai, e chiaramente

si conosceva, da'sempre nuovi sdegni che

insorgevano, volere il turco ad ogni mo

do la guerra, checché ne dicesse in con

trario il visir Mehemet. Finalmente a'3 1

gennaio 1 570 Marc'Antonio Barbaro bai

lo a Costantinopoli, istruì il senato voler

Selim II senza ninna causa, e ad istanza

de'dottori o ulema, onninamente rompe

re la data fede e capitolazione, sotto pre

testo del ricapito che si dava a Cipro a'

corsari ponentini, di usurpazione dc'eon-
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fini di Dalmazia, di morte de'mussulma-

iii e oltre co<e ; e perciò riuscire inutili

tutti i suoi ragionamenti col sultano, bra

moso della cessione, presso il quale i diritti

si fondavano sulla scintillimi e sui can

noni. Ilsollano maudòquindi Chiibttlsuo

nraMo.ocliiaiis o messo u nunzio, il qua

le a'aS marzo 1.570 espuse al collegio le

sue pretese lagnanze, e come Cipro era

dipendenza dell'Egitto e della Mecca, per

ciò farne formale domandii, e coll'nller-

nativa di guerra , ove la repubblica ne

gasse di cederla. Allora, dopo le risposte

del collegio, di sorpresa come il sultano

Miiza giusti motivi dimenticava i suoi

giuramenti, e che si sarebbero difesi ga

gliardamente confidando in Dio, prese la

parola il venerando doge, con l'erma e

polente voce dicendo: Cubai Chìans, la

giustizia ne darà la xn spada per difen

der 1 nostri diritì, e Dio el so santo a-

giuto per resister co la rason a lajorza,

e co la forza a la vostra ingiusta vio

lenza. Cliiamato poi il nunzio apostolico

di s. Pio V.Gio. Antonio Facchinetti ve

scovo di Nicastro e poi Innocenzo IX, e

comunicatagli la risposta, egli con fermo

discorso incoraggi il doge, colle debile

provvisioni, a intruprenderedi buono e ir

removibile animocontroi turchi spergiu

ri la guerra da loro voluta, sebbene non

averla egli mai desiderata, certo dell'aiu

to di Dio e de'principi cristiani, essendo

interesse comune della cristianità, impre

sa la quale apporterà grandissima glo

ria; e che da'turclti non doveansi attende

re che inganni, inai osservando ciò che

promettono e giurano. E siccome Giro

lamo Grimaiii rispose con generose pa

role, vive ed affettuose verso Sua Santi

tà, mediante la quale la repubblica sa

rebbe aiutata dagli altri principi cristia

ni, pronta di spendere tu tte le sue facol

tà e spargere il sangue dc'figli per con

servarsi sotto il vessillo del Salvatore; e-

roico eco gli fece Zuane Mocenigo. A que

sti virtuosi sentimenti, il nunzio pontifì

cio si dichiarò consolato di sì pronta e u-

niforme volontà, perciò sicuro e glorioso

sarebbe il successo della guerra, e di vo

lerne far sempre relazione al Papa nel

modo il più vantaggioso; che se in altri

tempi i turchi ebbero vittorie, ora avea

a ('.usi con un Sardanapalo e la discordia

non sarebbe mancata tra loro. Diceva il

vero, poiché nella biografia di Selim II,

nell'articolo Turchia, che in questo va te

nuto sempre presente, col la storia lo dissi

perduto per le donne e pel vino, egli stessi

turchi, rispettosissimi pe'loro sovrani, lo

chiamarono V Ubbriaco; anzi non man

cò chi accusò il fumoso Nassi.clte si gua

dagnò il di lui favore col vino di Cipro

che gli donava, da'suoi difensori qualifi

cata l'avola, ludi si sospettarono pratiche

del Niissi a Venezia, e perciò il consiglio

de'Dieci ordinò l'arresto d'un emissario

portante sue lettere, e s'imprigionarono

turchi, ebrei, levantini e altri sudditi ot

tomani che si trovavano a Venezia, colla

confisca di loro robe. Gli armamenti con

tinuavano con tutta alacrità, si scrisse a'

principi cristiani per soccorsi, né mancò

il governo di que'prowedimcnti che po

teva maggiori per salvare l'isola. Al go

verno di Cipro erasi in tutto il tempo del

veneziano dominio, 1489- 1.570, manda

to un nobile veneto col titolo di luogo

tenente, eletto dal senato, restando in ca

rica per due anni, il quale con due altri

nobili consiglieri, pure mandati dalla do

minante, univa in se i poteri del re e del

l'ulta corte, eccettuala la parte legislati

va e le appellazioni a Venezia. Al luogo

tenente e 11' consiglieri andava unito il

capitano, incaricalo specialmente delle

cose militari, ma ne'tempidi guerra man-

divasi un provveditore generale con au

torità superiore a quella del capitano, pel

buon ordine e difesa dell'isola. Alle ren

dite e alle spese presiedeva il camerlen

go; il pagamento delle truppe era affida

to al collaterale. Delle precedenti magi

strature furono conservati i visconti di

Nicosia capitale e Famagosta altra città

principale, presidenti della corte infurio
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re ossia de'borghesi, con due assessori c-

lelli il. il popolo iin'hoi yliesi più ragguar

devoli, senza distinzione se greci o latini;

spellava ad essi la (."istanza ne'processi

di quelle due città e del territorio senza

facoltà di pena di sangue, e corrisponde

vano presso a poco a Signori di notte di

Venezia; i Matliiessep o Meatasib, d'ori

gine araba, eletti dal popolo, incaricati

della soprintendenza de'mercati, de' prez

zi e della polizia correzionale, portavano

in segno della loro dignità bastone inar

gentato. La popolazione dell'isola com

piila vasi a quasi 170,000 anime, divisa

nelle 3 classi di nobili feudatari, mercan

ti e popolani , conladini liberi e parici

obbligati a diverse opere e pagamenti, e

a lavorare le terre de'loro padroni, ma

■■'quali la repubblica averi concessodi po

tersi liberare col pagamento di ducali 5o,

onde se ne francavano da circa 4° l'an-

110. Gli orientali si componevano di cofii

1- armeni , che per le loro numerose re

lazioni per l'Asia facevano un estesissimo

e assai profìcuo commercio. L'eredità pa

terna passava- ne'soli primogeniti, e gra

vi disordini esistevano derivanti dalla con

servazione degli antichi ordini feudali e

dalla prepotenza de'nobili. I quali disor

dini venivano vivamente rappresentati

dn'rettorì e da'sindaci inquisitori, sugge

rendo di ristabilirvi la marina mercanti

le, l'aumento della coltivazione de'grani,

il lavoro delle saline , il commercio ec;

ma intanto sopraggiunse la guerra e l'i

sola andò perduta.—Prima di terminare

le principali vicende di questo doga do, io

debbo ricordare alcune cose anteriori al

l' epoca in cui giunsi. Il Papa s. Pio V

col breveCtipicntespro nostri, de'5 mor

to 1 568, diretto al vescovo di Nicastro

Facchinetti nunziodi Venezia, Bull, /Ioni.

t. 4> pai'- 3, p. a 16: Manda/tir Ntincio

l'rneliarum.ut in omnibus EeclesiisCa-

tìiedratibiis ejitsdem Dominii, in quibus

adirne niillnm stipendium leclioniTfieo-

Ingnli d< pillatimi est, Praebendarn pri

mo lineatura111 ad lume usum applieit.

Questo zelantissimo Papi avo rifili tato

d'accettare come oratore d'ubbidienza e

per congratularsi di sua esaltazione Nico

lò da Ponte dotto e facondo cavaliere, a-

vendolo per poco cattolico, e negato le

decime ordinarie del clero, sempre con

cesse da'suoi predecessori. Sentendo tut

ta l'altezza del suo supremo grado, volle

sostenere la superiorità sui principi tem

porali e le loro giurisdizioni, e lo die a

divedere quando dichiarò granduca di

Toscana Cos'uno I coronandolo solenne

mente, non ostante le contrarie rappre

sentanze dell'imperatore e del redi Spa

gna. Nel giovedì santo del 1 568 pubblicò

la Bollain Corna Domini (P.JfioWst qua

le intendeva togliere , per le giunte da

lui fatte, a'principi temporali, tra le al

tre cose, il diritto di mettere imposte agli

ecclesiastici, e ogni ingerenza nelle ma

terie concernenti i medesimi ecclesiastici.

Si levò allora opposizione generale; l'ini-

peralore, i re di Francia e di Spagna, ed

altri principi ne proibirono la pubblica

zione: la repubblica che per la 1.* avea

ciò fallo, perfino vietò di tenerne paro

la, indi incaricò il suo oratore in Roma

Paolo Tiepolo, ed uno de'cardinali vene

ziani di lare al Papa umili ma ferine ri

mostranze; passava in ciò d'accordo cogli

alt ri sovrani ,e così nuovi scompigli minac

ciavano sorgere nella cristianità. A'aoset-

leruhrei 568 arrivava in Roma un nuo-

voambascialore, Michele Soriano, ed era

dal Papa benevolmente accolto, col qua

le furono continuate le trattative, ma con

poca speranza d'accordo, insistendo il Pa

pa sulla pubblicazione della bolla, la si

gnoria nel rifiuto. Il Papa stimava e a-

mava la repubblica di Venezia, chiaman

dola splendore egloria d'Italia e della cri

stianità; saper ben» eh' era libera e non

aver superiore alcuno nelle cose tempo

rali, ed egli non aver mai pensato di pre

giudicarla nell'autorità e dignità, né mai

volerle far dispiacere. Al cardinal Gian-

francescoGambara bresciano disse ilPapa,

che se non fosse il petto della serenila-
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m.i i e- pn ! il ilicn , 1 latin giù «irel>l>e ila mol

to tempo in preda agli oltramontani, etl

in prova del grandissimo amore che le

portava, iti gran segreto gli manifestava,

die lutti gli altri principi hi odiavano e ne

dicevano male, per non islimare e avere

rispetto a ninno, né cercare di gratificar'

si niuno. Rispose il cardinale, non dover

ciò recare meraviglia , perchè i principi

noti amano l'ini l'altro, se non quando

importa il proprio vantaggio; gl'italiani

non amar la repubblica per invidia, e gli

ultramontani perchè impedisce i loro di

segni in Italia. Che anche Sua Santità era

poco amata dagli oltramontani, onde tan

to più doveva esser unita a Venezia, poi-

thè in caso di rottura non avrebbe aiuto

se non da essa. Il Papa soggiunse, secon

do il solito, non aver paura di niuno,

perché chi fu bene e cerca la gloria di

Dio, egli lo protegge da qualunque pe

ricolo; e la repubblica cos'i cattolica e per

rispetto di religione e di stato tanto uni

ta alla s. Sede, dovrebbe mostrarsi più

pronta a far quello che si conveniva nel

le cose ecclesiastiche , dovendo il re di

Spagna da essa prender esempio, e non

essa da lui. La bolla non pregiudicarne

li dignità e libera autorità, e occorrendo

meglio si chiarirebbe il disposto; non po

ter più aspettare , e bisognava che si ri

solvesse. Sopraggiunse però la guerra, che

fece mettere in dimenticanza la bolla,

e non si pensò che alla comune salvezza.

In tempo del doge Loredano morì Zilia

I) iiid.iio vedova del penultimo doge Lo

renzo Priuli, ed i padri vollero onorar

la, che in vita l'aveano decorata col velo

ducali', ordinando magnifici funerali. Il

corpo di essa, iniettato di balsami, ven

ne esposto per 3 giorni nella sala del

Piovego o Pubblico, sopra alto poggio,

come appunto soleva farsi de'dogi. Alla

custodia del cadavere vegliarono notte e

giorno in continue preci 20 monache,

solo per quest'uffìzio fitte uscire da' loro

monasteri. Nel 4-° giorno ebbe luogo il

coi leggio funebre, cui assistettero, colla

signoria e Col doge, anco il clero secola

re e regolare, le scuole grandi , le con

fraternite, i battudi, e finalmente, cosa

non più veduta, comparve gran numero

ili monache professe d'ogni regola e or

dine] giunto il convoglio da s. Marco al

la chiesa de'ss. Gio. e Paolo, la defunta

ebbe pubbliche laudi da Antonio Stella

pinoco ili s. Fantino.—Mentre lutto in

clinava alla guerra turchesca, giunse l'o

ra estrema del doge Loredano a'3 ovve

ro a'5 maggio i Ti 70. La solennità esterna

de' funerali restò impedita da veemente

turbine, eoo tempesta e con folgori, per

cui convenne alla comitiva riparare in

chiesa a s. Marco: ivi si pregò pace all'e

stinto, ed Antonio Zeno ne tessè il meri

tato elogio. Ebbe tomba in umile monu

mento a s. Giobbe, su cui non fu posta

memoria alcuna.

29. Litigio Alvise t' Mocenigo LXXXP

doge. L' urgenza del momento suggerì

al maggior consiglio la deliberazione che

all'elezione del nuovo doge non prendes

sero parte per questa volta i savi del col*

legio, i magistrati sopra l'Arsenale e so

pra l'ai'linimento, onde non essere di

stratti dalle importanti loro incomben

ze ; fu sospesa altresì l'elezione de'5 cor

rettori alla Promissione ducale e de' 3

inquisitori al doge defunto. Così a'cj ov

vero 1 1 maggio 1570 fu eletto il Moce

nigo, senatore d'illustre famiglia, assai

benemerito della repubblica, di molte a-

derenze, di chiare virtù personali, ed e-

sercilato nel le faccende interne ed esterne

come alla gravità del momento si richie

deva. Eragià partito alla volta di Cipro

Giulio Savorgnano intendentissimo del

la milizia e delle fortificazioni per ri

parare con baluardi e con quant' altro

l'arte guerresca a qne'tempi poteva sug

gerire, la città e i borghi dell'isola, con

gran copia di munizioni. Oltre a ciò va

lidi rinforzi furono spediti nella Dalma

zia e di essa e dell' Albania destinato prov

veditore Giovanni (laLezc; Lorenzo Da

Mula o Atuulio fu nominato generalo
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profveditore di Candia per l'allestimen-

lo di ao galere e la leva delle ciurme ;

n Sebastiano Venier fu data generalizia

podestà in Collii, con altre molteplici

provvidenze ; alle i i galee grosse furo

no destinali capitani distinti sotto il co-

mando generale di Francesco Duodo; 80

valenti cittadini furono posti al coman

do d'altrettante galee sottili; fu eletto

Girolamo Zane capitano generale del

l'armata, consistente oltre i detti legni,

miche in 10 vascelli da carico, un galeo

ne di nuova forma suggerito dall' in

gegnere Vettare Fausto (di cui feci cen

no nel dugado 77. °, come del suo quin-

quereme), e i4o galee che si raccolse

ro da Candia e Cnrfù, tutte ben for

nite di ciurme e cannoni. Delle milizie

terrestri fu affidalo il comando a Sfor

za Pallavicino. In Cipro stesso grande e

volonteroso era il concorso, mostrando

si specialmente zelanti il conte lìocas,

il contedi Tripoli e altri principali del

l'isola. Il conte Girolamo Martineugo fe

ce pubblica mostra in piazza s. Marco di

2000 uomini da lui ammassati, bella e

generosa gioventù, con cui designava ac

correre alla difesa di Famagosla (il qua

dro che rappresenta quella mostra su

perba, esiste nell'abbazia della Miseri

cordia, opera di F. Battaglioli). Corri

spondente era la raccolta del denaro, e

nell'offerte bella fu la gara tra 'cittadini.

Me lasciò la repubblica d'informare del

minacciante pericolo le potenze cristia

ne; e prima s. Pio V, eccitandolo come

capo della cristianità a muovere i vari

principi in soccorso di quell'isola baluar

do e propugnacolo comune; né il Papa

■nostravasi restio, anzi promise adoprnr

lutto l'impegno, specialmente a conclu

dere una lega col re di Spagna, al quale

mandò a quest'oggetto Lodovico de Tor

res, poi arci vescovo di Monreale, nel tem

po stesso che la repubblica incaricava

della medesima cosa il suo oratore Leo

nardo Donato. Filippo II, dopo qualche

esitanza, acconsentì a mandare 5o galere

e concedere a' veneziani la tratta cle'fru-

nienti con dazio, ma voleva che il Papa

gli permettesse levar una decima sul cle

ro. Si scusò invece Sebastiano re di Por

togallo per la peste patita e la sua guer

ra nelle Indie orientali ; prometteva Mas

similiano II, ma voleva che i veneziani

prima lo riconciliassero col Papa, disgu

stato pel titolo di granduca dato a Cosi

mo I ; quanto a Carlo IX re di Francia,

era tutto avviluppato colle guerre degli

ugonotti, e in ottimo accordo col sulta

no, ben»! la madre Caterina de Medici of

frendo mediazione. Di più la repubbli

ca scrisse al patriarca greco di Costanti

nopoli a operare una rivolta .1 mezzo del

clero, e di appoggiar la lettera scritta ad

Ivan IV czar di Moscovia, eccitandolo a

muovere contro i turchi dalla parte di

terra, ma essendo in guerra colla Polo

nia nulla poteva intraprendere. Eguale

invito fece al sofi di Persia Thamas, ma

non die che vaghe parole. Mentre tutto

in Venezia si apprestava alla guerra, giun

se Mahmud nuovo messo del sultano, ina

la repubblica venuta in sospetto che lo

scopo suo fosse quello di esplorare, il fe

ce ritenere decorosamente alla Giudeo-

ca, e dopo quietato l'ambasciatore fran

cese, fu custodito nel castello di Verona

sino al fine della guerra. Allestita che fu

l'armata ne fu dato lo stendardo solen

nemente in s. Marco al Zane ; che reca

tosi fra il suono di timballi e trombe, e

il tuonar de'cannoni sulla galera genera

lizia innanzi la Piazzetta, offrì con quella

e con altre \o galere che le facevano se

guito, uiiospeltacolo magnifico all'accor

sa moltitudirìe,che in unoa quelli che dal

le finestre de' palazzi e degli altri edilizi

circostanti luugo la via degli Schiavont

fino a s. Diagio l'ammiravano, plaudiva

a' valorosi che andavano a combattere

per la patria, e loro auguravano propi

zi il mare e i venti, benedizione all'armi

loro da Dio in cui potere sono le vitto

rie e le sconfitte. Il Zane si portò a Za

ra ad attendere le 5o galee promesse da
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Filippo II, e fu stazione funesta, poiché

nell'ozio andò sciolta la disciplina, creb

bero le diserzioni, s'insinuarono le ma-

Indie, onde il generale ri die ordine di

volgerai a Coi f ii nell'estate inoltrata del .

i 7-d. Della «piale inazione della flotta

veneziana, che da se sola di tiiulo infe

riore alla turchese* non osava con que

sta misurarsi, ne profittarono i. turchi

pei fare sbarchi e scorrerie su vari punti

della Dalmazia; solo a Ragonizzn pel co

raggio delle- donne, die chiamarono Pi

sano l'isaui, soggiacquero a orribile ma

cello. Il dolore del Zane e il dispetto si

accrebbe in modo inesprimibile, all'udi

re dall'ammiraglio spaglinolo Ciò. An

drea Dori», che non avea ordine di con-

giungersi alla fluita veneta, dopo tanti

sngrifizi fitti in Dalmazia e tanto tempo

perduto inutilmente ! Il Papa dall'esor

tazioni fatte a tutte le potenze cristiane

a sostenere la repubblica veneta, non ot

tenne elie le galee di Spagna. Armò an

ch'esso 12 galee, e l'i i maggio 1 570 ne

die il comando a Marc' Antonio II Co

lonna duca di Pnliano (V.) e figlio di

Ase.nnio (spoglialo di sue terre e scomu

nicata da Paolo IV, dal duca d'Alba eb

be il comando di parte dell'esercito nel

la suindicata guerra contro quel Papa,

indi reintegrato nel 1 56 1 ), nominandolo

generale di s. Chiesa, e sul principio di

luglio fra le solennità d'una inessa can

tata dal cardinal Marc'AntonioColonna I

de' signori ili Zagarolo, gliene consegnò

lo Stendardo (V.) benedetto. Era allo

ra in Roma collega all'ambasciatore Mi

chele Surinno, Giovanni Sor.mzo poi nel

1 17 1 ambasciatore ordinario. .Marc' An

tonio Il veleggiò alla volta di Suda in

Candia, dove poi si unì colle galere* di

Spagna e di Venezia. Il Venier provve

ditore di Collii per tener esercitate le

truppe assalì e prese il vicino castello di

Soppolò nido di masnadieri turchi e al

banesi. Lo Zane autorizzato dal senato

a prendere quelle deliberazioni che re

putasse più vantaggiose e corrispondenti

alla dignità della repubblica, superata o-

gui dillicoltà, congiuntosi eolia flotta di

Marco Qiiiriui di Candia, fu con giubilo

salutalo ili."settembre l'arrivo delle 4<)

galee spaglinole e delle 12 papali, ricevu

te dall'armata veneta sellici ala in due ale

fra le salve degli archibugi e de'eannoni,

e le grida festose de'ma ri nari. Ma intan

to la stagione era inoltrata di troppo, e

i turchi nvenno avuto tempo d'allestire e

accrescere vieppiù la loro flotta, e di di

rigerne le prore verso Cipro. Teneva il

distinto capitano perugino Ettore o A-

storre Baglioni il comando delle milizie

venete nell'isola, avea il titolo di I11020-

lenente Nicolò Dandolo; il capitano Mar-

c'Antonio Brngadino presiedeva a Fama-

gosta che attendeva a fortificare, repu

tando colà avesse a succedere il 1 ."sbarco

de'lurchi. Tenuto consiglio di guerra nel

castello d'Aschio, fu deliberato d'impe

dirlo a qualunque costo, di radunare den

tro le mura di Nicosia 7(1,000 abitanti,

•>. ",000 in Famagosla, il resto della po

polazione «/bestiami salvare nelle sco

scese e insuperabili balze ; i borghi adia

centi a Nicosia aversi a distruggere per

non lasciare alle nemiche insidie luogo

da appiattarsi. Morto, per mala ventura,

il valoroso conte Girolamo Marlinengo

per viaggio, restando così deluse le belle

speranze ch'eransi su di lui concepite, ri

mase Baglioni ni comando supremo del

la milizia in Famagosla ; fu dal Dandolo

affidato quello di Nicosia ad Eugenio Sin-

etilico conte di Rocas, e dato per capita-

uoalla cavalleria L'ipnotica Giovanni Sin -

etilico, e a'guastnlori Giovanni Sozoine-

no e Scipione Cara fa ; Pietro Paolo Sin-

clitico comandava alle genti del contado;

Leonardo Roncone a'soldati italiani, raf

forzali da soldatesca collettizia paesana,

giacché in piccini numero erano giunti

nell'isola, fieramente decimali dal mor

bo ed estenuali dal travaglio del viaggio.

Di lutto con precisione informato dalle

spie turche il gran visir Mustafà, e men

tre la flotta veneziana se uè dimorava
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ancora a Corfù, l'ammiraglio turco Pia-

leh eseguì il i ."di luglio 1 570 un improv

viso sbarco a Liuiisso o Napoli o Nc-

uirw,nltra città vescovile dell'itola di Ci

pro, facendovi molti schiavi. Nel dì se

guente si recò con lutti gli altri legni al

luogo detto Saline, e ivi a'3 luglio mise

n terra le truppe, I' artiglierie e il baga

glio senza opposizione. Si componeva l'or'

muta turca di 400 vele e più di 1 00,000

uomini. DiceilMulinelli 70,000 combat-

lenti, poi aumentati a megliodi 200,000.

1 200 stradioti ch'erano col conte di Ito-

■•as si ritirarono quindi a Nicosia, e o'di-

fcnsori altro non rimaneva che rinchiu

dersi in questa e in Famagosta, e atten

dervi i soccorsi della (lotta, essendo im

possibile impedire gli sbarchi pel grande

circuito dell'isola lunga 5a leghe e larga

da i5 a 20. i capitani di Famagosta si

opposero ni Buglioni di soccorrere Nico

sia per non pregiudicare la propria città,

che ritenevano sarebbe lai.'assalita, ed

appena l'i 1 agosto lo lasciarono in li

bertà di fare il suo beneplacito, ma egli

non volle tonta responsabilità e restò. Po-

costettero i turchi a presentarsi sotto Ni

cosia (F.), difesa da un 5o,ooo uomini,

la maggior parte male armati e nuovi al

la guerra. Né il Dandolo era adattato al

grave incarico, per cui scriveva per pron

ti soccorsi ni generale Zane inCandia, nel

declinar d'agosto, rappresentando il pe

ricolo della città da piò bande assalita,

ed a Famagosta per avere il Buglioni co'

suoi fanti italiani) ma le strade già era

no in potere de'turchi. Così Nicosia tro

va vasi abbandonata a se stessa, e per col

mo di mali n' erano discordi i capitani,

onde nulla fu la difésa, tranne i baluar

di sostenuti con ardore, bensì ricorren

do al divinoaiuto con pubbliche preghie

re e processioni. L'incestatile combatte

re de' turchi già larghe breccie avea a-

perle, quando i nicosiani stretti dalla ne

cessità e per estremo tentativo a' 1 5 ago

sto, giorno sagro alla gloriosa Assunzio

ne in cielo della D. Vergine, sul meriggio

li cero un'improvviso sortita condotti dal

vicentino conte Cesare Piovene luogote

nente del conte Rocas. Gettandosi sul ne

mico ne fecero grande strage, s'impadro

nirono di due trincete, inchiodarono 5

cannoni, ponendo in confusione il cano

po tutto 1 chi sa fino a quol punto avreb

bero portato la vittoria, se il Dandolo a -

vesse permesso alla cavalleria d'uscire,

1:0111 'erasi stabilito, invece ostinandosi a

impedirlo. Ed allora que'di fuori assaliti

ilalla cavalleria nemica, stanchi dalla lun

ga zuffa, affievoliti dal calore eccessivo

del sole, non ristando dal combattere per

difendere l'artiglierie.sopraffatti dal sem

pre crescente numero de' turchi, final

mente cedevano. Molti di loro copriro

no co'propri cadaveri il suolo, insieme al

valoroso Piovene, altri poterono ridurci

feriti in città recando seco le vinte spo

glie nemiche. Da quel momento la triste

surte di Nicosia era decisa, benché nulla

fosse intralasciato da' fanti italiani e da'

nobili ciprioti ned' opporre ogni eroica

resistenza. Ed eroica fu questa invero in

quegli ultimi momenti, e degna di mi

glior fortuna. Ma verso i 20 settembre

superato da'turchi nella notte il baluar

do Podacatero, scorrendo lungo le mu

ra arrivarono agli altri, ed assaltarono i

difensori alle spalle. » Tanto ferocemen

te però per questi si combatteva, scrive

il prof. "tomanin, che da 3 ore era alzalo

il sole né i turchi aveano ancora ripor

talo decisivo vantaggio. Leonardo Ron -

coni, benché ferito, facevasi dalla sua ca

sa trasportare al baluardo Costanzo e fu

per istrada da' nemici trucidato ; egual

line ebbe il conte di Rocas mentre invi

tava i suoi a rinnovare la mischia. Eroi

camente combattendo morivano pure

Pietro Pisani e Bernardino Polani ; per

duti i baluardi, le mura, ogni altra di

fesa, combattevasi ancora per le strade,

il 1 1 le finestre, da'tctli ; i fanti italiani ri

dotti a soli 80, validamente sostenevano

■incora alla porta Bembo, quando Mi-

stafà entralo in Nicosia impose fine al
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macello e mandò a proporre al Dandolo

(che con Francesco Contarmi ve>covo di

Dallo o Ptifo.ed altri magistrati erasi ri

tiralo nel palazzo), la salvezza della vita

quando tosto dicesse deporre le armi. E

così fu fatto, ma la turba de'turchi ur

tando impetuosamente le porte ed en

trati nel palazzo, ove ormai non trova

vano più resistenza, tutti quegl' infelici

sagrifìcarono non eccettuato il Dandolo,

il quale oscuramente lasciò la vita, e che

con più capacità e coraggio avrebbe po

tuto forse salvare a principio la città e

gloriosamente morire. Seguirono tulli gli

orrori della conquista, laide scene di san

gue, di violenza e di brutture che la pen

ila dello storico rifugge dal descrivere. Si

porta a 20,000 il numero delle vittime,

■i,ooo furono trascinati via in ischiavi-

tù, preda ricchissima, infinita, caricatosi

sulle navi, ma della maggior parte di es

sa il coraggio eroico d' una donna privò

i crudeli nemici. Già erano que' navigli

per iscioglier le vele, quando una delle

schiave disperatamente correndo alla pol

veriera vi accese il fuoco (ciò operò con

risoluto ed eroico coraggio Bellisandra

Maraviglia, sorella di Giovanni Maravi

glia, segretario del senato, e moglie di

Pietro Albino, gran cancelliere del regno

di Cipro : altri dissero, con minore si

curezza, Manila greca di Leninos. Bel

lisandra sapendo che colle più avve

nenti il pascià ne voleva far dono al ser

raglio del sultano , preferì perire colle

compagne, anziché trovarsi esposta all'in

vereconde brame de'suoi nemici, e co-ì

impedire ad esse tanto ludibrio). Balzò

in aria la nave e con essa due altre , il

mare ingoiò que' tesori, ina insieme an

che i cadaveri mutilati de'turchi e di ol

tre i ooo schiave cristiane". L'Arte di ve

rificare le date, non sempre corrispon

dente al suo titolo e scopo, dice l'assedio

di Nicosia cominciato a' i5 luglio, l'as

salto e la presa a' 9 settembre. Il Muli

nelli scrive piesu Nicosia in lai giorno do-

pò 14 gioì ui d'assedio. Tenue dietro alla

conquista di Nicosia , quella delle città

vescovili di Pafo e Amatunta, e di Tuslu

o Larnaka. La testa del Dandolo manda

ta al Bragadino fu l'annunzio della in

fausta sorte di Nicosia e di quella che Ini

pure attendeva se non ai remlevasi a lem •

pò. Ma la risposta fu da magnanimo pro

de, e al 1 ,° tentativo del nemico fu da lui

ributlatocon perdite. — Mentre tali coso

succedevano nella sventurata Cipro, l'ar

mata papale-veneto-ispana ancorava a

Candia, eisuoi generali tenevanoconsul-

la sulle operazioni da farsi. Il Zane opi

nava doversi andare direttamente a Ci

pro per liberarla, Sforza Pallavicino pro

poneva l'espugnazione de'Dardanelli per

aprirsi la via a Costantinopoli, tuttavia si

arrese al Zane. Invece il Doria ostinata

mente s'oppose all'uscire in mare per la

stagione avanzata, la lunghezza del ma

re da percorrersi e non volersi allontanar

tanto da Napoli e dalla Sicilia, e non por-

rea repentaglio la flotta che costituiva la

principal difesa della cristianità. Il Zane

vergognandosi de'progressi de' turchi in

Cipro, insisteva per soccorrere l' impor

tantissima itola e non lasciarla cader in

mano degl'infedeli, scongiurando ne'più

commoventi modi la salvezza di tante a-

nime dal Sangue prezioso di Cristo reden

te. Concorrendo in quest'opinione anche

il Colonna, fu d'uopo al Doria piegarsi,

ma di mala voglia e perciò frapponeva

indugi e difficoltà. Con ragione esclama

il prof. Romanin.»Egli è veramente con

una stretta al cuore che noi vediamo la

già sì polente repubblica, la dominatrice

de'mari, fattasi subalterna a'capilani stra

nieri, privata perfino d'una volontà pro

pria, rattenuta dagli altrui interessi del

l'accorrere a salvezza d'uno de'suoi prin

cipali possedimenti". Giunta la lagrime-

vole notizia dell'eccidio di Nicosia, il Za

ne raddoppiò vivamente l'istanze; ma in

vano: anzi il Doria dichiarò voler torna

re in Ponente, senza cedere per qualche

altra impresa, affermando saper egli le

commissioni ricevute dal re, il che pio-
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dussc alterchi, dicendo il Colonna aver

lui il re investito del supremo comando.

Allora il Daria sciolse le tele e si ritirò a

Messina. La (lotta veneto-papale ch'ertisi

spinta lino a Scarpinilo, dovette tornale

li Guidili malconcia dulia tempesta; indi

il Colonna pani per Ancona. Inaspritigli

animi, il Zane fu chiamato a Venezia a

discolparsi, ovvero per indisposizione vol

le ritornai e, e vi inori due anni dopo non

siliconi giustificato, henchè per ('addietro

nelle sue imprese felicissimo. Gli hi so

stituito nel diceinhre 1 5yo Sebastiano Ve-

iiier, con Murcu Qnirini e Pietro Tron

provvedilo! i. .Scoppiata la peste nell' ar

ma tu, venne sempre più nell'impotenza

d'operar sola. La repubhlica intavolò e-

neigiche pratiche per una formale lega

colla Spagna con patti positivi , ma essa

mirando piùu'propri interessi che al bene

della cristianità procedeva lentamente.

Non s'intei misero apprestamenti marit

timi e ogni piovvediinento.e nel gennaio

1 5j isi mandarono soccorsi a'prudi difen

sori di Faiiiagosta pel capilauoNicola Do

na. Bella gloria seppe acquistarsi in alcuni

scontri collegidee turche il Quii ini. Pare

va alfine che le diflicollù della lega fosse

ro superate, quando il cardinal Gruiivela

ministro di Filippo lldichiaiò non poter

si porre ad elle! tu nel presente a mio. Sde

gnata la repubhlica, cedendo all'insinua-

zioni dell'ambasciatore francese Gras«.i-

gnau, reduce da Costantinopoli, mosti ò

piegarsi alle pratiche d'accordo proposte

da .Scimi II, che forse temeva la conclu

sione definitiva della lega, u per sturbar

la. Il senato dunque inviò al bailo Mar-

c'Antonio Barbaro, con commissioni se

greterie! marzo Jacopo Ragazzoni. Sapu

tosi questo da Filippo II, cominciò a mo

strarsi più volonteroso della lega, e alla

fine fu ridotta a termine colla legazione

del cardinal Michele Doni III nipote del

Papa in lspagna,a'ao maggio 1371,con

cedendo s. Pio V alla repubhlica la fa

coltà d'esigere per 5 anni dui clero del

dominio veneto 200,000 scudi, e itudcu-

do memorabile la lega colla coniar'ioi.e

il una medaglia, descritta 111 Uni tu «.l.i

Turchia, in un u quella per la ripoi tuia

vittori». Si dichiarò nel trattalo delta le

ga : Che fra Papa Pio V, il re di Spugna

Filippo II, e la repubblica di N cuezia

veniva conclusa lega perpetua non solo

a difesa, ma altresì ad offesa cunlru 1 tur

chi e loro stati, uve più facesse mestici 1 e

più Io-m- li u vaio opportuno, spcci ilmeri-

te per l'occupazioni d' Algeri, Tunisi e

Tripoli (in Alrica, nidi perpetui <!' infe

sti corsari maomettani di Birberia), slati

the sono sotto la proiezione del sultano;

che gli alleali allestirebbero ano galee

triremi e 100 navi onerarie; "0,111111 fin

ti fra spaglinoli, italiani e tedeschi; 4. "mi

cavalli il' ìh inulina leggera e le relative

artiglierie; che Sun Santità e la Sede

Apostolica som ministrino per l' impresa

12 galee ben provvedute d'ogni cosa ne

cessaria^ per le forze diTerrafci'ina 3,ooo

fanti e 270 cavalli; queste foize dovreb

bero trovarsi ogni anno nel marzo o al

più aprile ne' mari di Levante e difende

re i luoghi che venissero minacciati, ado

perandovi tutto o parte dell'armamento

secondo il bisogno; ogui autunno sareb

be a concertarsi col Papa in Roma intor

no alla spedizione dell'anno venturo; si

regolò il riparto delle spese e il provve

dimento de' vi veri, cioè il re di Spagna

contribuisca per 3 sesti di tutta In spesa,

la repubblica veneziana pera, e il Papa

per uno, al quale non potendo supplire,

sia esso sesto diviso in 5 parti, e di esse

3 ne paghi il re e 2 la signoria ; se il re

di Spagna fosse assalito dalla pai ledi Bar-

bei ia, i veneziani accorrerebbero in soc

corso con 5o triremi, e cosi dalla parte

del re se la repubblica fosse assalita ; se

il re volesse far l'impresa di Algeri, Tu

nisi o Tripoli vi concorrerebbero i vene

ziani, purché non avessero essi slessi a te

mere per le loro terre d'un'invasione tur

ca, né fosse deliberala in quell'anno una

spedizione in comune, la medesima assi

stenza prestandosi e alle medesime cou-
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dizioni (Ini re all' imprese Tenete; si pro

teggerebbero con tutte le forze le terre

del Papa ; nel le deliberazioni convenir do-

v rebbero i 3 generali decidendoti per

maggioranza di voti; sarebbe capitano

generale della flotta e delle truppe da

quella portate d. Giovanni d'Austria (fra

tello ualuraledel re di Spagna, nel qua

le articolo ne riportai la biografia) e in

sua mancamo Marc' Antonio Colonna

duca di l'aliano ; la bandiera però sareb

be quella della lega. Lasciei tbhesi luogo

otioialis«imo all'imperatore,»! e ili Fran

cia, di Portogallo, di Polonia, di aderire

all'unione, anzi il Papa ve li ecciterebbe;

la divisione delle terre, che per avven

tura si acquistassero, avrebbe a Cirsi se

condo il patto del 1 537, eccetto Tunisi,

Tripoli e Algeri che «[tetterebbero alla

Spegna, e nello stesso modo si dividereb

bero l'artiglierie ossia per rata; non re-

cherebbesi alcun danno od ollesa a Ra

glisi e suo territorio; qualunque verten

za die sorgesse lra'confederali non rom

perebbe la lega e verrebbe rimessa al Pa

pa ; nessuno potrebbe trattare col turco

di pace o tregua separatamente. Di que>

sta celibi e lega, di sua strepitosa vitto

ria e conseguenze, io giù ne ho trattato

ne'diversi articoli che vi hanno relazio

ne, e li ricorderò in corsivo pel di più che

qui mi astengo ripetere; benché doven

do riferire quanto riguarda la repubbli

ca veneta, alcune ripetizioni sono indi

spensabili, ma cori edate di altre notizie

e schiarimenti, che precipuamente rica

verò, per unità d'argomento, dalla prege

volissima Storia documentata del prof.

Romnnin. Conclusa In lega e pubblicatasi

solennemente, ed in Venezia a' i luglio

1571, deputalo dal Papa Paolo Odescal-

chi di Como Uditore della Camera ad

accompagnare, infiammare e benedire in

suo nome la flotta, dalla repubblica si

richiese sollecitamente l'unione dell'ar

male di Spagna e della militare Marina

pontificia e ile' suoi Soldati, e insieme

qualche fallo imporlante,perchc i turchi

infestavano la Dalmazia, -sbarcavano a

Corfìi, portavano il terrore da per tallo

colle loro feroci crudeltà. 1 veoerianì se

ne afflissero, anco per vedere fiu da pria-

cipio di non conseguire gli sperali bene

fizi, e pei avere eoo notabile danno mu

tati i pi imi disegni, nell' allontanare le

proprie forze da Candia per recarsi a

Messina ad attendervi le flotte collegate

contro la Turchia, e quindi sempre più

abbandonali i mari di Cipro; infine do

vere staisene inoperosi a tante ingiurie

de'baldaurftsi tinelli per conservare in

tatta f armala fino all'arrivo di d. Gio

vanni. Questi finalmente vi giunseal ter

minar di luglio collo Stendardo bene

detto da s. Pio 1 , con 27 galee e 5ooo

fanti catalani, giovane di 22 anni, cupido

di gloria, ina a reprimerne l' ardore il

re escagli dati alcuni consiglieri, che ne

restringevano l'autorità. Le forze riu

nitene! porlo di Messina, dice il cav. Cop

pi nelle A/e//iori>Co/ofi/ic.«/,consistevaiio

in 12 galere pontificie comandate da M.ir-

e' Antonio II Colonna (col titolo di luo

gotenente generale della lega, e della me

desima maestro di campo generale Asca-

nio della Corgna, e generale diluita l'ar

tiglieria Gabrio Setbelloni), in 81 galere

di .Spagna sotto gli ordini di d. Giovan

ni d' Austria, in 108 galere venete del

capitano generale Sebastiano Venier, in

3 galere del duca di Savoia Emanuele

Filiberto (la cui capitana era governala

da monsignor di Lyni, ed ivi ero il fi

glio del duca d* Urbino il principe Frau-

cesco M.' Il), ed altrettante dell'ordine

Ceni u, limitano (di cui era generale fr.

Pietro Giustiniani priore di Messina ; ag

giungerò ancora che Genova pure som

ministrò navi, della cui capitana era ge

nerale l.tloie Spinola cavaliere d'Alcan

tara, nella quale galera era il principe di

Parma. Commissario pontificio era mg/

Domenico Grimaldi), per la conservazio

ne e salvezza del quale,che il turco me

ditava distruggere, il Pepa avea altresì

zelato la conclusione della lega. — Ma
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il tempo corto per maneggiarla noli era

lincialo passare inoperoso da'turchi nel-

l' isola di Cipro, poiché espugnata Nico-

sia, nel maggio del seguente anno cinse

ro d' assedio Famagosta (io inclino a

credere con \' Arie di verificare le date,

ed altri, che Mustafìi dopo la presa di

Nicosia, si recò tosto ad assediar Fama

gosta, per la cui vigorosa difesa si vide

poi costretto nell' entrar dell'inverno li

mitarsi al blocco, riprendendo l'assedio

nella primavera del seguente anno), cit

tà vescovile ridotta a fortezza, di forma

quadrata imperfetta, il porto essendo di

feso da un piccolo castello con 4 torrio

ni. Gli abitanti aveano distrutto i bellis

simi giardini suhurbani,e raccolte le ines

si eransi portale nella città con i5oo vil

lici che resero buoni servigi ne'combat-

t'unenti e ne' lavori delle fortificazioni,

Verso la metà di aprile 1371 si avvici

narono i turchi a Famagosta a far ba

stioni per piantare l'artiglieria perle bat

terie, le quali principiarono ad agire a'

li) maggio. Si cominciò da piccole scara

mucce, da felici sortite del Maglioni, il

quale col Bragadino confortavano gli a-

lutanti atterriti dalla catastrofe di Nico-

sin, raddoppiando d'ardore nel distrugge

re i lavori de'nemici. Un soccorso avea

potuto penetrai e daCaudia sotto la con

dotta di Marco eMarc'Aolonio Quirini,

di 1 (Oti fanti italiani comandati dalcon-

te Luigi Mortinengo con cannoni e mu

nizioni. Però i comandanti non s'illude

vano sulla resistenza da farsi a'turchi.se

non arrivavano i sospirati soccorsi della

flotta, troppo essendo sproporzionati i

mezzi di difesa da quelli potentissimi de

gli aggressori. In sostanza i giudicati abili

alle militari fazioni ascendevano 87,400,

de' quali 3,5oo fanti italiani, i,4oo mi

liti paesani, a,5oo appartenenti a' 6 se

stieri della città, cui si aggiunsero 55o

albanesi: ma siccome molli denominati

si occupavano a' lavori di fortificazione,

forse ad un 5,ooo si riducevano i com

battenti. Intanto i turchi costruirono 10

forti, e cominciarono a battere le mura ;

si difendevano gli assediati cogli archibu -

gi, co'cannoui e co'fuochi artificiali, e re

spinsero il 1."assalto. Però le perdite dS

turchi subitosi riparavano, quelle de'ui-

fensori erano irrimediabili. Quindi ci al

ternarono i mezzi ingegnosi e dell'arte m

di offesa e sì di difesa.mentre il vescovo di

Limisso o Napoli o Nemesi, fr. Serafino

Fortibraccio famagostano e domenicano,

esortava e incoraggiava que'di dentro, e

le donne che rendevano utilissimi servi

gi, finché una palla uccise il zelante pre

lato mentre orava vicino alle mura. Al

tri 3 assalti furono egualmente respinti

con valore, ma ormai face vasi inevitabi

le la resa per le gravi perdite fatte di di

fensori, per la penuria di munizioni e di

viveri onde' la popolazione ciba vasi delle

cose più vili e immonde. La stanchezza,

le ferite, le malattie rendevano molli in

abili al servigio, e quelli die ancora si

prestavano somigliavano più a speltri che

ad uomini. A tulio opponevano mirabi

le fermezza il Bragadino e il Ciglioni, e

dall'esempio loro gli altri s'incoraggiava-

no.Lo slesso nemicoammirando il costan

te valore, e considerando le proprie nu

merosissime perdile, diceva che Famago

sta sembrava difesa non da uomini ma da

giganti. A'3o luglio le più gagliarde schie

re ottomane, dopo aver posto in online

lotta la formidabile artiglieria, salirono

sulla breccia e combattendo ferocemen

te pervennero a farsi strada fra'difenso

ri. Questi però opposero tale fortissima

resistenza, che dopo 6 ore di furiosa pu

gna i turchi anche questa volta furono

respinti. Mustafìi tornò a proporre ad e-

qui patii la resa, mentre gli abitanti, che

fino da'i5 luglio aveano pregalo il Bra-

g-idiuo a muoversi a pietà onde capito

lare, vedendo svanire la speranza di ul

teriore efficace di fesa, rinnovarono più vi-

ve rimostranze; ed il capitano, sollecitai

to pure dal coosiglio de'principali, dopa

lunghe e vivissime discussioni alzò »' i

agosto la bandiera bianca. Cessato l'ut*
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ribile fracasso delle batterie , che in 2.5

(in 7J dice il Sereno) giorni aveano tiralo

1 5o,ooo palle di ferro certamente, a cui

da tanti mesi erano assuefatte le orecchie

di ognuno, seguì d'improvviso un pro

fondo silenzio, senza che perciò ne venis

se conforto negli animi, che anzi si mo

stravano sospesi, quasi presughi di qual

che grande sciagura. A' 3 agosto entra

rono in città alcuni uffizi ali turchi, cioè

il luogoteueule del pascià e l'agà de'gian-

nizzeri, ed incontrati dal Baglioni furono

onorevolmente accolti, mentre andavano

statichi al campo turco i ragguardevoli

conte Ercole Martiueiigo e Matteo Colti

fam agostano. Furono quindi discussi e se

guati i patti della resa a'18 agosloi 57 1,

ì quali furono: che i fauli italiani con ar

mi, stendardi e bagaglio, gli albanesi ed

i greci colle famiglie e colle robe loro fos

sero sopra legni torchi trasportati iuCau-

dia; che a que'che non volessero partire,

si preservassero dall'insolenza militare Iu

vita, la roba, l'onore, e potessero conti

nuare a vivere secondo la loro religione;

fosse permesso il trasporto degli amma

lali, di 5 pezzi d'artiglieria e di tutte le

campane. Alfine Stabilite le condizioni e

somministrati i legni necessari, già il pre

sidio cominciava ad imbarcarsi , piene

d'ammirazione ambe le parli, i crisliaui

della turba innumerabile che avea for

mato l'assedio e delle meravigliose opere

d'oppugnazione recate a termine; i turchi

del piccolo numero che avea sapulo spie

gare tanto eroismo opponendo sì ferma

e micidiale resistenza. Ma mentre ancor

si trattava, avvenne caso che per poco

non istuibò ogni componimento. Essen

dosi alcuni turchi avanzati uella notte più

che non comportava il convelluto, nac

que nelle tenebre tale mischia, che se uou

fosse stato provveduto a tempo da un or

dine del pascià , avrebbero potuto deri

varne le più funeste conseguenze, ma la

sciò tuttavia tale impressione nel suo a-

ni ino, che gli servì poi di pretesto all'a

troce scena alla turca che poco dopo se*

voi. leu.

guì. Dappoiché succeduto l'imbarco de'

cittadini, il Bragadiuo o invitalo dui per*

fido pascià, come i più vogliono, o che

spontaneamente il facesse, si recò prima

di partire cogli altri capitaui principali

ad inchinarlo e consegnargli le chiavi. E-

rano con lui Astone Caglioui, Gio. An

tonio Quirini, il conte Luigi Martineugo

e altri a cavallo colla scorta di 4o archi

bugieri; ebbero liete accoglienze, e furo

no lungo tempo trattenuti in piacevoli

discorsi, quando ad un tratto il fedifrago

e feroce Mustafà mise in campo la do-

manda d'uua guarentigia pe' legni som

ministrati a trasportare le genti iu Can-

dia. Impegnava il Bragadiuo la fede pub

blica, ma pareva uou ne fossero soddi

sfatti i turchi; accusaronsi auzi i cristiani

d'aver nella precedente notte trucidati

nella rocca 200 schiavi musulmani: ne

gò francamente e costantemente il fatto

il capitano, e l'alterco si fece vivo. Vole

va Mustafà il Quirini in ostaggio, ma di

chiarò il Bragadiuo uou potere acconsen

tirvi. Di repeute il crudele Mustafà, vio

lando le condizioni delia resa, ordinò che

lutti fossero legati, poi fece impiccare

Lorenzo Tiepolo, tagliare a pezzi il Bu

glioni, il Martineugo, il Quirini; le fero

ci turbe de'lurchi, sciolto il freno, si get

tarono sugl'imbarcati, e parte uè fecero

schiavi, altri maltrattarono, altri uccise

ro; tulio nella città divenne subilo pro

fanazione e orrore: al Bragadiuo tagliato

gli il naso e l'orecchie, e dispregiandolo

gli domandava empiamente, dov'è il tuo

Cristo che uou ti aiuta, ed il Bragadino

mai rispose; indi il magnanimo difeosoie

di Famagosla fu serbalo ad esser testi

monio dell'iniqua strage de'suoi per poi

farlo morire crudclissiinamenle.Iu)peroc

ché dopou giorni angosciosamente pas

sati, condotto fra' più ridicoli ludibrii e

scherni nella piazza di Famagosla, sulla

pietra della berlina gli fu levata dal cor

po la pelle, e l'eroe veneto fra quegli a-

troci tot inculi solo a Dio 1 accomandan

do l'anima sua, recitava le parole del sal

ai
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ino Misercre e con la dolce invocazione

di Gesù, rese I' ultimo respiro. Né sazio

ancoro l'i- (Tei rato tiranno, volle che quel

la pelle fosse empita di paglia e ricucila,

portata sotto I' ombrella rossa , insegna

del capitano, e fra gl'insulti per la città;

poi attaccata ad un'antenna della galea

ammiraglia del navilio,' qual trofeo di

sua vittoria e infame turpissimo tradi

mento , la portò secò a Costantinopoli,

collocandola nell'ai scnale,ocomeallri vo

gliono in una moschea. Indi neh 58o sot

tratta da Girolamo Polidoro, fu portata

a Venezia e collocata iu un pilastro del

la soppressa chiesa di s. Gregorio con i-

scrizione, da dove a' 5 maggio 1 596 fu

trasferita in un'urna nella chiesa de' -ss.

Gio. e Paolo, fra ili."ed il2.°altare,essen-

dosi trovata intatta e palpabile, come no

tai nel § X,n. ir). Le teste ili Daglioni,

di Mniiinengo, di Quirini e del castella

no, il [lascia le fece collocare in una cassa

e poi le mandò in dono a Selim II, che

le fece porre nel bagno, li conte Ercole

Marliuengo, ch'era Ostaggio, fu nascosto

dall'eunuco di Muslafà finché la collera

gli fu passata , e avendolo poi mostrato

si contentò di donargli la vita, tenendo

lo per suo schiavo. Tale fu la tragica

sorte di Famagosla e de'suoi prodi, do

po una resistenza di ben due mesi e mez

zo. che resterà sempre monumento di glo-

lia negli annali militari, e della ferocia

de' turchi. Il conte Nestore Marti nengo,

che con ouorato grado fece parte de'pro-

di difensorijliberulosi dalla schiavitù, nel

la minuta descrizione dell'assedio di Fa

magosla do lui presentata al collegio, as

sicura che l'esercito turco era di 200,000

uomini d'ogni qualità, ma soli 5o,ooo

pagati, fra' quali i4,ooo giannizzeri. Il

Sereno invece narro, che de' 200,000 i

pagati erano 80,000, compresi 4i,ooo

giannizzeri, cavali da'presidii della Natò

lia, Suna e Coramania , ed anche della

Porta. I ventai ieri da spada 6o,ooo, e il

resto d'ogni sorte di gentaccia; e la ca

gione ilio vi fossero tanti venturieri fu

per la fuma sparsa dal pascià, che Fama -

gosta fosse più ricca di Nicosia. Avverte

il eli. conte Girolamo Dandolo, che a vo

ler fare giusta stima della gravità delle

cause che condussero la repubblica a per

dere Cipro, è da leggere la scrittura inti

tolata: Successo della guerra fatta con

Selim sultano imperatore de'turchi,egiù-

sti/ìrnzione della pace con lui conchiu

sa, di M. Francesco Longo,da\ eh. con

te Agostino Sagredo indiritta al march.

Gino Capponi con lettera 29 agosto 1846,

e già fatta di pubblica ragione nell'Ap.

pendice n. 1 7 dov'Archivio storico ita

liano. Il Longo fa toccare con mano i

danni maggiori degli aiuti recati a Vene

zia dall'alleanza spagnuola, e l' impossi

bilità cui vedevasi ridotta di sostenere più

a lungo la disegualissima lotta. — Men

tre le narrate dolorose vicende accade

vano in Fatnagosta, i 3 generali d. Gio

vanni d'Austrio,SebastianoVeniere Mar

c' Antonio Il Colonna, riferisce il prof.

Romania, riunitisi finalmente nell'agosto

del 1 57 1 in Messina, aveano sotto il loro

comando 220 galee sottili, 6 galeazze, 25

navi ed altri vascelli minori, e da colà si

mossero (a' 16 settembre dice il Coppi)

nel seguente online. Precedevano come

antiguardo 8 galee comandate da Gio

vanni di Cordona generale di Sicilia, se

guivo Gio. Andrea Ooria con 53 galee,

poi venivano i 3 generali con una flotta

d'oltre 6 1 galee, alle quali teneva dietro

a breve distanza il provveditore Agosti

no Barbarigo con 53, formava alfine la

retroguardia con Sogalee Alvarodì Brac

ciano mai cliese di Santacroce e generale

di Napoli. La fiotta così disposta veleg

giò fino a Collii, ove fu tenuto consiglio

sul da farsi, e dopo lunghi dibattimenti

prevalse l'opinione del general Venier e

del provveditore Barbarigo, che si aves

sero a cercare i turchi per venire a gior

nale, troppa vergogna essendo dopo tan

to apparecchio di guerra, lauto denaro

speso , laute gravezze imposte a' popoli,

tante belle speranze eccitale, tornarsene
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senza neppur avere veduto la faccia del

nemico; niuno lituana impresa esser sii u-

i'n,meno poi l'esito delle battaglie, ma a

bene sperare confortavano e il numero

delle navi e degli armati, e la maestrìa

nell'evoluzioni, e sopra lutto la benedi

zione di Dio , che alle armi impugnale

per sì bella causa benedirebbe. Laonde la

flotta si diresse alla volta di Cefalonia per

farsi incontro alla turca che sapevano es

ser allora nel golfo di Lepanto, e coman

data da Ali pascià. La mattina de'7 ot

tobre 1571 sul levar del sole l'armata del

la lega si trovò verso gli scogli dell'isole

Ecliinardi o Curzolari. Ali alla notizia

dell'avvicinamento dell'armata cristiana

le si mosse incontro da Lepanto, affidan

do I' ala destra della sua flotta a Meli e -

met Sciaulak, e la sinistra ad Occhiali,

nienti-' egli con Pertaii pascià si collocò

ni centro; altre barche dispose sotto di

versi capitani al soccorso. Leggo nel Se

reno, che i turchi nel corno destro avea-

110 55 galee, nel sinistro 84, nella batta

glia 96 tutte ad un paro, con 10 dietro

alla reale del pascià, seguite da 3o fusto

e da alquante altre galee. Già notai al

trove, chene tratta Girolamo Catena nel

la Fila del gloriosissimo P.-rpa Pio F,

aggiuntovi i nomi delle galee e de' capi

tani cristiani e turchi, die si trovarono

alla battaglia navale, col disegno di es

sa e altri particolari, Roma 1647. An

che il cnv. Mulinelli pubblicò negli An

nali Urbani: V ordine delle galere et

L- insegne loro con tifano, nomi et co-

gnomi delti magnifici et generosi patro

ni di esse, che si ritrovorno nell'armata

della s. Lega, al tempo della vittoriosa

et miracolosa impresa ottenuta et fatta

con lo aiuto divino, contra V orgogliosa

et suprema armata Turcliesca. Fidel-

mente posto in luce in Fenelia, apresso

GiovanFrancesco Camotio 1 57 1 . Così le

due armate si scontrarono. Il Venier no

tò l'insubordinazione dell'armata alleata

e le difficoltà superate nel ridurla al com

battimento, le sopraffazioni e insolenze

degli spalinoli, cose tutte che lo fecero

disperare. I turchi credevano che la flot

ta fuggisse, chiamando i cristiani galline

bagnate. Era già il sole allo sull'orizzon

te, chiarissimo il giorno , quieti i venti

che l'aveano conturbato, il mare in per

fetta bonaccia. Dato il seguo della balla-

glia, tutti con aliegrissima voce rispon

devano: Fittoria Fittoria. D. Giovanni

armatosi e montato sopra una fregala

(con tal vocabolo dicevasi allora un pic

colo naviglio da remo) andava intorno sol

lecitando, incoraggiando ognuno: ricor

dava l'occasione di combattere, il peri

colo, la necessità , la gloria, le magnifi

che spoglie clìe dalla vittoria riportereb

bero. Né minor diligenza usò il generale

veneto Venier. Altrettanto fece il Colon

na, e tutti gli altri capitani animando con

sermoni i propri soldati. 11 simile fecero i

gesuiti ch'erano colle galee di Spagna,

ed alcuni cappuccini mandati dal Papa

colle sue galee, mediante caldissime esor

tazioni, inalberando oc' luoghi più emi

nenti l'adorabile immagine di Gesù Cro

cefisso, dicendo sotto la sua protezione

l'orgoglio ottomano sarebbe fiaccato. Nel

la galea reale di d. Giovanni s'innalzò il

gran stendardo della sagra lega, manda

to dal Papa con ingiunzione di non po

tersi spiegare che nel dì della battaglia.

Eravi espresso in gran figura il Nostro

Signore Crocefisso dipinto, e con caldis

sime e giubilanti preci fu salutato da

tutta quanta I' armata in ginocchio, co'

suoni fragorosi delle trombe e de' pif

feri. Frattanto uscivano continuamente

le galee fuor degli scogli e tutta 1' ar

mata si distese in alto mare e si dispo

se in ordinanza, occupando lo spazio di

forse 4 miglia. Stava alla destra il Do-

ria, il provveditore Barbarico colla si

nistra piegò verso terra, fermandosi nel

mezzo i 3 generali spagnuolo, romano e

veneto, colla battaglia. Fauò 1, La Pa

trona Reni andava per poppa degenera

li, come il Fano 3, La Capitania del Co-

mandator maggiorcEfauo di d . Giovan
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ni il Fonò2, LaRral; del Colonna il Fanò

5, La Capitanin di Sua Santità;\\ Fanò

4 del Venier, La General di Venetia. A lì

da principio non vedendo l'ala sinistra de'

cristiani che tardava ad uscire dagli sco

gli, si persuasecete l'armata loro fosse di

minor numero, e notando come il Doria

piegava verso il mare, appunto per la

sciar luogo alla sinistra d'uscire, si diede

n credere che fosse un principio di fuga.

Venivano dunque i turchi innanzi come

a certissima preda. Quando poi Ali si

avvide dell'inganno, esortò perciò t suoi

a non dover diminuire di andacia e co

raggio, colle promesse e colle minacce

spingendo ognuno alla zuffa. Questa fu

cominciata dalle galee grosse detla lega,

le quali fulminando i turchi al loro ap

pressarsi, furiosamente da prora, da fian

co e da poppa recarono loro grandissi

mo danno. Così l'armata nemica entrava

nella pugna, già sconcertata, perché es

sendole mancato il vento uon avea potu

to presto riordinarsi, ed avanzando in

tanto sempre più le galee sottili, Ali co

minciò a temere di poter essere dal Do

ris preso in mezzo. Intanto combatteva

anche il centro, ed Ali veniva ad incon

trarsi con la galea di d. Giovanni, il qua

le si spinse di subito innanzi, insieme col

Venier, fece lo stesso il Colonna contro

la galea di Pertaìt pascià, e così in più

parti si combatteva con grandissima stra

ge e dubbioso evento, per modo che non

una ma molte battaglie navali parevano

incagliate. Le grida d'allegrezza de'vinci-

tori, quelle di lamento de'vinti, lo strepito

degli archibugi, il frastuono rimbomban

te de'cannoni, il denso fumo che oscurava

la vista del sole, presentavano l' immagi

ne terribile del più feroce fra'combatti

menti che mai i flutti avessero veduto.

Nessuna penna in breve potrebbe descri

vere la vasta e varia, tremenda e frago

rosa scena che seguì in que'supremi mo

menti di terrore e di speranza. Ardeva la

zuffa principalmente nella parte o v'erano

i generali, e grande eia la strage, che per

ben due ore durò. Già erano i soldati cri'

snnni penetrati più volte fino agli albei i

della galea d'Ali, ed altrettante n'erano

stati respinti; rinforzi accorrevano e suc

cedevano da una parte e dall'altra; moii-

rono Giovanni Loredano e Caterino Ma-

lipiero governatori di due galee venete,

chiamata la i." Due Mani di Venezia, la

2." La Colonna di Venezia, come ap

prendo dal Catena; ma alfine la galea o

fanò (fanale) reale del generale coman

dante Ali fu presa, e lui morto; furono

pure conquistate le galee di Ferta ù e di

Caracoza famoso corsaro, quegli salvato

si per la fuga, questi runasto ucciso. Così

trionfa vasi al centro, e il Qui rini inseguen

do 3o galee nemiche se n'impadronì, do

po aver obbligato la ciurma a salvarsi a

terra; né meno felice arrideva la sorte a'

cristiani all'ala sinistra , ove però In ga

lea capitana, fanò o fanale i, Patrona di

Venezia , del provveditor Barbarigo si

trovò in grave pericolo, circondata da 6

delle nemiche, ma egli senza perciò per

dersi d'nniu)o,comnudava,ordina va, prov

vedevo secondo il bisogno. Ferò trovan

dosi alla poppa colla faccia rivolta a una

galea nemica, fu colpito da una freccia

nell' occhio sinistro e dopo 3 giorni ne

morì, venendogli surrogato, com'era sta

to suo desiderio, Federico Nani, uomo

valoroso e molto esperto nelle cose ma

rittime, il quale pugnando anch'egli, nel

detto combattimento, tanto fece e s'ado

però che la galea fu salva e tolsene per

fino una al nemico. Laonde essendo già

tutti gli ordini de' turchi disturbati, e

molte delle loro galee o prese o fracassa

te, perduta ormai ogni speranza di vitto

riana vansi alla fuga,mentre ancor si com

batteva all' ala destra, ove I' armata cri

stiana si trovava fortemente minacciata :

una galea di Malta, già tolta in mezzo,

poté a grande stento esser salvata da due

altre accorse in aiuto ; quella di Bene

detto Soranzo, chiamata Cristo risusci

tato di Venezia, restò miseramente som

mersa con dolorosa perdita di tutte le
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genti. Mi q ii indo Occhiali seppe la rotta

dulia sua sinistra e del centro e vide muo

vere alla sua volta il Doriti e altri legni,

più non pensò che alla fuga, e la vittoria

de'cristiani fu assicurata.Terribile, impo-

nentissimo e desolante spettacolo presen

tava il mare coperto di cadaveri edi corpi

seniivivi e boccheggianti, che lottavano

colla morte; vele, remi, antenne, timoni,

nrmi d'ogni sorte portate dall'onde, tutte

vermiglie d'umano sangue. Il numero de'

morti fu variamente riferito, come sem

pre in tali casi ; ma i più si accordano in

ilue che dell'armata de'confederati man

cassero da 8,000 uomini, fra cui 39 110-

luli veneziani delle primarie famiglie;

più d'altrettanti fu il numero de' feriti,

fin 'quali il famoso autore del romanzo D.

(//ti.«*tb{fe,Michele Cervantes, che vi per

dette il braccio sinistro (la cui statua, o-

pera del eh. cav. Sola, da ultimo fu eret

ta in Madrid, e lo notai pure nel voi.

LXV1II, p. 33). Quindici galere anda

rono perdute. I morti dell'armata turca

si fanno ascendere a 3o,ooo, compreso

Ali pascià colla maggior parte degli altri

on pitani. Delle grandi perdite sotferle del

l'ala sinistra de'cristiani, mollo fu acca

gionato il sempre avverso e maligno Do

na, per essersi troppo allargato verso la

destra, onde tardi potè accorrere al soc

corso, del che egli volle giustificarsi con

ragioni strategiche ; alcuni lo scusarono,

altri in più numero gravemente lo accu

sarono (il procedere del Duria viene bia

simato pure dal conte Girolamo Dando

lo, dicendo che Agostino Darbarigo prov

veditore, uomo sopra molti degnissimodi

perpetua ricordanza e di lagrimarsene

amaramente il./ veneziani la perdita, non

sulo efficacemente contribuì col proprio

valore al conseguimento di questa non

facile vittoria ; ma fu principalmente col-

l'autorità della sua eloquente parola, che

riuscì a trionfare dell' arti turpissime di

Gio. Andrea Duria, sgombrando ogni io-

certezza dall'animo del valoroso d.Gio-

vanui,e couduccuilulo a uon ricusare una

pugna, alla qualednvette principalmente

la gloria da cui fu irradialo il suo nome ).

Ad ogni modo 1 17 galere nemiche cad

dero in potere degli alleati; molle altre

fracassate andarono a fondo;ol(rea 5,000

furono i prigioni, e tra questi 25 perso

ne di grado ; grandissimo fu il numero

degli schiavi, che trovati sulle navi, fu

rono liberati. Queste cifre in parte sono

diverse dalle riferite altrove ; ciò, come

in tutto, non è contraddizione, ma varie

tà degli scrittori allegati. Il Casoni in fat

ti dice, che 476 legni si presentarono in

linea, cioè 202 della lega, e 274de'tur-

clii ; durò il conflitto più di 9 ore, 3 del

le quali in accanita zuffa, le altre nelle

cacete e negl'inseguimenti : si videro por

tenti di ardire e coraggio. La perdita de'

cristiani la calcola a 1 0,456, quella de'

turchi a 29,990. Segnalata vittoria, che

die suo nome all' anno in cui venne ri

portata. Trovo ne' Commentari del Se

reno, che durò 5 ore la battaglia, ed i fie

ri e perpetui nemici del nome cristiano,

nell'acque di Lepanto caddero a'piedi del

gonfalone della Croce che difendevano i

suoi credenti. La potenza di Dio difese

la venerabile Immagine sua dipinta nello

stendardo maggiore della lega. Il Sere

no, storico e combattente nella gran pu

gna, assicura, che mentre non erano an

tenne, sarte, alberi, insegne, non un pal

mo di cosa alcuna nelle galee, che dalla

tempesta dell'archibugiate e delle freccio

trafitto, non si vedesse talmente dì spes-

sissimi colpi e freccie coperto, da rappre

sentar la pelle d'un porco spino ; non pe

rò quel benedetto stendardo di ». Pio

V, nel quale cou impero sovrano l' im

magine di Cristo splendea, e che all'au

ra sventolando tutta la poppa della Rea

le adombrava, da colpo alcuno rimase

leso o stracciato ; talché mentre tutti gli

altri stendardi e le bandiere tutte non ri-

serbavano in parte alcuna ima spanna

d'intero, questo solo fra tutti, che più de

gli altri doveva essere infranto, chiara

mente mostrava da qualche armata selve
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ra d'angeli invisibilmente essere stalo co

perto. Similmente i religiosi cappuccini,

che uvea il Papa nelle sue galere riparti

ti, ancorché ue'più scoperti luoghi di es

se, lenendo ciascuno un Crocefisso in ma

no inalberalo, si facessero vedere, al qua

le è da credere che infiniti colpi di mira

fossero drizzati, niuno però di essi rima

se ferito; anzi i percossi dalle palle di

piombo, queste ne'loro panni erausi mor

te, come nella sua galea vide il Sereno.

Nella gloriosa e sempre memoranda gior

nata fu manifesto a' turchi, quanto vo

gliono le armi cristiane insieme unite e

risolute a combattere. La flotta vittorio

sa si ritirò nella notte nel più vicino por

to delto Pelela o Petalù, o piuttosto ri

dosso delle riviere opposte agli scogli del

le Curzolari, ove a Dio rese lei ■ vintissime

grazie, e pieni di contento i cristiani, mas

sime i feriti che se ne gloriavauo,col ci

bo e il riposo dici omo a'eorpi il necessario

ristoro. D. Giovanni d'Austria reiteiòab-

bracciamenti e vivissimi ringraziamenti

a'cnpilani tutti, pel valore e prontezza

mostrala in tanti perigli, confessando do

versi la vittoria alle sante preci del Pa

pa, i cui nipoti Paolo Ghislieri e Miche

le Bonetti strinse più volle affettuosamen

te pe' saggi di prodezze da loro dati.

Grandi e onorale parole diresse a! Co

lonna, come a quello eh' era stato della

santa lega fautore e conservatore, ed a lui

doversi l'esaltazione e la quiete del popo

lo cristiano. Ma mentre per seco ralle

grarsi il valoroso general Venier nella

sua Reale saliva, volendo il Colonna pre

garlo che i disgusti seco passati gli ri

mettesse, per quanto poi dirò, non gli die

d. Giovanni tempo di dir quanto voleva,

poiché tosto che l'ebbe veduto, corse con

allegrissimo viso ad abbracciarlo, e pron

tamente gli disse: noD esserpiù tempo ri

cordarsi d'offesa alcuna, ma che solo con

gratulandosi fraternamente insieme , a

Dio di tanto bene le debite grazie dar si

doveano; ringraziando egli frattanto e la

persona sua e la signoria di Venezia, che

tanta gran parte in si onorala vittoria a-

vevano avuta. Più particolari grazie rese

all'altro patrizio veneto Francesco Dùo-

do capitano generale delle galeazze avan -

ti, le quali confessando essere state potis

sima cagione della felice vittoria , come

quelle che prime gl'inimici avevano di

sordinalo, con. un diploma che gli fe

ce, di onorarissimo tenore, volle che al

mondo fosse manifesto il valore e le be

nemerenze del Duodo. Dicesi che d. Gio

vanni avea risoluto d'inseguire i turchi

fino a Costantinopoli e di tentare di cac-

cinrli dall'Europa, ma la stagione trop

po avanzata lo costrinse a dilferire l'ese

cuzione di tale progetto, che poi nou eb

be effetto. Dopo il trionfo fu loslo spedi

lo a Venezia, a Roma e a Madrid il lieto

annunzio, e più di lutti ne sentirono pia

cere i veneziani e il Papa, delle cui di

mostrazioni pubbliche di ringraziamento

a Dio e alla C. Vergine della Vittoria

noti è a dire, e donde derivò la festa del

ss. Rosario, dì cui onore aggiunse s. Pio

V nelle Litanie, Auxilium Christiana-

rum. Di tutto ne riparlai altrove. Ma

al dire del Sereno, quando la corte di

Spoglia inlese l' ordine della battaglia

e il risultalo, non mancò in quel consi

glio chi dicesse, che quantunque bene

fusser succedute le cose, era nondimeno

d. Giovanni degno di severa riprensione;

poiché inlento solamente alla gloria sua,

come giovane troppo volonteroso, non a-

vea avuto riguardodi porre a rischio tutte

le forze che il re si trovava avere nel ma

re, lequali perdute, i regni marittimi lau

to importanti non si sariano potuti guar

dare! Ma il Papa e Venezia si trovava

no nella slessa condizione e con minori

mezzi della potentissima e opulenta mo

narchia spagnuolal Ha dunque ragione

il prof. Romania nel dire: Cipro fu pei

duta non per colpa de'veneziani, ma per

quella di Spagna, di Francia e di Ger

mania. La I* premurosa soltanto de'pro-

pri interessi, anziché di quelli della eri •

itianità, attendendo principalmente u do-
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mar la ribellata Fiandra, non voleva ven

dere i suoi soccorsi se non a palli vari-

Uggiosissimi, e mirava solo a procurare

sicurezza a se, non agli altri. La 3.' strin

geva la destra al sultano. La 3.* non osa

va provocarlo. GiulFredo Giustiniani re-

eòa Venezia in 10 giorni la sospirata

lieta novella, e vi giunse co'trofei della

vittoria a' 18 ottobre 1571, fra lo sparo

del cannone e le risonanti grida di lit

toria, Vittoria. La gioia fu universale,

la plebe trasmodando corse a liberare i

prigioni per debiti, esclamando libertà,

libertà. Si chiusero le botteghe coll'iscri-

zione: per la morte de'turchi. I mercan

ti di tale nazione spaventati si tennero

chiusi ne'loro quartieri. Il dogeMoceni-

go per la moltitudine con istento calò in

s. Marco pel cauto del Te Deuni, e cele

brata la messa con graude orchestra, Pao

lo l'.u ul.i recitò cuu grave eloquenza l'o

razione funebre «'gloriosi defunti, e poi fu

stampata nel 1572 iu Venezia: Orazione

funebre in laude de'mortinella vittoriosa

battaglia contro i turchi seguila a Curzo-

lari l'anno i5<ji. ludi scrisse: Storia Ve

neziana divisa in dueparli,\eneuai6o5.

La 2.' contiene la narrazione della guer

ra de' principi cristiani contro Seliin II,

iu occasione del regno di Cipro da lui

tolto a' veneziani (quest'illustre storico so-

praunoniiuato il Catone di Venezia, da

Darò è tenuto pel 1 .* che introdusse nel

la sua narrazione i particolari della sto

ria civile, ordinariamente disdegnati da

gli scrittori , io mezzo a' racconti delle

guerre e delle rivoluzioni). Inoltre il se

nato ordinò per 4 giorui iu Venezia e nello

città di Terraferma iuni devoti e proces

sioni, decretando festivo il giorno 7 otto

bre sagro a s. Giustina , iu cui crasi ri

portata la vittoria, l'erezione d'un tem

pio sotto la sua invocazione a Padova, e

la di lei statua doversi porre sulla porta

dell'Arsenale,ed è opera distinta del Cam-

pagua, quali monumenti della vittoria.

Nell'entusiasmo per questa., consideran

do alcuno che l'ebreo marrano Massi era

stalo il promotore della guerra di Cipro»

e tenuto per capo principale degli ebreii

co'quali avea relazioni, provocarono il ri

goroso decreto dell'espulsione degli ebrei

e de'uiarrani, spirato il tempo della con

dotta, che però non ebbe effetto per es

sere slato annullato nel 1 T 7 3 . Grandi e

magnifiche furono pure le allegrezze pub

bliche fatte da'mei cauli di panno di Rial

to, dal ponte fino alla strada de' gioiel

lieri superbamente addobbata con pre

ziose tappezzerie, e nella piazza di Rial

to co'trofei tolti «'turchi su «Ita pirami

de, inculi e alle due estremità del ponte,

si eresse uu maestoso arco cogli stemmi

de'collegati. Innanzi alla propinqua chie

sa di s. Jacopo si formò un altare , sul

quale furono celebrati gli uffizi divini ac

compagnali da solenne processione, can

ti e suoni. La notte rispiendè con isplen-

dide luminarie, rallegrandosi il popolo

con armonici concenti di numerose or

chestre, e perchè nulla inaucasse «I gau

dio universale si permisero le maschere.

Gareggiarono per 3 giorni e 3 notti ne'

festeggiamenti gli altri mercanti, massi

me i tedeschi che convertirono il loro fon

daco iu palazzo iucanlalo. Parecchie pit

ture del palazzo ducale, nella sala dello

.Scrutinio, ricordano i fatti di questa guer

ra turca e la battaglia delle Curzolari.

Venezia benché dolente per la perduta

Cipro, altamente si rallegrò, per vedere

colla totale distruzione della flotta de'

turchi, rimosso almeno il terrore con

cepito in essa dall' aumentata potenza

di quelli. Perciò, secondo il cav. Muli

nelli, //««rt/i Urbanidi Venezia,p. 4.27,

statuì d' innalzare alla ss. Vergine nel

la chiesa de' ss. Gio. e Paolo una cap

pella sotto l' invocazione del ss. Rosa

rio, in memoria d'una delle più grandi

vittorie navarì ottenute da'veueziaui;men

tre questi nello stesso tempio ricordaro

no gli sventurati casi di Famagosta e di

Cipro, col monumento al Di agallino mar

tire perla fede e per la patria (Ma leggo

nella Nuovissima Guida dì Venezia,
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del eli. /.motto, a p. ag4, clu- In confra

ternita del ss. Rosario nel 1 58a riedificò

e ampliò la sontuosa cappella omonima

della chiesa de' ss. Gio. e Paolo, quasi a

memoria del trionfo sui turchi, che ivi

frce esprimere). Narrai n' suoi luoghi,

che in Roma nella sala Regia del Pa

lazzo apostolico Vaticano, ov' é pu

re la storia di Alessandro III e di Fe

derico I, nel 39.° dogado già descritta,

lateralmente alla porta della scala regia,

pelle due grandi pareti in memoria del

la triplice lega e della vittoria di Lepanto,

d'ordinedi s. Pio V, e compiti sotto Gre

gorio XIII, furono dipinti stupendamen

te a fresco due maestosi quadri: Giorgio

Vasari dipinse le ordinanze navali, e le

figure Lorenzo Sahhatinida Bologna. Nel

quadro contiguo nila porta della Cap

pella Sistina, in faccia al principale di

pinto di detti Papa e Imperatore espressi

colla piazza di s.Marco,si rappresenta l'ap

parato eia Leila mostra della grande ar

mato navale raccolta nel vastissimo por

to o rada o seno di Messina cotle forze

della sagra lega di s. Pio V, di Filippo II

re di Spagna, della repubblica di Vene

zia per andare contro il turco. Il pittore

espresse l'imponente mostra navale, se

condo l'ordinanza che dovea tenere nel

procedere al combattimento. Nel piano

è vanti n destra, le 3 grandi figure in abito

muliebre denotano le 3 potenze confede

rate. Rappresentano: quella in mezzo co

ronata del triregno, la s. Chiesa Roma

na; l'altra coH'elmo vestita da eroina, la

iSpagna ; e la Veneta Repubblica si ve

de colla berretta o corno ducale in te-

Ma. Volano in aria alquanti celesti, por

gendo a ciascuna di dette figure la pal

ma della vittoria, e coronandole di regio

diadema.Dall'opposta portesi scorge sim

boleggiata ta Schiavitù col corredo di

molti Vizii personificati , sopra de' quali

de'tristi e perversi Genii, e la Morte e il

Malangurio rovesciano un cornucopia ri

pieno di fulmini e di saette. in mezzo al

quadro sono del Vasari alcuni putti che

sulla cornice tengono eretta una sran

cartella, dentro cui si scorge la geografi

ca descrizione del cammino che In gran

de armata dovea percorrere. Nella parte

inferiore sta questa iscrizione. Classes

oppositae, Turcarum una, Christianae

socictatis altera - Inter Piitm V Pont.

Max. Philippum Hispanine Regem, Ve-

nrtam Rempubl. - Inito jam foedere in-

gcntibus utrinque armis concurrunt.

Nell'altro quadro, che si osserva fra la

porta della scala regia e quella della sn-

grestin della Cappella Paolina, è effigia

to il feroce combattunento di Lepanto.

L'artefice rappresentò, nel davanti, l'in

contro formidabile delle due armate na

vali, le quati si vedono combattere di fron

te, e la nemica é già vinta e sconfitta. E

per dare a conoscere che una tale vitto

ria si fusse col divino aiuto ottenuta, si

vede in aria tra nubi Gesù Redentore

colla destra fulminare i nemici irreconci

liabili del nome eristiano, accompagnato

nell'azione do' principi degli Apostoti s.

Pietro e s. Paoto. che con ardenti spade

minacciano gl'infernali spiriti, che per le

regioni aeree ripiegano in fuga, nella par

ie opposta da una folta schiera d'Angeli

fulminati. Stdla sponda, a destra, mirasi

In dignitosa figura della Fede ricoperta

da bianchissima clamide, coronata da uà

Angelo, sugli omeri sostenendo la s. Cro

ce; con una mano stringe il calice, col-

l'altrn una face con cui incendia il regio

turbante turchesco. Siede questa figura

sopra confusa moltitudine di turchi a ter

ra prostrati, mentre un Angelo la cinge

di corona , e sotto si legge: Hostes per-

petuiChristianae ReligionisTurcae diu

turno victoriarum successu exultantcs

sibique temere praefidentes: - IMlitibut,

dncibus, tormentis, oimai denique belli

co apparatu ad terrorem ìnstructi, ad

Echinndas insitlas communi classe, -

Praelio post Iwminam memoriam ma-

ximo,perspicuaDivini;Spiritus ape pro-

flJgantur. UD«xxr. Non pare, che que

sto 2.° quadro l'eseguissero Taddeo e Fe«



V I. N V E N 3g3

dorico Zuccnri , come pretesero nlcnni,

molto meno il i ."già morto nel i 566.Que-

5I0 ultimo dipinto maestoso e diligente, è

slimato il più bello e più leggindro del

Vasori, tranne le figure che sono del Sab

batino de' dipinti cioè da lui eseguiti in

Roma. Pubblicò I' Archivio Cassinese :

Commentari della guerradi Cìproe del

la lega de' principi cristiani contro il

turco di Bartolomeo Sereno, ora per la

prima volta pubblicato da ms. autografo

con note e documentiper cura de'mona

ci tlella badia Cassinese. Pe'tipi di Mon

te Cassino 1 845. Nel Saggiatore Roma

no, t. i, p. 257, 389, 335 e 358, t. 3,

p. 26 e 169, il eh. A. GennareMi pubbli

cò : Della guerra di Cipro e della bat

taglia di Lepanto, documenti originali

ed inedili tratti dagli archivii Colonna

e Caetiini. E pregevolissimo I' opuscolo

intitolato: Commissione data dal doge

divise Mocenigo a Paolo Tiepolo am

basciatore straordinario a Roma rid

i' anno mdlxxi il XV novembre in pro

posito della lega contro il turco. In

Venezia dalla tipografìa di Gio. Batti

sta .Merlo i845. Questo interessantissi

mo patrio documento fu pubblicato con

erudite note de' chim'issimi Giovanni

Casoni e cav. E. A. Cicogna per cura

dell' egregio Gaetano Moroni venezia

no (non solamente mi pregio e onoro

che a Venezia questo signore ha con me

comune il nome e il cognome, poiché mi

glorio d' essere romano di nascita e di

cittadinanza, veneziano per genio e affe

zione; ma vengo istruito dalla dotta Cro

naca di jlJilano,'dì cui è degno redattore

responsabile il eh. cav. Ignazio Cani ù,nel-

la disp.'i 2. 'dell'anno iv, che in Appiano

capoluogo di distretto della provincia di

Como, fiorisce il sacerdote zelantissimo

e benefico Rev." d. Gaelano Moroni pre

posto ed i. r. ispettore scolastico del me

desimo distretto, istitutore della scuola

Agraria di detto lungo pe' maestri ele

mentari del suo circondario, dove in 0-

gni modo cerca di estendere quelle cp-

edizioni che giovino a diffondere sem

pre più l' intelligenza fra gli agricoltori.

L'encomiata Cronaca dà bella contez

za dell'utile insegnamento agricolo del

l'istituita scuola, che chiama nobile esem

pio meritevole d' imitazione, e noti Ile»

che intanto acciò il vantaggio sia porta

to anche fuori de'circoscritti limiti della

giurisdizione del rev. preposto, fu ora

superiormente accordato l'intervento a

queste sue lezioni anche a' maestri de'li-

inilrofì distretti), per solennizzare le au

spicale nozze del nobile conte Giambat

tista Giustiniani cavaliere gerosolimita

no, a cui professo ossequio e riconoscen

ti , colla nobile contessa Elisabetta Rli-

clnel. Avendo avuto l'onore e il piacere

di fare neh 833 la personale conoscenza

del veneto col quale divido nome e co

gnome , a mezzo del saggio, virtuoso e

mio amorevolissimo Camillo nobile Da-

rio-Paolucci, di cui mi protesto affettuo

so ammiratore, allorché da questi fui fa

vorito ospite nel di lui casino sul deli

zioso Brenta presso l'ameno Dolo, di che

conservo un cumulo di soavi e indimen

ticabili grate riminiscenze, venni poi gra

ziosamente donato dell'opuscolo col qua

le vado a farne cenno. Paolo Tiepolo pa

tri zio veneto , nel i565 inviato oratore

ordinario a Pio IV, continuò ad esserla

col successore s. Pio V e neh 568 ripa-

trio. Nel novembre 1 5y 1 gli fu affidala

straordinaria ambasciata allo stesso s. Pia

V, presso di cui era oratore ordinaria

Giovanni Soranzo, all'oggetto di tratta

re delle cose pertinenti alla guerra ed

alla lega contro il turco, specialmente per

le differenze insorte Ira 'genera li nell'eser

cizio di loro autorità e poi anche nella

divisione delle prede fatte nel conflitto;

delle quali divisioni era stato posto l'ar

bitrio nelle mani del Papa per parie del

la repubblica, e secondo il convenuto nel

trattalo della lega. Il lesto della commis

sione del doge, Not Aloysius Mocenigo

Pei grafia Dux Vcnttiarum eie, dice

che dovendo trovarsi in Homo il coui
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metidalore maggiore di Casliglia, ch'era

Malo eoa d. Giovanni sulla flotta, col-

l'ambasciatore di Spagna, il cardinal l'a-

ceuco e alcun altro, essendo richiesto d'i u

«larvi il proprio ambasciatore, per trat

tare insieme col Papa, sulle indicate dif

ferenze, cos'i lo deputava in proprio am

basciatore straordinario, colle debile i-

struziuui del da farsi da lui, anco per

combinare le cose della continuazione

della guerra, acciò non si rinnovassero le

vertenze di particolare giurisdizione, on

de lutto procedesse cou amore e unione;

come pure, che il riparto delle artiglierie,

munizioni, schiavi e delle galee seguisse

a tenore de' patti della lega, e non secon

do le pretensioni affacciate da d. Giovan

ni di volere perse la decima di esse. Alen

ile poi gli die l'incarico di visitare diver

si cardinali, gli vietò farlo co'cardinali

nazionali Ainulio e Delfino (dunque col

i " ancora durava il malumore : quanto

al a." perchè nella prelatura era stato

bandito da lutto lo stato poiché comu

nica va all'imperatore le unove di Costai) •

liuopoli che riceveva dal dragoni. nino o

interprete veneto: indi fitto vescovo di

Lesina, nunzio a Massimiliano II e car

dinale nel i Ì65). Gli assegna 3oo ducati

d'oro al mese, coll'anlicipazione d'un tri

mestre, persila provvisione, de'quali non

do vea render conto, sibbene di altre som

me, per le spese dell' ambasceria; dan

dogli liberili di portarsi seco argenti del

la repubblica pel valore di joo ducali a

mio rischio. Si riportano le notizie delle

molle scritture riguardanti il celebre am

ba sciatore, e il di lui operalo nella sua di

stinta e lunga carriera diplomatica, e le

sue relazioni, non che l'elenco degli scrit

tori che parlarono del Tiepolo, e le noli-

zie biografiche de'tre illusili comandan

ti. Dirò solamente: Che d. Giovanni d'Au

stria a vea, per destinazione dell'imperato

re suo padre, per consigliere e aiutante

l'espertissimo e saggio d. Luigi Reqoe-

scus d'Alcantara, anzi come moderatore

di sua indole focosa, per cui mal sblfiiva

la franchezza e irremovibile fermezza del

comandante veneto Venier, che intende

va essere indipendente nell'amministrare

giustizia, nell'iufliggere castighi e nell'as-

seguar premi a chi trovavasi sulle navi e

galere della repubblica di cui era amuni-

raglio. Benché d. Giovanni dopo la vit

toria disse al Venier doversi dimenticare

il passalo, come di sopra notai col Sere

no, sembra che i disgusti sussistessero e

derivati da alcuni fatti narrati nelle an

notazioni, per cui ne fu affidato al Tic-

polo l'incarico di comporli, sostenendo il

decoro della repubblica. Che Marc' A n Io

nio II, l'ultimo Je'Colonnesi ad essere sco

municato, comandante le galee pontifìcie

e quelle dell'ordine di Malta alla batta

glia di Lepanto, il merito di questa stre

pitosa vittoria venne attribuito alla sua

prodezza; fece Y Ingresso solenne in Ro

ma, cogli onori del Trionfo, ed ascese il

Campidoglio imitando cosi Pompeo, Ce

sare e Augusto. In tal modo la pensava

no i romani riguardo al Colonna; pure i

veneziani vedevano nel loro comandante

Venier colui alla cui condottatila con

sumala espeiienza, al valore dovevasi uu

esito tanto segnalato e completo; ma in

lauto ogui lode tocca va a cl.Gio vanni d'Au

stria (come pare ex abrupto leggo nel-

l' Arte di verificare le date, ed in altri),

che in quel conflitto comandava su tutti

a nome del fratello Filippo II. A chi toc

chi veramente il massimo onore di quel

la giornata può solo decidere quegli che,

scevro di parzialità, sottoponga a rigoro

sa critica i rispettivi gradi e I' età de' 3

comandanti, la loro rappresentanza, gli

olii loro rapporti, e ne faccia confronto

colle singolari loro cognizioni delle cose

di mare, con le proveniate prima e do

po di quella grave circostanza. Potrà al

lora conoscere che, se vi ha contribuito il

comune accordo, H valore e buon volere

degenerali, anche la somma intelligenza,

l'accorto vedercela lunga pratica del Ve

nier n'ebbe grandissima e segnalata par

te. Ciò è incontrastabile: i veneziani eoo-
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li iljuirono più che tulli gli altri confedo •

iati alla vittoria, pel numero de'vascelli

e de' soldati , come di morii, e lo leggo

nel Gabuzi, De vita et rebus gestis Pii V;

essendo infiammati di vendicare la per

fìdia e le crudeltà turchesche, e la per

dita del regno di Cipro, onde si copriro

no di gloria immortale. Che Sebastiano

Venier reso distinto dall' anteriore car

riera dell'armi, acquistò altissima fuma e

fu condotto all' apice della gloria e degli

onori. Il di lui senno, grande sperieuza

rielle cose di mare, l'intrepido coraggio,

unito alle doti di gran capitano, a' ripie

ghi di raffinato politico, tutte queste rare

prerogative seppe sviluppare nella giorna

ta delleCurzolari in cui ì ,\ 6 legni si presen

tarono in linea, e colla morte di 20,990

(credo fallo tipografico nella cifra del a.°

numerose sarà meglioleggere39,99o)lur-

cbi ci n, [ì6 cristiani, e rinnovala la cele

brità del promontorio d'Azio, famoso già

per la sconfìtta di Marc'Antonio e per la

vittoria il' Ottavio, che lo rese padrone

del inondo, accaduta ivi dappresso 16 se

coli primo.Reduce alla patria, questa gra-

tissima I' accolse col meritato trionfo, e

poi l'innalzò a doge, e l'uno e l'altro più

sotto descriverò. L'armatura ch'egli in*

dossava nella giornata di Lepanto venne

chiesta alla repubblica da d. Giovanni

d' Austria, il quale ottenutola, tenue in

conto di coro e prezioso dono. Osserva il

Moscliiui, che se i veneziani per mancan

za di aiuti degli allenti noti poterono ri

cuperare Cipro, lasciarono però in que

sta guerra due memorandi testimoni di

loro virtù, la difesa di Faniagosta, soste

nuto dal Brngndinu, che i turchi tradito

ri scorticarono vivo; e la vittoria alle.Cur-

7.1.I in, che fu delle più famose ottenute in

mare e dovuta specialmente al Venier;

ina magnifico e sterile trionfo, come op

portunamente lo qualifica il lodato conte

Dandolo. — Imperocché fermo sempre il

senato di continuar la guerra, anzi viep

più infervorandovisi, nominò provvedi

tore generale dell'armata Jacopo Surau-

i\>; ed al Venier, che non polendo soppor

tare l'insolenze degli spagnuoli avea do

mandato di ritornalo, scrisse iodi ed esor

tazioni a rimanere, per ben usare della

vittoria e continuale nel glorioso couuiii-

ciamenlo. Erasi infitti egli proposto di

passare sui vicini lidi di Romania, ma mo

vendosi al solito dagli spagnuoli varie dif

ficoltà, e perdendosi nella discussione un

tempo prezioso, soprugginnlo l'inverno, i

generali spaglinoli si ritirarono con gran

dissimo dispiacere de' veneziani, vedendo

di nuovo sòltenlidic la tiepidezza all'ar

dore della comune impresa. Ad impedir

la, invano il senato fece rappresentare dal

suo oratoie ni re il bisogno di travaglia

re il turco nella vernata e non lasciargli

tempo da respirare; esser 01 ù facile l'an

nichilarne le fot 2e,l'acquistare lutto (pian

to si avesse tentato, mentre lasciala sfug

gire 1' occusioue, diverrebbe difficile; di

più sai ebbe colpa inni usare della vittoria

che Dio avea dato, di permettere al turco

di riposarsi e rinvigorirsi nell'inverno, an

zi sarebbe pur cagione che ire ili Polonia,

Moscovia e Persia non si movessero. In

vano raccomandò al Venier di mettere

tulio in opera per dissuadere d. Giovanni

dall'andare a svernare, avendo la repub

blica inviato anche altre galere. Le gran

di azioni di d. Giovanni furono interrotte

o impedite dagl'interessi degli spagnuoli,

dalla poco buona volontà loro verso Ve

nezia, con danno di tutto il popolo cristia

no, e fors'onco da qualche invidia che por-

lavano alla felicità di quel magnanimo

principe per la grande opinione che in u-

gui parte lutti aveaun concepito di lui.

La politica cupa ed egoistica di Filippo II

non era da tollerare che altro nome sor

ger potesse ad eclissare il suo; da lui non

aspettarsi la repubblica una risoluzione

magnanima, un soccorso disinteressato ;

e a rallentare vieppiù l'ardore della lega

sopraggiunse il 1."maggio 1572 la beata

morte di s. Pio V, che n'era stalo indefes

so eccitatore e sostenitore. Dopo i\5 gior-

presso d111 gli successe Gregorio SHF,
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quale restì) Paolo Tiepolo, dopo essere

stato uno degli ambasciatori d'ubbidien

za, e vi tenne orazione nel concistoro in

coi la resero. A mezzo del nunzio Facchi

netti, come riportai nel § XVIII, n. i 3,

fu accomodata la controversia per la na

vigazione dell'Adriatico, già pregiudizie

vole a'sudditi pontificii,per le pretensioni

veneziane sul golfo narrale pure altrove.

Volle il Papa, al modo detto a Turchi* e

Costantinopoli, proseguir la guerra con

tro i turchi, i quali lunsigati che nella

morte del predecessore avessero perduto

lutti quanti i nemici, la celebrarono con

fuochi artificiali. Adunque seuza perder

tempo Gregorio XIII spedi i suoi legati

a' principi della sagra Tega per esortarli a

continuar l'alleanza del suo predecessore.

Intanto un tentativo contro Castelnuovo

era nudato a vuoto, ed. Giovanni resiste

va a tulle le sollecitazioni di Jacopo Fo-

«carini nominato capitano generale in luo

go del Venier, che non gli era stato trop

po gradito. Il senato ordinò lilialmente

chela flotta non aspettando più oltre la

congiunzione di quella di Spagna, appe

na arrivato il Soranzo, dovesse colle pro

prie forze tentare qualche fatto, e coglie

te la i .'opportunità che Dio, per la gloria

sua e pel bene della repubblica, avesse

presentata. Mentre cos'i disponevasi la ve

neziana flotta ad avanzare ne' mari del

Levante, accompagnandola anche il Co

lonna colle galee papali, riusciva final

mente a' reiterati uffici di Antonio Tie

polo ambasciatore in lspagna, d'ottenere

nell'agosto dal re un ordine per d. Gio

vanni, che egli pure visi accozzasse. Que

sto però era un nuovo inganno di Spagna,

poiché, secondo il prof. Romanin, ad essa

importava di tener occupali e indebolirsi

n vicenda tanto la repubblica quanto i

turchi. Dopo molli indugi e molte dub

biezze, partita alfine la flotta della lega

l'i i settembre da Pelò, ri raccolse alle

Gomenizze, mentre la turca si trovava

presso Modone comandata dal sagacissi

mo Occhiali, numerosa ma inferiore di

nerbo e di coraggioalla crutiana.come di

ce l'annalista Muratori.Udito come la cri

stiana veniva alla sua volta, si levò a'16

settembre, e fatta qualche scaramuccia,

si ritirò di bel nuovo sfuggendo la batta-

glia presentata più volte da'confederali,

e ricoverando a Modone, ivi attese a farri

forte col favore degli abitanti e co'soccor

si che gli venivano dal resto dell'impero.

La flotta cristiana dimorava a Navarino,

ripreso da'veneziani, per la comodità del

l'acqua, e teneva sequestrata la nemica

per modo che non poteva muoversi sensa

accettare la battaglia come i cristiani de

sideravano, al che si aggiungeva,che a ven

do questi il mare e il vento favorevoli era

a sperarsi che anco senza coni battere a ve* -

se il nemico a patire alcuu sinistro, la tal

modo continuavano le cose sino a'6 otto

bre, quando con indicibile dolore e sor

presa de'veneziani, parve a d. Giovanni,

secondato da'suoi consiglieri e dal Colon

na, adducendo mancanza di biscotto, di

ritirarsi dalla impresa, la quale nell'uno

o nell'altro modo non poteva che riusci

re felicemente. E sebbene il provveditore

della repubblica erasi esibito supplire alla

somministrazione di biscotto e viveri, ri-

ducendosi quanto a se a nutrirsi d'erba,

non si potè rimuovere il principe dalla

risoluzione presa, e si partì per Corfù a

incontrare! legni annonari che doveano

venir da Messina. Il capitano Foscarinia-

vea insistito, dopo che per tal modo erasi

provveduto a'bisogni dell'armata, che d.

Giovanni scegliesse i 5o delle migliori ga-

leee con quelle si avviasseacapoMatapaa

o al capo Malìo per attraversar l'armata

nemica e combatterla, avanti ch'entrasse

nello stretto de'Dardanelli, ovvero per

far l'impresa di s. Maura o quella di Ca

stelnuovo, ma non volle accettare niuno

de' propasti partili, e adducendo la sta

gione ormai avanzata, si risolse di par-

lire e ritirarsi io Sicilia, siccome fece, di

che non è a dubitarsi, ch'egli non seguis

se i segreti ordini di Filippo II. Dopo la

partenza della flotta cristiana, i popoli di
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U razzo di Moina e d'altri lunghi della Mo

rta che s' erano dati a' veneziani, furono

costretti tornare sotto i turchi; e il capi

tano Foscarini dovette ridursi a Corfù,

senza aversi potuto fare alcuna operazio

ne, tranne l'avere recato paura a'neoii ci.

Di tale avvenimento delle armi venezia

ne, generosamente si sdegnò il Foscarini,

il quale tornato dall'ingloriosa spedizio

ne indirizzò al collegio una molto vigoro

sa scrittura, nella quale rendendo conto

del suo operato, altamente biasimando il

contegno di d. Giovanni, disse ch'era sem

pre il i .°a voler fare e l'ultimo a decidersi,

i cui consiglieri poi si mostrarono sem

pre avversi a'veneziani. Fra le altre cose

aggiunse : Senza far nulla si passò l'apri-

le,il maggio e il giugno, finché giunte le

notizie della guerra de'Paesi Bassi, dichia

rò che senza nuova commissione del re

non poteva allontanarsi. Il Colonna an

eli'egli si rodeva. Uscito il nemico da'Dor-

danelii, e così trovandosi esposte l' isole

veneziane, ad onta di tutte le rappresen

tanze non si mosse. L' armata veneta non

polendo comportare tanta vergogna, li

sci sola do Corfù, per incontrare i turchi,

i quali si ritirarono; d. Giovanni se ne adi

rò e sfogò la sua collera nel consiglio, spe

cialmente contro il Colonna, chea vea ade

rito a'veneziani e con improvvisa risolu

zione detto di voler uscire. Difatti l'arma

ta sciolse da Corfù, composta di 22 navi,6

galee grosse della repubblica, 2 di Firen

ze, 197 sottili, ma non essendo riuscito di

snidare il nemico da Modone, erasi assa

lito per 4 giorni Navarino, donde poi d.

Giovanni volle ritirarsi, malgrado al con

trario parere de' veneziani. Aggiunse il

Foscarini , 1' essere stata in lega fu alla

repubblica gran danno, sempre riuscire

pregiudizievole la compagnia de'più po

tenti a'quali bisognava avere rispetto, do

vei si solo fare assegnamento sulle proprie

forze, non su quelle de' collegati, perchè

questi si muovono più per interesse pro-

pi 10,che per quello del compagno; che bi

sognava aver capitano generale non priu-

cipe, ma persona che possa aspettare pre

mio o castigo; che chi ha grandi slati fi

molte volte ciò che ad altri è impossibile,

come il turco, il quale in 6 mesi rimise 111

essere un'armata di 2 10 galere contro l'o

pinione universale; che si fa guerra con

grande svantaggio con un principe più

potente, perchè questi, se rotto, presto si

rimette, cosa che non può far l'inferiore;

che non basta la flotta , ma ci vogliono

buone truppe da sbarco; che in fine, chi

non ha speranza di rovinare in tutto o in

gran parte il nemico, farà molto senno di

cercar pace con esso, e venendo pur ali»

guerra, meglio essi portarla nelle terre di

lui, che stare sulle difese. — I veneziani

quindi costretti ad attendere più che mai

alla difesa di Dalmazia e di Candia, a'23

novembre 1572 ingiunsero all'ambascia

tore di Spagna, di far presente al re l'as

soluta e sempre più stringente necessità

di vigorosi provvedimenti, perchè se si

lasciavano passare l'occasioni di battere

il turco in Levante, egli sempre più di

laterebbe i termini del suo impero, e con

aspirare alla monarchia del mondo, at

tenderà allo totale distruzione del cristia

nesimo, da'suoi possessi d'Ungheria mi

nacciando l' Italia per tèrra e per mare,

la quale diverrebbe sua preda se occu

passe Candia restata frontiera, solo e fer

mo propugnacolo. Essere interesse co

mune, il risolversi prestamente a frena

re il comune nemico. A queste rimostran

ze si ottennero buone parole e null'altro,

lasciandosi da Filippo 11 crescere la po

tenza turca e indebolire sempre più nel

la lotta la repubblica. Mirando questa

sempre sopra ogni cosa alla lega contro

il turco, essendo questa in cima d' ogui

suo pensiero, raddoppiò i suoi sforzi per

tirarvi di buon animo la Spagna. Ma sui

disegni di questa con maschia eloquenza

declamò in senato Tommaso Contarmi,

principalmente dimostrando gli spaglino

li sempre facili a entrare in lega co'vencli,

perchè tale lega non era altro che tener

legati i veneziani alla guardia de' luoghi
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spagnuoli in Italia, lterciò tutti i vantag

gi trarli loro, impiegando nella lega i sol

itati de' presidii di detti luoghi e le gniee

che tenevano ordinariamente armate,

quindi guadagnavano tutti i denari che

pagnvano pe'presidii. All'incontro la re

pubblica accrescendo colla lega di gran

lunga la spesa ordinaria, 7i perdeva assais

simo. Inveì sull'arroganza e prepotenza

spagnuota, che signoreggiando la oiigl ior

parte d'Italia, con invidia vedeva nella

repubblica il solo angolo libero, perciò

l'odiava e insidiava, con costringere i ve

neziani colla lega ad estenuarsi colle spe

se di lunga guerra, onde cadessero in suo

potere. Passo n rassegna l'indugiar pre

giudizievole del Doria e di d. Giovanni,

provando niun fruttoessersi ricavato datla

lega, né sperarlo mai in unione cogli spa

gnuoli, i cui militari graduati per godersi

le grosse provvisioni non procederebbero

mai a debellare il turco, per mantenere

In flotta in istato di guerra, ed anco per

ché i veneziani diverrebbero più potenti

nel mare. Che dalla vittoria non si tras

se un palmo di terra, oé affatto s'indebo

lì it nemico. Li conservazione del domi

nio veneto esser di evidente utile alla cri-

stinnità, colla lega si correva alla sua ro

vina; doversi imitare la prudenza di Mas

similiano II che sempre la ricusò. Laon

de il senato meditando tutto l'osservato

dal Foscnrini e dal Contarini, e vedendo

la repubblica che tutti i suoi sforzi era

no inutili, che le potenze cristiane né fa

cevano nò era da sperarsi provvedimenti

vigorosi a suo favore, e la probabilità di

perdere nel venturo anno l'isola di Can-

din; considerando pure chela Dalmazia

era molestata, e di temersi un'irruzione

nel Friuli, risolutamente si decise a ma

neggiar la pare col pascià ch'era ben di

sposto. Giovandosi la repubblica dell' o-

pera di Rnbi Salomon Asknnasì medico,

the nvea col gran visir molta entratura,

e interponendo anche i suoi uffizi m.r

d' Acqs ambasciatore di Francia , finol-

mentc dopo molte difficoltà si venne ad

accordo a'7 m ino i57 3, concluso J il bai

lo Antonio Barbaro. Confernì iti i prece

denti trattati, si convenne: Che restitui

rebbero i veneziani a'iurchi il castello .li

Sopotò, ma tutte l'altre terre nell'Alba

nia e nella Schiavonia tornerebbero allo

stato loro come prima della guerra; sa

rebbero restituite a'mercanti d'ambe le

parti le robe di che fossero stati spoglia

ti; pagherebbe la repubblica alla Porta

3on,ooo ducati in 3 anni ; al tributo di

Z mle di 5oo zecchini se ne aggiungereb

bero altri 1oun; cesserebbe il tributa

d'Booo zecchini pel perduto regno di Ci

pro. Dice bene il ch. Romaniu : parev.i

che i turchi avessero vinto a Lepanto! Di

tal pace levarono «Ito scalpore i princi

pi d'Europa, e principalmente Gregorio

XIII, che m quell' anno avea mandato

suo nunzio a Venezia l'arcivescovo di

Rossano Giambattista Castagna, poi Ur

bano VII. Quando l'ambasciatore vene

to Paolo Tiepolo si recò nell'aprile nel

la villa Mnndragone di Frascati a dar

parte a Gregorio XIII di tale pacifica

zione, e delle ragioni che a ciò aveano in

dotto la repubblica, il Papa acceso d'ira

si alzò in piedi sdegnato, non volte più

udirlo, e bruscamente licenziollo, gridan

do i veneziani scomunicati , spergiuri e

mancatori di fede , e così turbato partì

subito per Roma , facendo intimare pel

dì seguente la congregazione cardinalizia

della lega, coll' intervento del Colonna,

ma non si puté rimediare al fatto com

piuto. Di tanto riprovevole operato, av

visò incontanente Filippo II e d. Gio

vanni perché insieme provvedessero, pro

mettendo ogni aiuto possibile; fece mu

nire i luoghi marittimi dello stato eccle

siastico, massime Ancona, per difenderli

da' turchi se in tanta mutazione di ca

se tentassero occuparli. Dipoi Gregorio

XIII pel suo giusto risentimento rivo-

co tutte le grazie e concessioni fatte da

se e da s. Pio V a' veneziani a titolo di

guerra, trasferì parte di esse all' ordine

Gerosolimitano per lo difesa di Malta,
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con applicargli pure grossa quantità di de

nari già raccolti per l'ospedale di Corfìi.

Ben sapeva Gregorio XIII a che termine

colle armi e coll'autorità ecclesiastica fos

se stata altra volta ridotta la repubblica,

e vedea che il travagliarla sarebbe ora

più facile che mai; ma non volle ciò fa

re, giudicando più convenevole di rimet

tere l'ingiurie, che il vendicarle, massime

con evidente pericolo della salute comu

ne. In Roma si vide strano e stravagan

te l'operato da' veneziani, la dimentican

za e il dispregio della stipulala dianzi rei

terata lega e con solenne giuramento.

Per la <|u;i| cosa i romani lacerarono il

nome veneziano con tanta petulanza, che

il Tiepolo, non reputando sicura la sua

persona, si chiuse nel proprio palazzo, e

fecelo presidiare da armati, sebbene mol

li signori ben affetti alla repubblica pron

ti se gli esibissero a difendere la dignità

e l'onore di essa. Tornato in patria, eb

be la veste procuratoria di s. Marco de

ultra. Lo stesso popolo veneziano che

non conosceva la condizione della cosa

pubblica mostravasene scontento: ma gli

uomini di più sano e maturo giudizio, i

quali coll'esperienza delle cose passate mi

suravano i futuri successi, costantemente

affermavano, meritare l'operazione del

la pace co'turcbi laude o almeno giusta

scusa, cos'i consigliando la ragione di sta

to e la prudenza civile per la conserva-

zioue della repubblica , unico rimedio

a'minacciati pericoli. Quindi il senato a-

doprb ogni mezzo per giustificarsi, a ta

le effetto inviandosi Papa ambasciatore

Nicolò da Ponte , soggetto venerabile e

di rara eloquenza, che in compagnia del

l'oratore residente e di due segretari fu

ammesso all'udienza pontificia. Esposte

le cause, che aveano forzato la repubbli

ca loro o tuie accordo, sebbene Gregorio

XIII alquante volte con viso austero ga

gliardamente ne disfece le ragioni, non

dimeno commosso dal complesso delle

cause con facondia descritte dal da Pon

te, lo licenziò con indizio d'animo beni-

gno e placalo; non peiò gli continuò le

decime, do cui era angustiato il clero, es

sendo terminata la guerra. La repubbli

ca in pari tempo mandò Andrea Budoer

quale ambasciatore straordinario n con

gratularsi con Selira II della conclusa pa

ce; e la repubblica dopo 4 8nn> <" Imiti

e sì gravi avvenimenti potè alfine respi

rare e volgere la sua attenzione ni rior-

dinamenlOjtanto necessario, delle cose in

terne, riparando ad alcune sole arse nel

palazzo ducale e ad una cupola del vi

cino tempio nel 1 574- Laonde principale

sua cura fu il rialzare il commercio, la

navigazione, l'industrie nazionali con pre-

inii, incoraggiamenti e ordini parte buoni,

parte cattivi, poiché favorevoli al mono

polio, ma conformi al sistema proibiti

vo allora generale, come rileva lo slori-

co prof. Romanin. Ed aggiunge: Tutta

via ad onta delle lunghe guerre, dell'in

terruzioni de'traffici, delle perdite di ter

ritori!, tanta era aqoe'teinpi l'operosità

veneziana , che le piaghe ben presto si

rimarginarono, e le private e pubbliche

ricchezze si spiegavano nelle solenni occa

sioni meravigliosamente. — Una di que

ste fu la venuta di Enrico IH, in com

pagnia di Luigi Gonzaga duca di Nevers,

<:he per morte del fratello Carlo IX, re

di Francia, a quel trono recavasi lascian

do I' altro di Polonia. La celebrerò col

cav. Mulinelli e col prof. Romanin, ili."

de'quoli riprodusse ancora: L'istoria del

lapublica etfamosa entrata in Vincaia

del Serenissimo Enrico III re di Fran

cia et Polonia; con la descrizione par

ticolare della pompa, e del numero ci

varietà delli brigantini, et altri vascelli

armati,con la dichiarazione dell'edifi

cio et arcofatto al Lido.Composta nuo

vamente per Marsilio della Croce. In

Vinegiai574- Le particolarità di queste

feste, dice il Mulinelli, averle pure rica

vate dal Snnsovino, Venelia città nobilis

sima et singolare. Incontrato il reni con

fine da 4 senatori, festeggiato da tutti i

popoli e da tulli i magistrali, lungo lui-
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lo il suo viaggio pel Friuli e pel Trevi

giano, giunse in adornatissima carrozza

3 ore prima di notte il 1 7 lugl io 1 5 7 j. Ira

lo strepito d'infinite artiglierie a Slarghe

rà o Malghera con isplendido accompa-

gnameuto delle banded'Alfuuso conte da

Porto, di Brandolino signore di Val di

Marino e di Fio Enea Obizzo; ove in

mezzo al popolo immenso fattosegli in

contro, fu ricevuto da 60 seuatori vesti

ti alla ducale di color chercuesino, in gon

dole quali coperte di velluto, quali di ra

so o di damasco o perfino di drappo d'o-

10 , con tappeti finissimi e 4 gondolieri

per ciascuna in livrea. Il senatore Cor-

raro fattosi allo sportello del cocchio re

gale manifestò l'infinita allegrezza della

repubblica, ed Enrico III rispose con pa

role mollo benigne e graziose. Con que

sto corteggio il re io sontuosissima bar

ca, tra l'incessante tuonar deciti noni, ar

rivò all'isola di Murano, allora pieua di

ricchi palazzi, di deliziosi giardini, di a-

giati e lieti abitatori. Scese al palazzo di

Bartolomeo Cappello (padre della famo

sa Bianca Cappello, dalla repubblica a-

dottata per figlia quando nel 1 579 il gran

duca di Tosrana Francesco M.' 1 de Me

dici pubblicò d'averla sposata e dichiara»

ta granduchessa), che lutto intorno splen

deva di seta e d'oro, e di cuoi pur d'oro,

ed ove gli fu destinata una guardia d'o

nore di 60 alabardieri capitanali da Sci

pione Costanzo, e vestiti di seta rancia-

ta , celeste e turchina , colori allora di

Francia, tutti armati di bellissime azze

antiche, o armi in asta cou ferro in cima

e a traverso, tratte dall'armeria de'Die-

ci; mentre 4° giovani delle primarie fa

miglie, tutti anch'essi vestiti alla roma

na di zimmarra o guarnacca color liona

to e cangiante di seta, doveano attende

re a'suoi servigi, i nomi de' quali si leg

gono negli Annali Urbani di Penata.

Nel dì seguente, ossequiato nel pomerig

gio dal doge Mocenigo, dalla signoria e

dagli ambasciatori de' principi residenti

presso la repubblica, in loro compagnia

Enrico III per la maestosa via del porlo

s' imbarcò alla volta di Veuezia , fra il

tuonar delle artiglierie, sopra uua bella

e spaziosissima galea vogata da 4<>o schid-

voni vestili di (allettano giallo e turchi

no; accompagnalo pure dal curdiual Fi

lippo Boucompagni nipote di Gregorio

XIII, da questi invialo a Veuezia quale

legato a lalere per complimentare il re,

che lo fece sedere a destra, insieme a'du-

chi di Nevcrs, di Ferrara e di Mautova;

a sinistra sedendo il doge, il nunzio apo

stolico Castagna e gli ambasciatori ; la si

gnoria, moltissimi cavalieri e graduati mi

litari occupavano il rimanente della ga

lea. Questa era seguila da altre (4 galeri

ove erano i senatori iti porpora e il con

siglio de'Dieci,ol tre un numero iuGui to di

barche adorne di tappeti e di arazzi, a-

scendendo quelle delle Università artisti-

che ai 70. Pel non poco da me scritto su di

esse, in tale articolo priucipaltneu le, e per

dare un' idea della opulente ricchezza

pubblica e privata, come dello stalo del

le corporazioni delle arti a quel tempo

iti Veuezia, non meuo per la politica che

di nuovo faceva stringere la repubblica

a Francia, del mollo mi limiterò a ri

portare il corteggio che chiudeva la trion

fale comitiva. La grossa barca de' Tasi-

tori de drappi di seta, a 1 o remi, era tut

ta dipinta e ornata d'una coperta di pan-

nodi velluto cremesiuo cou uua lama d'o

ro d'intoi no, tessuta di sopra e alle co

sture similmente con frangie pur d'oro ;

portava le pavesate coperte di damasco

cremesiuo, 6 banderuole e lo sleudardo

d' ormesino cremisi doralo , larghe da

una parie e dall'altra bellamente minia

te. L'iscrizione Tessitori di panni di se

ta era in oro sopra velluto cremisi, i bar

caiuoli vestivano d'ormesino incarnato. E

di ormesino bianco e giallo con oro e ar

gento era addobbato il brigantino degli

OreficieGioielliericcA mollo CoronaAr-

tinnì; in luogo di larghe portava bacili

d' argento e allo sperone due grandi li

ncili dorali di fuochi artificiali, l'imo di-
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mnslrn lido l'arte degli orefici, l'altro quel

la ((«'gioiellieri. Aveano i Merciai orna

la la loro barca a tela rossa con gigli

d'oro; 20 galeotti erano a'recui, vestiti a

livrea del re d' ormesino giallo e turchi

no. Questo colore aveano pure scello i

Drappieri per l'addobbo della loro bar

ca. Di raso cremisi era tutto coperto e or

nato il brigantino de'Sensali da Rialto.

Prepararono gli Speziali o farmacisti li

na Insta turca di 12 banchi colla coper

ta di panno d'oro, la poppa era di den

tro adorna di bellissimi tappeti, ed a \ la-

li di essa sorgevano 4 piramidi di color

celeste contenenti fuochi artificiali, men

tre alla base sedevano 4 ninfe; a prora

altra piramide colla Testa iF Oro inse

gna della farmacia a s. Bartolomeo ('in

cora esistente a'piedi del ponte di Rialto

a s. Bartolomeo), e col simbolo d'un pel

licano intorno al quale giravano le pa

iole Respice, Domine, volendo dimostra

re col pellicano di esser pronti a dare ol

tre le facoltà anche il sangue alla patria.

I Bnmbageri aveano un brigantino a 1 2

remi, dipinto di bianco e rosso colla co

perta di damasco cremisino. Il palischer

mo degli Specchieri era' ai 2 remi, dipin

to di verde colla coperta di scarlatto e

la poppa adorna di bellissime tappezze

rie e con magnifica mostra di specchi, e,

un mappamondo della stessa materia.

Portavano in mostra terribile gli Spada-

ri nella loro barca addobbata a cuoi d'o

ro, armi antiche e spoglie e trofei, ogni

sorla d'ormi e scimitarre, 38 piccole ban

diere turche e una bella insegna antica

di battaglia del tempo del doge Ziaui, co'

remiganti in livrea rossa e verde. Su tut

ti i legni poi erano alabardieri in varia

foggia vestiti, insegne del Santo protet

tore dell'arte, trombette, tamburi e tim

pani. Né le altre corporazioni si astenne

ro, che anzi tutte gareggiarono nella ric

chezza e nell'invenzione degli ornamenti,

tra le quali merita singoiar ricordo quel

la de' f'etrai di Murano, che sopra due

gran baiche incatenale insieme, copeile

VOL. xcii.

di tela dipinta, fabbricarono una fornace

sotto la forma d'un Mostro marino, dalla

bocca delquale uscivano fiamme, mentre

gli operai seduti entro al corpo del mo

stro lavoravano bellissimi vasi di cristal

lo. Altra barca ancora raffigurava un gran

Delfino, Nettuno seduto col suo tridente

la governava e a poppa due cavalli ala

ti erano in atto ili tirarla a sembianza

d'un carro, mentre a'fiauchi 4 rematori

sotto figura di vecchi, molto al naturale,

vogavano rappresentando i fiumi Brenta,

Adige, Po e Piave. La maggior parte de'

brigantini e palischermi aveano suonato

ri di trombe e di timpani, di tamburi e di

nacchere turche. A tanta splendidezza, a

tanto sfoggio delle arti meccaniche, non

lasciavano d'accompagnare i loro superbi

lavori le arti belle, ed un arco alzatod'or-

dine del senato incontro la chiesa di S.Ni

colò del Lido da quel polente ingegno di

Palladio, Iacea prova di quanto esse fos

sero coltivate iu Venezia. Alla bellezza

dell'architettura, alle statue della Vitto

ria e della Pace, della Fede e della Giu

stizia, olle armi del re e della repubbli

ca, con iscrizioni celebranti l'avvenimen

to e riprodotte dal Mulinelli, si aggiun

gevano 10 quadri di Paolo Veronese, del-

i'Aliense suo discepolo, e di Jacopo Tiu -

torello, rappresentanti falli del festeggia

lo principe. Arrivato Eurico III innanzi

all'arco nobilissimo e ammirabile, il du

ca di Ferrara gli presentò Antonio da

Canale direttore della pompa egiii prov

veditore della flotta vincitrice alle Cur-

zolari, di grandi prodezze nelle sue im

prese marittime; ed il re all'elogio che ne

fece il doge corrispose coli' imporre sul

le di lui spalle per due volle la spada nu

da, e coll'abbracciarlo, creandolo cos'i in

sul fatto suo cavaliere, dopo averne do

mandato licenza al doge. Disceso indi il

re a terra, venne incontrato da Giovan

ni Trevisan patriarca di Venezia, colla

Croce a vanti ed i canonici, e passando con

esso per l'arco, era accompagnato alla

loggia dello stesso arco accomodata a

26
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chiesa, stando egli sotto un baldacchino

di panno d'oro, le cui aste soslenevansi da

6 procuratori di s. Marco eh' erano de'

più chiari senatori. Orato alquanto in

nanzi l'aliare, e ricevuta dal patriarca la

benedizione , uscì il re dalla loggia per

salire nel Bucintoro, ove introdottosi Tin-

lorcllo pel i. "ritrasse il monarca.Lo squil

lo de'militari strumenti, lo strepito del

le artiglierie defaticili, delle galee e altri

legni, il solenne suono delle campane di

tutte le chiese, annunziavano già a Ve

nezia il lieto momento dell'arrivo d' un

re di Francia e di Polonia. Navigando e-

gli pel Canal grande, estatico mirava i

solidi e magnifici palazzi dall'acqua sor

genti, e sulle finestre di quelli, ornate di

tappeti finissimi, le molte bionde e va

ghe donne (si usavo e si usa tuttavia

in Venezia erigere sui tetti delle case

alcuni edilìzi di legno quadri in forma

di logge scoperte, chiamate aliane, do

ve con molto artificio e assiduamen

te, tutte o la maggior parte delle vene

ziane, si facevano biondi i cappelli con

diverse sorli d'acque, nel colmo del gran

calore dei sole. Al contrario delle egizia

ne che abbonivano la chioma bionda, e

delle donne di Svevia, che la amavano

oscura ; e Nerone fu quello che accreditò

in Roma i capelli biondi, quando volle

che Poppva si facesse veder sempre col

la testa bionda. 11 Guasco, Delle orna-

trici, p. i 16, che ciò riporta, lodando la

bellezza della chioma nera, riconosce che

i capelli biondi scemano apparentemente

gli anni alla donna attempata; e questa es

sere sicuramente la prerogativa che deter

mina la femmina od anteporre la bionda

cappellatura alla nera), tutte vestile di

bianco; le quali co'magistrati e col popolo

affollato sulle fondamenta, sopra palchi di

Iegnoesui tetti delle case, salutavano En

rico HI con altissime acclamazioni. Il re

meraviglialo , intenerito a quel sorpren

dente spettacolo , diceva mancargli per

compiuta letizia la presenza della regina

Caterina de Medici sua madre. Nel pn-

lazzo Foscari, ov'ebbe alloggio, messo al

lora in comunicazione, per dargli mag

gior ampiezza, con quello de'Giustiniani

o le due case di questi, erasi costruito al

l' approdo un ponte quadrato con molli

gradi sopra ail'ocqua tutto lungo la fac

ciata, adorno di bellissimi festoni con l'ar

me di s. Marco e di Francia, tappezzato

di arazzi bellissimi e coperto di un cielo

azzurro tutto stellato. 111." appartamen

to, dove abitava il duca di Nevers, era ad

dobbato a cuoi d'oro; nel a." destinalo

al re, la i." sala presenta vasi coperta di

cuoi dorali cremisini con ricca mostra

d'armi, d'aste e archibugi tutti all'intor

no; l'anticamera era di labi a marino

bianco d'argento e cremisino d' oro con

frangia di seta cremisina e d'oro, con cor

tine d'onnesino bianco alle finestre. Le

altre camere erano fregiate, quali di rasi

turchini e gialli, quali di velluti paonazzi,

quali di panno d' oro o di tappezzerie fi

nissime e cuoi dorali di vago e mirabile

lavoro. Corrispondevano alla magnificen

za delle mobilie, i finimenti del letto di

broccato, i eslagni e tela d'oro, cortinag

gi di seta, padiglioni fatti a rete di pre

ziosa opera, sedie e lettiere dorale , con

fascie d'oro e altre suppellettili costosis

sime. Sulla porla della cappella del pa

lazzo Foscari esiste l' iscrizione monu

mentale, d'averlo abitato Enrico 111 re

di Francia e di Polonia. Per ben 5oo per

sone era ivi ogni giorno apprestata son

tuosa mensa. Invitato il re ad un pub

blico convito, il doge eia signoria reca-

vnnsi a levarlo col Bucintoro, venendo a

riva l'illustre comitiva alla Piazzetta, da

quel punto sino alla porta principale di s.

Marco era la terra coperta di panni scar

latti, e su colonnette a guisa di baldac

chino stesi erano altri panni di saia pao

nazza e gialla, pendendo dagli archi delle

loggie esteriori del palazzo ducale, secoo-

do 1' antichissimo uso veneziano, festoni

di edera e di alloro. Dal divolo re salutata

ed ammirala la venerabile basilica, do

po il canto del Te Deum, entrava indi a
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suon di trombe nel palazzo de'dogi e nel

la sala vastissima del Maggior Consiglio.

Allo splendido convito, protratto ne' due

lati della sala per lungo due mani di al

tre mense per 3,ooo persone, s'imbadiro-

1101,200 sceltissime vivande. Terminato

il magnifico convito, ed entrati nella gala

molti suonatori di vari strumenti, e mu

sici vestiti di abiti scenici, si rappresentò

con ingegnose invenzioni il 1. dramma

in musica, che sia stato dato in Italia,

eccellente composizione del famoso prete

Giuseppe Zarlino di Chioggia. Lumina

rie sontuosissime a disegno, serenate, re

gate di rematori e di rematrici, comme

die private, banchetti, solenne mostra di

sceltissimi drappi nelle botteghe di Mer

ceria, lotte di pugni sul ponte di s. Bar

naba, balli ed altri solazzi si succedevano

per rendere incantevole al re il soggiorno

di Venezia. Qual fosse l'opulenza, quale

il lusso generale delle famiglie patrizie

in Venezia, ben apparve nel gran ballo

dato nella (ala del Maggior Consiglio, nel

la quale ben 200 gentildonne fecero sfog

gio sopra ogni dire sorprendente di ric

chissime vesti e gioie preziose; tutto spie

gava un lusso veramente orientale sia

nell'addobbo, sia ne'tappeti costosissimi

distesi sul suolo, mentre nella vicina sala

detta dello Scrutinio le pareti erano co

perte di cambellotti a marizzo di color

giallo e turchino sparsi di gigli di tocco

d'oro, e vedeasi preparata una colezioue

di confetture diverse distribuite in 1260

piatti fatti di zuccheroda Nicolò della Pi

gna e rappresentanti grifoni, navi, ninfe,

deità e mille altri oggetti. Cominciali i

suoni , prese ciascuno de' gentiluomini

francesi a danzare colle gentildonne. Cos'i

quelle sale nelle quali raccoglievasi la sa

pienza de'reggitori e delibera vansi le sor

ti dello stato, vedeansi tramutate ad un

tratto in sale di sollazzo e di gioia indici

bile. Il re visitò il meraviglioso edilìzio

dell'Arsenale, e ne restò stupefatto, pel

complesso di tante meravigliose cose, ser

vito nelle stanze del consiglio de'Dieci di

una colezioue di confetture e di frutti can

diti, la quale riuscì quanto mai sorpren

dente per essere il pane, le salviette, le

tovaglie, i piatti, le forchette e i coltelli

tutti di zucchero, e così bene figurati, che

il re prendendo la salvietta, non accor

gendosi dell'artifìcio, nello spiegarla cad

de a bricioli in terra. Preferendosi dal re

il vivere libero, spesso si compiaceva di

girar travestito per Venezia, a fine di os

servare tutto a piacere , visitando minu

tamente le officine e le botteghe ricchis

sime, ma un ingemmato scettro di squi

sitissimo lavoro, svelava il re nell'uomo

incognito, acquistandolo perafi.oooscu-

di d'oro. Recossi pure nel fondaco de'lc-

deschi , per onorare una della famiglia

de* celebri e ricchissimi mercanti Fug

gir d' Augusta. E invaghito della bel

lezza del volto e delle grazie dello spiri

to, recavasi da Veronica Franco, reputa

ta fra le donne più illustri che coltivasse

ro la poesia, appassionala pe'letterati più

distinti, anche per istruzione. Era l'Aspa

sia di Venezia. Poi nel 1578 divenne mo

dello di penitenza, ed istituì la casa del

Soccorso per agevolare ad altre femmi

ne traviale la maniera di guadagnarsi la

salute eterna. Avvicinandosi il momento

dello partenza del re, egli volle usare del

sovrano diritto del veneto patriziato, di

cui godeva la sua stirpe, per essere scrit

ta al libro d'oro, col rendere il suffragio

pel senatorato, in un grande consiglio te

nutosi, a Jacopo Contarmi. Giunto final*

mente il momento della partenza d'Enei-

colli,il dogeMocenigo gli augurò non me

no il viaggio che ogni altra cosa felice, assi

curandolo dell'affezione e dell'osservanza

del senato, dell'ordine pa t rizio.e degli altri

lutti della città, protestandogli chei vene

ziani giammainon avrebbero lasciato ve

nir meno la ricordanza dell'umanità e

benignità con cuieglicolla sua regiapre

senza illustrata aveala repubblica. Ren

dendo il re distinte grazie al doge e ab

bracciandolo, presenlavalo poscia di un

diamante di grandissimo valore, accioc-
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età in segno del suo amor granile verso

di lui, lo voli ssr portare. Ricusava il do

ge ila pi ima il dono, u>a pensando che il

rifiuto avrebbe potuto dispiacere al re,

consegnava invece il diamante ni senato,

il quale lo fece collocare nel tesoro di I.

Marco, incastonato in un giglio d'oro, con

apposita iscrizione. La gemina fu ivi gelo

samente custodita finché mani francesi

rullavano ciò che da mani francesi era

stato clonato, rimarca il Mulinelli. Con

pari liberalità regalavaEnrico III di auree

collane Luigi Fosca ri, nel cui palazzo ■•

vea alloggiato, ed i 4<J nobili giovani che

l'aveano servito, gratificando pure con

denaro diverse oltre persone, oltre le li

moline. Mentre il re dimorava in Vene

zia il duca di Savoia Emanuele Filiberto

vi si recò privatamente a inchinare il re,

accompagnato da molti signori, ed aven

do preso alloggio nel palazzo di Luigi

Mocenigo, incontro a quello de'Foscari,

addobbato di bellissimi cuoi d'oro e tap

pezzerie finissime, nel partire donò la

moglie del proprietario d'una cinta tutta

gioiellata, con in mezzo una gemma va

lutata 1 800 scudi. Poi sul medesimo na

viglio accompagnato dal doge sino a Liz

za- Fusina, il re a'27 luglio se ne partì

alla volta di Ferrara e di Mantova, don

de per Torino tornare in Francia. Aftin

ché poi si serbasse pubblica la memoria

per ogni futura età di quel famoso avve

nimento, il senato fece scolpire in mar-

Dio l' iscrizione che offre il Mulinelli, e

collocare a fronte della principale scala

de' Giganti del palazzo ducale, con eccel

lenti ornamenti del Vittoria. Rileva \'Ar

te di verificare le date, che le magnifiche

accoglienze fatte da Venezia a Enrico III,

non eransi praticate con altri principi. Il

prof. Rnmanin poi osserva : » E queste fe

ste facevansi ad un principe di quella stes

sa nazione che 3 secoli prima mandava a

domandare a Venezia sussidio di navigli

pei* la Crociata, e due secoli dopo dovea

farne la mina! Tanto mutano i tempi !

Venezia uvea allora bisogno di Francia

per contrabbilanciare alla potenza «liSpn-

gna". — Ma «'giorni di allegrezza dotra-

no ben presto succedente nitri di estrema

miseria edi lutto, minutamente descritti

dal cav. Mulinelli negli Annali Urbani

di Venezia, ed io già superiormente ne

discorsi in più luoghi. Sul finir del mede

simo 1 rì-i\ i fiumi rompevano e inonda

vano, ed il mare spinto da grande empito

di vento, allagò tutta lacittà, squarciando

in 5 lunghi i circostanti lidi; e nel seguente

i5y5 a*2 5giugno arrivò un trentino dal

la sua patria desolata dalla peste, e mo

rendo In comunicò a'veneziaui, nel riu —

tempo il Pontefice trasferì il nunzio Ca

stagna al governo di Bologna, ed in Ro

ma erasi recato I ambasciatore Anto

nio Tiepolo. I provveditori alla sanità

non inaurarono di quanto spettava al

l' uffizio loro e di usare ogni opportu

no riguardo, nondimeno si dilatò e f>-re

miseranda strage. Bensì per le loro dili

genti core. mercè l'inverno sopravvenuto,

pareva vinta la tremenda malattia, quan

do nella seguente primavera ricomparve

con doppio furore; dopo che due famosi

professori chiamati da Padova nveano di

chiarato il morbo non contagioso, pronti

a curare senz'aldina precauzione, contro

il savio parere de' medici veneziani. Ma

tremendo tenne dietro il disinganno, ed

allora fu una sola opinione : era troppo

lardi, tutte le parti e le classi della città

divenendone infette, ormai non più ba

stando il Lazzaretto vecchio e il Lazza

retto nuovo allora formatosi. Incrudelì

tanto il malore, che niuno risparmiò.sen-

za che il doge Mocenigo coi senato cedes

sero all'altrui esempio d'abbandonare la

città, quindi facendo le ragioni di tutti

gli altri magistrati, a riserva del consigi io

de'Dieci e de'Quaranta sopra le cose cri

minali. Se non che disperando degli aiuti

umani, si volse il senato più che mai a

quello di Dio, e d' accordo col patriarca

si fecero pubbliche preghiere e processio

ni di penitenza, per la quale lo stesso do

ge parlò al popolo con sonora voce in s.

 



VEN VE» 4o5

Marco, a metter fiducia nell'Onnipoten-

le,e promettendo fervorosamente un lem-

pio votivo a Cristo Redentore da innal

zimi nell'isola della Giudecca, al cenare

del desolatole flagello, a visitare il quale

si doveste portare il doge e il senato in

perpetuo iiell' anni versarlo del giorno in

cui la città sareblie stata all'alto libera

dalla pestilenza. E voltosi alla ss. Vergi

ne^! cui nascimento in quel dì si onorava,

dna ma vaia a farsi riconciliali ice coldiviu

suo Figlio ; chiamava pure ad intercedere

il s. Evangelista protettore particolare e

principale de' veneziani, culi' aiuto del

quali: aveau essi spiegato uè' più remoli

paesi le vittoriose loro insegne, e sotto il

cui patrocinio viveva e respirava Venezia.

Lia tosto in cielo esaudita la prece, ed

il voto era accollo. Imperocché nel susse

guente giorno, 4 *oli nomi di estinti ve

nivano notificali; e progressivamente an

dò rimettendo sempre più del suo furore

la pesle.e l'afflitta città cominciò alquan

to a respirare. Indicoll'avanzar dell' in

verno il morbo proseguì a mitigare in um

ili), clic il dì 5 dicembre 1576 potè dirsi

cessalo, dopo essersi piante circa 5 1 ,000

vittime, fra le quali un Tiziano! di 99 an

ni. Sul numero delle vittime si può anco

vedere il n. 7 del § XVI II. A prevenire che

non si rinnovasse nella primavera, si ri

corse a tutte le possibili precauzioni e pu

rificazioni, e la città potè alfine ripren

dere l'usato aspetto. Al Palladio fu allo

gala l'erezione del nuovo tempio, e nella

3.' domenica di luglio 1577 fu pubbli

cata dal pergamo di s. Marco la totale li

berazione della città dalla pestilenza; ma

il doge Mocenigo testimonio solici tuie di

tante patrie sciagure, non potè assistere

alla gioia del popolo per la consegui la sal

vezza dal mortifero veleno, essendo già

■ noi lo a'3u maggio l577, al din- del Un

ni. min, od a' 3 giugno secondo la Serie

tic Dogi di l'enezia del Nani, ovvero nel

dì seguente come vuole l' Arie di verifi

care ledale, l'i incipelodcvolissimu,ama-

lo e veneralo, la cui salma venne depo-

sta in ss. Gio. e Paolo, ove 3 pronipoti

eressero a lui e alla moglie LoieilanaM.tr-

cello un mausoleo tutto di marmo d' I-

stria, sopra la porla maggiore, grandioso

e magnifico, composto di due ordini co-

rinlii, ed ornalo di bassi rilievi e di sta

tue, figurando i coniugi quelle distese

sulle due urne. Quella della moglie si

vedo coronata col corno ducale di doga»

ressa, noti perchè fosse coronata tale, ma

gliene fu concesso l'uso per singolare o-

noredal senato, di che un altro esempio

lo riferirò nel dogado i 18."

3o. Sebastiano Fcnier LXXXP1do

ge. Era ben giusto che il vincitore di Le

panto, scrive il suo biografo Casotti, il

terrore de' turchi, quello che nell'acque

in cui mi tempo fu disputato I' impero

del mondo (da' già nominati Augusto e

Marc'Antomo), aveva decise le sorli del

la patria sua, sostenuto la rinomanza,

l'onore delle venete armi, e protetta col

sangue proprio la causa della cristianità

(come pur fecero co' loro comandanti la

marina pontificia e la spaglinola), salir

dovesse a capo di sua repubblica da lui

difesa con invitto braccio, e moderata

colla prudenza del consiglio. Il Veuier

dunque, procuratore di s. Marco, ottua

genario, ma vigoroso ancora, venne ac

clamato doge l'i 1 giugno 1577, ed ac

colto dal senato e dal popolo con vive

dimostrazioni di vero entusiasmo. A gui

derdonare i grandi servigi da lui pre-

siali allo slato, vollero i padri esubera

re oltrepassando metodi slatinai 11 e co

stumanze inveterate; imperocché reduce

egli dall'armata, quando ancora non era

doge, fu accolto nel Bucintoro, e fu quel

suo ritorno un vero trionfo. Lo prece

devano le armi e le spoglie conquistate

sul nemico alle Curzolari, egli stesso in

mezzo a' principali capitani, suoi com

pagni nella grande giornata, armato di

tutto punto, indossando il purpureo pa

ludamento di generale, attraeva a se gli

occhi della moltitudine, e tulli di am

mirazione ricolmi, applaudivano alla vi
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kin de' più qualificati prigionieri lmci1i,

«li« in lungo stuolo chiudevano il mae

stoso corteggio. Giunto alla soglia della

basilica di «. Marco, era stato incontrato

dalla signoria e dal doge Mocenigo, che

n nome della repubblica lo felicitò per

l'imprese con tanta pubblica soddisfa

zione operate: si resero grazie all'Altis

simo con solenne Te Dennt, e poi con

lanti imbandimenti e cortesie ebbero

fine queste pubbliche allegrezze, di gran

de celebrità ne'ven«ti annali. Anche il

giorno di sua esaltazione al dogado fu

memorando per la spontaneità delle fe

ste, per la gioia del popolo, frammez

zo al quale si videro 9 mercanti turchi

prender parte nella comune letizia, pro

strarsi a lui davanti, baciarne i piedi,

riverirlo come grande e generoso guer

riero. II doge Venier gli accolse beni

gnamente, confortolli, e li ricolmò di

carezze e di donativi, confermando così

la buona armonia che regnava colla Por

ta ottomana dopo la pacificazione, e col

nuovo snllano Amurat III nel 1 574 suc

cesso a .Solim II suo padre (Avea Amu

rat III sposato una veneziana, che per

lungo tempo figurò nell' impero di Tur-

chia, come narrai in quell'articolo. Con

viene sapere, che navigando verso Cor-

Iti, per assumerne il governo, un gentil

uomo veneto della famiglia Baffo sopra

una galea della repubblica da esso co

mandata, venne da' pirati turchi fatto

schiavo con una sua figliuoletta di rara

bellezza. Entrata la giovane nel serra

glio tra le odalische o concubine del sul

tano, sene invaghì Amurat lII, e tanto

da render la veneta Baffo madre dell'e

rede dell'impero, che fu poi Maometto

lII, onde la dichiarò bassaki o regina o

sultana, ossia odalisca favoritaci conse

guenza in seguito diventò sultana valide,

cioé madre del sultano regnante. L'avve

nente e virtuosa veneziana avendo par

iui ito altri 1 3 principi, ed essendo poi

morti, cedendo lo sfrenato Amurat III

all'insinuazioni dell'odalische sue emule

l'abbandonò, e poi conosciutane l' in

nocenza riprese. Alla morte del sultano

del 1 r,i)r, gli successe Maometto III, che

abbandonato al vino e all'odalische la

sciò le redini del governo alla sultana

validé Baffo sua madre. l veneziani, come

sotto Amurat III, così in questo tempo

ebbero nella sultana concittadina una

grande protettrice, onde fu per opera sua

rinnovato a' ao dicembre i595 il trat

tato di pace per mezzo dell'ambasciatore

Leonardo Donà. Stabili vasi per quello

che Paiga rimanessealla repubblica, che

i mori ed i mercanti e le loro robe sa

rebbero sicuri, che i corsari presi vivi

da'veneziani si dovessero mandare a Co

stantinopoli per esservi debitamente pa

nili; per Zante pagherebbe la signoria

i5oo zecchini ; i precedenti patti si con

fermarono, facendo il sultano piena quie

tanza pe'3oo,ooo ducati pagati dalla re

pubblica a tenore della pace con Selim

II, dopo la guerra di Cipro. In seguito

il sultano svegliatosi dal suo obbrobrio

so letargo, e riportate vittorie in Un

gheria, rientrò in trionfo a Costantino

poli, e con caso strano la sultana Ballo

v' intervenne a cavallo senza velo sul viso.

Nondimeno il figlio per contentare i ri

belli giannizzeri la esiliò,e dipoi richiamò.

Ma venuto il sultanoa morte nel 1 6o3 e

succedutogli il figlio Aemet I, questi tosto

spogliò la Baffo de'suoi tesori, e la rilegò

nel serraglio vecchio). Al suo innalzamen

to al dogado gli tenne un'orazione gratu

latoria Iiicratea di Monte rodigina, giovi

netta di 1 5 anni, e fu stampata. Appena

eletto, il nunzio pontificio Annibate di

Capi1a arcivescovo d'Otranto, in nome

di Gregorio XIII lo presentò della Rosa

d'oro benedetta. Il Papa avea ridonato

la sua benevolenza alla repubblica, che

avea aggregato alla sua nobiltà il figlio

Giacomo Boncompagno colla sua discen

denza ; e donato all'ospedale della Pietà

di Venezia circa 1o,uno scudi, che ne'

dommii veneti doveansi riscuotere pei

trascorsi quindenuii; di più soccorse e
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e.. ufi i'i una pensione all'arcivescovo di

"N.i j.i.li di Malvasia caccialo da' turchi.

Gregorio XIII avendo divisato di liberar

il.i 111 prigione M." Stuarda regina di Sco*

■ sia, in cui la teneva tirannicamente la fa

mosa cugina Elisabetta regina d'Inghil

terra, esortò In repubblica a non rice

vere l'ambasciatore inglese come deside

rava quella furiosa scismatica, e favori

vano diversi senatori. Flagellala Vene

zia dalla peste, il Papa avea fatto in Roma

pubbliche orazioni per la cessazione del

morbo sterminatore. Dissi già, che la

totale liberazione della città era stata

pubblicala nella 3.' domenica di luglio

del 1 577, onde si volle dar principio al

l'annua 1.' processione e visita al nuovo

tempio del Redentore, come riportano

il Corner, il Mulinelli, il Casoni, il Ro-

manin. Ma siccome la 1.* pietra era vi

stata gettata a'3 maggio, per consegnar

la alla custodia de' cappuccini, e perciò

appena principiata, si dispose che sul

l'alienate case fosse costruita con tron

coni d'alberi una transitoria chiesa, le

cui porle si abbellirono di fromli, e l' in

teriore di cuoi d'oro, e di panni e arazzi

finissimi, ergendovisi nel mezzo adorna

to di spalliere d'oro, seta e argento, un

eminente altare coli' immagine del di

vino Redentore. Pertanto tra il suono

, «le' sagri bronzi in detto giorno parti vasi

dilla basilica Marciana, dopo la messa

celebrata nella cappella ducale, proces-

cionalmente il clero secolare e regolare

di tutta la città, con grandissimo sfarzo

d'argenterie le scuole grandi, le confra

ternite, gl'istituti d'istruzione e di be

neficenza, il primicerio di s. Marco, il

patriarca di Armenia, quello di Venezia,

il senato e per ultimo il doge Venier. In

quel giorno avventurassimo, il lato del

la piazza, che guarda la marma, era

ornato di quadri d'arazzi; innumere

voli festoni pendevano dagli archi del

l'edilizio della pubblica biblioteca, e ad

ogni sua colonna sventolava un doralo

stendardo. Incominciava poi alla mog-

gior porla del ducale palazzo una serie

d'archi coperti di panni edi tessuti orien

tali, la quale terminava ad un arco piìt

grande elegantemente costruito alla testa

d'un lungo ponte galleggiante, formato

con 80 galee, e parimenti coperto di pan

no, il quale traversando dulia Piazzetta

il vasto canale della Giudecca, univa l'o

monima isola colla città, ed offriva un

comodissimo passaggio alle concorrenti

turbe divote. All'apparire su quel ponte

del doge, preceduto giusta il solito da'

suoi 1 2 scudieri o ullìziali di servizio sti

pendiati dal doge e vestiti di nero, due

a due, che l'accompagnavano nelle pub

bliche funzioni, e seguito dagli ambi-

sciatori de' re e de' principi, rimbombò

l'aere dello strepilo dell'artiglierie de'

vascelli e di quello de' tamburi, dello

squillo festoso delle trombe e delle giu

live acclamazioni dell'affollato popolo e-

sultante, di maniera che pareva un fini

mondo. Nella messa che fu cantata sulle

appena gettate foudamenta della chiesa,

risuonarono dolcissimamente i sagri inni

con sublimi e commoventi melodie, ch'e

rano opera dell'immaginare armouioso

di prete Z, 11 lino, apostolo della scienza

musicale. Nel § X, n. 60, descrivendo il

cospicuo tempio, notai, che dopo la ca

duta della repubblica dalle magistratu

re edilizie si continuò la visita, e tuttora

si costruisce un ponte di barche, e che

nella notte precedente ha luogo una fe

sta popolare giocondissima. Questa è la

così detta Sagratiti Redentore. Una not

te simile non è dato descrivere : è uoa

festa che celebrasi in mare e in terra,

nell'aria, in seno delle famiglie, in piaz

za ; è un misto di memorie, ili tradizio

ni, di gozzoviglie, di religione, benché es

sa n'abbia la minor parte, cioè soltanto

ad ore. La Sagra del Redentore, al pre

sente è alquanto diversa dall'antica, poi

ché s'adattò a'uuovi costumi. Un tempo

n'era precipuo ornamento la quantità di

barche fornite con eleganza, nelle quali

andava a gara il bel mondo ed il graude,
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e ni sereno, sotto graziose o magnificile

tende, alle fresche auretledel mare, »'im-

I laudivauo per tutto il canale dulia Giu

lietta le cene ; di bordo in bordo passa

vano, ti cambiavano i brindisi, e l'eco ne

ripeteva i suoni giulivi. Tale uso si con

serva ancora dal popolo, sempre tenace

osservatore delle patrie tradizioni. Le

sue buchette illuminate e fronzute, che

dal mobile ponte si estendono e aggrup

pano, sono pure rallegrate da ripetuti fuo

chi colorali, ed i suoi cauli formano il più

vivo e fantastico della festa. Una folla più

«legante li raccoglie nell'incantato giar

dino del Checchia, risplendente d'innu-

mcrabili variopinte facci le, e dove s' im

bandiscono le cene tra le armonie de'mu-

sicali concenti. Lo calca dura tutta la notte

per quanta lunga è la strada, che dal ponte

posticcio mette ulta Piazza.Fra tanto man

giare e bei e,non senza licenze, in una festa

che dura da un tramonto ad un'aurora,

un'intera notte; iu tanta entusiastica e cla

morosa allegrezza, in sì gran numero di

libagioni, non si deplora alcun disordine.

Ella è ben I' antica umanità veneziana,

un fenomeno di gentilezza. Il cav. Mu

linelli riporta lo Relazione della solen

nitàfatta per la liberazione del conta

gio, di Muzio Lumini*. Le angustie in

cui ancora trovavasi la città, in conse

guenza della patita orribile pestilenza,

mossero la pietà d'Agostino Michiel a te

nere un discorso in nome della povertà,

«nule accorrere a sollevarla. Ma nuova

disastrosa sciagura venne a colpire Ve

nezia, e ad amareggiare il doge nel prin

cipio del suo reggimento. Per l' incendio

violento sviluppatosi rapidamente nella

notte de'19 al 20 dicembre 1577 al du

cale palazzo, colpa la viziatura d'un in

terno fumaiuolo; per cui grande e de

plorabile perdita fecero le belle arti in

poche ore, sebbene la fedele e valoro

sa genie dell'arsenale fece prove incre

dibili per impedirne lo spettacolo di

voratore e spaventevole, e poi nobil

mente ricusò il dono di óoo ducati de-

crelali dal senato. Se ne legge Ir com

movente e slra7Ìante descrizione nel Mu

linelli e nel Romanin, minacci *ntlo il

fuoco non solo di distruggere tutto il pa

lazzo, ma d'inceuerire l' insigne basilica

e le altre cospicue fabbriche vicine, se

non accorrevano a impedirlo molli de'

primari magistrali, molti patrizi e mol

li cittadini abitanti de' dintorni, che ga

reggiarono in zelo e patria abnegazione :

durò due ore e più. Arsero i più vasti lo

cali : la sala del Maggior Consiglio, quel

la dello Scrutinio, le sale del Collegio

de'Xll.del Collegio de'XX savi, la Qira-

rantia civil nuova, e filialmente l'Archi

vio pregievolissimo de'nolari tuorli che

dicevasi Cancelleria. In questa lagrime-

volo conflagrazione perirono i cipi d'o

pera di Giiariento, de' Vivarini, di Gen

tile da Fabriano, del Pisanello, de' liei-

lini, «li Vittore Carpaccio, di Tiziano, «li

Pordenone, colla intera serie de' ritraiti

«le'dogi, le immagini de' più gravi sena-

lori, de' più illustri uomini, eie memo

rie delle geste de'vcneziani, in uno alle

ricche cornici, dorati intagli, preziosi do

cumenti d'antiche scritture; perdita ir

reparabile che i posteriori sforzi di aldi

valorosi non più valsero a completamente

sanare, almeno se la si riguarda come

una l.icun • dolorosa rimasta nella sto

ria, e in quella del progresso delle ani

belle. Il prof. Romanin racconta questo

spaventevole disastro, anche col codice

delle Memorie Moliti, nelle quali è ri

marchevole questo tratto, siccome scrit

to «la un testimonio oculare. - Venuto

il giorno, e andando la genie ansiosa a

veder l'effetto del miserabile accidente,

non fu alcun figliuolo di s. Marco né

buon cittadino che non traesse vivissime

lagrime del cuore, considerando che in

poco più di due ore (oh miseria delle

cose umane!) si fosse distrutto quello

che in tanti anni, tanti sudori, tante vi

gilie, tanto oro avranno speso i proge

nitori nostri. Ma i più savi non impala

vano ciò a di-gr.i/ia 0 a disavventura,

 



V EN VER 4"0

ma ben alla gìnsti^Sfrun volontà del gran-

ili- f delio lirala da'nostri peccali, percioc-

cliè in «Iella -ala oli quanti indizi sini

stri nella giustizi» distributiva si vedea-

no uscire anzi mostri e portenti, che a

siilliccntia mostra rano l'avvenire; (jiian-

te false piomesse attcstate e sigillale da

solenni ma falsi giuramenti che negli of-

licii over come diciatti noi brogli, inlro-

iiavuno le orecchie di lotti i nobili, ma

(orse più quelle del Signor de'Signoi i I "

Fu allora che mancalo il locale ove ndu-

navnsi il maggior consiglio, bisognò ini-

ineilialamenle pensare ad una sostituzio

ne ; al «piai uopo cadde la scelta sulledue

contigue sale terrene dell'Arsenale, in

una delle quali si fabbricavano i remi,

e iteli altra erano custodite le lande, e

ridotte servirono a'eonvegni di quello.

A fronte di tanta formidabile sventura,

teppe il doge Venier reprimere il ram

marico che internamente il crucciava,

e ii'iHiaisì, come prima, sollecito delle

pubbliche cose, l'er la rifabbrica del di

si rullo e per la restaurazione del danneg

gialo furono consultali (ìnoa i5 architet

ti (pubblicò il eh. ab. Giuseppe Cadmili,

ParerteliXPArchitetti, Venezia 1828),

g'i uni opinando esser necessaria I' in

tera riedificazione del palazzo, altri po

tersi restaurare quanto restava, non es

sendo indebolita la fabbrica, e così pen

sava appunto Antonio da l'onte, il di cui

progetto restò approvato. Né mancò egli

alla sua promessa, che nel breve spazio

d' 8 mesi mirabilmente condusse a ter

mine il lavoro senza fare mutamento al

cuno all' insigne mole e con tanta soli

dità quale ancor oggi si ammira. Però

il palazzo fu totalmente terminalo ne

gli abbellimenti, e quale di presente si

vede, parecchi anni dopo; avendovi di

pinto i più celebri pittori veneziani e al

tri italiani, primeggiando quali preziosi

gioielli il Giudizio finale ili J. l'alma, e

la Gloria del Paradiso di J. Tintoretlo.

Ma intorno a ciò, ed anzi sulla intera

fabbrica del palazzo ducale, e di quanto

la concerne, veggnsi la grande opera che,

«piasi al termine, scrive e pubblica il più

vulte lodalo, l' instancabile F. Zanotlo.

Intanto la canuta vecchiezza del doge

Venier invano lottava colla virilità del

lo spirilo; aitine dovette cedere al co

lutili destino, senza aver compito il io."

mese del suo (logado, morendo a' 3 mar

zo 1.578, lasciando la città conturbata

per dolore profondo, e tutti i sudditi

gravemente rammaricali. Ebbe tomba

nella chiesa di s. Maria degli Angeli in

Murano, coli' inscrizione seguente: lìic

m igniPrincipi.* tic invidi Sebastiani l'c-

tierio iacenl ossa riunì Hit digna eri-

gantitr mausolei. — Nicolo da Ponte

LXXXril doge. Vecchio d'87 anni,

già pubblico professore di filosofia, uomo

di grande erudizione, eloqueritissiino,

versatissimo nella teologia ond'era sta

lo mandalo dalla repubblica oratore al

concilio di Trento, e in età d'8o anni a

Gregorio XIII per giustificar la pace col

l«nco, e fu la sua 7.* ambasceria a Ro-

mu, essendolo pur stato all'imperatore

e presso altri sovrani; modestissimo nel-

l' esporre le proprie opinioni e pronto a

cedere alle migliori, distintosi nelle reg

genze di Corfn, Padova e Udine ove die

S'iggi d' illibatezza e di amore a' sudditi,

cavaliere e procuratore di s. Marco. Pro

da ma lo doge li tg marzo 1578, attese lo-

slo con ogni impegno ad alleviare le gra

vezze e ad operare la restituzione del de

naro affluito allecassepubblichediirante

l'ultima guerra. La repubblica trovavasi

in pace col turco distratto nella guerra

co'persiani, anzi vennero prudentemente

rifiutate le proposte d' Ivan IV czar di

Moscovja, per sollecitare nuova lega con

tro il turco medesimo. La repubblica

durante questo dogadoehbe vari motivi

d' inquietudine all'esterno e all' inter

no. S'erano proposti i triestini di restrin

gere il letto del fiume ltosanda per co

struirvi saline, cosa che la repubblica

non polendo in modo alcuno compor

tare, ne fece sue lagnanze nel luglio al-
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l'imperatore Rodolfo II, uè ottenen

done elleno alcuno, die assolutamente

ordine ad una piccola squadra di galee

di muovere a quella volta e distrugger

le. E le relazioni politiche coli' impera

tore fàcevansi sempre piti difficili, spe

cialmente a causa degli tiscocchi, all' in

solenza de'quali, ad onta delle continue

lagnanze, per la connivenza de' capita

ni di Segna e del capitano generale di

Croazia, non veniva mai posto riparo

dagl' imperiali. Laonde il senato coman

dò al capitano destinato alla guardia di

que' pirati che chiudesse i mari, né la

sciasse penetrare in Segna, loro princi

pale ricetto, provvisione veruna. Gì' im

periali fecero grande scalpore, e l'amba

sciatore venne a querelarsene in senato,

il quale rispose ch'erano tante le ruberie

degli uscocchi da dover lilialmente causa

re qualche moto importante de' turchi,

e che essi assaltavano lìtio le barche ar

male venete; e convinto ch'era vi sopra

i loro legni anche il capitano di Segna,

si confuse e partì. L'imperatore promi

se provvedere, e nulla facendosi, la re

pubblica si fece giustizia da se. Poco

meno infesti degli ascocchi erano i mal

tesi, e la giurisdizione della repubblica

sul golfo non era più rispettata, dacché

pirati di tutte le nazioni vi correvano a

predare e recar molestie al commercio.

Inoltre nel 1 579 gravi contese insorsero

tra la repubblica e l'ordine Gerosolimi

tano, sovrano dell'isola di Malta, e Gre

gorio XIII interpose i suoi paterni uf

fìzi, essendo presso di lui dal precedente

1 578 l'ambasciatore veneziano Giovanni

Correr; poiché stimandosi olfesa da que'

cavalieri per avere nel corso delle loro ga

lee spogliato un ricco bastimento veneto,

dopo replicati lamenti al gran maestro

L'Evcquede la Cassiere, sequestrò i frut

ti delle commende gerosolimitane ch'e

rano nel dominio veneto. Il Papa dun

que per agevolare un pacifico accordo,

fece in maniera che i cavalieri fossero i

primi a restituire la roba tolta, onde a

contemplazione di Sua Santità la repub

blica rivocò il sequestro. A' io giugno

1.579 si recò in Venezia Mario 1 Sforza

conte di Santa Fiora a partecipare che

0' 5 giugno del precedente anno Fran

cesco Maria de Medici granduca di To

scana (f".) avea sposato la bella ve

neziana Bianca figlia unica del ricchis

simo Bartolommeo Cappello, vedova

del fiorentino Pietro Bonaventura e ne

riparlai nel § XIV, n. 6, col quale era

fuggita da Venezia a Firenze la notte

venendo il 29 novembre i563 eli circa

16 anni, colle sue gioie, e la connivenza

dello zio Gio. Battista e altri complici.

Il senato, che in vita del Bonaventura

(morì assassinato nel ni?, per tresca -ori

Cassa udrà de Ricci), e di Giovanna d'A u -

stria virtuosa e tradita moglie del gran

duca, e sorella di Massimiliano II (per

ciò da alcuni chiamata regina), non * -

vea dato ascolto all' insistenti ricerche

del principe perchè fosse dimenticata e

la fuga di Bianca sua sfacciata druda dal

la casa paterna, la sua scandalosa e io-

morosa evasione dallo stato veneto, e le

altre gravissime sue mancanze, ad onta

del bando capitale contro il Bona ven

turi e probabilmente pure contro Bian

ca (essendo stati distrutti gli atti del pro

cesso quando divenne granduchessa), fi

nalmente per la ragione di stato, volle

per politica questa volta piegarsi. Ac

cordò perdono alla traviata donna, ora

divenuta granduchessa, fece cavalieri del

la stola d'oro Bartolomeo padre, e Vit

torio fratello di lei, e l'adottò per figlia

vera e particolare della repubblica di s.

Marco, per le pressanti istanze del gran

duca, come appunto avea fatto nell'an

tecedente secolo riguardo a Caterina Cor-

u irò nel divenire regina di Cipro, che

però non avea affatto eccezioni. Ma la ra

gione di stato fa chiudere gli occhi mon

dani su tutto I Però la storia della famo

sa Bianca venne accompagnata da aned

doti certamente poco onorevoli alla sua

riputazione: visse in odio de' fiorentini,
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cui tentato avea in Antonio, supposto suo

figlio e del duca, fatto marchese di Ca-

lustrano e colmato di beni, dare un ere

de al trono toscano, mentre era nato da

una vile donna; giacché non eiangli riu

sciti per aver prole le medicine, i filtri,

gì' incantesimi, facendo poi uccidere la

vera madre acciò non isvelasse il segreto,

e quindi fosse manifestato al granduca

l'inganno. Mori nella villa di Poggio a Ca

lano a'ao ottobre 1587 il giorno dopo

la morte del granduca marito, e coire

voce che ambedue perissero di veleno,

loro propinato o dalla stessa Bianca o

dal cardinal ile Medici; anzi si giunse a

dire che per tal mezzo divenne successo

re dell'estinto fratello col nome di Fer

dinando I. A me, dopo il detto nel citato

articolo e più sopra, deve bastare que

sto cenno. Criticamente, con diffusione

e con nuove interessanti notizie né ra

giona il prof. Roroauin. Mi gode l'animo

per altro, di potere anche con esso giusti

ficare Sisto V, che donò la Rosa d'oro

a Bianca, per aver pacificato il granduca

co' di lui fratelli, come narrai nel voi.

LXXVIII, p. 1 68, e non come accennai

in modo dubitativo, col p. Ridia dotto

autore delle Notìzie, storiche delle Chie

se Fiorentine, nel ricordato articolo. Im

perocché, Gregorio XIII non avendo in

principio approvato il matrimonio della

vedova Bianca, parlandone poi coll'ora-

tore veneto Corner (di sopra col Ueuinon t

lo chiamai Correr), gli disse vedervi una

disposizione divina: naturalmente in ri

flesso alla cessazione del pubblico scan

dalo. £ il cardinal Ferdinando de Me

dici, fratello del granduca, represso lo

sdegno, con dissimulazione ne mostrò

contento al fratello ed all'ambasciato

re della repubblica. Ricevendo dunque

Bianca moltissime estèrne dimostrazioni

d'onore, figlia della repubblica, cui corri

spondeva premurosamente pel buon ac

cordo col marito, turbato perché le ga

lere de' cavalieri di ». Stefano /, uscite

contro i turchi, non rispettarono neppu-

re le veneziane; per tuttociò Sisto V sol

lecitato forse dall' istanze dello stesso

granduca, mandò a Bianca la Rosa d'oro,

e nell'ultima malattia del marito accudì

alla sua domanda, di riceverla in Roma

in caso di sua morte. Questa seguì, e to

sto Bianca pure morì, non di avvelena

mento a niuno de'coniugi, assicura il eh.

prof. Romanin, rilevando le cause di tal

vociferazione, e riportandone le prove.

Ferdinando I fece gettare il cadavere di

Bianca, senza gli ornamenti granducali,

nella fossa o cimiterio di t>. Lorenzo, al

la rinfusa e ravvolto in un lenzuolo, co'

corpi de' poveri, non potendo dimentica

re il disonesto modo per cui s'era intru

sa nella famiglia Medici 1 di più fece to

gliere da' luoghi pubblici le sue armi

inquartate colle Medicee, sostituendovi

gli stemmi della maltrattata Giovanna

d'Austria, e cancellare ogni sua memo

ria e l'intitolazione di granduchessa. In

Venezia stessa, per togliere forse occa

sione di disgusto col nuovo granduca, fu

vietato il lutto per la sua morte; e il 17

novembre il Dovala ambasciatore di Fer

dinando I, ricevuto in collegio, espone

va diplomaticamente, che il cardinale

granduca suo signore (non avendo an

cora rinunziato alla porpora, e succe

duto al granducato per diritto di na

scita: come procedette la rinunzia della

dignità cardinalizia nel 1 588, non essen

do Ferdinando insignito di alcun ordi

ne sagro, si può vedere nel p. Tempesti,

Storia di Sisto F, t. a, p. 77, e nel Car

tari, Advocatorum s. Consistorii Sil

labimi, p. 186, perchè l'avvocato conci

storiale Cesare Musigli bolognese, di

scorse ornatamente al Papa e al sagro

collegio in concistoro, i motivi che indu

cevano Ferdinando a rinunziare il cardi

nalato, cioè di non potere attendere in

un tempo slesso olle gravissime cure del

lo stato, edagli affari più rilevanti di s.

Chiesa), mandava a significare al doge e

alla signoria la doppia perdila dolorosa

da lui fatta, la sua successione al trono
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della Toscana e l'ultima sua disposizio

ne verso la repubblica, a ilare testimo

nianza della quale non manderebbe le

sue galere in Levante, vieterebbe la vi

sita sui legni veneziani, per accertarsi che

non portavano infedeli, per il che avea

tanto reclamato senza comolcto succes-
i

so; inoltre farebbe restituire le robe tol

te, che potessero ancora rinvenirsi, po

nendo fine cos'i olle querele tanto agita

tesi a' tempi di suo fratello. Per corri

spondere a sì benevole dimostrazioni ,

ninnilo la repubblica al granduca Tom

mnso Coniai ini con lettere di conilo-

glinnza e di congratulazione e proteste

di amicizia; come anche altri rallegra

menti mandava poco dopo per le nozze

del granduca colla principessa Cristina di

Lorena nel 1 58g. Tale fu il successo de'

rapporti diplomatici colla Toscana deri

vanti dalle strane vicende di Bianca Cap

pello. Se per una serie di stravaganti e-

venli, una figlia d'un nobile veneziano,

rinnovando l'esempio della figlia del doge

Pietro Orseolo II, della Tommasina Mo-

rosini, della Costanza sua sorella, della

Caterina Cornato chiamale al talamo di

principi forestieri, si vide Bianca Cappel

lo assunta al trono di Toscana, ma per

via riprovevole e tutto allatto diversa;

quanto l'innalzamento di quelle fu di

lode ad esse, al casato e alla repubblica,

olii elianto la fortuna transitoria di Bian

ca Cappello fu di biasimo e di scandalo

universale. Siccome per non interrom

pere la breve e generica narrativa delle

riferite cose, sorpassai l'epoca di cui qui

ragiono, ad essa retrocedo. — Frullatilo

con reale magnificenza venne corteggiata

pegli stali della repubblica Maria d'Au

stria primogenita di Carlo V, vedova di

Massimiliano 11 e madre di Rodolfo 11,

che dalla Germania reca vasi a Madrid

presso Filippo II suo fratello. Avendo

GregoiioXIll nel suo gran zelo,qual su

premo Gerarca, determinato di fare con

diligenza visitare possibilmente le chie

se e lunghi pii di tutte le diocesi della

crisl.ia.nila, dopo avere istituito la Cati-

grrgazìo/ie cardinalizia della Fisìtu a-

postolica. sopra le medesime visite, la

quale avesse a giudicare le difficoltà che

nascessero in tal materia, per comincia

re dalle più vicine contrade mandò in

una volta, non senza notabilissimo frut

to, 7 vescovi di molta dottrina e singo

iar bontà visitatori apostolici in varie

parti d'Italia, riservando le altre visite a

più comodo tempo. In fatti fece esegui

re quelle di Germania, Cariuti», Tirolo,

Fiandra,Bosuia,Spagna, Polonia, Valli di

Savoia, Malia, Cantimi Svizzeri, Lusazia,

Pera di Costantinopoli, Moute Libano.

Aleppo, Scio, Ragusa, lliirio, Dalmazia,

Stati Veneti e Venezia nel i 58 i; visite

tutte descritte dall' illustre contempora

neo e vero storico Muflei negli Annali

di Gregorio XIH, il quale pel i .° l'apri

egli stesso in Roma, e da aliti nello stato

papale. Quanto a'visitalori deputali nel

dominio veneto, narra l'annalista. Pro

seguendo Gregorio XI 11 iti Italia le sagre

visite, deliberò di non lasciarne priva di

tal soccorso l'inclita città di Venezia. La

quid cosa quanto più efficace pareva per

l'aiuto delle anime e per la gloria di Dio,

con tanto maggior ostinazione e mali

gnità l'antico avversario vi si oppose; il

che per lunga esperienza di simili cose

antivedendo il Papa, benché al suo nun

zio di Venezia Alberto liolog netti vesco

vo di Massa e Populonia poi cardinale,

senza compagnia di altri potesse com

mettere tal cura (come fece Pierbenedet-

li vescovo di Martorano e poi cardinale,

nunzio in Savoia, e l'eseguì per tutti i

confini della nunziatura : mentre furono

visitati, il Piemonte dal vescovo di Su

sina Angelo Peruzzi, ed il Monferrato da

Carlo Montigli arcivescovo d'Amalfi. Il

nunzio di Francia Girolamo Ragazzoni

vescovo di Bergamo, fece la visita nel

l'Alsazia o Lorena), nondimeno per mag

gior soavità consentì, che a lui si aggiun

gessero due colleghi veneziani e confi

denti di quel dominio. L'uno fu Agosti-
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no V'aleno ii Valter, vescovo di Verona,

l'altro Feilevico Coi nero vescovo ili Pu-

dovn, ambi poi cardinali. Di più ebbe

per bene, clic prima di cominciarsi In vi.

►ila sì per convenienza e sì per ottenere

ne' bisogni l'aiuto secolare, il nunzio ne

facesse modo alla signoria. Ma come

spesso avviene, quel mezzo die si tenne

per agevolare il negozio, lo rese più ar

duo e più impedito; poicbè il doge da

Ponte, alla presenza de'suoi consiglieri,

prendendo la cortesia per debito e la de

nunzia per domanda, subitamente sog

giunse al nunzio, ch'egli non poteva ciò

determinare da se, ma se ne parlerebbe

in consiglio e poi si darebbe la risolu

zione. La quale risposta non parendo al

Bolognelti conforme né alla proposta sua,

né all' intenzione del Papa, indnriio si

affaticò di spiegarsi meglio; poiché dal

doge e suoi assistenti fu con gagliarda

istanza costretto a soprassedere sino a

più matura consulta, la quale dilazione

portò seco tuttavia maggiore difficoltà.

Imperocché divulgata in un tratto l'in

tenzione del Papa, contro il sistema del

segreto, quelli che per la macchiata loro

coscienza erano amici di tenebre si po

sero a muovere ogni pietra, ed a far con

tro questa santa opera tante pratiche e

tali, che agitala in pubblico e in privalo

la cosa più volle, arditamente si ragio

nava : Che essendo i veneziani e per an

tico istituto e per naturai condizione tan

to alieni da novità, e non essendo stata

per i tempi addietro la loro Chiesa vi

sitata giammai, non vi si potrebbe ora

metter mano senza grave alterazione,

tanto più non offrendosi perciò cagione

alcuna straordinaria ; anzi vivendosi al

presente con più modestia e con più di

vozione del solilo: vedersi a'giubilei con

corso di gente grandissimo; a'tocchi del

l' A ve Maria un popolo così numeroso,

eziandio ne' luoghi più frequentati e più

celebri, tutti inginocchioni; delle quali

ed altre siffatte osservanze in generale

potersi giustamente appagare il Sommo

Pontefice, avrebbe poi in altre cose di

non molta importanza a tollerare beni

gnamente alcuni particolari difetti. Oltre

a ciò essere impresso negli animi della

moltitudine, che questa esenzione di vi

site concernesse alcuna parte di libertà,

la quale siccome pel passato erasi sem

pre mantenuta intera ed illesa, così per

l'avvenire colla vita e col sangue si aves

se a difendere; senza dubbio tentarsi con

siffatte pretensioni la pazienza, ed avvi

lirsi la maestà del dominio; non essenti'»

costume di celebrare tali riforme, dose

attualmente risiede la corte e la persomi

del principe. E forse non godere la re

pubblica veneta per antichissimo posses

so de' privilegi e titoli delle teste coro

nate? (e gli altri stati che ho nominato

non erano corone?) E insistendo anche

più oltre la ragione di stato, affermavano

che permettendosi quell'atto nel cuore

dell'impero loro, mollo più lìberamen

te si eserciterebbe poi nelle parti remo

te e massime di Levante, come già si era

fatto nell' Istria e nella Dalmazia con

evidente pericolo d' irritare il turco, i>

almeno di muovere il patriarca greco di

Costantinopoli a visi I mei paesi medesimi.

E quando anche tali rispetti cessassero;

che altro essere il visitare gli ecclesiastici

di Venezia, che lo scuoprire le vergogne

e le piaghe di lauti sacerdoti e religiosi,

raccomandali alla prolezione della nobil

tà, le quali in ragione di amicizia e anche

di edificazione, si avrebbero piuttosto a

mantellare ed ascondere ? E quando pur

vi fosse necessità di questa cotantoarmata

e insolita medicina, potersi nel numero

di lauti chiarissimi senatori deputare 3

commissari (secolari? I) od ascoltare ed n

quietare le discordie e le querele de'preti

e de'monaci, senza che persone straniere

si avessero a ingerire ne'falti loro; ed in

ogni caso non mancare in Venezia il pa

triarca, prelalodi tanta gravità, ed eletto

dalla signoria medesima, alla cui diligen

za, segreto e bontà simile ufficio sicura

mente si potrebbe fidare. Tali discorsi a
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• lunque tanto ne'circoli e nelle case pri

vate, come nelle congregazioni pubbliche

si facevano, cercando alcuni di vantaggio

eli persuadere al senato, che tutti questi

movimenti nascessero dalla poca affezio

ne di Gregorio XIII verso la patria loro ;

a' quali sospetti aggiungendosi quinci le

continue preghiere e istigazioni di perver

si clienti, quindi la perseverante istanza

del nunzio, vennero ad esacerbarsi gli ani

mi di maniera, che si trattava di far chiu

dere le porte de'luoghi sagri in faccia di

chi volesse tentare la visita ; ed un giorno

in collegio lo stesso doge accennando, che

disgustati dalla Chiesa latina passerebbe

ro alla greca (scismatica ; un principe ita

liano! con una eletta porzione d'Italia !

Quanti commenti si potrebbero fare! Non

hocuore:degraderei il nobile argomento),

e da quella piglerebbero i sagramenti; in

di in progresso di parole, non senza dolo

re de'buoiii e veri cattolici, e per suo pen

timento e vergogna proruppe in quel pro

fano verso: Flcctere si nequeo Superos,

Acheronta movebol (Egli era dotto, ed

era stato al concilio di Trento, quindi non

dovea ignorare i decreti falli nelle sessio

ni 21 col e. 8, e 24 col e. 3, sulla ingiun

zione della Visita delle diocesi da farsi

da' Vescovi, come delegati della s. Sede,

ogni anno, almeno pel vicario generale

o altro visitatore particolare. Non essen

do questa l'introduzione d'una nuova di

sciplina, ma la prescrizione d'eseguire l'e

sistente, nel sagrosanlo concilio certa

mente si saranno esaminati prima i de

creti relativi de' precedenti coocilii, uno

de' piìi antichi essendo quello di Braga

del 57 2. Persino de'luoghi esenti e degli

studi generali 1) £ negli aringhi che d'i e

notte nel Pregadi si facevano sopra que

sta materia, infusavi nuovamente contro

gli antichi inslt Luti una inesperta e fer

vida gioventù, si udivano le slesse inique

denunzie con disperate voci di non per

mettere in modo alcuno la sagra visita, e

seguisse ciò che volesse. Esclamavano pe

rò all' incoutro i più prudenti e limolali

di Dio, che quanto voleva intraprender

si era in servigio di Dio, sembrare stra

no volersi impedire, considerandosi in

tal modo esser Gregorio X11I Papa fuor

ché a Venezia, e protestando non v/oler

in modo alcuno aver parte In così dete

stabili pensieri, né discostarsi punto dal

la dovuta divozione alla s. Sede ; suppo

nendo la 1.* cosa che non solo il resistere

apertamente a tale azione, ma il metter

la in disputa e in dubbio, fosse cosa em

pia ed ingiusta; poiché il Papa, maestro

universale e Vicario di Cristo in terra,

non pretendeva di far visitare né il col

legio, né il senato, né l'Arsenale, né i tri

bunali, o simile altro membro della re

pubblica, ma gli ecclesiastici a lui solo

immediatamente sottoposti, di modoché

non gli bisognava né conveniva perciò

ricercare il beneplacito né l'approvazione

d'alcuno, ma sì bene cristiana sommis

sione e pronta ubbidienza (ina questo pe

rò non voleva riconoscersi se non quan

do faceva comodo alla repubblica, come

a suo vantaggio imporre gravezze e de

cime al clero !). Il non esser mai stata vi

sitata fin dalla sua origine Venezia, ar

guire quanto tale uffizio fosse necessaria

e opportuno, dovendosi credere che la

Disciplina ecclesiastica fosse perciò mol

to allargata e trascorsa. E quando pure

si discoprisse il contrario, tanto più cari

doveva loro essere questa esa 111 inazione ;

poiché per essere illustrali i meriti del-

VOrdine sagro, e le virtù senza dubbio

cederebbero in lode e in reputazione di

tutta la comunità. Che al patriarca la cu

ra si delegasse, la ragione e l'esperienza

noi consentire; perchè mettendosi gli or

dinari a simili discussioni ed esami, in

corrono spesso nell'offesa e nell'odio di

principali persone con gravi disturbi e

travagli del governo personale (massime

nell'aristocratica Venezia), cosa che non

avviene a' prelati non ordinari, i quali

siccome fatto l'uffìzio loro subito parto

no, così ponno e più sicuramente accet

tarlo e più compitamente eseguirlo. Per
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quello poi, che toccava al rispetto dovu

to alle residenze de'principi, Don appari

re per qual cagione la presenza de' do-

minanti avesse a defraudare') popoli d'un

così onesto e desiderabile giovamento : e

se all'uso dovea guardarsi, essere stata di

fresco visitata,per lacere di altre, da vesco

vi forestieriGenova eFirenze, e nello stalo

ili Milano da un prelato del sangue veneto

l'istessa città ducale (che allora si gloria

va d'avere ad arcivescovo modello un car

dinal s.Carlo Borromeo). Quanto al pe

ricolo, se le chiese orientali si toccassero,

di commuovere il turco e il patriarca gre

co, con somma tranquillità essere stata

ullimamentesugti occhi di Costantinopo-

li visitata e riformala la colonia di Pera

(pel vescovo di Nona Pietro Cedolino, ol

ire altri luoghi e diocesi compresi nell'im

pero ottomano, inclusivamentc alla Bo

snia di cui fu visitatore Bonifacio vesco

vo di Slagno, di tutto parlandone il Maf-

fei ; anzi Gregorio XIII pel suo mirabi

le zela tentò di guadagnare e ben di

sporre n rientrare nell'unico porto di sa

lute che la Chiesa cattolica, Geremia pa

triarca di Costantinopoli scismatico, illu

minandolo dalle trame de'teologi eretici

di Tubinga, che volevano trarlo al loro

partito ed errori per farne un antipapa;

così Gregorio XIII potè aver la gloria

d'aver fatto eseguire canonicamente la

sagra visita episcopale in Costantinopoli,

cosa tanto inutilmente desiderata da Eu

genio IV, che nel concilio di Firenze avea

riunito olla latina colla Chiesa greca l'im

peratore, e invano vagheggiata da' suc

cessoti), non che nelle maremme Adria

tiche I' Istria e la Dalmazia ( questa dal

nominato vescovo di Verona Valerio fruì-

tuosamente;eda Alessandro Comoli cano

nico di Zara con due gesuiti i cristiani del

l' Epiro e d'altre parti di Dalmazia; con

a Iquanli gesuiti Ragusa, e varie parli del

l' lllirio soggette a' turchi; e la città di

Scio da un domenicano e da un france

scano); e procedendosi colla stessa circo

spezione c destrezza doversi ragionevol-

mente sperare lieto successo nulle rima

nenti provincie. L'animo del Papa verso

i veneziani potersi chiaramente compren

dere non solo dalle grazie in vari casi e

tempi concedute a richiesta (in parte l'e

numerai di sopra, e di più qui ricordo il

■ iferilo nel § Vi, n. i, l'aver contribuito

all' erezione del seminario ducale perciò

chiamato Gregoriano ; e poi creò cardi

nali due patrizi veneziani Michele dell.i

Tori e d'Udine, e Agostino Valerio vene

to); ma eziandio dalla spontanea fre>ca

missione del nunzio Capilupi (probabil

mente quello ch'era stato nunzio di Ve

nezia e sunnominato, per esser manto

vano) al duca di Mantova, e dalla con

tinua sollecitudine, con che Sua Santità

procurava di assicurarli mediante una

sagra lega dall'ingiurie e dalle minacce

dell'ottomano. Anzi da questa medesima

riveduta, ch'egli intendeva di fare, poter

si da' non appassionali conoscere la pa

terna carità di Gregorio XIII in preveni

re quegli uffizi che da loro in ragione di

buon governo dovrebbero essere ricerca

ti umilmente, o almeno con ogni studio

abbracciali e promossi ; e specialmente

divulgata già la fama di Iole impresa, la

quale non si poteva, uè si doveva in alcun

modo lasciar imperfetta ; né pei melici e

che gli ecclesiastici male disciplinati ne

trionfassero, con restare chiusa per sem

pre la porta all'emendazione de'costumi

in una città, dove icasi una volta segui

li si tengono comunemente non come e-

sempi, ma come leggi e oracoli. Di que

sto modo si contese buona pezza tra le

due parti e con tal veemenza, che per mez

zo degli agenti diplomatici di varie na

zioni e potentati ne volò il grido per o-

gni lato, e destò i cuori massime delle

persone grandi all'espellazione dell'esito.

Ed amplificandosi tuttavia sopra il vero

le relazioni, già in alcuni luoghi correva

falsa voce, che i veneziani si fossero pub

blicamente separati dall'unione e dall'au

torità della romana Chiesa. Onde Gre

gorio XIII d'instancabile zelo e d'invitta
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costanza, risoluto ili smentire sì abbonai •

nevoli riiuioi i,c di non perder punto dello

sua dignità,edi mirare in viso le paure che

se gli facevano.dopo di avere per molti or

dinari commesso ni Bulognelti, die senza

dorluogoa più scuse, nèdilazioni,con>in-

cinsse la visita, finalmente per espresso

corriere gli comandò con tonta severità,

che In signoria esclusa da ogni speranza

di pretesto, e meglio considerata la qua

lità degli all'ari, cominciò alquanto a pie

garsi; della quale inclinazione valendo

si fra gli altri Jacopo Soronzo e Alvise

/orzi senatori disonnila nutoritàe di non

volgare eloquenza, fecero colle loro arin

ghe tanto movimento, che a nome dell'i-

slesso Pregadi fu assai tosto formato e

comunicalo al nunzio un decreto, nel (pia

le con parole piene di riverenza e di os

sequiosi rendevano tutti apparecchiati ad

accettare la visita de' religiosi e del clero

secolare per mezzo del medesimo nunzio

e del vescovo di Verona, mostrando però

desiderio che al detto vescovo fòsse defe

rito grandemente, come il nunzio avea

promesso, e di nuovo promise di fare. E

parendogli con questa conclusione di ave

re acquistato non poco si pose alla visita,

e in modo che quasi del tutto se ne rimet

teva al Valerio. Ma il Papa siccome facil

mente in questo carico avea accettate le

scuse del vescovo di Padova, Cornaro, e

perciòdi due soli visitatori, così giudicali»

do eccessiva la connivenza e l'interpreta

zione del Bolognelli, nel rimettersi total

mente al Valerio, sene risentì di manie

ro, che invocatolo con celere corriere dal

la nunziatura di Venezia, gli mandò suc

cessore il suo proprio e comune concitta

dino Lorenzo Campeggi, il quale ricevu

to dalla signoria co'soliti onori, attese in

compagnia del Valerio vescovo di Vero

na concordemente a quella spirituale ras

segna (dunque non è esatto l'asserto d'al

cuno storico: Che il senato resistendo, il

Bolognelli cominciò a far da se solo la vi

sita di s. Francesco, cosa che spiacque al

Papa e fu richiamalo, veiicudo iu sua ve-

ne Lorenzo Campeggi affezionato alla re

pubblica, questi disse essere intenzione t>

di continuar la visita, però escludendoli.-

il vescovodi Padova, troppo amico al pre

cedente nunzio, dichiarava farsi sempre

accompagnare dal vescovo d i Verona,tnol-

to intendente e pratico di siffatte visite e

de'bisogni della città, al quale lasctereL-

be tutto l' incarico rimettendosi nel giu

dizio di lui. Il collegio rispose con uni

scrittura in cui esprimeva tenersi molto

soddisfatto del suo procedere e della sii

ma che faceva del vescovo di Verona, al

quale intendeva lasciare tutto Tinca lieo, e

in questa forma potesse pure continuare,

restando però nflidata al patriarca la vi

sita delle monache. Così il senato a fini

re la controversia mostrò piegarsi in gri

lla della persona del nunzio, restando pel

fatto tulio il carico al vescovodi Verona

in cui la repubblica metteva piena confi

denza. Inoltre deve disapprovarsi quali

ficato l'esercizio della suprema pontificia

podestà colle parole: Le giurisdizioni ce

desiasti chi: della repubblica, sempre o co

pertamente o manifestamente avversale

da'Papi. In qualunque sovrano del mon

do non esiste giurisdizione ecclesiastica, se

laico j bensì la delegala dal Sommo Pon

tefice o per privilegio, o per Concorda

to di Pace. Pegli stessi Benefizi ecclesia-

siici e pe' Padronali occorre oell'istitu-

zioneil consenso e l'approvazione del Pa

pa o del vescovo; quindi il diritto della

nomina a' benefizi e all'esercizio del pa

dronato deriva da tali ecclesiastiche au

torità. Al Sommo Pontefice non si può re

stringere da veruno l'autorità suprema).

III." ad invitare i due visitatori apostoli

ci alla sua cattedrale, per dare esempio a'

subordinati,!!! il patriarca di Venezia Gio

vanili Trevisan. Seguirono i parrochi,e

di mano in mano le chiese collegiate, mo

nasteri e conventi, gareggiando tra loro,

non senza stupore universale, in mostrarsi

più ubbidienti e più riverenti a'niinislri a-

postolici; e di questo modo la sagra vis;ta

con riparazione del culto divino, cou e-
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Mirpaziuiie d'invecchiali abusi, e conmol-

t.t consolazione di quelli slessi, che oppu

gnata l'avevano, fu quieta niente condotta

s» fine, ed approvala in Roma dalla sagra

Congregazione cardinalizia (Iella Visi-

la apostolica, perlacui più facile e perfet

ta esecuzione ad eterna memoria fu poi

pubblicata colla stampo. Inoltre Grego

rio XIII nel i 583 ordinò die i governi

dell' abbadesse tutti fossero ristretti ad

un triennio. Cos'i tutto riuscì a gran van

taggio del culto divim.i, (le'btinni costumi,

e della disciplina ecclesiastica , con non

piccola gloria del magnanimo Pontefice,

il quale non mancò di esortare la signo

ria (così l'avesse in seguito tenuto presen

te!) di anteporre la religione allo stato ed

a qualsivoglia altro rispetto umano. Il

Corner,nelle Notizie storielle delle chiese

veneziane, loda i due visitatori apostolici,

pero vere con <aggP7za esaltamenleadem-

pito all'nfìicin loro commesso, i quali poi

non ebbero che ad encomiare la diligen

za o lo zelo del patriarca, e ad essi ben

corrisposero la morigeratezza e la sana

ilollrina del clero secolare e regolare. Ec

co quanto di questa visita riporta il eh.

ni). Cappelletti: Le Chiese d'Italia, Ve

nezìa. Nel i58i furono mandati a Ve

nezia da Gregorio XIII due visitatori a-

postulici, il nunzio Campeggi e il vesco

vo di Verona Valier, acciocché sulle for

me pre»crilledal recente concilio diTreu-

lo , vi esaminassero i costumi del clero,

il culto delle chiese e ogni altro punto di

ecclesiastica disciplina. Vi si trattennero

tre toeii , lasciando gl'illustri prelati un

libello esortatorio al veneto clero, dal me

desimo storico patrio pubblicato nella sua

Storia della Cliiesa di Venezia. In bre

ve, intimarono decreti ed esortazioni a'

patriarchi, al clero complessivamente, e

olio varie chiese della città, a cui sugge

rirono regole generali per l'osservanza del

sagro culto e della dovuta riverenza alle

cose sante. Quindi diressero un libretto

di esortazione a lutto il clero, e poscia ne

diressero un altro a'chierici de'due semi-

voi. xcu

nari e delle parrocchie. A'patriarcbi co

mandarono di radunare ogni anno il si

nodo della diocesi; di stabilire 12 vicari

ossia visitatori delle chiese parrocchiali

per esplorarne i disordini e procurarne i

rimedii ; di scegliere un luogo nel centro

della città per accogliere ad udienza, al

meno due volte la settimana, chiunque

de'fedeli avesse avuto bisogno di parlare

a loro; di visitare spesso le scuole della

dottrina cristiana; di aver cura e custodia

delle reliquie de'santi e delle rendile del

le chiese; di procurare che il maestro del

le ceremonie destinato per la cattedrale

sia ben istruito ed esperto in quelle, edab-

bia altresì l'incarico d'insegnarle agli al

tri; di allontanare dalla celebrazione del

la s. Messa qualsiasi sacerdote, il quale

ne ignori le ceremonie; d'impedire, che

i parrochi e i sacerdoti tengano nella pro

pria casa donne sospette; di ridurre alle

norme del concilio di Trento le tasse del

la sua cancelleria, acciocché la soverchia

avarizia del cancelliere e de'notari fiscali

non sia motivo di scandalo e di lagnan

ze; d'invigilare, perchè i canonici assista

no diligentemente, ed alle ore dovirte, al ■

le sagre uflizialure del coro; di proibire

rigorosamente il questuare de'poveri di

vaganti qua e là per le chiese, particolar

mente in tempo che vi si celebrano i di

vini misteri. A'porrochi raccomandarono

la sorveglianza sui preti e sui chierici del

le rispettive chiese, acciocché non indos

sino mai veslimenta secolaresche, ed ac

ciocché particolarmente si astengano a

veslibiis coloris rubei, albi et violacei, ne

in vanitalis et superbiae suspicìoneni in

cidati!: portino la tonsura conveniente al

grado loro, e facciano uso di berretta cle

ricale a croce (non per anco se n era in

trodotto l'uso nella Chiesa veneta, ed a-

doperavano i preti un berretto sulla for

ma di quello, che adoperavano i patrizi

veneziani nelle civili magistrature): spie

ghino al popolo frequentemente le verità

della fede: dimorino costantemente nelle

rispettive parrocchie: osservino nelle sa-

27



4i8 VEN VE N

gre l'unzioni la dovuto gravilìi e decenza

e silenzio: non si abbandonino nd eccessi

d'avarizia ne'funernli de'morti: conservi-

un la pace e la buona armonia cogli ni

tri «lei clero delle rispettive lor chiese: in

vigilino sull'amministrazione del battesi

mo, che per In necessità è conferito tal

volta dalle ostetrici: rileggano ogni mese

ne' capitoli rispettivi le costituzioni pò-

Inarcali sinodali, acciocché non vadano

mai dimenticate oneglelte.-Sui molti bi

sogni, che v'erano nelle chiese, dettarono

saggie regole , trattando distintamente

della decenza e del decoro per custodire

la ss. Eucaristia, del fonte battesimale,

delle reliquie de'sanli, degli altari, della

sagrestia e delle sagre suppellettili; fissan

do un termine di tempo, entro cui rifor

mare e supplire a tutti i diletti, ed impo

nendo altresì una pena pe'trasgressori. Le

forme inoltre vi prescrissero pe' registri

de' matrimoni e de' battesimi. K a tulle

queste prescrizioni tengono dietro i due

libretti mentovati di esortazione al clero

eda'ehierici seminaristi. Nella quale esor

tazione al clero sono di molto onore per

la chiesa veneziana di quell'età, le lodi, e

vivamente con ogni dilezione congratu

landosi i due visitatori, per l'abbondanza

e ricchezza delle suppellettili, cnamenti

e vasi sagri delle chiese; per la purità del

la dottrina, virtù ed erudizione de'sacer

doti , venerazione e ubbidienza della s. Se

de, così de'dotti e morali religiosi; per la

pietà, carità e divozione per lo Sede apo

stolica del gregge, e dell'amore di questo

pel patriarca, come per la diligenza e af

fetto di questo per quella nel ventenne

suo patriarcato, commessogli dal princi

pe de' pastori il romano Pontefice. Non

così presto però si appianò altra contro

versia mossa dalle rimostranze del sun

nominato Giovanni Grimani patriarca

d' A qui lem per la giurisdizione sul feudo

di Tagetto nella terra di s. Vito, e di cui

ilsenatoavea annullata una sentenza, co

me incompetente a tenore del trattato del

]445. Mo il patriarca recalosi a Roma,

ricorse a Gregorio XIII con termini poco

misurati versola signoria, la quale dispia-

centissima inviò nel 1 58o per questo ora

tore a Roma Leonardo Dona. Egli si a-

dopeiò con tutto l'impegno in difendere

le ragioni della repubblica, senza effetto,

perchè il Papa rispondeva non essere la

causa feudale, perciò la signorìa non po

terne esser giudice, trattandosi della giu

risdizione del la chiesa d'Aquileia clic con

veniva devolvere interamente alla s. Se

de. Per le pretensioni del Giimani sem

pre piò inasprendosi l'ima parte d'altra,

dicendo il cardiunl Santacroce all'amba

sciatore, che sarebbe bene accomodar la

cosa acciò non si facesse grave , e senza

aspellare che si toccasse alcuna corda che

dispiacesse. Rispose il Dona : si toccasse

che corda volesse, che non potrebbe dare

se non buon suono. Si rimarcarono le

parole del cardinale, per quanto poi av

venne piò tardi in materia di giurisdi

zioni ecclesiastiche. Cromò il Papa d'e

saminar le carte dell' investiture del pa

triarcato, al che il senalo dopo lunga re

sistenza acconsentì nel luglio i58i. E

quando Gregorio XIII volle pronunciar

giudizio, molle furono le querele e le

opposizioni nel l583 (nel quale annosi

recò in Roma per ambasciatore Leo

nardo l'riuli), laonde dichiarò : che a-

vendo tentalo in vari modi di accomo

dar In causa tra il patriarca e la signoria,

intorno alla giurisdizione civile di s. Vito

e di s. Daniele, ne' quali luoghi sostene

vo il prelato avere mero e misto impero,

e non potendo più per la sua cura pasto

rale sopportare ulteriore dilazione, coni-

metteva ad una congregazione di cardi

nali discuterla, con facoltà di procede

re, riservandosi la conferma della defini

tiva sentenza. Sostenevano il Papa nell'e

sercizio di sua autorità, la Spagna , e il

cardinal de Medici che nel (587 divenne

Ferdinando I granduca di Toscana. Ma

Gregorio XIII cessò di vivere primo del

l'accomodamento dello vertenza.—Aven

do introdotto gloriosamente l'utile, dot-
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ta e celebre riforma del Calendario, che

«lai suo nome fu detto Gregoriano, a ciò

mosso dal bisogno di regoline la celebra

zione dello Pasqua, e di far corrispon

dere l'anno civile all'anno tropico sola

re, il che fece con togliere al 1 58a gior

ni ! o, e dopo il 4 ottobre saltare immedia

tamente al i 5, gl'inglesi e i tedeschi (cioè

nlcuni de' protestanti di Germania e di

Svezia) lardarono a seguirla. Cominciò

dunque la riforma dal 5 ottobre, che si

contò invece pel giorno i 5 del mese stes

so. 1 greci poi non vollero adattarvisi, e

sudicio il patriarca di Costantinopoli Ge

remia 111 scrisse mia lettera al doge da

Tonte, nella qtiule si lagnò contro l'inno

vazione, per aumentare soltanto la divi

sione fra le due Chiese, opponendo la sta

bilità de'dogmi religiosi a'calcoli degli a-

stronomi. Laonde la repubblica per evi

tare ogni motivo di disgusti e irritazione

co'greci suoi sudditi, co'quali fu sempre

tollerante ne'propri dominii (sino a la

gnarsi coll'ambasciatore in Roma, che le

sagre congregazioni scrivendo a' vescovi

del dominio veneto, chiamavano i greci

non uniti Eretici, Scismatici e con altri

attributi indegni, che aumentavano la lo-

roavversione a'Iatini e la divozione a'tur-

clii) , impetrò dal Papa che i medesimi

suoi sudditi dell' isole greche potessero

continuare nel computo dell'anno nel

l'antica forma.Notai nel voi. LXXXVI 1 1,

p. 1 56, che tuttora osservandosi da'greci

ortodossi ed eterodossi, principalmente

russi, il così detto Calendario Giuliano,

malgrado i suoi difetti eia confusione che

ne deriva; finalmente si conobbero dal

la Russia, e ne venne quindi la risolu

zione di riformarlo con introdurre tra i

greci il cattolico Calendario Gregoria

no. Ora qui aggiungo, che Lamini pub

blicò il progetto del nuovo Calendario di

Russia, però tacciandovi di due difetti il

CalendarioGregoriano: i ." nella lunghez

za dell'anno tropico solare, perchè i ma

tematici consultali da Gregorio X II I ne

ignoravano l'esatta sua lunghezza (fra 'piti

valenti nell'astronomia che si consultaro

no, devesi ricordareGiuseppe Muleta pro

fessore di matematica all'università diPa

dova), quale si è ottenuta al principio del

corrente secolo XIX dal calcolo delle re

centi osservazioni astronomiche; 2. di a-

ver soppressoselo io giorni, mentre per

rettificare ilGiulianose ne dovean soppri

mere 1 2 nel 1 582 e altri 3 ne'susseguenti

4 secoli, che fanno in tutto 1 5 giorni e non

1 3 come fu stabilito nella bolla pontifìcia

deli 58 1 (per l'altra soppressione, onde

impedire la rinnovazione dell'errore,d'un

anno Bisestile \o ogni anno secolare, me

no però gli anni secolari divisibili per 4oo.

I greci poi perseverando nell'antica co

slumanza, massime i russi, contarono 1 .1

giorni di meno in paragone del Calenda

rio Gregoriano, e poi aggiunsero l'altro

errore di due altri giorni per essersi da

essi fatti bisestili gli anni 1700 e 1800, che

da noi si fecero comuni. Di qui il costu

me, che hanno i russi di segnare i giorni

col vecchio e nuovo stile, quando scrivo

no agli esteri , ponendo prima il giorno

del vecchio stile da loro seguito , poi il

giorno del nuovo da noi osservalo, come

per esempio 7/19 marzo). Laonde d. I-

gnazioCalandrelli direttore del pontifìcio

osservatorio astronomico dell' Università

romana, e professore d'ottica e astrono

mia nella medesima, pubblicò a p. 599

del Giornale di fiorarti 858 l'eruditoar

licolo; Sopra dueprelesi difetti del Ca

lendario Gregoriano. In esso rende ra

gione de'pretesi difetti, e come procedei-

tela riforma dell'antico Calendario, e pro

va che dovennsi sopprimere io e non la

giorni come pretende l'autore del pro

getto russo : indi conclude. » Dall'epoca

di Giulio Cesare (riformatore del Calen

dario Pompilianoe autore del Giuliano,

giacché in mezzo alle armi e al governo

attendeva agli studi astronomici qual Puh

te/ice Massimo) £5 anni circa primndel-

l'ero cristiana, fino al 1 58a epoca della ri

forma, risulla dal calcolo essere l'avanza

mento dell'equinozio di giorni i3. Dal
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V equinozio fìssalo ila Giulio Cesare nel

giorno ?.5 di marzo, l'avanzamento sareb

be stato di giorni i4- Ma nella riforma

Gregoriana non si partì dall'equinozio di

Giulio Cesare (ecco l'equivoco incoi mol

ti sono caduti), ma bensì dall' equinozio

del 3a5, il quale cadeva prossimamente

nel giorno 1 1 di marzo (in quel giorno e

anno fissato stabilmente dal concilio di Mi-

rea, celebrato nello stesso 3^5); dunque

il difetto, o per dir meglio, l'avanzamento

dell'equinozio era di giorni i o, quanti ap

punto ne furono soppressi ". lì Rodotà,

Del rito greco in Italia, t. 3, p 233 e

seg., parla del Calendario Gregoriano ac

cettato da' greci di Malta, non però da

que' di Ajaccio; ed a p. i5o riferisce,

quali strani avvenimenti furono ostacolo,

cheilCalendarioGregorianonon si accet

tasse dalla nazione greca. — Morto Gre

gorio XII la' ioaprilei 585, dopo r 3 gior

ni gli successe Sisto V l'eretti di Montai-

to, che nel 1 556 era stato reggente de'

suoi minori conventuali di Venezia nel

convento di s. Maria Gloriosa, ed insie

me inquisitore del s. Uffizio. Perciò la re

pubblica si affrettò a mandargli i solili

ambasciatori di ubbidienza, per compli

mentarlo di sua esaltazione.e ricevere con •

sigli nelle sue deliberazioni, ne'senalori

Giacomo Foscarini e Marc'Anlonio Bar

baro procuratori di s. Marco, MarinoGri-

inani e Leonardo Donalo, i quali ebbero

lieta e benevola accoglienza. Si appi ernie

dal p. Tempesti, Storia della vita e geste

di Sisto I', che entrarono in Roma ve

stiti di lungo paludamento di velluto ne

ro, e furono accolti dalla nobiliti roma

na e ((«'gentiluomini de'cnrdiunli su ca

valli nobilmente bardati alla solita Villa

di Papa Giulio III, ove riceverono i pri

mi consueti complimenti; e di là accom

pagnati dalle guardie svizzere e de'ca-

valleggieri, giunti alla porta del Popolo,

ivi il maggiordomo del Papa, con alcu

ni vescovi assistenti al soglio e altri pre

lati, in nome di Sua Salitila si consolò del

loro prospero arrivo, e quindi collocato

ogni ambasciatore in mezzo» due vesco

vi, entrarono nella città, che tiuvarono

come in trionfo di giubilo, secondo il pra

ticalo neh' ambascerie straordinarie, es

sendo pure accompagni! ti dall'oratore or

dinario Lorenzo Prudi senatore fino si

suo palazzo. Da questo nel dì seguente, e

vestiti di vellulo rosso, con tutto il treno

degl' Ingressi solenni in Roma, sì reca

rono nel palazzo Valicano, e nella sali

regia si prostrarono a' piedi (li Sisto \ ,

ch'era in concistoro e circondato da i-

cardinali. Accolti dal Papa con eg-egu-

dimoslrazioni ili benevolenza distinta, U

creò cavalieri dello speron d'oro, ludi Si

sto V concesse alla repubblica di pota

applicare la 3.* parte de beni ecclesiasti

ci (cioè delle rendile e per determinato

tempo) di tulio il serenissimo dominio,

per mantenere l'armata navale contro i

piratiche infestavano l'Adriatico e tener

si in guardia dal turco, sul quale mai >i

poteva fidare ad onta detrattati. Di più

concesse a'veneziani l'onore perpetuo chi

un loro individuo sedesse nel cospicuo tri

bunale della ». Rota romana. E la repub

blica, per vicendevole gratitudine scri-ss

nel libro d'oro, aggregò al patriziato e di

chiarò senatori i di lui nipoti cardinal \ ■

lessandro e marchese Michele l'eretti. Il

Remino, Del tribunale della s. Rota fio-

tiian.7, parlando a p. 5-2 degli uditori di

rota nazionali , riferisce di leggersi ne'

Diari Rotali , scritti dal veneto uditore

Ottoboni , poi Alessandro Vili: » Aver

conceduto Sisto V a' veneziani , circa il

i 586, la nominazione di 4 dottori nazio

nali, unode'quali eleggere poi ne doves

se il Papa auditore ili rota, in decora-

mento e vantaggio di quella benemerita

repubblica. E forse noi non nnderemolun-

gì dal vero se diciamo, che tal privilegio

concedesse allora quel Pontefice a' vene

ziani, quando con il nolo scisma separa

tosi I' Inghilterra dalla Chiesa romana,

perdesse colla fede l'honore di haver un

inglese in questo tribunale, onde vacan

done il posto, ad esso subentrasse per in-

V
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diligenza «li Sialo V il veneziano''. Poco

ilojiu il senato profittando del privilegio

propose a Siilo V 4 sogSetl'i ei' ■' Capa

tacol lizzò il tribunale della s. Rota n sce

gliervi l'uditore, e restò eletto a pieni vo

ti Francesco Montica di Pordenone, clic

ammesso neh 586 divenne cardinale nel

i u)6. Dipoi dirò che dall' uditorato a-

sceso al cardinalato e al trono pontificio

Clemente XIII, il cjuale emanò il breve

ili conferma ed estensione di questo pri

vilegio, In hoc gravissimo, de' io gen

naio 1761 e diretto: Dileclìs Filiis no-

l/ilibu* viri* Duci*, et Reipublicae Vene-

liarum, presso il Bull. Rom. coni. 1. a,

j>. 4?: Locum in sacrae Romanae Rolae

auditorio, i/iiod Si.Tlus V, Reipublicae

Venelae concesserat, prò uno ex Vene

ti* /uri* utriusque docloribus , a Rcpit-

ìdi<a praesentandis, ci a Romano Pon

ti/ice eligendo, confirmat, et indulge/,

ut futuri* vacationihus , unum tantum

nobilem, vel lioneslum venetum Civent,

utraque laurea donatimi, praetentare

elebeat Respublica ipsa. In esso il Papa

1 liiaina Venezia : Nottmque carissima

jialria, avitae Religionis relinenlissima,

posse aliquando benemereri.E dice,clie

egli dalla repubblica proposto nella qua

terna a Benedetto XIII, questo I' anno

verò tra gli uditori di rota (a'22 novem

bre 1729), ed a lui avendo alla vacanza

dell'uditorato fatto altrettanto il senato,

scelse Giovanni Cornato (die poi dichia

rò uditore a'6 marzo 1759: fu vicario di

s. Marco di Roma del veneto titolare car

dinale Antonio Marino Friuli, poscia di

venne Governatore di Roma, indi car

dinale, e allora disse quel molto arguto

sul proprio cognome contro il successore

Ferdinando Spinelli, che riportai nella

biografia di questo). L'estensione del pri

vilegio per l'uditore di rota nazionale con

cessa da Clemente XIII, fu la nomino del

medesimo accoidata alla repubblica, da

approvarsi dui Papa, ed il senato pel 1."

ninnino Luigi Flaugini vedovo, approva

to dd Ciuuviule XIV e fatto uditore da

Pio VI. L'ultimo uditore di rota nazio

nale veneziano fu l'illustre prelato vene

to Giovanni Pillili, presentato dalla re

pubblica a Pio VI, e da questi ammesso

nel tribunale a' 1 6 novembre 1 790. Si tro

vò alla caduta della repubblica, alla de

portazione di Pio VI, all'elezione di Pio

VII, ma tornato eoo esso in Roma poco

dopo mori ili."dicembre 1801 nella flo

rida età di circa 39 anni, compianto ali

di e per le sue virtù. Fu sepolto nella chie

sa di s. Marco di Roma, ove il fratello

presso la sagrestia eresse una lapide mar

morea, sovrastata dallo stemma gentili-

zio, e vi lessi l'elogio: Pius Comi* Sapiens.

Mirrai nell'articolo Uditori di Rota, che

anco Milano per privilegio del suo con

cittadino Pio IV presentava al Papa l'u

ditore di rota nazionale.clie l'eruditissimo

milanese Piazza sostiene ch'era pure per

tutta lu Lombardia (l'ultimo fu Giovan

ni lìestn di Milano, ammesso aiti feb

braio 1782, che sebbene divenisse deca

no del tiibuuale, Pio VII non potè crea

re cardinale per esser slato deportato nel

luglio 1809 , e durante la prigionia del

Papa mori il prelato). Divenuto l' impe

ratore d'Austria signore, oltreché del Mi

lanese, anche di Venezia e sue provincie,

presentò un prelato per l'uditorato Iraen-

dolo dalle sue provincie italiane Lom

bardo-Venete, anzi dal Veneto, quando

ciò fece con mg.' Pietro de Silvestri di

Rovigo, ammesso da Gregorio XVI nel

tribunale a'4 luglioi83(5, e si disse udi

tore dell'impero d'Austria: divenuto de

cano, il legnante Pio IX meritamente lo

ha crealo cardinale diacono a'i5 marzo

1 85.8,coniereudogli la diaconia de'ss. Co

sma e Damiano. Si legge poi nel Gior

nale di Roma de'21 ottobre i858, che

dalla morte del cardinal Giuseppe Alba

ni, avvenuta nel dicembre 1 834, l'impe

riale casa d'Austria non avea piti nomi-

ti.itouu lim." porpuralua Protettore dai-

la nazione austriaca presso la s. Sede; ed

ora l'impeialoieFiancesco Giuseppe I de

gna Tasi cullici uc tale dignità al caidiual
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De Silvestri, il quale a' 17 di dello mese

ebbe l'onore di presentare a Sua Santità

le im pei iati lettere, colle quali egli viene

accreditato in sì alla rappresentanza; ed

il Papa gli esternò la sua speciale soddi

sfazione verso l'imperatore per la ripri

stinata dignità, e per avere della mede

sima investito sì degno porporato. Già lo

slesso Giornale deli."sellewbi e avea an

nuncialo, che il Papa con biglietti di se

greteria di stalo avea nominalo suoi pre

lati domestici e quindi annoverato ira gli

uditori della s. Ruta Romana, il Rev. d.'

d. Luigi Flir rettore della chiesa e dell'o

spizio di s. Maria dell'Anima de'leuloni-

ci di Roma, ed il Rev.° professore (di di

ritto ecclesiastico uell'uni versila di Pa

dova, ove co'lipi del Seminario si pub

blicò gli encomiati Elementi di difillo

ecclesiastico, la cui autorità per odier

na causa clamorosa, produce la Civiltà

Cattolica, serie 3.",t. 1 a, p. 6 1 g)d. Fran

cesco Nardi. Coti tale disposizione mg.r

Flirdi Bressanone è slato destinato udi

tore di rota per Venezia, come per Mila

no si dispose mg.r Nardi di Padova. In

lai modo Venezia e Milano rigodono l'an

tico loro privilegio, con lustro del regno

Lombardo-Veneto. E siccome perii pie

no de'prelali uditori del s. Tribunale, il

Papa soleva nominare altri soggetti alle

vacanti nomine, e occupando il posto del

l' uditore per Milano mg/ Serafiui, così

questo prelato è passato al posto di udi

tore per Ferrara, lasciato vacuo perchè

l'uditore mg.' l'idi o Gin lineili a'6 giu

gno era stato consagrato arcivescovo di

Sardia, qual nunzio apostolico di Napo

li.—Tornando a Sisto V, gli ambasciatori

a lui inviali dalla repubblica lo trovarono

ben disposto a terminare la controversia

d'Aquileia, perciò il senato a finirla do

nò il fondo o feudo di Tagetto in que

stione al patriarca, affinchè potesse pro

nunziare sentenza, nel tempo stesso che

per l'atto dell'accettazione del dono, ve

niva il prelato a riconoscere la giurisdi

zione della repubblica sul medesimo, on-

de il dimani cou bella dichiarazione si

riconciliò col senato. Il Papa ne restò con

tentissimo, onorò grandemente gli amba

sciatori, si adoperò energicamente a rite

nere i cavalieri di Malia dal recare mo

lestia a'navigli veneziani, grave vertenza

che riporta il p. Tempesti nel 1. 1 , p- 3S5

e seg., ed essendo riuscito al Papa colla

sua autoiilà di troncarla, il senalo se ne

mostrò soddisfa lissimo e grato, scioglien

dosi iu alti elogi il senatore Donato e d

procuratore Diedo, come discordia qua

lificata fonie di sangue e di lagrime. Quia

di ogni desiderio di Sisto V da] senato

fu subito appagalo. A mostrare poi pub

blicamente la sua riconoscenza, il senato

acquistò in Veuezia un palazzo dagli ere

di del doge Gì itti, e l'offrì iu dono a Si

sto V per stabile residenza del nunzio

apostolico, di che tenni proposito nel §

X, n. 27. Il p. Tempesti ciò narrando nel

1. 1 , p. 384, dice che Sisto V avendo cer

cato di comprare un palazzo in Veuexia

per abitazione del suo nunzio ordinario,

avendone già acquistato altro per 1 6,000

scudi in Napoli per quel nunzio, volle il

seinilo usare al Papa la signorile munifi

cenza di darglielo iu dono, come scrisse

a' 1 5 settembre 1 5S6 ne'Diarii ing.r Ala-

leone maestro delle ceremonie pontifi

cie: Leclumfuit Instrumentum douatio-

nis palatii quod Dux et Doniinium Ve-

netorum donarunt SS. D. iV. Siuito PP.

/', quodìpsa Sanciitas Sua donavil Ca-

merae Apostolicae. Inoltre Sisto V ap

provò l'istituzione del seminario pali ar

cale e contribuì al suo sostentamento, co

me narrai nel § X, n. 28 e 65, e dipoi

concesse o confermò la cousuetudlue a'

chierici veneziani, di potersi promuovere

agli ordini sagri, anche senza il patrimo

nio ecclesiastico, purché col consenso de'

rispettivi parrochi fossero ascritti ad al

cuna delle chiese parrocchiali e collegia»

te di Venezia. Di più creò cardinali i

patrizi veneti Federico Cornato vescovo

di Padova, e Gian fra ucesco Morosim. —

Intanto nella repubblica veniva a codi-
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pieriti un' importante riforma dui consi

glio de'Dieci. Il potere di questo da quan

do nel 1 5 29 erasi annessa l'aggiunta di

1 J tra'priucipali magistrati, che ogni «u

no si eleggevano nel i.° di ottobre, erasi

fuor di modo amptiato, sicché poteva dir

si che quasi da se solo reggesse le cose in

terne ed esterne del ta repubblica . Se mol

ti per debolezza non sapevano o non osa

vano ricorrere a' mezzi che fornivano le

leggi e le elezioni per fare rientrare quel

consiglio ne' suoi limiti, molti altri inve

ce ue sentivano tutto il peso, e attendava

no con impazienza la 1.' occasione per

1spogliarlo di quell'aggiunta da cuigli de

rivava tanta preponderanza. Tutto si nar

ra dal prof. Romanin. A darne un cen-

nD, duo solo che nel 1 582 avvennero tre

casi che condussero tiualmente la mag

gioranza a dare pubblico seguo di disap

provazione e a sopprimere iu modo quie

to e senza concitare udii e tumulti la mal

sutt'erta zonta. Ridotte le cose ad esigere

pronto ed efficace rimedio,al trimeuti que

sta lotta di poteri avrebbe ridotto a gra

ve pericolo la repubblica, e raccoltosi il

l .°ottobre 1 58 2 il maggior consiglio per

l'elezione della zonta, solo 1 2 furono ap

provati, e nelle seguenti adunanze, niu-

no più ottenne i voti. Era questo un se

guo evidente di riprovazione, e varia

mente se ne disputava ue'consigli, finché

a'7 dicembre si richiamò in vigore la leg

ge del i468, che determinava l' incom

benze del coniiglio de'Dieci, ordinandosi

doversi dichiarare che cosa fossero quel

le parti segretissime ad esso affidate.' La

proposta uon passò miglior fortuna quan

do nel d'i seguente fu riletta con emende.

Riproposta a'2 1 dicembre, Federico B.i-

duer,di grande riputazione per magistra

ture e ambascerie esercitate, salito in bi

goncia pronunziò un grave discorso, in coi

fra le attre cose disse iu chi doveasi divi

dere il governo detto stato, ed al consiglio

de' Dieci spettare, secondo la parte del

1 468, i delitti più importanti in soli 6

casi, e che non si dovesse dargli più la

zonta. Quindi iu più giorni furono bal

lottate e approvate le seguenti disposizio

ni. Nel 14l18 essendo stato antorizzato il

consiglio de'Dieci a trattare alcune cose

segretissime, per queste doversi intende

re: Gli avvisi segretissimi dati in confi

denza per servizio delto stato, ma se do

veasi fare alcuna deliberazione, apparte

nere al senato. L'offerte segretissime di

cose importanti ai bene comune, le spedi

zioni di spie, e l'accomodar con uffizi e de

naro que' garbugli che potessero sturbar

la quiete. La provvisione del denaro e il

governo della zecca, che deve per ogni ri

spetto passar segretissimo; però la dispen

sa di esso denaro sia fatta per il senato.

Non si possa da alcuno del consiglio de'

Dieci metter parte in altre materie o pub

bliche o particolari non specificate nella

ricordata deliberazione del 1 \GS, e da

quella del 1481 e dalla presente. Quan

do fosse fatta alcuu'ultra cosa, oltre le spe

cificate, si ponesse impedimento e proce

desse, non ostante qualsivoglia parte che

fosse in contrario, dagli a vogadori. E per

ché questi potessero esercitare eoa mag -

gior facilità il loro carico, fu commesso

al cancelliere grande la pubblicazione

di tutte le leggi spettanti al maggior con

siglio, al consiglio de' Dieci, ed a quel

lo di Pregadi ordinate sotto capi distin

ti delle materie, dovendo esser dato ogni '

volta dal segretario deputato alle leg

gi il rubricano spettante a quel consiglio

ov'essi si troveranno, accioché si t'accia la

volontà del maggior consiglio colla debi

ta esecuzione intera. Che la zontadeìcon-

sigilo de'Dieci abbia la sua contumacia,

come quelli del consiglio stesso, e che ogui

anno nell'elezione della zonta siano lette

le parti dal 1 468 e questi capitoli statui

ti a'2 1 e 11 dicembre i58j, per l'invio

labile osservanza. Ma tutto questo non

giovò, e riproposta nel i.'genuaio 1 583

l'elezione de' 3 individui mancanti alla

zonta, tornati inutili gli esperimenti, la

zonta fu abolita per tale riprovazione;

perciò il governo della zecca a'3 maggio,
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dovendo passare segreti «si ino, fu sollanto

affidato al consiglio de'Dieci, insieme co'

3 provveditori in zecca, da eleggersi an

nui dal senato, e il depositario ogni due

mesi; la dispensa del denaro però rima

nesse al senato. Cos'i terminò allora la ri

forma del consiglio de' Dieci, ridotto a'

naturali suoi limiti, e I' amniiuistraiio-

ue interna tornò a' magistrati ordinari

secondo gli ordinamenti fundameulali

della repubblica. — Della venuta iu Ve

nezia degli ambasciatori del Giappone,

reduci da Roma nel giugno i585, del

le feste pubbliche loro date, parlano fra

gli scrittori veneti, il libro Cerimonia

li all'Archivio generale, la Cronaca

Marciana del Savina, gli Annuii della

Hepnì blìca presso il cav. Cicogna, An

drea Morosini nelle Memorie politiche

presso il medesimo, Gualtieri nella Re-

lattone degli Ambasciatori, il cav. Cico

gna nel l. 5 dell' Inscrizioni, iJ cav. Mu

linelli anche nella Storia aneddotica, il

prof. Romani», ed io ne feci alquante pa

iole uel n. 1 1 del § X. Ivi ossia nel voi.

XCI, p. i 19, procurai rettificare quanto

sui medesimi ambasciatori giapponesi,

ne' primordi! di sua benemerita e ferti

lissima carriera letteraria, avea narrato

col Gallicciolli, il licordato laboriosissi

mo veneto cav. Mulinelli. In me la ve

rità stoiica prevalse all' ammirazione e

alla riconoscenza che mi vanto profes

sare a tanto scrittore, anco per essere e-

gli stalo, colle sue utilissime e pregevo

lissime opere, una delle mie magistrati

guide in questo lungo e fecondissimo ar

ticolo. Feci violenza a me slesso e con

pena dovetti procedere colla storia. Se

l'amore del vero a ciò mi costrinse, quel

lo della giustizia, qui spontaneamente e

senza insinuazionealfallo di alcuno, m'in

duce a lietamente notifica requanto or ora

mi scrisse un altro egregio veneto: » Il

cuv. Mulinelli : è ora d'accordo con Lei

intorno gli Ambasciatori Giapponesi,

e già nella Storia arcana e aneddotica

d'Italia, ì. 1, p. 1 56-57, pose unA 00la

coli' intendimento di ritrattare quanto

avea scritto in contrario". Nomi »l>l>ivi-

guiino mie parole per dichiarare In 1 1. 1

gioii» che ne proviene a s'i degno figlia

di s. Marco. Fa consolazione quando L

virtù francamente trionfa nel maggio e

nel dotto, che sopra un argomento era

stato di diverso credere, riportimelo cosi

onorevole vittoria sopra di se stesso. Per

ciò : Viva s. Marco! Antico grido entu

siastico nelle venete vittorie. N'è questa

una edificante nel campo immenso, paci

fico e nobilissimo della ietterai tira e del

sapere. Reso alfeltuusamcnle quest'omag

gio, riassumo il racconto.— Poco dopo li

venula degli ambasciatori giapponesi io

V enezia, mori a aq o a'3o luglio 1 58 ~ il

doge ila l'onte in età di circa 90 anni. I

funerali si celebrarono in ss. Gio. e Paolo,

con l'elogio funebre di Carlo Scaramella,

secondo il Casoni (e non Giovanni V'elu

do, come inavvedutamente scrissi nel voi.

XCI, [i. 121, per essere poco cluni,1 li

nota i5 della Serie de'dogi di f'eiiezia

del Nani, in cui sono riferiti i rispettivi

autori delle biografìe de'medesimi dosi,

e perche le due che seguono sono effetti

vamente del eh. Veludo. Laonde il rac

conto sugli ambasciatori giapponesi che in

detto luogo ho attribuito al N'eludo,spelta

invece al Casoni), o di Antonio Longo co

me vuole il prof. Romanin ; e trasferito il

corpo nella chiesa di s. Maria della Cari

la vi fu deposto, e poscia gli fu eretto

splendido monumento con disegno diSca-

mozzi, e colle statue e olire sculture del

Vittoria, il 1." » vendo a suo tempo co

mincialo la fabbrica delleProcinalieuuo-

vc, che aggrandì di molto l'antica piazza

di s. Marco, compiendo l 'euritmia di quel

vasto e nobilissimo recinto. Poco prima

di morire, il doge pose in iscritto le sue

idee in una specie di testamento politico

che consegnò a'suoi consiglieri, quale ul

timo testimonio dell'alletto ch'egli por

tava alla sua patria e del desiderio vivis

simo del suo bene. Dal prof. Romania

che lo ripi odiisse, si ricava: Che bisogna
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|>riiiuipalinenle guardarsi dall' insidie e

uccorlezze ilt'gli spnguuuli e del loro re

J'Mippo II, die tende alla monarchia (u-

m versale per compiere In tanto vagheg-

^•iiilu idea del genitore) possedendo tanli

regni e stati, e fallo nltremodo pulente

pur l'acquisto di Portogallo e con quella

parte dell'Indie orientali ad esso .spettati

li (dopo la morte del re cardinal Enrico,

j governatori del Portogallo noaiiiiati

nell' interi eguo aveunu doiuandato .assi

stenza alla repubblica contro l'ambizione

ili Filippo II, ma essa non volle mischiai -

visi, ed Anzi più tardi ordinò I' allonta

namento del pi etendente d. Antonio gran

priore di Grato, ch'erasi rifugialo nel do

minio). Essere tale re di natura altissima

e sommamente avido di gloria, poiché

ili giovine soleva dire : Che se suo padre

che nacque figlio d' un re assai debole

li.i fatto tanto, a lui eh' era liuto figlio

d'un imperatore si conveniva far mollo

ili più. Simulatore e vendicativo, era co

s'i gran re che il solo turco poteva resister

gli ; non Francia indebolita dalle discor

die civili e per averlo latto troppo cresce

re. I i e che' aspirano alla monarchia han

no in odio gli altri principi, e molto più

la repubblica come quella che per l'or

dinario ha vita e impero più lungo degli

nitri potentati. Iìisogua regolarsi con lui

con modestia e destrezza, onorandonegli

ambasciatori e concedendogli l'onesto;

non iscuoprirsi francesi, conservare con

cordia di buoni vicini co' suoi ministri

d'Italia; intendersi bene co'I'api, poiché

il re pel potere che tiene sui cardinali a

lui aderenti, pare che sempre faccia un

Papa a suo modo, e se lo conserva con

diversi favori e onori, che di continuo fa

a' loro parenti. Occorrere tenere il mag

gior numero di soldati che sia possibile

e buoni capi di guerra, il maggior cumu

lo d'oro iu lecca, ec. Ma per allora non

si presero in considerazione (ji testi ricor

di, auzi vi fu chi disse essersi il doge ma

nifestato tutto francese; ma vennero tem

pi, e uuii molto lontani, iu cui s' ebbe a

fare trista esperienza, che il vecchio do

ge avea detto il vero.

3 1 . Pasquale Cicogna LXXXf ffl

doge. Il suo biografo Giovanni V'eludo ri

levatile dopo il Vendi'amino, il Cicogna è

il 2. doge che fra'uobili nuovi fu innal

za loal soglio. Uomo di molta prudenza, di

santi e illibati costumi, di religiosa carità,

di assidua dil igenza ue'pubblici maneggi,

erasi distinto nelle guerre contro i turchi

menile trova vasi governatore alla Canea

nell'isola di Camini; essendo allora procu

ratore di s. Marco, fu elevato al dogado a'

1 8 agosto 1 585.La sua elezione fu più del

l'ordinario rilardata, avendo a competi

tore Vincenzo Murosini, il quale alfine

cedendo spontaneamente, si adoperò in

favore del Cicogna, perciò favoloso il nai -

lato dal Darò. Per altro, il popolo che de

siderava il Moro-ini ne i imase poco sod

disfallo, anche pel poco denaro che gettò

nel solilo giro per la piazza. Del resto il

doge parlò bene, promettendo giustizia

e che le cariche sarebbero conferite al

solo merito; e in memoria d'avere rice

vuto la notizia del suo innalzamento,

mentre si trovava a' crociferi, fece conia

le la consueta osella con 3 Croci e col-

l'iscrizione: Flìnc resurrectio et saliti

(E lappi esentata questa circostanza iu

un magnifico dipinto di Palma Junio-

re, collocalo nella chiesa stessa de' Cro

ciferi). A questi tempi, continuando la

repubblica nel suo sistema di pace, di

frequente rieevea da' suoi ambasciatori

dispacci che la istruivano esattamente

di (pianto accadeva ne' paesi e nelle cor-

li di Europa ; dispacci che più anco

ra delle relazioni svelano le più segrete

molle della diplomazia veneziana e for

niscono tali notizie, che invano si cerche

rebbero altrove. Nel i 58y nacque una dif-

fei enza fra Sisto V ed i veneziani, che fece

temere grave complicazione, ma però fu

tosto accomodata, essendo ambasciatore

in Roma A I berlo Dadoer. La narrai nel §

X V 1 1 1, n. i f), pai-laudo dell'abbazia di s.

Cipi iauodi Murano, dal Papa poi unita in
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perpetuo a' patriarchi di Venezia, onde

tuttora uè sodo abbati commendatari.

IS'e ragiona a luogo il p. Tempesti nel 1. 1 ,

p. 38 1 e seg., donde il Novaes ricavò uu

sunto inesatto che inserì nella sua Slo

t-in dei Pontefici. Pretendendo la fami

glia Gradenigo al padronato della badia,

per le munificenze usate ad essa da'suoi

maggiori, mosse lite a' Trevisani abbati

commendatari, i quali per successi ve ras

segne fatte a' loro parenti da ia5 anni

la conservavano nella loro famiglia ; e si

ventilò per più d'un secolo da'lribuuali

di Venezia e di Roma. Sdegnatone il se

nato volle sostenere i Gradenigo, e sic

come Giovanni Trevisan n'era allora

abbate, gli ordinò che nell' intitolazione

di Abiti a s. Cipriani, sopprimesse le pre

cedenti parole : Dei ti Aposlol. Sedis

gratta. Avendo ubbidito, dipoi lo pre-

tentò a Pio IV per la dignità di patriar

ca di Venezia, e fu preconizzato in con

cistoro. Poscia vedendo questo prelato

avvicinarsi il fine di sua vita, pregò Si

sto V di accettare la sua rassegna a favore

del nipote Pietro Emo, il che penetra

tosi dal senato, per sostenere i diritti de'

Gradenigo si oppose. Allora il patriarca

con esagerazioni domandò giustizia al

Papa, tacciando la repubblica di preten

sioni pregiudizievoli alla giurisdizione ec

clesiastica. Sisto V acerrimo nel render

giustizia, senza badare a' rispetti umani

ili quanto il senato avea fallo pe' suoi

parenti e nunzi, volendo colla solita sua

prontezza sbrigare l'affare, chiamò a se

l'ambasciatore veneto, si querelò acre

mente della repubblica, che mentre a-

uiava tanto, essa attentava all'ecclesia

stica libertà. Voleva l'oratore addurre

ragioni, ma il Papa di temperamento

focoso, alteratosi, alzando la voce disse

saperle tutte, e desiderare che pronta

mente si invocassero gli antichi e recen

ti decreti contro il patriarca e contro

l'Emo, e fluì con minacce di fare quan

to richiedesse l'onor suo e delia s. Sede.

L'oratore riferì fedelmente lutto alla si-

gnoria, onde per molti giorni si disputi~«

in senato eoa varie opinioni, non essen

do costume rivocare i decreti pubblicati.

per cui si vollero sosleuere, non ostante

le mediazioni di principi e monarchi per

chè si contentasse il Papa. Ma Sisto V

inflessibile, avea già determinato eli ri

chiamar da Venezia il suo nunzio e di

liceuziar da Roma l'ambascialoi' veneto.

Del che avvisati i senatori segrela mente

da'caidiuali amici, si contentarono in os

sequio di Unto Pontefice di rivocar tut

to; onde presentatosi l'ambasciatore al

l'udienza del Papa, manifestò l'operato

dal seuato della rivocazioue delle parti

tante volle prese in Pregadi e passale da

tauti anni in esecuzione, quaulunque non

si facesse mai per alcun altro sovrano.

Penetralo Sisto V dal nobile e di voto con

tegno, ricolmò il senato di finezze d'af

fetto e di onore, protestando che per que

sta sua filiale ubbideuza gli avea rubato

il cuore, in pieno concistoro lodaudo al

tamente la pietà e sommissione dell'au

gusto senato, il quale da vero cattolico

avea dalo un preclaro esempio di subor

dinazione a tulli i principi cristiani. Dal

l'altro canto, Sisto V equamente com

pensò i Gradenigo eoo altro benefizio,

e unì in perpetuo al patriarcato la ba

dia. — Spagna e Francia tenevano an

cora il i.° posto sui destini d'Europa,

quella per la sua ambizione alla monar

chia universale, questa per le sue san

guinose guerre di religione, sostenute

dalla famosa lega cattolica, alla cui lesta

era segretamente Filippo II re di Sfin

enti, contro l'eresia armata degli Ugo

notti, e detta de'Sedici dal numero de'

quartieri di Parigi più ad essa aderenti.

Nelle sue strettezze, Enrico Hi si volse

per consiglio alla repubblica, che tanti

solenni segui d'affetto aveagli dalo uel

suo soggiorno a Venezia, ed il consiglio

fu che ad ogni modo si studiasse di ri

comporre la pace; ma il male era troppo

profondo e radicato, le gare de' partiti

troppo vive, gli odii troppo esacerbati.
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La guerra aule va egualmente na'Puesi

Bassi contro tu Spaglia per causa pure

dell'eresia armata de' Calvinisti, sotto

diverse denominazioni, combattendo al

tresì per l'indipendenza. Ed in Inghil

terra colla tirannica ed empia decapi-

tuzione della regina di Scozia Maria

Stuarda, erasi tolto pel suo virtuoso zelo

cattolico un potente avversario al pro-

lestautesiuio : crudele avvenimento che

riempi di stupore edi orrore l'Europa. A

vendicarla, a difesa del catlolicisuio.u pe'

diritti che pretendeva sull' Inghilterra,

Filippo II le spiccò contro la formidabile

(lotta denominata V Invincibile, che in

vece restò in parte sconfitta dagl' inglesi

e rovinata da fiera burrasca. A questa

spedizione l'uvea iudotto Sisto V, per di

stoglierlo dall'ideata monarchia univer

sale, per le ragioni riferite dal p. Tem

pesti. Dopo la morte del duca d'Anjou,

li alcllo di Eurico 111, privo questi di pro

le, spettava la successione ad Enrico HI

di Borbone re di Navarra capoparte cal

dissimo degli ugonotti, il perchè la lega

prese nuovo vigore per escluderlo dal tro

no e porvi un principe cattolico a conser

vazione della vera religione. Enrico III

che formava il partito più debole de'3 che

laceravano Francia, ingelositosi de' Gui

sa-Lorena principali della lega cattolica

che aspiravano alla corona, costretto dal

la necessità si unì al cugino re di Navar

ra benché eretico, dopo aver fallo tru

cidare a tradimento il duca di Guisa e

il fratello cardinale nel declinar di di

cembre 1 588, onde Sisto V lo scomu

nicò. Richiesta la repubblica di assisten

za da Enrico IH, si limitò ad offrire una

prestanza di denaro, dovendo vegliare sui

maneggi degli spaguuoli per la monar

chia universale massime in Italia. Tilt-

tavolla fece ogni buon uffìzio con Sisto

V, per indurlo a trattare il re cou indul

genza. Ma nell'agosto 15S9 il re venne

ucciso, nominando successore il redi Ma-

vana, che prese il nome di Enrico IV,

essendo egli pure allacciato dalla scoimi-

nica. Benché si mostrasse disposto a ri

nunziare all'eresia, avea contro di se

l'ambizione de' Guisa, il partilo catto

lico e il Papa. La repubblica a mezzo

dell'ambasciatole Giovanni Moceuigo in

Tours fece nel novembre con Enrico IV

le sue condoglianze per la violenta mor

te del suo predecessore, e le congratula

zioni della sua successione al trono. Ri

spose il nuovo re, non dubitar punto de

gli amichevoli sentimenti della signoria,

tra la quale e il defunto Enrico IH era

no passati lauti segui di benevolenza e

d'alleilo, siccome tenevasi del pari cer

tissimo del piacer suo per l'assunzione

alla coroua di Francia ; slimarsi molto

obbligato dall'esser ella slata la sola in

Italia a riconoscerlo, il che riuscitogli

sommamente- grato e della quale dimo

strazione avrebbe tenuto perenne me

moria, da non lasciare circostanze di dar

tene quelle maggiori testimonianze, che

verso qualsivoglia principe, per quanto

grande, si potessero. Inviò quindi a Ve

nezia ambasciatore straordinario 111/ di

Lucemburgo con sue lettere e informa

zioni delle cose del regno, le quali vol

gevano allora favorevoli alle sue armi.

Delle quali cose Sisto V, ancora soste

nitore della lega, si mostrò molto alte

rato, con far sapere alla repubblica, che

se voleva conservarsi il nome di tanto

cattolica come in addietro, bisognava che

si astenesse da'suoi rapporti con eretici,

che tutti i principisi tenevano sospesi nel

deliberare in proposito, uè dovesse far

essa diversamente, uè discoprirsi prima

del tempo; forse che la repubblica è il

più gran principe del mondo che voglia

dar leggi agli altri? Pur troppo già i

principi protestanti di Germania pres

savano l'imperatore Rodolfo II perchè

ricevesse l'ambasciatore francese, addu-

ceudo l'esempio di Venezia. Scusa vasi la

repubblica col Papa, pel suo ambascia

tore Leonardo Duodo, dicendo che En

rico IV di Borbone avea ottenuto il ti

tolo di re della Francia già da Eurico
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III prima di morire; ch'estinta la stirpe

di Valois, a lui apparteneva adesso il re

gno per legge siccome erede di quella;

che 01 notissimo com'era di militare for

tezza, di prudenza e di altre doti e virtù,

tranne la cattolica religione, dava a spe

rare di lasciarsi condurre ad ascriversi

tra poco fra il novero de' veri credenti,

qualora si procedesse verso di lui con

benignità e piacevolezza ; che già appe

na prese le redini del governo, avea or

dinato di nulla alterare circa la religio

ne cattolica, e che gli ecclesiastici fossero

mantenuti nel possesso de' loro beni e in

«more presso ciascuno; poiché se istruito

frisse, come grandemente desiderava, co

nosciuta la verità abbraccerebbe la cat

tolica religione; oltre altri gravi e giusti

riflessi, ludi all'abilità dell'altro oratore

veneto a Roma, Alberto liadoer, riusciva

d'ottener dal Papa che l'ambasciatore

francese de Messe continuasse a dimo

rare in Venezia, ma senza intervenire

alle cercamine pubbliche, e m.r di Lu-

ceiiihurgo fu ricevuto in Roma e comin

ciò le sue pratiche per condurre a ter

mine un accomodamento col suo re. Ma

intanto Sisto V inviò a Parigi suo legato

il cardinal Gaetani, a favore della lega,

l'ero a' i4 marzo i5go Enrico IV ne'

dintorni d' Ivi y con memorabile batta

glia sconfisse l'armata della lega, coman

data dal duca di Mayenne, e con una let

tera mandò poi in dono alla repubblica

nel 1 6o3 la Spada colla quale avea com

battuto e trionfato, e l'armatura in es

sa indossata. Questi doni furono collo

cati nelle sale d'armi del palazzo duca

le, dove nel 1797 fu rubata la spada,

e l'armatura fu poi deposta nelle sale

d'armi dell'Arsenale, ove esiste. Infuria

ta la Spagna perchè in Roma fosse il

Lucemburgo, l'ambasciatore Olivares

dichiarò al Papa che se non lo licenzia

va dovea far le sue proteste. A questa pa

rola il Papa si adirò e licenziò invece dal

l' Udienza il rappresentante spaglinolo ;

e poi illuminato delle segrete mire della

lega, e la religione non esserne die un

pretesto, ritirò la sua protezione, e poco»

dopo morì a'27 agosto 1590. Dopo nS

giorni gli successe Urbano VII Casta

gna, già nunzio apostolico in Venezia,

ma visse 1 3 giorni ; onde a' 5 dicembre

gli fu surrogato Gregorio XIV, slato ve

scovo di Cremona, il quale tosto asse

gnò soccorsi alla lega, e decretò due mo

nitori! contro gli aderenti d'Enrico IV,

roentie la repubblica iuviò ambascia

tore in Roma Giovanni Moro. Indi il

Papa avverti nel marzo 1591 la repub

blica, de' mali uffici che venivauo falli

contro di essa, e l'ambasciatore fraucese

esponeva al collegio tutti i maneggi e i

raggiri degli spaguuoli, il cui re Filippo II

avea scritto alla signoria di licenziar l'am

basciatore del pretendente, se amava

che la Francia avesse un principe vara

mente cattolico. Narrò di più l'oratore di

Enrico I V,con dire che il Papa, da cui do

vrebbe principalmente dipender la pacee

la quiete della cristianità, si lasciava gui

dare dagli artifìci i e persuasioni degli spa

guuoli, che nou aveano altra mira se non

di servirsi del pontifìcio nome e della

Chiesa per cuoprire l'ambizione e l'ava

rizia loro sotto l'ombra di religioue e di

zelo di Dio. E d.i Francia notificava il

Mocenigo, lo sdegno cagionalo dalla sco

munica di Gregorio XIV, e come par

la vasi pubblicamente di levarsi in tulio

dall'ubbidienza della s. Sede, e di eleg

gere a influenza del partito ugonotto un

patriarca della Chiesa gallicana, creden

dosi il contegno del Papa derivare da

particolare inimicizia verso il re e spin

tovi dalla Spagna. I maneggi di questa

conosciuti dalla repubblica, aveano in

dotto la signoria sin dal giugno 1589 ad

avviare un trattato di sussìdio e com

mercio co'grigioui, cantone della Sviz

zera, giustificandosene col Papa come

stretta dalla necessità a provvedere al

la propria difesa. Ma anche là trova

va la repubblica ad avere a combat

tere i raggiri di Spagna, che metteva
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ludo in opera per impedire quell'allean

za. Ern un» gara a chi più potesse col

le promesse e guadagnare co' doni; ma

rine delle Ire cos"i delle leghe che costi

tuivano i griglimi, cioè la Casa di Dio,

e le Dieci Diiiliure, sostenevano i vene

ziani e riconohbero la successione d'En

rico IV; maggiori difficoltà si ebbero

coll'altra lega de'grigioni propriamente

(letti, e convenne alla repubblica dispen

sar denaro perfino a' predicanti sedicenti

i ilin Minti, perché da'pulpiti vi persuades

sero il popolo di loro confessione, non tan

to legato d'affetto agli spagnuoli quanto

contenuto dal timore. Frattanto, morto

Gregorio XIV a' 1 5 ottobre i5gi, dopo

i 3 giorni fu eletto Innocenzo IX Fac

chinetti, stato nunzio pontifìcio di Ve

nezia. Era risoluto di sostenere la lega

in Francia contro Enrico IV, quando

con due soli mesi di pontificato passò a

miglior vita. A'3o gennaio i5ga fu e-

lello Papa Clemente Vili Aldobrandino

ricevè con singoiar affetto i 4 ambascia

tori d'ubbidienza e per congratulazione

inviati dalla repubblica, soggetti vera

mente principalissimi, cioè Marino Gri-

mani e Leonardo Donato, ambi poi dogi,

Zaccaria Contarmi e Federico Sanuto. E

per ambasciatore ordinario s'ebbe Paolo

Perula. Indi il Papa a'i 5 aprile ordinò al

cardinal Sega legato in Francia, d'impe

dire il possesso del regno ad Enrico IV

tuttora eretico calvinista ; il quale però,

vedendo che non avrebbe potuto pacifi

camente ascendere al trono, cominciò ad

istruirsi ne' dogmi di nostra s. Religione,

a'a5 luglio i5y3 abiurò pubblicamente

i suoi errori, ed entrò in Parigi da lui

assediata, fu assolto dalle scomuniche

dall'urei vescovo di Bourges, e poi solen

nemente dal Papa, ad onta de' contrari

sforai di Spagna e de* confederali della

lega a' 17 settembre i5g5, con ammet

terlo nel materno seno della Chiesa cat

tolica, al quale scopo non avevano ces

salo di adoperarsi con tulio l' impegno

i veneziani, cui la quiete e la potenza di .

Francia con un re amico sul trono, ap

parivano necessarie a contrabbilanciale

l'ambizione irrequieta di Spagna. Frat

tanto ardeva la guerra in Ungheria per

opera de' turchi, -sotto il debole Rodolfo

II, e le popolazioni di quella si mostra

vano alquanto avverse all' imperiale do

minio. Mossi dal timore dell'incursioni

che i turchi facevano nella Croazia, i

veneziani nel i5g3 vennero nel pensie

ro dell'erezione della fortezza di Palma

Nuova e della fortificazione d' Udine .1

difesa del Friuli; ma ciò dispiacque al

l'imperatore, quasi che quell'opere con

tro ili lui fossero dirette, e ne fece vive

lagnanze. Dierono motivo al sospetto le

sue relazioni colla repubblica che si fa

cevano sempre più acerbe per causa del

le continue molestie degli uscocchi, alle

quali non ostante le molte promesse dal

la parte imperiale non veniva al solito

posto riparo, ed erano al turco fomite

incessante di querele al veneziano go

verno e pericolo di manifesta guerra. Ad

evitare la quale, la signoria non man

cava d'ogni possibile cautela, e coll'o-

steggiare gagliardamente gli uscocchi e

coli' invio di ambasciatori e di scritture,

si studiava di dissipare ogni nube e man

tenersi colla sublime Porla in amiche

voli rapporti. La peste in questo mezzo

menava in Candia lagrimevole strage, e

le sventure di quella colonia chiamarono

la paterna sollecitudine del senato. Si

provvide tantosto, e furono a' turchi tol

te le vie per le quali potevano forse pre

valersi di quel miserabile avvenimento.

Per opera della già discorsa sultana vene

ziana Baffo, si rinnovò con Maometto III

suo figlio il trattato di pace. Da questo

sistema pacifico, che la repubblica con -

tìnuava, non poterono ismuoverla, né

I' ambasceria persiana del sofi di Per

sia Abbas il Grande, in fiera guerra co'

turchi, né Clemente Vili che grandi aiu

ti mandava in Ungheria, né lo czar di

Mosco via Ivan IV che eccitava ad una

lega contro i medesimi turchi, ed a man
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dare ià Russia i mercanti veneziani, pe*

grandi vantaggi che ne ritrarrebbero spe

cialmente per le pelli e per le cere. Lo

czar e la Russia non conoscevano bene

lo stato de'veneziani, che credevano do

minio del l'iipn, giacché era vietato ai

russi di apprendere qualunque lingua

straniera, volendo lo czar in ogni tempo

intendere ciò che fra loro si discorresse.

Della lega con esso nulla fu fallo, bensì

fu avviato il commercio colla Svezia, che

fin dal iI-t con apposito ambasciatore

vi avea invitato la repubblica. Era mi

naccialo invece d' interruzione quello

con l' Inghilterra, potenza che dopo la

vittoria sulla flotta spagnuola, facevasi

sempre più formidabile sul mare, e co

minciava già a mandare i propri navi

gli a provvedersi direttamente in Levan

te di quelle merci che per ('addietro ri

tirava da' veneziani. Credettero questi

opporvi impedimento coli' aggravare di

grosso dazio l'uve pisse e altre merci

clic su bastimenti inglesi si asportassero

da Zanle, ma avendo la regina Elisa

betta aggravato del pari i mercanti ve

neti in Inghilterra, fu d'uopo venire ad

accordo ed il dazio fu tolto. Qual fosse

ormai la prosperosa condizione di quel

regno, quanto al commercio, si prova

dalla ricerca che nel l5gt fece Venezia

al governo inglese di potervi estrarre

3o,ooo staia di grano, raccomandando

si dessero ordini rigorosi a'vascelli na

zionali di non recar molestia a' navigli

veneziani che carichi di pepe e altre dro

ghe dal Portogallo o d'altrove si diri

gessero a Venezia, anzi li favorissero e

proteggessero. Tanto erano già mutate le

sorti dell'antica dominatrice de' mari, e

tanto cominciava a spiegare la sua po

tenza la nuova. Nel >5g4 la repubblica

mandò a Roma per ambasciatore Gio

vanni Dolilo. In questi tempi le dolcez

ze d' una pace tranquilla, e il vedere

che il commercio tuttavia si manteneva

florido, consigliarono i veneziani ad ul

teriori abbellimenti della loro capitale,

oltre l'istituzione di varie accademie let

terarie. Si compì con maggior solidezza

e maestà la parte del palazzo ducile arsa

nel i 577 ; si condussero pure a termine

gli edilìzi che la piazza di s. Marco fan

no bella e stupenda; si fece costruire in

pietra il gran ponte di Rialto, il quale

con una sola arcata unisce i due lati

maggiori che dividono Venezia ; fabbrica

che questa sola servì ad immortalare U

memoria del doge Cicogna ; la Biblio

teca e la Zecca ebbero ornamento di co

lonne, statue e altri lavori; si posero le

fondamenta di varie chiese, altre si re

staurarono; e parecchi de più dovizio

si cittadini eressero palazzi, che per la

struttura e sceltezza de' marmi, e per

gli 01 na menti parlano chiaro abbastanza

di quella grandezza che non è più. 1 1 doge

Cicogna dopo aver seduto gloriosamente

g anni, 7 mesi e 1 5 giorni, morì a'a apri

le 1595, e fu deposto nel tempio di s.

Maria allora de' crociferi ed al presente

de' gesuiti, accompagnandovelo il pianto

de'buoni. Dipoi nella parete a manca del

l'osservatore, della cappella destra della

maggiore, gli fu eretto un monumento,

opera grandiosa di Girolamo Campagna,

che ne fu pure lo scultore. — Il eh. d.

Salvatore Proja di Pescina (perciò con

cittadino del gran cardinal Mazza rini, co

me provai in quell'articolo riproducendo

la fede battesimale), professore nominato

nell' Università Romana (/'.) di algebra

e geometria, ripetitore di scienze nel col

legio Patnphilj e bibliotecario della Lan-

cisiana di Roma,colla sua splendida penna

mi scrisse ed a mia confusione intitolò la

faconda e dotta: Lettera, Urbano l'Ili

e gli Accademici Lincei, impressa in Ro

ma nel 1 858, e quindi inserita nel t. 7

della nuova serie del Giornale Arcadi

co di Roma stessa, per ulteriore suo trat

to di singolare benignità, onorandomi e

confortandomi cou benevola indulgenti

ne'più solenni modi. Ne fece onorala men

zione la Cronaca di Milano, mino iv, di-

, spensa ? 4-a» " quctl dotta dissertazione,
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ndorna di gran suppellettile di notizie

con bella disili voltura d'esposizione "do-

pò avere dato contezza dello scopo della

medesima. A ciò fu mosso il prof. Proja,

dall'aver io nella biografìa di Papa Ur

bano /''///Barberini rilevato la sua glo

ria come Mecenate de'buoni studi, ricor

dando i lavori eia protezione accordata

Agli accademici Lincei, di cui egli è socio

ordinario,che vantano a fondatore il prin

cipe Federico Cesi, il quale favoreggiato

da quel magnanimo Papa, co'privilegia-

fissimi spiriti de'suoi accademici, trava

gliò per rimettere in seggio la vera itali

ca filosofìa, la filosofia positiva della spe-

rienza e dell'osservazione. Il celebre Ti-

raboschi, non seppe decidere se il Cesi più

giovasse alle scienze colla sua munificen

za, o col suo straordinario ingegno. E sic

come di tale insigne e pontificia accade

mia, una delle primitive e principali glo

rie fu il gran linceo Galileo Galilei, al

l'encomiato prof. Proja gli piacque ri

marcare aver io nel rammentato artico

lo parlato anche di quel sublime ingegno

(lo celebrai pure in altri), e della clemen

za usatagli da Urbano Vili nella sua fa

mosa vertenza colla suprema Inquisizio

ne, con tanta abbondanza d'erudizione,

che gli sarebbe sembrata superflua, do

ve non avesse conosciuto che l'opera mia

n è come un emporio di tutte le storie

da sopperire alla mancanza di altri in

numerabili libri e collezioni storiche". Se

non che riflettendo saviamente, che piìi

delle sventure vanno ricordate le glorie

del grand' uomo, egli dice. » Credete a

me, che pur mi conosco alcun poco di

questo così vieto e così rimenato argo

mento (anzi apparisce profondo filosofo

dalla stessa Lettera in discorso, e tra le

sue opere, dalle seguenti: Trattato sto

rico-teorico-pratico di Calendario cat

tolico. Della divisione del tempo in gior

ni vd ore, e degli orologi così detti ita

liano e francese. Necrologia del prof.

d. Fcliciano Srarpellini. Elogio funebre

di F. Scarpellìnì restauratore delV ac-

cade.mìn de' Lincei, detto nelle solenni

esequie de' Lincei defunti. Discorso so

pra la vita e te opere delp. Andrea Ca-

rafa della Compagnia di Gesù. Lettera

sopra'lo stalo delle matematiche in Ro

ma. Storia de'nuovi Pianetidal 180 i al

i85i): oggi, che dopo i grandi progressi

fatti nelle scienze, e in ispecie dall'astro

nomia, la Chiesa ha fallo libero a, lutti

gli astronomi di poler insegnare il moto

del globo terrestre, noi dobbiamo piut

tosto rimpiangere nel segreto del nostro

cuore le sventure del Galilei , anziché

rialzare a quando a quando il velo del

l'oblio, onde il tempo le va ricoprendo.

Quello che dobbiamo sempre rinverdire

nella memoria degli uomini, sono le glo

rie di questo gran Linceo e principe ec

celso della rinnovala filosofìa: perchè nel

l'articolo Venezia, che ora state (nuova

mente) scrivendo con amore che supera

la vostra insuperabile erudizione storico-

ecclesiastica, fate di richiamare alla men

te di que'gentili, che attendono dalla vo

stra penna nuovo lustro alla patria loro,

fate, dico, che e' si ricordino che Gali

leo Galilei professore a Padova e sotto

gli auspicii della veneta repubblica pose

nelle mani de' fisici il termometro e il

compasso di proporzione, ritrovò le leg

gi della caduta de'gravi, e ne dedusse l'i

socronismo nell'oscillazioni del pendolo:

e. quel che più monta, divinò e archi

tettò in una notte il non mai abbaslan-

zn encomiato perspicillo , onde in pro

gresso di tempo fece nel cielo le sì por

tentose scoperte. Imitate Fabroni (Filac

Italorum doctrina excellentium),c\\e lù

nella vita del Galilei, dove parla del te

lescopio da esso lui inventato, fa plauso

alla sapienza e alla munificenza del ve

neto senato, che ascese tosto la torre di

s. Marco per esplorare la forza del ma

gico tubo a scernere di lontano, e decre

tò premi ed onori all'immortale inven

tore. Da ultimo magnificate la nobile ga

ra tra il medesimo augusto consesso de'

veneti senatori e Cosimo 11 di Toscano,
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quello n ma! in cuore consentendo, que

sti a (ulto potere richiedendo che l'eccel

so filosofo ripalriasse". Riportato tpieslo

sapiente brano, in cui con pochi traili è

«letto tutto, a me che resta a dire? In os

sequio» tanta autorità, commosso per es

sere landiìlus a Imidato viro, per af

feltuosa indimenticabile riconoscenza, in

queste anguste pagine, relativamente al

vnsto e gigantesco argomento, credei que

sto il luogo di filine cenno, perchè ap-

puntofu nel dogado dell'illustre principe

Cicogna, che Galileo fu ammesso profes

sore alla celebre università di Padova.

Lottando tra la brevità che mi è impo

sta e la mia pochezza, tenterò con alquan

te nozioni di corrispondere a si rispetta

bile desiderio, dolce e lusinghiero, per In

mia debolezza certamente non mai de

gnamente al subbielto, ed eziandio per

dovere osservare ledt-bite proporzioni col

complesso del presente articolo, in cui e-

vitni di entrare in quest'altro campo im

mensurabile, laonde per un'eccezione ge

niale vieppiù dovrò essere laconico. Semi

riuscirà corrispondervi, il meritosarà del

l'illustre prof, l'roja, come effetto del suo

pregievole comandamento, derivato da

quel caldo amore alle scienze che profes

sa ed insegna, e da quel riverente affetto

verso l'accademia de'nuovi Lincei di cui

è ornamento, eloquente, perito e giusto

propagatore de'suoi fasti, il che altresì si

ammira nella Lederà a me benignamen

te diretta, nella quale fa servire la loro

storia a lode di Urbano VI II, e quella ili

questo a lode de'Lincei medesimi. £ poi

inevitabile che io nou ripela alcunché del

già detto nell'articolo sunnominato, cele

brando i rari meriti scientifici di Galileo,

gloria immortale di Pisa, d* Italia, del

le scienze, del cui progresso la repubbli

ca veneta si rese benemerita col nobile

patrocinio accordato anche a questo lu

minare del sapere, vero faro di luce fi

losofica, e sarà saggio di quello da essa

conceduto ad altri sapienti, che il la

conismo in' impedisce di celebrare. Na-

lo Galileo per illuminare l,i società, non

dimeno ebbe bisogno del patrocinio de'

principi, come le aquile generose d«-l-

l'appoggio dell' uria per ispingere i loro

voli sino alla regione del sole. Nel t 5Sr>

Galileo di i5 anni, nella patria famo

sa università di Pisa dal granduca Fer

dinando I s'ebbe la cattedra di mate

matica, e per attestalo ilei suo celebre

e degno allievo e biografo Vincenzo Vi-

viani (in s. Croce di Firenze sua pa

tria d'origine, un sepolcro marmoreo ac

coglie unite le spoglie illustri del disce

polo e del maestro, ciascuno degno l'uno

dell'altro, e dipoi ne dirò alquante pa

role), la sostenne con tanta fama e ripu

tazione appresso gì' intendenti di mente

ben affetta e sincera, che molti fìlosoft-

sl c-i suoi emuli, fomentati da invuba.se

gli eccitarono contro; eservendosi di stru

mento per atterrarlo , del giudizio dato

da esso sopra un tal macchina d' inven

zione d'un eminente soggetto, proposta

per vuotar la darsena di Livorno, alla

quale Galilei con fondamenti meccanici

e con libertà filosofica avea fatto pro

gnostico di male evento, come in elfetlo

seguì, seppero con maligne impressioni

provocargli l'odio di quel gran personag

gio. A cui si aggiunga, che predestinalo

il suo felice ingegno a svelare agli uomi

ni una moltitudine di meraviglie della na

tura, otide poi divenne il creatore dell*

filosofia sperimentale, le sue nuove sco

perte ed esperienze, colle quali fece cono

scere In legge di accelerazione nel movi

mento de'corpi cadcnti.l'eguagliawa del

le rapidità impressa dalla gravità a tut

te le sostanze materiali, e molte altre ve

rità fisiche, delle quali Aristotile non ha

parlato, come rileva l'altro suo biografo

Iiiot, inasprirono i partigiani dell'antica

filosofia peripatetica, la cui fanatica fidu

cia nell ' opinioni d' Aristotile impediva

gustare tante preziose cose; ed i quali ve

dendo per sì fatto modo assalila l'intera

loro scienza, cercarono di nuocere al no

vatore nell'opinione de' polenti e gli mos-
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aero molteplici persecuzioni;tahneulechè,

per sotti invisi, si vide obbligato dopo 3

anni neh 5g2 d'abbandonare la cattedra

di Pisa, volgendo l'animo suo alle offer

te, che più volte gli erano slate fatte del

la cattedra di Padova. Questa allora Ito

li va e d'ogni parte vi accorrevano gli stu

denti, e persino da Germania, Francia e

Fiandra, poiché eletti fin daliTiG a di

rigerla i cos'i delti Riformatori dello stu

dio di Padova, da essi i più famosi pro

fessori v'erano chiamali. Ritornato a Fi

renze, oveavea fatto i suoi sludi lettera

ri e patria d'origine del padre suo, s' e-

lesse con buona grazio del granduca di

mutar clima, avanti che i suoi avversali

avessero a godere del suo precipizio. A

Firenze era stalo raccomandato ad uno

della nobile famiglia Sai viali, che l'accol

se con singolare benevolenza e gli sommi'

uistiò tutti i mezzi di continuare le sue

scoperte e lavori scientifici finché avesse

trovalo modo di collocarsi. A tal line il

Sai viali lo fece conoscere e raccomandò

al suo amico Gio. Francesco Sagredo pa

trizio veneziano, valentissimo nelle scien

ze matematiche e fìsiche, pel cui autore

vole mezzo a' 26 settembre dello stesso

1 5c)i ottenne dalla serenissima repubbli

ca di Venezia la lettura delle matemati

che in Padova. Né sorse alcuno di sua

nazione a impedirlo e difenderlo, e il prin

cipe stesso convenne cedesse all'impeto

dell'ingiusta persecuzione, onde lo soffri

esule la terra nativa per anni 18. Nel suo

nuovo campo di gloria, vivendo sotto la

protezione delle leggi venete, tosto strin

se amicizia con parecchi colti ed eruditi

gentiluomini veneziani, ammiratori del

raro suo genio. In riconoscenza de'bene-

fizi che godeva nella nuova sua destina

zione, diede il nome di Sagredo e di Sai-

viali a' due principali interlocutori che

ne'suoi Dialoghiquattro sopra i due mas

simi sistemi d\-l mondo, Tolemaico e Co

pernicano (poi per la 1 .'volla stampati in

Fireuze neh 632), sostengono la vera fi

losofìa. Più libero iu una città che dipeli-

vol. x< 11.

deva dal senato di Venezia, il nuovo pro

fessore di Padova continuò con una vo

ga più brillante le sue lezioni pubbliche

e le sue ricerche sperimentali. Per soddi

sfare alle sue obbligazioni verso i suoi

protettori e il governo che lo impiegava,

inventò e fece costruire pel servigio della

repubblica diverse nuove macchine di

grande utilità; e scrisse pe' suoi allievi

molli trattati di gnomonica , di mecca

nica , di astronomia sferica, ed anche

di fortificazione, secondo 1' uso di que'

tempi, in cui si univa tultociò che il pro

gresso delle cognizioni ha poi separalo.

Verso il 1 597, inventò i termometri (ma

i saggi di Galileo restarono probabilmen

te lungo tempo ignorali, poiché l'olan

dese Cornelio Drebbel ottenne e conser

vò in Germania l'onore dell' invenzione

di tale strumento pubblicando : De na

tura elementorum; quomodo venti,piti-

viae,fulgura, lonitrua ex iis provocati-

tur, et quibus serviant usibus etc), ed il

compasso di proporzione,cui appellòcoai-

passo militare, perchè lo avea principal

mente destinato all'uso degl' ingegneri.

Dell' invenzione del termometro abbia

mo l'irrefragabile testimonianza del dot

to suo mecenate Sagredo, il quale aven

do portato in seguito alcuni notabili mi

glioramenti sul medesimo, scrisse a Ga

lileo : >• L'istrumento per misurare il cal

do, inventato da V. S. Eccellentissima, è

slato da me ridotto in diverse forme as

sai comode e squisite intanto che la dif

ferenza della temperie di una stanza al

l'altra si vede fin 100 gradi". Seguendo

il dotto bolognese Giuseppe Monti, Di

scorso intorno all' obbligo d' onorare i

primi scopritori del vero, io andrò ri

cordando in ulteriore testimonianza del

le scoperte Galileane le diverse lettere

pubblicale dal eh. Gianfrancesco lim

belli, Intorno invenzioni e scoperte ila-

liane. E per la 1 .* ^ Lettera 44-' appli

cazione del pendolo all'orologio, com

passo di proporzione, scoperte astrono

miche ed altre di Galileo. Prova, ch'egli

28
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essendo scoi, ire in Pisa invelilo il penda

lo; semplice e regolata misura del teni-

po,per mezzo del pendolo,non prima d'al

cun altro avvertita, pigliando occasione

d'osservarla dal moto d'una lampada nel

duomo dìPisa, poscia posto in pratica dal

mio figlio naturale Vincenzo ; applicazio

ne all'orologio, che fu poi seroe fecondo

di bei trovati nella fìsica,uell'astronomia e

nella nautica. Egualmente prova il Ram-

belli, die Galileo ideò il compasso di pro

porzione nel i5()7, indi illustrato col li

bro, Le Operazioni del compasso geo

metrico e militare, stampate nel 1606.

Trovati pure del Galileo essere le bilan

celle idrostatiche, per conoscere col mez

zo dell' acqua il peso de' metalli. Colla

Lettera 3^.':Termomctro, dimostra che

il merito di avere inventalo il termome

tro od aria, eh' è insieme termoscopio e

baroscopio, essendo le sue indicazioni ef

fetto e del calorico e della pressione del

l'aria atmosferica,viene attribuito a molli,

ed eziandio a fr. l'aoloSarpi, ma (ino dal

i5g6è certissimo che Galileo avea tro

valo i suddetti strumenti di vetro con ac

qua e aria, e per meglio comprovarlo of

fre un \uogo de' Pensieri vari di lui, trat

to dalle sue Opere, che tutto riguarda

il termoscopio, e pieno di profondi pen

samenti. Secondo le leggi venete l'inca

rico di professore, come tulli gli altri pub

blici impieghi, non era che tempora

neo; ma quando spirò il sessennio della

condotta a cui era stalo destinalo, nel

1 >()C) il senato, estimatore del felice suo

talento, la rinnovò confermando Galileo

nella cattedra per altri G anni con un au

mento di onorario, di cui si sdebitò ver

so la prolettrice repubblica con nuove

scoperte. Quest'epoca fu pel professore la

più fortunata, fausta e luminosa di sua

vita. Nel 1604 una stella ignota ed'u-

na fulgidezza straordinaria, essendocom

parsa ad un tratto nella costellazione del

Serpentario, Galileo dimostrò, mercè le

osservazioni, come tale astro era molto

al di lù di ciò, che i peripatetici chioma-

vano la regione elementare, ed anzi eri

d'assai più lontano che tutti gli altri pia

neti, contro l'opinione formale ed infal

libile di Aristotile, il quale afferma i cie

li incorruttibili ed immuni da qualan-

que mutamento.lntanto spirò nuovafoca

le il termine della 1." condotta di pro

fessore, ed il senato lo riconfermò nella

cattedra per altro 3."sessennio nel 1 606,

con nuovi vantaggi, di cui mostrò la sua

riconoscenza raddoppiandogli «fòrti del

suo stupendo ingegno. Verso il 1 600 fe

ce altresì diverse esperienze solle calami

te naturali, e trovò il modo d'aumenta

re considerabilmente la loro forza eoa

l'aiuto d'un corredo di piastre di fèrro.

Ma in mezzo a Inula gloria neppure io

Padova, che sotto l'egida della repubbli

ca apei In gli si era come porlo sicuro al •

1' affannalo spirito, lo si lasciò vivere in

pace sì che la malignità e l'invidia non

mai placala e mai perdendolo di vitta,

non venisse anche in quel pacifico e no

bile soggiorno de'dotti a turbar la men

te instancabile nelle speculazioni filoso

fiche; e di quali trovali fu spettatrice ! 1

città di Padova può vedersi nel Vivianì

nella Fila di Galileo, Venezia i836 ti

pografìa Alvisopoli. Trovandosi Galileo

fieramente offeso e provocato da Baldns-

sare Capra milanese, che s'era allora te

merariamente appropriata l'invenzione

del compasso, a ciò indotto dal suo mae

stro Guntzehusano, nel tradurlo in lati

no e stamparlo nella stessa città di Pa

dova in faccia del medesimo autore, fu

Galileo necessitato a pubblicare una sua

difesa in volgare per evidente dimostra

zione di furto così detestabile e vergogno

so, difendendosi insieme dallecalunnie e

imposture del medesimo Capra, il quale

in una sua considerazione astronomica

sulla stella nuova del 1 6o4, stampata già

più di due anni avanti, I' avea acerba

mente lacerato, mosso da invidia per l'u

niversale applauso che avevano ricevu

to le 3 lezioni fatte dal Galileo sulla nuo

va stella. Non fu giù valevole tal difesa a
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reprimere l'nudacia o la troppa ennfìderr-

en d'alcuni altri di altre nazioni, i quali

dilettali o trasportali dalla novità e va

ghezza della invenzione, e dalla mirabil

copia e fertilità de'suoi usi, non espones

sero alle stampe, come interamente loro

proprio, l'ingegnoso compasso del Gali

leo, pubblicandolo con diverse iscrizioni

in un'altra forma ridotto, o con nuove

linee e ad altri usi ampliato, senza pur

far menzione del principale autore di ta

le ist romcnto, le operazioni del quale do

ve non erano pervenute stampate si tro

vavano già molto prima in ogni provincia

d'Europa niss., e divulgate da quelli stes

si forestieri, a'quali in Padova il mede

simo Galilei lo avea prodigamele con

altri suoi scritti comunicato. Dopo aver

Galileo confuso il Copra, la cui opera fu

proibita come libello diffamatorio, non fu

quella la sola contesa che gli fu uopo di

sostenere per la proprietà de'suoi lavori;

e si trovò più d'una volta assai mal ri

compensato della facilità con la quale li

comunicava; ma si elevava sempre per

nuove scoperte al di sopra di tali vergo

gnosi attentali. Ne fece una nel 1609,

die va tenuta per un de' più solidi fon

damenti della sua gloria. Verso il mese

d'aprile o di maggio di quell'anno, cor

se voce a Venezia, dove allora trovava -

si Galileo, che un olandese (Jacopo Me-

Lio) avesse presentato al conte Maurizio

di Nassau uno strumento, pel quale gli

oggetti lontani apparivano vicini; né se

ne seppe di più (imperocché, come si ha

dallo Messo Galileo, essendo l'olandese un

seni [ilice maestro d'occhiali ordinari, ca

sualmente maneggiando vetri di più sor

te, ri abbattè a guardare nell'istesso tem

po per due l'uno convesso e l'altro con

cavo, posti in diverse lontananze dall'oc

chio, ed in questo modo vide e osservò

l'effetto che ne seguiva, e ritrovò lo stru

mento a caso, senza però potere progre

dire). Restituitosi Galileo a Padova, vol

le specularne tosto la formazione: si po

se a cercare come la cosa fosse possibile,

dietro li mossa dc'raggi laminosi in ve-

tri sferici di forme diverse. Alcuni soq"i

tentativi co' vetri cheaveanlle mani, seb

bene imperfetti, produssero l'effetto de

siderato; nel dì seguente rese conto del

la riuscita a' suoi amici di Venezia : ciò

non era da meno dell'invenzione stessa

dell'ottico congegno. Passati 6 dì, altro

ne fnbbricòdi maggior bontà e perfezio

ne. Pochi giorni dopo presentò tali stro-

menti al senato in Venezia, con una scrit

tura dedicata al doge Leonardo Donato

(cui pure intitolò quella del termometro

spiegandone tutta l'utilità), incoi ne svi

luppava le immense conseguenze per le

osservazioni astronomiche, e nautiche a'

veneziani tanto necessarie. Fu allora clic

il senato ascese la torre campanaria di

s. Marco e altre allure per godere la me

ravigliosa invenzione, e decretò quindi

il dì 25 agosto iGor) onori e premii al

sommo inventore, col continuargli la sua

condotta di professore di Padova in vita,

per speciale rimunerazione e distinzio

ne, e con un emolumento triplo da quel

lo che prima aveva (la scultura del Ga

lilei, e il decreto citali, vennero pubbli

cati dal Morelli nell'ingresso del procu

ratore di s. Marco Alvise Pisani, 1 796).

Penetrato l'animo nobile di Galileo, pro

prio di tutti i sapienti, di gratitudine ver

so la munificenza della repubblica vene

ta, non trascurò niuna diligenza per cre

scere que'merili che l'oveano provocata/;

gli avevano ottenuto tanti favori. Infatica

bile nelle sue ricerche, perfezionò altresì

l'invenzione -del telescopio, e lo ridusse

da ultimo a tale di essere voltato verso

il cielo. Vide allora ciò che nessun mor

tale per l'innanzi aveva mai veduto : la

superficie della luna simile ad una ter

ra irta d'alte montagne e solcata da valli

profonde. Venere che presentava simil

mente fasi che provano la sua roton

dità; Giove, attorniato da 4 satelliti che

l'accompagnano nel suo corso; la via hit

tea ; le nebulose ; tutto il cielo infine co

sparso d'un'infinita moltitudine di stelle
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fisse, troppo piccole per esser vedute ad

occhio nudo. Alcuni giorni gli bastarono

per passarle in rassegna, e le annunziò

sii mondo con uno scritto intitolato: Nttn-

cius Sydereus, cui dedicò a' principi de

Medici sovrani di sua patrio, col nome di

Stelle Medicee, e del quale continuò suc

cessivamente la pubblicazione, con gior

nale periodico di tal nome, di mano in

mano che andava scuoprendo nuovi og

getti : osservò in tal guisa, die Saturno

talvolta si presentava sotto la forma d'un

semplice disco, talvolta accompagnato da

due appendici che parevano due piccoli

pianeti ; ma era riservato ad un altro il

dimostrare che tali apparenze erano l'ef

fetto ci' un anello che circonda Saturno

(a Cristiano Huygens o comunemente U-

genio dell'Aja, quando mentre il telesco

pio di Galileo amplificava solo 3o volte

gli oggetti, a lui riuscì più tardi nel 1 65g

di costruire un obbiettivo di 22 piedi di

foco,nuovostrotnento che ingrossava l'og-

getlosinonioo volte, indi pubblicòil suo

Sistema di Saturno, che trovasi nelle sue

Opera varia). Galileo inoltre scoperse al

cune macchie mobili sul globo del sole,

cui i peripatetici dicevano tuttavia incor

ruttibile; e non esitò d'inferirne la rota

zione di quell'astro (tali macchie erano

già slate scoperte fino dal 1 6 1 1 da Gio

vanni Fabricio di Osteria , di cui si ha :

Phrysii de maculis in sole observalis, et

apparente earum cum sole conversione

narralio, Wiltenbergae i Gì ì). Osservò

quella debole luce che neh.° e ultimo 4-°

della luna ci rende visibile al telescopio

la parte del suo disco che non è allora di

rettamente illuminata dal sole; e giudicò

con senno che tale effetto procedeva dal

la luce riflessa verso la luna dal globo ter

restre. L' osservazione continuata delle

macchie della luna gli provò che quell'a

stro ci presenta pressoché sempre la stes

sa faccia; ma vi riconobbe però una spe

cie d'oscillazione periodica cui nominò li

brazione (e di cui l'italiano Gio. Dome

nico Cassini, che valse più secoli nell'a-

stronomio, ha fatto conoscere le leggi e-

salte, nella sua Opera Astronomici. Ro

ma 1 666). Ora il eh. d. Sante Pieralisi bi

bliotecario della Barberiniana, ha trailo

da essa e pubblicato il Breve, discorso

della istituzione d' un Principet e com-

pendio della scienza civile di France

sco Piccolomini, con otto lettere e nove

disegni delle Macchie Solari di Galileo

G nlilci, Roma 1 8)8. Alla fine, non meno

profondo ad indagare leconseguenze del

le cose nuove, che sottile a scoprirle, Gali

leo conobbe l'utilità a cui i movimenti e

gli eclissi de'satellitidiGiove potevano riu

scire per la misura delle longitudini ; ed

intraprese anzi di fare un buon numero

di osservazioni di quegli astri onde co

struirne tavole che potessero servire pe'

naviganti, massime pe' suoi amati vene

ziani. Sulla torre a l'onte Molino di Pa

dova si legge questa iscrizione : Da que

sta torre - Galileo - Molta via de' Cie

li svelò. Dopo tante e sì ammirabili sco

perte, deve sorprendere come siasi vo-

lutocontendere a Galileo l'invenzione del

telescopio, col quale egli le ha falle, qua

si che in simil caso l' inventore non fo»se

quegli che, guidato da regole certe e da

grandi viste, ha saputo trarre meraviglie

da ciò che il caso avea gittato greggio io

mani iuesperte.Se colui che inOlanda con

giunse per accidente vetri d'inegual cur

va, fu realmente l'inventore del telesco

pio, perchè noi rivolse al cielo, la più bel

la e la più sublime applicazione di tale

stronientoV Perchè mai lasciò a Galileo

la felicità e la gloria di rovesciare agli oc

chi di tutti le antiche preoccupazioni, di

consolidare, la mercè di prove evidenti,

l'edilizio di Copernico, e di allargare gli

spazi celesti oltre quanto l'immaginazio

ne poteva supporre ? Comunque sia , si

comprende di leggieri (ilio a quale altez

za tante e sì grandi scoperte debbano a-

ver levato le viste di Galileo; egli vide

tutte le conseguenze che ne risultavano

intorno alla costituzione dell'universo; e

coinè sarebbero sfuggite a lui che, pertut-



VE N V E N 437

ta la vita, anteponendo ad ogni altra gui

da la natura, aveva conservato il suo in

telletto aperto a tutta la purezza delle sue

impressioni? L'incomparabile filosofo to

ccano, il cui nome durerà ne' posteri glo

rioso e perpetuo, difese le sue opinioni e

confutò gli oppositori che sentenziavano

non essere stato ili." inventore del con

gegno da lui chiamato Perspicillo celeste,

o cannocchiale di lunga vista, poiché il no

me di Telescopio che gli è restato l'ebbe

dui principe Federico Cesi, e nel suo .Sag

giatore dichiarò: Che l'avviso del suppo

sto trovato dell' olandese Mebio, svegliò

la volontà ad applicarvi il pensiero, uun

mai agevolò l'invenzione. A' suoi giorni

questo strumento fu anche detto Occhia

le di Galileo. D'un altro genere di tele

scopio egli fu pure inventore, detto da lui

Cimiero o Celatone, poiché adatta vasi

al capo in guisa che anco navigando sul

le galee potevasi assai da lungi scoprire

e ingrandire gli oggetti; ma non pare die

(osse biii'jculo o a due tubi (E qui a lu

stro di Venezia godo ricordare, che Lo

renzo Selva, ottico veneziano, fu dipoi il

i ." a costruire in Italia cannocchiali acro-

malici verso il l 770, vale a dire dopo 1 1

anni che l'inglese Giovanni Dollond,fran

cese d'origine, ebbe trovato tale stroineu -

to; come ancora fu il i.° ad ottenere il

/lini, e di tanta forza dispersiva, che so

lo in questi ultimi tempi venne superato

per opera di Fraunhofer). Molti pretese

ro d'attribuire a Galileo, per le incessan

ti sue speculazioni, l'invenzione pure del

Microscopio. Osserva il Rambelli nella

lettera 36.°: Microscopio, se venne con

trastata a Galileo l' invenzione del tele

scopio, molto maggiormente lo fu quella

del microscopio, pretesa da Zaccaria Jans

e da Francesco Fontana; però di Gali

leo si hanno sicuri monumenti , come è

incontrastabile, che dipoi nel 1 6 1 2 ne in

viò uno a Sigismondo III re di Folonia.

Questo suo ritrovamento sembra dover

si collocare fra il 1609 e 1610, per ag

grandire m apparenza gli oggetti vicini

i più impercettibili, e perfettamente di-

•cernerli, per la scrupolosa osservazione

de'minimi componimenti delle materie,

e della mirabile struttura delle parti e

membra degl'insetti, nella piccolezza in

visibile de'quali fece con meraviglia ve

dere la grandezza di Dio, e le miracolose

operazioni della natura. In seguito Gali

leo perfezionato meglio siffatto stroinenlo,

ne inviò uno in dono al principe Cesi qual

benemerito fondatore dell'accademia de'

Lincei, chiamandolo occhialino per ve

dere da vicino le cose minime. Quindi di

chiara Rambelli, mal fondata l'opinione

di chi ascrive all'olandese Drebbel il pri

mato dell' invenzione del microscopio a

due vetri, che dicono avvenuta nel 16-27,

cioè 17 anni dopo del Galileo. Gli anti

chi bensì aveano piccole sfere di vetro,

o segmenti, di sfera, e se ne valevano per

ingrossare e rendere leggibili le lettere più

minute, le quali sfere equivalevano ad

una specie di microscopio. De'microscopi

a palline di vetro fu inventore il faentino

Evangelista Torricelli ultimo discepolo

di Galileo. Veramente di commi consen

so si riconosce inventore del Microsco

pio l'olandese Drebbel, e lo provò a'no-

stri giorni d. Luigi SI.'' Rezzi professore

dell'università romana e bibliotecario del

la Corsininna, in una sua Lettera al prin

cipe d. Baldassare Boncompagno, inseri

ta negli Alti dell' accademia pontificia

de nuovi Lincei. Laonde il vero inerito

di Galileo e de'Lincei col microscopio sta

nell'i vello pei fazionato e rivolto allo stu

dio delle cose naturali, ed il nome di Mi-

crotcopio l'ebbe dal linceo Giovanni Fa

bro. E qui fa a proposito la sentenza che

dello slesso Galileo riportai nel voi. LXX,

p. 96. - Non aver gloria solamente colui

che a'concetti suoi sa dar forma e svilup

po pratico; ma quegli eziandio che uon

tanto perchè crea pensieri, ma perchè sa

incarnare nel fatto i pensamenti suoi". Il

principe Federico Cesi illustrò il micro

scopio di Galileo, con {'Apiario, acciò ri

velasse nuovi portenti, e co' suoi Lincei
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pumi ebbero la gloria a rivolgere l'ot

tico congegno ali ingrandimento dell' u-

maiio sapere, cliiamaiulolo col |>iu pro

prio vocabolo che porta tuttora. Le be

nemerenze de'Liucei Stellati, Fabro, Co

lonna e altri sono rilevate egregiamente

nella Lettera del prof. Proj», che Cesi li

chiama principi deTJolauici, celebrando

dottamente l' Apiario, col qualc,illustrau-

do a un tempo lo stemma di Papa Bar*

berilli, insegnarono al moudo i primi pro

digi della Microscopia, cheoggi utilmen

te serve a disvelare la sede de' nostri

iiioibi e l'alterazioni del nostro organa

mento. Dimostra inoltre che \Apiario è

patentemente un lavoro di storia natu

rale; come il Saggiatore di Galileo dice

ìi velare il Illusolo profondo e lo scritto

le arguto, il leone che l'ugge e non il ca

ne che morde. Cosi urbanamente da par

suo ragionò dell'Apiario, migliorando il

da me detto con altri, e rettificò pure

quanto eziandio con altri dissi del Saggia

tore. Auzi m'insegnò, che del famoso mu

saico di Palati-ina, del cui ultimo deco

roso restauro pai lai nella biografia d' Ur

lano Vili, che in origine fu rinvenuto e

illustrato da 3 accademici Lincei, cardi

nal Francesco Barberini, Federico Cesi e

Cassiauo del Pozzo, il che geuericaineutc

io avea detto nell'articolo della città ove

si ammira (e sul quale ora è stalo pub

blicalo: Osservazioni sul musaico eli Pa-

lestrina di d. Sante Pievalisi bildioteca-

rio della Baiheriniana, Roma 1 858 cou

G tavole. Il dotto e modesto autore vol

le intitolare Osservazioni, ciò eh' è una

dotta ed eruditissima monografìa, tanto

copiosa e pregevole, che contiene quanto

imporla conoscere intorno al famoso mu

saico Pi encsliiio, onde meritò che uedas-

se importante contezza e singolar lode la

Civiltà Cattolica, serie 3."f t. io, p. 74°

e seg.). Egualmente mi avvericene mg.'

Giovanni Ciani poli, illustre Linceo, fu

anche segretario dc'brcvi a' principi di

Gicguiio XV, ma io già l'avea dello tale

nel voi. XLIX; ji. 5i. — .Fialtdulu Cu-

siiiio II granduca di Toscana invidiava a

Venezia e Padova , fatti campi di gloiia

scientifica e immortale di Galileo, sotto

gli auspici! generosi della repubblica se

uela, e lo bramava vivamente iu Firen

ze. Dispiaceva al senato la perdila d'uà

uomo di tanto merito, che non lasciava

occasioni per onorarlo e fargli conoscere

in quale eminente conto il tenesse : ma

(juel dulcis amor patriae e quel dulcis

valere suos, prevalse in Galileo a quel-

falleilo e gratitudine clic uudriva pe've-

neziani. Il desiderio di rivedere la pallia,

i parenti, gli amici, le sollecitazioni fre

quenti del granduca, l' indussero in fine

a muoversi da Padova circa il fine d'a

gosto 1610, consentendo il senato dopo

uon poca ripugna uza e di mal cuore. Pre

ceduto dalla faina di tanto utili e peregri-

ue scoperte di meccanica e di astronomia,

venne accollo in Firenze cou vivissimo de

siderio, ricevuto da Cosimo II onorata

mente, crealo suo matematico straordi

nario e colmalo di favori; e quivi fece

vedere tutti i nuovi spettacoli del ciclo,

cou plauso degli ammiratori. Ma gli e-

muli suoi ancora non paghi d'averlo te

nuto 18 anui lungi da Toscana, e di a-

verlo fatto segno ad ogni mainerà di let

terarie e personali calunnie, cominciaro

no nuovamente a perseguitarlo. Tosto si

avvide il grand'uumo quanta diversità

passasse fra il soggiorno di Firenze, e

quello libero di Padova e Venezia, privo

dello scudo potente del senato. Onorato

da questo in Venezia , e stretto co' nodi

dell'amistà cou molli senatori de'più co

spicui, le sue opinioni in quella repub

blica non gli facevano correre alcuu ri

schio. JN'è furono minori le vessazioni alle

quali fu esposlo per le sue dottissime e-

Incubi■azioni sui pianeti Medicei, le quali

diedero gran materia di discorsi a'filosofi

e astronomi di que'tempi, molti de'quali

stimarono delirii, fiuauco colle stampe.

IN è mancarono de'cos"i pertinacie ostina

ti, temendo di commettere taci ilegio cou •

tio la deità del loto Aristotile, di cimeli
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tarsi alle osservazioni, ripugnando d'ac

costar l'occhio al telescopio, come in Pa

dova stessa il lettore d/Cremonino, ov'e-

rano molti fanatici peripatetici , cui fe

cero eco que' di Toscana con maligne

scritture, precipuamente quando insorse

la disputa pel galleggiare de'corpi. Da ul

timo ordita una trama, accusato all'In

quisizione di Roma, fu costretto recarvi

si a sua difesa , ed allora ebbe luogo il

processo e quanto altro con qualche dif

fusione riportai nell'articolo citato più so

pra; gravissimo e ingiustamente calun

niato argoinento che anch' \a curai di

chiarire ad onore della storica verità, e

perciò non meno della riputazione di Ur

bano VIli, del romano s. Tribunale (di

verso dall'Inquisizione di Spagna, che i

Papi giammai favorirono , anzi ne li

mitarono l'antorità e volevano persino

sopprimerla , opponendosi che fosse in

trodotta in Milano e nel regno di Napo

li), de' teologi romani e di Galileo mede

simo. Ritornato in Toscana perdé la vi

sta nell'anno 1 638, ed ivi dopo altre vi

cende fu tratto al sepolcro l' 8 gennaio

1642, ma il suo spirito non si estinse.

L'Atbum ili Roma nel t. 1, p. 3a5 col

ritratto ne pubblicò un' cenno biografi

co, rilevando che Firenze gli decretò un

mansoleo : tardo onore, col quale la po

sterità rese omaggio alla memoria di

quello straordinario e insigne genio. Il

p. Giuseppe Richa gesuita, Notizia stori-

che delle chiese fiorentine, stampate nel

1754, descrivendo a p. 87 quella di s.

Croce di Firenze, dice che le ceneri dell'e

rudito GalileoGalilei famoso matematico

e astronomo, furono conservate per lun

go tempo in luogo appartato nella cap

pella del noviziato sinché in chiesa gli si

facesse un sepolcro proporzionato al mio

gran merito, e ciò per disposizione testa

mentaria dell'encomiatoViviani nel 17 37.

Allora furono trasferite nella nave a tra

montana, vicino alla cappella de'Verraz-

zaui, con vaghissimo deposito di marmo

alla parete. Il diseguo e di Giulio Fog-

gioì, il busto é di Gio. Rattista Foggim,

e le due statue a'Iati dell'urna pulitissi

ma dimostrano il valore di due eccellen

ti scultori. Quella che rappresenta l' A-

strononiia é di Vincenzo Foggini, e l'al

tra la Geometria di Girolamo Ticciati,

ambe di marmo bianco nel color vario

facenti una vista bellissima,coH'iscrizionc

Galilaens Galilaeius Patricius Fior. -

Geometriae Astronomia^ Plùlosophiac

Maximus - Restitutor Nulli Aetatis

Suae Camparandus - Hic Bene Quie-

scat ec. Di più il p. Richa riprodusse l'e

pitaffio da Giovanni Lami scritto nella

sua Dissertatio de reeta Patrum Nicac-

norum fide. Nel Campidoglio di Roma

ossia nella Protomoteca Capitolina,di cui

feci ricordo nel § XVI, n. 9, vi é la sua

crma di marmo scolpita da Domenico

Mancia, tra quelle degl'illustri italiani,

anche veneti. A me giova l'osservare, che

per singolar coincidenza, anco a' nostri

giorni, un gran Papa, il quale può con

siderarsi veneziano, pel riferito e pel da

riferirsi, si mostrò favorevole a Galileo:

egli é il dottissimo Gregorio XVI, pro

fondo teotogo e profondo filosofo; pel fe

lice ricupero da Parigi del ricordato fa

moso processo, che poi fece conoscere la

verità de'fatti, e rese onorevole giustizia

a' testé nominati. Di più Gregorio XVI,

prima di ristamparsi in Roma l' Index

librorum prohibitorwn nel 183j, e poi

ivi sotto di lui si fece altra edizione nel

18 j.i, come già notai parlando della s.

Congregazione cardinalizia delt' Indi

ce de'libri proibiti, con prudente sapien

za ordinò, che nel detto Indice non più

vi si comprendessero le opere di Galilei.

Questa mia dichiarazione potrà servire

u rettificare la recente asserzione del car

dinal Wiseman, personaggio che tanto

onora il lustro della s. porpora, altresì

colle glorie dell' ingegno e dell' insigne

penna, espresse a p. 162 delle sue ma

gnifiche Rimembranze degli ultimi quat

tro Papi e di Roma a'tempi loro, descri

vendo quelle del magnammo Leone XII
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con queste parole. » Non tara senza in

teresse l'aggiungere, che Leone XII or

dinò le opere di G.ilileo ed altre di fi

mi! natura fossero tolte dall'Indice, nel-

1" edizione pubblicatasi durante il suo

pontificato". Ma ripeto in questo illustre

pontificato, non ebbe luogo alcuna nuo

va edizione de\{'Indice de libri proibiti,

e quel generoso Papa non diede allatto

1' accennate disposizioni. Tutto precisa

mente deve veramente attribuirsi a Gre

gorio XVI. Ciò piacerà pure all'enco

miato eminente scrittore, storico coscien

zioso e per aureo animo benignissiaio,

precipuamente per aver egli con parti

colare effusione celebrato luminosamen

te nelle medesime Rimembranze molti

fasti di Gregorio XVI, e dalle quali ri

cavai que' brevi cenni che riportai nel

u. 1 8 del § XVIII, cioè nel voi. XCI,

p. ?47> '" aggiunta a quanto io stesso a-

vea ivi detto di quel Sommo Pontefice

gloria veneta. Ora le sue opere non sotto

piti consti ltale,clie per la storia delle scien

ze ; tutte le verità utili che vi si conten

gono sono divenute quasi volgari, e se ne

profitta come della luce del sole, senza

occuparsi della sorgente da cui emana ;

condizione assai comune a tanti beneme

riti sapienti ed eruditi. Venezia però tut

tora tiene in onore Galileo, e ne vagheg

gia le sembianze nel busto marmoreo, che

collocò nel 1847, in occasione della 9.'

liunionedegli scienziati italiani, fra quel

li d'illustri veneziani nella loggia presso la

sala delPiovegoo del pubblico del palazzo

ducale. La 1 .'di tali riunioni tenuta in fi

sa nel i83g gli fece coniare una meda

glia colla sua effigie (che posseggo pure

dipinta a olio al naturale e somiglian

tissima da incognita e valente mano), da

dove si degnò inviarmela il principe di

Lanino d. Latto Botiapni te in uno agli

Alti della medesima, e dove contempo

raneamente sotto gli auspicii del gran

duca regnante, nella corte dell'uni versila

fu innalzata la statua di marmo rappre-

seutaute quello cioè (secondo le pieleu-

sioni de'fiorenlini peiTallroillttstre coni-

zioii ile Americo Vespucci),che insieme

al Vespucci avean fatto tanto,che ninno

potesse alzar gli occhiatetelo, ne abbas

sarli alla terra, senza che l'uno e l'altra

non predicassero le glorie della Toscana.

La fioritissima nazione di questa (dice

Cancellieri nelleeruditissiraeOw.rerfazK>-

ni epistolari bibliografìclie e notizie tu

Cristoforo Colombo diCuccaro nel Mon

ferrato discopritore dell''America),o\tn

l'aver dato all' Europa la Legislazione

della filosofia, die'pure quella del buon

gusto, e dell' Attica gentilezza a rutta

l'Itti Ha; polendo vantare d'aver prodot

to, olire tanti Santi, 1111 Americo, un Dan

te, un Petrarca, un Michelangelo, un Ga

lilei, un Verazzani; ed avendo accolta

nel suo seno la 1 .'Accademia d'Europa

(lo vantano i toscani, ma altrove per ta

le dichiarai quella de' Lincei ripetuta

mente celebrandone i fasti. Il Ra in bel li

colla lettera 64-": Priorità dell'accade

mie italiane di scienze e belle arti sul

le straniere, anch'egli afferma che il ce-

lebratissimo Federico Cesi principe di s.

Angelo e duca d' Acquasparta, unitosi a

Giovanni Echio olandese, a' 17 agosto

1 6o3 fondò in Róma nel sito />ahizzo,oi .x

CamucciniyAccademia de' Lincei,» co

si detta da una lince presa a simbolo, all'i

ne di spiegare l'acutezza con cui tende

vano a svelare i misteri della natura, e

ad investigare nella filosofìa d'Aristoti

le t e questa così precorse tutte le allre

che intesero alle scienze naturali, anno

verando fra'suoi membri Galileo, Fabio

Colonna, Francesco Stellati e Giambat

tista della Porta. A gareggiare co'Littcei,

e lors'anco a vincerli nella investigazio

ne denaturali segreti, sorgeva ben pre

sto in Firenze l'Accademia del Cimento,

che Odoardo Smith chiamò il modello

di tutte le vigenti società letterarie tVEu

ropa ; e questa nata a' 1 9 giugno del

1657 ebbe ad istitutore Leopoldo de Me

dici principe di Toscana .... Ma dopo

soli no v'aiuti, o poco più, pel- la p 11 leu
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za e discordia d'alcuni suoi membri, e per

essere stato il principe Leopoldo innal

zalo alla dignità cardinalizia, si sciolse e

mancò quest'adunanza". Ne riparlai nel

voi. LXXVIII, p. 173. Avendo in tanti

luoghi scritto della celeberrima accade

mia de'Lincei, e per ultimo ncll' artico

lo die die motivo a queste mie nozioni,

nel voi. L\ III, p. 19 tornai a far men

zione d' una gloria letteraria veneziana,

benemerita dell' accademia, che per ri

spetto al presente articolo, non sarà su

perfluo il ripetere in meglio. Lettere del

conte Domenico Morosini nobile vene

ziano al signor abbate Francesco Can-

cellieri di Roma, e di questo a quello

intorno ad alcune cifre spettanti aU

l'4ccademia de'Lincei, in Venezia nel

la tipografìa di Giuseppe Picotli 1839.

Se ne deve la pubblicazione al eh. cav.

Cicogna con erudita dedica illustrati

va al marchese Gio. Jacopo Trivulzi di

Milano. Il Morosini che spiegò le cifre

de' Lincei, fu celebrato altamente per

la sua singolare perizia nella spiegazio

ne di qualunque più difficile cifra dal

Cancellieri, e quale Edipo de' nostri

giorni; e ncll' Appendice mss. ch'è nel

l'esemplare di mia proprietà, vi sono pu-

redue lettere tra il conleMorosini e il con

te Federico Manfredini, oltrealcuni ana

loghi estratti della Biblioteca Italiana

e AeWAntologìa. Termina con questa e-

pigiale. All'amico Domenico Morosini:

fai siete un uomo, il quale fa onore

alla patria nostra. Alvise Contarmi ),

quale fu quella del Cimento, la sua più

sana parte almeno, non può certamente

esser tentata d' involare la fama delle

grandi operazioni agli uomini insigni del

le altre nazioni. Poiohè può bastare ad

ogni italiano zelante dell'onor della sua,

il diritto di potersi gloriare, che un Ita

liano certamente fu il 1 ."discopritore del

l'America, ed un altro Italiano ebbe la

sorte di dargli il nome. Si conviene sen

za contrasto che i primi discoprimenti

dell'America si devono a 3 italiani; ed i

domini! conquistali in essa, i castighimi

li debbono a Colombo monferrino o ge

novese, gì' inglesi a Caboto veneziano,

scopritore dell'America settentrionale, i

francesi al fiorentino Verazzani. Termi

no I' abbietto mio dire, con ripetere le

paroledelf illustre scienziato che l'ha prò

mosso nell'onorarmi pubblicamente, do

po .1 ver io già intessuto varie spigolature

di sua amorevole e sapiente Lettera, e

le ricavo dall'encoraiatn sua Storia de'

Pianeti. » Al limpido e ridente cielo d'I

talia la scienza ti' è in gran parte debi

trice, e all'immortale Galileo Galilei per

la stupenda invenzione del cannocchiale".

E questa segui sotto i munifici auspicii

della veneta repubblica in Venezia. Cou

questi accenni da piacere non meno a'

veneziani, che a quanti amano la gloria

italiana, io spero torse di aver corrispo

sto, proporzionatamente alla tenuità di

mie forze, al desiderio del eh. autore della

Lettera sopra Urbano Vili ed i Lincei,

che li ha provocati, se non degnamente,

certo affettuosamente. Ulteriori notizie

si ponno vedere in Giambattista Ventu

ri, Memorie e lettere inedite o disperse

di Galileo Galilei, Modena 1818. Vi è

pure il Trattato inedito sitile fortifica

zioni di Galilei.

32. Murino Grimani LXXXIXdo-

gè. Erano gli elettori raccolti ancora in

conclave per l'elezione del nuovo doge e

successoiedel principe Pasquale Cicogna,

quando la notte de' a5 aprile 1 Te) 7, al

cuni strepiti popolari nel rivo di palazzo

domandando doge Marino Grimani, po

sero in qualche sospetto di pericolo la

città. Il Grimani realmente fu proclama

lo doge nel d'i seguente, e allora il popolo

trasmodando nelle sue dimostrazioni di

gioia, corse a levare i banchi di palazzo

e arderne falò ; si fecero allegrezze e bal

dorie strepitose, grande quantità divino

e pane fu distribuito a'poveri e «'barca-

moli de' traghetti, il nuovo doge gettò

molto denaro nel suo giro per la piazza

di s. Marco, ed anche lu dogaressa ne get
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lo dalle finestre del palazzo. Era ella li

na Morosi uà Morosini, Ionio innanzi nel

la grazia del popolo, come lo era il ma

rito perl'altabilità e dolcezza del suo ca-

rullere, che si volle ad onor suo rinno

vine la ceremonia della coronazione di cui

poche altre dogai esse prima di lei aveano

goduto, fra le quali la moglie di Pasqua

le Malipiero doge 66.°e la moglie di Lo

renzo Priuli doge 8».° Narra il prof. Ro-

inanin,ch'era la domenica4 maggio 1 5g7

quando i consiglieri e altri nobili di Pre-

gadi andarono col Bucintoro al palazzo

giù abitato dal doge G rimani a s. Luca,

sopra il Canal grande, a levarne la do

garessa colla compagnia delle gentildon

ne-clic formavano il suo corteggio. Disce

sero olla Piazzetta, ove a cura della cor

porazione de' beccai era stato eretto un

gran arco con bellissimo apparato, e fece

ro il giro di tutte e due le piazze sotto un

porticato di tende a tal uopo costrutto.

Precedevano 3oo bombardieri, poi veni

vano i corpi delle arti, 166 gentildonne

vestite di raso, damasco, velluto e tabi a

marizzo bianco, tutte con ventagli bian

chi, perle al collo, "siiinniglie, cinture, ca

tenelle e coronelle d'oro in lesta. Segui

vano altre 24 dame vestite di verde e al

trettante de'medesimi drappi di seta di

color turchino, poi 4 procuratori eia mo

glie del cancellici- grande vestila di nero

a maniche larghe; indi 7 fra figliuole e

Dipoli della dogaressa, in vesti bianche

ad argento e oro, con perle e gioie in gran

quantità, seguile da 6 damigelle vestite

di verde e da 2 bellissimi nani maschio e

femmina.A vanzavasi finalmente con mae

stoso passo la dogaressa, vestita di drap

po d'oro con raanto'di soprarizzo e il cor

no ducale in testa, tra'due consiglieri an

ziani, mentre poi processionalmente la

seguivano altri consiglieri,! procuratori

e tutta la signoria. Cos'i entrò la pompo

sa comitiva nella chiesa di s. Marco, ove

la principessa si fece avanti l'altare mag

giore, e Iella dal gran cancelliere la com

missione ducale, prestò il giuramento iu

presenza de'consiglieri. Fu quindi canta

to il Te Deum,e la dogaressa sal'i in pa

lazzo per la scala Foscara che esisteva

l'impello presso a poco all' attuale ma

gnifica scala de'Giganti. Passò dinanzi a

tutte le XIX a ili con bell'ordine disposte,

fra le quali distinguevansi principalmen

te in capo della scala a sinistrai barbieri,

poi gli orefici, con bellissimo sfoggio di

oggetti d'oro e di argento; i sarti, i calzo

lai, i mereiai, gli specchiai che avevano

fornito tutto il loro luogo di archi, trofèi

e specchi da tutte le parti ; i varottari che

lo stesso avevano fatto di ermellini) etl al

tre preziosissime pelli; gli spadai che a*

vevano disposto bell'intrecciamenlo d'ar

mi con un molto sulla porta dell'uffìzio

del Procurador che diceva : Ex hello

pax. Poi venivano i dipintori, i tintori,

i tessitori di panni. All'uffizio dell'Au

ditor nuovo erano iu bell'ordine dispo

lli i fabbri, i falegnami, i muratori e la-

gliapietra ; eraut) più in là collocati i

concipelli, i pistori, i vetrai. Tutte que

ste arti furono prima in processione pei

la piazza sfilando avanti le gentildonne,

preceduti da' 3oo bombardieri nomina

li; poi occupati i loro posti nel palazzo

offrivano alla principessa nel suo pas

saggio confetture colle parole Ben ven

ga Prostra Serenila, ed ella a ciascuno

rispondendo altra volta passava oltre.

Giunta nella sala del Maggior consiglio,

levati lutti i banchi, fu dato un sontuo

so festino, occupando la dogaressa la se

dia ducale fra' consiglieri colle damigel

le a'piedi e le sue gentildonne disposte in

torno. La refezione fu portata a lume di

toicie in giro per la piazza in 3oo cestel

le dorate con confetture di vario gene

re, rappresentanti uomini, donne, fonta

ne, barche e altri oggetti con isquisito

lavoro. Il 3."giorno la principesca vestita

d'argento e mantodi restagno d'oro andò

nella basilica di s. Marco colle sue gen

tildonne. Avendo Papa Clemente Vili

sapulo di questa coronazione, im io 3 Ve

nezia per internuazio apostolico il suo ca-

¥
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nitrici e fegrcto Claudio Crolla cull'ono-

icvulti donativo della Rosa d'oro bene-

tlclla, e come notai in tale articolo, da

presentarsi alla dogaressa in s. Marco, do

po lo messa cantata dal nuovo nunzio di

Venezia Antonio M.' G razioni vescovo

d'Amelia, alla presenza del doge e di tut

ta la signoria; ordinando il senato, che

questa presentazione, avuto riguardo ol

la maestà del donatore, e alla nobiltà e

alla chiarezza della persona cui era per

oQrirsi il donativo, dovesse farsi straor

dinariamente; e che la dogaressa serbar

dovesse presso di se per lutto il tempo del

la sua vilUj e che poi la Rosa dovesse de

porsi nel tesoro di s. Ma reo. Pertanto do

po In delta messa il legalo del Papa pre

sentò alla dogaressa la Rosa, e nel dopo

pranzo fu fatta magnifica regata iu Ca

nal grande, nella quale giostrarono ezian

dio alcuni inglesi, combattendosi dalle

barche con lancie spuntate. Fu costruito

altresì un teatro sopra un burchio trasci

nato da 4 barche coperte di (eia e artifi

ciosamente dipinte; malo spettacolo che

dovea darsi di notte al lume delle lorde

fu impedito dal mal tempo. Abbiamo due

libri delle descritte funzioni. Dario Tu

lio, Ordine e modo tenuto nell' incoro-

navone della Morosina Grimani do

garessa di Venezia, pel Peri, Venezia

i5g7. Modo e ordine clic si suol tenere

nell' incoronazione della Serenissima

Dogaressa di Venezia, raccolto da' li

bri di Francesco Sansovino, per Gio

vambattista Lossa, Venezia pel Claseri

1597. Dirò alcune parole sul nominato

nunzio Oraziani che reputo opportune.

Nel Parisi, Istruzioni per la Segreteria,

t. a, p. aigcscg., vi sono diverse inte

ressanti lettere di tale illustre e dotto pre

lato, dalle quotisi lieuva quanto iu bre

ve accennerò. Arrivò aCbioggiaa'a8 mar

zo 1596, ove si abboccò col nunzio pre

decessore Antonio Grimani vescovo di

Torcello patrizio veneto, poi nunzio di

Paolo V a Ferdinando re di Boemia, ed

a Cosimo il granduca di Toscano, tuorlo

patriarca d'Aquilcia. Si recò indi segreta

mente a Venezia, guitta il costume, se

condo il quale dal monastero di s. Spiri

to, due miglia fuor di Venezia, in isola,

fece la sua formule entrala nella città con

l'incontro e ceremouie di costume, e oel

dì seguente andò al collegio o signoria a

presentare il pontifìcio breve. A' 6 apri

le vi ritornò, nella gioruata destinata al

l'udienza del nunzio, per teucre edificali

questi signori, non avendo altro negozio

particolare, fuorché di nuovo ringraziarlo

della nobiltà concessa alla famiglia Aldo

brandino di esprimere quanto era amata

cordialmente la repubblica da Clemente

Vili ; quindi per raccomandare al doge

3 cose dalle quali per l'ordinario nasceva

no le contese, ed a lui raccomandate uel-

l'istruzione della segreteria di slato. i.°

Il tribunale dell'Inquisizione, e quanto

importava a quel tempo la sua vigilanza

e sollecitudine, e quanto conveniva ul ser

vizio della Serenità sua, che questa por

ta sia ben guardata e ben custodita. a.°

I prelati del dominio veneto e la loro or

dinaria autorità e giurisdizione, di pro

teggerli e favorirli, sicché potessero eser

citarla a benefìzio de'popoli che aveauo

in cura; mostra odo che la podestà eccle

siastica apportava singolar utilità alla po

destà secolare, correggendo i costumi, e

conservando la religione e il timor di

Dio, da' quali due fonti nasceva princi

palmente l'ubbidienza de'popoli verso i

principi loro. 3."1 sudditi della s. Sede, co

sì quelli che praticavano nel dominio ve

neto, come quelli che praticavano il ma

re, pregando il doge a ordinare che non

siano impediti, uè molestati da' vascelli

suoi, ma ricevessero ne'negozi loro quel

giusto favore e aiuto, che conviene alle

confederazioni e buona intelligenza, ch'è

sempre stata fra' due slati, e che dovea

esser allora piò che mai, pel paterno a-

uimo che Clemente Vili in tutte le cose

dimostrava versola repubblica di Vene

zia. In altra lettera de' 18 maggio i5q6

l'eloquente nunzio m:,' Graziani parla
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'bell'ili rivo in Venezia di il. Innico Men-

ilozzn nuovo ambasciatore di Spagna, che

secondo lu consuetudine de'uunzi di Ve

nezia, di preminenza sugli altri amba

scia tori special tueute di essere visitati pri

mi, non visitò; come avea già praticato

uull'ambascialore di Francia mg/ Lodo

vico Taverna vescovo di Lodi, nella nun

ziatura veneta predecessore al suddetto

• -rimani,avendo bensì vigilato l'ambascia

tore imperiale perchè indisposto. L'am

basciatore di Spagna quindi visitò il nun

zio Oraziani, che lo ricevè a capo delle

scale con ogni dimostrazione d'onore, e

(piando il prelato gli restituì la visita fu

dall'ambasciatore incontrato a pie delle

scale e nel partire l'accompagnò sino alla

barca, che in Venezia era eccesso di cor

tesia; ma il nuuzio noi permise e non

volle entrare in barca, finché egli non

ne uscisse. — Nel precedente l5g7 Cle

mente Vili a' 5 gnigno avea creato 16

cardinali, fra 'quali 3 nubili veneti,cioèLo-

reuzo Friuli patriarca di Venezia, Fran

cesco Cornato, e Francesco Montica friu

lano e sumiueutovalo uditore di iota.Cle

mente Vili annoverò pure al senato a-

postolico Giovanni Delfino patrizio ve

neto, giù ambasciatore presso la s. Sede

e allora vescovo di Vicenza, a cui in ta

le anno successe nell'ambasceria di Ro

ma Giovanni Mocenigo ; permise l'uf

fìzio e la messa al b. Lorenzo Giustinia

ni proto-patriarca, e fece registrare nel

martirologio romano il nome di s. Gè-

i ardo Sagredo, colla bolla Quae ad Bea-

taruin, deJio marzo i5q8, Bull. Roin.,

I- 5, par. a, p. 209. Il nuovo doge trovò

che ad onta dell'abiura degli errori ere

ticali di Enrico IV re di Francia, e del-

I assoluzione dalle ceusure ecclesiastiche,

continuava la resistenza di alcuni signo

ri e di alcune città nel riconoscere il re,

il quale per la guerra conlrogli spaglino

li irovandosi iu bisogno di denaro ne do

mandò alla repubblica pel suo oratore de

Messe. Ma questa per le tante spese a lei

cagionale dall'incerte e minacciose guer-

re d'Europa non potè contentarlo. Del

che il re fece grave risentimento col ve

neto ambasciatore Pietro Duoda nel feb

braio i5g6, rimarcandogliene un picco

lo aiuto uè' gran bisogni vale piti die uà

grandissimo in altri tempi, e mentre la

repubblica avea dato tanti soccorsi a'suoi

predecessori senza trovarsi nella sua con

dizione. Eppure, aggiunse il re Enrico IV

cuii vivacità, essa non avea mai avuto sul

trono francese un re più amico e affezio

nato di lui, né che forse col tempo pos

sa farle maggior servizio. Poter accerta

re, die vedendo nel regno un veneziano,

gli pareva vedere un francese, né farvi

deferenza alcuna, perciò dolersene col

I Illudo. Cercò questi con acconcie paro

le scusare la repubblica di sua impoten

za, e poi avvisò la signoria che in negozi

di siimi natura meglio era Imitarsi per

mezzo de' propri ministri residenti, per

essere più fedelmente e vivamente rap-

presentata, che farlo cogli ambasciatori

di-sovrani, i quali non sempre riferisco

no bene le risposte. Ma per la stanchi zza

della lunga guerra cominciata a manife

starsi tra'belligeranti, i nunzi di Clemen

ti: Vili fecero ogni ufficio per indurli al

la pace. La repubblica egualmente si ado

però^ Filippo II sentendo approssimarsi

il termine di sua vita, uè volendo lasciar

in retaggio al figlio suo Filippo III due

guerre, l'ima ne' Paesi Bassi, 1' altra in

l'i ancia, con questa si pacificò a Vervins

a'a maggio i5q8; mentre nel mese pre

cedente l'editto ili Vri/irc.v, cui concedere

Enrico IV a'protestanti il libero esercizio

di loro religione, avea cercato di tran

quillare quel potente partito, che teme

va di vedersi sacrificalo. — Di recente

la Civiltà Cattolica, serie 3.*,t.ia,p. 83,

nel fare la rivista di un libro pubblica

lo in Firenze, che illustra la nobilissi

ma chiesa della ss. Annunziata di quella

metropoli, lodò l'autore che si dimostra

iu più luoghi pieno di spirito silicei .i-

meute cristiano e pio, spirito da cui è in

formalo lo scopo e la sostanza del libro ;
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però non tenta lamentare diversi traili

ne' quali parlando » de' supremi Pastori

della Chiesa, non mostra quella equità

r riverenza, clic da ogni savio scrittore,

e molto più da un cattolico, èda aspetta

re: colpa, crediamo, piuttosto del mal

esempio datogli da certi tristi storici alla

cui autorità troppo si affida, che non di

un sentimento proprio di avversione al

Papato e alla Chiesa .... Non vorremmo

poi che l'autore credesse a chius' occhi

al Muratori, quando questi riprende ne'

Pontefici l'abuso delle scomuniche. Ben

ché integerrimo ed eruditissimo l'illustre

autore degli Annali d'Italia, ebbe anch'

egli, come altri, le sue pavoncelle e i suoi

peccadigli: e tra questi fu il non essere

sempre stalo giusto e riverente verso i

Pontefici; ciò che il trasse talvolta non

pure ad inasprire a loro carico lo siile,

ma a proferire eziandio falsi giudizi e ca

dere in errori, giustamente censuratigli

dal Catalaui ". Non senza pena e ripu

gnanza, a me pare che tali gravi osserva

zioni della Civiltà Cattolica si possano

applicare ad alcuni storici veneziani che

scrissero de' Papi, ed anche di Clemente

Vili pel ricupero di Ferrara alla s. Sede,

e di Paolo V per l'interdetto controia

repubblica di Venezia, di cui sono vicino

a parlare, poiché essi lo fecero evidente

mente con deciso amor patrio e parziali

tà, aggravando così l'operato di que'Som-

mi Pontefici, e nuii riferendo in tutto ge

nuinamente le cause che l'indussero a

procedere. Quanto all'eccellente Mura

tori, più volte deplorai la sua avversione

alta Sovranità de'RomaniPontefici e al

la s. Sede ( V.), ed alt re pecche, per favo

rire le pretensioni de'Sovrani secolari, de

cisamente contro la storica veri tà.Ciù pre

messo, riferirò ciò che uarrano alcuni sto

rici veneziani. Nel i .ìy 7 Alfonso li duca di

Ferrara morì senza prole, istituendo ere

de universale suo cugino il. Cesared'Este

figlio d'Alfonso marchese di Montecchio,

nato d'Alfonso I, innanzi che si celebras

se il matrimonio di lui con d. Laura Eu-

stnrlii'i ,pr>i legittimalo. 1 1 che non riconti

srendosi da Clemente Vili, pretendeva

Ferrara perse, qunl feudo devoluto olla

Chiesa. Volendo d. Cesare sostenere i

suoi diritti, anche coll'nrmi, si rivolse a'

veneziani, e n'ebbe soccorso. Ma il Papa

lo scomunicò co' suoi fautori, e di più

mandò il sno nipote cardinal Aldobran

dino poi arcivescovo di Ravenna (^'.),

per sostenere colle armi le censure spiri

tuali. Minacciata così la quiete d'Italia,

l'Estense rinunziò e trasfeiì la sua sede »

Modena, e il ducalo di Ferrara da quinti'

i nnanzi appartenne allo stato della Chie

sa (cioè immediatamente). Meglio altri

rileva, che oltre la minaccia della sco

munica, per aver il Papa inviato un eser

cito contro Ferrara, la guerra era immi

nente, e Venezia mirava attenta gli avve

nimenti senza prendervi parte, sebbene

dal Papa eccitata a dargli aiuto, e della

sua neutralità rimproverata. Se non che

le cose inclinando a mina di d. Cesare, e

in gran parte a causa della timidezza sua,

gli alienò l'animo de'sudditi che l'ave vano

riconosciuto, e crebbe l' ardire ne* ponti

fìcii. Il senato versava in grande incertez

za : da un canto spiacevagli la vicinan

za del Papa, già potente, or vieppiù per

l'acquisto di Ferrara ; ricordava l'antiche

querele, i danni ad ogni tratto minaccia

ti al commercio veneto dal porto d'An

cona, e quanto più grande diverrebbe il

pericolo, quando il Papa avesse pur l'a

dito del Po; co'duchi di Ferrara facil

mente, come più deboli, si erano acco

modale le differenze ; non così sarebbe

col Papa, che metterebbe altresì sempre

in campo le giurisdizioni ecclesiastiche;

pareva quindi richiedere il proprio inte

resse di sostenere il duca. Ma dall'altro

canto considera vasi doversi con ogni stu

dio evitared'avvilupparsi in una guerra,

specialmente con Clemente Vili, da cui

aveansi a temere le più funeste conse

guenze; facilmente allora s'imroischie-

rebbe anche Spagna; non doversi com

promettere a certo danno il presente per
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il sospetto d'un lontano avvenire, già ri

versi tanti motivi di controversia coll.i e.

Sede che non tornava conio aggiungerne

de'nuovi. Mentre cos'i pendevano i consi

gli venne n Venezia il vescovo d'Ancona,

Carlo Conti poi cardinale, si adoprò col

senato in nome del Papa, a giustificare

il suo armamento, e a persuadere la re'

pubblica a fare buoni uffizi presso il duca

per indurlo a cedere esalvare cos'i all'Ita

lia la pace. Il senato ringraziò della pon

tificia confidenza, essersi astenuto pren

dere alcuna parte nella presente verten

za, solo desiderare la quiete d'Italia; che

l'offerta sommissione di d. Cesare meri

tava essere ascoltata e ponderata, che il

ven<re alle armi spirituali e temporali

dovea essere riserbato alle ultime estre

mità, per l'incertezza della fortuna delle

guerre; infine consigliando un equo com

ponimento. Ma furono vane parole, che

il Papa pronunziò in pieno concistoro so

lennemente la scomunica contro d. Ce

sare, il quale atterritosi volse all' Otto-

boni residente della repubblica suppli

candolo di sua mediazione, coli' offerta

di Cornaci Ilio e di parte del Po; poi im

paziente d'ogni indugio, si rimise intera

mente nelle mani del cardinal Aldobran-

dini,col quale convenne nel gennaio 1 5q8

a diverse condizioni, cedendo il ducato

di Ferrara, e che d'allora in poi soltan

to s' intitolerebbe duca di Modena. Il

Papa si recò in persona a prender pos

sesso del nuovo territorio con isplendido

accompagnamento, levalo a Camerino

(questa città dello stato pontificio sorge

sopra una delle maggiori colline degli

Apennini ed in mezzo alla loro catena,

perciò distante dal mare ) dallo galea

d'Antonio Giustiniani (il contemporaneo

veneto Giovanni Stringa diligentissimo

raccoglitore e scrittore delle File de'

Pontefici Clemente FIHec, e che mi

nistrò da diacono nella messa cantata

in s. Marco dal nunzio nella suddetta

funzione della Uosa d'oro per la doga

ressa, uarra nella descrizione del viaggio

del Papa per Ferrara. Trovandosi >r

Papa in Ancona, dopo aver assistilo nel

duomo al vespero della vigilia dell A-

scensione, molti cardinali, altri prelati

e signori per ricreazione e snllnzzo «i

compiacquero salire sulle 3 galee ile've-

neziani che trovavano nel porto, fra le

quali la Capitana del golfo col Falò, go

vernata da Antonio Giustiniani, die poi

fu dal Papa creato cavaliere, e donato

d'una grossa catena d'oro, con una me

daglia del suo impronto. Lo Stringa rjuio-

di nulla dice, che il Papa né in quell'oc

casione, né in allra di questo viaggio, sa

lisse sulle navi venete. Il Leoni, Alicorni

illustrata, dice che il Papa vi giunse

a'26 aprile i5g8 e ne parti a'3r, nu

dovrà dire 3o, per Ferrara; e che nel

porto era n vi le galee venete), e compli

mentalo in Ferrara da 4 ambasciatori

veneti (nella cavalcala pel solenne in

gresso di Clemente Vili in Ferrara, ol

tre l'ambasciatore di Bologna, interven

nero 3 «oli ambasciatori, di Francia, Ve

nezia e Savoia al pari, cioè quello di

Francia in mezzo, quello di Venezia a

destra, quello di Savoia a sinistra. Il Papa

in Ferrara fece gli sponsali Ira Filippo 111

re di Spagna e Margherita d'Austria, la

quale nel novembre essendo passato pel

dominio veneto fu trattata splendida

mente dalla repubblica). Dopo tali rac

conti, che tra parentesi procurai rettifica

re, dirò ancora, che colla storia narrai a

Ferrara e articoli relativi,come propria

mente le cose seguirono, dalle quali ri

sulta, che Clemente Vili procedette di

pieno diritto, bensì con energia non dis

giunta da prudenza ; ed avendo i Ine»

diesi mosso guerra a d. Cesare nella Gav-

I, iguana, li pacificò per la quiete d'Ita

lia, ina poi tra le parti successero diver

se fazioni, con perdite, acquisti e spar

gimento di sangue. Dipoi il Papa conti

nuando potentemente a soccorrere l'Un

gheria con milizie e altri soccorsi, contro

i turchi, non potè indurre a loro danno

la lega colla repubblica; e nell'assedio
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di Cnnìssn o Kanisa nel I* Ungheria fron

tiera della Sliria, propugnacolo d'Italia

e di Germania, capitale de'dominii del-

l'arciduca Ferdinando, per le lunghe fa

tiche sostenute si ammalò e poi mori nel

1601, il nipote Gio. Francesco Aldo-

brandirli generale di s. Chiesa, al quale

in Venezia rog.r Offiedi nunzio aposto

lico celebrò con solenne pompa i fune

rali in s. Giustina, e v'intervenne pure

lo Stringa. Intanto gli uscocchi occu

pata Clissa fortezza di Dalmazia, rotta

la fede, ricomparvero a infestare il mare

Adriatico colle piraterie, onde i venezia

ni irritati con rigorose misure ne repres

sero l'ardire, essendo riusciti inutili gli

uffizi replicati di Clemente Ville della

Spagna coll'arciduca e l' imperatore per

impedire tanti disordini, come rileva il

Muratori. Dopo averli i turchi assediati

e cacciati da Clissa, gli uscocchi si rifu»

ginrono in Segna loro principili sede, ed

in Trieste, ambedue assediate da Nicolò

Donato. Inutilmente reclamando l'arci

duca d'Austria Ferdinando, anche de'

danni recati da Francesco Cornerò prov

veditore d'Istria, a'territorii e castelli

confinanti, abitati dagli uscocchi, bru

ciandone i villaggi e sterminandone gli

abitanti che loro davano ricovero; l'im

peratore Rodolfo Il e l'arciduca comin

ciarono alfine a impor termine allo scan

dalo degli uscocchi, e incaricarono il Ra-

batta delle trattative. Portatosi a Segna

il commissario imperiale, procede con

severità e vigore contro i colpevoli, fa

cendone molti impiccare alle mura della

città, altri mettendone al bando con gra

vissime pene, e decretando non più si

ricevessero in Segna e negli altri luoghi

litorali i fuorusciti del dominio venezia

no. Indi convenne col provveditore Fi

lippo Pasqualigo, mediante giuramento

e obbligandosi, che senza il permesso de'

rappresentanti della repubblica non u-

scirebbero uscocchi dal canale di Mor-

lacchia, stretto dell'Adriatico fra l'isole

di Veglia, Albe e Ossero, e la parte della

Croazia militare edel litorale Ungherese

che porla il nome di Morlacchia. Ma il

Rabatla nel 1 6o3 ci mise la propria vita,

ucciso poco dopo dagli uscocchi, le don

ne de' quali arrabbiate ne succhiarono

il sangue e co' denti lacerarono le carni;

però le loro piraterie allora si diminui

rono, e finalmente per un tempo potè il

mare tornar tranquillo, e la repubblica

restando sollevata da gravi dispendi, ri

prese il corso del suo libero commercio,

togliendosi un continuo pericolo di guer

ra co' turchi. Tranquillale le cose col-

l' imperatore, non quietavano per anco

quelle col Papa, che anzi le cause di dis

gusto si accumulavano. Fin dal 1 5q 1 nel

pontificato di Gregorio XIV, erano in

sorti certi malintesi con Roma a motivo

dell' inquisizione, e specialmente per una

nuova bolla che tendeva a restringere

il polere de' tribunali ordinari sugli ec

clesiastici. Tullavolla alla destrezza del

l'ambasciatore Alberto Cadoer riuscì di

ottenere che i veneziani potessero con

tinuare a governarsi come per ('addie

tro, appoggiandosi specialmente alla bol

la di Sisto V. Quando l'oratore ne do

mandò un atto formale a Gregorio XIV,

questi gli disse: I vostri signori sono assai

sospettosi. Però in aldo momento si fimi,

nonjjolendo ora derogale a quanto fu fat

to dalla congregazione de'cardinali. in

tanto Clemente V 1 1 1 si lagnava che la re

pubblica avea preso al suo soldo Marco

Sciarra, famoso bandito dello stato pon

tifìcio, per mandarlo contro gli uscocchi.

Di quel formidabile cnpoladronc non po

co parlai nel voi. LXXX1X, p. 39, 1 i/{,

1 1 6, ?.o2, dicendo col Muratori, che Mar

co con 5oo de' suoi si pose agli stipendi

della repubblica per combattere gli uscoc

chi, ma strepitando il Papa perchè gli si

consegnasse, onde puniregl'iunumerevo-

li suoi atroci misfatti, fu ucciso, e la sua

gente mandata in Candii) presto il conta

gio la distrusse. Sorsero pure differen

ze tra la repubblica e Clemente Vili pe'

confini e per un taglio del Po; e si esaccr
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bava la conlesa ravvivatasi dello giuris

dizione temporale del vescovo di Cene-

da, che narrai di sopra nelyg.°dogado.—

]mportantepoisarebbe,selospaziolo per

mettesse, di far cenno delle considerazio

ni generali falle dal eh. Romanin nella

fine del secolo XVI; laonde solo riporterò

alquante parole sul principio del decadi

mento della repubblica di Venezia, sulla

popolazione della città e della Terraferma

ec, esopra le altre sue considerazioni ge

nerali. La veneziana repubblica arresta

ta nel secolo XIV nel suo avanzamento

in Levante, rivolto il pensiero a cercar

lo nella Terraferma, per gli acquisti fatti

in questa si snaturò, ma furono necessi

tà, e pel possesso d'ampii dominii in Ita

lia, ricca e formidabile tuttavia anche in

Oriente, toccò nel secolo XV l'apogeo di

sua grandezza. Se non che la storia ci

mostra chele nazioni al paio degl'indi

vidui nascono, crescono, poi decadono e

muoiono. La repubblica mentre ancora

nel secolo XVI brillava di tutto il suo

splendore, veniva sempre più perdendo

non solo nella sua estensione nel Levan

te, ma, ciò ch'è più, di quelle cittadine

'virtù che fatta l'aveano grande, e nello

stesso tempo crescevano intorno a lei e

divenivano formidabili altri stati ed altre

citlà che dovevano prima abbassarla^ per

sovvertirla. Spagna, Portogallo, Francia,

Inghilterra, Olanda sì facevano potenze

marittime, e i loro mercantili navigli co

minciarono a frequentare que'porti, ove

prima sola la veneziana bandiera soleva

sventolare; in Italia stessa sorgevanle ri

vali, oltre all'antica Genova, anche Anco

na e Livorno: i turchi l'opprimevano al

l' Oriente. Dalla parte di Terraferma i

suoi dominii si trovavano sempre tra

Austria e Spagna , che le davano conti

nue molestie e minncciavanla di perico

li ancor maggiori. Tutlociò rendevole ne

cessario di mantenersi in pace all'esterno,

e di volgere ogni curo a'provvedimenli

clic potessero e assicurarle i confini, e con

servarle i Iranici, e dare incremento al-

le sue arti industriali. Il secolo XVI se

gna dunque per Venezia il massimo svi

luppo della sua diplomazia; più che sul

la forza materiale, dovea essa fare asse

gnamento sull'accortezza politica, dando

di piglio alle anni soloquando inevitabi

le necessità ve la costringesse. Ln popo

lazione di Venezia, che nel 1 555 compii-

lavasi di 159,869 abitanti, era discesa

nel 1 586a 1 48,64o,e nel 1 5g3 a 1 34,&7 ■ 1

Ira'qnali ultimi si contavano 6 i5a nobili

C0112428 fumigli,6 1 79 cittadini con 1204

famigli, serverà 1 4jhollegai32,887, mo

nache 2 {08, religiosi 1 1 35, ebrei 1 04 '<■.

unode'quali Dauiele Rodriguez nel 1 590

fu fallo console di sua nazione in Vene

zia. Di questa popolazione gran parte tro

vava occupazione e guadagno nel com

mercio e nella navigazione, nella costru

zione de'naviglie nel servizio delle gon

dole e barche per l'interno della città.

Un numero assai ragguardevoleatteorfe-

va alle arti e a' mestieri, tenendo allora

Venezia luogo distinto non solo come

città mercantile, ma altresì industriale.

Il lanifìcio, il setifìcio, i panni, i cuoi e o-

gui altra produzione dell'industrii vi a

vea copioso numero di officine e di la

voranti, e il governo si dava ogni cara

pel loro prosperamento cogl' incoraggia

menti, co'privilegi e colla proibita intro

duzione de' lavori forestieri. Il governo

veneziano provvidamente curava la pro

tezione dell'artigiano, non ammetteva al

lavoro i fanciulli fioche non avessero rag

giunto una determinala età, tutelava i lo

ro contralti e patti «/maestri, stabiliva a'

lavoranti in generale le ore del lavoro, e

la campana detta Ueallino, dava secondo

la stagione il segno al quale gli operai

doveano lasciarlo. Questo forma l'elogio

dell'equità, saggezza e umanità della re

pubblica veneta. La popolazione comples

si va della Terraferma veneta non rag

giungeva nel secolo XVI i due milioni,

circa 1 ,800,000 abitanti, ed era compre

sa nelle provincie di Friuli, Belluno, Pa

dova, Vicenza, Selle Comuni, Verona,
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Treviso, Polesine, Brescia, Bergamo, Cre-

mn. Delle provincie Marittime prima era

l'Istria situata fra il golfo Adriatico e il

Quarnero, formando una penisola che al -

!.i base si congiunge coli' lllirio e colla

Croazia. E' Capodistria la città principa

le, di cui riparlai a Trieste. La Dalmazia,

prima tra le provincie sulle quali si di

stese il veneziano dominio, benché ne'

primi tempi più volte tentasse solcarse

ne, fini poi per la lunga abitudine, per la

necessità de'commerci e della protezione

coll'affezionarscgli, a distinguersi nell'ar

mate, e nelle città principalmente tutto

presentava piuttosto le forme veneziane

che slave: Zara eSebenico erano foltezze

di conto. E le medesime forme venezia

ne, specialmente la lingua, si diffusero al

tresì nell'Isole ilei Levante, in particolare

a Curlìi, Zante e Cefalonia. All'uscire del

mare Adriatico dirigendosi n Levante a-

veano i veneziani come posto avanzato

contro i turchi l'isola di Candia o Creta.

Piìl volle ribelle al governo veneto, fre

nata finalmente con trasportarvi parec

chie colonie veneziane, la schiavitù alla

gleba durava ancora ne'cos'i detti Parici,

sebbene il governo veneto ne favorisse la

manumissione. Dividevasi l' isola nelle 4

provincie di Candia, Sitia, Relimo, Ca

nea, ed uvea nel i586 anime 176,433,

gli uomini atti alle armi sommavano a

54^87 , de' quali in attuale obbligo

29,960, cioè nella milizia 7790, al ser

vigio del remo 22,170. In Sitia i cretesi

erano palificati 0' veneti pienamente; in

alcune provincie quelli prevalevano, in

altre questi. Nelle provincie soggette alla

repubblica in Terraferma e nelle parti

del more , scorgevosi da per tutto una

buona intenzione nel governo di miglio

rarne le condizioni , ma il buon volere

impedito dalle idee del tempo nelle ma

terie di economia politica, dagli statuti

delle varie terre, e dall'autorità feudale

de'castellani , repressa in parte dalla re

pubblica, ma non tolta; dalla poca auto

rità che veniva al rettore, dalla poro ope-
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rosa vigilanza nello stato ordinario delle

cose, e da abusi non abbastanza impedi

ti non ostante al frequente invio de' sin

daci e inquisitori, e ai rapporti di questi

al loro ritorno. Tuttavia il popolo, in ge

nerale, amava il governo veneziano, e

ne diede replicate prove nelle varie oc

casioni nel discorso secolo XVI e ne'due

susseguenti. E' vero che il contadino, spe

cialmente del Friuli e dell'Istria, spesso

emigrava in cerca di miglior sorte, e vi*

veo infelicissimo; però non mai giungeva

a ideare una rivoluzione politica, e ad

accagionar de'suoi mali il governo centra

le e a maledirlo, poiché il poco di bene

e di protezione che poteva godere , da

questo solo gli veniva; i suoi mali e pa

timenti, divenuti tradizionali, erano una

dolorosa ma inevitabile necessità. Mag

giore era il malcontento ue'nobili per la

preminenza che godevano da per tutto i

nobili veneziani, e perché il governo cer

cava fiaccar l'abuso del loro potere e del

le armi. Ma i cittadini erano contentissi

mi , aveano un governo che toccava as

sai poco gli scrigni, e le cui stesse gravez

ze erano più ordinate che eseguite; un go

verno che tutelava le proprietà , e per

quanto i tempi lo comportavano la sicu

rezza personale; che cercava con ogni

sforzo mantenersi in pace co' vicini e la

sciava vivere tranquilli i suoi sudditi, ed

attendere a'traftìci e alle industrie. Se poi

guardavano intorno a se, ben aveano di

che consolarsi, doveano benedire che non

avea bisogno di truppe a mantenere la

pace interna, e sapea tener lontane le ar

mi straniere più col mezzo d'un' avvedu

ta politica, che con ruinoso apparato di

forze. Quasi niuna milizia esisteva a pro

tezione della tranquillità interna o a di

fesa degli assalti esterni in tempo di pa

ce. A Venezia per la quiete pubblica ba

stava il Missier grande r tanta era la sua

forza morale. — Ora poi rimango pri

vo d' un valido, critico e fecondo aiu

to, poiché a questo punto della storia

giunge il termine del t. 6 di quella fiu

a9
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qui pubblicata dal eli. Samuele Roma-

nin professore pi i vato di storia, lettera

tura ec. Laonde non posso piti giovar

mi, nella rifusione e ingrandimento di

quest'articolo, della sua continuazione in

corso di stampa, perché i 4 tomi che de

vono compierla restano a pubblicarsi, e

perciò sarò quindi di conseguenza più

breve. All'ottimo storico io mi protesto

penetrato di verace ossequio e ammira

zione, gratissimo pel grande e notabilis

simo vantaggio che ho ricavato dalla sua

preziosa opera documentata. Questo as

sennato lavoro critico, prodotto di lun

ghi e severi studi, fa assai onore a Vene-

eia, alla cui storia nutla lascia a deside

rare. E' pure pieno di dottrina e di eru

dizione, meritevole insomma non solo di

leggersi per diletto e istruzione, ma di

studiarsi a motivo dell'abbondante utili

tà che si può trarne, anche per la storia

d'Italia, e perciò profittai più del prote

stato poco dopo il principio di questo §,

appunto per essere e benissimo descritta

e per compenctrarsi colla veneta. Inoltte

nella medesima opera si contengono pre-

fievolissimi brani della storia d'altri stati

d'Europa, anzi ancora molti di quelle na

zioni delle altre parti del mondo delle

lpiali é congiunta la storia co'fasti vene

ziani, precipuamente per le relazioni in

teressantissune che ne fecero i loro am

basciatori. Il sapeie e la nobiltà dell'a

nimo del prof. Romanin, mi é pegno si

curissimo ch'egli vorrà condonare, se oso

fare alcune riserve, non senza rammari

co e per dura necessità, perché grande

mente amerei in tutto andare d'accordo,

senza alcun dissenso. Dico dunque, non

posso aderire quanto ad alcune proposi

zioni e opinioni, specialmente pregiudi

zievoli ad alcuni Papi, non meno che ri

guardanti la loro Sovranità (/ .) tempo

rale, come di fatto talvolta francamente

dimostrai nel rettificarle o modificarle;

poiché di quando in quando l' illustre

storico qualifico pretensioni i diritti an

tichissimi del principato civiledella s. Se-

de Apostolica (V.) sopra diversi stati, e

dicendo persino usurpazione il ricupero

fatto da Giulio li di Parma (V.) e di

Piacenza (/''.). Egualmente neppure con

vengo a diverse preterizioni intrinseche

riguardanti i medesimi Papi. Cose tutte

che accenno generica mente, altrimenti ri

chiederebbero digressioni per chiarirle,in-

compatibili coll'ampiezza di questo artico

lo divenuto prolisso più dell'ordinario-, il

che però ritengo non necessario per me,

poiché ponno servire ad hoc i tanti artico

li relativi chein questa mia opera ho scrit

to, provandolo coll'evidenza de'falti mas

simamente sulla suprema antorità e giu

risdizione ecclesiastica de'Sommi Ponte

fici Romani, alquanto più volte attacca

ta, secondo il vezzo di molti scrittori ve

neziani, in ciò seguendo lo spirito che do

minando il governo repubblicano la o-

steggiò e volle esercitare egli stesso, la

sciandone documenti , male esempio se

guito da altri stati. Imbevuti de' quali

principii , coll' appoggio di tali testioio-

nianze, non é da meravigliare se rispet

tabili scrittori veneti propugnarono t'o

perato dalla repubblica, fecero l'apoteo

si di fr. Paoto Sarpi e depressero la fa

ma di Paolo V Borghese. A seconda del

lo spirito da cui é informata la mia ope

ra, questa era per me una dichiarazione

indispensobile, anche per supplire a'Iuo-

glii che lasciai procedere senza rilievi di

cui abbisognavano, per non comparire

censore , uffizio non proporzionato alle

mie forze e ripugnante al mio animo in

questo genialissimo articolo. —Neh598

Clemente VIli inviò suo nunzio a Vene

zia Officilo Olir edi vescovo di Molfetta,

già maestro di camera di Gregorio XIV.

Narra il Muratori, che sul fine deh 598

capitò in Venezia un uomo che si spac

ciava per Sebastiano re di Portogallo,

peritonei 1 5j$ in Africa nella guerra con

tro i lurchi: lo somigliava e andacemen

te sapeva ben rappresentare il personag

gio, tucendosi conoscere persino istruito

de'mnneggi tenuti col senato veneto; co
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se tutte, clie a primo aspetto accredita

vano l.i sua persona , in modo che vari

portoghesi di Venezia lo riconobbero per

re. Però od istanza della Spagna, domi

natrice del Portogatlo, fu costui messo in

prigione in Venezia , e vi rimase per 3

anni. Ma perché a cagione di ciò in Por

togallo ogni dì nascevano de' movimenti

e le dicerie erano senta fine, il senato nel

16o2, senza volersi decidere, lo lasciò in

libertà dandogli il bando da' suoi stati.

Fu poi preso e mori prigione degli spa-

gnuoli. Apprendo dal veneto cav. Gio-

vaimi.Sagredo,lJ/cmorie isteriche de Mo

narchi Ottomani, che nel 16un i mini

stri spag1moli inventarono un nuovo ri

trovato per arricchire. I due viceré di

Napoli e di Sicilia diedero in regalo alle

proprie mogli la metà delle spoglie, che i

vascelli che armavano in corso sotto i loro

nuspicii, facevano contro i turchi; e gli

nitri, che armavano .1 proprie spese, era

no tenuti a riconoscerli per la 4-' parte.

Fu dubbioso se ciò avesse per fine l'in

teresse, o l'impegnare la repubblica nel

la guerra cogli ottomani; o l'uno e l'al

tro insieme. Tali armamenti assalirono

pure vascelli veneti con mercanzie, sotto

colore che vi avessero palese o occulto in

teresse i turchi; ed i danni in più voliere-

cati alle private fortune e al governo pe'

dazi si Incero ascendere ad 8 milioni, in

tempi che il traffico in Venezia era più

che mai florido e ubertoso. Queste pira

terie e ingiurie, unite a quetle degli u-

scocchi irrequieti, fecero grande strepito

in Costantinopoli, dicendosi che la repub

blica era d'accordo cogli spagtmoli, ed i

legni carichi di merci loro offidate da'tur-

chi, vi aveano maliziosa connivenza. La

repubblica vedendosi, dopo tanti danni,

anche compromessa col turco, fece do

glianze col residente spagnuolo e altre e-

spose al re in Madrid l'oratore veneto

Francesco Soranzo. Poco essendone il ri

sultato, il senato inviòa Filippo Illl'ana-

bisciatore straordinario Ottaviano Bono,

il quale colle sue energiche rimostranze,

dopo molte udienze ottenne dal re la proi

bizione di »i fluiti armamenti e detestabili

violenze, commesse contro cristiani e ami

ci, ma le reintegrazioni al tolto i ministri

non eseguirono. Nel 16o3, racconta il ch.

Giovanni Veludo,bjografo del doge Ma

rino Grimani, che i veneziani ebbero

la gloria di ascrivere al libro d'oro della

propria nobiltà, col diritto di trasmet -

tei la alla sua discendenza, Enrico IV re

di Francia; il quale avendo da essi rice

vuto solenni testimoni di compiacenza pel

novello suo matrimonio con Maria de

Medici, l'avea domandato a mezzo del

suo ambasciatore. L' ammissione segoi

nel maggior consiglio, a cui intervenne

ro r 439 patrizi. Fu allora che Enrico IV,

mostrandone gran contento, in segno d'a

more e d'amicizia verso i veneziani, inviò

loro in dono quell'armatura che avea in

dossato in tante guerre e trionfito in quel

la che decise del suo trono, come già dis

si di sopl a, notando il modo col quale il

senato volle onorare per gratitudine ta

le regio monumeitto guerriero. Intanto

la repubblica sempre più sospettosa del

le mire della Spagna , vedendo crescere

In potenza di sue forze, a mettersi in di

fesa anmentò t'armamento marittimo, e

definitivamente strinse lega co'grigioni,

per avere da essi truppe terrestri; lega

sempre dipoi mantenuta a dispetto del

conte di Fuentes governatore di Milano,

che fece ogni sforzo per guastarla, come

ne assicura il Muratori. Dopo essersi così

provveduto alla sicurezza dello stato dal

la parte degli svizzeri, fatto il potto d'al

leanza, gli alpigiani grigioni in maggior

numero di prima cominciarono a calare in

Venezia alfine di esercitarvi diverse arti e

mestieri, il che rilevo dogli Annali del

cav. Mutinelli. Accordatosi a' grigioni il

diritto d'ingresso nell'adunanze di quelle

con voce attiva e passiva, e tenutisi sol

levati eziandio dalle personali fazioni cui

soggetti erano gli artieri veneziani , non

si lasciava però di attentamente osservar

li affinché per quella venuta e per quel
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mischiamento loro cogli aldi cittadini nou

fosse conimi) inala la purilà dellu fede cat

tolica, officiandosi particolarmente la cu

ra di sopravvegliare i grigioni al magi-

strato degli Esecutori contro la bestem

mia, raffermandosi il suo dire dal Mu

linelli colla testimonianza del Tentori,

Saggio della storia civile degli stalidel-

la repubblica di Venezia. Questo conte-

gno de'veneziani mi riesce piacevole, dopo

overe nel dogado 7 5.° e nel dogado 79.°,

col prof. Romnnin, dovuto descrivere la

tolleranza della repubblica veneziana co

gli individui delle nazioni d'ogni religio

ne acattolica. — Ma ormai eccomi a do

ver entrare nel ginepraio, a cagione di

buona parte degli storici vendi parzia

li eccessivamente della repubblica (di

co di quelli che sono a mia cognizio

ne), quindi spinoso argomento, per al

meno dover dorè una monografìa delle

gravi differenze sviluppatesi con impo

nenza, Ira la repubblica di Venezia sem

pre cupida di esercitare la giurisdizio

ne ecclesiastica, e la s. Sede che n'è la de

positaria, già avendole deplorale in pai te

per incidenza in vari articoli che vi han

no relozione. Il conflitto e l'acre discor

dia comincio nel declinar della vita di

Clemente Vili, spesso afflitto da infer

mila dolorose, massime della eliiihgra,

benché il suo veneto biografo Strine»,

lodi la protezione particolare in che te

neva la repubblica. Trovo nel veneto nb.

Cappelletti, Le Chiese d' Italia: fine-

zia, t.i),p. 338. Il senato con triplice leg

ge ollese l'ecclesiastica immunità. » l'ri-

mieramente infatti a' 25 moggio 1602

era sialo decretalo, che nessun convento,

nò monastero, né spedale, né chiesa po

tesse conseguire beni posseduti da' laici,

né appropriarseli sotto qualunque (itolo

o colore ". Riferisce il Novnes nella Sto

ria de' Pontefici, t. y, p. y 1 , che il senato

con ampliaztone di legge preesistente,

pubblicò a' 10 gennaio i6o3 il decreto,

col quale vietò sotto gravissime pene di

fondure ospedali e monasteri, uè istituire

 

nuovi ordini o congregazioni religiosa,

confraternite o sodalizi o scuole, e nep

pure edificare chiese, senza l'autorità e

approvazione del governo; ed aggiungo

cullai). Cappelletti, sotto pena a'ti-asgre*-

sori di esilio, di carcere perpetua, di con

fìscazionedelfondoedi perdila delle f il

liriche erettevi. £ che a' 3 ovvero a' 16

marzo 1 6o5, il medesimo senato con al

leo decreto, nuovamente sotto peua di

nullità di contratto e di confisca, proiìà

in tutti i luoghi del dominio della repub

blica, che nessuno a titolo di testa mento,

per dono, vendita o qualsivoglia altra

causa, potesse lasciare in perpetuo o alie

nare i beni immobili a favore degli eccle

siastici per più di due anni, né questi (1

potessero acquistare senza il consenso ilei

governo; decreto che già fin dal l536 o

1 556 avea emanato per la città dì Vene

zia e suo ducalo, il quale probabilmente

dovrà spiegarsi di tutte le terre formanti

il dogado, da Grado a Capodargine ossia

Cavurzere; disposizione che l'Arie di

verificare le date, spiega rinnovalo di

vieto agli ecclesiastici di acquistar ben -

fondi. Chiarisce l'ab. Cappelletti la ca

gione di questi decreti, la quale era : per

ché passando a poco a poco alle chiese ed

a'pii luoghi i beni laicali, i quali riina-

nevanoqnindi per la ecclesiastica immu

nità sciolti dalle pubbliche gravezze, ne

soffriva grave danno lo slato e vi scapi-

lava considerabilmente l'erario. Il Cer

caste!, nella Storia del Cristianesimo,

1.2 3, lib. 7 i.° osservo: Che sebbene i ve

neziani sostenevano di non tenere il po

tere della legislazione che da Dio, come

la loro sovranità, però Clemente Vili,

quantunque rigido osservatore de'diriUi

e delle consuetudini, ma non meno ne

mico degli scoppii pericolosi chela lunga

esperienza gli faceva presentire, avea giu

dicato espediente il dissimulare. Dal ba

roli I lenrioii, nella Storia universale dil

la Chiesa dalla predicazione degli ri

postoli fino al pontificalo di Gregorio

A/"/, t. y, lib. 7 1 .", in sostanza si ripe-

I
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tono le pumlc del Bercaslel, dopo aver

.ingiunto ni decreto proibitivo di edificar

chiese, monasteri, ospedali » e di levare

sui beni posseduti da'secolari sotto la di

rezione delie chiese, alcuni diritti che il

clero era in possesso di percepire ". Morì

Clemente Vili a'3 marzo i6o5, e passa

li 28 giorni gli successe Leone XI de Me

ttici, al quale la repubblica lietissima di

sua esaltazione, 8 giorni dopo elesse i so

lili 4 ambasciatori d'ubbidienza per ini-

bararsi e dichiarargli l'infinito suo con

tento ; ma non poterono effettuarlo per

chè con 36 giorni di pontificalo passò agli

eterni riposi. Nella sera de' 16 maggio

ilio 5 fu acclamato Papa Paolo V {V!)t

che per essergli stata svaligiata la Cella

da' conclavisti, dormì in quella del ve

neto cardinal Benedetto Giustiniani. A '6

novembre prese possesso della basilica

Lateranense, nella cui cavalcata inter

venne il cav. Agostino Nani ambasciato

re della repubblica, vestilo con roba lun

ga di damasco nero all'usanza veneziana,

coll'ambascialore di Francia, cavalcando

tra loro il governatore di Roma. Riporta

il Muratori all'anno i6o5: » Confessano

tutti gli scrittori, aver Paolo V portato

seco a sì eccelsa dignità un complesso di

tali virtù e prerogative sì di animo che

d' ingegno, che luogo non restò alla giu

sta censura, uè bisogno d'adulazione per

tessere le sue lodi. Specialmente campeg

giava in lui l'illibatezza de'costumi, l'a

more e la pratica della religione, la soa

vità del tratto, e un'altezza di pensieri,

desiderosa e capace di cose grandi. Né

volle nel bollore di sua esaltazione di

spensar grazie, dicendo, che troppo facile

era allora il chiedere e concedere disav

vedutamente cose ingiuste, e doversi con

maturità accordar le giuste. Siccome que

sto Pontefice era sopra ogni altra cosa n-

uiinato forte per sostenere {'Immunità

ecclesiastica (/• .) e i privilegi ilei Cle

ro ( V.), così poco stelle n far valere que

sto suo spirito contro vari principi il' I-

talia (di latti uel Bull. Rom. ve ne sono

le testimonianze, contro i supremi ma

gistrati di Milano e di Lucca, prima di

quanto vado 0 dire). Ma il più strepitoso

impegno suo fu quello, ch'ei prese con

tro la repubblica di Venezia, sì per aver

ella fatto carcerare un canonico di Vi

cenza (Scipione Saraceni nel i6o5,e non

i<ìo6 come dice il Novaes), e l'abbate

commendatario di s. Eustachio di Ner-

vtsa (nella provincia e diocesi di Treviso,

distretto di Montebelluoa, chiamandosi

IM>haie Rrandolino Valmarino nativo

del Friuli .senza alcuna permissione della

s.Sede ambedue chiamati in giudizio e im

prigionati, per essere sia ti accusati al con

siglio de* Dieci per gravi delitti di rapina

e di omicidio, perchè il governo eserci

tava il diritto di prendere la cognizione

e di tenere il giudizio delle cause crimi

nali degli ecclesiastici, ed i nominati e-

rano stuti inquisiti dal tribunale degli

avogadori); come ancora per avere rin

novato un antico decreto, che non potes

sero gli ecclesiastici acquistar da lì innanzi

Beni stabili, con obbligo, se loro ne fos

sero lasciati per testamento, di venderli;

e finalmente per essere stala proibita la

fabbrica ili nuove chiese senza licenza

del seimto. Per questo concepì gran fuo

co il Pontefice, e nel dicembre spedì un

breve al doge Marino Grimani con in

timazione di Scomunica (/r.), se non si

invocavano quelle leggi, e non si conse

gnavano que' prigioni al nunzio di Ve

nezia Maitei (Orazio, diverso dal cardi

nale dello stesso nome e cognome). Pre

sentò esso nunzio uel dì di Natale i6o5

questo breve a 'consiglieri, giucche il doge

si trovava iigli estremi di sua vita; e in

falli cessò di vivere in quello stesso gior

no ". Il veneto cav. Mulinelli, uegli An

nali Urbani di Feneiia, citando Lau-

gier, Storia della repubblica di Vene-

s/7z,la quale i veneti disapprovano in mol

tissime cose, dice che il uuuzio ponti

ficio, ad onta della ricordala vigilanza

della repubblica sui grigioni » dichia

rava in que' giorni stessi in picu collegio
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al doge, uuu poter estere meritorie le o

|k ie di pietà a quelli che zelo uon ave

vano pei l'ecclesiastica libertà; molto es

sergli stata vautalii la religione ile'vene

ziani, invano cercarne le prove. Se lauto

appassionato eia per l'autorità e per la

libertà ecclesiastica quel nunzio, Leu e-

i'jIh maggioruienle il signor suo, uomo

inoltre ili assai vivo e ardente carattere

(su questo punto cogli altri storici nana

il Novaes, oltre quanto scrisse il Mura

tori : Paulo V da cardinale eia da tutti

riguardato come futuro Papa, nato fat

to per l'apostolico ministero, e da tulli

chiamato l'Ottimo Cardinale. Lo loda

per sennini prudenza, parco nel villo e

nel vestire. La purità esteriore indicava

l' interior candore del suo animo. Ma di

i lande zelo perla religione, aceri imo di

fensore dell'immunità ecclesiastica, della

libertà della Chiesa e de'suoi ministri,

vedendola co' decreti veneli attaccala e

conculcata, aver più volle inutilmente

f ilio conoscere alla repubblica il suo vivo

dispiacere, e dopo essersene altamente

Inguaio coli' 01 a loie cav. Nani, non ve

deudo rivocali i decreti, né consegnali i

due delinquenti al tribunale ecclesiastico,

volle intimare il Monitorio, sperando di

trovare il senato cos'i pieghevole, come a

vea piegatuquello di Genova in una simi

le occasione.Leggo nel polacco p. Àbramo

Bzovio domenicano contemporaneo e in-

tintissimo conoscitore di Paolo V, nella

sua l'ila, che lo celebra di mansueti e o-

notati costimi i,an/i modello sin dalla fini -

ciullezza, valente giurista integerrimo,

ornato di dotti ina, affabile con gravità,

risoluto ma con consiglio, accoi to ma

senza inganno, amatore del giusto, pei*

l'ordinario lontano dal rigore, benigno

con tulli, vivo esempio di santità. Tutto

questo è un nulla di quant'allro con dif

fusione ne scrisse). Esaltato appena Pao

lo Y, dichiaiavn ili voler reintegrare la

libertà ecclesiastica, oppressa, come di

ceva egli, da' principi, accusando iu ciò

di negligenza i suoi predecessori, siugo-

Lo niente l' Ottavo Clemente (col eor-

i filo di laute altre virtù non posso cre

derlo); avverso poi mostravasi in parti-

colar modo alla repubblica di Venezia

(Paolo V pel suo gran zelo, torno a ripe

tere, senza rispetti umani già avea pro

ceduto contro le repubbliche di Geno»*

e di Lucca, e contro il senato di Mila

no. Non avea particolare animosità con

Ini la repubblica di Venezia. Questa non

volendo desistere da' suoi sistemi, pro

vocò le pontifìcie a. usure) perchè aveva

essa sempre manti nulo con molla costan

za la sua indipendenza, perchè escludeva

gli ecclesiastici dal maneggio degli ana

li, perchè era la sola di tutti gli stati cat

tolici, che pensionarli non avesse alla

corte di Roma (ebbe però meritamen

te nel sacio collegio uu bel numero di

cardinali che ne tutelarono gì' interessi,

d'accordo coll'ambasciatore nazionale)'.

Qui poi il Mulinelli passa a dire, die ad

accrescere forza ad un già tanto grave in

cendio, sfortunatamente accadeva la car

cerazione de' due indegni e riprovevoli

ecclesiastici rei di gravissimi e vergogno

si delitti. Che sapute da Paolo V queste

cose e di esser solita Venezia od arrogar

si molli diritti in pregiudizio dell'autori

tà apostolica, e già riferiti, indignato e-

sclamava: Offendersi dalla repubblica

l'ecclesiastica libertà, convellersi la pon

tificia giurisdizione, non competere al se

nato lo statuire intorno alle chiese e alle

sostanze degli ecclesiastici, i delitti loro

doversi giudicare da altri ecclesiastici, nou

da'secolori. Soggiunge lab. Cappelletti,

che Paolo V dopo esser venuto di tutto-

ciò iu cognizione, fece sentire alla repub

blica ripetutamente il suo dispiacere per

siffatte deliberazioni, e per mezzo del suo

nunzio residente in Venezia esorlò più

volle il senato ad ordinare, che i due sud

detti detenuti fossero consegnali nelle

mani o dell'ordinario, o del nunzio apo

stolico a cui di diritto apparteneva il giu

dizio sugl'imputati. Ma lultociò indarno

perchè i veneziani non erano punto ili

f

\
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(posti ni a ri t oca ic le leggi stabilite, né

a consegnare i due ecclesiastici delinquen

ti. La signoria anzi, per mezzo dell'am

basciatore Nani, fece intendere al Papa.

» Che il senato, né per dignità, né percoli-

servatione della libertà, né per ragione

di buon governo non le riavrebbe mairi-

vocale: die queste erano leggi tutte an

tiche nella repubblica avvenga ebe riuo-

vate et ampliate alcune di loro fresca

mente: ch'essendo state comportate da

tanti altri Sommi Pontefici, non sapeva

perché si recassero s'i fatta noia a Paulo

V, se non era per puoca iuclinatione, ch'e

gli avesse forsi per altro a quella repub

blica; essere li beni ecclesiastici nel du-

minio venetiano cresciuti a segno che oc

cupavano la terza parie delti stabili, et

che se da queste leggi non fusse raffrena

to ileootinuo loroaugumeuto abrevean-

derebbe ogni cosa alla Chiesa ". E qui

portava in campo la signoria parecchi e-

sempi di simili regolamenti anche in al

tri stati cattolici, senza che i Papi se ite

fossero opposti. E quanto a'processi degli

ecclesiastici accusali di delitto, appuggiu-

vasi ella a'piivilegi accordati da Sisto IV,

da Innocenzo Vili, da Alessandro VI e

da Paolo III ; all'uso antico ed immemo

rabile, n cui non aveva mai contraddetto

venni Papa; e persino ad una incontra

tala auturilà della repubblica, nata qua

si d'un solo parto con essa. Intanto il do

ge Marino Grima ui morto a'2j dicem

bre i6o5, fu sepolto in s. Giuseppe di

Castello, e sulla parete dopo il 5." altare

a lui non che alla moglie Morosina Mo-

rosini, l'ultima ad essere cou solenni for

malità pubbliche coronala dogaressa ,

venne eretto un grandioso monumen

to, opera non pura né elegante di Vin

cenzo Scamozzi ; le statue, i bassi rilie

vi ed i getti di bronzo si lavorarono da

Girolamo Campagna. Il suo dogado sa

rebbe stalo pacifico, se nel fine non fos

se slato turbalo col conflato che vado

deplorando, poiché del resto Venezia

tolto di lui vide abbondare la vetlova-

glia, accresciuto l'erario, adornala se

stessa.

33. Leonardo Donato XC doge. A.' 1 o

gennaio 1606 fu eletto, e secondo ì'Ar-

tedi verificare ledale, mentre trovavasi

ambasciatola Roma, onde il senato pre

se quindi cognizione de' brevi presentali

dal nunzio uel precedente Natale, quan

do era inoliente il doge predecessore, e

rifiutando di sottometlervisi, inviava Pie

tro Duodo in ambasciata a Roma per i-

spiegare a Paolo V i motivi del suo ri

fiuto. Il veneto biografo di questo doge

Casoni, rileva che con giusto criterio il

portoghese Macello, ne' suoi elogi poeti

ci, ha paragonale le virtuose prerogative

del Dona cavaliere, procuratore di s. Mar

co e doge, a quelle di Quinto Cecilie) Me

tello il Numidicoj ed in vero, se questo

romano, egli continua a dire, sopraflut

to dall'influenza di Caio Mario, cui avea

esso aperta uua prima strada alla gloria,

udoprò virtuosa moderazione, impertur

babilità e decoroso contegno, a fronte

dell'auge in cui vedeva sollevato il di lui

competitore, cou tanto rischio di sua pro

pria rinomanza, onde ebbe laude da'po-

steri, altrettanto merita encomio la pru

dente e accorta condotta da questo doge

adoprala uel procelloso periodo del regi

me suo,secondo il medesimo biografo(nou

intendo bene 1' allusione, sembrandomi

fargli torto il supporta a Paolo V, e che

nel conclave si fosse adoperato per lui).

Il giorno stesso della coronazione di lui,

a' 12 gennaio, divenne malaugurato pel

popolo, che per essersi spezzala da fortui

to accidente l'asta che reggeva il vessillo

della repubblica, ne trasse infausto presa

gio. E in vero, continua a dire il Casoni,

la religione e la politica involsero sem

pre più. nel priucipio del suo dogado la

repubblica nella più delicata e scabrosa

vertenza, perché Paolo V appena divellu

to Papa cominciando ad esaminare i de

creti de'priucipi italiani, pregiudizievoli

all' auturilà e dignità della Chiesa, uè

scuoprì di Usivi nello statuto de'venezia
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ni, e dopo vari monitorii, dopo replicale

deputazioni e ambasciale,dopo stretti ma

neggi per uu componimento, alla fine sca

gliò le censure. Infatti, passavano in tan

to alcuni mesi, senza che si venisse a ve-

i un accomodamento, perchè nò Cuna uè

l'ultra parte voleva cedere ; ad onta che il

Papa dichiarasse, che quando i venezia

ni si fossero rimossi dalle loro delibera

zioni, egli sarebbe stalo condiscendente

verso di loro in concedere ogni più am

pia licenza che fosse stala in poter suo, il

che leggo nell'ab. Cappelletti. Di più egli

dice, ch'erasi in proposte e risposte toc

cato ormai il gennaio 1606, e ritardan

do al seguente mese la presentazione fat

ta dal nunzio al senato del breve 10 di

cembre, con cui tra minacele ed esorta

zioni cerca vasi di smuovere i veneziani

dalla loro fermezza; ma l'esortazioni non

li mossero punto, e le minacele li resero

vieppiù ostinali. Aggiunge tale storico pa

trio, che indarno s'interposero gli amba

sciatori di varie corti per indurre ambe

due le parli ad una transazione e ad una

reciproca riconciliazione ; la repubblica

non voleva cedere, il Papa (Padre comu

ne de'Sovrani e di lutti i Fedeli, e Mae

stro universale del inondo cattolico) in

sisteva nella sua fermezza, onde alla fine

lisolse di percuotere i veneziani con Pe

ne canoniche. Ecco come il M malori nar

ra questi provocati lacrimevoli estremi,

all'anno 1606. » Andò in quest'anno

maggiormente crescendo l'incendio susci-

talocontrola veneta repubblica dal Pon

tefice Paolo V.Si studiò ben quel senato

di far rappresentare alla Santità Sua (dal

ricordalo ambasciatore Pietro Duodo,

spedito dalla repubblica a sostenere le sue

pretensioni, come dichiara Novaes) le ra

gioni militanti in favore delle proprie

leggi ed antiche consuetudini, con ispe-

cialmenle allegare i gravissimi disordini,

che potrebbero avvenire, e che avven

gono allo stalo secolare, qualora si lasci

agli ecclesiastici senza limile alcuno la

facoltà ù' acquistar gli slabili de'paesi. Si

trovò sempre il Pontefice più salilo che

mai nelle sue determinazioni, fiauclieg-

giateda lui con una folla di Canoni (F'.).

E perciocché né pure dal canto loro mo

stravano i veneziani voglia di piegare alle

minacele di parole, il Pontefice Del di 17

aprile volendo venire a' falli, ratinato il

Concistoro (riporta il Novaes : ove col

votodiquaraula cardinali, che vi assiste

rono, eccettuato un solo ch'era nato sud

dito della repubblica, e perciò non si era

uniformato a tulli gli altri; e forse fu il

suddetto cardinal Giustiniani, secondo i

miei calcoli, ovvero il cardinal Agostino

Valerio o Volier per queste vicende mor

to di dolore a Roma a'?3 seguente mag

gio, che tra le molle sue opere scrisse pu

re : De eximia hurnanilatc Clementi*

Vili erga Venetarn Hcmpullicain: De

ohedienlia, et reverenlia erga Christi

Vicariarti; oppure il cardinal Giovanni

Delfino che trattò con somma prudenza

queste vertenze, per essere stalo da seco

lare ambasciatore in Roma, eri il quale

rinunziato nell' istesso anno il vescovato

di Vicenza al nipote, che fu nominato a'

1 g giugno, si ritirò poi aVeuezia,ove mo-

rì.UBei Castel dice che quarauluno furono

i cardinali che intervennero al concistoro,

e tranne uno nato suddito della lepub-

Mica.fuiouo d'avviso che nou si potevano

usare circospczioni senza tradire gl'inte

ressi della Chiesa), pubblicò un terribile

Monitorio (/'.), in cui dichiarava incorso

nelle&'0//fM/iic7if il doge col senato, e s'in

timava VInterdetto (/'.) a Venezia, e a

tutto lo stalo della repubblica, se entro

il termine di 24 giorni non si invocavano

i decreti e atti falli contro l'immuni!j e

libertà ecclesiastica, e non si consegnava

no al nunzio i prigioni, con tulle l'altre

pene che tengono dietro alle Censure e

all'interdetto (bisogna aggiungere col No

vaes, come esige la Storia: se uon ubbi

divano il doge e il senato, dopo 34 gior

ni resterebbero scomunicali , e dopo 3

giorni cullerebbero nella stessa pena tulli

i sudditi della repubblica, come il Papa
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l'intimò nel concistoro de' 14 maggio, per

essere inulilinenle spirato il tempo del

monitorio. In sostanza l'aolo V non fece

die applicare al caso, e dichiarare le pe-

im: ecclesiastiche , già decretale da'sagii

canoni, pe'qnali s'incorre nelle medesi-

me, anche senza la dichiarazione, in sif

fatte lesioni dell'immunità della Chiesa).

A questi fulmini s'erano già preparati i

veneziani, e però al primo avviso spedi

rono tosto ordini rigorosi, che ninno de'

huoi vmiil ili lasciasse affiggere quel mo

nitorio, che se ne portassero le copie a'

pubblici rappresentanti , e che si conti

nuassero come prima i divini uffizi sotto

^ravi pene, e pena iufin della vita (!!).

Non vi furono che i gesuiti, i teatini e i

cappuccini , i quali giudicassero dover pie-

pomiciare l'osservanza de'decreti del Ro

ma no Pontefice al rispetto per altro da essi

professalo al principe secolare (se il dotto e

integerrimo prete Muratori tiene questo

linguaggio, niuua sorpresa deve recare del

peggio detto da diversi scrittori laici). Per

ciò tutti si partirono dagli stali della re

pubblica, e a distinzione degli altri i ge

suiti processionalmente ti ritirarono (dun

que nuli furono cacciali, come scrisse al

cuno; dunque non furono provocatori del

la dichiarazione delle censuro ecclesiasti

che come altri ne sospettò, altrimenti la

si-vera repubblica certamente nonavreb-

be tolleralo che si ritirassero con tonta

pubblica solennità nel pomeriggio de' 9

maggio, ciascuno portando pendente dai

rollo in una custodia la ss. Eucaristia ; ben

si, lo confessa il Novaes, furono poi ban

diti da'doininii veneti, per avere ubbidi

to a'supi end ordini pontificii . e non vi

potei uno ritornare che nel 1657. Devo

pur dire con tale illustre storico , che i

teatini e i cappuccini rappresentarono al

governo, ch'erano pronti a conservare a-

perte le loro chiese pe'sacerdoti forestie

ri, ma supplicarono nello stesso tempo,

die fosse concesso ad essi di far privata-

incute i loro uffizi divini, ciò che noi) ve

nendo loro permesso, furono ancli'cgliuo

costretti a partire. E che anco il nunzio

Orazio Malici partì da Venezia e si recò

a Roma, dice Novaes; ma in sua vece col

la carina di nunzio apostolico, nello stes-

S01606 fu inviato a Venezia Beiiinghic-

10 Gessi bolognese, vescovo di Rimini, e

vi rimase sino al 1618 per divenire go

vernatore di Roma e più tardi cardina

le). A riserva d'alcuni altri particolari, il

resto delle università religiose, e gli altri

ecclesiastici stettero costanti ned' ubbi

dienza agli ordini del senato (ma le mo

nache di s. Bernardo di Murano, volen

do ubbidire il Papa e acquistare il gin-

bileo da lui concesso a chi osservava l'in

terdetto, furono rigorosamente chiuse nel

loro monastero, e tolto il confessore d. Ste

fano Veronese per averle persuase a la

sciarsi murare nel medesimo; benché per

l'osservanza dell'interdetto non più ascol

tavano messa, uè si confessavano e comu

nicavano). I cappuccini de'terrilorii Bre

sciano e Bergamasco, non vollero segui

tar l'esempio degli altri, e continuarono

ad abitare i loro conventi, per non avere

osservalo l'interdetto. Intanto si comin

ciò una guerra di penne, avendo trova

to la repubblica persone, che sostennero

l'operalo da lei (il Novaes osserva che

dall'una e dall'altra parte uscirono mol

tissime scritture, che annunziavano l'a

nimosità di ciascuna, poiché la causa de'

veneziani era fatta la causa comune di

tulli i principi , i quali per le loro pre

tensioni dovevano ambire la vittoria di

quelli, e più tardi I' imitarono, onde i

Papi per amore della Pace, convennero

a concessioni mediante Concordali. Ma

Ira'scrillori che difesero i veneziani si di

stinsero particolarmente in questa bri

ga, per le loro invettive contro la Corte

di Roma, due teologi della repubblica,

i veneti fr. Paolo Sarpi servita e il suo

degno emulo fr. Fulgenzio Manfredi mi

nore osservante). Senza paragone mag

gior numero ne trovò il Pontefice, che

entrarono in arringo per difesa 'dell'au

torità di lui, e per accreditare (!) le sco-
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mimiche e l'interdetto, come volle espri

mersi l'annalista Muratori. Specialmen

te si distinsero in questo combattimento

i due celebri porporati Barouio e Bellar

mino (unclic il cardinal Ascanio Colonna

fece un lungo e dottissimo voto stampa

to in Roma nel 1606, ad onta che aves

se scritto in favore della Monarchia di

Sicilia). Forse ancora in alcuna di quel

le scritture non comparve il vero nome

degli autori. Né qui si fermò il corso di

quest'impegno. Il Pontefice, o perchè cir

cuito e istigato dai maneggi di Spagna, co

me provano anche nell'opere loro il cav.

Mulinelli ed il ch.Romanin; o perchè pen

sasse a voler dar braccio alle armi spiri

timi! colle temporali, o perchè ne credes

se bastante la sola apparenza , cominciò

a far leva, di gente, ed ebbe anche dalla

corte di Spagna belle promesse (ma av

verte il Novaes , che incamminavasi la

grave differenza ad una dichiarata guer

ra fra la repubblica e la ». Sede), e real

mente Filippo III re di Spagna offrì al

Pupa le truppe che uvea nel suo ducato

di Milano, promettendogli di ridurre i

veneziani a domandargli misericordia,

benché sotto mano li animasse e inco

raggiasse a sostenere la causa comune

della sovranità). Trovo nell'Amiani, I/e-

morie isloriche di Fano, 1. 2, p. 2 5o, che

nel 1606 si sospettò imminente guerra

nello stato papale per l'interdetto contro

la repubblica veneta, temendosi che l'im

pegno si sosterrebbe colle armi, giacché

una lettera circolare della segreteria di

statodi Roma avvisa va di dovei stare sul

le armi tutte le città esposte nella spiag

gia dell' Adriatico. Le milizie di Roma

gna e delle città del Monte furono distri

buite per la Marca e nelle fortezze di Ro-

magno. In Fano rimasero a quartiere

due compagnie, e quando partirono re

stò a carico de'fanesi la difesa della spiag

gia colle milizie urbane. Continuarono le

disposizioni guerresche anche nel 1607, e

tutto lo stato si offrì con doni gratuiti al

mantenimento delle milizie; la sola Mar-

ca contribuì 60,000 scudi, e Fano 3ooo.

Delle milizie ammassate, Paolo V die il

comando a suo fratello Francesco Bor

ghese, dichiarandolo capitano generale ili

s. Chiesa: la rocca di Fano fu visitata col

la fortezza del baluardo, e ordiua te alcu

ne fortificazioni. I veneziani da per lut

to arrotavano gente d'arme, e già uoa

considerabile flotta corseggiava iteli* A-

dnatico, con aver di piò spedile molte

navi armate nel Po e nel lago di Garda.

Doveasi formar campo nella Romagna,

dove si attendevanoanche 4<>oo corsi in

viali da Genova, e 3ooo svizzeri presi ai

soldo del Papa, oltre le altre truppe che

dal Milanese dovea mandare il governa

tore conte di Fuentes d'ordine di Filip

po 111. Perlochè i veneziani, continua

Muratori, si diedero anch'essi a formare

un considerabile armamento, che nel

l'anno seguente, per quanto fu detto, ar

rivò a 1 2,000 fanti e 4<>oo cavalli, oltre

alle cernide (o ordinanze, milizie del con

tado, levate in proporzione alla popola

zione al momento del bisogno, e allora

soltanto ricevevano la paga. £rauo da

25,oooo al piò 3o,ooo,e costavano in

sieme colla cavalleria oltre a 100,000 du

cati l'unno). Intanto i ministri del re Cat

tolico in apparenza, quelli del grauduca

Ferdinando I e d'altri principi, ma so

pra gli altri que'del re di Francia Enri

co IV, che professava una particolare a-

inicizia al senato veneto, si sbracciavano

per trovar temperamento e Gne a questo

scandaloso litigio, che potea turbar dad-

doveru la pace d'Italia. Ancora i Borghe

se parenti del Papa, ascritti alla nubiltà

veneziana sino dall'i 1 settembre ilio 7,

con mollo piacere di Paolo V dichiara

to già con affettuoso breve, fecero di tut

to per procurare un accomoda ineuto.

Ma inutilmente, e per allora senza suc

cesso. Sul principio dell' annoi Guy non

altro si mirava iu Italia, che disposizio

ni del Papa di prorompere in una piti

aperta rottura colla repubblica di Ve

nezia, giacche questa si mostrava ben-
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s'i sempre costante nell'ossequio della fe

de e Chiesa cattolica, ma inflessibile ne'

suoi di cicli, e «prezzante delle censure a-

doperale dal rumano Pontefice in aiate-

ria disciplinare e di temporale interesse,

l'ece dunque Paolo V massa grande d'ur

inati , con dichiararne generale France

sco Borghese suo fratello, e suo luogote

nente Mario Farnese. Spedì a Genova per

arrotare /[ooo corsi, e agli svizzeri per a-

veie 3ooo fanti di quella nazione. Ac

crebbe i presidii e le fortificazioni di Fer

rai a e delle città marittime. Insomma a-

vicstedetto,cheRoma pensava daddovero

a far delle prodezze (questa proposizione

del Muratori pizzica d'ironia). E tanto

più corse voce, percliè Filippo III re di

Spagna promise d'entrareiuquesloballo,

per sostenere l'autorità pontifìcia,e anda

ri, no anche ordini di tur gente al contedi

l'uenles governatore di Milano, ministro

■ ne nulla più sospirava, clieil lucroso iue-

sliere di comandare a un'armata. Ma non

«lui olivino i veneziani. Oltre all' arma

mento da loro fatto in Italia , mossero

Francesco conte di Vaudemont figlio del

duca di Lorena lor generale (Carlo II) a

Tir leva di molte migliaia di alemanni.

Altrettanto tentarono co'gi igioni lor col

legati, e con gli svizzeri, avendo colà in

viale a questo fine grosse rimesse di de

naro. Allestirono medesimamente grati

copia di navi in mare, nel Po e nel lago

di Garda, facendo intanto sapere a tutti

i principi d'esser pronti n sagrificare ogni

cosa, per nulla cedere in questa contro

versia, persuasi, che la ragione e la giu

stizia fosse dal canto loro. Ma non per-

tanto non si lasciava di trattar la pace,

gareggiando in questo nobile uffizio per

ottener la gloria del primato i re di Fran

cia e di Spagna, e i duchi di Savoia e Fi

renze. Ma Enrico IV re Cristianissimo,

che andava innanzi agli altri nell'amore

verso il senato veneto, quegli fu, che pia

aulentemente si maneggiò per quest'affa

re. Spedì egli in Italia Francesco cai din. il

di Gioiosa, che verso la metà di febbraio

comparve a Venezia. Trattò il cardinale

lungamente con quel senato, e ben capi

ta la lor mente, si mosse dipoi alla volta

di Roma, dove pervenne nel dì 32 di

marzo, e cominciò a far gustare il bene

della concordia, e i mali graudi della di

scordia, rappresentando, che se gli spa

glinoli, i quali non cessavano di contra

riar la buona inteuzione del re Cristianis

simo, fossero venuti all'armi, non avreb

be potuto il suo re dispensarsi dall'op-

porsi a' loro disegni. Che il re d'Inghil

terra energicamente prometteva gran

di aiuti a Venezia e di provocarne pu

re dalle potenze sue amiche, ed avreb

be dichiarata la guerra alla Spagna. Che

non erano più questi i secoli barbarici,

ed essersi co'lempi mutale anche le mas

sime, e sminuite di troppo le forze della

camera apostolica. Ora il Papa , che fi

nalmente s'era accorto, qtial poco capi

tale si potesse far de'sussidii del re Cat

tolico, già titubante per timore di tirarsi

nddosso delle disgustose brighe, e cono

sceva di non poter reggere solo a sì gra

ve impegno; concertate col Gioiosa le ma

niere di salvare il suo decoro, gli diede

facoltà con istruzione sottoscritta di suo

pugno di conchiudere l'accordo, e di le

var via l'interdetto (nel Bull. Rodi, t. 5,

par. 3, p. a53, vi è il breve di Paolo V,

Fices illius, de'4 aprile 1607 : Facullai

Cardinalis de Jojosa absolvendi Du

cali, Scnalum, Statutarios, Consulto

re, et alios Reipullicae Fenetiarum Mi-

nìstros etc, a censuris per eos incursis,

m'C non lnterdictwn a dieta Civitate a-

movendi). Allegro il cardinale, con pren

der le poste, arrivò di nuovo a Venezia

nel dì q aprile, ed espose nel giorno se

guente le commissioni sue, e le condizio

ni della concordia. A questa si trovò un

gran intoppo, perchè una delle maggio

ri premure del Pontefice era, che i ge

suiti fossero come prima rimessi ne'pri-

ruieri loro collegi iu Venezia e nelle al

tre città della repubblica: al che il sena

to si scoprì sommamente renitente per
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vari molivi. Fece quanto potè il Gioiosa

per superar questi» loro avversione, e vi

si adoperò anche il. Francesco de Castro

ambasciatore del re Cattolico, ina senza

die alenilo potesse vincere quella pugna.

Non per questo cessò di tarsi l'accordo.

Pertanto nella mattina de' a i aprile fu

rono consegnati all'ambasciatore diFran

cia I' abbate di Nervesa e il canonico vi

centino, già prigioni, dal segretario della

repubblica, protestando di darli al re Cri

stianissimo in segno della loro gratitudine

ed ossequio, senza pregiudizio dell' auto

rità della repubblica. Questi poi vennero

dati dal Gioiosa al commissario del Pa

pa, mandalo a tale elicilo (ad onta di que

sto notorio fatto, non mancano scritiuri

che impudentemente vantano, che il Pa

pa nulla ottenne, e che la repubblica si ri

conciliò senza aver ceduto in niun pun

to! ). Eseguito questo preliminare, entrò

il cardinale nel collegio, dove era il doge

e i savi, e quivi a porte chiuse fu invoca

to l'interdetto colle censure, e similmen

te rivocato dal senato ogni alto fatto in

contrario. Furono anche rimessi in gra

zia, a riserva de'gesuiti, gli altri religiosi,

e decretata la spedizione d'un ambascia

tore al Pontefice, per rendergli grazie, e

per confermare alla Santità Sua la filiale

riverenza della repubblica.Come passasse

nel chiuso collegio la riconciliazione sud-

detla,non trovò il Muratori chi lo potesse

accertare. Si dee tenere per certo, che a

Pioma fu scritto, come il senato avea rice

vuta l'assoluzione dalle censure; ma i ve

neziani l'hanno sempre negato. Resta non

dimeno una particolarità indubitata, cioè

che quella repubblica continuò dipoi a

mantenere costantemente i suoi decreti

intorno a' beni stabili lasciati agli eccle

siastici, e alla fondazione di nuove chie

se, siccome anche l'autorità sua consue

ta di giudicare gli ecclesiastici delinquen

ti. Fu data speranza al Pontefice cheque!

senato rallenterebbe fra qualche tempo

il suo rigore contro i religiosi della com

pagnia di Cesò; ma non segui il ritorno

loro in Venezia, se non l'annoi SS^. No

ta il Novaes, che in quest'incontro si co

nobbe bene l'animo grande di Pisolo V,

che avendo prima mostralo della fierezza

edel calore, ricouosoeod a poi di aver man

calo, ebbe la virtù di retrocedere saggia

mente piuttosto che arrischiare, ad esem

pio di altri illustri suoi predecessori , di

perder tutto per un f.ilso punto d'onore.

Afferma Cab. Cappelletti, che la repub

blica subito rivocò il decreto emanato do

po l'interdetto, ossia tulio il disposto io

opposizione olle censure, consegnò i due

prigionieri, senza pregiudizio dell'autori

tà che avea la repubblica di giudicare ec

clesiastici; e che le leggi sui beni stabili

non soffrirono alterazione veruna, di tut

to trovandosi estesamente la narrazione

nel lib. 27 Commemoriale dell'archivio

della cancelleria ducale. Eche esistono Ira'

mss. della Marciana due codici interes

santi, uno contenente VHistoria delCIn-

terrletlo di Fenetia, sotto il pontificato

di Paolo F, descritta da Giuseppe Ma-

lalestaj e l'altro intitolalo: Giornale di

quanto è accaduto in Venezia durante

l'interdetto mandato da Papa Paolo f,

dalli aa ottobre i6o5 sino Hi 1 maggio

1607. Trovo nella Cronaca di Milano

de' i5 dicembre 1 858, un ragguaglio

dell' opera ora pubblicata (con anticipa-

zione di data,' come avea rilevato nel -

I' annunziarla nella dispensa de' i5dd

precedente novembre : ne riparlò nella

posteriore dispensa de'3o dicembre, col

la dichiarazione, che il riferito sull'ope

ra del Cornei, lo tolse dallo Spettatore

Italiano, giornale toscano di cui più vol

te tenne proposito la Civiltà Cattolica

con censure) dal eh. Enrico Cornet, stu

diosissimo delle cose veneziane, col tito

lo : Paolo F e la Repubblica Feneta,

Giornale dal a a ottobre 1 60 ì al e) giu

gno 1 607, corredato di note e documen

ti tratti dall' i. r. biblioteca di Piemia,

dalla Marciana, dal Museo Correr , e

dall' Archivio de' Frari in /'inezia,

Vienna i85g ( sic), libreria Teudler •
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compagno. Comincia l'erudita rivista

colle parola: » Esso è la Storia ufficiale

dell' interdetto di Venezia , e come tale

diventa libro di prima necessità agli scrit

tori della gloria". Farò una semplice os

servazione : dichiarata Storia ufficiale,

parrebbe che vi dovessero essere compre

si e pubblicati anche i documenti nume

rosi e preziosi che si custodiscono in Ro

ma ut\\'Archivio della s. tSe</e,allrimen-

ti delle due parti una sola sarebbe a par

lare! Non avendo il piacere di conoscer

la, mi limito solamente ad esternare tale

lusinga e giusto desiderio, onde risultare

propriamente la Storia ufficiale. Non

convengo affatto, che il pensiero domina

tore di Paolo V » fosse l'ingrandimento

temporale e inorale della Sede apostolica,

cheslimava potersi conseguire mortifican

do i governi secolari.Ebbe però l'inoppor •

luna inspirazione (folte meglio sarebbe il

dire,delibcrnzioneo misura )d'incomincia-

re dal governo veneto, il più avveduto, e

il più geloso della libertà e dell' autono

mia che fosse in Europa ; di che ebbero

anche colpa alcuni veneti (in questocon-

vengo), che per privali interessi e per in

graziarsi colla Corte Romana, nell'inten

dimento di grandeggiare a Roma, tradi

rono la patria. Furono alcuni di essi che

persuasero al Papa, il timore della sco

munica dover far cedere i veneziani in

tutto '. Convengo pure: » La voce di Ve

nezia trovò quasi tutta l'Europa benevo

la; e in modo che anche i principi che a-

vi ebbero in altri tempi e per altre cagio

ni anelato alla caduta di quella repubbli

ca, per ingrandire con i suoi possedimen

ti, co'suoi tesori, temperarono l'ardore

de'loro desiderii, temendo che prevales

se un principio così pericoloso". Verissi

mo, che Giacomo I re A'Inghilterra, qual

capo della Chiesa anglicana, forse fu il

più deciso Ira tutti a sostener la repub

blica anche coli' armi, se fosse occorso, e

tenne un linguaggio tutto proprio di lui,

d'accanito protestante, profanando il ss.

Nome di Dio che chiamava in lestimo-

nio al suo dire riprovevole, cui aggiun

se. » Quanto agli officii co' principi ami

ci miei, io li farò con tutto lo spirito ed

efficacia maggiore, e col re di Danimar

ca e principi d'Alemagna; e so che ne ca

verò buon frutto; col re di Spagna ed ar

ciduca Alberto non occorre parlarne, per

chè quello si è già dichiarato, e questo è

costretto di seguir I' onore e la parte del

l'altro; col re Cristianissimo io non cre

do che vi sia bisogno, perchè ogni ragion

vuole eh' egli s'interessi per quella parte

contro la quale il re di Spagna si è di

chiarato". Del resto è propriamente lo

Spettatore Italiano che dà contezza e

loda il lavoro studioso del Cornei. Ri

marca il eh. Casoni, che se la repub

blica colla sommissione dovuta al Vi

cario di Cristo, tentava placar l'animo

del Papa, eco'diiitli di principe difende

re e sostenere la propria giurisdizione di

stato, il turco offrì soccorsi ad essa , ma

la magnanimità del senato non volle fa

vorire i desiderii del principal nemico di

s. Chiesa (ma come poteva Acmet I aiu

tare i veneziani, se il loro storico Sagre-

do a p. 5 19, ed all'anno 1606, confessa:

» Non si può abbastanza descrivere il di

sordine, nel quale si trovava in questo

tempo la monarchia ottomana , Incera

ta internamente da' turchi ribelli, ester

namente da' persiani e dagli alemanni.

Bassa principale confidente dell' amba

sciatore veneto, deplorando la positura

infelice degli affari, s' espresse con lagri

me agli occhi, che se l'imperatore R.0H0I-

fo II non facea la pace al sultano, egli

vedea periclitante la monarchia 1 ... E per

questa via sortirono i turchi da un gran

laberinto. Partì I' ambasciatore aleman

no da Costantinopoli, plaudito da tutta

la Turchia, benedetto da' popoli, come

restauratore per mezzo della stabilita pa

ce della rovinante monarchia; battuta dal

persiano, smembrata dalla guerra civile

in Asia, divertita in Ungheria; con due

guerre esterne, e una interna ; mancan

te di milizia, di denaro, di capi; che in
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iljiolitn per il governo delle femmine

sotto Meemet, e per il presente d' Acmet

tenero e non armigero , si ritrovava in

procinto di piegare con precipizio alla de

cadenza! " E poiché all'anno 1607 il Sa-

gredo dice soltanto, che negli » acerbi di

spareri con la Corte Romana per la con

servazione della giurisdizione, e della di

gnità del Principato, eh' è la più ricca

gioia del Diadema; fu curioso l'osservare

come slavano i turchi allenti alle conse

guenze, che dal disconcio provenir potes

sero. Volevano essere informati d'ogni

più minuta particolarità"), e finalmente

tutto ebbe termine con pieno decoro del

la repubblica, e con soddisfazione di Ro

ma. La seguiln concordia fu pubblicata

in lutti gli stati sì della repubblica e si

del Papa con generale consolazione, ed

anche venne festeggiata, succedendo quin

di in ambedue il disarmo delle milizie. —

Ragionatocogli storici italiani oche scris

sero in Italia, ora convien dire come al

cuni scrittori stranieri riferirono e giudi

carono i narrati avvenimenti , e prima

col francese Bercastel. Dopoché il senato

ebbe notizia del monitorio, protestò con

tro e proibì severamente di pubblicarlo.

Il vicario generale di Padova, al quale il

podestà inlimava questa proibizione, a-

vendo dello che sopra ciò farebbe quello

che gir sarebbe inspirato dallo SpiritoSan-

to, soggiunse il magistrato. » Ed io vi fu

sapere, che lo Spirito Santo ha già inspi

rato al consiglio de' Dieci, di far impic

care lutti quelli che non ubbidiranno ".

Tulio il clero secolare e regolare osservò

la proibizione del senato, fuorché i sun

nominati religiosi; ma il risentimento del

senato contro i gesuiti in particolare, fu

proporzionalo agli sforzi ch'esso aveva

tallo per guadagnarli, siccome quelli fra'

regolari , che avevano col loro esempio

maggior influenza sulla condotta degli ni

tri. Fu decretato contro di loro il bando

perpetuo, e che non si potesse richiamar

li se la cosa non fosse proposto in pieno

senato, e non avesse in loro favore le cin-

que parti de' voli (meglio è leggere c*>o

Henrion, il quinto de suffragi). » Due

religiosi si trovarono ben aldi atenti ila'

gesuiti. Paolo Sarpi, quel sì famoso ser

vita conosciuto sotto il nome di fra

Paolo , e fra Fulgenzio Manfredi firau-

ce-cano degno suo seguace si segnalaro

no, in quest' incontro colle loro invetti

ve contro la corte pontifìcia. Sarpi fu col-

pilo coli' anatema, a cui egli s'era già

disposto, anzi sembrava che a bello »tu-

dio se lo avesse procurato. Era egli teo

logo del senato, serviva od esso da con

sigliere negli affari di religione, e si fa

ceva un merito presso lo slesso ile' colpi

che riceveva da Roma nel vendicarlo, o

piuttosto ncll'anitnarlo alla vendetta, e

perpetuare la discordia. Questo faceto

bestemmiatore de' divini oracoli di Tren

to, e fra Fulgenzio suo emulo avevano

d'altronde de' principii che lor faceva

poco temere i fulmini del Vaticano. En

rico IV, che fu poscia mediatore fm il

Papa e i veneziani, intercettò una let

tera che un ministro di Ginevra scrive

va ad un calvinista distinto di Parigi,e gli

annunziava che in pochi anni si racco

glierebbe il frullo de' travàgli ch'egli e

fra Fulgenzio sostenevano per introdur

re la riforma in Venezia, dove il doge e

molti senatori avevano aperto ormai gli

occhi alla verità; che non rimaneva se

non se di pregare Dio che il Papa si o-

stinasse contro i veneziani, per introdur

re la riforma in lulle le terre della re

pubblica. Champigny ambasciatore di

Francia a Venezia, comunicò la copia

di questa lettera, da principio ad alcuni

principali senatori, 1 quali conosceva at

taccati alla religione de' loro padri, e po

scia in pieno senato, avendo tolto per

riguardo il nome di quel doge, eh' era

Marc' Antonio Memmo, successore di

Leonardo Donato, sotto cui ero comin

ciata la differenza. Il cardinal Ubbidirti

(allora nunzio di Parigi) racconta che

questo lettera fece impallidire uno de'

senatori: un altro si avanzò 1 dire che
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In lettera eia stata immaginata da' ge

suiti; ma il senato disprezzando questa

imputazione, ringraziò il re dell'avviso

importante che gli avea dato (però av

verto che in quell'epoca eia vivo Dona*

to, e il re mori prima di lui : la differenza

essendo cominciala in tempo drl prede

cessore Marino Grimani, si deve rite

nere che il nome tolto fu quello di Do

nalo, che mostrò fermezza contro V in

terdetto, e non del successore Memmo;

l'Henrion in fatti scrisse Grimani). Fu

proibito a fra Fulgenzio di più predica

re: fra Paolo, ch'era per lo meno egual

mente colpevole, ma mollo più astuto,

non riportò altro castigo che il comando

di estere più riserbato in avvenire; Ine

die non eseguì che adoperando più de

strezza nell' intorbidare. Innanzi a que

sta scoperta si trovò il Papa molto im

brogliato, e dovette riconoscere di aver

operato con precipizio e con disordine.

Se Paolo V si fosse da prima podero-

snmente armato, come fece altra volta

Giulio 11 in simile occasione, avrebbe

vei'isimilmente trovato un eguale doci

lità ne'veneziaui; non già ch'egli avesse

tenuto la condotta convenevole al Vi

cario di Gesù Cristo; ma dovendosene

allontanare, come appresso lo fece, co

minciava di là dove avrebbe dovuto fi

nire. Tanto egli è raro (meglio direbbe-

si malagevole) che conlòndeiido le fun

zioni di due podestà, si vada esente da

questo abuso pel biasimo eh' egli ne me

rita. Paolo V ricorse alle armi tem

porali, quando sperimentò insufficienti

le spirituali; ma i veneziani avendo a-

vuto il tempo di premunirsi, egli più non

era forte abbastanza per ridurli alla sora-

messione. Questa repubblica aveva fatto

sentire alia maggior parte de' principi,

che sosteneva la causa comune della so

vranità. Già i duchi d'Urbino e di Mo

dena facevano conoscere ch'essi inchina

vano al loro partito, e il duca di Savoia

offriva loro in segreto i suoi servigi. La

corte di Madrid sotto Filippo 111, faceva

il maneggio medesimo che aveva fatto

sotto suo padre e suo avolo (Filippo 11 e

Carlo V). Essa istigava i veneziani, men

tre prometteva al Papa di ridurli a chie

dergli miseri cordin.Enrico lV.diinostrii li

do sempre lo stesso carattere, cioè sem

pre pieno di rettitudine e probità, sem

pre pronto a segnalare il suo attacca

mento per lu Sede apostolica, ollerse la

sua mediazione al Santo Padre, che fu

lieto di trovare un rimedio così bello al

passo incnuto in cui erasi impegnalo. A-

veva egli filialmente penetrato In poli

tica spagnuoln; ed essendosi attenuato

il suo primo fuoco, riconosceva chiara

mente che la Chiesa non doveva trarre

la sua difesa dalla Spada (senza neces

sità, e per la quale potersi e doversi, so

stengono diversi gravi scrittori, nel di

fendere Giulio Il e altri Papi, i quali ri

portai nel voi. XLV, p. Qf) e altrove,

dicendo delle guerre da loro sostenu

te), della quale il Signore aveva proi

bito l'uso al Principe degli Apostoli (la

spada o coltello del quale trovasi nel te

soro di s. Marco, come descrissi nel § V,

n. 70, o voi. XC, p. 291, e pare che si

volesse donare a Paolo V I ). 1 ministri

di Enrico IV, a Roma (Carlo d' Alin-

court ambasciatore ordinario) ed a Ve

nezia, condussero così bene questa deli-

cala negoziazione, che tulio fu termina

to con soddisfazione d'ambedue le parti.

Il Papa rivocò le censure; il senato sop

presse i manifesti contro esse pubblicali,

e ristabilì i religiosi eh' erano usciti da

Venezia nell'occasione dell' interdetto,

fuorché però i gesuiti. Per istanze che

ne facessero gli agenti di Francia e lo

stesso monarca, il senato si mantenne

inflessibile. Molli onni dopo Alessandro

VII ottenne finalmente il loro ristabi

limento. I diversi scrittori non si accor

dano fra loro sopra le circostanze di que

sta riconciliazione (Peref, Vìe d'Henri

IFj Mallhieu et de Serre, Hist. de Fr.;

Mezerai Abr., Chron., te). Si legge nella

maggior parte degli storici francesi, che il
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cardinal di Gioiosa in nome del Papa

diede l'assoluzione dalle censure ni doge

ed ni senato; di cui aggiunge Mezerai

che se ne formò un atto autentico. Il p.

d'Avigny pretende al contrai io ( Meni.

Cliron., I. i,an. i6o5), che il senato non

volle ricevere nemmeno lu benedizione

del cardinale, per non dar motivo di pen

sare che Tosse questa un'assoluzione, e

che quelli i quali scrissero diversamente

non hanno letto gli autori contempora

nei; tocche non è esatto, almeno nella

sua generali!». Sponde 'Annal. Eccl.,

nn.1607), autor grave e coutemporunco,

dice formalmente che il cardinal di Gio

iosa, accompagnato dall'ambasciatore di

Francia a Venezia, alla presenza del doge

e di venticinque de' principali senatori,

diede a porte chiuse l'assoluzione al se

nato, e a tutti gli ordini e sudditi della

repubblica ch'erano incorsi nelle censu

re. Ciò sifere, aggiunge lo storico, in

presenza di lesliinonii ; e il cardinale

neformo un allo,che incontanente spedì

al Papa (e ciò in conseguenza del ricor

dato breve apostolico facoltativo di Pao

lo V al cardinale in cui leggo: Hanc

oh rem, Nos morelli Ecclesiae, quae ne

ttimi ad se post errala humiliter rede-

unli cianiti t gremiitm, cimi misericor

dia sciare, facti, exemplo apostoli,

infirmi, ut infirmo* lucrifaciamus, ac

pracdìctorumRegum praemissis, necnon

alionim christianorum Principimi, qui

prò iisdem Leonardo duce, et Senatu

praedictis pariler inslanter supplican

do apud Nos interecsserunt, seti inter

cedifecerunt, precibus honorem habere,

ac praedictorum Leonardi ducis, et Se-

nalus, et alionim praedictorum saluti

consulere paterna charilate volentes ,

Fralernitati fune, de cujusfide, integri-

tate, et prudtntia pliirimuui in Domino

confi(Unum. Venelìas proficiscenli, te

nore praesenlium commi III'mus, et man-

damus, qualenus si, et quando iidein

Lronardusdux,etScnalus,aliiqueprae-

dicii in iis, quae libi sigitifìcavimus, sa-

tisfactionem praestilerint, eaque re<ililer,

et cum effcclu adimpleverint, et non a-

lias, ipsum Leonardtim ducem, tic Sella

timi Venelorum, Stalutarios, et eorum

Consullores, faulorcs, et adhacrenie<

pracdiclos, ab excoin>niinicationi* sea-

tcntia a Nobis indictis, et aliis qiiibuì l'

hit literis uostris, contro eos Lila, el pro

mulgala, in ulroque foro pem'lus, et o-

militili, aucioritale Apostolica ab^olvas,

et liberes : Pfec non tcclesiastìcum intcr-

dicium praediclum remiltas, lolla*, et

relaxes, ac Sanclis Ecclesiae Sacra-

menlis eosdem resliluas, imposita eispoe

nilentia, quae libi videbitur, salutari:

Nos enim, ^tantibuspraemissis, proprar-

dictis omnibus, et in singulisJaciendis,

et cxequeiidm, eidem Fralernitati luae,

tenore praesenlium, eadetn aucioritale

Apostolica facullaleni tiibuimus, et tut-

perlimar). Ma quello eh' è manifesto, e

che indicò in Paolo V una rettitudine

e grandezza d'animo eguali alla fierezza

ed al calore che avea da principio mo

strato, fu il riconoscere che avea man

cato, di ritrarre il piede con saggczzi,

pitittostochè arrischiare, ad esempio di

tanti altri grandi, di perder tutto per un

falso punto di onore". Fin qui il Bercastel

nella sua Storia dclCristiaiien'mo.Quasi

colle stesse parole il connazionale baruue

lieo rimi descrive queste vertenze. Se non

che quanto alla prima risposta che i ve

neziani fecero all'esortazioni di Paolo V:

Che non tenevano che da Dio il potere

della legislazione, come pure il diritto di

sovranità, fu osservare. » Il Pontefice noti

lo contestava ; giacché limitavasi a soste

nere che conveniva distinguere la mate

ria o l'oggetto di legge per conformarsi

alle regole ed alle consuetudini seguile,

invece di violarle, siccome facevano i ve

neziani sotto l'influenza di Paolo Sarpì,

più noto sotto il nome di Fra Paolo, teo

logo del senato e frale apostata, il quale

celava sotto la cocolla d'un servita, In «[ti

rilo di Lutero e di Calvino". Il medesi

mo fieni ion nella Storia de' Papi da s.
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Pietro fino a Gregorio XVI, nel rac

contare laconicamente queste vicende,

dice che la contesa forma Uno de'più gra

vi soggetti della storia del XVII secolo.

Di recente Y Osservatore Romano dell'8

luglio i85o trovò di dover pubblicare,

■ d propotilo della discussione libera, pro

clamata da'gioroali. » Il governo della s.

Sede nelle sue vertenze interne o interna

zionali ba sempre concessa la convenien

te pubblicità alle ragioni esposte dagli av

versari . .. Ma allorché i suoi avversari

contrapposero agli argomenti addotti del

le massime antireligiose e perverse, il go

verno della s. Sede, riserbandone la con

futazione pubblica come fece coli' Anti-

Febbronio di Zaccaria e colla storia di

Giannone, di Bianchi, ec, impedì nello

stesso tempo la circolazione di scritti che

arrecavano nocumento alla religione ed

alla morale. Per questi motivi soltanto

pose all'Indice le opere di fra Paolo Sai-

pi sedicente teologo della repubblica ve

neta. E siccome i nemici della s. Sede non

mancarono giammai di citare il fatto di

frate Paolo, facendolo credere agl'incau

ti ed agli idioti un Santarelli) persegui

tato perchè difendeva le ragioni della

repubblica contro le esorbitanze della

Curia romana, noi faremo conoscere n'

nostri questo frate Paolo, attingendo al

la storia contemporanea e alle corrispon

denze intime. Con Diodati,il famoso tra

duttore della Bibbia, e con Filippo ila

Plessis Alornay, detto il Papa degli ugo

notti, erano in relazione frate Fulgenzio

e fra Paoloomle introdurre il Calvinismo

in Venezia. Ninno più dubita della ve

rità di questo fatto, neanche i protestan

ti stessi (vedi 1a Memoria della società

tedesca di Kónisberga, v. i i , 1 83-2, p.

i65-ao8, sui tentativi fatti al principio

ilei secolo XVII per introdurre la rifor

ma protestante in Venezia ), dopo che

Tommaso Gar (Opuscoli inediti o rari,

v. i,p. 33 i), Bui net (Vita di Gugliel

mo ìiedell giù cappellano dell'ambascia

tore inglese presso la repubblica veneta,

voi. XCII.

Enrico Wolton, il quale teneva le fila

di tulli quest'intriglu), Couraver hanno

rese di pubblica ragione quelle lettere che

il padre Daniel avea vedute nella biblio

teca dell'ab. d'Estrées. Il re (dice il p. Da

niel), fece attestare al nunzio Ubaldiui,

per mezzo del signor Villeroy la sua sod

disfazione, per la moderazione che il Pa

pa avea usata nell'affare dell'abbazia di

Vangadizza (di che leggo nel biografo

Casoni, del doge Donato: Nuova verten

za insorgeva con Roma, per la ricca ab

bazia della Vangadizza, nel veneto Pole

sine, che in sua origine restò sopita. Ne da*

in un ceono. Voleva il Papa conferire al

nipote cardinal Borghese I' abbazia ca

maldolese di Vangadizza nel Polesine. Si

oppose il senato veneto, perchè a teno

re delle leggi della repubblica i benefizi

dello stato non potevano essere conferiti

che a cittadini. Pertanto se ne lagnò col

nunzio, anche sostenendo le ragioni de'

detti monaci, che dicevano spettare ad

essi la nomina. Dopo trattative, si con

cluse : il cardinale rinunziò al titolo ab

buiale, contentandosi ti' una pensione ;

e fu eletto abbate commendatario Mat

teo Friuli figlio del senatore Antonio): gli

comunicò per suo ordine una lettera in

tercettata, che faceva conoscere quanto

importasse che las. Sede in questi mo

menti si accomodasse colla repubblica di

Venezia. Questa lettera era scritta da un

ministro di Ginevra ad un ugonotto di

Parigi, di cui eccone il succinto. Questo

ministro diceva che nel suo soggiorno a

Venezia vi aveva introdotto l'Evangelo,

che fra qualche anno produrrebbe il de

bito frutto: che fra Fulgenzio santissimo

predicatore evangelico,faticava senza po

sa in questa vigna ; che molti senatori, ed

in particolare il doge Leonardo Donato,

avevano aperto gli occhi alla verità; che

essi avevano risoluto a non scoprirà, per

ora, ma di attendere un' occasione più

favorevole; che il numero de'loro parti

giani cresceva, e che non restava a' ri

formatori che di procurare onde si su-

3o
\
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sellaste una nuova querelafra il Papa e

la repubblica per coglier occasione d'in

trodurvi la religione riformata. In que

ste citazioni trovasi abbondantemente il

mezzodì confutare le perverse apologie e

il malgoverno che oggid'i taluni fanno del

la storia. Fra Paolo e i suoi simili di ogni

tempo si chiameranno addosso le censure

della s. Chiesa, che ognora veglia alla cu

stodia del gregge affidatole da Dio. Noi

crediamo cogli argomenti e co' fatti ad

dotti di over a sufficienza risposto una

volta per sempre alle quotidiane asserti

ve di alcuni giornali italiani alla dignità

del Papato. Il Corriere mercantile poi

non può egli aver ragione n dolersi se il

governo della s. Sede, eh' egli chiama

Curiaromana, non risponde alle sue pro

vocazioni continue. E ben strana in lui

min tal pretensione! Dal parlare di fon

dachi e di cambi, di coloniali e di corsi,

erettosi ad un tratto doctor in utroque,

non fa meraviglia e compassione ad un

tempo di vederlo far lezioni di Scrittura,

di Concilii al Papa, a'vescovi? Conchiu

deremo infine con una riflessione che si

mili fatti ponevano in bocca ad uno scrit

tore contemporaneo di fra Paolo, e che

calza a meraviglia co'nostri tempi e co'

nostri apostoli di tutte le libertà. Lesliai-

sons avec les novateurs supposenl d'or-

dinaire de deux choses l'ime, ou que

Fon est de leur religion, ou qu'on nen

a point dtt toul". Fra le molle scritture

che si pubblicarono nel conflitto tra la

repubblica di Venezia e Paolo V, ricor

derò le seguenti. Monitoria et Declora-

tiones Excommunicatìonis contro Fene-

tos, promulgatae a Clemente F, Sixto

IV et Julio II, Bomae typ. Vaticana

1606. Del ven. cardinal Roberto Bellar

mino: Responsioad duos libellos infa

vorem Reipublicae Fenetaeconscriptos

adversus Interdiclum PauliQuintiPont.

Max. : Responsio ad tradottati seplein

Thcologortim prò causa ejusdem Rei

publicae : Responsio ad opposiliones

frali is Pauli Sarpi servitae, nec non

Joannis Marsilii neapolilanl. Si trova

no nella collezione di sue opere, dellequa-

li nel 1857 s'intraprese in Milano altra

edizione dedicata all'arcivescovo mg.'

Bartolomeo Carlo conte Rotnilli. Stam

pale separatamente e in italiano conosco:

Risposta del card. Bellarmino al trat

tato de'sette Theologi di VenetLi% sopra

l'interdetto della Santità di N. S. Pa

pa Paolo F, et all'oppositioni di Fra

Paolo servila, contro la prima scrittu

ra dello stesso cardinale. Io Roma pel

Facciotto 1606. Risposta a due libret

ti. Risposto di un dottore sopra le cen

sure contro li veneziani. Trattato so

pra la validità delle scomuniche, Ro

ma 1G06. Avendo il cardinal Bellarmino

pubblicato pel Zanetti in Roma il trat

tato : De poteslate Stimmi Pontifici* in

lemporalibus, nel 1G10 il governo proi

bì a'iibrari di riceverlo e di venderlo, a

suggerimento di fra Paolo, come scusse a

Roma il nunzio Gessi. Molti brani delle

lettere di tal prelato indirizzale a Ro

ma, e riguardanti fra Paolo e il fumoso

suo amico De Doroinis arcivescovo di

Spalatro, dal 1607 al 1617 inclusive,

sono riportate dal cav. Cicogna nel t. 5,

p. 608 delle Inscrizioni veneziane. Di

Francesco Ottavio si ha : Duecento e piti

calunnie, opposte da Gio. Marsilio al

cardinal Bellarmino, confutate, Mace

rata 1607. Né voglio tacere a gloria del

sommo e santo porporato la storia ca

lunniosa che fecero di lui ancor vivente!

protestanti: Lafedele e vera storia delLt

morte disperala di Roberto Bellarmino

gesuita. Tale indecente binilo fu sena-

mente confutalo da Ip.Grelserosuodegiio

confratello e come lui instancabile dtfen-

sure della fede cattolica. Cardinale Cesare

Baionìopadredello storia ecclesiastica:

Paraenesim ad Rempublicam venetam,

RomaeiGoG. Difesa delle censure pub

blicate da IV. S. Paolo Papa V contro

F. Paolo Sarpi, Perugia 1607. Gregorio

Servanzi vescovo di Ti evico, Difesa della

potestà et immunità ecclesiastica contro
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Iti olio propositioni di un dottore teologo

incognito, sopra il breve di censura di

Papa Paolo V pubblicalo contro li si

gnori venetianì, Bologna 1 606, Ferrara

1607. Di fi'. Faolo Saipi si hanno stam

pali e li leggo registrati e condannati nel*

VIndex librorum prohibiloruin : Conti-

iterazioni sopra le censure della Sant'Uà

eli Papa Paolo V contro la repubblica

di Venezia, ivi 1606. /ipologia per l'op-

posilioni del cardinal Bellarmino alti

Trattati e risoluzioni di Giovanni Ger-

sone sopra la validità delle Scomuniche.

Considerazioni sopra le censure della

Santità di Papa Paolo V contro la re

pubblica di Venezia. Trattato dell In

terdetto della Santità di Papa Paolo V,

composto da Pietro Antonio arcidiaco

no e vicario generale di Venetia, F. Pao

lo delV ordine de'Servi theol. della ser.

rep. di Venezia, F. Bernardo Giorda

no minore osservante, F. Michel'Agno

lo minore osservante, F. Marc'Antonio

Capello minore conventuale, F. Camil

lo agostiniano, F. Fulgcntio delV ordi

ne de Servi, Venelia 1 606 (ne fu autore

il Sarpi e collaboratore l'altro servita (V.

Fulgenzio Mica tizio. Questi scrisse però,

Confermazione delle considerazioni del

p. m. Paolo da Venelia , contro le op

posizioni del p. Gio. Antonio Bovio car

melitano, Venelia 1 606). Tutte queste o-

pere stampateli) Venezia nel 1606 furo

no condannate e poste all'Indice con de

creto de'ao settembre 1 606. Dello stesso

Sarpi ancora dipoi lo furono. Nel 1619,

X'Historia del Concilio IVideulino (il cui

mss. autografo è nella Marciana: altri suoi

ims. sono nell' Archivio generale di Ve

nezia. Dice il suo biografo Pallet che tale

mss. originale fu scritto da fi'. Marco

Fanzano segretario ordinario di Sarpi; e

che i primi materiali di tale storia sono

tutti di pugno di fra Paolo).Nel 162 3, De

jure Asylorum. Nel i G2 5, [Ustoriapar

ticolare delle cose passale tra il Pontefi-

te Paolo V e la repubblica di Venelia,

Mirandola 1624. Nel i65g, Vita del p.

Paolo Sarpi dell'ordine de' Servi, Leida

1646, di fr. FulgenzioMicaiuio.Nel 1676,

Hisloria sopra li Benefica ecclesiastici.

Nel 1 677, Lettere italiane. Nel 1 dg^,Sto-

ria dell'Inquisizione e sua origine di fr.

Paolo in italiano, Serravalle 1637, tra

dotta in latino da Andrea Col vio, Rotei' -

dam 1 (Vìi, compendiata in francese du

La Houssaye. Nel 1 754,Giusto Nave, Fra

Paolo Sarpi giustificato, dissertazione

epistolare,Co\onìa 1 752. Nel 1 762, Fran

cesco G nselini, Memorie aneddote spet

tanti alla vita ed agli studi del sommo

filosofo e giureconsulto fra Paolo Ser

vita, Losanna 1760. Nel 1837, Aurelio

Bianchi-Giovini, Biografia di fra Pao

lo Sarpi teologo e consultore di stato-

delia repubblica veneta, Zurigo 1 336.

Già con decreto de' 1 o dicembre 1 6o5 era

stata condannata e messa nel medesimo

Indice, di F. Fulgentio Manfredi , Apo

logia, ovvero difensione sopra la rifar-

mattone dell Ordine suo, contra quelli,

che sotto pretesto di riformare lo diffbr-

mano (questo fr. Fulgenzio Maufredi,non

si deve confondere con fr. Fulgenzio Mi -

canzio servita, di cui parlai più volte e

dovrò riparlare. Del veneziano Manfredi

mordace imprudente, massime contro la

s. Sede e l'interdetto, de'suoi errori, ope

re e infelice fine, eruditissimamente trat

ta il cav. Cicogna, Inscrizioni Venezia

ne, t. 3, p. 296 e seg.). E' notissimo poi,

che proibita una volta dalla s. Sede l'o

pera di un autore, rimane sotto interdet

to qualunque versione e parafrasi della

medesima. Di fr. Paolo Sarpi ho parlalo

nel § X, n. 32, e § X Vili, n. 18, dicendo

di sua sepoltura : a' loro luoghi di altro

e di sua Storia arcana del Fonlanini.

Il suo ritratto, dipinto da Leandro da

Poute di bussano, dal convento de' ser

viti fu trasportato nel palazzo ducale e

collocato in una stanza della biblioteca.

E nella loggia dello stesso palazzo presso

la sala del Piovego, fu posto il suo mar

moreo busto fra quelli degl'illustri ve

neziani neli 847» nell'occasione già ram-
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mentala in line del dogado 88.° (sui ri

traili di IV. Paolo è a vedersi il cav. Cico

gna, Inscrizioni Veneziane, t. a,p. 438,

t. 4, p- 7o3, t. 5, p. 6ao). Nella Biogra

fia universale, Venezia pel Missiaglia

1829, vi è con note fatte in questa edi

zione, quella scritta da C. M. Pillet, e ri

prodotta dalla Biblioteca sacra, Milano

1837. Ne darò un brevissimo sunto. Lo

chiama col nome di Pietro (col quale è

il detto trattato Dejure Asylorum e VHi-

storia del Concilio Tridentino col co

gnome Soave Potano, come notai parlan

do di quello, poiché gli fu imposto uel

battesimo, cambiato da lui in quello di

Paolo nel rendersi religioso de' servi di

Maria) Sarpi di Venezia, e lo qualifica

uno de'più violenti nemici della Corte di

Roma, secondo alcuni improprio sinoni

mo della Sede Apostolica (V.). Dolalo

d'uno spirito vivace, di memoria non co

mune, non poteva limitarsi agli studi sco

lastici; il greco, I' ebraico, le matemati

che, tutto volle sapere. Insegnò filosofìa

nel suo convento fino al 1577, e diven

ne provinciale del proprio ordine e poi

procuratore generale io Roma, ove strin

se relazioni col ven. Bellarmino e col ti.'

Navarro, di cui nel § X, n.i 1. Il suo in

saziabile desiderio d'imparare l' induce-

v;i di continuo a carteggiare con tulli

quelli che possedevano, in qualsivoglia

genere, cognizioni non comuni, senza di

stinzione di slato e di religione: egli or

nava il suo intelletto; ina rese la sua fe

de sospetta, e fu varie volle denunciato

all'inquisizione come frequentatore di e-

retici; onde nou potè essere vescovo di

Caorle e di Nona a cui dalla repubblica

fu successivamente nominato. Tornalo a

Venezia nel 1 588, ove la quiete gli per

mise d' applicarsi con più ardore alle

scienze matematiche e fìsiche, alle osser

vazioni astronomiche e fino alle dissezio

ni anatomiche (all' architettura, per cui

gli si attribuisce il disegno di quell'edi

lizio ricordato di sopra a suo luogo), la

vori cui sembra aver condotti non poco

lontano, ma sui quali i suoi encomiatori

gli attribuirono scoperte di cui non ci

ste nessuna- prova. Soprattutto molto u

è parlato del suo profondo sapere in

■intornia, ed asserito che peli ,° osservò 1

rislringimenlo e la dilatazione dell'ava

nell'occhio e le valvole delle vene e fìu-i

la circolazione del sangue: luttociò è sen

za fondamento (I* annotatore lo confer

ma, dicendo col Tiraboschi, che Griset»-

ni volendo fare onore a Sai-pi cti vane

scoperte di Galilei, ha mostrato egli stes

so un'ignoranza incredibile, a tale d'im

maginarsi che Galilei abbia dimostralo,

ei dice, dietro gl'insegnamenti di fra Pao

lo, che l'acqua non ha gravità verona. Il

Rambelli nell'opera Intorno invenzioni

e scoperte italiane, discorsa nella fine del

dogado 88.°, scrisse la Lettera 4": fra

Paolo è autore di varie scoperte e pre

viene motti pensamenti di Locke: io ap

poggio ricorda diverse opere, fra le quali

Francesco Griselini, Memorie aneddote

spettanti alla vita ed agli studii dijr.

PaoloSarpiseri'ita,ìiii\msladt.i 761 -Nel

precedente anno einno slate stampate io

Losanna, e nel seguente furono raes>e al

l'Indice con decreto del 1.* febbraio, co

me dissi. Del Griselini si ha pure : Del

genio difr. Paolo inognifacoltà scienti

fica e nelle dottrine ortodosse tendenti

alla difesa dell'originario diritto de' so

vrani ec. , Venezia 1785). Nou ha pub

blicato nulla di tal genere : i suoi niss.

provano soltanto che si era molto occu

pato di tali diversi oggetti. Si vede dalle

sue lettere che si mostrò assai vago di ri

petere le osservazioni astrouomicbediGa-

Idei, col quale ebbe relazione e carteggio,

e disegnare la luna quale la scorgeva col

telescopio; vi si vede che avea formato

sulla declinazione dell'ago calamitato uo

sistema cui posteriori osservazioni non

tardurono a rovesciare. Fortunato , pel

suo riposo, se avesse saputo limitare a ta

li pacifiche investigazioni scientifiche I in -

quieta curiosità d'un ingegno die voleva

penetrare al fondo d'ogni cosa: le circo-
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stanze lo immersero nell'esame di quelle

delicate questioni di pubblico diritto, sul

l'origine del potere, cui è difficile di di

scutere senza pericolo; procedendovi con

tutta l'indipendenza d'un intelletto orgo

glioso, preoccupato dalla sua superiori

tà, ed avvezzo a non deferir che a se stes

so, calcolò per nulla le autorità più ri

spettabili. Le cose del suo ordine lo ri

chiamarono a Roma nel 1^97; si occupò

in seguito di questioni teologiche sulla

Grazia, in occasione delle quali scrisse la

sua relazione deWaCongregazioneCardi-

milìzia De auxilìis (della quale anche in

altri articoli ragionai); ma l'innalzameli-

to di Paolo V al trono papale aprì al re

ligioso servita un nuovo aringo. La re

pubblica avendo ricusatodi ritirare o mo

dificare una legge ch'esso Papa giudica

va contraria alle immunità ecclesiastiche,

minacciò questi di porre in interdetto Ve

nezia (nella biografìa inesatta che di Pao

lo V scrisse Oesportes Boscherou, ripro

dotta senza note nella suddetta edizione

veneta della Biografia universale , giu

stamente si lodano le sue virtù e le 'sue

grandi doli, le cose utili e lodevoli ope

rate, non senza taccia di un po'di durez

za e d'ostinazione; peggio ed erroneaineu ■

te aggiunge , che allevato alla corte ro

mana vi uvea attinto que' principia di

dominazione, che tendevano ad assogget

tare in tutti gli affari indistintameute i

potentati secolari all'autorità della s. Se

de. Il Papa non tardò a voler provare ta

le sistema contro la repubblica di Vene

zia, la quale (enne termo. Irritato da ta

le resistenza, ardente e impetuoso minac

ciò e poi scagliò l'interdetto. Intanto la

dissensione divampò da ogni parte; gli

scritti violenti sopravvennero a invelenir

la contesa. Il dolio giureconsulto Leschus-

sier consultato tenne le parti della re

pubblica . Etnico IV ebbe la gloria di fa

re I' accomodamento. Ma Giacomo Les-

cliassier avvocato secolare, fu contrario

nlla lega di Francia, aveu pubblicato nel

iGo6:Dell'anlica e canonica libertà del-

la Chiesa Gallicana! Pel suo Consul

torio de controversia inter Sanclitatem

Pauli P et serenissamRempublicani Ve-

netam, Parisiis 1607, ebbe da questa tra

gli altri contrassegni di gratitudine una

catena d'oro. Era in corrispondenza con

fr. Paolo e con Nicolò Conta ri ni). Il se

nato consultò i suoi teologi ; e Sarpi a-

vendo pubblicato su tale argomento uno

scritto, nel quale la s. Sede era trattata

senza riguardo, fu subito a' 28 gennaio

1606 creato teologo consultore della re

pubblica con uno stipendio di 200 ducati

annui, poi aumentato pare ad 800. Egli

scrisse libri sopra libri per provare (cioè

pretese) che Roma non avea il diritto di

lanciare tali o tali censure; si beffò delle

scomuniche fulminate contro di lui, ed

ostentando sempre un profondo rispetto

pe'dogmi della Chiesa, mostrò il massi

mo disprezzo per l'uso che il sovrano Pon

tefice faceva della sua autorità. Tali scia

gurate contese durarono più di due un

ni , e furono alla fine terminate per in

terposizione della Francia a' a t aprile

1607 (AoS'unSe 1' annotatore, riferirne

i particolari Darò nella Storia di Vene

zia; e che Sagittario, dirò io teologo lu

terano, w&VIntroducilo ad Ilist. Eccle-

tiasticam, cita 18 opere latine composte

in occasione di tal contesa, senza contar

quelle di G. Beltrame di Guevara arci

vescovo di Salerno e poi di Compostela,

e del francescano Giovanni da Cartage-

na in favore del Pupa. Di quest'ultimo

mi è ilota l'opera: Pro Ecclesiastica li

beriate et potestate tuenda, adversus

injuslas Venetorumleges,Ro(aac 1607.

Ivi pubblicò poi neliGoQ*. Propugnaci!-

lum catltolicum de /are belli Romani

Pontificis adversus Ecclesiae fura via-

lantes). Il governo veneto, che da prin

cipio avea impiegato Sarpi come teolo

go , riconobbe presto in lui un di que

ll'intelletti irremovibili, i quali allorché

si sono prefìssi una meta, vi camminano

senza curarsi di quello che può costarne

a se medesimi 0 agli altri. Fu consultato
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sulle materie di stato; ed egli si condus

se nell'esame di tali materie colta stessa

indipendenza da'pregiudizi e da'principii

ammessi. » L' opinione che emise, come

teologo consulente della repubblica, per

guarentire la stabilità del governo, è un

monumento del più odioso Machiavelli

smo ; e Dai ù la chiama un capolavoro

d'insolenza e di concepimenti non meno

scellerati che tirannici". L'annolatoreav.

veite, che tali parole sono d'uno scritto

re che non vorrà accusarsi di soverchia

parzialità in favore della corte di Roma,

il conte Lanjuinais , nella Revue Enci-

clopedique (Deve alludersi al libro; O-

pinione del p. Paolo servita, come deb

ba governarsi la repubblica Veneziana,

per avere perpetuo dominio , Venezia

j 68 1 , benché non vi è la data. Una ri

stampa, dice 1' annotatore, colla data del

1 685, che forse non è che un cambiamen

to di frontespizio, è intitolata: Opinione

falsamente attribuita al p. Paolo ec. Si

capisce, continua l'annotatore, che i pa

negiristi di Sarpi hanno dovuto sostenere

che una tale opera non poteva essere sua;

ma che che ne dicano Griselini ed i suoi

copisti, tale libro è realmente di fr. Pao

lo; le ricerche fatte da Darù negli archi

vi segreti di Venezia, non gli hanno la-

scinto nessun dubbio in proposito. Ma il

cav. Cicogna, Inscrizioni Veneziane, t.

3, p. 5o^, riporta una testimonianza del

p. Giovanni degli Agostini, la quale av

verte essere l' opera d'un bastardo della

veneta casa Canal; e con pili importanti

nozioni ne riparla nel t. 5, p. 6i8). Il se

nato gli a vea concesso nel 1607, l'adito,

agli archivi dello stato; egli vi fece nu

merosi «itogli, che commentò, e dopo la

sua morte tale raccolta fu trasportata li

gi i archivi segreti, che Darù ebbe tutto

l'agio di consultare per compone la sua

storia. Fra Paolo, prosiegue il suo bio

grafo Pillet, fu uu dotto, un politico, uno

srrillore valente, ma talvolta un odioso

consigliere del tribunale de'Dieci. In un

paese iu cui gli assassinii non erano rari,

in un secolo in cui il pugnale del fanati

smo si affilò sì spesso contro i re di Fran

cia Enrico III ed Enrico IV e finì col-

l'immolarli, non è da stupire che la vita

d'un tal uomo sia stata minacciata. Una

trama fu ordita contro il Sarpi; e fu il

cardinal Bellarmino, il suo più intrepido

avversario, che glie ne die il i.° avviso.

Obbligato ad incedere cauto , non usò

più che vestito d'una maglia sotto la sua

tonaca, ed accompagnato da un frate lai

co del suo convento, ch'era armato d'uà

moschetto, in una città dove la delazio

ne d'armi da fuoco era punita di morte.

Ciò non impedì che fosse assalito ad al

cuni passi di distanza dal suo convento

a'5 ottobrei6o7, da 5 sicarii che lo col

pirono con molte stilettate. Fu ricondot

to nella sua cella semivivo , e con una

mascella traforata d'uno stile die gli as

sassini non avevano avuto tempo di svel

lere. Il senato al primo sentore di tale o-

dioso assassinio, levò incontanente la ses

sione: i senatori si recarono in gran nu

mero nel informarsi dello stato del Ceri

lo: il consiglio de'Dieci ordinò invano se

verissime perquisizioni contro gli aggres

sori, i quali erano fuggiti , e chiamò da

Padova Fabricio d'Acquapendente, il più

famoso chirurgo d'Italia , per medicare

l'infermo a spese dello stato, finché fosse

uscito di pericolo. Quando fu risanato, si

raddoppiò il suo emolumento, e gli si of

frì stanza presso la signoria; ma egli pre

ferì di continuare ad abitar la sua cella,

donde non uscì più che di rado. Conte

procedeva con riserbo nel convento, e

come incedeva per Venezia, col portare

il giacco, la manopola e forse anche al

tre armi, come pure ormati andavano i

frati che si conduceva dietro, può veder

si il cav. Cicogna, Inscrizioni Venezia

ne, t. 5, p. 613. Nel 161 8 il senato gli

ordinò di scrivere la storia della pretesa

congiura del duca di Bedmar contro Ve

nezia, della quale parlerò più sotto nel

dogado 92 ,°, e si decise in seguito che non

sarebbe pubblicata. Se deve credersi a

\
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Gregorio Leti, allorché Antonio JafGer,

sulla deposizione del quale erasi comin

ciato il processo, fu condannato e messo

a morte, venne scelto fra Paolo per ac

compagnarlo al supplizio, ed esortarlo a

ben morire , ma tale fatto sembra assai

dubbioso a Darò. Continuò Sarpi ad

applicarsi con infaticabile ardore al lavo

ro delle sue opere, ede'consulti quasi o-

Ktii giorno a lui chiesti dal governo, (ino

alla sua morte avvenuta a' i4 gennaio

1623. Straordinari onori furono resi al

la sua memoria. La repubblica commi

se a 'suoi ambasciatori di notificare tal

perdita a tutti i potentati d'Europa; de

cretò l'erezione d'uu superbo monumen

to di marmo per esser collocato nel la chie-

fcu de'servili, ma il marmo fu ritolto al

lo scultore per essersi opposto Urbano

Vili, poiché la moltitudine parlava già

d'invocarlo come santo (dell'alterazione

del Papa, ne scrisse al doge l'ambascia-

torcili Roma Ranneri Zeno, il quale lo

da - la prudente deliberazione presa

d'intermettere prò mine questa poco ri

levante faccenda per conciliarsi con que

sta dimostrazione di compiacenza l'ani

mo della Santità Sua, già che quello non

si vuole viva nelle pietre, viverà ne'no-

stri annali con minor rischio che dall'eda-

cità del tempo resti consumalo"); ed as

sicurò i coi religiosi della sua protezione,

e d 'ullora in poi finché durò la repub

blica , il suo teologo consulente fu sem

pre scelto tra essi. La relazione de' suoi

ultimi momenti, stesa da'suoi confratel

li, e diretta ni senato, certifica che avea

ricevuto gli estremi sagramenti colla più

edificante di 'ozione. » Sarebbe assai tri

sta cosa il non vedere che un miserabile

ipocrita in un religioso onorato di tanta

considerazione I Ciò per altro risultereb

be da numerose testimonianze, le quali

hnnno-fallo dire a Bossuet (nella Storia

delle variazioni, in un paragrafo che con

tiene il suo giudiiio ragionato sopra fra

Paolo), che sotto la cocolla Snrpi ascon

deva un cuore calvinista; che adoperava

sordamente a screditare la messa cui di

ceva ogni giorno ..., e che non tendeva'

che ad indurre la repubblica a separarsi

interamente, non solo dalla corte, ma al •

tresì dalla Chiesa romana. I suoi difenso

ri hanno lassato ciò di calunnia, hanno

asserito false te attestazioni di Burnet, di

Bedell, di Bayle, di Le Courayer (tradut

tore in francese della sua Storiadcl con

cilio di Trento), ec: hanno negato l'au

tenticità delle lettere stampate e d'alcune

delle opere pubblicale col suo nome.Sfor-

tunatamenle per la sua memoria, I' esa

me degli archivi segreti, di cui Darò ha

avuto comunicazione, ed altre scoperte

recenti, non hanno che troppo conferma

to le asserzioni di Bossuet (qui la biogra

fia cita quella del protestante e pastore

ginevrino e oriundo lucchese Giovanni

Diodati,traduttorein italiano della s. Bib

bia che deturpò co'suoi errori e perciò

riprovata, e i.° traduttore in frnncesedel-

la Storia del concilio di Trento, inferio

re a quella di Courayer: io un viaggio

che fece a Venezia ebbe molti colloqui

eoo fra Paolo e con fra Fulgenzio, e con

vennero tra loro d'introdurre la pretesa

riforma religiosa in Venezia). Uno scrit

tore protestante (Lebret, Magazzino sto

rico, stampato a Lipsia), ci narra che uel

1609 G. B. Lincivi» agente dell'elettore

Palatino, ebbe un abboccamento con fra

Paolo , il quale con fra Fulgenzio suo

confratello, dirigeva un'associazione se

greta d'olire mille persone,di cui trecen

to patrizi delle primarie famiglie, nel fi

ne d'introdurre la religione protestante

in Venezia. Essi attendevano permani

festarsi, che la riforma si fosse introdot

ta nelle provincie tedesche limitrofe del

territorio della repubblica (appunto sot

to gli auspicii del Palatino Federico V

capo del partito protestante di Germa

nia, della cui ribellione e sforzi riparlai

nel voi. L, p.lg4)". Qui il biografo di

scorre della lettera intercettata da Enri

co IV. Dalle ledere di fra Paolo al dot

to protestante ginevrino Casaubono , si
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trae di procurargli un asilo nel)' Ingbil-

terra, nel caso che si vedesse costretto di

lasciare l'Italia (Delle lettere attribuite a

fra Paolo e dirette a Francesco Castrino

ugonotto, ed altre simili, sono a vedersi

i dubbi riferiti dal cav. Cicogna, Inscri

zioni Veneziane, t. 3, p. 507. Si sotto

scriveva: Fr. Paulo di Venelia. Nel t. 5,

p. 612 e 619, ragiona delle persone so

spette che fra Paolo trattava in Venezia,

del commercio di sue lettere con Fran

cia, Germania e Inghilterra, e di quelli

che scrissero dementativi fatti da fra Pao

lo per introdurre la riforma protestante

in Venezia, come G. Mohnicke, e il ba

ione Alfredo Reumont). Indi il biografo

passa a parlare della raccolta di sue ope

re più volte stampate in Venezia, an

che colle false date di Ginevra ed Helro-

stadt. Fra le non ricordate di sopra so

no le seguenti (la prima però che va a

ilne, giù la rammentai più addietro).

Storia degli Uscocchi, continuazione di

quella di Minucci Alinocelo di Serra-

valle arcivescovo di Zara. Discorso dog

matico e politico sull' origine, la na

tura ec.de'Beni ecclesiastici, Avignone

(Parigi) iy5o. Della giurisdizione di

Venezia sul mare Adriatico (il cav. Ci-

cogita, Inscrizioni Veneziane, t. 4,p- 7o3,

parla del fonte donde fra Paolo ricavò le

quattro di lui scritture sul Dominio dal

mare Adriatico della serenissima Re

pubblica di Venezia), tradotta in latino

dal veneto Nicolò Crasso, De jurisdic lia

ne reipublicae venetae in mare Adriali-

cum, Eleuleropolii6ig (questi è l'auto

re ùeW'Antiparaenesis ad Cardinalcm

Raronium prò republica veneta, Pala vii

1 606). // Principe difra Paolo o Con

sigli politici rivolti alla nobiltà di Ve-

'<e£t7z,Berlino 1751 .» Tale libro, tanto più

notabile (pianto che è assai noto, fu scrit

to nel 161 5, per uso degl' inquisitori di

stato. Darù ne cita le massime più im

portanti, alla fine del Jib. 29 della sua

Storia di Venezia. Eccone alcune: nelle

contese U'a'nobili, castigare il meno pò-

lente; tra un nobile ed un suddito, <\-i

sempre ragione al nobile; nella giustizi)

civile si può osservare una iraparcialiti

perfetta. Trattare i greci come animi

feroci; pane e bastone, ecco quei che lo

ro bisogna: serbiamo l'umanità per ubi

migliore occasione. Se si trovano nelle

provincie alcuni capi di partito, convie

ne sterminarli sotto un pretesto qualun

que, ma evitando di ricorrere alia giu

stizia ordinaria. Che il veleno faccia l'sf-

fìzio del carnefice; ciò è meno odioso,!

molto più proficuo ". Vi è il libro , Li

giustificazione difra Paolo Sarpìo Let

tere d'un prete italiano (Degola) ad ut

magistratofrancese [k.g\ei),Parigi 1811.

Non è che un sunto del suddetto Grise-

lini più enfatico e più esaltato ancora del

l'originale. Il Griselini fu confutato dal

celestino p. ab. Buonafede o Agatopisto,

ae Ritratti Poetici.Quttnlo alla SloriadA

concilio di Trento, Bossuet dichiarò sul

la sostanza dell'opera e con ragione, che

fra Paolo » non è tanto lo storico, quan

to il nemico dichiarato del concilio di

Trento". Non si può negare, dice il bio

grafo, che questo libro fu scritto con mol

ta arte: I' autore, evitando sempre di e-

sporre i suoi propri sentimenti, si limita

il più delle volte a citare i passi o le pa

role di quelli che hanno combattuto i de

creti che non gli piacciono; ma fa ciòia

un modo che, prestandogli fede, i pro

testanti hanno sempre ragione, ed i Papi

sempre torto! Siffatta malignità , o se

vuoisi tanta mala fede, è spinta al pun

to che gli stessi calvinisti ne furono indi

gnati. Posto all'Indice colle qualificazioni

più forti, fu confutato nella stessa Vene

zia da Filippo Quarti col libro: Historia

Concilii Tridentini Pelri Soavis Poloni

ex autorismel asserlionibus confutata,

Venetiisi 655. Ma fu meglio confutalo da!

Pai la vicino collo sua celebre Storia, pub

blicata nel 1 656, colla scorta degli atti o-

riginali custoditi negli archivi della s. Se

de. Trovasi in fine l'enumerazione di 36 1

punti di fatto, su'quali Sarpi è convinto
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ii', j ver aiterata o travisata la verità, oltre

una moltitudine di altri errori. Basta leg

gere quella lunga lista, a cadann artico

to della quale sono indicate le prove giu-

stificanti, per persuadersi non esser vero

che tali errori si riferiscono soltanto ad

oggetti di poca importanza , siccome o-

stentano di dire gli apologisti di fra Pao

lo. Termina la biografia con dare noti

zie delle diverse edizioni e traduzioni del

l'opere di fi'. Paolo Surpi, e di quelle i-

ltedite, di sua tumulazione nella chiesa de'

Scivi e traslazione in quella di s. Miche

le di Murano. — Onorato e distinto fra

Paolo dalla repubblica di Venezia, aman

tissimi delle grandi memorie di questa i

veneziani antichi e moderni, più o meno

professando i di lei principii, con patrio

amore ne propugnarono l'operato; quin

di era ben naturale che scrivessero van

taggiosamente del d' altronde dottissi

mo e di vasto ingegno religioso servita

concittadino, con maggiore o minore en

tusiasmo, ed altri con moderazione. A

saggio del tanto scritto a suo favore, de

gli ultimi discreti, dirò alcune altre pa

iote, senza ripetere i dettagli del già rife

rito, di quanto cioé si legge nelle opere

di due glorie letterarie viventi dell'odier

na Venezia, it cav. Cicogna ed il cav. Mu

tinelli. Illustrando il i.° nelle me Inscri

zioni T'eneziane la chiesa di s. Maria de'

Servi, t. i, p. 9ì, eruditissunamente ra

giona di fra Paolo Sarpi, nato in Vene-

zi, i a'i 4 agosto 1 55} (avvertendo di es

ser oriundo friulano, perché suo padre

Francesco era da s. Vito del Tagliamen-

to e così gli ascendenti suoi, ed ivi tut

tora sussiste la casetta ove nacque il det

to genitore nella contrada Codomada),

ivi morto la notte venendo ili 5 gennaio

|623, d'anni 71, riparlandone altrove,

cioé ne'luoghi che ricordai nel § X VIli,

n.18 citati. Lo dice dotato di meravi

gliosa memoria,d'iogegno vasto,di gran

di: erudizione ; possedeva quindi le lin

gue, la filosofia, la teologia, il diritto ca

nonico e civile, la storia, la medicina, la

notomia, la chimica, le matematiche,

l' architettura, in breve conosceva tutte

le scienze, e iu tui te era profondo. Fa cen

no delle scoperte attribuitegli e di sue o-

pere, e che tra quelle che mss. lasciò mol

te perirono nel fatale incendio che arse

tutta la libreria de'Servi (incendio me

raviglioso che del convento arse il solo

piano superiore, cioé quello della libre

ria, dov'erano raccolte quasi tutte le o-

pere eterodosse, che tenevano alle opinio

ni di fra Paolo, e che a lui venivano da

tutte le parti). Alcuni de'suoi scritti per

ché favoreggianti la repubblica al tem

po delle notissime differenze con Pao

lo y, gli procacciarono de'nemici, e fu

rono forse cagione di que'3 colpi di stilo

che gli vennero vibrati alla testa per uc

ciderlo ; stilo che in memoria dell'avve

nimento era appeso a' pié di un Croce

fisso sopra l'altare di Verde dalla Scala

nella chiesa de'Servi col motto : Dei Fi

lici Liberatori, e il quale stilo passò in

possesso del nobile cav. Lorenzo Giusti-

mani. Immenso novero di scrittori par

lò di fra Paolo, ma egli solo riporta 9 o-

pere con notizie bibliografiche. Viene poi

a dire delle due iscrizioni che illustra,

narrando che fra Fulgenzio Micanzio a

sue spese voleva porgli una iscrizione se

polcrale, ma il convento noi permise. Il

senato a'7 febbraio 1623 avea decretato

l'erezione d'un monumento, e Girolamo

Campagna ne avea dato il disegno ; se

non che trattandosi d'un uomo la cui or

todossia fu allora soggettodi grande que

stione. il governo per un tratto della solita

sua politica ne sospese l'esecuzione. Ma

nel 1 722 rifabbricandosi l'altare dell'Ad

dolorataci trovò il corpo dietrodi esso na

scosto per sottrarlo al pericolo delle più

volte tentate rapine. Dopo la fabbrica fu

deposto nel medesimo sito, con epigrafe,

e dentro la cassa ne fu collocata altra in

pergamena che sono le due suindicate ;

e vi restò chiuso sino al 1742, in cui nuo

vamente si rifabbricò l' altare, e poi fu

restituito nello stesso luogo. Mentre fa
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cevnsi voli che avesse l'onore d'una lom-

ba palese agli occhi del cittadino e del

forestiero, demolita la chiesa, e poi anche

l'filtare,at modoche giù dissi nel§ XVIII,

n.18, per cura del prefato cav. Cicogna,

le ceneri del Sarpi nel 1828 si traspor

tarono nella chiesa di s. Michele di M11-

rano,ovegli pose l'iscrizione da lui com

posta. Inoltre essendo stato deposto nel

la chiesa de' Servi fra Fulgenzio Mican-

zio, il cav. Cicogna illustrandone l'iscri

zione sepolcrale, descrivequnnlo in com

pendio ripeterò. Nato l'8 giugno 1570

nella terra di Passirnno,g miglia distan

te da Brescia, vestito l'abito de'Servi nel

i5go fu mandato a Venezia, ove per In

sua indole egregia il Sarpi sei fece fami

gliare, il diresse e istituì col metodo di

ordinarie lezioni, ma alla socratica, in

giungendogli cioè di leggere questo o quel

libro e di studiarvi sopra investigandone

la verità e mostrandone gli errori. Nel

1 597 andò a Mantova a insegnare la sco

lastica teologia, e passato in Roma nel

1600 fu licenzialo pel grado del magi

stero. Poscia in Bologna venne laurealo

e promosso professore di teologia. Insor

te le discussioni fra Paolo V e il veneto

(enato, intorno ad alcune leggi riguar

danti i beni ecclesiastici, ed eletto con

sultore della repubblica il Sarpi, questi

scelse con se assistente il Micanzio, il cui

pronto ingegno e sperimentala fede gli

erano notissime. Lasciata dunque nel

1606 la cattedra di Bologna venne a Ve

nezia Fulgenzio al servigio e del Sarpi e

della repubblica, dal quale indarno cer

cò di sviarlo e con promesse e con mi

nacce alcuno de'suoi. E in effetto fu sem

pre indivisibile compagno del Sarpi, il

quale al Micanzio partecipava ogni sua

idea, Ini volevo confidente, e per lui vo

leva che passassero tutti gli uffizi che gli

si facevano. L' incarico dal Micanzio fu

sostenuto con somma riputazione e con

approvazione del senato, in modo che fi-

no dal 1607 gli fu assegnato pubblico sti

pendio con titolo di consultore teologo ;

stipendio che si raddoppiò nel 1 608 , e

quando il Sarpi venne a morte nel 161 ^

fu il Micanzio eletto in luogo suo consul

tore, e non molto dopo revisore delle

bolle e de' libri, ministeri ambedue ira •

portantissimi e di suo grandissimo ono

re. Fra Fulgenzio non solamente eia som -

mo teologo, politico e giureconsulto, ma

anche valente oratore, e profondo fisico

e matematico, come si riconosce dalle let

tere a lui scritte dal celeberrimo Galilei,

il quale reputava sommofavore ed ono

re il potersi gloriare d' essere stimato

degno della sua prolezione, e come rav

visasi dall' intima amicizia e corrispon

denza che avea co' più illustri matema

tici e astronomi di sua età. Morì a'7 feb

braio 1 654 d'anni 83, e gli furono fatte

solenni esequie con orazione funebre re

citata dal p.m. Fausto Zerboni. Nei 1667

Ir. Domenico suo nipote, priore del con

vento, gli eresse un monumento con e/e-

gante epigrafe, che illustra il cav. Cico

gna. Nell'archivio generale vi sono n

volumi di consigli o consulti da lui det

tati, e presso il eh. d.r Giovanni Labus in

Milano trovatisi parecchie sue scritture

versanti sopra oggetti giurisdizionali. Ol

tre a queste opere, avea lasciato alla li

breria de' servili 7 volumi d'altre cose

sue, e il p. Bergantini possedeva il Ra-

tionarium trmporum, del Sarpi, che Ful

genzio avea continuato dal i6aa al i63i.

Ma all' encomiato Labus devesi la sco

perta, che la / ila del Sarpi stampata

per lai. "volta a Leida neh646 è incon

trastabilmente scritta da lui. Fra gli scrit

tori che parlano di fra Fulgenzio si non

no pe'primi annoverare quelli che trat

tarono della vita e opere di fra Paolo, e

quelli notificati dal cav. Cicogna, e pre

cipuamente il d.' Labus, che raccoltone

le notizie scrisse un articolo biografico in

torno al Micanzio. La detta epigrafe dal

la cappella maggiore della chiesa fu tras

ferita nel chiostro del seminario patriar

cale. — Il cav. Mulinelli negli Annali

Urbani di Venezia,* p. 53o, si è distili-
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to colle sue vaste cognizioni di patria

istoria, massime urbana, per cui è bene

con lui riprodurre alcuni particolari inte

ressanti a chiaria-avvenimenti così divul

gati e clamorosi, che per la loro complica

zione, io non poteva dir meno.Dopo aver

egli premesso un'indicazione sull'origine

tlel notissimo contrasto tra la repubblica

e Paolo V, nel passare a spiegarne gli effet

ti nella sola Venezia avvenuti, comincia

da un cenno biografico di fr. Paolo Sarpi,

descrivendone l'ingegno vastissimo, le sue

dottissime e molteplici cognizioni e sco

perte della contrazione e dilatazione del

l' uvea dell' occhio, e forse quella pure

della circolazione del sangue, che lo fe

cero chiamare da Galilei nel comunicar

gli le tue nuove scoperte intorno Sa

turno e i movimenti di Venere, commi

padre e maestro, affermando che assi-

curar poteva senza iperbole che ninno

di cognizione nelle matematiche in Eu

ropa oltrcpassavalo. Indi continua a di

re : Sopravvenuto pertanto il romanoas-

saltofi giustamente sembrando esser quel

lo un affare di sommo rilievo, vale vasi la

repubblica della dottrina di Antonio Or-

telio, di Gioacchino Scaini e di Mure' An

tonio Pellegrino, giureconsulti suoi fa

mosissimi, ma precipuamente di quella

di fr. Paolo. Le rimostranze e le ragioni

per iscritto e per voce di ambasciatori,

addotte dietro i consigli di Sarpi, da Ve

nezia a Paolo V, non furono però bastan

ti a rimuoverlo dalle sue pretensioni, per

cui emanò la narrata scomuuica, pro

mulgata con monitorio affisso in Roma

a' 17 apri le 1606, e sparso in tutte le cit

tà d'Italia. » Al giunger dell' amara no

vella tutta Venezia fu a pie degli altari,

tutti i cuori a pietà vólti e a supplicazio

ni verso a Colui, che giudica gli uomini,

acciocché in meglio mutar volesse l'ani

mo del Pontefice, ed a conoscere il muo

vesse le ragioni, la verità e la giustizia

della causa della repubblica. Nel mede

simo tempo, affissi sopra tutti i canti del

la città, si pubblicavano due bandi, Ira-

poneva il 1 ."clic nessun cittadino sotto pe

ne gravissime tener potesse presso di se

copia del monitorio; dichiaravasi nel 2.0

come indebito, ingiusto, irrito e nullo il

moni torio medesimo, ma esser mente del

la repubblica, ferma, inconcussa, irrevo

cabile di voler perseverare nell'antica a-

vita fede cattolica ed apostolica, e nella

consueta sua affezionee nell'ossequio ver

so i romani Pontefici. Così andando a

scoppiar la folgore minacciata da Paola

V, partivtinsi dalla città o'g màggio, non

volendo esser colti dall' anatema, i ge

suiti, cui già molto amore dimostrato si

aveva, cui sì dal pubblico, come da'pri-

vnti erano stati conceduti, insili da' pri

mi anni della creazione, grandi benefizi;

partivansi i cappuccini,! frati minori ri

formati, e que'di s. Gaetano Tiene, dopo

aver tolte le funi dalle campane, consu

mate tutte le ostie sagrate,e celebrato una

messa bassa, che terminarono senza da

re al popolo la benedizione, lasciando pe

rò istruzioni e avvertimenti a' pochi di

voli al loro nome, l'i r maggio. Dimo

strando intanto i cittadini il più grande

zelo per mantenere la indipendenza loro,

e volonterosamente offerendo quanto a-

vevano di vita e di sostanza in difesa e in

patrocinio della patria, ove mai si avesse

voluto pure assalirla colle temporali ar

mi (nota l'annalista : Il Papa domandava

al re di Spagna protezione e soccorso per

domare con le armi uomini, cui le sue

censure non atterrivano); tutti gli altri ec

clesiastici poi, tanto secolari, quanto re

golari, ubbidienti alla volontà della si

gnoria, continuavano tranquillamente

nell'esercizio del sacro lor ministero. Con

fortata per questi fatti Venezia, e perciò

sempre più salda ne' suoi principia sco

raggiato, al contrario, andava il Ponte

fice, onde incominciando a conoscere la

necessità di una riconciliazione, volgeva-

si a quell'effetto ad Enrico IV re di Fran

cia. Stabilito pertanto dal sommo Iddio

che un re stato eretico compor dovesse le

differenze sorte tra uno stato cattolico e il
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l'attor supremo de'cattolici,molto desti a -

niente per il cardioal di Gioiosa era con

dotta a fine la vertenza gravissima. Ma i

pnrtigiani della corte di l'.oma andavano

•(largendo certi libelli, in cui dicefali che

le pontificie prelese erano state perfet

tamente «ottenute ; a'quali scritti Vene

zia non lasciava di rispondete con altro

m ti loia to: Informazioneparticolaredel-

£accomodamento, smascherando le pro

palate falsità. Or tra per questo, tra per

gli avvenimenti precorti,accadeva che ri

tornando Paolo Sarpi, anima e sosteni

tore caldissimodella veneziana causa, sul-

I'.. bla tinaie del 5 otlobrei6o7 dal pa

lazzo ducale al suo convento in compa

gnia di un ir. Marino laico, e di un A-

JessaudroMalipiero, vecchio gentiluomo,

assalito fosse, come calava il ponte di s.

Fosca, improvvisamente e precisamente,

dietro gl'indizi dati, da un Michele Vitri

bergamasco, da Ridolfo Poma, da Ales

sandro Parasio d' Ancona, da Giovanni

da Firenze e da Pasquale da Bilonto, uo

mini d'arme quest' ultimi. Scaricate da'

sicarii alquante archibugiate, aitine di at

terrire, oltreché il laico e il Malipiero, i

vicini clic avessero voluto accorrere a fra

Paolo, alcune femmine, capolin facendo

dalle finestre delle case loro, vedean per

cosso fieramente in varie parti del corpo

il consullor teologo della repubblica, dar-

glisi due ferite nelle scapole, ed una nel

l'orecchia destra, che andava a riuscire

Ira il naso e la guancia pur destra. Ca

duto a terra fra Paolo e già morto repu

tandolo, gli aggressori prestamente invo-

lavansi, senza nemruen curarsi d'estrar-

re dalla ferita lo stilo, già lìtio e molto

torlo rimasto nell'osso, per passare, pro

fittando della notte sopravvenuta, in fo

restiero dominio". Prosiegue lo storico a

narrare le cure generose che tosto calo

rosamente prese il senato per la guari

gione del Sarpi e per trovare gli assassi

ni, e poi a preservarlo da altri pericoli,

nel pubblicare premio a chi scoperto o

rivelato avesse alcun'altra insidia contro

la vita del consultore rispellato ed ama

to, per la cui sicurezza maggiorasi di*po

se che avesse decorosa stanza presso il pa

lazzo ducale, ricusata dal religioso, rad

doppiandogli gli stipendii. Durante l'in

fermità fra Paolo, disponendosi alla mor

te, sinceramente perdonò a'suoi nemici,

non si querelò del male, né formò gla

di :i sulla derivazione dell'assassinio, e pe

rò non è punto vero ch'egli sdamasse:

Apioico slylum Romanae Curinej cai

vocabolo slylum ironicamente volendosi

dall'inventore dell'esclamazione allude

re al costume e modo di procedere dal

la Curi i /?'w<óV(a,fjceudone quasi un ca

lunnioso sinonimo di stilo specie di pu

gnale 1 Risanalo che fu, il valente chirur

go Fabrizio d'Acquapendeute, ricusando

mercede, come talvolta faceva con altri

soggetti distinti, la repubblica gli donò

una grande e stupenda tazza d' argento

co M'impresa di s. Marco, che Fabrizio col

locò nel suo gabinetto ricco di molti rari

e preziosi presenti fatti a lui da diversi

personaggi italiani e stranieri, sulla cui

porta avea posto il motto: Lucri ne-

gleni lucrimi. Termina il cav. Mulinel

li, con dire della morte naturale e delle

tornile di fr. Paolo Sarpi. Termino io pu

re definitivamente questo importantissi

mo affare AM' Interdetto (che diede la i .'

e più potente scossa morale a tutta l'Eu-

inpa)col la citazione del cap.i,t. 7, parler'

della Storia documentata di Penata

(pervenutami quando già io avea invia

to a Venezia il mio mss. Nelle rapide oc

chiate che vi ho dato, principalmente mi

fece impressione quanto riguarda il car

dinal Rumino. Non intendo allontanar

mi dal protestato più sopra, cioè di ces

sare nel declinar del secolo XVI dal gio

varmi .di sua opera, tranne questa sola

eccezione. Le poche parole che dirò, so

no la conseguenza d'aver consultato per

sone idonee qui in Roma ed a Vene

zia, a schiarimento de! delicato argo

mento) del più volle lodato prof. Ro

mania, cui spero non *ien per fare iuu



VEN VEN 477

t ile seguito, n librai il vero, (ulte le por*

tienimi) ii, che qui raccolsi e ili persone

e di fatti; ed al quale estendo tutte le

osservazioni, che ho già premesse a prin

cipio intorno a massime di giurisdizione,

immunità ecclesiastica, ed autorità pon

tifìcia. Sono anche in debito di avvitare,

che la massima che sarebbe attribuita dal

endice Cicogna (e quindi dal prof. Iio-

manin ) al cardinale Baronio, que'la cioè

che sia del ministero di Pietro tanto il

pascere le pecore,' die ammazzarle e

maliziarle, e che tale, ammazzamento

non sia crudeltà, via atto pietoso, per

chè,seperdono ilcorpo,salvano Camma,

non doveva, né dev'essere mai posta che

tra le favole più invereconde a carico di

tanto insigne luminare di s. Chiesa qual

fu il Barooio, la cui moderazione e bontà

d'animo è posta al di sopra d'ogni calun

nia dalla stessa finale del suo già citato li

bro : -Caesaris Baronii eie. Paraenesis

ad Rempublicam f c/jetaw,dove leggesi :

» La Cbiesa non odia nessuno; essa ci

ammonisce cogli scritti di amar gli ini

mici, e lo insinua colle parole. Ella non

perseguita ed odia che il peccato. S. Ago

stino medesimo a Massimino, donatista

e capo d' eretici, dà il titolo di dilettis

simo, lo vi amo tutti nelle viscere di Ge

sù Cristo, e prego per voi ec. ec. L'am

monimento che vi mando siavi colle

zione se 1' accogliete ; testimonianza di

protestazione se lo ricusate ". In argo

mento sì grave, e per un'enormità di sen

tenza, in bocca di un cardinale sì vene

ralo da tutti, quanto quella, che il Padre

dei fedeli possa ammazzare e mangiare

le pecore (loco citalo, p. 44)> n0" basta

va citar un codice Cicogna, contenente la

relazione di un solo; bisognava, e biso

gna, porre a severo esame la qualità ed

autorità del codice, e quelle da riferir

si al testimonio, che parla in esso. Or

quanto al codice 1799 del cav. Cicogna

mi consta eh' egli non è che una roc-

cults di caite varie riferibili all'argo

mento, e quella di cui si dalla, cioè quel-

la da cui il prof. Roinauiu ha tratto il

brano, che riferisce nella nota 1.* in cal

ce della ricordata p. 44> l- 7 della sua

storia, non consiste che in due fogli di

carta volanti non muniti di alcuna au

tenticità. Quello poi che in essi scrive,

e non si sa chi fosse, avverte egli stes

so : Quaedam capita tantum notavi (si

vede ch'era un benevolo della repubblica

incaricato di avvisarla di tutto che fos-e

stato detto nel concistoro),fiec mihi spa*

tiumfuit omnia exarare. Post aliquis

dies ita e memoria exciderant, ut ani-

plius exarare non potuerim. E non

ostante con questa stessa carta alla mano

si manifesta benissimo la vera e degnu

sentenza del cardinale Baronio, il quale

netto e schietto ha dello : Quod ocei-

sio non esse debeai nisiex stimma diari-

tate: quod occidit precipit manducare,

nempe per clirislianam charitalem in

sua viscera reconderejn se ipsum unire,

ut sint simul unum et idem in Christo.

È quindi manifesto per tutti i versi, che

la sentenza del Baronio uon si estendevi!

che ad una mistica interpretazione; cioè

a quel mudo di spirituale governo, che

per la cura di Pietro pasce i fedeli, e la

entrare nelle viscere della sua medesima

carità anche gli erranti e gì' infedeli. Che

più, mi si dice, che 0 p. 63 e 64 del t. 3

«Iella Storia aneddotica delcav.Mutinelli,

che d'altronde non possiedo, abbiamo re

plicala e documentata l'opinione difesa,

dal Baronio in tutto questo negozio : il

cardinale diceva : •• queste non sono cose

da trattare colla violenza. È desiderabile

che la repubblica veneta e l'ecclesiastica

si dien mano per la quiete e bene di tut

ti". Giusta i canoni della buona critica,

tanto scema il valore e I' autorità delle

testimonianze, quanto più esse disco-

stansi dall'epoca de'falti, o almeno non

adducono con lem por.i nei documenti cui

non possa darsi eccezione. Inoltre non

sembra meritare il titolo di Codice,un'ac

cozzaglia di poche certe, di cui s'ignora

l'origine e la duplice qualità richiesta a
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fui- fi ile in chi le deltava, cioè a dire pro

bità nello scrittore per non ingannare, e

piena scienza dell' avvenuto, onde noi)

indurre chi legge in errore circa la sto

ria. Su questa norma giudicalo il codice

Cicogna, perde se non in tutto, certa

mente per cièche riguarda la sentenza

del Baronio, ogni autentici là, e per conse

guenza ogni dii ilto all'assenso de'leggito-

ri. Ciò detto, a difesa troppo dovuta del

cardinal Baronio, avverto pure che l'ope

ra di sopra ricordata, ed or ora venuta

in luce : Paolo Fé la Repubblica veneta

et., è tale da usarne con ogoicircospezio-

neili critica prima di acconsentire a tutte

le osservazioni che la corredano. E qui

sia lineai grave i accolito òeWInterdetto,

che fu non ultimo effetto delle mene spa-

gnuole per Parsi largo a dominare, se po

tuto avesse, l'Italia, colla rovina della re

pubblica, che ne fu sempre l'aulemurale.

—Per la generale coni mozione delle già vi

tose narrale, colsero il momento i trie

stini per esercitare rappresaglie sulle sa

line e sul commercio del sale, ma venne

represso l'arbitrio loro colla forza delle

ormi. Nel 16 10 la repubblica restò addo

lorala per l'uccisione dui suo cordiale a-

inico Enrico IV re di Francia, ad onta

che dopo tante sanguinose guerre, pare

va che avesse domato l'idra delle discor

die intestine dui suo regno. Gli successe

il figlio Luigi XIII sotto la reggenza ma

terna di Maria de Medici. Il doge Leo

nardo Donalo, dopo aver dato, come si

esprime il Casoni, luminosi saggi di pro

fonda politica e di maturo e li imo con

siglio, vule a dire la fermezza colla quale

1 esistè a Paolo V nel sostenere la repub

blica nell'esercizio di sua giurisdizione so

pra gli ecclesiastici,mori a' 1 6 luglio 1612,

uicudo seduto doge G unni, 6 mesi e 6

giorni, e venne sepolto a s. Giorgio Mag

giore, il cui monumento sepolcrale è sul

la porla principale, d'iguoto autore. Ma

per altre intéressantissime notizie su que

sto doge, si può vedere il cuv. Cicogna,

Inscrizioni Veneziane, t. 4, p. 4<2 6

seg., avendone copiosameute ragionalo -

in lode e sì in biasimo, secondo le divei

se testimonianze degli storici e de'docu

menti, che la brevità mi vieta di accen

nare dopo l'esposte digressioni sul grave

argomento. — Marc Antonio 3/emm:

XCJdoge. Era procuratore di s. Marco,

illustre per nascita, chiaro per remittenti

cariche sostenute, venerando per l'avan

zata età di 76 anni, interessante per la

bellezza del corpo, e per l'augusta stala

ra alta e maestosa, la cui esaltazione a'

i..\ luglio 1612 venne accolta con plau

so da tutti gli ordini della repubblica

Restò eletto ali.0 squillino, e con lui do

po 200 anni si rivide un doge di casa

veccìùa, la quale lunga esclusione atea

grandemente irritalo le case vecchie, ed

altrimenti facendosi stavano per 1 scoppia

re gravi disordini, avendo dalla lor parie

i 1 favore del popolo.Delleca.se «noi cedei-

le case vecchie ragionai nel dogado ?4-'

Sopite le vertenze con Roma, secondo fa

frase del biografo Casoni, insorsero gli u-

scocchi con nuovi ladronecci e piraterie

0 turbar la pubblica quiete, ed infestare

il commercio de' veneziani. II senato rio-

novo le sue vivissime rimostranze a Fer

dinando arcidiisa d'Austria, ed a tenore

de' precedenti trattati invitandolo a re

primere l'audacia e gì' intraprendimeli

li di que' barbari, stazionati ne' lerrito-

rii di sua giurisdizione, ma n'ebbe am

pie promesse, alle quali i fatti non cor

risposero; venne chiesta la mediazione

dell' imperatore Mattia; ebbe luogo un

componimento, se non che disposti co

loro sempre al mal fare scorrevano i ve

neziani paesi, e quelli pure del turco, o-

vunque recando morte e desolazione.

Dopo essere stati sconfitti a Lesina dal

provveditore Filippo Pasqua ligo, arri

varono all' esecrando eccesso di cibai-1

del cuore, e bevere il sangue di Cristofo

ro Venier comandante di una galera ve

neziana e da essi fallo improvvisamente

e con sorpresa loro infelice prigione, il

cui tronco capo, messo fra' deschi, servì
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di tazza a trastullo di quell'orrendo con

vito ; iiii'iitre tutto l'equipaggio crudel

mente aveano gettato nell'oode. Altri di

cono che gli uscocchi intrisero il loro pa

ne nel sangue dello sveni uni lo Venier,

per certa loro superstizione, onde raffer

mare il legame indissolubile Ira essi. A

tale notizia inorridì Venezia ; il popolo.

e specialmente i parenti del Venier gri

llavano vendetta, e Pasqualigo tu man

dato a stringere d'assedio Segna. L'arci

duca benché coni mosso da cosi deplorau-

da catastrofe, reslava nell' inazione, ed

anzi corse fama che in generale pai leci-

passeal bottino di que'ladroni. Il senato

si trovò nella necessità di ascoltar le la

gnanze del sulla.no Acrcel I, cui quale al

lora era in pnee, al qual (ine gli conven

ne adoperare le proprie armi a rintuz

zare l'ardire degl' indomabili uscocchi,

ed a far valetele giuste sue ragioni verso

l'Austria, che sembrava poco curare un

cosi grave interesse, anzi gli uscocclii ne

vantavano hi protezione. Si aggiunga che

l'Austria pretendeva alla libera naviga

zione dell' Adriatico, ed a spogliare Ve

nezia del diritto che vantava su quel

mare ; perciò non vedeva di mal occhio

que* pirati e le angustie che recavano

alla repubblica. L' Arie di verificare

le date, dice apertamente che i mini

si ri austriaci segretameute favorivano

questi briganti. Ed il Sagredo, che il fa

re uscire tutti gli uscocchi da Segna ripu

gnava all'arciduca per non lasciarla vuo

ta d'abitatori, restando abbandonala una

piazza di frontiera all'incursioni ottoma

ne; di più racconta all'annoi 6 i 7 tutte

Ir loro iniquità, e invasioni di paesi tur

chi, oltre i danni recali a'veneziaui. Lo

comprova finalmente la lettera scritta dal

dogeBembo di giustificazione,a Sigismon

do IH re di Polonia, in cui è detto : Che

i corsari uscocchi, ladioni crudelissimi,

impunemente commettevano inaudite

barbarie per la qualità di loro liti e prin

cipalmente pel fomento e sicurezza del

ricopilo permesso da' minislii dell'arci-

duca Ferdinando in Segna e altre fortez

ze del Vinadol, allettati dalla partecipa

zione delle prede di inulto valore. Nou

essendo giovate l'interposizioni di Paolo

V e dell'imperatore. La lettera e sua ri

sposta si ponuo vedere nel Parisi, Istru

zioni per la Segreteria, 1. 1, p. 2g3eseg.,

ove leggo nell' indirizzo al re, datagli la

formula: Deigratia regi Polonia, Joan-

nes Bembo, eadetn gralia, Dux fatelia-

rum etc.j salulem et commendalionem.

Nella risposta del re al doge comincia

colle pai ole: Serenissime Princeps Ami-

ce Ffosler Carissime. Le corti d' Europa

presero parie nella vertenza, e fra que

ste l'Inghilterra offri unirsi in lega colla

repubblica. Tali amichevoli esibizioni e-

l'ano, più che altro, consigliale dalla po

litica, stante l'agitazione, incili trovatali-

si gli affari d' Italia, per le controversie

tra la Spagna e Savoia sul Blonferralo,

in quel tempo unito al ducato di Man

tova; ma i veneti padri pensarono essere

effetto di prudenza uon prendere alcuna

determinazione. Cos'i il Casoni. Ma il Mu-

rntorijche narra i motivi della questione,

propriamente dessa era Ira il duca diSa tu

ia che pretendeva per lasua uipotc il Mon

ferrato, contro Ferdinando e Vincenzo

Gonzaga fratelli del defunto duca di Man

tova e Monferrato Francesco IV. Le parti

del duca di Sa voiu,pcr laSpagna alquanto

sosteneva d. Francesco o Giovanni Men-

dozza marchese d'Iuojosa e governatore

di Milano; e siccome Ferdinando Gonza

ga rinunzia!» la diguità cardinali zia avea

assunto il titolo di duca, e per esso si di

chiararono fa vorevoli i veneziani col gran

duca di Toscana, per impedire agli spa-

guuoli di allargare i loro domimi d'Ita

lia, fecero lega con lui. Il duca di Sa

voia Carlo Emanuele I risvegliò l'antiche

pretensioni di sua casa sopra il Monfer

rato, e cominciò a invaderlo colle armi

nell'aprile 161 3. Per tal novità i vene

ziani somministrai 0110 denaro al duca

Ferdinando, acciocché facesse una leva

di 3,ooo tedeschi, lulervenuta la Frau
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eia colie ni mi, e l' imperatole coli' au

torità, il duca di Savoia dovette ritirar

si. Il maggiore sostenimento al duca

di Mantova e Monferrato lo diedero i

francesi ed i veneziani. Nel l6i5, narra

il Muratori, si svegliò un altro incendio

di guerra, fra la repubblica di Venezia

e Ferdinando arciduca d'Austria, perchè

ad onta delle replicate querele della pri

ma contro l'insolenza degli uscocclii, per

chè fossero allontanati da Segna e dal

• mare, non solo niiin buon effetto avea po

tuto ottenere, ma fu esposta a nuovi dan

ni di que'masnadieri. Laonde i veneziani,

perduta la pazienza, si armarono per ma

re e per terra, ond' ottenere colla forza

quella giustizia che non potevano conse

guir colla ragione. Bloccarono Trieste e

Fiume,e distrussero le saline de'liiesliui,

fabbricale contro i patti. Ma in quest'ul

tima fazione, nel ritirarsi i veneziani fu

rono sbaragliati e in buona parte uccisi

dagli austriaci. Spedirono poi i veneziani

nel Friuli un esercito d'8,ooo fanti e di

3,000 cavalli, comandati dal loro ge

nerale Pompeo Giustiniani corso (det

to Braccio di ferro, perchè al perduto

nelle guerre diFiandra altro se n'era fatto

sostituire di ferro), che passati nel territo

rio degli austriaci presero nell'Istria piùdi

60 villaggi, e andarono finalmente ad as

sediar Gradisca, fortezza di molla impor

tanza sul fiume Isonzo. Ma volendo i ve

neziani far leva di genti in Italia, trova

rono difficoltà da per tutto. Paolo V spe

cialmente, per le passale differenze disgu

stalo di essi, non permise ne'suoi slati che

s'arrotasse alcuno: era allora ambascia

tore veneto presso di lui Simone Con

tarmi. Molto meno d. Cesare duca di

Modena, perchè in sostanza la guerra

si faceva all'Austria, capo della cui ca

sa era l' imperatore suo sovrano" e per

che richiamalo il principe Luigi d' Este

suo secondogenito dal servigio de'veue-

li, qua! generale di cavalleria, non volle

ubbidirei! padre, perciò lo bandì. Così fe

cero gli altri principi italiani,*; perciò si ri-

volse la repubbica a cavare quanta copia

potè di armati dall'Albania, Dalmazia e

alui luoghi d'oltremare. La gente invia

ta sotto Gradisca era in gran parte collet

tizia e inesperta alla guerra, per cui i di

fensori avvezzi all'armi e feroci la cash Di

serò a ritirarsi dopo inutili assalii. E tol

to più perchè il nunzio del Papa, il gran

duca di Toscana e il duca di Manlou

s'interposero per la pace ; al che si adope

rava il governatore di Milano, tuttoché

gli fosse venuto l'ordine dall'altra certe

austriaca di Spagna, di dare assistenti

all'arciduca contrai veneziani. Entrò poi

la mortalità nel campo veneto, per cui

restò notabilmente sminuito; contatto-

ciò riuscì ai provvedilo^ Erizzo e Fosca-

riui d'impadronirsi diChiavarelto, Laci-

niso, Fara e altri luoghi. Poco poi stet

tero ad ingrossarsi gli austriaci, che noo

solamente respinsero i veneti, ma misero

purea ferro e fuoco un gran tratto del foro

paese, con declinar ogni dì più 'a fortu

na dell'armi venete. In tale stato di cose

mancò di vita il doge Memino a'3 1 olio-

Ine 161 '), ed ebbe sepoltura nel tempio

di s. Giorgio Maggiore, presso il suo sa-

lecessore, e dopo il 1 o.°e ultimo altare, il

di cui monumento è d'ignoto autore. —

Giovanni Bembo XCIÌ doge. Procura

tore di s. Marco, vecchio d'età, nelle pa

trie magistrature e nelle legazioni soste

nute avea dati saggi di politica scienza,

fu eletto doge a'2 dicembre 161 5. L'o

rizzonte politico era allora oltremodo tur

bato, e le potenze europee condotte dalli

loro reciproca gelosia di dominio, pren

devano ingerenza uegli alluri d' llalia,

quali a vantaggio, quali contro gl'interes

si della repubblica. Il eh. Casoni riporta

in questo dogado, quanto col Muratori

ho narrato nel precedente, della guerra

coli' Austria, che bensì continuava. Non

sapevano darsi pace i ministri di Spagna,

massime il governatore di Milano d. Pie

tro Toledo marchese di Viliafranca, suc

cesso all' Inojosii, che il duca di Savoia

Carlo Euiauuele I, disgustalo cogli sua-
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mi noli per la loro arroganza, andasse tut

tavia colla testa alta, etl esigesse 1'esecu-

Alone della pace d'Asti, non volendo di

sarmare per sospetto di rimanere esposto

alle vendette spagnnole. Paolo V per pa

cificarli inviò per nunzio straordinario a

Milano e al duca Alessandro Ludovisi, poi

cardinale e PapaGregorio XV, ma inutil

mente, onde nelPnntuiinoi6i6 si venne

nd aperta guerra. Il duca di Savoia si col

legò co'veneziani, ed avendo sofferto una

rotta, per guadagnar tempo ricorse al

Ludovisi divenuto cardinale e all'amba

sciatore di Francia, per muovere propo

sizioni di pace al -governatore, il quale

volentieri vi prestò orecchio, stanco da'

disagi guerreschi e per credere di averlo

abbassato. Intanto gli all'uri del duca pre

sero miglior piega, e ricevè da' veneziani

buone somme di denaro e promesse di

72,000 ducati al mese durante la guer

ra ; in guisa tale, che egli cominciò con

sotterfugi a ricusare l'onorevoli condizio

ni propostegli, e quando intese scemato

l'esercito spagnuolo per malattie, parlò

con tuono più alto, ed il Piemonte restò

sgombrato da'nemici, tranne il presidio

di s. Germano. La guerra de' veneziani

cogli austriaci, afferma Muratori,che con

tinuò senza fatti notabili. Bensì riuscì a'

veneti a' 19 marzo 16 16 d' impossessarsi

della fortezza di Maschenìza, e poi di So-

risa altro nido degli uscocchi.All'incontro

venne fatto agli austriaci d'occupar con

buona preda l'onteba de' veneziani, fron

tiera dell'I lliria sul torrente Fella, che al

lora divideva le loro terre dalle austria

che, anzi divisa Ponteba da un ponte,

quella di là del fiume diceva si Imperia

le o Austriaca, e quella di qua Ponteba

Veneta. Ma non tordo il provveditore

Posimi ini col conte Francesco Martiuen-

go a ricuperar quel luogo, e poscia ad

occupar anche Ponteba Austriaca con

tutte le mercanzie e robe di molto valo

re che vi si trovavano. Presero pure i ve

ne! i Cupo retto, luogo d'importanza nel-

l'Illiria sulla riva destra dell'Isonzo, con

voi. xcn.

istrage d'alcune centinaia di austriaci, e

poi ben lo fortificarono. Ma mentre il cor*

so generale Giustiniani disegnava passa

re l'Isonzo per assalire Gorizia, verso Lu-

cinis restò ucciso da una palla di mo

schetto. 11 senato gli fece celebrare ono

revoli esequie in ss. Gio. e Paolo, ed as

segnò annue pensioni alla vedova e a'figlt.

In questo tempo divenne, in di lui sosti

tuzione, governatore generale dell'armi

venete d. Giovanni de Medici figlio natu

rale di Cosimo I granduca di Toscana,

ch'erasi acquistato gran nome nelle guer

re di Francia e d'Ungheria. Procedendo

lentamente la guerra de' veneziani con

tro gli austriaci, altra ne fu suscitata lo

ro per mare da d. Pietro Toledo Tellez y

Giron duca d'Ossuna viceré di Napoli.

Nemico dichiarato del nome veneziano,

ed insieme voglioso di dar braccio alla ca

sa d'Austria, fece un bell'armamento di

galeoni, e l'inviò nell' Adriatico sotto il

comando di Francesco Riviera, per fare

una diversione allearmi venete. Imman

tinente ancora la repubblica unì 1 8 galee

sottili, 3 galeazze e 7 galeoni, e spintele

in mare fece in fretta ritirare il Riviera

a Brindisi. Fu allora che gli uscocchi a-

nimati dal movimento de' napoletani u-

scirono con assaissime barche in maree

presero quanti legni mercantili ebbero la

disavventura di cader nelle loro mani,

giungendo coloro a far preda sino sui li

di di Venezia. Ma più che mai ostinato

il duca d'Ossuna in quest'impresa, a for

za di nuovi aggravi e gabelle radunato as-

sui denaro, accrebbe si (fatta mente la sua

flotta che giunse ad aver 33 galee e 19

galeoni, lutti ben armati di soldatesche

veterane, e inoltredi 4.000 combattenti.

Ne fu generale d. Pietro di Leva, e pare

colla segreta mira d' occupare la stessa

città di Venezia. Certo è che i veneti da

saggi non lasciarono di far tosto le do

vute provvisioni con accrescere di forti

ficazioni e di guardie le bocche delle La

gune, dando perciò l'armi a tutto il po

polo. Il capitano generale Gio. Giacomo

3i
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Zane colla sua flotta veneta composta di

4<i galee sellili, 4<> barche lunghe, 6 ga

leazze ei 5 galeoni, si recò a Lesina; ma

quantunque più di20,ooo persone si con

tassero in essa,pure appena 3ooo ve n'era

no ben istruite nel mestiere dell'armi, se-

coiidoMuratori. Arrivò coKi anche l'arma

ta deH'Os$una,e quando ognuno s'aspetta

va un fiero combattimento, al quale e-

ransi preparali gli spaglinoli, il general

veneto iiiaspellatamentesi ritirò nel por

lo, lasciando indietro una lai lana preda

ta da'nemici. Dalla forza de'venti traspor

tato il general Riviera verso la Dalmazia,

s'incontrò in io galee e 2 barche grosse

de'veneziani, i delle quali galee chiama

te maone, come le barche, erano cariche

di merci. Ebbero la fortuna di salvarsi 7

di quelle galee, ma le due maone, colle

1 barche e una galea andarono precipi

tosamente ad all'errare il lido; con che

fuggirono gli uomini in terra, ma i legni

rimasero in potere degli spagnuoli con

quanto contenevano,cbe non senza mil

lanteria si fece ascendete al valore di un

milione di ducati. Presero ancora altri

legni, senza che il Zane l'impedisse, per

cui fu dipoi processato in Venezia, e an

che per buone ragioni assolto. In questi

tempi si aprì un maneggio di pace a Ma

drid, e il re ordinò il ritiro di sua flotta

dall' Adriatico. Ma giunti in soccorso del

la repubblica 4,3oo olandesi, guidati dal

conte Giovanni di Nassau, allora i vene

ziani varcarono l'Isonzo, e tentarono di

passar sotto Gorizia. Da per tutto trova

rono forti ostacoli, laonde vi perirono

molli loro ufficiali, e fra gli altri Orazio

Boglioni e Virginio Orsini di Lamenta

ne. Anzi fu creduto, che tra pel ferro e

le malattie 3o,ooo soldati veneti ivi la

sciassero la vita, laddove degli austriaci

ne mancarono solamente 4000. Con più

di ardore si riassunsero a Madrid le trat

tative di pace dall'ambasciatore Pietro

Gritti, anche pel duca di Savoia per an

dar d'accordo colla repubblica, i ministri

del Papa e di Francia caldeggiando la

concordia, i cui articoli non si ratificar*

no per richiedere i veneziani la restituii

ne delle prede fatte dal duca d'Ossuo

e di voler gai-unte della paceil re di l'i -

eia, ed i duchi di Savoia e Manloia

reintegrazioni di Vercelli, la cui espi

gnazione n'era stala In maggiore impn

sa, e de' danni sofferti. Ricevuti da Cai

Emanuele I aiuti francesi, uscì ili min

in campagna, e pe'progressi che fece, in

potente il governatore di Milano Toloi

di affrontarlo, a mediazione di Luigi XI;

in Parigi convenne alla pace a'6-d

tembre 161 7, la quale e le consegue»

ze della guerra di Mantova, produsse

può dire il fondamento di grandetti i

cui pervennero i reali di Savoia. Pero»

to de' veneziani, I* arciduca Ferdirun

do divenuto re di Boemia ( per cessiune

dell'imperatore Mattia che l' adottò per

figlio onde non uscisse lo scettro imperia

le dalla casa d'Austria, e così poihFei-

dinando II) dovea restituire ogni /uo»o

tolto ad essi, ed allontanare gli «Ma'"

da Segna e dalle vicinanze del (ture; tu

i veneziani dall'altro canto doveano rila

sciare i luoghi occupati agli austriaci. Mi

il senato dipoi si mostrò adirato co suo1

ministri per gli articoli del tratiato,enal-

conlento il duca di Savoia, benché ratifi

cato a'26 di detto mese a Madrid, prò

convenne cedere al redi Francis che «

volle l'esecuzione, e per questo fece *'■

restare in Lione l'ambasciatore Contsn-

ni. Trovo invece che il Casoni disse pia

ciuta la pace, perchè gli uscocchi,oi'6IDe

di tante molestie, furono tutti disponi1

loro navigli arsi e distrutti, e Segna,pna-

cipale loro nido e rifugio sul litorale un

ga rico,venne presidiata da vigilante g"11';

nigione, né in essa rimasero che que»1

i quali ne'delilli de'loro concittadini non

oveanoper l'avanli presa parte verun»-

E perchè i veneziani non s'erano mai '

luti del tutto ritirare dall'assedio di1»*

disca, e questa ormai stava per cedei*,'

governatore di Milano ostilmente e»1

ne'territorii di Bergamo e di Ci eu»», ' ■*"
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co eccessivi danni a que'popoli: da que

sta diversione risultò la salute di Gradi

sca. Tornata nella Lombardia e nel Friu

li la calma per la pace di Parigi, non ces

sò per questo là guerra nelle parti del

l'Adriatico. Aveanoi ragusei dato ricetto

e viveri all'armata navale del duca d'Os-

suna ; amareggiati perciò i veneziani, or

dinarono alla loro armata navale di dan

neggiare le terre di quella repubblica.

Essendo ricorsi que'di Bagusi all' Ossu-

na, spedì egli di nuovo il Riviera alla lor

difesa con una squadra di galee e galeoni

armati di tutto punto. A' io novembre

1617 furono a vista le due flotte nemi-

cbe. La veneta era assai superiore all'al

tra in numero di legni, ma non assai for

nita di marineresca né di combattenti.

Nel dì seguente l'artiglierie diedero prin

cipio in lontananza alla loro sinfonia; ma

non si venne inai all'abbordo : perciò do

po aver la capitana spagnuola cagionato

gran danno colle bombarde e la moschet-

teria Bile navi nemiche, talmente si sgo

mentarono le soldatesche venete, che per

quanto facesse e dicesse il loro prode ge

nerale Venicr, non fu ubbidito. Cresciu

to poi il vento,si separarono le due arma

te; la veneta fu trasportala verso l'Al

bania e Si liia vonia, perdendo 3 galee sot

tili per la furia del mare; e la spagnuola

fu spinta a Manfredonia e Brindisi. Eb

bero poi il meritato castigo gli uiliziali

veneti per aver mancato al loro dovere,

ed il Venier fu premiato. Non tanto per

isveotare altri tentativi, che potesse fare

l'Ossun», quanto per risarcire il suo o-

nore, il senato veneto immediatamente

formò una maggiore armata novale da

guerra sì bella e potente che da gran

tempo non s'era veduta una somigliante,

e v'imhan ò, oltre altre milizie, 3,ooo o-

landesi. Corse questa flotta, anche nel se

guente 1 6 1 8, per tutto il golfo senza tro

vare nemico alcuno, perchè l'Ossuna non

si arrischiò di continuare a far il bravo

per maree dominar l'Adriatico. Ma quel

la guerra ch'egli non potè più fare aper-

lamento a'veneziani, insidiosamente non

cessò di continuarlacootrodi loro nel cuo

re della stessa Venezia. A questa faceva

continue istanze perchè ritirasse dal gol

fo l'armata navale e licenziasse gli olan

desi, altrimenti minacciava con altura di

rinnovar la guerra, al qual (lue aumentò

la sua flotta. Perciò da ogui parte cresce

vano i sospetti, né appariva il fine di que

ste turbolenze. Il Muratori, col quale va

do parlando, all'anno 1618 riporta, che

la repubblica intavolò congressi «/mini

stri dell'imperatore Mattia e del re Fer

dinando per dare esecuzione a' trattati,

co'quali si provvide alla quiete e sicurez

za dell'Adriatico e del commercio, con ri

tirare da Segna e dal litorale gli uscocclii

ch'eranvi rimasti, e mandarli ad abitare

Carlistot (così lo chiama pure il Sagredo

all'anno 1617, perchè in quell'anno, co

me già dissi, ebbe luogo la pace, di cui

fu conseguenza la narrata sommissione

degli uscocchi, effettuata in quest'anno),

ed altre frontiere turche, mentre il fuo

co dato olle loro barche ed attrezzi mise

fine alle loro piraterie, e cessarono d'in

festare i mari e di danneggiare i trofiici.

Il Muratori narra nel (lue deldogadodi

Bembo la congiura spagnuola, che ordita

a suo tempo scoppiò poi. Morì questo do

ge a'18 marzo 1618, lasciando alla pa

tria chiarissimo esempio di valore ue'pro-

fondi oggetti di stato: venne deposto nel

la chiesa de'ss. Gio. e Paolo, non però

nel monumento del doge Alvise I Mo-

cenigo, come notai parlando di questi.—

Nicolò Donalo XCIII doge. Era sena

tore, e fu eletto a'5 aprile 1618. Nulla

operò di notabile nel suo brevissimo do-

gado, ch'ebbe (lue a'g maggio dell' istes-

so anno. In vece il suo biografo Casoni

narra accaduta a suo tempo la terribile

congiura spagnuola, che il Moschini pri

ma di lui avea riportata nel seguente

dogado di Priuli, e di questo parere pare

che sia il barone di Reumout nelle Tavole

cronologiclie e sincrone della Storiafio

rentina, pubblicate nel 1 84 1 . Anch'io ri
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tengo che avvenisse nel seguente dogodo

del Pi iuli,ma il Casoni riferendola in que

sto di Donato, sebbene altra volta i fatti li

collocai al luogo loro, che nelle biografie

de'dogi talvolta veramente noi sono, non

dimeno seguirò il Casoni, poco alteran

do l'epoca di pochi giorni io cui credo

si anticipi. Imperocché egli dice nella bio

grafia del Priuli. » Alcuni storici vene

ziani indicano la scoperta della congiura

spagnuola nel regime di questo doge l'ini

li; noi però ci uniremo volontieri al pa

rere di quegli scrittori che la pongono

sotto l'antecessore Nicolò Donato, poi

ché, altrimenti non potrebbero andar

combinate varie circostanze che accom

pagnarono un cos'i fortunato avvenimen

to, il quale, stando al primo supposto,

sarebbe succeduto nel giorno stesso o

poco dopo la solennità dell' Ascensione,

giorno da' congiurati stabilito alta con

sumazione del misfatto, quando consta

invece che la trama pervenne a notizia

de' padri prima di quella patria solen

nità, cioé prima del 2 1 maggio, in cui

venne proclamato a doge il Friuli, che si

ebbe tempo d'indagarne le fila, di ful

minare i nefandi antori, e poscia anche

di tranquillamente celebrare la festa". A

me pare che il riferito dal Casoni si pos

sa concordare colla vera data dell' esal

tazione di Priuli, 18 maggio 161 8, che

trovo neli' indice della Serie de'dogi del

Nani. Questa trama, per la quale, dice

Moschini, la repubblica fu pressoall'inte-

ra rovina, variamente venne raccontata.

Con riportare alcune descrizioni tenterò

chiarirla; ma é uno de' non rari l.abe

rimi storici. Tuttavia, ora magistralmen

te ci ha dato il filo d'Arianna per uscir

ne, il prof. Romanin, con l' antorità di

documenti inediti, colla parte i." del t. 7,

già discorsa descrivendo l' interdetto, la

quale si compie appunto colla descrizio

ne della formidabite congiura ; parte a

me soltanto giunta, come superiormen

te notai, quando già il mio ms. del pre

sente articolo stava in Venezia. Adun-

que sugli stamponi, con nuova licenza al

protestato, per la sua singolare pregevole

importanza, compirò la seguente digres-

sionesul gravissimo argomento, pel qua

le tentai raccogliere i diversi racconn

nelte proporzioni volute dalla natura del

l'articolo ; laonde non si devono pren

dere per contraddizioni, siccome svolte

iunanzi di conoscere i landati studi del

Piomaniu. E prima col Moschini. Pen

sando il duca d'Ossuna, viceré di Na

poli per la Spagna, che questa non do

minerebbe nell'Italia fino a che dura»

la forza veneziana, concertò nella stessa

Venezia un'orrenda congiura; la qualefe

licemente scoperta dal consiglio de'Dieci,

l'Ossuna fu richiamato a casa e i vi mes

so in carcere, ove di sua mano a se die

de la morte. Allora i veneziani saggia

mente pensarono a stiingere alteanti

con parecchi sovrani, al fine che la Spl-

gna deponesse ogni pensiero di sì fatto

tenore. Dichiara il Casoni. Sovente in

corto periodo di tempo si uniscono ed

accadono avvenimenti di tanta impor

tanza, che di rado la storia può registrar

ne di simili nello scorrere di più secoli.

Il breve regime del doge Donato di 4°

giorni (secondo le sue errate date, por

ché come già protestai io non seguo q""'

le della Serie de' dogi del Nani, ma 0*

servando l'avvertenza di questi, le P|"

esatte dell' indice dell' istessu opera), pi*

sema ne' fasti della veneziana repubblica

un'epoca delle più interessanti e curiose,

se si consideri al corso pericolo ed alla

fortuna per cui venne scoperta e ster

minata la congiura detta degli Spagnuoli,

la quale a niente meno mirava che a to

gliere il potere, ed annichilar t'esistenza

della repubblica stessa. Ordinatore e

capo di tanto proditorio maneggio si W

il duca d'Ossuna, che da lungo tempo

manifestava, colla propria condoti»,*'

cisa inimicizia pe' veneziani, ed aninì°"

requieto e brigante. I rovesci che m l■

aveo egli sofferti vieppiù l'esacerbo"»10,

per modo che valendosi della p"ìPl
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infitieiu.n come viceré, e come dipenden

te della Spagna mise in opera quanto la

sagacità e il raggiro ebbero a suggerir

gli per giungere <>i divisuto fine. Fu

rono fra' principali di lui complici e coo

peratori Pietro di Toledo marchese di

Villafranca governatore di Milano, il

marchese di Bedmar, ed Alfonso della

Queva, uno all'altro succedutisi nell'am

basciata spngnuoln, e quest'ultimo allo

ra residente a Venezia (spero di dimo

strare poi, che di un ambasciatore se ne

fecero due, perchè Alfonso della Cucva

o Queva era marchese di Bedmar, e po

scia fu cardinale, e per tale lo riconosce

la Biografia universale impressa in Ve

nezia nel 1822, nell'articolo Bedmar):

vennero prese le più accorte e risolute

misure ; fautori olandesi, inglesi, spa

glinoli, francesi, ed anco italiani, ebbero

parte nell'attruppamento; si tentava di

incendiar l'arsenale in cui gente stranie

ra veuoe di soppiatto e cou raggiro in

trusa : voleasi mettere a ruba la zecca,

i pubblici depositi, le case de' facoltosi,

trucidar il doge, i patrizi, e far macello

ovunque si trovasse contrasto: erasi sta

bilito, allo sviluppo della trama, il gior

no dell'Ascensione, la cui magnifica so

lennità, il movimento del popolo, la mo

mentanea lontananza del corpo gover

nativo, e I' ordinario tumulto della fe

sta, tutto favorir poteva e proteggere

V esecuzione dell' arditissimo progetto.

Ma quando ogni cosa sembrava andare

;i seconda de' congiurati, vi fu un An

tonio Jaffìer provenzale, e secondo al

tri, anche i gentiluomini francesi Bai-

classare Juven e Gabriele de Montcasin

o Moncastin, i quali senza essere mos

si, per quanto sembra, da altro motivo,

oltre la devozione dovuta alla grandez

za, alla maestà ed alla rettitudine del

la repubblica, manifestarono all' eccelso

consiglio de'Dieù ogni ordita trama, in

guisa che vennero sorpresi i congiurati;

altri fuggirono in estraneo paese, quali

sotto la mannaia del carnefice, quali col

capestro, e quali lanciati al mare, ter

minarono colla vita l' infame esistenza.

Dopo questo rovescio la corte di Madrid

si mise, pe' suoi interessi, in sospetto sul

la condotta del duca d'Ossuna, e ne mo

strò indignazione. A lui venne sostituito

come viceré di Napoli il cardinal Bor

gia, alla quale elezione invano tentò op

porsi, e gli fu forza ubbidire: passato in

I -paglia terminò l'inquieta sua vita nel

lo squallore d'un carcere. L' ambascia-

tur della Queva potè sottrarsi prodigio

samente alla furia del popolo che voleva

lapidarlo, ed il Bedmar, fuggito a Mila

no, visse colà sempre rinchiuso, senza

pubblico uffizio, e dopo passò nelle Fian

dre. Posto fine a queste cose, e tolto an

che il flagello della carestia, che afflig

geva Venezia, cessò di vivere il doge Do

nato dopo :jo soli giorni di memorando

regime, compianto da tutti, e fu sepolto

in s. Chiara di Murano. Così il Casoni.

Che Alfonso della Cueva de' duchi d'Ai-

buquerque, marchese di Bedmar, fu crea

to cardinale diacono da Gregorio XV

a'5 settembre 1 622, ad istanza del re di

Spagna, mentre era suo ambasciatore in

Venezia, l'affermano il Ciacconio, Vitae

S. R. E. Cardinalium, t. 4i P- 49 ' : Al-

phonsus de la Cueva hispanus Blan-

demaris marchionibus, filius primoge-

nitus Albitquerque ducimi .... oralor

regis apud genuensem,deinde apud Pe

ndant Rempublicam, magna aitine Hi-

spanicae salisfaclione. Dunt Vcneliis

haereret oralor regius, Philippo III

Hispaniarum rege pelente,diaconorunt

Cardinalium albo adscriptus j in Bel-

gìuni, ut Principi Itabellae adsislerel

aniandalits est. Noterò,cheil re era mor

to nel 1 62 1, e allora regnava il figlio Fi

lippo IV: può darsi che l'istanze già

l'avesse fatte Filippo III, nel qual caso

il Cueva avea meritato la slima d'ambe

due. L'Ughelli, Italia sacra, 1. 1 , p. 2 ■.>'(. -

Praeneslini Episcopi. Alplionsus de la

Queva hispanus, Blandemaris mar

chio, Albuquerque dia uni ec. Il Caldei
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la, Memorie storiche de' Cardinali, t.

6, p. a36 dice: mentre con estrema soil-

(Inflizione del suo sovrano si trovava in

Venezia ambasciatore a quella repub

blica, fu ad istanza del medesimo creato

diacono e poi prete cardinale; destinato

quindi nelle Fiandre per assistere alla

principessa Isabella, per la soverchia se

verità, gli convenne portarsi a Ruma,

ove per la sua scienza, dottrina e scru

polosa rettitudine, nel 1 644 m &"" ve~

.icovo suburbicario di Palestrina, e mo

rendo lasciò 200,000 scudi in oro, men

tre era tenuto povero, perciò in questo

censurato. Lodato per altro, anche per

sottile e versatile ingegno, pronto a qua

lunque questione, per la tenacissima me

moria ; nemico della frode e della dissi

mulazione, franco palesava agli amici

ciò che avea in cuore. Si vuole autore

del libro: Squittitilo della libertà ve

neta, Mirandola 1612, che altri attri

buiscono a Marco Velser o ad Antonio

Albizzi. Tale operetta è contro il gover

no veneto, composta per svelare la po

litica del senato. Il portoghese Novaes,

nella Storia di Gregorio XV, p. 187,

egualmente conferma che Alfonso de

la Cueva, religioso militare dell' ordiue

d'Alcantara, mentre era ambasciatore

di Spagna in Venezia fu da quel Papa

creato cardinale a* 5 settembre 1622;

morto in Malaga nel i655 d'anni 83,

poco dopo d'esserne stato fatto vescovo,

oltre l'esserlo di Palestrina, e ripetendo

l'elogio di Ciacconio e di (.lardella. 11 ve

scovo Cecconi, Storia di Palestrina, p.

368 e 370, del cardinal della Queva

loda la prudenza nel maneggio de' ne

gozi più gravi, per la quale fu esaltato

alla porpora, e adoperato dal re di Spa

gna negli affari più rilevanti qual supre

mo suo consigliere della monarchia, non

si portò mai nella diocesi Prenestina,

supplito però dal celebre cardinal De

Lugo gesuita, visitandone nel 16 io per

lui la diocesi Giuseppe Ciauli vescovo

di ftlarsi : narra eziandio il bene da lui

operato, senza far parola particolare ili

sue geste innanzi al cardinalato. Le tace

pure il Pelrini nelle Memorie Protesti

ne, ne'ccnni sul cardinal della Queva ve

scovo, a p. 249 e 252. Niuno dunque

de' riferiti storici fu molto della strepi

tosa congiura! Il ricordato autore di sui

biografia, presso la Biografia universa

le, senza nota veneta, riconoscendo nel

Cueva e nel Bedinar un identifico sog

getto, cogli storici che di lui scrissero, ne

esulta l' ingegno, la perspicacia, la dissi-

mutazione (quando invece gli allegali

sturici de' cardinali, lo dicono nemico

della finzione, poco osservante del se

greto); soggiunge un ilicesi, die nel 1610

si accordò con l'Ossuna e col Toledo per

rovesciare la repubblica, presso cui era

inviato. " Preparato avea da mollo tem

po l'esito di tale trama, insinuandosi ne

gli animi, suscitando divisioni, introdu

cendo al soldo della repubblica uomini af

fezionali alla Spagna. Meutreclié le trup

pe del Milanese s'avanzerebbero dalla

parte di Terraferma, e che barche ar

mate cariche di soldati entrerebbero nel

le Lagune, i congiurati dar fuoco dove

vano all'arsenale, impadronirsi de po

sti di maggiore importanza, passanti1

di spada il senato e sottomettere Vene

zia alla Spagna. Venne lale macchina

zione scoperta per la vigilanza del senato,

ed un gran numero d'avventurieri, com

plici di Bedmar, gettali furono io "»"

o cacciati in prigione. Benché in lui si rl'

spettasse il carattere d'ambasciatore, te

meva egli non pertanto d'essere fallo'

pezzi dalla plebaglia, e perciò, avendolo

il senato fatto partire in segreto, ei si

salvò a Milano. Tale congiura diveouU

celebre, dopoché fu descritta da Saint-

Réal (egli è tenuto per istorie» disttota,

nato a Chambery e morto nel

al. Voi-
autore di varie opere, fra le qua»

taire e altri mettono nel numero decapo'

lavori della lingua francese la Storia^

la congiura degli SpagnuoU contro

repubblica di Venezia. L'ab. W»)
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die lo giudicò severamente, la chiama

romanzo storico, di cui il fondo solo ha

alcunché di vero. Da essa Otway trasse il

soggetto della sua tragedia, Venezia sal

vala, rappresentata a Londra nel 1682.

La Place compose sullo slesso sogget

to e cou lo stesso titolo la tragedia che

fu rappreseutatu sulle scene del teatro

francese nel 1736), è generalmente io

oggi considerata come un problema sto

rico. Doveva un affare di lauta impor

tanza esser fatto palese a tutta l'Europa,

e nondimeno tulio passò cou impene

trabile segretezza. 11 desio di rendere

odioso all'Italia intera il nome spaglino

lo non avrebbe forse poluto indurre il

fienaio di Venezia ad iuventar egli stes

so quell'esecrando complotto? Tale è per

lo meuo l'opinione, che il dotto Grasley

(nella Discussione slorica e critica sulla

congiura di Venezia, e sulla storia di

tale congiura per Cabbate diSaint-Rial,

si. impala ueh 7 56) ha cercato diavvalo-

rare in una discussione molto diffusa sul

la congiura di Bcdmar. Capriara e Naudé

aveauo giù ciò affermalo; Mallet du-I'an

|)erò ed alili critici hauno poi voluto per

suadere , che tranne alenile circostanze

supposteda Saint-Rdal,la cougiura fu ve

rissima , e che la repubblica di Venezia

non adoperò con maggiore pubblicilù,

perchè la Spagna, essendo in allora for

midabile, uopo era o romper guerra cou

essa o cuoprire con un velo le trame del

suo ambasciatore. Inoltre, costante poli

tica Fu di Filippo III quella di contrad

dire con pubbliche dichiarazioni alle di

mostrazioni non meno pubbliche de'due

viceré ... Il senato inoltre ebbe la politi

ca di far vociferare che niiin sospetto a-

ver si doveva della Spagna 0 del suo mi

nistro. Comunque fosse, il marchese di

Dedinar , a cui fu sostituito in Venezia

d. Luigi Bravo, non venne meno nel fa

vor della corte. Il Pupa Gregorio XV lo

elesse cardinale nel 1622, ad istaiuu del

re di Spagna (ina mentre era ambascia

tore iu Venezia) ... L'odio che uvea di-

mostrato contro la repubblica, creder lo

fece autore dello Squittitilo, ec." Ora u-

diamo il biografo di d. Pietro Tellcz yGi-

1 011 duca d'Ossuua, nella ricordala Bio

grafia universale.» Avvezzo al potere, e

prevedendo che de'raggiri di corte tolto

gli avrebbero presto o tardi il favore di

Filippo 111, osò aspirare alla sovranità di

Napoli. Fino dal priucipio del 1 6 1 7 esplo

rò su tale tentativo il duca di Savoia, il

senato di Venezia (ma allora lo combat

teva in mare dispulandogli l'impero del

golfo Adriatico) e la corte di Francia.

Più tardi intavolò delle negoziazioni cou

1' Olanda, e cercò anche di rendersi fa

vorevole il Divano ottomano ... Cessato

avendo la Spagna di essere in guerra co'

veneziani, ordinato venne ad Ossuna di

disarmare. La sua politicagli prescrive

va di ubbidire; e sotto colore di una spe

dizione contro i turchi, attese per io con

trario ad aumentare le sue forze navali.

Le truppe spagnuole gli erano sospette;

uou tiene di esse a Napoli che 6000 uo

mini, de'quali era sicuro, e disperde il ri

manente perle provinole, allegando la

necessità di proteggere i lidi. Una molti

tudine di francesi risoluti si assoldano a'

suoi stipendi!; i suoi emissari ingaggiano

soldati lino negli stati di Venezia; ed al

fine d'occultare all'amba sciatore lied mar

la sua connivenza con tale repubblica, fa.

battere da'suoi vascelli l'acque dell' A-

drialico,e continua ostilità simulale. Per

meglio ancora ingannare Bedmar, stipen

dia a Venezia degli agenti ingannati an

ch'essi, che si credano adoperali da lui iu

una cospirazione, di cui lo scopo non è

nientemeno che la distruzione di Venezia.

Uno di tali agenti, il corsale Giacomo Pie-

lro( Pier re), sia che sperasse ricompensa, o

provasse orrore dell'impresa, ne la rive

lò al senato, quasi un anno prima dell'e

poca fissata per l'esecuzione (!). Il senato

che sapeva il segreto del supposto dise

guo del duca d' Ossuna, udì siffatta di

chiarazione con indifferenza, e continuò

ad impiegare a'suoi stipeudii i commi*-.
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«■unni! i del viceré. L'ostentazione, la len

tezza e l'imprudenze con cui questi con

dusse tale pretesa macchinazione, bastar

dovevano a persuadere gli uomini per

spicaci che tali trame fatte non erano se

riamente, e che esse servivano per copri

re un altro disegno qualunque. Altron

de quando avvi apparenza che un consi

glio timido, come era quello di Filippo

111, acconsentilo avrebbe ad una trama

odiosa ed insensata? Eppure sulla fede

di uno scrittore spiritoso ma poco scru

poloso, Saint Rc'iil, fu lungamente am

messa la realtà di una congiura ordita

nel 1618 dagli spagnuoli contro Venezia.

Da ultimo Darti, dopo lunghe ricerche,

trovò il vero filo di tale evento. Nani, Le

ti, Giannonee Videi biografo di Lesdi-

guières, attribuiscono d'accordo al duca

d'Ossuna de'disegni ambiziosi sulla co

rona di Napoli. L'ultimo dà intorno a ciò

de' preziosi e particolarizzati ragguagli.

Darti quindi tenne, che siccome il viceré

avea bisogno de' veneziani per la riuscita

della sua usurpazione, non polé esporsi

a farseli implacabili nemici, e che le sue

mire alla sovranità di Napoli escludeva

no necessariamente il disegno reale di

distruggere Venezia. La condotta del so

nalo gli sembra altronde inesplicabile in

ogni altra ipotesi che in quella di u ti se

greto concerto col viceré. E' diede nella

sua Storia di Venezia una spiegazione

piena della pretesa congiura conilo la re

pubblica, e del progetto vero dell' usur

pazione risoluta dal duca dì Ossuna. Si

scoperse una porte di tale disegno : uà

cappuccino accusò il viceré alia corte di

Madrid". Richiamatone! 1619, fu mes

so prigioniero nel castello di Almeda,ove

mori nel 1624 d'apoplessia, o pel veleno

trasmessogli dalla moglie. Il Muratori lo

dipinge stravagante, borioso, meditatole

di novità, e che odiava con isdegno la re

pubblica veneto, e come capace di strani

disegni fu creduto autore della tenibile

congiura contro di essa. Ne narra lo sco

po, regolato dal marchese di Beduiai'; e

soggiungerai! erano le voci e relazioni cbe

corsero allora dell'inumana impresa ::l

Nani e altri, specialmente Saint- Rial, n<

descrissero l'orditura colle più mimile e*:

costanze, come se avessero letto il pro

cesso. » Il che, come sussista, non si può

intendere, al sapere, che i saggi Tendi

tennero sotto rigoroso silenzio gli esanu

in questa congiuntura, né fecero oiioiuu

motto per incolpar l'Ossuna , ed ammi

sero in consiglio l'amba sciatore spagna

lo, senza lor menoma doglianza 0 paro

la di sì orrido fatto. Però non sono mai-

cali scrittori , che bau tenuta per finis

lolla questa pretesa cospirazione, e iuli

no a ciò inassiiuameute si può volere

quanto ne lasciò scritto Vittorio Siri nelle

sue Memorie recondite (dalCanno 1601

sino al 1 640); essendo sembrato ad essi,

che non potesse mai cadere in menle *

non di persoue affatto mentecatte il di

segno di prendere Venezia, città di iìgraa

popolazione, e divisa da tanti anali, e

con un'annata navale all'ordine, più pa

tente diquella dell'Ossuna; oltre alU pie

tà del re Cattolico Filippo III, ilqualenoo

é mai credibile, che potesse consentirei

sì nera e detestabil veudetta. In quesle

tenebre altro a me non resta da dire, *

non una verità ben certa; cioè, cbe uoo

so quauti spagnuoli e francesi tanto »

Venezia , che nelle milizie della vene»

repubblica furouo presi e parte impico-

li, parte buttali in canal Orfano, e ci*

infinite dicerie si fecero di questo «coro

fatto, il quale a me basta d'aver senipli-

cernente accennato. Tuttavia nella Seni

de'dogi di Venezia, si va colle stampein

cordando l'orribile congiura ordita di

duca d'Ossuna viceri- di Napoli^ dd

Coeva ambasciatore di Spagna . ™D

voglio lacere il rrteriloiialDizionariog'O-

grafico veneto nell'ai ticolo T'eneiia-"*

doge Nicolò Donato, mal veduto da po

polo (forse per lo carestia accennala), I»

sostituito Antonio Priuli, nel primo »"■

uo del cui reggimento supplizi e proscri

zioni gittarono il terrore in Venezia pel
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la scoperta congiura tramata dall'amba

sciatore spagnuolo LatQueva di concer

to col duca d'Ossuna viceré di Napoli per

Ui Spagna. Narrale in più guise le circo-

.stanze di questa ti ama, che per confes

sione di tutti rimase sepolta nel più pro

fondo mistero, nessun avvenimento an

teriore somministrandone la spiegazio

ni-, nessun atto pubblico rilevandone le

prove, nou è forse senza fondamento

se sottilissimi critici sostengono non a-

vei mai sussistito la pretesa cospirazio

ne, ma col grido di essa essersi disleso un

velo sulle mire ambiziose del viceré al

trono napoletano, ed aver il senato, o me

glio il cousiglio de'Dieci, tolto di mezzo

i testimoni dell'intrigo quando i maneg

gi del duca furono noli e sventati dalla

corte di Madrid. Comunque sia, 5 mesi

dopo,un decreto del senato comandò pre

ci solenni per ringraziale la Provvidenza

d'aver salvato la repubblica, senza perciò

die cessasse dalla sua misteriosità il cor

so pericolo, a cagione del quale, o vero

o supposto, perì qucll' Antonio Fosca -

tini che die argomento di tragedia an

co da ultimo all'animoso estro del Nipo

tini (di che più sotto)". Riportale le di

verse opinioni, eccomi alle testimonianze

e particolari autorevoli dell'annalista cav.

Mulinelli, che per queslo fatto comincia

dal dire, che per esso Venezia nou dove

va più sussistere. Descritti l'Ossuna e il

governatore di Milano Toledo, qualifica

Alfonso duca della Queva e marchese di

Ik'dmar, di aspetto sempre allegro e a-

perto, lontano apparentemente dalla si

mulazione, talmente insinuante che scuo-

priva i segreti degli animi più cauli, di

siugolar talento pel maneggio degli alta

ri, in credilo nel gabinetto spagnuolo, fa

condo e capace di ordire ed effettuare qua

lunque reo disegno e coprirlo col monto

dtllu religione, insomma uno de'più po

tenti e torbidi spirili apparsi uel mondo

politico, risiedeva in Venezia ambascia

lo!' di Spagna. Venula a questa iu odio

lu repubblica, pe'rché già da tempi assai

remoti e ne'presenli vedeva in lei il più

fermo sostegno della libertà d'Italia, do

lendogli che il ducato di Milano, ristret

to tra Piemonte e il dominio veneto non

potesse allargarsi, e che avesse l'impero

esclusivo del golfo con depressione del[no

me e del commercio del regno napoleta

no. Ad effettuar la vagheggiata unione

del territorio della repubblica col Mila

nese, concepì Queva, senza farne cenno

al suo gabinetto, il terribile progetto già

narrato, d'ardere l'arsenale e i principa

li palazzi di Venezia, e in mezzo allo spa

vento trucidar nobili e cittadini, e quin

di nel trambusto inalberar sulle torri

l' insegne spagnuole, e facendo così spa

rire la repubblica, dopo averla ridotta in

fiamme e lagrime. Indi racconta come

l'ambasciatore erasi accordato con Ossu-

na e Toledo , questi a penetrare con e-

sercilo negli stuli di Terraferma, quello

ad occupar la Dalmazia e Venezia stessa

colla flotta. Preparata co'fautori stranie

ri e i malcontenti del governo la trama,

l'Ossuna spedì l'ardito e famoso corsaro

normanno Jacopo Pierre e Langlade pe

ritissimo facitore di fuochi artifìziali, i

quali fingendosi inimicati col viceré loro

fu facile entrare agli stipendii veneti; e

benché il sagacissimo Simeone Coniarmi

da Roina,ov'era ambasciatore, avverti va

i padri di non fidarsi di osi, pine al Pier

re si die il comando d' alcuni navigli, e

Langlade fu accolto nell'arsenale pe' la

vori di sua arte. Di concerto questi col-

l'ambasciatore, profittando Queva della

festa dell'Ascensione, in cui straordina

rio era il concorso nella città di forestie

ri, sotto mentite voli v'introdusse un mi

gliaio di soldati, sparsi nelle locande e ne'

lupanari. Propriamente doveasi togliere

a Venezia la signoria dell' Adriatico lu

nulle seguente al dì che il doge avealu

sposato , e ciò forse perché i veneziani

stanchi dall'allegrie della solennità fosse

ro mcii desti. Nelle stanze dell'ambascia-

loie , coline di munizioni dislruggitrici,

juo denominali soldati duvcauo armar
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si per poi occupar la piazza Ji s. Marco,

una parte degli altri 5oo le vicinanze del

l'arsenale, il rimanente del barchereccio

tulio solilo trovarsi verso il poute di Rial

to, coit cui rapidamente prendere a Laz

zaretti iooo soldati del conte di Liesen,

giù coudolli dalla repubblica e ora cor

rotti da'cospiralori. Sbarcali quest' ulu

lili alla Piazzetta, 5oo doveano schierar

si in ordine di battaglia cogli altri di

l'iene; altri doveano occupar il palazzo

(lucale e dalla sala d'armi de' Dieci dui-

quelle a chi ne bisognasse; altri guidati

da Brid e da Brambile, guardar dovea

no la zecca e le Procuratie, e impedir il

suono a stormo colle campane di s. Mar

co. Abbattute le porte dell'arsenale, que

sto incendiato, le grosse artiglieriedovea-

110 munire il foudaco de'Tedeschi, i ma

gazzini del sale , la torre di s. Marco, il

ponte di Riulto e altri luoghi per meglio

agire sulla città terribilmente. Schiuse in

line le prigioni, uccisi i principali sella

toli, dato inoro a ben jo luoghi diver

si, l'armala d'Ossuua sarebbe entrata nel

porlo ai grido di Libertà. Uno de' con

giurali, l'alOere Taifer, preso da compas

sione del sanguinoso eccidio d'un popo

lo innocente, che vedeva tutto festevole

assistere alle solennità dell' Ascensione e

nella notte dovea essere iniquamente tru

cidato, abborreudo ormai l'infame tradi

mento corse al consiglio de'Oieci a infor

marlo del sovrastante scoppio della cru

dele congiura , convalidando le sue di

chiarazioni quelle de'sopravvenuli genti

luomini Gabriele Moncassin di Norman

dia e Baldussare Juvendel Delfiuato, die

invitatili prender parte alla trama, inve

ce a salute della repubblica denunziava

no tante scelleratezze. Il consiglio coll'e-

nei già e prontezza di cui era capace, ra

pidamente s'impossessò de' congiurati, e

tosto più di 5oo fece impiccare e an

negare uel canale Orfano. Inorridito

il popolo dallo scampalo estremo disa

stro, volevu dar fuoco ul palazzo di Que-

\a, il quale tra 1' esecrazioni di lutti (u

da'soldati della repubblica difeso, e con

dotto al consiglio per la domandata u

dieuza,dopo la quale a tranquillare li

1 ito elicmeli te popolo, solennemente ili

chiaro il governo all'ambasciatore: Esser

ben lontana la repubblica dal credere cht

l'augustissimo re di Spagna Filippo III,

il suo consiglio e la nazione spagnuota,

sempre nobile e generosa, avessero pre

so parte in macchina tanto sozza e sol)

condotta du'piìi scellerati d'Europa! eper

la scala segreta lo fece subilo imbarcare

io beu armato brigantino e uscir dalla

città, per salvarlo dulia pubblica vendet

ta! Mentre la fina politica del governi

ninna dimostrazione di conteutetzi atea

fitto al cessar dell'interdetto, onde non

fomentar l'opinione d'aver ottenuto gra

zia dopo conosciuta la colpa, frastorniti

la Cera cospirazione tosto ordinò pubbli

che preci di ringraziamento a Dio libe

ratore da lauta catastrofe, distribuzione

di larghe limosine, e dimostrazioui dì ge

nerale esultanza, a un tempo proibendo

il parlare delle particolari contiugw

della congiura, affine di non olfeodere

alcuno e 11011 inasprire gli spiriti. Finiste

il Mulinelli, cou osservare: forse luti

lodevole prudenza valse a contamina

presso alcuni la fama veneziana; e ali

Laugier, Storia della repubblica di Vt-

nezia, t. 1 1, lib. 4'. « Tentori, Sagg»

sulla storia civile degli slati della re

pubblica di Venezia, 1. 1 o, cap. 4- Fi"3'"

mente pe'posteriori sludi fatti, perle ri

cerche operale nell'archi viopolitico.qu»!'

che documento venne pubblicato, e «

bella Storia documentata del eh. Roma-

nin nel capitolo 3 del suo libroi5 ba do-

cumentato e messo in aperto: che Spag"4

eFrancia effetti vamente congiura vaooal-

l'occupazione di Venezia ed al rovesci»*

mento della repubblica; che lu Iran» »'

ve va per centro e capo dell' orditura io

spuguuolo viceré di Napoli duca d'CM

nu; che costui si accordò per l'elfetlo col

famoso Pierre corsaro di Normandia , 1

quale per meglio operare s'inlrouusse
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servizio della repubblica, e fece mostra ili

esserle al tulio devoto; che intanto il se

gretario Spinelli residente a Napoli pei'

la repubblica teneva d'occhio 1' Ossuua

per sospetti che uvei potuto concepirne;

che di fatto il d'Ossuna giunto da Sicilia

a Napoli, col dello Giacomo Pierre, nel

ao luglio i fìi 6 si dava ogni cura di riu

nir soldati e di costruire ed armar navi,

eoo non lieve teina ed incomodo del com

mercio veneto. Il Pierre aveva compa

gni in Venezia un Langlad , uà Re-

ii. uill Nicolò ed un Alessandro Spinosa,

avventurieri venuti in apparenza ai ser

vigi della repubblica, tua accordali in se

greto in Napoli col viceré d' Ossuua, ed

iti Venezia cou Alfonso della Cueva mar

chese di Beduini', ambasciatore di Spa

gna in Venezia, le cui trame erano da un

scnatoreav vistile alla signoria nel 9 mag

gioì 616 per cognizione avutane col mez

zo d'un frale. Anche allo Spinelli intima

va l'Ossuna che voleva libero il golfo, e

che a cacciar i veneziani avrebbe manda

to navigli con insegue sue, e non quelle

ili S. M. Cattolica, e che voleva coglierli

alla sprovvista, ciò che lo Spinelli riferi

va subito in data 2 111.117.01617. Intan

to il Pierre distraeva I' attenzione della

repubblica da ciò ch'egli preparava in

Venezia, col farsi denunziatoti egli stes

so alla signoria, di ciò che tramava il vi

ceré a Napoli, il quale di fatto il 6 luglio

1617 usciva da Brindisi con una ragguar

devole flotta, in faccia di cui i veneziani

si ritirarono a Lesina, perdendo qualche

legno e la valigia delle lettere; di che il

popolo tutto di Venezia si levò contro gli

spaglinoli, e si dovette assicurar la casa

dell'ambasciatore per evitar maggiori di

sturbi. Ma Pierre operava più sordamen

te in Venezia di concerto, od almeno sa

puta, degli ambasciatori inglese Wolton

e francese Di ussari, e il 7 gennaioi6i8

scriveva al d'Ossuna che si pub non solo

venire nel golfo, ma anche nella cillà se

fosse necessario, e ridurre onesta gente

(i veneziani) allo stato clic merita. Uu

Roberto Brouillnrd familiare dell'amba

sciatore di Spagna sosteneva i rifuggiti

olandesi, i quali giunti a Venezia, coti ma

le intenzioni, già avvisate dui provvedi

tore generale da mare Lorenzo Venier

liei di 26 gennaio 16 18, si ammulina va

no bens'i di coucerlo cou Pierre, ma fuo

ri di tempo, perchè da Napoli l'Ostina

inni aveva spedito la flotta promessa per

appoggiarli. Il Pierre procurava intanto

di far suo un Baldassare Juven, venuto

da Francia per ollrir soldati alla repub

blica, e ciò col mezzo di uu altro france

se Moncassiii, ch'era a parte di tutto, ala

Juven inorridì mi 1' internici- quella tra-

ina, e ne avvisò d nubile.Murcolìollaiii, die

ne dava parte al consiglio de' Dieci , il

quale col Moncassin ravveduto e col Ju

ven dispose per modo, che persona fida

ta e pratica di lingua francese potesse da

un nascondiglio veder tutti, ed intende

re per esteso il piano della congiura; con

che avuta certezza e di persone e di cose

lece subito arrestare il Renaud e due fra

telli Bouleaux, ch'erano in quel sorve

gliato congresso. A Carlo Bouleaux fu

rono trovate iudosso carte e lettere rela

tive, ed appena seppesi l'arresto di que

sti tre, le locande rimasero vuote di fore

stieri. Nel tempo stesso s'ebbero dagli ar

restati altre rivelazioni di estrema ini por

tanza, soprattutto per gli accordi che pas

savano tra il duca il' Ossuua, Giacomo

Pierre ed il suddetto Brouillard. Però

seuza più il consiglio de'Oieci in data 12

raagg'101618 ordinava, ed il provvedilo!'

da mar Venier in data 3 1 dello avvisava

che il Pierre ed il suo segretario Rosselli

erano già spacciati, e che lo stesso sareb

be avvenuto del Langlad, che si trovava

in Dalmazia. Nel tempo stesso furono in

Venezia sii angolati ed appiccati per un

piede alle forche il Reuault e i due fra

telli Bouleaux. Nel di 20 dicembre! 61 8

per ultimo furono strangolati e gettati

in mare in una cassa uu Valenti ed uu

Matlei , agenti principali pur essi nella

congiura. Altri carcerali furono posti iu
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libertà. Altre esecuzioni non v' ebbero.

Moncassin e Juven rimasero nella grazia

della repubblica, e i due ambasciatoli spa

glinolo ed inglese, dopo inol te scuse e pro

teste di nulla aver mai operato a danno

della repubblica , trovarono bene di as

sentarsi per alcun tempo sotto diversi pre

testi. L'ambasciatore francese poi fu cam

biato sopra dimanda della repubblica in

data 2 5 agosto 1620. Pel complesso di

tante narrazioni, definì alcuno il famoso

avvenimento, tragi-commedia ! E l'am

basciatore poi cardinale?! Lo dissi di

sopra.

34. Antonio Prudi XCIV doge. Ca

valiere e procuratore di s. Marco, assen

te per trovarsi commissario a Veglia, per

ultimare le disposizioni concretate riguar

do agli uscocchi, col trattato di pace con

cluso tra I' Austria e la repubblica, fu

assunto al principato a' 18 maggioi6i8.

Ebbe luogo in questa circostanza uno de'

soliti spettacoli che solo Venezia poteva

offrire, l'ingresso magnifico e pomposo

ilei nuovo doge, incontrato dal real Bu

cintoro e da'12 ambasciatori per com

plimentarlo in nome del maggior consi

glio. L'Arte di verificar le date,anch'es

sa è di parere, che poco dopo la procla

mazione del doge Friuli si scoprì a Ve

nezia la terribile congiura, di cui per co

mune credenza era autore il duca d'Os-

sima,dovendo dirigerne l'operazioni l'am

basciatore marchese di Bcdrnar» ed altro

non attendevasi per compiere l'orribile

progetto se non se l'arrivo da Napoli di

molli vascelli, che doveano impadronir

ti de'porli e delle Lagune; ma presi que

sti da'corsari, o gettati dalla tempesta lon

tani, mancava all'intuito l'impresa. Ta

li erano i rumori e le relazioni che allo

ra si vociferavano su questo barbaro di

segno, circostanziato dall' ab. di Saint-

Réal". Nel resto segue l'opinione di Mu

ratori , il quale però parlando all' anno

1620 del richiamo del duca d' Ossuna,

l'attribuisce al malcontento de' popoli e

alle rappreseutanze de' veneziani al re,

come d'uomo che fosse dietro a cambi]

re il suo ministero in principato! Beo

che, difendendo l'onore degli spagnuok

crede diceria tale supposizioue,echepiut

tosto cagione della sua disgrazia fu l'o

stinarsi a restare in Napoli dopo il sin

richiamo, disubbidienza che destò diffi

denze. Dice il Mulinelli : Ristabilitasi li

tranquillità, fin qui per non pochi soni

da'narrati avvenimenti turbala, tonun

a sorgere in Venezia l'usata magui/ìau-

za. Era costume antico del doge il bit-

chellare pubblicamente in alcuni deln

minati giorni i principali magistrati, it

finché familiarmente con versando coso-

si, partecipar dovesse di se stesso con tut

ta la repubblica. Tene vasi il i.o00fl'/B

nel dì sagro al protomartire s. Stefano, I

il 2." in quello di s. Marco, il 3." nel»

lennissimo dell'Ascensione, il {."1^.

lo de'ss. Vito e Modesto in commemora

zione della scoperta congiura di Boanoa-

doTiepolo. Risplendenti le mense per co

pia tragrande di vasellame d'oroedtr-

geuto, imbandivansi le più scelle cairn e

i più rari pesci, largamente versandosi

più preziosi vini dell'Oriente e dell Oc

cidente;» soffiasse poi irato il rovaio, enf

iate fossero le acque, l'uva spioa, lem-

gole, le albicocche, le viole e le rose «■

(levatisi sopra le dette mense quasi io*

iuole accarezzate dal sole e da' seffiri 4

primavera, mentre i più virtuosi poeti «

i più virtuosi musici davano provi de w ]

rosiogolari talenti (il Mulinelli riporta /j

Nota delle spese de' vari banchetti dai

da Sua Serenità AlvisePisaninehi^-

l'oi riproduce le poesie e rappresento*"

ni anche con musiche celebrate dali^7'

ali6o5 , dopo il quale anno non piùa

praticarono simili rappresentazioni , n»

solamente mottetti e sinfonie da muso

esuonatori della ducale cappella di s.M»r"

co)". Il biografo Casoni rileva, che h con

giura degli spagnuoli felicemente scoper-

la, recò di conseguenza la pi""'a eiem'

ziooe del trattalo di Parigi, e sembra"

quindi che Venezia gioii dove»' '"
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torà di perenne tranquillità e di stabile

pace; se non che a turbate la comune

quiete d'Italia continuavano i mnneggi

della corte di Spagna, la quale profittan

do de'torbidi insorti in Valtellina (ne ri

parlai aSvizzERA),tuttoadopra va per com

muovere le potenze a danno de' Venezia-

ni, ma trovò sempre giuste ripulse per

parte di quelle, generosa fermezza e in

differenza in questi, laonde sempre più

si esacerbarono gli animi. Meglio è la

sciar parlare il Muratori. Nel declinare

del 1 6 1 9 si rinnovò o maggiormente con -

fermò la lega della repubblica veneta col

duca di Savoia, il che non poco dispiac

que alla politica spagnuola,ben conoscen

do tale unione non esser per altro fatta,

che per tenere in briglia chi voleva far

d'assoluto padrone in Italia. Vieppiù an

cora si alterarono, perchè la repubbli

ca stabilì a'3i dicembre un'altra lega di

fensiva colla repubblica d'Olanda. Ebbe

principio nel 1 620 la guerra della Valtel

lina, avvenimento spettante all'Italia, per

chè quella valle è compresa nel suolo ita

lico, siccome ancora Chiavenna e la con

tea di Bormio, paesi una vollu dello stato

di Milano, ma occupali già da'Rheti, og

gidì chiamali Originili, e loro ceduti per

antiche capitolazioni da'duchidi Milano

(la provincia della Valtellina o Sondrio

apparlieneal regno Lombardo, confinan

te colla Svizzera,fino dal 1 8 1 5,ed ha Son

drio per capoluogo). Quivi erasi conser

vata la religione cattolica, ma tante ava-

nie e violenze aveano esercitato in addie

tro i grigiorii padroni , per la maggior

parte eretici calvinisti, contro i cattolici,

che n'era divenuta insoffribile la loro si

gnoria. Nata fiera discordia fra'grigioni,

insorsero fazioni, sostenendo una parte di

essi la lega proposta da' veneziani, e in

calorita dal buon uso de'veneti zecchini ;

laddove altri tenevano a visiera calata

per la lega colla corona di Francia. In

queste turbolenze, che costarono la vita

a'più ragguardevoli del partito veneto,

cominciò segretamente a soflìare e a sleu-

dere le mani anche il duca di Feria go

vernatore di Milano, perchè persuaso che

tornasse in manifesto pregiudizio degl'in

teressi della Spagna la confederazione di

que'popoli colla repubblica veneta, spia -

cendogli di vederla proteggere il partito

protestante nella Valtellina,ch'era quanto

dire in Italia. Ora avendo fatto a lui ri

corso i cattolici della Valtellina, con rap

presentargli le tiranniche ingiustizie e cru

deltà usate contro di loro dagl'intolleran

ti eretici grigioni, parve non si potesse pre

sentare un titolo più vistoso alla pietà spa-

gnuola che questo per assumere la loro

protezione, e per incoraggiarli a scuotere

il giogo. Ma sotto il manto della religio

ne giudicarono i politici che si nascon

desse il desiderio e disegno di riunir nuo

vamente que'popoli con lo stato di Mila

no. Sapeva il governatore quanto la cor

te di Francia fosse contraria a' maneggi

de'veneziani, per la lega da essi con gran

calore bramata e procurata; e però mag

giormente si animava ad entrare in que

sto ballo, per la speranza che i francesi

noi frastornerebbero in tale impresa; e

tanto più perchè nuova guerra civile si

risvegliava in quel regno tra' cattolici e

gli ugonotti. Copertamente dunque ani

mati i vallellini alla rivolta, con promet

tere loro il suo appoggio, a' u) luglio pre

sero l'armi e uniti colla fazione opposta

a'veoeziani, s'impadronirono di Sondrio,

Morbegno, Bormio, in una parola di tut

ta la Valtellina, e misero a (il di spada

quanti eretici caddero nelle loro mani, e

non furono pochi. Spinse allora scoper

tamente il duca di Feria in aiuto di essi

molte schiere d'armati, e quindi si venne

ad accendere un'aspra guerra in quelle

parli. Ricorsero i grigioni per aiuto agli

eretici svizzeri di Berna e Zurigo, e non

vi ricorsero invano. Ricevuto da essi un

gagliardo rinforzo di combattenti , con

parte di loro munirono il presidio di Chia

venna, e cogli altri si mossero a ricupe

rare la Valtellina. Ne seguirono vari coni-

battimeuli che riuscirono a danno de'gii-
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gioiti, e la valle col contado di Bormio

restò in potere de'catlolici; laonde il du

ca di Feria si affrettò di alzar vari forti

a 'confini non meno de'grigioni, che de'

veneziani, giacché questi ultimi aperta

mente con danari davano braccio agli e-

retici , e gli animavano a cacciar di là

l'armi spaglinole. Grande inquietudine

cagionò questo movimento degli spagnuo-

li in tutti i principi d'Italia, massime nel

la repubblica venda. Imperocché dividen

do la Valtellina lo stato di Milano dal

Titolo, se ne fossero restati padroni gli

spaglinoli, si apriva loro una sicura co

municazione co'dominii austriaci, per po

terne trarre aiuto all'occorrenza, senza

passare pe'paesi altrui. E all'incontro ve

niva a impedirsi il passo che la repubbli

ca e altri principi potevano sperare dalla

Francia, dagli svizzeri e da altre potenze

d'n1 tremolili. E però i veneziani sopra gli

altri s'impegnarono in favore de'grigio

ni, per escludere dalla Valtellina l'armi

di Spagna. Neppure lo stesso Paolo V,

tuttoché per proteggere il cattolici smo in

quelle contrade fosse pronto a sommini

strare buone somme ili denaro, sapeva

consentire che in potere degli spaglinoli

restasse quel paese. Pertanto furono pro

posti vari ripieghi, e specialmente ebbe

plauso la proposizione di lasciare in li

bertà la Valtellina, e di formare di essa

un cantone della Svizzera, da aggiunger

si agli altri cantoni degli svizzeri cattolici.

Declamarono sì vivamente! ministri del

la repubblica veneta a Parigi contro gli

ambiziosi pensieri del duca di Feria, os

sia della Spagna , che Luigi XIII fece

passare uffizi e proteste colla corte di Ma

drid, per inventar le mene del duca, che

parevano indirizzate a mettere l'Italia io

Ischia vitù. Paolo V dopo aver aumenta

lo il colludei b. Lorenzo Giustiniani col

la celebrazione di sua festa , decretato

quello del b. Jacopo Solomonio dome

nicano, creali cardinali i 3 patrizi veneti

Francesco Vendramin patriarca di Ve

nezia, Matteo Priuli figlio del doge, pri-

ma però che questi lo divenisse, e Pietri

Valerio o Valter arcivescovo di Caini]

a'?.S gennaio t ti •>. i soavemente oion

dopoi t giorni gli successe GregorioXV

nel giornoseguenle cioè al suo ingresso l

conclave. Intanto fatto prigioniero il lai

baro uscocco Vincenzo Voisicb, i •

qiie'masnadieri fidissimi che lorde a'

no ancor le mani del sangue di Cntlr-

foro Venier, fu messo a morte ad k-

pio e terrore degli scellerati. Som*

quindi nella repubblica di Vantata

periodo di pace che permise darpen-i::

anco alle cose interne della città, ed

loia ebbe incominci. intento nel palar

ducale la fabbrica aggiunta delle nuoti

stanze e la sala de'Banchetti, dalla ;

del Rivo di Canonica e verso la dna'

s. Basso sulla piazza de'Leoni. Ma o«'

lacrimevole vicenda mise in dillo ''

là intera, che vide perire sopra infaote

patibolo un cavaliere esenaloifit/'"1"'

nilà tuttora freme sul disgradilo fine

d'un innocente, che il grido pubblico ille

se sacrificato dagl'inquisitori dittato,?*1

frequentare occultamente una caia pro

so il palazzo dell'ambasciatore di Fra»

eia, e come vogliono altri per estere l*

vaio sulla soglia del palazzo dell'amW'

sciatore di Spagna (nel qual caso sareb

be stata tuttora l'nbita2Ìonedel marche

se di Bedmar Alfonso de la Cueta.f*;

che come provai superiorineiile,<Ill"Il'

morava quando fu creato cardinale"

settembre 1622). Lo racconterò coli an

nalista Mulinelli. Trascorsi appena 3 >«■

ni dacché Venezia era uscita dall estrt

pericolo per insidie spagnuole, accadde

essa fatto molto lagrimevole. Proibii»'

veneziani dalla le""e come caso di'

., MI.

di aver relazione, occulte pratiche e

telligenze segrete co' residuili amba*3*'

tori, più ligorosamente si vegliava!1

lo di Spagna; quando avvenne
chei'f

trizio Antouio Fosca ri ni di Nicolò, *

picua famiglia, già ambasciatore di

eia e d' Inghilterra, od onta "e'su0'l'.

ca 5o anni, della riputazione che g°
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•va, e ile' distinti ministeri sostenuti, ti

nccecnsse d'amore per unti forestiera ma

ritata. Dunque né giovine, né amoroso

di Teresa Navogero, costretta per la pie

tà del padre, minacciato d'orrida pri

gione, di prendere a marito l' inquisito-

re di stalo Contarmi (come con idio

taggine di storia a' nostri giorni ha vo

luto fur credere Gio. Battista Nicolini,

nella d' altronde ben nota e applaudita

sua Tragedia), soleva portarsi Foscari

ni notte tempo in abitazione di cavalie

re straniero, segretamente quindi ammes

so dall'amata donna nelle sue stanze. Per

malo ventura erano queste vicine al pa

lazzo dell'ambasciatore francese, e perciò

non è improbabile che l'infedele femmi

nei fosse di Francia, ed ivi forse dal Fo-

scarini conosciuta in tempo di sua amba

sciata. I segreti accessi, il luogo, il tempo,

il travestimento dierono corpo all'accusa

fatta ni severo consiglio de'Dieci d.i alcu

ni scellerati, che in odio non meno di lui

e di altri nobili, riferirono aver il Fosca

rini corrispondenze con esteri. Tutto quin

di cospirava a renderlo colpevole d'aver

infranto una gelosa legge di stalo; tut-

tavolta egli non era macchiato di quel de

litto, bensì d'un allro,néquellogitistificar

poteva senza rendere palese questo. Né

salvata, Foscarini, a questo prezzo la vi

ta, l'ouor salvava, poiché il furtivo collo

quio con donna maritata gli sai ebbe tor

nato in disonore, e insieme infamia l'av

volgere nell'old» oblio l'amata donna, ol

tre I' esporla alla giusta indignazione del

tradito marito. Si trovò pertanto nella

dura alternativa, o perire coll'infamia di

traditore, o salvar la vita coll'infamia del

l'amata donna. Ridotto a tali estremi, ve

dendo Foscarini la necessità di sottoporli

alla morte, generoso piegava la fronte a

questa necessità, anziché palesare il mo

tivo di sue notturne visite. E perciò dal

processo compilalo dagl'inquisitori dista

to, e giudicato da'Oieci, dallo slesso do

ge e da'snoi consiglieri, apparendo reo di

fellonia, fu condannato a morte. Strozza-

to in carcere nella notte de' io venendo

il 21 oprile 1622, si vide nel mattino

seguente impiccalo pe' piedi alle forche

il cadovcredell'infelice vittima d'impuro

amore. La città fu tutta compresa di stu

pore, orrore e dolore pel funesto caso,

sentimenti che si aumentarono grave

mente, prima fra il volgo e poi fra'gran-

di, quando si sparse voce Foscarini inno

cente 1 Moltiplicandosi di fallo l'accuse di

ribellione, anche contro i principali sena

tori, si venne finalmente a sospettare del

la falsità delle testimonianze. Imprigiona

ti i delatori e i testimoni, e contraddicen

dosi negl'inlerrogatorii, ben presto si eb

be certa e dolorosa prova dell'afrore ca

lunnia, la quale si avrebbe potuto disco

prire assai prima e senza l'ingiusta elivi

sione di sangue, se meno precipitosamen

te si fosse agito. Avvedutisi quindi i Die

ci d'esser caduti in gravissimo errore di

giustizia, non vollero questa volta tener

lo sepolto nell'impenetrabile loro segre

to, ma considerando soltanto alla stra

ziala fama d'un onoralo cittadino, all'i

gnominia del casato e all'inviolabilità del

la giustizia, spontaneamente pubblicaro

no formalmente, divulgandolo anco alle

nazioni straniere, essere Antonio Fosca

rini innocente dell'appostogli delitto. Si

volle inoltre dichiarala la sua innocenza

nell' allo di sua morie, e nei I * iscrizione

sepolcrale nella chiesa di s. Eustachio so

vrastata dal di lui busto scolpilo da Giu

seppe Torelli, lateralmente alla 4-' cap

pella del Crocifisso. Fui) vedersi la Tra-

gedia Antonio Foscarini di Gio. Bat

tista Nicolini, presa in esame da Gio.

Battista Gaspari, Venezia dalla tipo

grafia Alvisopoli 1827. Osserva il Caso

ni, dopo si tragica morte gì' inquisitori

di stato denunciarono questa prima in

nocente vittima sagrificata alla rabbia

d'alcuni perversi che congiurato aveano

l'eccidio de'principali cittadini, e de'più.

gravi e ragguardevoli magistrati. » Tale

aneddoto triste ed atroce, prestò tema,

in questi ultimi tempi, a qualche tea tra
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le rappresentazione, scritta non tanto per

amore dell' argomento, quanto perché

l'inquieto antore trovava in quello esca

a sviluppare il proprio mal animo decla

mando contro la verità, la ragione, e le

leali ed uniformi testimonianzedella sto

ria ede'fatti". — Net seguente 1623 a'6

giugno Gregorio XV, per estinguere il

fuoco della guerra di Valtellina, prese

questa in deposito a mezzo di «i. Orazio

Ludovisi suo fratello, e l'8 luglio rese il

suo spirito al Creatore. Dopo 28 giorni

di sede vacante, gli fu sostituito Urbano

VIli Barberiui,che continuò a tenere per

nunzio a Venezia Landivio Zacchia, poi

cardinale, ove il predecessore t'avea in

viato nel ifi21. Sette giorni dopo, a'i3

agosto, morì il doge Friuli, e venne tu

mulato nella chiesa di s. Lorenzo, forse

nella tomba medesima de'suoi antenati,

senz'alcuna iscrizione o memoria parti

colare, come dichiara il suo biografo.—

Francesco Contarmi XCC doge. Rag

guardevole per le cariche cospicue so

stenute in patria, e per le legazioni pru

dentemente condotte presso varie corti,

cavaliere e procuratore di s. Marco, fu

proclamntodoge fra mezzo a 'generali ap

plansi l'8 settembre 1623. Alle rare ilo

ti che costituiscono l'uomo di stato, uni

va ricca suppellettile di scienza, fondo di

dottrina, ed esattezza di critica, di che se

ne ha prova nella preziosa storia tuttora

ms. delle Guerre de'turchi in Persia ed

Ungheria,da lui dettata sulle notizie pro

cacciatesi quando era bailo per la repub

blica a Costantinopoli. Taleé l'elogio che

gli rende il ch. biografo Casoni. La fab

brica delle nuove stanze e della sala, in

aggiunta al palazzo ducale dal lato di s.

Basso, già cominciata nel precedente prin

cipato, per comodo della famiglia del do

ge, si vide in breve condotta a termine.

Spettacoti, banchetti e splendide feste

vennero date dalla repubblica per l'arri

vo inatteso a Venezia d' un principe tì

glio del Prete Janni, e per la venuta di

liladislao figlio di Sigismondo lII re di

Polonia, che poi il successe col nome dì

(JladUlao VII, portatosi in Roma pel

giubileo dell'anno santo. D. Orazio Lu-

dovisi custodiva la Valtellina e i suoi for

ti, e poi avea ricevuto dopo molti con

trasti anche Chiavenna e Riva. Urbano

VIli tosto mostrò inclinazione a Fran

cia, ed a quelli che mal soffrivano la pie-

potenza de' ministri spag1moli. Però in

breve trovossi in molte angustie per l'im

pegno preso dall'antecessore pel deposito

della Valtellina, poiché disputandosi a chi

dovesse toccare il mantenimento de'pre-

sidii pontificii, composti di 5oocavallie

di i5oo fanti, pretendevano sostenerne

tutto il peso gli spag1moli, ed i francesi la

metà, e senza questi mai accordarsi, re

starono a carico della camera apostolica.

Moltiplicavano l'istanze Francia, Veneiia

eSavoia per ultimare que5t'affare,e ilPapa

non ne trovava In via, per non disgustar

si con Filippo IV re di Spagna. Lecose

della Valtellina tenevano sempre in agita

zione gli ani mi,ed esercitati i combatten

ti per esser pronti a qualunque eventuali

tà. La Spagna non cessava dal fomentar

inimicizie, ed istigare le altre potenze con

tro i veneziani; perfino il sultano Ama

rat IV venne da quella corte richiesto

d'alleanza, ed egli non solo rifiutò la pre

posta, ma invece ne avverti il senato, of

frendo mettere adi lui disposizione e sn

pendio 2o,uno turchi, ciò chenon venne

accolto da'padri, co'debiti ringraziamen

ti, i quali non mancarono peròd'nceresce-

re poderosamente le forze terrestri e ma

rittime. Narra Muratori, che il cardina

le Richelien divenuto t'arbitro del So

netto di Francia, concepì l'ardito dise

gno di alzarne la riputazione, con repri

mere In colossale potenza dell'ona e del

l'altra casa d'Austria, signora di due mon

di nella monarchia spagnuola, impegnan

dovi Gustavo II Aldolfo re di Svezia ito-

sì pensò agli affari della Valtellina, e a

muovere altri turbini in Italia. A que

sto l'incitavano ancora le doglianze00"'

tinue de' veneziani e il duca di Savoia-
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ve a Urbano Vili fatto un progetto <l*sc-

comodameiilo pei' restituire n' grigioni

quella provincia colla reintegrazione ega

ranzia della religione cattolica; ma perché

si era preservalo il passo libero per quelle

parti a'vicendevoli soccorsi delle due po

tenze Austriache, il che disapprovavano

Francia e Venezia, restò priva d'effetto la

sua buona volontà.Quindi pe'tuaneggi del

duca di Savoia, fu da lui tenuta una grau

conferenza in .Susa,conLesdiguiéresgran

contestabile di Fraucia,e gli ambasciatori

di Venezia, dove si sottoscrisse la lega

della Francia, la repubblica di Venezia

e il duca di Savoia, per liberar la Val

tellina. Indi il duca per abbassare la po

tenza di Spagna in Italia propose alla

Francia il conquisto del dominio di Ge

nova e dividerselo, benché la Francia

non voleva apertamente dichiarar guer

ra a Filippo IV e i veneziani intende

vano come i francesi di operare solo

per la Valtellina, somministrando de

nari e munizioni, e tener le milizie a'

confini del Milanese. La Francia quindi

risolutamente fece vive rappresentanze

al Papa, per terminar la controversia

della Valtellina o rinunziasse al deposito,

•'liti-intenti avrebbe proceduto come al

leata de' grigioni. Ma Urbano Vili com

battuto dalle replicate istanze de'valtel-

lini di sottomettersi al dominio pontifi

cio, e dall' impedire che si perdesse ri

spello a'vessilli di s. Pietro, andava tem

poreggiando. In questo mentre l'amba-

sciatore francese Coeuvres, e col denaro

veneto, mosse gli svizzeri e i vallesaui a

far leva di genie, e animò i grigioni a

sollevarsi. Sul fine poi di novembre l'am

basciatore postosi alla testa di tali trup

pe, entrò improvvisamente nella Rezia

e passato nella Valtellina occupò i luo

ghi che non potevano resistergli, con sor

presa^ sdegno e inutili proleste del mar

chese di Bagno Nicolò Guidi luogotenen

te generale dell' armi papali, e dipoi per

l'artiglierie mandate da' veneziani al

l'ambasciatore dovette capitolare pel ca-
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stello di Tirano a' io dicembre 162 \. e

nel dì seguente parli colle milizie. Al

lora al fiancese fu agevole impadronirsi

di Sondrio, Morbegnu, Bormio e in line

di tutta la Valtellina, non avendo fatto

alcuna resistenza i pontifìcii, tranne Hi va

presidiata da'spaguuoli sul lago di Chia-

veuna. Il Papa fece gravissime lagnan

ze, così gli spagnuoli,e l'accorto cardinal

Richelieu seppe cavarsi dall' intrigo; im

perocché ad onta che poscia Urbano Vili

inviasse a Parigi, anche per le mire sa

voiarde su Genova, per legato a laterc

il nipote cardinal Francesco Barberini,

e benché per iuvilo di Filippo IV si re

casse a Madrid per levare al t. fonte in

nome del Papa la sua figlia Maria Eu

genia, non potè concludere alcun acco

modamento, sostenendo la Francia quel

lo che ora dice la diplomazia, il fatto

compiuto, con tutti gli artifizi propri

delle corti. Nello stesso dicembre a' 12

mori il doge Contai ini fra I' universale

compianto, dopo aver sostenuto il de

coro dello stato con politiche negozia

zioni, per conservare l'equilibrio euro

peo, e fatto ovunque rispettare le ve

neziane insegne. Ebbe tomba nella 3."

magnifica cappella di ». Francesco della

Vigna, in un monumento nella parte si

nistra, manierato e d'ignoto autore. In

tanto a'ig dicembre, Urbano Vili cir

condato da a4-cardinnli ricevè Girolamo

Cornaro, Francesco Erizzo eGi rolli mo So-

ranzo procuratori di s. Marco, insieme al

cav.ltenier Zeno oratore ordinario,!i uiba-

sciatori d' ubbidienza della repubblica,

l'ultimo de'quali baciati i piedi fece la con -

suela orazione a pubblico nome, di con

gratulazione e di filiale divozione.—Gio

vanni I Cornaro XCFIdoge. Procura -

ture di s. Marco, venne innalzalo a capo

della repubblica a' 4 gennaio i'i.».". lo

quesl'anuo Francesco M." 11 ultimo duca

feudatario d' Urbino, onde poi quello

stato fu riunito nuovamente al princi

pato della s. Sede (non senza dispiacere

di diversi principi italiani e de' Venezia-

32
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ni dolenti di vedere allargare tanto le

fìmbrie della Chiesa, come nota il Mu

ratori), togliendo a Pesaro ove era siala

innalzata, la statua dell'avo Francesco

M.* I, scolpita dal fiorentino Giovanni

Bandini, dello dall'Opera, giù capita

no generale della repubblica, ad essa la

mandò in dono, il senato facendola col

locare con monumento di Bartolomeo

Monopola, nel corlile del palazzo duca

le a destra di chi guarda la facciata del

l' orologio, ove ancor si conserva. Ar

mate italiane e straniere scorrevano l'I

talia per le discordie di Valtellina, ma

si fecero poche fazioni militari ; però il

duca di Feria, con sufficiente esercito,

riuscì a frastornare ogni ulterior pro

gresso de' francesi e veneti in quelle par

ti, non potendo far di più per tenere gli

occhi su Genova vagheggiata dal duca di

Savoia. E la repubblica veneziana sem

pre ciòavversava, perchè preferiva guer

reggiare le due case d'Austria contro lo

«lalo di Milano, lufalli avendo i geno

vesi persuaso Filippo IV, che alla caduta

di Genova seguirebbe la perdita del Mi

lanese, n'ebbero poderosi soccorsi in de

naro e truppe dal duca governatore, il

quale marciò inoltre a sventare le pre

tensioni nemiche, il resto facendolo l'oro

genovese, sia cogli assoldati tedeschi e

sia col guadagnare Lesdiguières, che già

dissenziente nell'impresa si ritirò. Urbano

Vili dispiacente di questi moti guerre

schi, e della niuna riuscita di sua lega

zione spedita in Francia per la pace d'I

talia, e pel risarcimento all'onta ricevuta

per la toltagli Valtellina con tanta pie-

potenza. per rientrarvi armò 6,000 fanti e

600 cavalli. Narra il Cai della, nelle Mani,

sloriche de' Cardinali, che il Papa a'i g

gennaio 1626 creò cardinale il patrizio

veneto Federico Cornino il giuntole, ve

scovo di Bergamo e figlio del doge Gio

vanni I. Questa promozione fu cagione

di contese in Venezia, non permettendo

le leggi della repubblica, che i parenti

del doge viveute potessero ricevere digni-

là: ma la moderazione del padre, proeto 1

scendere dal soglio, soddisfece talinenl<

il senato, diesi posero in perfetta cairn

le ileslatequerele,dichiarandosi chel'ar

piezza della dignità cardinalizia non com

prende vasi .sotto lo scritto divieto. ALa a

questa condiscendenza del senato ee»m

altro esempio della tenace e imparziale

osservanza delle leggi statutarie. L*8 od

segueute febbraio Urbano Vili trasferì

il cardinal Cornato al vescovato di Vi

cenza, e poi nel 1629 lo promosse a quei

lo di Padova, ma non potè prenderne

possesso, perchè le dette leggi venete e U

Promissione ducale proibivano a' figli dei

doge regnante, anche dal Papa accettare

benefizi ecclesiastici. Lo stesso cardinale,

ben conoscendo l'irrevocabile aulonij

di questa legge, avea supplicato il Papi

a degnarsi di lasciarlo uella sua sede di

Vicenza, e non come altri scrissero ch'e

rosi procurata la dispensa da delta Pro-

missione, e di provvedere di altro pre

lato la chiesa di Padova.Ma UrbaooVIIJ,

che di già lo avea preconizzato in con

cistoro, per la solennità dell'alto, non

voleva affatto rimuoversi dall' operata

Però il cardinale preferì rinunziare a

tale nomina, anziché cadere nella disgra

zia della repubblica; tultavolta la sua.

rinunzia non si accettò dal Pontefice, il

perchè il senato, piuttosto che tollerare

una violazione delle sue leggi, lasciò che

restasse vacante il vescovato di Padova.

Non si rimosse il senato neppure alla

morte del doge Cornalo padre del car

dinale, il quale perciò non era più com

preso nella legge proibitiva, e continuò

il contrasto finché nel 1 63 1 vacalo il

patriarcato di Venezia nominò al Papa

per l'approvazione il caidinal Cornato, e

al medesimo presentò pel vescovato di

Padova il di lui fratello Marc' Antonio

Cornaro primicerio di s. Marco. In que

sto contegno del senato io ci vedo ut

tratto generoso e nobile, per far contra

sto all'ostinazione colla quale avea so

stenuto l'austera osservanza de' suoi sta-
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luti. Questo rigoroso contegno,dice il Ct-

soiii, impiimeva ne' cittadini e negli e-

steri alta stima pel consiglio politico de'

veneziani e per la loro costituzione; ma

diiù io, che i veri cattolici giammai ap

provarono tanta esigenza da' Popi. Ve

race storico, va lodato il veneto ab. Cap

pelletti, che nella sua magnifici) e pre

ziosa opera, Le Chiese d' Italia, (lot

to nelle leggi ecclesiastiche, riportando

fedelmente tutto, considerò il cardinal

Cornaro vero e legittimo pastore di Pa

dova, canonicameule trasferitovi in con

cistoro dal Sommo Pontefice supremo

Gerarca, e perciò dopo tale giorno giu

stamente consideiò vacante la chiesa di

Vicenza. Tanto scrisse nella storia di

essa e in quella di Padova e Venezia.

Anzi in quest'ultima, meglio del Car

rella riferì l'altra vertenza pel cardina

lato, che ad onore di tale sublime di

gnità, del doge, del senato e dello sto

rico mi piace riportare nuovamente col

le sue parole. » Era insorto grave dis

gusto tra il senato e il padre di lui, che

allora era doge ormai da due anni, nel -

l'occasione che il Papa aveulo promos

so alla dignità della porpora : impercioc

ché un'antica legge vietava severissima

mente a qua! si Tosse nobile veneziano

l'accettare, senza liceiua del senato, o-

nori e dignità da sovrani esteri: e ciò più

strettamente e più rigorosamente era

interdetto a' figliuoli del doge vivente,

i quali neppure coli' assenso del senato

le potevano conseguire. Ma il padre del

vescovo porporato, per non chiudere al

proprio figlio la via a quell'amplissima

dignità, fece sentire alla signoria la sua

propensione a deporre spontaneo il cor

no ducale ed a ritornarsene nella sua

primitiva condizione di privato (dunque

non è vero l'asserto do altro recente sto

rico, che il doge fu redarguito vivamen

te, perchè contro le leggi aveasi procu

rata dispensa dalla Promissione ducale

in quell'articolo che proibiva a' figli del

doge regnante accettar dal Pontefice di-

gnità alcuna. Disse anche male con re

stringere il divieto alle dignità derivanti

dal Papa, doveva direna tulli ì sovrani

stranieri). Della quale volontà soddi

sfatto pienamente il senato, dichiarò con

apposito decreto non comprendersi nel

la serie delle vietate dignità straniere la

cardinalizia, a cui aveva anzi la repub

blica diritto e titolo (cioè la nomina be

nignamente concessa da' Papi a' sovrani,

da esercitarsi di quando in quando per

soggetti idonei e di piena loro soddisfa

zione, argomento trattato a suo luogo,

insieme agi' individui raccomandati e

rigettati, altrettanto avendo essi prati

calo nelle nomine e presentazioni de've-

scovi : Gregorio XVI supplicato da Lui

gi Filippo I re de' francesi di fare alcuni

vescovi, si ricusò; negli ultimi della vita,

pregato dal medesimo di creare tre car

dinali francesi, lo contentò soltanto per

uno). Così cessarono tutte le controver

sie, e le còse tornarono alla calma di pri

ma". Arroge che io qui per analogia ri

cordi, che avendo in questo dogado la

Spagna chiesto passaggio nel golfo Adria

tico per la flotta che condur doveva a

Trieste Maria d' Austria Sorella di Fi

lippo IV destinata sposa al re d' Unghe

ria, poi Ferdinando III imperatore e fi

glio del regnante Ferdinando II, venne

rifiutato il permesso con minaccia di guer

ra se inai si avesse tentato il trasporto:

offerte invece le venete galere, e su que

ste accolta la principessa, passò fra splen

didi festeggiamenti e reali lautezze al ta

lamo sovrano che l'attendeva, con quel

l'ordinaria magnificenza sempre usata

dalla generosa e nobilissima repubblica

in somiglianti congiunture. Già però nel

la quaresima del 1628 Venezia avea so

lennemente festeggialo l'arrivo di Co

simo Il (dice il cav. Mulinelli: dev'es

sere errore dello scrittore del documen

to che riporta, ossia la descrizione par

ticolare di Bernardino Moretti venezia

no del soggiorno e de' festeggiamenti,

poiché se è giusta la data 1628 bisogna

•^
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dire Ferdinando II, essendo morto Co

simo I! sin dal 162 1; ma trovando nel fi

ne della descrizione citalo: Moretti, Piag

gio per i" alta Italia del serenissimo

principe di Toscana poi granduca Co

simo IHdescritto da Filippo Pizzichi,

Firenze 1 828, dovrà interpretarsi che

«e ne parla in quell'opera, poiché Co

simo 111 nacque da Ferdinando II a i\

agosto iG.'e?., e tuttavia l'accurato Mu

linelli parlando di Cosimo III nuova

mente crede che l'avo e non il padre fu

in Venezia) granduca di Toscana. Accol

to questo in un palazzo sul Canal grande

tutto splendidamente adornato di panni

d'oro e di seta, con servi in assise Ira-

ricche, con copia di argenterie e ogni

lautezze, nel dì seguente cominciò a vi

sitar la cititi, la quale tanto parve al pro

nipote del magnifico Lorenzo splendida

e bella da chiamarla Voltava meraviglia

del mondo (quali sono, ne feci cenno nel

voi. L\VIII,p. 127). Se oon che lo stu

pore dell' attonito Medici, proveniente

da una Toscana e da una Firenze (P.),

nccrescevnsi quando nell'arsenale, pron

to giù trovandosi legname, ferro e ogni

attrezzo, vedeva innanzi a lui costruirsi

nel breve spazio d'un' ora una galea, e

in un'altra ora gettarsi un grossissimo

cannone e spararlo, con tiro di 5 miglia.

Vagheggiava poi dallefinestre del suo pa

lazzo lo spettacolo singolare d'una pom-

posissiraa regata, oltre quella di 4 don

ne, 2 per barca; sommacompiacenza pro

vava nel trascorrere sotto candide tende

di seta la Merceria, le cui botteghe, so-

prahbondanti di varie e ricche merci, e-

rano poste vagamente a festa; e ad assi

stere ad un assai splendido festino,ovei5o

gentildonne facevansi ammirare più che

per la straordinaria qiuiulilà delle perle e

ilclle gemme, per la ordinaria bellezza

e leggiadria di loro persone. Gli fu mo

strato il cnleuone d'oro che cingeva la

piazza di s. Marco , il quale si metteva

fuori rarissime volle. Dopo una perma

nenza d'8 giorni, il granduca ricouoscen-

te lasciava Venezin, e a Venezia inljr,'

valea quella principesca visita Iteri"..

ducati, non compresi quelli spesi nel ira

gnifìco trattamento per tultoil doni ir

veneto da lui percorso , senza ripara

e con ogni onorificenza, fino al lago t

Garda, donde passò a Trento. Dopo pi

tilo da Venezia, banchettato in gran jo

lazzo al Dolo solennemente, il capiti»

di Padova lo condusse in questa chiara

1 00 carrozze, nccompagnatoda 200 a;-

pcllelti o soldati della repubblica ne

vai lo; incontrato poi da 3oo carro;'-:

giunto al Portello di Padova ninni'1 ■

una carrozza foderata di velluto eie. 1

sino, cuti ricamo di dentro di gemme :

perle. Prima di tralasciare il racconloile :

gli aneddoti die resero in qualche nodi

rimarchevole il reggimento del dogeCor

raro, e che fan prova della saggerà de

principii costituzionali «.Iella repubWiw,

e ulleriormeute testificano altresì /inte

grila e la fermezza del senato in «oste

uerne l'invariabile osservanza, col ca».

Mulinelli, eco'biografì Casoni e Sismoo-

di, riferirono sa nguinoso fatto, che ama

reggiò l'animo del doge, compromise b

quiete dell' intera città, e reclamò la ri-

gilanza de'padri. Antiche emulazioni pas

savano, anzi forse odii, Ira' Comari ed 1

Zeuo. Renieri Zeno, uno de'capi de'Die

ci, uomo di spirilo torbido e più simile

a tribuno della romana plebe, che a pru

dente patrizio veneto, molto però ali»

inente pensando della repubblica ti»,

uon lasciava di sfogare in pubblico e ia

privato l'acerbità del suo odio contro'

Cornalo. Ammonito a temperarsi, tu*',

gior fucevasi in lui il desiderio di «"J'''

la; di maniera che accusando i figli W

doge, d'insolenze, d'ingiurie edimii»'-

li, tanto schiamazzava da indurre un «•

Irò capo de' Dieci a rimproverare al»

stesso doge i trascorsi de'suoi figli, l»^

licenza da lui tollerata, imponendogli»'

rimediarvi. Frementi i Cornare, Giorgi

uno de'figli del principe, e segno pa

pale drgl'improperii di Zeuo, iiw/TcW"»
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e acceso di rabbioso selenio, ili nottetem

po accompagnato da sgherri , assalì lo

Zeno nello sIcmo palazzo ducale all'uscir

«.liti consiglio, e (aule pugnalategli vibra

va »ln lasciarlo qua»i morto, quiudi fug-

$"*i. Dannato Giorgio ad esilio, con taglia

<i vili l'arrestasse, con confisca di beni e

degradazione dalla nobiltà, nel luogo del

proditorio delitto fu eretto un marino a

sua perpetua esecrazione ed a memoria

ilei castigo. Risanalo loZeno,naluralmen-

le divenne più di prima rampognatole

mordace, e da tanta fiera discordia co'

Cornai o nacquero in Venezia due parti

ti con animi concitali e pieni d'ira , cui

prudenza non aveva più ritegno, a segno

die minacciavano una guerra civile. Di

visi i giudizi de'padri, e eoo acri quere

le desiderandosi da molli nobili la rifor

ma dello statuto del consiglio de' Dieci,

per moderare nuovamente l'estesa auto

rità di si gravissimo e sospettoso magi

strato, onJe frenare l'intestine discordie,

dopo lunghi trambusti restarono però

confermate l'auliche discipline, ed asso-

pila ogni familiare pretensione, cioè do-

pò la morte del doge, quando giunse l'u

ni versale disavventura della pesle.che poi

tornerò a deplorare. Il Sismoudi dice, clic

l'irritata nobiltà veneta non osando d'o

perare opti lamento contro il tirannico

consiglio decemvirale, attese l'epoca in

cui doveva essere rinnovalo, ed allora ri

cusarono i loro voti a lutti i candidati,

onde l'oligarchia che si formava in mez

zo ad essi, vedendosi in procinto d'essere

annientala, fu costretta a capitolare. Le

fu tulio il diritto ch'orasi arrogato, d'an

nullare i decreti del gran consiglio, e do

po aver fallo sentire che non era sovra

na, si terminarono l'elezioni.—Retroce

do per riprendere col Muratori il raccon

to delle politiche vicende esterne. Nel

1616 aspellando ognuno che più fiera

si riaccendesse la guerra iu Italia per la

Valtellina, si verificarono i timori quan

do nel marzo, per reintegrare l'affronto

fallo alle armi di s. Chiesa, gì unse iu Lum

bardi* Torquato Conti duca di Guada-

guolo e figlio del duca di l'oli , col sud

detto armamento fallo da Urbano Vili,

con ordine d'unirsi agli spaglinoli pel ri

cupero della Valtellina, e ripristinare nel

Papa il deposito di quella provincia. Ma

all'improvviso a'6 circa dello stesso me

se Spagna e Francia si pacificarono in

Monsone d'A ragona,cos'i restando in par

te, secondo alcuni, per una a.* volta de

luso Urbano Vili e il nipote legato, dal

le trame e finzioni della politica, non che

lo stesso ambasciatore veneto di Parigi,

ed il principe di Piemonte che ivi perciò

era andato, i quali soltanto seppero il

trattato dopo fatto, essendo stati ambe

due pasciuti con parlari di guerra. Quan

to al Papa, probabilmente ebbe un sen

tore della pace nell'iuviare le milizie, per

quanto vado a dire, acciò fossero pronte

per le sue conseguenze. I principali arti

coli di questa concordia furono: Che in

perpetuo non sarebbe altro esercizio che

quello della religione cattolica romana

nella Valtellina , contado di Bormio e

Chiavenna. Che fosse salva iu que'luoghi

la sovranità de'grigioni, con pagar loro

la provincia uu annuo tributo (poi sta

bilito a 2 5,ooo scudi), ma con facoltà a'

valtellini d'eleggere liberamente i loro

governatori e magistrali tutti cattolici,

la (pialo elezione fosse la repubblica de'

grigioui obbligata di ratificare. Che tul

li i forti di essa provincia sarebbero ri

messi in mano del Papa e poi demoliti e

rasati. Fu riservato ad arbitrio e all'au

torità delle due corone di comporre le

differenze civili rimaste fra'loru collegali.

Gran rumore e malcontenti cagionò que

st'inattesa pace, reputata esclusivamente

a vantaggio de'callohci e degli spaguuoli,

pregiudizievole a 'grigioui, ed a'francesi e

loro alleati. Stranamente quindi si altera

rono gli animi de'grigioni, de' veneziani,

massime del duca di Savoia cupido d'ag

grandire i suoi stati.ed ognuno di essi pro

ruppe in inutili tlogliuuze,sebbene per più

deiua e per necessità convenne loro acco
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mollarsi. In generale piacque per la quiete

d'Italia, ed Urbano Vili dichiarò la sua e-

sultanza in concistoro,perchè sebbene ve

nisse l'accorilo concluso senza l'interven

to de'suoi ministri, ci vide assicurato il

punto importante della religione, e prov

veduto al suo decoro colla restituzione de'

forti della Valtellina, onde piti non gli

restava a desiderare chiamando in testi

monio Dio, e i re di Spagna e Francia,

della purità delle zelanti sue intenzioni.

L'ambasciatole Coen vi es dopo diluiioni e

difficoltà consegnò sul principio del 1627

le fortezze a Torquato Couti, il quale tut

te fece demolire. In questo tempo era an

cora nunzio pontifìcio in Venezia il bo

lognese Agucchi arcivescovo d' Amasia,

fratello o nipote del defunto cardinale

di tal cognome. Si ha di tal prelato una

lettera de' 12 ottobre 1624 a' cardinal

bai bei ini, in cui gli dà contezza di tut

ti gli aggravii, che soffriva nel dominio

veneto la giurisdizione ecclesiastica; ne

dimostra l'antichità loro, e insieme ne

addita i modi, onde porgervi qualche ri

medio. Quando si lusingava la Lom

bardia di godere i fruiti della pace già

stabilita, per le misere umane vicende

si vide nascere nel 1627 un seminario di

nuovo guerre, che si trassero dietro un

diluvio di sangue e di calamità maggiori

delle passate, e ciò perla mortedi Vincen

zo 1 1 Gonzaga duca di Mantova eMonfer-

rato, nuovamente per la successione di

que' ducati. A Carlo I Gonzaga suo più

prossimo parente, duca di Nevers, Retini

edUmena, spellava di succedergli; maciò

dispiaceva al duco di Savoia Cai lo Ema

nuele I per le sue pretensioni al Monfer

rato, alla Spagna che sempre mirando

a possedete tutta Italia mal sopportava

d'aver vicino un sì aperto fautore di Fran

cia, ed all'imperatore Ferdinando II, che

pretendeva dame l'investitura quali feu

di dell'impero, a dispetto di Francia che

considerava Carlo 1 suo nazionale per

nascita, dimora e signoria. Inoltre pre

tendevano, Mantova d, Ferrante Gou-

•/ago principe di Guastalla, Monferrato

Margherita Gonzaga duchessa vedova d.

Lorena, in favore de'quali si dichiarare

no le due case d'Austria. Il duca ili Si

voia si unì a d. Gonzalez di Cordoia;

vernatole di Milano, per venire alle tic

fallo nel Monferrato e poi dividere Li :,

da. Urbano Vili, i veneziani ealtri prie

cipi d'Italia riconobbero i diritti di Car

lo I, il quale nel gennaio 1628 dorusoi

l'investiture all' imperatore, ma qoestis

ricusò esigendo la consegna de'duuti qui

li feudi devoluti all'impero, per giudiart

a chi spettassero. Fremendo i vena

per l'ingordigia degli spagnuoli e per li

deedel duca di Savoia, posero in p ■

un esercito di 1 8,000 uomini sotto il co

mando del provvedilo!- generale Fraoce-

sco Erizzo, che più tardi fu doge, assisti

to dui principe d. Luigi d'Este, lo posero

in osservazione nelle vicinanze di Valle;-

gio, protestando di difendere i propri ita

ti, e poi d'aiutare Carlo I apertamente

quando calasse in Italia un esercito /j"-'"

cese; ma intanto soccorrendolo di denaro

e d'ogni sorta d'abbondanti pro"'r>i°n!e

munizioni,con artiglierie e ingegoeripa

fortificare Mantova, troppo import»»*

loro cheque! principale propugnuculodl

laliu non cadesse in mano dell'imperai0,

re. Urbano Vili inutilmente pel uhm»

Alessandro Scappi bolognese vescovo ili

Piacenza, s'intromise per pacificare i W'

ligerauti, o almeno per una sospensione

d'armi. Memorabile riuscì per filali8"

1629, in cui nel marzo scese in Italia col-

l'esercito Luigi XIII redi Francia, «ro

do ritardato per l'espugnazione della/M1

chelle, ultimo baluardo dell'eresia arma

ta ugonotta. Disfece il duca di Savoia.en

Irò in Susa che gli aprì le porte, libero

Casale dall'assedio, e con trattatola Susa

fece promettere al duca di Savoia d en

trare iu lega con lui, col Pupa, colla re

pubblica di Venezia e col duca di Man

lova ; ed il governatore di Milano per li-

more, convenne all'accordo e di ritira»

da Casale; ed allora il re munitola di >»'
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genti, contento d'aver tanto conseguilo

col solo tuono eli sue armi, se ne tornò in

Francia ; non riuscendo l'ambasciatore

-veneto a impedirlo, nel dimostrargli la

poca sussistenza d'una pace forzata. A-

•veano intanto i veneti preso ad aiutare

con pubblicità il duca di Mantova, ani

mati dalla venuta di Luigi XIII per so

stenerlo ; e Carlo I così incoraggiato avea

fallo un'irruzione nel Cremonese, colla

presa e sacco di Casal Maggiore. Ciò ir

ritò l'imperatore, sdegnalo già per la di»

scesa de' francesi, e tanto più si accese

di procedere contro il duca; mentre la

Spagna ricusando riconoscere il trattato

di Susa, mandò al governo di Milano il

prode Ambrogio Spinola, con ordine e

mezzi di proseguir la guerra nel Monfer

rato. L'imperatore, d'accordo colla Spa

gna, inviò in Italia sotto il comando di

Rambaldo conte di Collallo vassallo del

la repubblica 36,ooo uomini, i quali per

la sporcizia aveano la peste tra loro, che

non tardarono fatalmente a comunicare

a'manlovani e altri de'dinlorni, quando

alla mela d'ottobre cominciarono a occu

pare diversi luoghi. I veneziani finora a-

veano tenuto un contegno di ausiliari del

duca di Mantova, enongiàquali nemici

dichiarati diFerdinando II; ed a questo fi

ne 1' 8 aprilea veauo segnata lega conFran

cia, e custodivano i confini. Lo Spinola in-

clinava alla pace, e per mezzo del nunzio

pontificio Gianjacupo Panciroli,poi car

dinale, avea fatto corrispondenti proposi

zioni a Carlo I, ma egli ricusavasi cedere

piazze in deposito, e il conte Collalto si

opponeva per non aver mandalo a trat

tare di tregua o pace. In questo negoziato

fu pure adoperato l'altro nunzio o alme

no ministro apostolico Giulio Mazzarini,

poscia celebre porporato. Laonde lo Spi

nola uscì in campo, a ricuperare gli acqui

sti già futti dal predecessore nel Monfer

rato. l'Yallanto declina va il dog .'idodiCur-

n no in tempo assai allarmante sì per la

guerra che ardeva, che per la peste pro

pagatasi fra 'combattenti e penetrata ne'

domimi veneti, onde a Venezia si adot

tarono le più sollecite misure di precau

zione per conservare illesi i territorii non

ancora con lamina ti dal in orbo; ma troppo

era il miscuglio dell'armate per lusingarsi

di favorevoli effetti, ed il flagello sempre

più dilalavasi. In questo mezzo cessò il

doge di vivere a'i3 dicembre 1639, ed

ebbe tomba nella chiesa di s. Nicolò da

Tolentino. — Nicolo ConlariniXCVIl

doge. Uomo di pietà, di sana morale, di

coraggio, di dottrina e consiglio; un uo

mo insomma di stato, e tale, che i politici

e guerreschi era capace metter in prati

ca, versando anco il proprio sangue alla

difesa della patria, a decoro dello stato,

ed a sostegno della veneziana costituzio

ne. Nel 1618 a Veglia avea stabilito la

pace cogli austriaci, per cui ebbero lei-

mine le piraterie e le stragi degli uscoc-

chi; e nel 1628 fu uno de' 5 correttori

eletti dal senato per esaminare Io statuto

del consiglio de'Dieci, quando il narrato

malcontento insorto tra lefamiglieZenoe

Cornaro minacciava turbare la quiete de'

cittadini e alterare il sistema governativo

della repubblica. Sempre fermo ne'di lui

proponimenti, anco quando era senatore,

consigliò far guerra agli austriaci e alla

Spagna ; pugnò contro i primi in campo

aperto, e sostenne parte dell'assedio di

Mantova. Traccia di sna profonda co

gnizione ne'politici maneggi e uegli affa

ri di stato, lasciò, tra le altre, in un'ope

ra che tuttora si conserva col titolo : I fi-

storie Peneliane dal 1597 al i6o4iChe

non venne stampata, ed esisteva ms. nel

l'archivio segreto della repubblica, poi

ché quelli che vennero consultati sul pro

posito, se si dovesse o no pubblicarla, dis

sero: l'opera contiene masti/ne molto in-

tipie delgoverno, che per verità non sap

piamo se stia bene divulgarle. Ebbe la sti-

ma de'priuci pali uomini del suo tempo: lo

stesso f'r. Paolo Sarpi parla va e scriveva di

lui con rispetto e venerazione. Finalmen

te, tra'gemiti e il pianto dell'afflitta popo

lazione venne innalzalo al soglio ducale
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a'iH gennaio i63o. I primi suoi passi

furono al tempio del Signore pei' implora

re il divino soccorso contro il flagello del

la minacciante peste, che tutta ormai in

vadeva la sventurata patria. Presentato

al popolo nel dì seguente, videsi circon

dato di mestizia e squallore; tanto era lo

sconforto e la generale prostrazione de'

cittadini, onde gli auspicii del suo avve

nimento alla suprema carica dello stato

furono infausti, ed annunziavano già la

serie delle sgraziate vicende che tanto af

flissero, colla pubblica sciagura, il corto

periodo del di lui reggimento. In tempo

della tregua di io giorni, bramata dal

Collalto pel freddo ed enormi fanghi in

torno a Mantova che assediava, e per le

feste del Natale del precedente anno con

cessa per l'eloquente accortezza dal Maz-

zarini da Carlo I, questi ad onta del bloc

co della città potè ricuperare Curiato-

tie, Marninolo e qualche altro piccolo

luogo. Il Mazzarini in uomedel Papa in

cessàntemente consigliava temperamenti

al duca per terminare amichevolmente

sì gravi contrasti. Mail duca lusingato di

soverchio dalla fidanza nella prolezione

de'francesi e veneziani, non seppe risol

versi a veruno accomodamento. Intanto

volle il cardinal Richelieu passare ini (alia

alla testa dell'esercito francese, si disgu

stò col duca di Savoia, il quale intera

mente si die alle due case d'Austria, che

perciò subì to lo soccorsero. Arri vò in que

sto tempo a Torino il cardinal Antonio

Barberini legato a tutta l'Italia dello zio

Urbano VI II, siccome padrecomune, per

trattare di pace. A questa mostrarono

buone disposizioni Spinola e Cullai to,uon

così il duca di Savoia, che voleva cacciar

i francesi d' Italia, né il cardinal Riche-

lieo gonfio per l'acquisto di Pinerolo e

Bricherasio. Laonde il cardinal Barberini

si ritirò senz'effetto, avendovi impiegato

anco l'abilità del Mazza lini, in precedenza

abboccatosi col duca e col Kichelieu. Nel

maggio entrato Luigi XIII in Savoia l'oc

cupò, trauuii la cittadella diMouiineglia-

no fortificala dalla natura e dall'arie, e

indi prese pure Sai uzzo. Mentre il l'it-

monte era involto in sì gran tempestj,

Mantova versava in non minori calami

tà, battuta ed afflitta dagl' imperiali. Il

maresciallo d' E tré, già marchese e am

lisciatore di Coeuvres, pervenutoda Ve

nezia a Mantova l'S aprile, non vi porlo

se non parole e speranze. A queste Girlo

I adulato, quale unica ancora di sal«e-

za, vedeva la repubbli ci benché impe

gnata a sostenerlo, lentissima a farlo, di

stratta dalla pestilenza che temeva» pe

netrasse nella capitale. Nondimeno tanto

perorò l'ambasciatore francese, che il»-

unto ordinò di tentar la .sorte per intro

durre nella desolala Mantova un In.

sussidio di gente e di vettovaglia. Zacca

ria Sagredo procuratore di s. Marco, sosti

tuito provveditore generale contro gl'im

periali ad Erizzo, a tal fine fatta piam

d' arme a Valleggio, presso la spoiiói

sinistra del Mincio a pie d'una collina a-

meuissima , tentò poscia d' occupare */•

cimi vicini luoghi del Ma ntovaoo, neces

sari al passaggio de'soccorsi; ma ebbe to-

sloa fronte 10,000 tedeschi, chea jO'm •!■!•

gio lo disfecero e misero in rotta le sue

genti con tal precipizio, che anco V'alleg

gio fu lascialo alla loro discrezione: il se

nato veneto attribuendo tal rovescia

la mala direzione del Sagredo, con pub

blico decreto lo privò della dignità e ve

ste procuratoria. Heslò dunque pia che

mai angustiala Mantova, in cui (aceti

immensa strage la peste, riducenJoa po

co numero e atterriti i difensori. Ciò iw

ignorandosi da'tedeschi, si accinsero a sai

prenderla segretamente e servendosi fa

se anche del tradimento. A questo ceue-

rono gl'infami famigliari del duca e par

te de' mantovani stessi » onde h noi"

de' 1 8 luglio 1 63o l'infelice Mantovasoj-

giacque all'ardente sdegno degli assalito

ri, i quali resi furenti per la trovala op

posizione, sorpassarono in crudeltà ug

antico esempio, nulla lasciando di «",0>

né i templi del Signore, uè le *»Stc ,cr-



VE N V E N 5o5

«•ini, né In punì innocenza, spinto essen

ti osi l'eccesso alle più sacrileghe profana

zioni, ngl'incendii, agli stupri, alle deva

stazioni, con sacrificare fra' tormenti e

martini ([negl'infelici abitanti ch'era n cre

duti più degli altri ricchi d'oro (poiché

IVI tii.itori, che dubita se realmente vi fu

tradimento, più o meno, riferisce eguali

cccidii già commessi du'tedeschi in mol

ti luoghi del Mantovano), e facoltosi per

possedimento di suppellettili e di pre

ziosi arredi " come descrive Casoni , e con

più straziante dettaglio il Muratori, es

sendo durato 3 giorni il rapacissimo sac

cheggio , e i vandalici eccessi commessi

nello splendido palazzo ducale e altrove.

Comandarono 1' espugnazione i baroni

d'Aldi ingher e Galasso, perchè il Collal-

to era infermo o passato in Piemonte. Ri

tiratosi Carlo 1, col maresciallo d' Elie-,

nel castello di Porto sprovveduto di for

tificazioni, posto da uu lato della città, e

senza nulla, per capitolazione poterono

partire colle loro famiglie, biasimato per

essersi sempre ricusato di venire ad accor

di coli' imperatore. Sentenzia bene Mu

ratori: Dopo il fatto costa pur poco il fai

da dottore. Midollo il duca in assoluta

povertà, per vivere ebbe i ooo doppie da'

veneziani. Inoltre osserva, che di sì me

morabile scempio ne provò sommo or

rore Ferdinando 11 in Vienna, e la sua

moglie Eleonora Gonzaga indicibile do

lore per sì orribile sventura della nobile

patria sua. » Succedette poi a lutti que

sti assassini! lo stesso che avvenne pel sac

co di Roma (deli 527), perchè in breve

perirono quasi tutti o per peste o per mor

ti subitanee, né di quelle rapine godero

no punto i loro eredi". Nello slesso me

se, morto il duca di Savoia, gli successe

Vittorio Amedeo 1 suo figlio, con pensie

ri più regolati e discreti, a cui il paciere

Mazzariui ottenne tregua da'fraucesi, ap

provala dui marchese di Santacroce nuo

vo governatore di Milano. L'eccessiva

prosperità Ji Ferdinando II, mosse i mal-

coutenti piiucipi dell'impero alia guarà

de'3o anni , Richelieu formandone lega

a'danoi dell'imperatore con alla testa il

fulmineo guerriero ed atroce protestante

Gustavo II Adolfo re di Svezia; al qua

le a dargli la spinta concorse ancora con

promesse di denaro il senato veneto, trop

po alterato per le peripezie di Mantova.

La condensazione di ta! tempesta mosse

Ferdinando 11 alle proposizioni di pace

fatte nella dieta di Ralisbonn da'minislri

del Papa e del re di Francia, che fu se

guala in Hatisbona stessa a' 1 » ottobre

i63o, con l'investitura di Carlo I Gon

zaga dc'ducati di Mantova e Monferrato,

dovendo esso dar compensi al duca di

Savoia e al duca di Guastali. 1. Ma non

ratificandosi da' re di Spagna e Francia,

a' 26 ottobre , spirando la tregua , sla

vano per venire alle mani spagnuoli e

tedeschi possessori ili Casale, co'francesi

padroni della cittadella e quelli che ne

venivano in soccorso, quando a un trat

to comparve l'infaticabile Mazzarini, che

già venduto a' francesi, avea convinto e

tratto a'suoi consigli il Santacroce, gri

dando verso i francesi : Allo, allo; Pa

ce, pace. E questa fu, poiché la cittadella

si consegnò a Ferdinando Gonzaga duca

d'Umena figlio ili Carlo I, per tenerla a

nome dell'imperatore, e che tutti i guer

reggiatili si ritirassero dal Monferrato.—

Intanto la tremenda peste passala da

Mantova a Venezia , deplora Muratori,

quivi portò al sepolcro sopra 60,000 per

sone (meglio circa j<>, ji)<>,secondo il Alti»

tinelli, in Venezia, e 47»" \ ''' nell'isole e

terre adiacenti), e fu creduti! che perisse

ro più di 5oo,ooo nell'altre città e ville

di Terraferma, douiinii della repubblica;

di (fondendosi in altre città italiane, anche

nel seguente anno con infierire special

mente nella popolosa e nobilissima Mi

lano. La fatale introduzione della peste

in Venezia, si registra l'8 giugno i63o,

quando trovandosi Manlova all'estremo

ili sua sciagura, inondò a Venezia a ini»

plorar nuovi soccorsi il marchese Ales

sandro Strigi*, il cui domestico tosto sol
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mnlò per due carbonchi apparsi nelle

Anguinaie, e morì dopo 6 giorni, nella

tei a del cui decesso soccombè pure il mar

chese di egual morbo, nell'isola di s. Cle

mente assegnala a lui e suoi percontuma

cia sanitaria, dopo essere stati in quella

del Lazzaretto vecchio come provenienti

ila luogo infetto. Spaventevole fu la ra

pida propagazione per Venezia tutta. Nel

l'universale desolazione, fra orrendestrn-

(;i, la pietà del senato a' 20 ottobre per

ottenere salute al popolo travagliato, fe

ce voto di edificare sontuosissimo tempio

e ol titolo di r. Maria (Iella Salute, che

descrissi nel § X, n. (il, con affliggenti

nozioni di questa pestilenza, che durò 1 6

mesi; monumento del particolare patro

cinio usato dalla Madie di Dio a Vene

zia , della fede e della munificenza della

repubblica a cui costò mezzo niilioned'o-

io. Venne stabilita l'annua sua visita vo

tiva a piedi dal doge col corpo sovrano

n*9. i noveinhie, e la visita del corpo del

1>. Lorenzo Giustiniani protopatriarca nel

la basilica di s. Pietro, il giorno di sua

festa I' 8 gennaio. Descrissero la peste e

gli orrori che produsse, anche il veneto

Michelangelo Rota, De Peste Veneta an

no mdcxxx quaéitiones, ave apologe-

tìcuin ad sylogisticam dispiUationem,

Veneliisi634- Giovanni Casoni, La Pe

ste di Venezia neli63o, origine della e-

rez'ione del tempio a s. Maria della Sa-

iute, Venezia dalla tipografia di Alviso-

polii83o. Dipoi nella biografia del doge

Nicolò Coniai ini scrisse. »Lo pietà del di

lui carattere, e la influenza nelle pubbli

che, deliberazioni, come capo del senato,

fan con ragione supporre, che se il volo

di erigere un tempio a s. Maria dell.» Sa

lute, per implorar la cessazione del con

tagio, era spontaneo dell'intiera nazione,

nltronde la solenne promessa di Lisciare

in questo monumento a' posteri ed agli

stranieri olla idea, oltreché della religio

ne, anco della magnificenza de' venezia

ni, attribuir forse si debba alla splendi

dezza de'suoi geoerosi concepimenti". Il

eli. autore, sempre amorevole per m<

anche del suo opuscolo ricordato, resosi

piò pregevole ila onorevole epigrafe,»™

ziosamente mi donò. L'editore Giuwni»

Girardi, nel dedicare l'opuscolo donalo:'

dall'autore, al conte Domenico Moro

sini patrizio veneto e podestà del 'a regia

città di Venezia, come n quello che (ri

degnamente destinato n rappresene

l'illustre città nella solenne funzione i

ti va, che dopo due secoli si rinnovavi i,

onore e per rendimento di grazie sili

Vergine Santi, nel medesimo i83o(tlelii

celebrazione del i ."anno secolare farò pi-

rola all'anno 1 7 3o, e miova mente del al

■Appunto questa fausta ricorrenza ntos<t

il eh. e benemerito scrittore venelo,a coni

pilare la storia dell'avvenimento cheio-

ellisse, due secoli prima, la veneziana re

ligione ad innalzare un tempio voliro al

la Donna Eccelsa di Jesse. Egli quindi

si propose a descriver bene l'origine e le

vicende del flagello distruggitore, in mo

do d' appagare la pubblica curiosila su

tale catastrofe; e ciò coll'appoggiodi au

torità senza eccezione, le quali della scia

gura cittadina offrono le più intrinseche

e minute circostanze, massime la «eli»

de'mezzi di precauzione, sia per conosce

re quali falnlissime conseguenze reca al

la pubblica causa il non infrequenlecoo-

trasto delle opinioni de'ministri dell arte

salutare, la lotta funesta dell e rivalila, ed

i più piccoli arbitrii commessi anco sen

za intenzione colpevole. Questo libro di

5a pagine per le sue interessanti parl1"

colarità non può compendiarti in poche

parole; perderebbe il pregio e la forza del

gravissimo argomento. In sostanza, q1"-

sto svolge la narrativa delle cause pi*

sime e dell' origine del morbo, senza tra

lasciare un cenno storico delle eircosli*

ze politiche di Venezia neli 63o-3i."n-

fausto periodo del malore; la sua crude-

scenza progressiva e cagioni; l'orrendo»-

spetto di Venezia , la fame e la miseria,

persino il terremoto, i deplorabili alle";

luti che non ostatile si commisero, pero»
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fu (l 'uopo innalzar patibolo a terrore e ca

sti gode'mal vagi; gli aneddoti della confu

sione e indicibile spavento che produsse;

i lodevoli provvedimenti sanilarii(iioterò,

clie tumulatosi un morto di peste nella

chiesa di s. Simeoue profeta, fu condanna

to il parroco a ricoprire il pavimento con

un 2.° lastricato; ili." de'quali esiste an

cora con diversi sigilli sepolcrali, come si

osservò nel i83g) e le magistrature, i 7

consulti medici, l'emigrazione e fuga d'al

cuni di essi dalla città e loro bando ca

mita le. Le preci pubbliche, il voto pel tem

pio della Salute, il gettito della i." pie

tra, e nozioni sull'edifìcio. La decrescen

za delle peste, le tumulazioni e loro dif

ficoltà, accordate u' patrizi e persone di

stinte nelle chiese della città cou caute

prescrizioni. L'anagrafi necrologica de'

morti, cioè in Venezia 46,536, nell'iso

le di Murano, Malamocco e Chioggia

35,63r), intuiti 83,1 75: morti nelle pro-

\incie del lo stato di Terraferma 600,000:

in complesso perirono e perde la repub

blica l'enorme numero di 682,175 sud

diti, compresi personaggi di sommo va

lore e consiglio, padri della patria, reli

giosi per santità e dottrina venerandi,gcr-

mi generosi d' ecce he famiglie, de'quali

il nome solamente è rimasto a conforta

re i posteri nell'esercizio delle cittadine

virtù. Gli espurghi particolari e genera

li della città, la pubblica esultanza nel

giorno della liberazione , 28 novembre

■ 63i, giorno auspicalissimo di letizia e

di gioia universale, di ringraziamenti a

Dio e alla B. Vergine. I dispcndii del pub

blico erario, oltre l'erezione del magni

fico tempio: lampada d'oro alla s. Casa

di Loreto, per voto del senato, del valo

re di ducati 6000; liraosine di ducati

3ooo a' poveri il giorno della liberazio

ne; limosina di 600 ducati agli spedali,

monasteri e luoghi pii bisognosi. Oltre al

gran dispendio ol tempo del contagio per

soccorrere i poveri infermi e maidici del

la città, spese de' Lazzaretti, salani de'

medici e altro, il tulio ascendendo a du-

cali 80,000. Per ratificare lesolenni pro-

messede'votifatlidall'intera popolazione,

con alto religioso e di voto,si portò fonimi-

mente il doge Coniarmi nella basilica di

s. Marco , e montato sulla tribuna di

porfido, ivi deposta la corona a'piedi del

Crocefissojedopo breve silenzio per chie

dere attenzione dagli astanti, fattosi su

periore all'interna commozione e quasi

assorto nella fede, pronunciò il voto so

lenne della nazione, con tenera, divola

ed eloquente orazione, piena di fede e di

speranza, riprodotta nel discorso libro,

cominciando colle tenere e conforlutrict

pò iole: Ave Siella del Mare, donna

delle vittorie , mediatrice dì salute dì

grazia. 'Fedi a'tuoi piedi prostrato un

afflitto popolo fatto bersaglio alflagel

lo della Divina giustizia. La guerra, la

pestilenza, la fame, con orribile lotta si

disputano a vicendaf-a loro le vittime,

e tutte su noi vogliono trionfo di desola

zione di morte ... Ricevi l'umile offerta

dun Tempio, sulle vastepareti del qua-

le vogliamoche i secoli avvenire scorga

no impressi i tratti di nostra religione,

e dove i successori nostri, ed i posteri

perpetuamente tributeranno annui rea- ,

dimenìi di grazie a Te Ausiliatrice ed

Avvocata di questa Repubblica. Il vene

rando patriarca Giovanni III Tiepolo,

col fumante incensiere a nome di nostra

ss. Religione accolse la pia olferta, e poi

genuflesso all'eterno Trono di Dio l'umi

liava, secondato da mille voci degli a-

stanti, tra'singulti e le lagrime, il tumul

to degli affetti; momento solenne e so

vraumano, che annunciarono a' lonta

ni i sagri bronzi , eccitandoli ad unire

riverenti le proprie alle pubbliche fer

vorose supplicazioni. Il doge profonda»

mente afflitto nello spirito per le pub

bliche tribolazioni, cadde infermo. Era

si destinalo il 25 marzo 1 63 1 per la so

lenne deposizione della 1." pietra del vo

tato tempio, e ritardandosi l'alto i pa

dri lo digerirono ali." aprile, ma senza

il suo intervento, e con modesta pompa
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benedetta la pietra dui patriarca, il con

sigliere decano Giulio Giustiniani la col

locò per buse al fondamento, insieme a

dieci medaglie d' argento ed una d'oro,

il lutto coperto con marmorei) iscrizio

ne. Il doge nello slesso giorno, di natu

rale malattia morì, nel massimo furore

della pestilenza, in mezzo alla fame, do

po i patimenti della guerra. Nel dì seguen

te se ne divulgò la perdita, che tutta la

lillà intese con verace senso di profon

do rammarico. Venne sepolto, senza al

cuna memoria particolare, nella chiesa

di s. Maria Nuova, cui avea douala par

lo dell'insigne reliquia del Sangue mira

coloso che si venera nel tesoro di s. Marco.

35. Francesco Erizzo XCVIII do

ge. Ardeva la guerra in Italia tra' vene

ziani e austriaci, pel già narralo conica-

sto sui ducati di Mautova e Monferrato,

Ja capitale di ((nello stretta d'assedio, la

pesle desolava ogni provincia della Ter

raferma e la metropoli, ove il terribile

tuoi ho spaseli (e voi incute ini ieri vn,i|iia li

do ;i" i o aprile i G3 i venne eletto l'Eriz-

zo doge, essendo cavaliere e procurato

re di s. Marco, che allora trovatasi ap

punto a fronte del nemico qual capitano

generale (dice il suo biografo Casoni : ma

lutto questo sarebbe anacronismo, non

solamente per aver egli notato nella bio

grafìa del doge Cornalo, eh 'eragli stato

surrogato ne) comando il Sagredo, disfat

to a'3o maggio) 629 nelle campagne di

V alleggio, data che col Muratori più ve

rosimilmente tradussi nel i63o. Ed an

corché si volesse ritornato l'Erizzo a pre

siedere l'esercito, come pare per quanto

diiò, siccome Mantova coli' annalista la

diss) espugnala a' 18 luglio dello stesso

anno, perla pace avvenuta a'i 5 del sus

seguente ottobre, le ostilità all'epoca di

sua elevazione al dogado erano del lutto

cessute, e eoo più solennità riconosciute

e confermate nel trattato di Cherasco a'

6 aprile 1 63 1, per la mediazione del pon

tifìcio nunzio Panciroli e dall'accortissi

mo Mazzaiini altro ministro diSua San-

tìlà, ma a vantaggio del duca di Suoi,

e in pregiudizio di quello di _\1 mi

s-igrifìcato da Francia per ritenersi in »

stanza Pinerolo e così avere un passo a-

perto in Italia, fors'anco per le insinua

zioni segrete de'principi italiani, e sica ■

rumente in uno a'veneziaui, sempre mJ

sofferenti la prepotenza spagnuola e dei

fi troppa possanza imperiale. Tutto que

st'operato l'ottenne il cardinal Kiclidiej

pel sagacissimo Stazzarmi, il quale seppi

incantare lo stesso Panciroli suo supc

riore deslrissirao. Tutto al più a scusa dei

Casoni, siccome Mantova propriaiuenl-

fu consegnata a Carlo I a'20 settembre

1 63 1, forse l'Erizzo era alla lesta dell'e

sercito osservatore, ina non mai davan'j

al nemico, che sebbeue lo fosse occulti-

mente,per atto solenne non era piatale.

Tralascio l'altre scene diplomatiche, al

trimenti onderei per le lunghe. Sulo im

porla che io uou occulti, avere il Casoni

narrato a p. 9 e 3y dell'opuscolo La pe

stelli Venezia, che l'esercito venetowu-

laminalo dall'infezione, ottenne il con

dottiero Erizzo di condurlo a Padovani

ristabilirsi, e trovandosi al campo 'en

ne eletto doge ; ma la sua ritirata ora-

tri bui alla caduta di Mantova. Dunque

non si trovava allora davanti al neituf,

ed iu questo modo posso ammettere ebe-

ra ritornalo al comando, econcordare cui

riportalo cou Muratori). Se tristi furono

i primi giorni del suo dogado, non man

cò la consolazione a rinvigorire gli spin

ti oppressi da tante sciagure, per laccv

sazione della peste, cui seguirono a J1

novembre i63 1 lesuacceunatepuuW"1''4

dimostrazioni di religione e di giubilo,

quali attender si dovevano da una popò-

lazione di cristiani e di ottimi cittadini-

C dato il doge in s. Marco, cogli sten')'"

di, le trombe, la sedia e gli altri ornauien-

li che da'dogi si usavano nelle feste più

solenni e ne' giorni più memorabili ; '

provvedi lori e sopraprovvedilori alla w-

inlà,clie sedevano nella piazza, fecero*

uncoiuandadore sopra un nalcuello» '
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linealo per quesl'ellello pubblicamente

gridasse: // serenìssimo Principe fa sa

pere, ed e ordine dell' eccellentissimo

magistrato alla sanila, che ritrovane

tlosi per la grazia del Signor Iddio, e

per Vintercessione delta gloriosa l'er

gine s. Maria della Salute, la città di

t'enezia ridotta nel primo stato di sa

ltile, sipubblica libera dal contagio. Ta

le dichiarazione fu accompagnala ila un

lietissimo applauso del popolo, suonati-

dosi le campane, le trombe e i tamburi,

sparando le artiglierie, con tanto fi ago

re e strepito che pareva cadere il cielo e

si sprofondasse il mondo. Già parlando

de'oobili, notai che in questo dogado ven

ne moderato I' uso della veste senatoria

a' patrizi in esercizio di cariche sellato

ne, ed a quali altri: meglio di questa

prammatica di vesti parlai nel voi. LXX,

p. 89. L' armatura del duca di Iiohan,

celebre condottiero d'ai mi, ed offerta da

lui in dono alla repubblica venda, ven

ne collocata nella sala d'ormi del consi

glio de'Dieci in palazzo durale (liovo nel

AI uralorijcbe quandoLuigi X I II nel 1 629

dall'Italia tornò in Francia, non riuscì a

persuaderlo di restare all' ambasciatore

veneto, perchè nella Linguadoraeiavi ri

bellione degli ugonotti, invitati dal dura

di Roano). Mei 1 633 Giorgio Ossolimki

gran cancelliere di Polonia si recò a Ro

ma ambasciatore d' ubbidienza a Li ba

lio Vili, per notificargli l'assunzione al

trono del ré Uladislao VII, che la repub

blica nvea festeggiato quando ne visitò

la dominante. Nel ritorno, Ossolinski pas

sò in Venezia e alquanto visi fermò col

suo numeroso seguito vestito all' miin-

tale riccamente,! polacchi essendo riguar

dali con ammirazione, per le loro recenti

vittorie riportate sui russi e contro i tur

chi, e rinnovò i trattati antichi colla re

pubblica ; la quale sebbene essi implica

vano alleanza contro i turchi, pe'sospet-

ti concepiti sopra di questi, non si 1110-

slrò restia. Anzi il senato si obbligò, ver

so la Polonia, di far levar via le sabbie

ihe impedivano allenavi di entrare dal

Dnieper nel mar Nero, e di far costruii e

alcuni forti sulle rive del fiume, al fine

di custodirne l'imboccai in a, e preserva

re le li ontìci e della Polonia, che in quel

tempo si estendevano fino a tal mare.

Dinante la maggior pai te del regno del

doge Erizzo, Venezia fu in pace co' suoi

vicini, quonlunque la Francia, per conti

nuare a deprimere le due case d'Austria,

si sforzasse d'indurre la repubblica a pren

der parte nella guerra de' io anni, che

furiosamente si combatteva in Germa

nia, singolarmente da' principi prote

stanti. Seguirono intanto malumori co»

Urbano VI 11, che poi finirono con aper

ta guerra, nel sostenere un ribelle vas

sallo della santa Sede. Narrai a 'suoi luo

ghi, e gì' indicherò in corsivo, che Ur

bano VII ^considerando tome 01 mai pa

la vana mania de' Titoli d'onore, borio

samente si usurpavano eziandio da per

sone dell'infimo popolo, mentre i Car

dinali principi di s. Chiesa ed elettori

del Sommo Pontefice non avevano che

il titolo d' Illustrissimo, a maggior de

coro dell' alta loro dignità con decreto

de' 10 giugno l63o concesse loro i titoli-

di Eminenza e di Eminenlissimo (e l'e

stese pure a'3 Elettori del s. Impero ec

clesiastici, ed al gran maestro Geroso

limitano di Malta), vietando loro di ri

cevere altri titoli, se non da're e dall'im

peratore. Se ne adontarono la repub

blica di Venezia pel doge e il duca di Sa

voia, i quali pretesero essere trattati da

Ji( , per le loro pretensioni sopra il regno

di Cipro (il titolo regio del quale avreb

be preso Carlo Emanuele 1, se la repub

blica, di cui avea bisogno, non avesse so

stenuto i suoi diritti; ma bensì l'avca as

sunto il suo figlio Vittorio Amedeo I al

lora regnante), mentre a danno della cri

stianità lodominavano i turchi seuza cu

rare i pretendenti al titolo. Imperocché

il doge e il duca lo sostenevano, per non

dare a' cardinali il nuovo titolo eminen

te, e di procedete perciò al paridi lutti
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gli altri reali sovrani. A questo malcon

tento de' veneziani si aggiunse l'altro per

le discordie sui confini del Ferrarese, e

per altre vertenze ecclesiastiche ricorda

te più sopra. Per questi disgusti, che non

riuscirono a sopire i ministri del re di

Francia, il Papa neh 63 5 modifii :ò e poi

tolse dalla sala regia del Valicano l'iscri

zione postavi da Pio IV in lode della re

pubblica di Venezia, per la difesa assun

ta di Papa Alessandro HI contro Fede

rico I imperatore, di cui tenui proposito

nel dogado 390 II che riuscì di grave of

fesa al senato veneto, e non tardò a ven

dicarsene. Questo non impedì l'esaltazio

ne al cardinalato nel i ("> j 1 del nobile

veneto Marc'AntonioGragadino vescovo

di Vicenza, anche in riguardo all'avo in

vitto difensore di Famagosta. Prima di

questo tempo, per finirla colla Valtellina,

continuando nel 1637 in Italia In guerra

tra'francesi espngnuoli, nel marzo muta

rono faccia agli affari della Valtellina.

S'era ivi annidato il duca di Rollati co'

francesi, e in suo potere teneva i forti di

quelle parli (saranno stati nuovamente

fabbricati, ovvero altri diversi da'demo-

lili), dando con ciò continua apprensione

a 'confini di Como, ed obbligando il go

vernatore di Milano marchese di Lega

li es a mantenervi ivi buona guardia. Co

minciarono od impazientirsene i grigio-

ni, allettati dal duca fino allora colla spe

ranza di ricuperar I' aulico dominio di

quella provincia ; e filialmente insospettiti

che la Francia meditasse di slabilirvisi per

sempre, fecero col duca strepito e vive do

glianze. Li quietò il Kobau con una con -

venzione, per cui si sosteneva nella Val

tellina l'esercizio della religione cattolica,

e si restituiva a'grigioui quello della giu

stizia. Perchè poi la coi le di Francia non

approvò alcuni capitoli, e non mandò de

nari per le paghe dovute ad essi grigioui,

questi si rivolsero al governatore di Mila-

uo, e olla reggeiizad'lnnsbruck dove ti o-

varono buou accordo, e si concluse di

muover un ila mente l'armi per cacciare ili

là i francesi. Per l'infermità del Rohan

perchè le di lui promesse e lusinghe avea

no perduto il credilo, non gli fu possili;'

d'impedire quanto gli sovrastava. Laori

de assalilo a un tempo da'grigionì, spa

gnuoli e austriaci, si trovò obbligato 1

cedere le fortezze e a ritirarsi co'suoi frao

cesi. Così tornarono i vallellini calteli.,

a provare il disgustoso governo de'grigio-

ni eretici, salva ivi sempre restando la

sola religione cattolica. Si stabilì nondi

meno, che chiunque si tenesse aggravato

dalle sentenze de'magistrali grigioni, po

tessero ricorrere a due persone, che sareb

bero deputale l'uoa dal governatore di

Milano, e l'altra dalle leghe di essi gri

gioni. Durò questo stato di cose fino al

1797, incoi la Valtellina fu occupata da'

francesi, divenne poi Sondrio capoluogo

del dipartimento italiano dell'Alida, in

corporato neli8i5 al regno Lontbardo-

Veneto, come già notai. Intanto la Spa

gna stimolando Urbano Vili a dicb/ar.i-

re decaduto da'feudi di Parma e Piiicen-

za il duca Odoardo Farnese, partigiano

di Fi ancia, e d'investirne il nipote d. Tad

deo Barberini prefetto di Roma e genera

le di s. Chiesa, il quale duca il Papa gii

ovea difeso dalla sua rovina colla spedi

zione del conte Ambrogio Carpegna al

marchese di Leganes, gli riuscì a pacifi

carlo cogli spaglinoli. Dipoi i Bai beri ni

nipoti d'Urbano Vili aspirando agli slati

di Castro e Ronciglioric, ora nella dele

gazione di Filerbo, nitri feudi della s. Se

de che il Farnese possedeva nello stalo

di questa, suscitarono i suoi creditori de'

Luoghi di Monte fondali in Roma sulle

rendile del ducato di Castro, indi per di

versi motivi mossero il zio a fargli guer

ra nel 1 64 1 , e poscia facendo occupare

il Papa Castro a' 1 3 ottobre dal marchese

Luigi Mnttei generale di s. Chiesa, olire la

rocca di Moulallo, di cui nel voi. LV1II,

p. 1 35, per ultimo uscì sentenza di sco

munica e di devoluzione di tulli i suoi

stali alla camera apostolica come ribelle.

Imperocché Odoardo avendo impegnato
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le gioie e ottenuta qualche somma dalla

repubblica di Venezia, crasi dato a fui'

gente e pubblicato un manifesto di sue

ragionijche forte dispiacque a Roma. Non

lasciarono la repubblica ed i cognati del

Farnese, Ferdinando 11 granduca di Tu-

i scatta e Francesco I duca di Modena di

: continuare i trattati intavolati di aggiu

stamento, ina ambe le parti duramente

i li respingeva no. A fluirla il Papa inviò un

copioso e ben fornito esercito nel iC>\z

, a Bologna, comandato da d. Taddeo Bar

berini, chiedendo il pas>o al duca di )lo-

, devia per andare a Parma. Francesco I

, si andò schermendo, e intanto ne avvisò

, i veneziani e il granduca, vedendo cosi

turbarsi la quiete comune. Recatosi poi

in Modena il conte Ambrogio Carpegua

a fare più energiche istanze e anche mi

nacce pel transito delle milizie pontifìcie,

il duca che si trovava come disarmato, fu

costretto ad accordarlo, se nello spazio

d'un mese non seguiva concordia fra la

camera apostolica e il duca Odoardo.

Alloca fu che i veneziani, pe' memorati

disgusti e rnalconlentidelgoveinode'B.ir-

hei-iui. e il granduca e il duca di Modena,

non volendo tollerare la di lui totale ro

vina, a'3i agosto i64^ formarono fra lo

ro una lega difensiva reciproca; il gran

duca eleggendo il principe Maltias de

Medici comandante generale delle trup

pe toscane. Attese il duca di Modena a

rinforzarsi di gente, a fortificare e prov

vedere di munizioni le sue piazze, e rice

vere anche dalla repubblica un aiuto di

3,ooo finti e 3oo cavalli, risoluto di con

trastare il passo n'papalini. Altri soccorsi

gli promise la Toscana. Furono cagione

questi ripieghi, che i Barberini fermas

sero l' impetuoso corso de' loro disegni.

Tutto lo stato pontificio fu molto aggra

vali d'imposizioni pel mantenimento del

l'esercito ripartito in Viterbo e nella Ro-

magna,edi sudditi inutilmente schiamaz

zarono, massime i gravati per l'alloggio

delle truppe, di cai ormai non erano più

avvezzi, inoltre le comunità dello stalo

furono obbligate a somministrare l'arti"

gliene ed attrezzi militari. Il maggior pe

so della guerra lo sostennero le città ma

rittime, le quali per la soggezione che lo

ro recavano i veneziani colla numerosa

flotta posta in mare, e pel timore d'esse

re sottoposte a improvvisa invasione, e-

rauo forzate a star sull'armi, e difender

le spiaggie colle milizie urbane, oltre quel

le del general Barberini a cavallo. Non

dimeno i veneti in vari luoghi predaro

no diverse navi cariche di inercauzie. Tro

va vasi intanto in uno strano laberinlu il

Farnese, perchè di gran gente a vendo rac

colto, forse gli mancava il modo di mante

nerle, e vergogna gli parca il licenziarle,

slaudo tuttavia pendenti gli all'iri suoi.

Perciò spinto dalla disperazione,e non già

guidato da sano consiglio, determinò di

passare per lo stalo ecclesiastico, cou ispe-

r.inz.i di ricuperar Castro, e mandò a

chiedere il passo al cognato duca di Mo

dena. Per quanto questi facesse per dis

suaderlo, non potè vincere la ferocia del

l'animo suo. Pertanto a' 10 settembre si

mosse da Parmacon soli 3,000 cavalli,

senza artiglierie e seuza attrezzi militari ;

ed essendo transitato per lo stato del du

ca di Modena, arditamente entrò nel Bo

lognese. Seco era il maresciallo d'Elie,

non già perchè la Francia avesse preso

ed aiutare il duca, ma perchè non go

deva più la grazia del re. Se capricciosa

risoluzione fu quella del duca, disappro

vata pure da altri principi, riuscì curiosa

la condotta dell' esercito papale compo

sto di 18 a 20 mila uomini, nella più

parte non atti alle artni.ondeal compari

re del Farnese, tulio si scompigliò e dissi

pò, rifugiandosi d. Taddeo Barberini a

Ferrara. Passò dunque trionfalmente il

Farnese per le città di Romagna senza

trovare resistenza, e senza danneggiar

le, contento delle necessarie provvisio

ni per gli uomini e pe' cavalli. Indi per

Metdolo e per la Toscana entrò iu Ac

quapendente nella provincia di Viterbo,

e gli die il sacco, e infine passò a Casti
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glione del Lago, dove fece allo per dar

tempo a qualche trattato, non senza in

vadere parte dell'Orvietano. Per sì bal

danzoso e felice passaggio del Farnese,

ginn commozione e terrore si destò in

lì orna, dove ognuno si faceva lecito di

sparlare de'Barberini, quasi temendo di

vedere un nuovo Borbone alle porte del

la grau città. Il vecchio Papa, acuì i ni

poti facevano sapere quel solo che loro

piaceva, non potè ignorare in tale con

giuntura i movimenti del duca, e i la-

utenti e sbigottimento del popolo, le uni

versali lagnanze per le crescenti nuove

imposizioni. Anzi spaventato anch'egli,

forse perchè sospetta va in teli igenze e con

giure in Doma stessa, si portò al Vatica

no, per salvarsi occorrendo in Castel s.

Angelo, con isfogar poi la collera contro

i nipoti, che I' aveano condotto in que

st'imbroglio. Si mise poi l'affare in nego

ziato li-a'iiai Lei ini, ed i ministri di Frau

da e del granduca, per una sospensione

d'armi, cioè per guadagnar tempo e for

tificarsi, come avvenne, con pressarsi da'

Barberini le comuni dello stato a fortifi

carsi, arrolar gente, ed ammassare prov

visioni per la ventura campagna di pri

mavera. L'ozio intanto e la voce d' un

vicino aggiustamento, mosse la diserzio

ne ue'soldati del duca, e quanto più gli

altri crescevano in forze e si diminuiva

la paura, tanto più egli si andava di gior

no in giorno indebolendo. Ciò non ostan

te si formò una capitolazione a Castel

s. Giorgio, territorio d'Orvieto, e parve

accordalo il deposilo di Castro; si venne

anche definitivamente a qualche sospen

sione d'armi; ma il duca in fine si trovò

bui lato da chi ne sapeva più di lui. Laon

de avvicinandosi il verno, tornò indietro

colle pive nel sacco, lagnandosi assai del

granduca cognato, che tranne un lieve

aiuto di denaro, con sole parole I' avea

assistito; siccome ti dolse il duca di Mo

dena, perchè i veneziani lasciandolo col

peso addosso di tante truppe sue e stra

niere, uon gli permisero mai durante lo

scompiglio de'Barberini, d'entrare nel

stato papale, il che gli premeva sì y

proprio interesse, e sì per dar valore ■

negoziati che si facevano pel duca cagna

to. Tornossene dunque a Parma il Far

nesc, andarono a terra i trattati, e resta

rono più che mai imbrogliate le cose cos

gran festa de' Barberini, che aveano sa

puto vincere senza far nulla. Per gli ar

tifizi co' quali erano stati delusi da"Bar

berini e da' loro ministri nel trattato

concordia, stavano con gli animi assai al

terati i collegati, cioè la veneta repuLw<:

ca , il granduca di Toscana e il duca e

Modena, facendo nel 1 643 lega oSensiv

contro il l'npn. Ma più di essi ardeva ti

sdegno il Farnese, trovandosi più che mai

impaniato con soldatesche sopra le sur

forze, e senza que' mezzi che occorrono

per cominciare e proseguire il dispendio

sissimo impegno dell; guerre. Pensò di

spedire nel rigore del veinoiG J.3 da3ooo

fanti per l' A pennino in Limtgiana ad im

barcarsi in varie tarlane, speranJo che

per mure giungendo all'improvviso alla

spiaggia di Castro, vi potesse sorprende

re la rocca di Monlalto. Avvisatone fé- ,

delmente il governo di Roma , subilo

provvide al bisogno de'luoghi espostisi

pericolo. Oltre a ciò quelle tarlane per

seguitate da una fiera burrasca, ebbero •

ventura il potersi salvar a Genova e Por

to Fino, dove la genie si sbandò e passò

al soldo degli spagnuoli che assediavano

Tortona. Per sì precipitosi consigli poco

fu lodato il duca Odoardo, quando I' e-

seicilo pontificio fortemente s* ingrossò

nel Bolognese e Ferrarese. E mentre i

collegati con irresoluzioni continue con

sultavano lo maniero di uon lasciar peri

re il Farnese, egli disperatamente a' ai

maggio s'avviò alla volta del Ferrarese

con 6 reggimenti di fanti, altrettanti dì

cavalleria, uno dei dragoni e 8 pezzi d'ar

tiglieria. I presidii di Bondeno e della

Stellala non si opposero, per la codar

dia del maestro di campo Valenze e per

quella del comandante napoletano in
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Hondeoo Muricone, perciò decapitato. Il

ti uca saccheggiato e rovinato Bondeno, e

con un corpo di truppe venete espugna

ta la Tortezza della Stellala, in que'sili

si fortificò, costringendo poi il paese che

dominava a somministrargli i viveri. Non

ta retarono più i veneziani a muoversi, ed

occuparono sul Ferrarese Trigento, Fi-

carolo, Ariano, Codigoro, ed anche il Ce

senatico. Si mouse ancora il duci di Mo

dena con 4ooo fu nti e 1200 cavalli scelli,

oltre al treno dell'artiglieria e delle mu

nizioni,per entrare anch'egli nel Ferrare

se; nel qual tempo ancora fece esibire al

Papa, e pubblicò colle stampe le preten

sioni sopra Ferrara e Cornacchia. Ten

tò un colpo di mano per impossessarsi

di Ferrara, ma non gli riuscì. Doveano

andare seco di concerto il duca di Parma

e il Pesaro generale de' veneziani, ma si

trovò che il Farnese, benché per aiuto

suo si fosse formata la lega, non vi volle

entrare né muoversi dov'eresi stabilito,

siccome neppure il Pesaro comparve ad

unirsi coll'Estense. Diede campo questa

irresoluzione e mala intelligenza de' col

legati, al cardinal Antonio Barberini le

gato e generalissimo dell'armata pontifi

cia , di spingere il marchese Malici con

4ooo fanti sul territorio di Modena, ed

occupò s. Cesario, Spilamberto, Vigno-

la, Guiglia e altri luoghi, non senza com

mettere crudeltà ed incendii. A questa

parte dunque si voltò il fuoco maggiore

della guerra. A' 1 4 giugno fu spedilo dal

duca di Modena il cav. della N'alleila sul

Bolognese, per tentare l'occupazione di

Crevalcuore, ma vi restò sconfìtto da'pa-

palini. E poiché le poche schiere venete,

venute in rinforzo di Francesco I, lene-

vano ordini divergi dall' idee del duca,

prevalendosi il cardinal legato della po

ca buona armonia de'suoi avversarii, a'

19 luglio si portò all'assedio di Nonan-

loia, mentre un altro corpo di truppe

pontifìcie si recò a depredare il Polesine

di Rovigo. A respingere tale invasione,

inutilmente i veneti reclamarono gli aiu-

voi. zen.

ti de'duclii di Modena e di Parma. Avea

il duca di Modena con licenza dell' im

peratore Ferdinando III richiamato di

Germania il valoroso conte Raimondo

Montecuccoli suo suddito, che poi tanta

fama si acquistò nel generalato dell'ar

mi cesaree, e lo costituì generale di sue

truppe. Marciò egli al soccorso di Nonan-

tola, e sì caldamente assalì il nemico che

lo mise in rotta, colla strage e prigionia

di molti, oltre il conquisto dell'artiglie

rie. Lo stesso cardinal legato che anima

va i suoi a fare bene il loro dovere, cor

se pericolo della vita, essendogli stalo uc

ciso sotto il cavallo, ed altro buon cor

ridore lo mise in salvo. Entrò allora il

duca di Modena sul Bolognese, impa

dronendosi di Piumazzo, Bazzano e altri

luoghi, spargendo il terrore fino alle por

te di Bologna. E già si disponeva egli ad

assalire quella vasta e sgomentata città,

quando giunse 1' avviso che un grosso

corpo di papalini passato il Po a Lago-

scuro, avea sorpreso il forte de' venezia

ni, e qui alzava in fretta delle fortifica

zioni, sulle frontiere veneziane , già es

sendosi eretto il forte Urbano su quelle

di Modena. Furono per questo richia

mate dal senato le loro milizie, ch'erano

sul Modenese, e fu forzato il duca a ri

tirarsi. In pari tempo continuava a scor

rere I' Adriatico e il Litorale pontifìcio

Lorenzo Marcello colla flotta veneta, ed

a' 4 settembre battendo vigorosamente

Sinigaglia, e questa rispondendo coll'or-

tiglierie, ne restò ucciso Tommaso Con

tai ini comandante d'una grossa galea,

per cui la flotta si allontanò dalla piaz

za. Guerra intanto era anche a' confini

del Sanese e del Perugino, fra le genti

del Papa e quelle di Ferdinando 11, che

si recò al campo di Valdichiana, essen

do riuscito a 'fiorentini disfare le truppe

papali a Mongiovino con istrage nume

rosa, occupar e devastare Città della Pie

ve, Monte Leone e Castiglione del La

go, olire il bloccar Perugia, come pre

tendono alcuni; sebbene il duca Savelli

33
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con maestria di guerra li tenesse poi ben

ristretti e rendesse loro la pariglia. Tro

vandosi impegnate colà le truppe tosca

ne, il cardinal Barberini concepì di fare

«n bel colpo sul granduca. Ordinò sul

principio d'ottobre al signore di Valen

ze di marciare dal Bolognese per la via

della Porretta alla volta di Pistoia, con

disegno di sorprendere quella città sprov

veduta di presidio. Egli vi andò con 4 ooo

fanti e 1ooo cavalli, e giunse a dar la

scalata alla città a' 2 ottobre, ma non

corrispose alla sua prodezza la fortuna,

perché i cittadini coraggiosamente dife

sero le mura, benché poi non poterono

esentare la campagna da grave saccheg

gio. Per questo accidente domandò il

granduca soccorso a'veneziani e al duca

di Modena, i quali accorsero per tagliar

la strada nel ritorno al Valenze; ma que

sti, dove meri sei credevano, passò tran

quillamente e li lasciò delusi. Dopo que

ste ed altre molte fazioni di non notabi

le rilievo, fatte nello stato pontificio, nel

Modenese e in Toscana, dove i fiorentini

non meno nelle difese che nell'offese si

fecero onore, i combattenti si ritirarono

a 'quartieri d'inverno , lasciando a' gabi

netti la pugna diplomatica onde por fine

ad una guerra che se costava poco san

gue, riusciva dispendiosissima a quelli

che la sostenevano. Fu singolare il con

tegno del duca Odoardo pel quale si com

batteva, che agiatamente restò a Monde

1to e alla Stellata, senza dare il più mi

nimo aiuto a'suoi protettori, il che pro

dusse mormorazioni e gravi lagnanze ne'

coltegati. In detto tempo pertanto, dalle

parti interessate si pensò seriamente a fi

nire la guerra. Per morte di Luigi XIII

e del cardinal Richelien, erano succedu

ti nel trono Luigi XIV e nel ministero

il Mazzarini du Urbano VIli fatto cardi

nale, onde il re di Francia deputò jl car

dinal Alessandro Bichi suo plenipotenzia

rio a comporre le differenze del duca di

Parma e de'suoi alleati col Papa, il qua

le fu illuminato francamente dal cardi-

naie del vero stato delle cose , onde si

mostrò pronto alla concordia, altro non

desiderando che la sommissione del Far

nese alla sua sovranità. Bramavano mol

tissimo la pace i veneziani, e non meo di

loro ne anelavano la conclusione il gran

duca di Toscana e il duca di Modena. An

corché i Barberini procedessero con al

tura, per aver vigorosamente sostenuto

l'onore dello stato pontificio contro gli

sforzi di 4 principi collegati e confinanti,

pure conoscevano il bisogno di accomo

darsi, perché miravano lo zio Papa ginn

to all'età di 77 anni e decaduto nelle for

ze vitali, dando a conoscere le sue infer

mila d'esser vicino at sepolcro, ed essen

do generali i lagni de' sudditi per le ga

belle imposte e per altri aggravii. S'ag

giungevano i richiami ripetuti de' saggi

cardinali per sì ostinato e poco importan

te impegno, e le mormorazioni de' pro

fitti che i Barberini traevano dalla guer

ra. Nel mentre che si maneggiavamo

accordi, non lasciarono i collegati di al

lestir nuove truppe e far altri prepara

menti, per continuare occorrendo la guer

ra. Anzi sul principio di marzo 1644*'

guirono varie ostilità de'veneziani, con

tro i forti fabbricati oltre il Poda'papa-

lini; e a Lagoscuro di qua dal fiumeoc-

corse una fazione militare, in cui il ca

valletta mise in rotta un corpo di mili

zie pontificie, colla morte di 2o0 perso

ne e lo prigionia dii 5o. Accorso cola per

sostenere i fuggitivi il cardinal Barberi

ni, e caduto in un'imboscata tesagli à0

medesimo Valletta, appena poté salvarsi

colla velocità del cavallo, lasciato ivi pi

gione il vice-legato di Ferrara Caraffa,

Antonio o Marco Doria governatore di

quel forte, e altri uffiziali. Per tali moti"

dunque in Venezia si affrettarono i n11u1'

stri pontificii e i mediatori d'ultimare 1

trattato di pace, che fu sottoscritto io taj

città a'3 1 marzo 1 644,pnbblicandosi »e

primi del seguente aprile,dal cardinalGio.

StefanoDonghiplenipotenziariodelPap^

dal cardinal Bichi a nome del redi Fnw
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ia ,da Giovanni Nani per la repubblica ve-

eta,dat cav.Gio. Battista Gondi pel gran-

luca di Toscana, e dal marchese Ippolito

estense Tassoni pel duca di Modena. Un*

Atra capitolazione a parte nello stesso

giorno nondimeno era stata fatta da'due

.in lina li plenipotenziari,riguardantel'ac-

somodamento del duca di Parma con Sua

Santità. La somma di questo accordo fu,

che ognuno disarmerebbe e lascerebbe

ogni luogo io questa guerra occupato,

che i forti eretti ne'confiiii da' papalini,

da'veneti e dal duca di Modena si doves

sero distruggere, e che il Papa a interces

sione del re di Francia assolveva il duca

mediante una sua umilissima supplica,

dalle censure, promettendo di restituir

gli dopo 60 giorni il ducato di Castro e

Ronciglione, rimettendo le cose nello sta

to in cui erano prima della presente guer

ra, e restando Luigi XIV garante delle

promesse fatte da' principi contraenti.

Contribuì alla concordia mg/ Lorenzo

Imperiali, poi cardinale, come governa

tore della provincia del Patrimonio, os

sia Viterbo, e commissario generale pon

tifìcio dello stato di Castro. Il Papa per

trattare gli affari del duca di Parma, giù

uvea spedito a Venezia per nunzio straor

dinario Achille Grassi vescovo di Monte

Fiascone. Tanto la repubblica di Vene

zia, che il granduca e il duca di Modena,

quantunque nulla avessero guadagnato in

questo sì dispendioso movimento d'armi,

pure con lettere piene di riconoscenza rin

graziarono Luigi XIV e la regina madre

reggente, dell'aver procacciata loro la pa

ce. Il duca di Parma, che solo avea raccol

to il frutto dell'altrui spese e fatiche, niun

ringraziamento inviò alla corte di Fran

cia, e da lì a poco negò il transito d'alcu

ne truppe francesi pe'suoi stati. Se tutto

1 l'oro da lui impiegato in questa guerra

l'avesse applicato a soddisfare i montisti,

che aveano l' ipoteca sul ducato di Ca

stro, avrebbe estinto il Monte de'suoi de

biti, e non impedito colle armi gli atti

giudiziali pel pagamento de'frulti, cagio-

ne primaria della guerra, risparmiato a

se e agli altri il dispendio per sostenerla,

e non avrebbe finito la sua famiglia eoa

perdere lo stato di Castro e Ronciglione,

né Castro sarebbe stato spianato al suo

lo. Tutto lo stato pontificio si dimostrò

contentissimo per la pace fatta,e fece pub

bliche dimostrazioni di gioia e di alle

grezza, con fuochi e feste; cessarono i ge

nerali clamori pe'patiti aggravii, ma non

poche gabelle restarono a peso de'suddi •

ti. Cominciando Urbano Vili a tranquil

larsi, ed a godere i frutti della pace, lo

colse la morte a' 29 loglio 1 644- Dopo

un mese e mezzo gli successe Innocenzo

X Pampini), una delle cui prime cure

fu quella di ripristinare nella sala regia

del Vaticano l'elogio marmoreo della re

pubblica di Venezia, prima alterato e in

tempo della riferita guerra tolto da Ur

bano Vili, donde erano derivate molte

amarezze fra il senato e Roma; il quale

senato, per grata corrispondenza, ascris

se al suo patriziato il nipote e la discen

denza del Papa, il che registrai nel luo

go già citato. Laonde la repubblica, ól

tre i consueti 4 ambasciatori d'ubbidien

za, inviò pure al nuovo Papa il procura

tore Angelo Contarmi oratore straordi

nario a ringraziarlo, che poi restò in Ro

ma ordinario, ed Innocenzo X mostrò

quindi costante predilezione per la re

pubblica, approvò il culto immemorabi

le del b. Bernardino Tomitano da Fel-

tre, e creò due cardinali veneziani patri

zi, cioè Pietro Oltoboni, poi Alessandro

Vili, eCristoforo Vidman.— I veneziani

poco goderono queste compiacenze e la

pace reintegrata ; nell' istesso anno a-

vendo origine una sèrie di sciagure, ol

treché la continuazione delle ostilità in

Lombardia li teneva in vive apprensioni.

L'anno dunque i644> u"'ce Muratori, fu

sorgente d'infiniti guai alla repubblica di

Venezia. Veleggiava pel mare Carpazio

(condotta dal commendatore di Blois-

Baudrand) la squadra delle galee de'ca-

valieri di Malta, che per tener libero poi
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vignone, ove prima di questo tempo non

era stato permesso cbe a're di Francia, e

persino sulle porte di Roma a Civita Ca

stellana. Si calcolò che in nien di due an

ni da'dominii pontificii la repubblica fe

ce leva di 8,000 e più uomini. Ad Inno

cenzo X fu inviato ambasciatore anche

Pietro Foscai ini. Il Papa avea mandato

suo nunzio a Venezia Scipione Delci ar

civescovo di Pisa,poi cardinale. Stringen

do sempre più gli afiari diCandia, a fronte

di replicate vittorie da'veneti riportate,

anco sui corsari barbareschi, il doge Eriz

zo grave di età, per la mancanza di su

bordinazione de'di versi duci che coman

davano nell'isola, onde rimediarvi si pro

pose di andar egli qual capitano genera

le in Candia, la qual offerta fu accolta

dal senato con decreto de' i3 dicembre

1 04 j. Ma vecchio d'8o anni, attendendo

con ardore a' preparativi, per le fatiche

sofferte rifinì il suo corpo indebolito dal

l'età, e fu sorpreso dalla morte a'3 gen

naio 1646, avanti 3 mesi della stabilita

partenza. Dispose che il cuore fosse depo

sto nella basilica di s. Marco, e il corpo

venisse sepolto a s. Martino, dove vivente

avea fatto erigere nel iG33 sopra la por

ta laterale del 1 .°ultare,un magnifico mau

soleo di pregiati marmi, colla di lui sta

tua sedente in trono iu atto di ricevere

suppliche, opera di Matteo Cai-mero. —

Francesco Molìn XCIXdoge. Il eh. Ca-

soni,biogiafo di questo doge,con enfasi di

patrio affetto esclama: Al magnificar l'im

prese, le prove di amore della patria, d'in

trepido coraggio e valore, operale da' ve

neziani nel secolo XVII, non sembrano

forse stranamente fantastiche le frasi, i

modi di esprimere, le descrizioni e le me

taforiche similitudini, per cui gli scritto

ri del secolo stesso sono accusali di fervi

da immaginazione : quanti Achilli, cjuau-

ti Ettori, quanti Oiazii e Leouida, com

parvero a rinnovare o eclissar pur anco

la memoria di quegli antichi ! In breve

età diede Venezia lungo stuolo di prodi,

cbe posti iu obblio le domestiche lautez-

ze, i dorati palazzi, le dovizie, i trastulli,

tutto sagrificarono, con libero animo, al

la difesa della patria, fi amezzo a stenti di

rigida virtù, versando generosi il proprio

sangue, ne'più difficili e scabrosi cimenti.

Uno di questi uomini singolari fu il Mo

liti procuratore di s. Marco, creduto me

ritevole del principato a cui fu eletto a'

20 gennaio 1 646, nel quale anno uu nem

bo di locuste desolò i litorali marittimi

e distrusse i raccolti. Sotto il suo regime

continuò la guerra pel regno di Candia,

e la Dalmazia soffrì gravi danni per l'in

vasioni de'turchi; ed in Dalmazia in aiu

to de' veneti, Innocenzo X mandò 1000

fanti sotto la condotta del marchese Fe

derico Mirogli,soggetto d'inveterala espe

rienza nell'armi, e poco dopo altri 1 000

capitanali dal conte Rovarelli. Scoutri e

conflitti ili (lolle e di eserciti moltiplica

vano sempre, e quasi sempre luminose

vittorie riportarono i veneziani contro il

perpetuo nemico insolente del nome cri-

stiano.Ma due azioni meritano sopì a l'al

tre ricordarsi. Tommaso Morosiui si of

frì generoso di chiudere il passaggio de'

Dardanelli, con forte crociera di navi e

di galere, e l'eseguì nel 1646 con tanto

valore, mirabile costanza e fermezza, che

sorprese l'Europa, e ricolmò di terrore

la capitale de'turchi. Nel seguente auno

lo stesso capitano, per fatto di mare ven

ne sorpreso da 45 galere turche ; egli si

difese col solo suo vascello da quella mol

titudine che l'inviluppava, mise a fuga il

nemico, affondò molli di que' navigli, e

quando già la vittoria a suo favore pen

deva, colpito da una palla, cessò di vive

re tra il dolore de'prodi suoi compagni,

a'quali sopraggiunto piccolo soccorso, riu

scì terminale il combattimento colla to

tale dispersione di quel numeroso con

voglio e colla morte altresì del coman

dante turco. Indi Giacomo da Riva con

cepì l'arditissimo e audace diseguo, di

spingere una veneta fiotta fino al Bosfo

ro e bombardare la slessa Costantiuopo-

li; ma la prudenza del seualo uon volle
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esporre a tanto rischio la preziosa vita de'

propri figli. In questo tempo si disti ose an

cora, per farie pugne e imprese navali,

con Luigi Mocenigo capitano generale

(succeduto a Gio. Ballista Grimani perito

con moltissimi nobili e tre galee.fra le qua

li la capitana, per orribile tempesta che

sfiondò le navi), quel Francesco Morosiui

che dipoi meritò il titolo óiPcloponucsia-

co, e la dignità di principe. Sulla nave

di quest'invitto slava il molto: In cer-

tatuine prima. Intanto a'7 agosto 1648

deposto il sultano lbraim, e poi strango

lato, di 7 anni gli successe il figlio Mao

metto IV. Narra Muratori, che nel 1 (>48

acquistarono l'armi venete l'importante

fortezza di Clissa, e la munirono cou

maggiori fortifìcazioui. In tale anno in

trapresero i turchi, comandali da Cus-

sein pascià, l'assedio della città di Can

tila capitale dell' isola, riuscito de' più

memorabili registrati dalla storia antica

e moderna, per le meraviglie di provvi

denza e valore, con cui si segnalò la re

pubblica. Trovo nell'arte di verificare

le date, che nel 1648 per la resistenza

de'candiolti comandali da Luigi Moce

nigo, i turchi assalitori della città di Can-

tlin si ritirarono a' quartieri d'inverno,

dopo aver perduto 20,000 uomiui; indi

ripresero l' assedio nell'agosto 1 649, ed

a' 9 ottobre di nuovo l'abbandonurouo

per l' intemperie della stagione. Prose

guendo i veneziani l'aspra guerra con

qualche felicità, ed esseodo i turchi sem

pre piò: accaniti pel conquisto della ca

pitale dell' isola, avvedutisi che i loro

sforzi costavano gran sangue con poco

frutto, e dovendosi ritirare pe'rigori del

l'atmosfera, nel 1 65o ricorsero ad altro

spediente, che fu quello di fabbricare,

oltre ad altri fortini precedentemente e

ietti, una fortezza regolare io vicinanza

della città a cui posero il nome di Cari-

dia nuova, e riuscì ad essa sommamen

te pregiudizievole. Il forte di s. Teodoro

presso la Canea essendo stalo di molta im •

portanza, avendolo i turchi restaurato,

vollero i veneti riconquistarlo col furore

dell'artiglierie, col bramato successo. In

tanto immensi tesori consumava la re

pubblica per tanti legni che costruiva e

manteneva, e per l'esorbitante copia di

gente che di continuo dovea inviare a

Candia, dove le battaglie e le malattie

mietevano uumerose vittime. Nel i65i

a' 3i giugno uscì fastosamente l'armata

turca, forte di 73 galee sottili, di 6 mao

ne e di 53 grosse navi, oltre altri legni

minori. Fra Santorioo e Scio tosto l' in

contrò la flotta veneta, la quale quan

tunque inferiore di numero , superio

re in coraggio, animosa l'affrontò, ma es

sendo tardi e sopraggiunta la notte, l'a

zione restò interrotta; ripresa nella mat

tina de' 2 3 con più di ardore, la vittoria

si dichiarò pe'crisliani, ritirandosi i tur

chi colla perdita di 9 vascelli e la capi

tana del rinegato pascià di Morea, con

moltissimi morti e 5oo prigioni. Quindi

i veneti saccheggiarono l' isola di Leria,

ed incendiarono molte navi turche da ca

rico.—Nello stesso 1 65 1 passò per lo sta

to di Terraferma Eleonora Gonzaga so

rella del duca di Mantova, destinata spo

sa all'imperatore Ferdinando III, e la

repubblica festeggiò la principessa cou

pompe e corteggi nobilissimi. Nel seguen

te anno i Barberini avendo offerto alla

repubblica per la guerra una gran som

ma di denaro, furono aggregati alla no

biltà veneta; ed Innocenzo X trasferì

dalla nunziatura della Svizzera a quella

di Venezia il romano Francesco Bocca-

paduli già vescovo di Valva e Sulmona,

ed allora vescovo di Città di Castello,

mentre in Roma era rappresentante del

la repubblica 1' ambasciatore Nicolò Sa

gralo, più tardi doge. Marco Ubaldo Dic

ci, in quel suo libro eruditissimo, No

tizia della famiglia Boccapaduli docu

mentala, nel riferire quelle del prelato,

non poche e interessanti riguardano Ve

nezia, la guerra in discorso, il «orpo di

plomatico , i vescovi del dominio ve

neto, ed i presidi del pontifìcio stalo, a
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lui contemporanei. Quanto al nunzio,

ilice che il senato e il doge molto gra

dirono la sua elezione e glielo fece sa

pere in Zurigo dal residente loro Giro

lamo Giavarini. Il Boccapuduli, partito

dalla Svizzera, si diresse a Padova. Avea

la repubblica ordinato a que'rellori del

comune, che per onorarlo si spendessero

sino a joo ducati. Ma egli che non a-

mava le pubbliche dimostrazioni, e te

mendo che il diritto della carica che so

steneva potesse essere contrastato nella

prerogativa della mano, perchè i delti

rettori vi aveano qualche pretensione,

preferì di giungervi privatamente e in

cognito, alloggiandoda'domeuicani. Pas

sato indi a pochi giorni a Venezia, vi fe

ce I' 8 novembre la solenne entrata , in

cui partendo dal monastero de' cano

nici regolari di s. Spirilo, circa 3 miglia

lungi dalla citià, venne in questa accom

pagnato da buon numero de' principali

senatori, cioè quasi 5o. Nella mattina se

guente onorato da' medesimi si recò nel

collegio, da cui similmente fu ricevuto

con espressioni di molto gradimento. A

rendergli malagevole più dell'usato la

carica, di cui giù il prelato si era messo

in possesso, oltre all'essere per natura

difficile e di lunga estensione, come quel

la che impegnava a trattare assai impor

tanti cose, non pure co' numerosi vescovi

e giudici del dominio veneto, ma ancora

cu'cardinali legati e governatori dello

stato papale che giace d'intorno al le spon

de del mare Adriatico, si unirono insie

me vari e nou cosi frequenti affari ci

vili, di guerra e di religione. Ivi si ri

portano particolareggiati gli affari da

questo nunzio trattali, col carteggio per

la guerra turca. Avvenne dunque nella

sua nunziatura, che nel i653 l'Annona

di Roma trovandosi scarsa di grano, si

rivolse alle parti del dominio veneto lun

go l'Adriatico che ne abbondavano, ma

il difetto di navi ne rendeva diffìcile il

trasporto. Fu perciò a lui dato I' inca

rico di ottenerla da'veneziaui, da' quali

non potè trovare facilità d'esaudimento,

giacché impegnati nella guerra, aveva

no necessità delle navi, e tultavolta ne

ottenne due. La tribolazione di questa

guerra, che insieme colla repubblica (il

cui ambasciatore Cappello era stato cac

ciato dalla Porta circa nel marzo i653,

perchè non avea seco portato la cessione

di Candia, minacciandosi nel ritardarla

l'invasione delia Dalmazia e dell' Istria,

anzi fatto arrestare era stato mandato

in Adriauopoli, e per aver tentato d'ivi

darsi la morte, la repubblica lo spogliò

del grado per castigo, che poi gli resti

tuì) minacciava nou piccola parte della

cristianità, come altre volte il senato si

volse al nunzio perchè si adoperasse col

Papa a fargli ottener l'aiuto di sue ga

lere; sperando, che congiunte queste a

quelle di Malta alla loro flotta, decima

ta dalle perdite, nella futura stagione po

tesse farsi valida difesa. E perciò il pre

lato esposte a Innocenzo X premurosa

mente le coudizioni de'veneziani, mosse

il pontificio animo a conceder le galee,

e per la 4-' volta il sussidio di ioo,ooo

scudi d'oro sulle chiese e benefizi del

suo dominio, il nunzio vegliando all'e

quo riparto. Dovette ancora non poco

affaticarsi per liberar di tal peso la chie

sa e diocesi di Ceneda, che si voleva es

servi sottoposta, quantunque soggetta

non ad altri che al vescovo cosi nello spi

rituale che nel temporale, e si fosse già

altre volte il Papa espresso sopra di sif

fatto aggravio cominciato nel i645. La

nomina o sia proposizione delle chiese

concistoriali, recò al nunzio Boccapuduli

non piccola molestia, non volendosi dal

senato che rimanesse libera in mano del

Papa j pure col far penetrare nell'animo

u molli di loro la forza dell' insussisten

za di questa pretensione, si condussero

a cedervi, ed a lasciar le cose nello sla

to in cui si trovavano. La soppressione

de' piccoli conventi, in cui per difetta

il' un convenevole numero di religiosi

non si poteva osservare quella maniera
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di regola, che ti era da loro professata,

portò allora a' ministri della s. Sede in

Italia e «uè isole grande impaccio. Di

(juesla disposizione assai si gravò il se

nato, quasi stimando che fossero stale

prese nella disposizione anche le loro

piccole adunanze religiose. E tanto so

pra il senato vi s' impegnò, che vietò ad

esse d'abbandonare l'antico loro soggior

no senza il suo espresso comando, temen

do che co' loro beni si volessero formare

benefìzi ecclesiastici: persuaso pai dal pre

lato nulla volersi di questo, fece eseguire

la bolla. Pubblicò similmente il nunzio

per lutto il dominio veneto la bolla di

proscrizione delle Proposizioni cinque

ili Giansenio (P.), e su di che vide com

parire in Venezia due partiti di dottori

della Sorbona, i quali erano già stati in

Roma, gli uni per impugnarle, e gli al

tri per difenderle secondo un certo loro

senso, io cui non le stimavano aliene dal

la dottrina cattolica. Si trattennero que

sti del tempo in Venezia, e in Padova,

ove comunicarono le loro erronee opi

nioni con alcuni professori di quell'uni

versità, mostrando con ciò di non essere

gran fatto contenti della maniera con

cui quelle erano slate ascoltate in Roma.

I 5 dotlori sparsero una erronea scrit

tura, che fu mal seme di trista piani. i,

onde non pochi rimasero impaniali da

gli errori de' giansenisti, ripetutamente

dipoi condannati da'Papi sempre allenti

e vigilanti custodi de' dogmi e verità cat

toliche. Durante la nunziatura del Boc-

capaduli nacque ne' buoni due volte la

speranza di poter fare che in Venezia vi

fossero richiamati i benemeriti gesuiti,

che n'erano stali rimossi per lo zelo di

cui si mostrarono accesi a favore dell'in

terdetto di Paolo V, non da loro provo-

cato,come la calunnia fece malignamente

credere, ma dalla politica versatile della

Spagna,clie istantemente istigò il Papa a

pronunziarlo, onde questi poi ne pianse e

ne provò grande afflizione e litubauza di

vedersi strascinalo a sì grave passo da quel-

la, che colle tue arti a un tempo fomen

tava contro di lui i veneziani! Pel ri

torno de' gesuiti in Venezia, il nunzio u-

nito ad alcuni nobili della f- miglia Do

nati, ed ai patrizi Francesco Pisani, Gi

rolamo Bragadino e al ca v. Battista Nani,

vi si adoperò con grande ardore, cercan

do di dileguare ogni impedimento che

vi potesse recar sopra; e ciò tonto più

perchè dal comune delle persone scor-

gevasi, aver la causa piuttosto vestita la

natura d'impegno, che di alcun deme

rito, il quale fosse mai stato trovato in

quegli esemplari religiosi. Risulta da'do-

cumeuli del Bicci, che il cardinal Fede

rico Cornaro giuniore patriarca di Ve

nezia, era stato amministratore dell'en

trate che nveano avuto nel dominio ve

neto i pp. gesuiti; e che tale ammini

strazione quantunque non rendesse che

assai poco, lasciando stare il piacere del

la bella villa di Stigliano nel Trevisano

(per un giusto sollievo a'maestri e agli stu

denti nelle vacanze autunnali, per rin

francare lo spirito, come altri ordini,

massime insegnanti), pure si desiderava

da mg.r Girolamo Gradeuigo coadiuto

re del patriarca d'Aquileìa suo fratello.

E similmente che la compagnia di Gesù,

per sovvenire a'bisogni della guerra che

i veneziani aveano co' turchi, offrisse da

i5o,ooo ducati, i quali non si vollero

accettare da quelli, stimundo non esservi

il loro decoro, e che anzi gli avrebbero

ricevuti piuttosto per mano del Papa e

sotto colore d'un sussidio, che gli si por

gesse a conservazione della cristianità,

che per quella guerra slava in pericolo.

Siccome pure s' intende da' documenti,

che per appianare tutte le cose dovesse

da Ferrara passare a Venezia il p. Giu

gni. Del ritorno de' gesuiti in Venezia,

in altri tempi avea preso a trattare il re

di Francia (si vorrà alludere alle trat

tative del cardinal Gioiosa). E da' Do

nati era stato mandato in Roma, per

trattare di questo medesimo affare col

p. generale della compagnia, Gio. Na
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tale Ricci. Il Boccapaduli ebbe eziandio

qualche trattato «opra il far passare i

canonici regolari di s. Agostino, che in

una dell' isole della Laguna vivevano iu

numero di 20 indipendenti da altra con

gregazione nel monastero di s. Spirito

e sotto la protezione del consiglio de'

Dieci, e quindi formarne una nuova col

legiata, alla chiesa della Salute uftìziata

da'somaschi (veramente fu loro conse

gnata pel decreto del senato de'29 di

cembre i656, perciò più tardi). Aveano

giù i mercanti luterani, calvinisti e ugo

notti, e altri protestanti dell' Olanda e

Inghilterra, incominciato ne'loro fonda

chi di Venezia a tenervi insieme co' pre

dicanti l'esercizio delle loro prave sette.

Del che come ne pervenne la notizia al

nunzio Boccapaduli, fece tosto che ces

sassero da simili radunanze, che venis

sero cacciati i predicanti, e che fossero

contenti di esservi comportati soltanto

come mercanti. La. sottigliezza dell'aria

e il gran rigore della temperatura della

Svizzera aveano alquanto danneggiato la

salute del nunzio; molto di più gli reca

rono detrimento le paludi di Venezia a

segno che declinava in modo allarmante

la sua salute.) I perchè nel luglio 1 (ìj.{pre

se il consiglio di pregare Innocenzo X a

mezzo del cardinal Chigi, a dargli la per

missione di partire da questo soggiorno. Il

vero motivo del ritiro, non fu quello della

salute, ma il vedersi poco gradito alla cor

te papale,dopo la morte del cardinal Pan-

ciroli, come avvenne ad altri nunzi che

non proseguirono l'intrapreso corso; e

ciò non senza divina disposizione, come

di sovente accadeva, che i nunzi ritor

nassero alle loro chiese, essendo non pò*

chi vescovi di residenza. Mg.r Boccapa

duli fu esaudito, a'2 ottobre iG 3\ parte

cipò la sua partenza al doge in collegio,

dal quale ebbe testimonianze di soddisfa

zione e stima, parti da Venezia a' 2 gen

naio i655 (fece ritorno al suo vescova

to di Città di Castello, e rinunziatolo

poi nel 1675, fu creato arcivescovo di

Atene), e gli successe Carlo Caraffa ve

scovo d' Aversa, già nunzio della Sviz

zera, che trasferito nel 1657 alla nunzia

tura di Vienna, fu poi cardinale; ed in

suo luogo passò per nunzio a Venezia Fe

derico Borromeo, promosso dall' inquisì-

turato di Malta, in seguito nunzio di Spa

gna e cardinale. Da' quali e altri esempi

si trae, che i nunzi apostolici di Venezia,

da questa passavano alle nunziature che

portano al cardinalato, che allora erano

le nominate e Parigi, anche Polonia, e nel

seguente secolo si aggiunse Lisbona. —

Riporta Muratori, all'anno i654, venuta

la primavera, voglioso Lorenzo Delfino

generale della Dalmazia di fare qualche

gloriosa impresa, con 6,000 combattenti

si portò ad assediare la forte piazza di

Koin o Tioia o Tinay iu Croazia, e co

minciò a batterla. Non passò gran tem

po, che sopraggiunsero 5,ooo turchi e

obbligarono i cristiani a ritirarsi ; ma que

sti nel disordine essendosi divisa la fan

teria dalla cavalleria , restarono ambe

sbaragliale colla perdita di circa 3,oo

uomini, di molle insegne e cannoni : dis

grazia amaramente intesa dal senato ,

non meno pel danno sofferto, che per lo

scoraggiamento prodotto nell'altre mi

lizie. Seguì ancora l' 1 1 giugno ne' mari

di Levante una fiera battaglia fra la flot

ta turca, e la veneta assai inferiore di

forze, ad onta di che i veneziani fecero

prodigi di valore.eauco incendiarono al

cune navi al nemico, ma in più numero

di bruciatee perdute patirono essi. Grave

nondimeno essendo stato il danno de'

turchi, ciascuna delle parti, secondo il

praticato in simili casi, si attribuì la vit

toria. Aggiunge Muratori, che diversi

teligiosi francescani di moltissimi con

venti d'Europa, del numerosissimo or

dine de' minori osservanti, concepirono

il lodevole e bellicoso pensiero di armar

si militarmente, quindi sagrificar le loro

vite o sull' armata navale o in Candia,

per difesa della religione cristiana, e iu

aiuto de'veneziani, i quali dovevano an
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provare il prelato supremo comandan

te, volendo esser guidati nelle battaglie

da' loro ordinari guardiani e provinciali.

Nella congregazione di Roma, ov' erasi

portato fr. Gio. Battista da Crema a far

ne la proposizione, venne lodato e fu ap

provato il divisamento con alcune mo

dificazioni, e si disegnò più d' uua città

per I' unione di queste squadre di fiali.

Ma quando già i chiostri loro erano di

venuti campi d'armi per gli esercizi mi

litari, e ne'porli d'Ancona, Manfredonia,

Trieste, Messina, Marsiglia, Tolone e Ve

nezia affluivano i frati militali, a que

sto zelo si oppose il duca di Terrauuova

ambasciatore di Spagna io Roma, pel

riflesso, che portando tali religiosi l'armi

contro i turchi, avrebbero perduto i ss.

Luoghi di Gerusalemme, da loro custo

diti; e Unti altri dell' istesso ordine esi

stenti nelle missioni del Levante, sareb

bero rimasti esposti alle crudeltà della

vendetta de' turchi ; e così svanì e non

ebbe effetto questa crociata fratesca. I ss.

Luoghi essendo compresi nell'impero di

Turchia, in quell' articolo parlai delle

benemerenze della repubblica veneta nel

proteggerli anch'essa. Il cav. Mulinelli,

che negli. Annali Urbani di Venezia,

parlando di questa guerra, disse pure del

l' offerta generosa de' frati, io proposito

ragiona deplorando più cose. La celebra

famosissima, di a5 unni, onde molti fu

rono quelli che dati i primi vagiti al rim

bombo de' cannoni ed agli urli de' bar

bari, Ira' gli stessi echi adulti resero l'e

stremo sospiro: memorabile per l'assedio

accompagnalo da 69 assa'li, 80 sortile

e 1,364 scoppii di mine: guerra e asse

dio in cui risplenderouo graudi e belli

esempi di cittadino valore. » Individuale

però quella virtù, la pubblica per mala

sorte scemava. Nelle due più disastrose

guerre, di Chioggia e di Catnbray, che

abbia avutoa sostenere Venezia, non era

stata mai intrapresa a risparmio di de

naro alcun' opera nuova, erano slate so

spese quelle che si Irovuvauu cuuiiuciu-

te, e perchè si avessero in quelle stret

tezze maggiori somme da impiegarsi allei

difesa dello slato, abrogate furono alcune

dispendiose feste della nazione, proibito

alle donne le superbe loro vesti, fatti ta

cere gli strumenti. Or mentre fervea que

sta guerra di spesa grave, lunghissima,

e mentre in Candia, divenula già campo

d'onore di tutta l'Europa, molli ardili

soldati di nazioni diverse voloularii co'

veneziani si travagliavano, e perivano

per la salvezza d' Italia , affinchè alla

Religione di Cristo, noti avesse a preva

lere l' Islamismo, ben diversa Venezia

da un tempo si mostrava. Sboccati o sca

valcali i cannoni, fracassale le mura, a-

perta la breccia, la Canea si arrendeva

(nel i645 e dopo 5o giorni d'assedio,

dice il Dizionario veneto). Tosto appres

so minacciate di egual sorte Retimo e

Candia, e già da' turchi indirizzatisi i

primi approcci contro il forte s. Dirai-

tri, e i baluardi Gesù e s. Maria di que

st'ultima, pensavano gli assaliti per me

glio difendere la città di fame uscire tut

te le persone inutili, tra cui uotavansi le

monache di s. Beuedelto, di s. Agostino,

di s. Domenico, di s. Francesco (ciò av

venne secondo Corner e altri nel 1 646,

o al dire di Zaonini nel 1648, ed in nu

mero di circa aoo). Dato un eterno ad

dio all'adii tla patria ed al chiostro, giun

gevano iu pochi dì que' virginali cori a

Venezia. Ma quantunque iu essi aver

si dovesse una maggiore e incontrasta

bile prova delle ognor cresceuti disgra

zie di Candia, non lasciavasi di correre

al teatro Tron per deliziarsi coW Ornan

do del Faustini, posto iu musica dal Ca

valli, a quello del Grimaui per godervi

il Principe giardiniere del Ferrari, e

1' Ulisse errante del Budoaro, coti mu

sica dello stesso Cavalli, e finalmente ad

un 3.° teatro già 4 anni prima eretto da

un Ermolao Zane, nella contrada di s.

Moisè, per udirvi eoo musica del Sacrati

la Prose/pina rapita dello Strozzi. O-

spizio iudeguo a spose di Cristo davasi
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intanto io un'abbandonata isoletta, qual

era alloca quella di i. Servilio (della qua

le nel § XVIII, n. io), alle fuoruscite

vergini di Creta. Molto in quel mezzo

penuriando l'erario di denaro, e insuf

ficienti essendo alle spese ingentissime

della guerra le rendile ordinarie dello

stato, veni vasi a vendita di nobiltà. Alla

proposta di far così diventare i sudditi

principi e di vendere per denaro il prin

cipato, molto sensatamente e vigorosa

mente opponevasi Angelo Michiel avo-

pidoie. Essere detestabile cosa, diceva

il Michiel, darsi per poco deuaro, am

massato forse con indecenti arti e cou

illeciti mezzi, una prerogativa che non

pub acquistarsi se nonclieper la nascita

o per le azioni, ed ammettersi tra' no

bili non più gli ottimi, ma i facoltosi,

perciocché l'oro può trasformare in un

istante in ottimo anche alcun pessimo.

Chi sarà poi, soggiungeva, colui, che per

la difesa della repubblica sagrifichi più

le sostanze e la vita, se il vero merito

per ottenere la nobiltà sarà l'oro, se le

usure, gli scrocchi e tutte le altre sordi

dissime arti usate da coloro che vanno

accumulando tesori , sopravanzeranno

le azioni cavalleresche e gloriose? Anche

nella guerra diChioggia,continua va il ma

gna ni ino avi >g.id ore, a nubi Ila solleva roti

si i popolani, ma diversi erano i tempi,

diverse le circostanze. Non possedere al

lora Venezia tante città fioritissime di

nomini nobili ed illustri, essersi allora

aggregati a'nobili de' popolani solamen

te a guerra finita, aversi allora conce

duto l'insigne favore ad un prescritto

numero di persone, le quali poi e col-

l' ingegno e colle sostanze e colla vita a-

ve. ino dato opera alla redenzione della

patria. Ma senza scelta di persone, senza

limitazione di numero e senza ancor sa

persi il termine della guerra procedere vo

lendosi diversameute, conchiudeva Mi

chiel, doversi tentare per far denari qua

lunque altro esperimento, doversi ven

dere piuttosto le pubbliche cattate, i cu-

pitali più sagri, eziandio alcuna provin

cia, non mai la nobiltà. Ributtata eoa

maggioranza di suffragi quella giudi

ziosa opinione, riapri vasi già dopo 3oo

anni il famoso Libro d'oro, ed iscri-

vendovisi i nomi di molte famiglie, otto

milioni di ducali ristoravano in pochi i-

stanti l'erario impoverito". Ecco il no-

me delle famiglie ammesse alla nobiltà

di Venezia. Labia, Widman, Ottoboni,

Zaguri, Tasca, Rubini, Gozzi, Correg

gio, Fonte, Martinelli, Antelmi, Ceno

bio, Belloni, Toroaquioci, Suriaui, Mac

carelli, Bonfadini, Zambelli, Fieramo-

sca, Bercgani, Ciotta, Tuffetti, Sun la-io-

fìa, Fini, Minelli, Mario, Zon, Brescia,

Ghirardini, Papafava, Cavazza, Leoni,

Medici, Zanardi, Zacco, Ooudirologio,

Stazio , Gambata , Mora , Condulmer,

Nave, Luca, Mafetti, Piovene, Angara-

no, A riberli, Zolio, Soderini, Ravagnioi,

Dolce, Valmarana, Vimini i, Lazzari, Cas

setti, Giupponi, Lago, Berlendis, Raspi,

Ferro, Bonviciui, Polvaro, Poli, Flao-

gini, Farsetti, Fouseca, Cornaro (fami

glia diversa dall'antica e più volte ce

lebrata), Bergonci, Carburano Waua-

xel, Albrizzi,Ghedini, Verdizzolli, Doni-

ni, Bonlini, Conti, fasta, Giovanetti, Ma

nin. Intanto giunto il 27 febbraio 1 655,

morì il doge Molio, ed ebbe sepoltura nel

la tomba de'suoi maggiori nella chiesa di

s. Stefano. Questo doge si vede dipioto

nella chiesa di s. Maria del Pianto, colla

monaca Benedetta Rossi supplicanti laB.

Vergine, da Sebastiano Santi, perchè la

chiesa fu fondata per voto della repub

blica nella guerra di Candid. Nel 16 5»

erettosi l'altare della 5.' cappella di s.

Maria della Salute, per volo della repub

blica iu occasione della guerra iu discor

so, ne dipinse la pala Pietro Liberi, rap

presentandovi Venezia prostrata a'piedt

di s. Antonio, e il doge Molili soddisfatta

dell'artista lo creò cavaliere.

36. Carlo Coniarmi C doge. Senato

re prudente e gravissimo, contro ogni

sua espetltizioue, e perciò non senza stu
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pore, a'26 marzo 1 655 li vide sublimato

alla i.' dignità dello stato, nel tenero e

memorando giorno del venerdì santo.

Nell'altrosanto d'i precedente, anniversa

rio della gloriosa fondazione di Venezia,

avvenne strana e luttuosissima catastro

fe. Nella sera tanto fu il concorso de'di-

voli alla chiesa di s. Marco per venera

re 1' insigne reliquia del Sangue miraco

loso, che trovandosi chiuse le porte del

tempio verso il ducale palazzo, com'era

costume durante gli scrii tinti per l'ele

zione del nuovo doge, sopraggiunta an

che la pioggia, ed entrate le grandi con

fraternite de'balludi, si accrebbe la cal

ca a tal segno, e tanto si strinse e compres

se , che al riferire degli storici contem

poranei, oltre 5o persone di vario rango

e sesso restarono miseramente soffocate,

e molte altre malconcie dovettero poco

dopo anch'esse soccombere, tra il pianto

di molti. Innocenzo X era morto nell'i-

stesso 1 655 a'7 gennaio, quindi a'7 apri

le gli fu dato a successore Alessandro VII

Chigi, la cui nobile famiglia fu aggrega

ta al patriziato di Venezia (e di tale illustre

famiglia ne tratta pure il cav. Antonio

Bagatta nel suo Teatro f'eneto). Il Papa

fu benefico verso la repubblica, al modo

celebralo ne'suindicati articoli, generosa

mente soccorrendola contro i turchi, vi'

vissimamente raccomandandola a Luigi

XIV, a Filippo IV redi Spagna, all'impe

ratore Ferdinando I 11, a 'cai-(liliali, a'pi 111-

cipi e baroni romani; ed agli aiuti som

ministrati da questi ultimi e riferiti ne'

detti luoghi qui aggiungo, che il princi

pe Pamphilj nipote d'Innocenzo X, armò

a proprie spese il vascello denominato

Sagrifìzio d' Abramo , comandalo dal

coturnici loCorad ino capitano speri incula

to. In questo breve dogado, la guerra di

Candia, diede non ostante clamorosi fatti,

degni di passare alla memoria de'postei i,

quali esempi di valor militare e di allctto

patrio. Raccontano l'annalista Muratori

all'annoi 655 ed il biografo Casoni, che

FrancescoMoroiiui capitano generale del-

l'armato navale, espugnata l'isola d'Egi-

na, distrutti i luoghi abitati e smantellalo

quelle difese, portò via circa 4°° schia

vi. A'a3 marzo si rivolse ad abbattere la

città di Volo sulle coste della Macedo

nia, e dopo lunga resistenza abbandona

ta da'turchi se ne impadronì, facendovi

ricco bottino, cioè 20 cannoni di bronzo

e 7 di ferro, armi, polveri, ed una gran

diosa quantità di biscotto deposto in 27

magazzini pel servigio delle flotte tur

che; indi partirono i veneziani, lasciando

in preda alle fiamme la misera città. Laz

zaro Mocenigo, denominato /'/ terrore

de'turchi, sostenendo crociera allo stret

to de'Dardanelli, ai 1 giugno 1 655 rup

pe e disperse una fluita turca, ebene ten

tava il passaggio: in questa insigne vitto

ria,! 1 tra vascelli e galee turche rimase

ro incendiate, altrettante o s'alfondaro-

no o perirono al lido colla morte di cir

ca 7000 turchi. Rimasero in potere de'

veneti, 3 legni del nemico, con più di 700

persone. Nel di seguente trovate alla

spiaggia molte altre itavi turche, vuote

e sguarnite, furono incendiate. Ne' se

guenti due mesi, scrive Muratori, il Mo-

rosini assediò Napoli di Romania, ma non

potè ridurla alla sua ubbidienza. Gli riu

scì bensì di prendere Megara, che fu sac

cheggiata e data in balia del fuoco. Gran

bottino vi fecero i soldati, e ne furono a-

sportati 1 3 grossi cannoni e gran copia di

grano. Morì il doge Conlarini il 1 ." mag

gio 1 656, dopo 1 3 mesi e 5 giorni di reg

gimento, durante il quale venne assistito

dal proprio figlio Andrea cavaliere e pro

curatore di s. Marco, e la salma di lui

ebbe sepoltura nella chiesa di s. Bona

ventura de' francescani riformati. Aven

do lasciato una somma affinchè si eriges

se la facciala esterna della chiesa di s.

Vitale, fu eseguita tutta di marino istria

no d'ordine corintio, e per memoria fra

gl'iotercolunnii si collocarono i busli del

doge e della moglie, e nel mezzo quello

del parroco Teodoro Tessaci benemeri

to dell' eiezione di questo prospetto. —
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Francesco Cornaro CI doge.Nacque rial

doge Giovanni I, prese in moglie la figlia

del doge Antonio Friuli, ebbe a fratello

il cardinal Federico patriarca di Venezia

defunto, e vivente il figlio Giorgio vesco

vo di Padova, perciò circondalo da pa

renti nobilissimi, il cui merito avea solle

vato a luminosissimi posti. Francesco vir

tuoso senatore, uomo di esemplare mo

destia, e distinto per afFettodi patria, que

sta l' innalzò al suo trono a' 17 inaggio

i656. Seni brava elisi politici affari pren

dessero miglior piega: le molte vittorie

riportate do'veneziaui sopra i generali e

gli ammiragli del giovinetto sultano Mao

metto IV; l'aspetto d'una lunga, ostina

ta e feroce guerra, tuttociò porgeva lu

singa d'un componimento; ma il senato

non volle ascoltare le gravi condizioni

proposte dal divano della Porta , e cosi

sempre più si aumentarono da una par

te e dall'altra le milizie e i militari ap

prestamenti. Il doge Cornaro visse soltan

to 19 giorni, poiché morì a'5 giugno. In

tal modo, appena cessate le pubbliche di

mostrazioni di gioia per la sua esaltazio

ne, subentrarono le pompe funebri , il

lutto e il dolore pertanto inopinata e sen

sibile perdita. Piansero i buoni, e la pa

tria pure ne pianse, che non potè ritrar

re dallo zelo di lui que' vantaggi, i quali

la pubblica cosa aspettava. Venne sepol

to nella chiesa di s. Nicola da Tolenti

no, ricca de'monumenti della Corn.ira fa

miglia. Si apprende dal Casoni, che la

linea di questo doge abitava nel confine

di s. Paolo, e si estinse nel 1799 in Gio

vanni Cornaro gran commendatore del

la religione Gerosolimitana, uomo di se

veri ed esalti costumi , dotato di perspi

cacissimo talento, rigido censore della so

cietà, di cui con alto animo deplorava le

debolezze, e framezzo alle quali compa

riva ricoperto di decentissimi,ma non co

muni vestiti, declamando francamente

contro i pregiudizi del secolo e la fatai

corruzione de' suoi contemporanei. —

Bertuccio /'aliero CJI doge. Uomo di

maturo consiglio, che grandi prove avea

dato alla patria di consumata esperienza

nel maneggio de'politici interessi di sta

to, meritò a'i5 giugno 1 656 d'essere e-

letto doge. Trovandosi allora oppresso

di gotta, non potè ascendere al trono che

a' 10 del susseguente mese. La fama di

una guerra con tanta costanza e tanto

valore sostenuta da' veneziani, la lunga

schiera de'prodi, che generosi e intrepi

di sagrifìcavano alla comune causa e vi

te e sostanze, ciò tutto nascer faceva e-

mulazione negli stranieri; quindi da mol

te parti armi e navigli vennero offerti al

la repubblica, avventurieri e comandan

ti ondavano confondere le valorose ge-

ste con quelle de'veneti invitti, e di aver

parte nella difesa del regno di Candia, per

cui in tanti luoghi si combatteva. Ma li

na fatale esperienza, avuta fin da'tempi

che precederono e seguirono la battaglia

di Lepanto, ebbe a convincere i venezia

ni che poco contar potevano sull'aiuto

degli alleati e sul braccio de' comandan

ti di ventura : non erano costoro mossi

dall'amor di patria, che ardeva ne' vene

ziani petti, perciò raffreddatosi il primiero

entusiasmo , si videro le galere pontifì

cie e maltesi allontanarsi, anche per mala

intelligenza e mancanza d' unità d'azio

ne, e lasciare spesso i veneziani esposti a

qualche impresa, cui la prudenza non a-

vrebbe consigliata senza fidanza nell'ap

poggio di straordinari soccorsi. Ricavo dal

Muratori e dal Casoni : Era solita I' ar

mata navale veneta ogni anno di postar

si alle bocche de' Dardanelli, per impe

dirne l'uscita alla turca. Avvenne che a*

26 giugno (e non maggio come vuole il

Casoni) comparve ivi Sinan pascià con

gran flotta, risoluto di passare in onta al

l'impedimento de'veneziani. Però sì ven

ne a terribile conflitto fra'turchi e la flot

ta veneta comandata da Lorenzo Mar

cello capitano generalissimo, e composta

di 25 vascelli, altrettante galee e 7 ga

leazze, oltre a 7 galee de'bravi maltesi,

co'quoli unite per l'ordinario combatte
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vano quelle elei Papa. Per due ore di o-

stinato combattimento fu incerta la vit

toria, finché sopraffalli i turchi dall'eroi

co valore de'cristiani rincularono, e cer

carono colla ruga sottrarsi a nuovo ci

mento. Inseguitasi precipitavano in ma

re per salvarsi a nuoto: molte loro navi

rimasero divorate dal fuoco, altre si rup

pero a terra. Inoltre vennero iti potere

de' veneziani 6 vascelli e 5 galeazze, col

la morte di 10,000 infedeli, la liberazio

ne di 5ooo schiavi cristiani, e l'acquisto

di gran copia d'artiglierie e d'attrezzi mi-

litari tolti dall' abbandonate navi a cui

poi fu appiccato il fuoco. Murutori cre

de, che fosse questa la più insigne vittoria

riportata da' veneti nella presente guer

ra, se non che restò funestata dalla mor

te dello stesso supremo comandante Mar

cello, a cui fu sostituito qual generalissi

mo il prode Lazzaro Mocenigo, il quale

però nel calor della pugna vi ebbe feri

to un occhio che poi perde. In memoria

di si strepitoso trionfo, giacché ripor

tato nel giorno della festa de' si. Gio. e

Paolo, il senato fece voto di visitare la

loro chiesa in ogni anniversario. Dopò ciò

i turchi di nuovo piegavansi a pace, ma

rigettarono i padri veneti l'orgogliose pro

posizioni , perchè non corrispondenti al

decoro della repubblica ed agli eroici

sforzi de'cittadini. Ottenuto sì fortunato

successo, i veneziani espugnarono l'isola

e rocca di Tenedo, dove lasciarono buon

presidio, e altrettanto fecero coll'isola di

Lemnos, ma poco dopo ambedue riuscì

a'turchi ricuperare. In Dalmazia pure si

combatteva con varia, ma quasi sempre

buona ventura e successo, ed i turchi non

cessavano armamenti e sforzi per vendi

carsi. La repubblica ad onta delle som

me ricavate dalla novella nobiltà, e di

quelle a lei procurate da Alessandro VII,

Irovavasi sempre bisognosa di denaro ,

laonde come narrai a 'loro luoghi, ad i-

stanza della medesima, già col breve Nu-

per, de' 1 9 aprile dello stesso 1 656, le ap

plicò i beni che possedevano nel domi-

nìo veneto i religiosi crociferi, ed i cano

nici regolari di s. Spirito di Venezia, i

quali per aver tralignato dal loro pri

mitivo spirito, a'28 di detto mese co'bre-

tì Vineam Domini, e Cimi sit comper-

f«m,ambedue soppresse.Si trovavano an

cora i Gesuiti esclusi dagli stati della re

pubblica , ad onta delle calde pratiche

passate a questa da Gregorio XV per il

loro ritorno, tanto bramato da molti pri

mari patrizi e da'popoli, per l'immenso

bene che aveano fatto e pel buon odore

che aveano lasciato di loro virtù esem

plari e molteplice dottrina, che dispen

savano coll'i nsegnamento ne' loro colle

gi. Ora Alessandro VII che nutriva ve

nerazione per la compagnia di Gesù e af

fettuosa stima pe'suoi religiosi, s'impegnò

con tutta I' efficacia pel ripristinamento

loro ne'dominii veneti. Pertanto con bre

ve de'23 dicembre i656, diretto al do

ge Valier e al senato, li pregò così pre

murosamente e con tali gagliardi argo

menti, perché i gesuiti fossero ristabiliti

nelle loro case e chiese, che in brevissi

mo tempo fu appagato ne' suoi zelanti

desiderii; per cui avendo il nunzio di Ve

nezia Caraffa con ìstaflctta istruitoli Pa

pa della decretata riammissione,due gior

ni dopo, con breve de'27 gennaio 1657,

rese al doge e al senato quelle grazie die

potè maggiori. Essendosi poi nel dì 20

febbraio 1 657, il padre provinciale de'ge-

suiti in Bologna Girolamo Chiaramonte

presentato io nome de' suoi al doge neS

l'eccellentissimo collegio per ringraziare

la signoria della grazia ricevuta di poter

ritornare in Venezia e stato veneto, il do

ge Valier gli rispose: Signori, siate li be

ne venuti, e sarete anco li ben veduti se

mutarele costumi, come la repubblica

ha mutate le sue leggi, ma per compia

cere a Sua Santità. Voleva replicare;

ma soggiunse il doge : Andate , andate

(formola cui non era più permesso ad al

cuno di rispondere). Ritornati i gesuiti in

Venezia, con la somma di 5o,ooo duca

ti acquistarono la casa religiosa degli e
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stinti crociferi, e poi ne riedificarono la

chiesa , e tosto la provincia di Venezia

divenne una delle più floride d'Italia per

l'encomiala compagnia. Soppressa que

sta ueli 773, passò la chiesa in padronato

ducale, l'annessa casa si lasciò ad uso delle

pubbliche scuole durate (ino al 1807, mu

tata poscia incasenna. Meli 844 s* restituì

la chiesa al ristabilito ordine de' gesuiti

esistenti, di che tenni proponilo nel § Vili,

n. 72. Grato Alessandro VII, vieppiù.a-

iutò la repubblica contro i turchi con ga

lee comandale dal suo nipote priore ge

rosolimitano Giovanni Bichi generale di

s. Chiesa, con soldati e denaro, che con

tinuò a procurargli da altri; beneficenze,

che Muratori pretenderebbe attenuare,

benché confessi che al Papa slava mollo

a cuore il pubblico bene della cristiani

tà. Antonio Bagnila nella l'ila di Ales

sandro VII, dice quanto egli fu benevo

lo co' veneziani, ed alti-elianto si legge

nella Storia di Alessandro elidei No-

vaes, mentre de'soccorsi procurati o dati

da Alessandro VII ne tratta Domenico

Bernino, Memorie hisloriclie di ciò che

hanno operato li Sommi Pontefici nelle

guerre contro i turchi. Con questi e altri

scrittori di tali glorie ne feci la storia, che

può servire di confutazione a que' che

tentano menomare tali benemerenze a'

l'api. Il gran visir Achmet Kiuperli ver

gognandosi della lunga serie di sinistri

che l'armi ottomane a venno provato, usci

di Costantinopoli con numerosa flotta, ed

assalita all'improvviso quella de' venezia

ni comandata da Lazzaro Mocenigo, la

balle compiutamente, perdendovi la vi

ta quel valoroso, nell'acque di Teuedos,

a' 1 g loglio 1 (07, menti e stava per ripor

tare vittoria , dicono altri. 11 severo pa

trio storico cav. Mulinelli, declama con

tro la repubblica.» Prostituita per far de

naro colla vendita della nobiltà, postasi

mano per far denaro all' incamerazione

de' beni della Chiesa, tentato che i frati

fossero andati a occupar nelle trincee e

nelle file un posto che dall' onore e dal

debito era destinato a'soli cittadini, que

sti invece, all'ascinoti da uno smodalo a-

more per il piacere e per il lusso, vergo

gnosamente scialacquavano in sollazzi ed

in mode. E pertanto, dimesse le auliche

vesti, le quali per la loro modestia ed u-

informità avvertivanoi veneziani ad esser

semplici ne' costumi e moderati ne' desi-

derii, con maggior premura imprendeva

si ad usare quelle fantastiche e sfarzose

di ollramonti, e così strana inente abbi

gliali anche i più gravi padri, sedevano

a conviti assai splendidi, prolungali per

grande spazio di giorno e di notte, men

tre a Candia per lo scoppio terribile del

le mine volavano in aria gli uomini semi-

orsi. Maggiormente per natura inclinale

le femmine ad impiegare ogni arte nell'a-

domarsi, davausi a gara alle nuove fug

ge e alle leggiadrie non usate, onde più

che gli uomini annunziavano il progres

so di un lusso senza limite. Anziché ri

chiamarsi in vigore le antiche leggi sun

tuarie, credevasi piuttosto che la diver

sità de'tempi dovesse esigere una mode

razione al rigore di quelle. Ad ogni mo

do fette ne furono di nuove e di più ac

comodate al mutato costume, ma non ve

nendo osservate, non valsero a raffrena

re gli abusi gravissimi". Frattanto morì

il doge Valiero a'a api-ilei 658, e le spo-

glie vennero prima deposte nella chiesa

di s. Giobbe, indi trasportale nel gran

dioso monumento che a lui e all'alti o ilo,e

Silvestro Valiero sorge nella chiesa de'ss.

Gio. e Paolo, eretto loro dalla vedova del

l' ultimo dogaressa coronala Quiriui nel

1708,presso la cappellina delBattislero.—

Giovanni Pesaro CHI doge. Cavaliere,

procuratore di s. Marco, uomo chiaro

in patria e fuori per maturità di consi

glio, per canuta esperienza ne'politici ma

neggi di stato, come il provavano le re

plicale legazioni da lui sostenute in Ro

ma, in Francia, in Inghilterra e presso

altri principi ancora. Avea dato saggio

d'animo fermo e costante, aringaodo in

senato per la pubblica causa a sostegno
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ilt-l patrio decoro, e dato altresì testi

monianze ili munificente liberalità, of

frendo le proprie sostanze in soccorso a-

gli esausti tesori della nazione, impegna-

tu nella lunga e disastrosa guerra pel re

gno di C'india. Essendo appunto il Pesaro

tale, quale bisognava in quelle allora dif

fìcili circostanze per stare al timone del

lo slato, fu eletto doge u'g aprile 1 658.

Scrive il Dagatta, quest'anno sarà sempre

memorabile per la costanza dimostrala

dal senato veneto nella risoluzione presa

con tutti i voti di continuare la guerra

contro Maometto IV sultano de' lui olii,

i quali dopo il corso di tanti anni d' in

giustissima vessazione, sebben pareva che

lasciasse spera requalche scintilla di pace,

era accompagnala però da cos'i pregiudi

zievoli condizioni, che la faceva riuscir

peggio della guerra medesima ; onde A-

lessainlro VII inleso così magnanimo

proponimento, ne diede parte con molte

lodi e coti sentimenti di straordinario giu

bilo al sagro collegio, concedendo alla re

pubblica una levata di 4,ooo fanti nello

stalo ecclesiastico. Francesco Morosiui,

fornito di militare accortezza, e d'animo

coraggioso e intrepido, succeduto al Mo-

cenigo nel capitanato generale, tentò sor

prendere la piazza di Canea, ma le date

disposizioni vennero scoperte da' turchi,

che prevenirono l' impresa; allora navi

gò, e scorse per ogni verso I' Arcipela

go, sorprese varie isole, ed occupò quel

la di Carchi. Voleva seguire il corso di

sue conquiste, ma la sua flotta avendo

solici lo una tempesta, che la distrusse o

disperse nella maggior parte delle navi,

si contentò di dar la caccia a' turchi, sui

quali riportò diversi vantaggi. Veneziani

e turchi a gara andavano aumentando

forze navali e terrestri. Il a5 agosto 1 658

riuscì fatale per gl'infedeli, la cui flotta

venne battuta alle alture de' Dardanelli

dal capitano delle navi Girolamo Conta

rmi. Intenta sempre la repubblica a retri

buire con onori e con premi gl'illustri suoi

figli che alla comune patria sagiifìcavan-

VOL. VII.

si, fece solenni funerali a' 24 seltembre

i658 nella basilica ducale di s. Marco al

capitano generale del mare Lazzaro Alo

i-fiiigo, perito eroicamente nel precedente

anno. Il Morosiui continuando colla ri

composta flotta a scorrer l'Arcipelago li

beramente, onde poi si meritò il sopran

nome di Peloponnesiaco, nel settembre

1 li») prese e saccheggiò l'isola di l'atmos,

calcine per l'esilio che vi patì s. Giovan

ni e per l'Apocalisse che ivi scrisse. A'3o

di dello mese, carico di merito e ricco per

la slima in cui lutti lo tenevano, morì il

doge Pesaro, lasciando impresse nell' a-

nimode'padri quelle memoraude parole,

colle quali essendo ancor senatore termi

nava la sua orazione persuadendo a con

tinuar l'attuale guerra di Candia, che ri

cavo dal suo biografo Casoni. » Se vo

gliamo portar la corona sul capo, uon la

gettiamo a'piedi de'turchi, perchè altri

menti di noi si dirà che abbiamo perdu

to il regno, e 1' animo regio con esso ".

Venne deposto nella chiesa di ». Maria

de'Frari, dove col disegno di lìaldassare

Longhena, sul gusto di quel secolo, s'in

nalzò poscia nobilissimo monumento scol

pito da Melchiorre Bardici , testimonio

della generosità e magnificenza d'una so

la privata famiglia, del qual tanto più ri

fulge la splendidezza per vastità di con

cepimento, per ricchezza di marmi, per

dilucollà di lavoro, dopo che a lui vici

no venne eretto il monumento alla me

moria dell'esimio Canova, ed a spese del

l'Europa universa, come dichiara l'illu

stre Casoni. — Domenico II Contari'

ni CIP doge. Chiaro per fama d'integri

tà e di modestia, tiovuvasi lontano dalla

città e nel pacifico ritiro de' campi, da

dove uuU'allro vi voleva che voce di pa

tria, per richiamarlo a'consigli politici e

alle cure sovrane della repubblica,quaudo

ne fu eletto principe a' 16 ottobre i65g.

In quest'anno ebbe qualche sollievo I' I-

talia per la pace del duca di Modena Al

fonso 1 V colla Spagna 1' 1 1 marzo, e prin

cipalmente per la pace fra le Corone per

34
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le cose d'Italia, avvenuta poco dopo l'as

sunzione al dogado del Contarmi. Per la

i .* erasi servito il cardinal Mazzariui del

duca di Modena , per far proporre alla

repubblica di Venezia una lega fra Lui*

gi XIV, i veneziani, e i duchi di Savoia

e di Modena, con disegno di conquistar

Io stato di Milano, e di partire la preda

fra loro, esibendosi la corte di Francia

il' indurre Maometto IV alla pace con

Venezia, e promettendo forze grandi per

la sognala impresa. I veneziani , che si

trovavanoin sì gravi impegni per taglier

ia di Candia, e che saggiamente in ogni

tempo sapevano scandagliar le cose , si

sbrigarono in poche parole da questa ten

tazione, con rispondere di non voler pun

to impacciarsi nella roba altrui. Quanto

alla pace delle Corone, essa è quella de'

Pirenei conclusa a'7 novembre (data as

segnala anco a' due seguenti giorni) tra

Francia e Spagna. Ma in questa pubbli -

caquieled'ltalia poco dopo insorse qual

che privata turbolenza in Venezia , tra

l'arcivescovo d'Embrun ambasciatore

straordinario del re di Francia, e mg.r

Giacomo Altoviti nobile fiorentino arci

vescovo d'Atene e nunzio apostolico; per

chè essendosi portato l'ambasciatore al

l'udienza del doge e nelle funzioni pub

bliche col rocchetto scoperto, mentre il

nunzio vi compariva colla manlellctta che

copriva il rocchetto, questi domandando

istruzioni a Roma, gli fu ingiunto di aste

nersi dal comparire in pubblico insieme

all'ambasciatore, per non pregiudicarsi

nella preminenza. E' notissimo, che gli

arcivescovi e vescovi, tranne singolare pri

vilegio pontificio, non potino incedere col

Rocchetto (V.) scoperto ella presenza de'

legati o nunzi apostolici rappresentanti

del Papa; ed i nunzi non hanno l'uso della

Mozzetto {!'.), per cui di necessità con

viene loro portare la Manlellctta (V.), la

quale cuopre il rocchetto. Invece gli ar

civescovi francesi, spaglinoli, ec. usano

mantclletta e mezzetta, per cui non in

dossando la tnantelletta restano col roc-

riletto scoperto. Verameule 1* uso del

la mozzetta, oltre il Papa, è proprio de'

Cardinali e de'Patriarchi ( / ".), e inve

ce del rocchetto de'vescovi TLegolarìo K?

ligiosi (f'.)s gli altri l'usano per privile

gio , massime gli abbati regolari. E sic

come il rocchetto scoperto è segno di giu

risdizione, né potendo i nunzi aposto!,,

scuoprirlo per non aver l'uso della mot-

zelta, trovandosi a confronto e in presen

za d'altri prelati, che forse ignari dì dm

potere incedere col rocchetto scoperto, ti

procedono, così è qualche anno che al

cuni nunzi hanno comincialo ad assume

re la mozzetta, come notai nel voi. XC,

p. i43, onde potere scuoprire il rocchet

to, forse con tacito permesso della s. Se

de, per non comparire inferiori a qne'

prelati che vi procedono , senza diritto.

E qui mi piace aggiungere per analoga

un'altra osservazione. Ne' fiocchi di seti

de' Cappelli prelatizi (J7-), anche di /'e •

scovi, non si può intarsiare l'oro; maa-

busivamente intrecciandolo molli vesco

vi e arcivescovi, i Nunzi apostolici {J •)

l'adottarono. L'oro ne'fiocchi del cappel

lo è solo proprio del Papa e de'cai lima

li: però a'notlri giorni Leone XII lo con

cesse a' Patriarchi. Significando dun

que il rocchetto scoperto giurisdizione,a-

vea ragione il nunzio di Venezia rappie-

sentante del Sommo Pontefice, di oon

poterlo tollerare alla sua presenza in al

tro prelato rappresentante di principe se

colare; e recente era l'esempio dell'avve

nuto a Parigi, che notai uel voi. LV 111,0.

77.—L'assedio di Candia diventava sem

pre più clamoroso per l'audacia degli as

salitori, e per l'intrepidezza e costanza de

gli assediati. Il Muratori tuttavia riporta

all'anno 1 fi 5g, che in questo si ridusse

ro a poco le ostilità nella guerra di Levan

te, dove indarno furouo aspettate le galee

del Papa e di Malta, perchè il priore Bi-

chi generale delle prime, arrivato a Na

poli, per aver mirato da lungi alcunena-

vi barbaresche, non volle continuare il

viaggio, e voltate le prore si restituì poi
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a Civitavecchia; e i cavalieri gerosolimi

tani dopo averlo lungamente aspellnto a

Messina,anch'essi se ne ritornarono aMal-

ta. Sorprese il capitan generale France

sco Morosi ni la fortezza di Tamon nel

golfo di Cassandra, che restò saccheggia

la e demolita, con asportarne ?>o pezzi di

cannone e 4 petiierc. Altrettanto uvven-

ìii" a quella di Chisme nella Natòlia di

rimpetto a Scio, dove si fece ricco bot

tino, coll'acquisto ancora di buon treno

ti' artiglieria. Da Castel Rnzo , fortezza

considerabile , presa e demolita , furono

condotti via 3n pezzi d'artiglieria e 146

prigioni, terminando cos'i la campagna

di detto anno. Nel 1660 il cardinal Maz-

zarini indusse Luigi XIV a spedire in aiu

to de' veneziani un corpo di /jooo fanti,

destinandone a generale il principe Al

merico d' Este fratello del duca di Mo

dena, e il signore di Bas per luogotenen

te. Andò il principe Almerico e sbarcale

le sue gelili alla Suda, prese alcuni for

tini e unito co' veneziani s'accostò alla Ca

nea per farne I' assedio. Nacquero tosto

dissensioni fra il Base il Grcmonville ser

gente generale de' veneziani. Da Caudia

Nuova accorsero i turchi alla difesa della

Canea, il che fece cambiar di sentimento

nll'esercito cristiano di lasciar quella cit

tà, e di portarsi nuovamente sotto Candia

Nuova rimasta sguarnita. Erano giunti

colà, ed aveano già preso un borgo con

alcuni pezzi d'artiglieria, quando i sol

dati si diedero disordinatamente a ruba

re, allorché sortili da Candia Nuova una

trentina di cavalli turchi cou urli , mi

sero un panico timore nell'armata gal

lo veneta, la quale si abbandonò alla fu

ga. Uscito allora tutto il presidio turco

la incaho, restando sul campo da 1 5oo

uomini tra morti e feriti, il resto con gran

fatica si ritirò io Candia. Francesco Mo

nismi, che dalla parte di maredovea con

tribuire ali' impresa , ed uvea sbarcato

truppe per impadronirsi della Canea, ac

cusò di tal deplorabile sinistro il provve

ditore Antonio Barbaro, e trar lo fece di-

nanzi ad un consiglio , che lo condannò

a perdere la testa. Barbaro appellò di ta

le giudizio a Venezia, dove fu assolto; e

Morosini, a cui si poteva rimproverare

un eccesso di severità, fu richiamalo nel

1 661. Il principe Almerico d'Este cadu

to infermo a cagione dell'aria cattiva,

senza poter intervenire al fatto di Can

dia Nuova, per consiglio de' medici por-

lato all'aria salubre dell'isola di Paros,

vi morì verso il 16 novembre 1G60, cou

generale dispiacere per le speranze che

davano il suo senno e valore. Dipoi il se

nato nella chiesa de'Frari dopo il 3." al

tare gli eresse un monumento, costitui

to da un ricco intercolunnio , entro il

quale è la statua pedestre al naturale del

principe. Essendo subentralo al comando

supremo de' veneziani Giorgio Morosini,

e desiderando distinguersi con uu qual

che fatto glorioso, andò in traccia della

flotta turca, uscita da' Dardanelli. Tro

vala parte di essa nelle vicinanze dell' i-

sola di Milo, a,'i5 agostoi66i die la cac

cia a <iue' legni; laonde 7 galee turche

prese da spavento andarono a urtare in

terra, lasciandole infrante salvandosi la

genie, 2 oltre vennero in potere de' ve

neti, e 1 le presero i cavalieri gerosolimi

tani. Il resto della flotta andò disperso,

ed alcuni legni si ruppero a' lidi. Circa

1000 turchi ei rifugiati in terra, da'vc-

ncti furono condotti schiavi. Con egual

felicità anche Antonio l'i ioli espuguò al

quante navi turche da carico; con impa

dronirsi d'alcune e bruciarne dell' altre.

Questi prosperi avvenimenti furono bi

lanciati da diverse perdite di navi vene

te, che rimasero in altri luoghi preda de'

corsari barbareschi ; dopo di che tutti si

ridussero a' quartieri d'inverno. Tratta-

vasi intanto da Alessandro VII una lega

fra'principi cristiani contro i turchi; ma

con ritrovare il re di Spagna Filippo IV

impegnato contro i portoghesi, per es

sersi sottratti fin dal 1640 al suo domi

nio; il re di Francia inceppalo dall'anti

ca amicizia co't tirchi; e l'imperatore Leo
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poldo I più disposto n conservare con essi

con qualche danno la tregua, che ad en

trare nella sempre pericolosa guerra; lo

stesso Pupa benché vivamente la bra

masse, almeno coll'imperalore e co' ve

neziani, rimaneva trepidante per le gravi

spese occorrenti. Così restò la repubbli

ca sola a sostenere la guerra con incre

dibile dispendio, per la sua lunga durata

e con una potenza tanto formidabile, in

paese lontano dalla dominante 1200 mi-

glia,dovendo combattere pure coll'ebbor-

rimento che destava nella gente il dover

passare il mare, per la grave apprensione

di non più ripatriare. L'imprese fatte da'

veneti nel 1 66?. si ridussero a varie pre

de di legni turchi. Venne a sapere il loro

capitano generale, che a Scio era perve

nuta la ali avana navale de'lurclii, che da

Costantinopoli passava in Egitto, portan

do preziose merci e gran regali destinali

per la Mecca. Spiegò le vele a quella vol

ta: io di quelle navi da carico a questa

vista diedero a terra, ed essendo (uggiti

i soldati e marinari, rimasero in potere

de' veneziani. Essendosi ritirati i vascelli

di quella caravaua nel porto di Coo, o'sg

settembre i veneziani con isforzodi bat

taglia tanto si adoperarono che loro riuscì

di prenderne 3. L'avidità maggiore del

la milizia era contro il più grosso di que' '

vascelli, sapendo ch'era vi un agà del ser

raglio con carico valutalo mezzo milione

d'oro. Ma questo miseramente restò in

cendialo, e l'agà nuotando per salvarsi,

rimase prigione. Di 20' saiche nemiche,

1 8 furono prese e 1 o consumale dal fuo

co. In quest'anno dalla repubblicasi die'

fine alle controversie colla corte di Savoia,

per cagione del titolo di re di Cipro, che

rifiutò dare a Carlo Emanuele 11 e suc

cessori, e per altre simili differenze. Dal

1 63o a quest'epoca avenno i veneziani

tenuto presidio in Mantova, per sicurezza

di quella città contro i tentativi de'fran-

cesi e spaglinoli. Essendo già passato o-

gni pericolo, ed avendo fatto istanza l'im

peratore Leopoldo I, protettore della ca-

sa Gonzaga, diesi ritirasse quella gente,

vi acconsentì senza difficoltà il senato ve

neto. Perciò il duca Carlo II spedì io<U

a Venezia il marchese Odoardo Valenf

Gonzaga a render le dovute grazie ali»

repubblica dell'assistenza prestata Gn <p

a'suoi stati. Nel 1 663 niun avvenimento

particolare e notabile ebbe luogo nella

guerra di Candia, avendola il sultana

mossa all'imperatore Leopoldo I, il quik

deluso dalle parole de'lurchi si trovò m»!

provveduto di forze, epaventandodi ve

derli sotto Vienna, onde si preparò a di

fesa. Ricorse allora l'imperatore a'prioa

pi cristiani, andò alla dieta dì Ratisbou

per implorar soccorsi,e trattò di collegars.

col Papa e con Venezia; ma le insorte gra

vi differenze di Roma colla Francia, per

l'insulto fatto da' soldati insolenti corsi

all'ambasciatore Crecquy, onde il reavra

invaso Avignone eia contea del J'enai*-

tin(F.), frastornarono la lega. JVe/ 1664

eranogiù pervenuti nel Parmigiaooe.Vo-

denese 6,000 fanti e quasi 2,000 cavalli

spedili per ulteriore prepotenza di Lui°i

XIV, crescendo il tuono di sue minacce

contro gli stati della Chiesa in Italia, do

po la detta occupazione di que' di Pro

venza. Alessandro VII avea consumato

gran denaro per armare 8,000 fanti e

2,000 cavalli, e in procurar leve d'altra

gente fuori d'Italia, uè restava nerbo di

cassa e di milizie per sostenere e conti

nuare l'impegno preso da'uipoti del Pa

pa contro un re potentissimo. Nel prin

cipio delle vertenze eransi interposti il

granduca Ferdinando II, i veneziani e

altri principi per trattare d'aggiusta

mento, quando nel negoziato vi si com

presero dalla Francia altre pretensioni,

ad istanza del duca di Parma cioè la

disincamernzione di Castro e Ronciglio-

ne, e per quelle del- duca di Modena

per le valli di Comacchio ; esigenze tut

te, che rendevano difficoltosa la con

cordia, il negoziato della quale ripreso io

Pisa si compì a' 1 2 febbraio colla pace.

Si convennero le cose più volte narrate
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altrove, ladisincamerazione temporanea

di Castro e Ruuciglione, e il ouiiipeii>u al

duca ili Moilenn (li 345,ooo feudi, men

tre le pretensioni ascendevano a più mi

lioni, come vuolu il suo bibliotecario Mu

ratori, che tulla«ia biasimò Luigi XIV

pel rigoroso e violento contegno contro

il Vicario di Cristo, per un accidente av

venuto in Uoma senza colpa sua e de'pa-

reuti. L'ambasciatore veneto residente in

Piuma nel corso de'dislurbi e delle tratta

tive erasi prestato per la (pjielee nell'in

teresse del Papa, il quale vedendoSpagna

unita a Francia, procurò che la repub

blica si facesse mediatrice della pacìfica»

zione. Il senato abbracciò volentieri l'oc

casione d'nllontuuare dall'Italia i turbiui

della guerra e tenere in pace la cristiani

tà, e raccomandò caldamente a'suoi am

basciatori residenti a Roma e Parigi gli

nlìizi opportuni per conseguire questo

liue. Per mezzo dell'ambasciatore di Ve

nezia a Parigi, il Papa avea rimesso un

breve al re di giustificazione; e fu per

le incessanti pratiche dell' ambasciatore

Luigi Gì iinaiii, clic superale le diilìcultà

fra le parti, si ripresero le trattative a

Lione e poi a Ponte Boti vicino iu Savoia,

uvesi ridusse il veneto Giuliani qual me

diatore^ v'intervennero pure il residente

di Spagna d'Ini verta,i residenti di Parma

e di Modena, e 1 1 consoli d'Avignone; fin

che a Pisa si concluse l'acceunato accomo

da mento, facendo dipoi il Papa una se

greta protesta per la disgustosa concor

dia. Grato Alessandro Vii alla mediazio

ne veneta, benché nel 1660 avesse crea

lo cardinale il b. Gregorio Barbarigo pa

trizio vendo, in seguitoti nomina del se

nato conferì egual dignità a Giovanni

Delfiuo altro nobile veneziano, nella pro

mozione cioè della delle Corone, jici a ver

creato cardinali de' nazionali austriaci,

francesi e spagnuoli ad istanza de'rispelti-

vi sovrani. — Ora debbo riferire la visita

falla a Venezia dal principe di Toscana

poi Cosimo I II, descritta dal cav. Mulinel

li, ina cou alquaulo, ancor lui, denigrare

quel principe, che propugnai nell'indica-

lo articolo, in uno a'granduchi Medicei.

Ferdinando II per allontanare il figlio

principe Cosimo alcun tempo dalla stra

vagante Margherita Luigia d'Orleans sua

moglie, volle che viaggiasse per l'Italia,

la Germania e I" Olanda, e visitasse le

principali citta di Lombardia, singolar

mente Venezia già da lui ammirata, co

me di sopra rilevai. Ad aggravare dun

que maggiormente l'erario della repub

blica, il quale ormai non poteva tollerare

nuovi dispendii, pe'guerreschi incessanti

e gravosissimi, accadde la venula in Ve

nezia di Cosimo con numeroso seguito,

riportalo dal patrio annalista, tra' quali

il prete cappellano Filippo Pizzichi, che

descrisse il viaggio, a' nostri giorni pub

blicato con questo titolo : Avviso a'beni-

gni lettori, premesso al viaggio per Cal

ta Italia del Ser. Principe di Toscana

poi granduca Cosimo III, descritto da

Filippo Pizzichi, illustrato da Dome

nico Moretti can. dell' i. r. basilica di

s. Lorenzo di Firenze, ivi 1828. II Mu

linelli riprodusse la descrizione del Piz

zichi sul soggiorno di Cosimo in Venezia,

divisa io 1 1 giornate. Partito da Firenze

l'i 1 maggio 1664, cou magnifico treno

di viaggio, per Bologna, Ferrara e Chiog-

gia giunse Cosimo a Venezia a" 18, preu-

dendoalloggio ne! palazzo del Cellesi, re

sidente di Toscana presso la repubblica.

Ordinato già avea si pel suo servigio una

gondola tutta dorata, con guernimenli

di tela d'oro, e fregi di putti che soste

nevano gli emblemi de'Mcdici e altri, a-

vendo a poppa un Nettuno di rilievo do

rato, circondato da Tritoni e da putti a

cavallo di Delfini. Dispoueva pur la re

pubblica di regalarCosimo sontuosamen

te tanto all'arrivare quanto al partire, co

me allora soleva farsi cou lutti gli altri

principi sovrani, cioè varie specie disqui

siti commestibili, vini, confetture, lor

de, candele ec. ; e siccome altrettanto si

praticava in Roma da'Papi, e più esem

pi ne riprodussi, qui mi astengo dal de
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scriverli. Il principe visitò in Venezia la

basilica di s. Marco, le chiese del Reden

tore, di s. Giobbe, de'ss. Gio. e Paolo, de'

Gesuiti, dellu Madonna dell'Orto,de'Fra-

ri, de'Servi ricevuto dal patriarca Fran

cesco Morosini, de' Tolentini, ec. Vide

l'Arsenale, ove fu trattato di magnifica

colezione, la Testa dell'Ascensione, la cac

cia de'tori. Si recò all' isole di Minano,

di s. Michele, della Certosa, di s. Giorgio

Maggiore. Entrò in vari monasteri, par

ticolarmente in quello delle monache di

s. Lorenzo, fra le quali essendo penetrata

lo peste ili I lusso,vivevano con eleganza e

vestivano più da ninfe clic da monache,ed

altri monasteri. Visitò il palazzo ducale, il

doge, il Collegio, assistendo ad una pero

razione ; non che diversi altri palazzi, la

principessa di Brunswick che vi dimo

rava col principe marito, ed il teatro di

mani. Fro'giardini da lui veduti, va iì-

cordaloquellodi Sanie Cataneo allaGiu-

decca presso le Convertite, sopra tulli gli

altri bellissimo. Il palazzetlo a s. Lucia

fu pur da lui visitalo, siccome denomi

nato Paradiso e tenuto il più singolare

della città, pel complesso di sue magni

ficenze : sorgeva sul Canal grande, ed e-

io di Girolamo Gavazza. Nella dimora

di Cosimo in Venezia fu accompagnato

e assistito dal conte Camillo Martinengo,

dal baron Tassi generale delle poste del-

I imperatore a Venezia, da altri cavalieri

e nazionali, precipuamente dal suo resi

dente. Quindi il Mulinelli lepidamente

passa a dire. » Partitosi Cosimo da Ve

nezia, le barbe e le basette pur se ne un -

davano,ele parrucche giungevano. Era

no giù queste allora in Francia in lutto lo

splendore della lor gloria : molto lunghe,

molto guernile, pesavano fino a due lib

bre, costando le più pregiate, ch'erano le

bionde, sino3,ooo franchi. E Luigi XIV

una solenne ordinanza pubblicava cou

cui creava 200 cariche di parrucchiere,

che seguir doveano la corte, andando poi

Eivoit, il quale acconciava il capo al gran

ie, sì altero del bell'onore da dire: Che

avrclhe spogliato se fosse slato mutie

ri le teste di lutti i sudditi percuepm

alleila del suo sovrano. Tanto accareaa

te le parrucche in Francia, non lo furo

no meno iu Italia, ove ben presto rci»n

vano (anco in Francia, pare, poiché eli

binino da Muratori all'anno 1 666, clic

sul fine di esso il parlamento proibì l'a

so della parrucche ; e ciò perchè erari tal

colato, che in comperar capelli, spedi

mente fuori del regno, si spendevano pi

di due milioni di scudi ogni anno. In ar

gomento si può vedere il voi. LXXXIV.

p. y4>etlilcav- Cicogna, Inscrizioni Fc

neziane, t.i, p. 97, della Scuola dell'ara

de' Barbieri fabbricata nel i.fGS e loro

confraternita), singolarmente a Veoem,

pronta già ad accogliere con entusiasmo

qualunque moda che d'oltremonle (fi

se venuta. E perciò accommialaleii »

barbe e le basette, che mal sicoukee»-

no colle parrucche, e abbandona/™ di

sonestamente le berrette antiche cario-

nnli, non si parlò più che di parrucche.

Non oslanteperò dell'ostracismo pronun

ziato contro le burbe, Paolo Foscan, so

lo fra tolti, ebbe il coraggio di serbare

ancor la sua ; Scipione Vinciguerra Col

lalto l'animo invece di coprirsi pel primo

il capocolla parrucca. Candia intanto, ac

quistata eretta per secoli colle barbe, 5"

sfuggiva a'veneziani di sotto alle panne

che, onde chiamati essi in appreso, p*

l'eccessivo uso ed amore delle parrucche,

per antonomasia Parrucconi"■—int«»w

per la vittoria riportata al fiume Rai) W

supremo generale imperiale MoiilecnK'

li, il sultano Maometto IV fece pace*0

Leopoldo! dopo 6 giorni a'io agosto 166},

con doppio pregiudizio de'veneziani,*"

perchè con quell'impegno di guerra sg

ravano di ricuperare Candia e i lu»S '

perduti, sia perchè tutte le forze des

chi sarebbero piombate a'Ioio danni. «•

co dopo giunsero o Venezia due oroW"

sciatori dello czar diRussia Ale>si° *'*

lowitz, invioli puread altri sovrani" t"

rnpu per stiingere relazioni, coioioa»1'
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ciò ormai quella corte a icuotersi alquan

to il. il suo isolamento e ilalla sua antica

barbarie. Ncli665 montarono sul trono

«li Spagna Carlo II e su quello di Man-

tura Carlo III, e furono gli ultimi di lo

ro stirpe. Il sultano non badò in que

st'anno alla guerra di Candia, impiegan

dolo piuttosto in preparativi, e neppure

i veneziani vi fecero azioni rimarchevo

li, non essendo tali l'aver preso in varie

volte due galee, una grossa naveei3 le

gni da carico. Insorsero però questioni

fra la repubblica e il Papa a cagione de'

mercanti dello slato ecclesiastico, che na

vigando per l'Adriatico, ricusavano di pa

gare dazio a' veneti, mentre Leopoldo I

uvea riconosciuto la sovranità di questi

sul golfo. Seguirono tra le parti rappre

saglie, ma in fine toccò a cedere a'pon-

lificii, come più deboli in mare. Per que

sti e altri .disgusti, in detto anno, uè il

Papa , né Malta mandarono le loro ga

lee in Levante in aiuto de' veneziani, a

vantaggio de'quali Alessandro VII avea

aiutalo più volte l'ordine Gerosolimita

no. Egualmente nel 16CG, durando la

guerra di Candia senza fatti meritevoli

«li speciale menzione, nondimeno la re

pubblica ebbe a deplorare l'inondazione

• le' tinnii, avendo l'Oglio devastato un'in

tera villa collo morte di 25o persone, e

ciò dopo i festeggiamenti fatti per lo sta

to nel passaggio dell' infanta Margheri

ta sorella «li Carlo II, che andava a Vien

na sposa a Leopoldo I, trattata dalla re

pubblica colla consueta magnificenza.Nel-

l'aprile 1667 fiero terremoto recò immen

si danni alla Dalmazia e Albania, si sentì

anche in Venezia e altri luoghi. Morì A-

lessandro VII e' ■il maggio, e dopo 28

giorni fu eletto Papa Clemente IX Ro

spigliosi, che tosto conferì a 'suoi congiun

ti le solite cariche di generali di s. Chie

sa e delle galee, della guardia pontifìcia e

di Castel s. Angelo, raccomandando loro

moderazione e modestia, come mirabil

mente eseguirono. La repubblica di Ve

nezia nello stesso anno registrò i Rospi-

gliosi nel £itVo<Toro.Un vero zelo nuda

va il Papa per sostenere la cristianità con

tro gli sforzi della potenza ottomana, né

perde egli tempo a sollecitare tutte le po

tenze cattoliche in soccorso de' veneziani,

troppo infievoliti per sì lunga e dispen

diosa guerra di Candia; ma per mala ven

tura vieppiù si conobbe lo spirito di con -

quistatore inLuigi XIV,tnovendo preten

sioni sul Brabante e altri paesi della mo

narchia spaglinola, colla quale poi ruppe

guerra.Ecco come il biografo Casoni rac

conta gli ultimi conati stranieri della guer

ra disastrosa. Sempre più divenendo cla

moroso l'assedio di Candia, per la costan

za degli assalitori e de'difensori intrepi

di, d'ogni parte correvano a difesa di quel

le mura, soldati e capitani, mossi dal de

siderio di segnalare il valor loro, e dal

la brama di cooperare al sostenimento di

quella celebre fortezza. D'ordine di Lui

gi XIV, ma a nome del Papa, comparve

una flotta francese comandala dall'am

miraglio Venderne, con 12 scelti reggi

menti guidali dal duca di Noailles: a que

sti unii onsi degli alemanni, ed altri an

cora, lutti pieni di entusiasmo e di ardi

re; ma gli scontri co'lurchi, eia compa

gnia de'severi veneziani, porgevano lui-

l'altro che azioni brillanti; bisognava pu

gnare con ostinazione e fermezza, dispu

tare col sangue ogtfi passo di terra, e so

stenere con imperturbabile animo i ro

vesci della fortuna. Una prima vana pau

ra mise iu isconcerto questi ausiliarii, che

si videro perduti nella stessa vittoria. Lo

smarrimento loro non potè essere calma

to né dalle rappresentanze de' veneti, né

dal pensiero della vergogna :appena giun

ti, appena vista la faccia del nemico, ri

partirono in compagnia delle galee di

Malta, ed a quanti altri stranieri eransi

colà trasportati, lasciando di nuovo i ve

neziani esposti soli nella diffìcile lotta. In

tanto, narra Muratori, i veneziani dopo

avere ricevuto sussidi! ili denaro, o di

gente, o di navi dal Papa, dalla Spagna,

da'duchi di Savoia e di Toscana, da Mal



536 V E N V EN

In e dal cardinal Francesco Barberini,

spedirono nuovamente in Levante Fran

cesco Morosini, eletto capitano generale

alla difesa di Candia, con 3,ooo soldati e

molti attrezzi da guerra. Per 5 anni le

armi turche eransi divise tra l'Ungheria

e la Grecia, perciò i venezinui aveauo re

spinto le loro armi con vantaggio; aia es

sendosi pacificati coll'imperatore, vollero

rivolgere tutte le loro forze contro Can

dia e la repubblica, essendo l'isola riguar

dala come uno de' più saldi baluardi del

la cristianità. Egli è per questo che il suo

assedio memorabile fu paragonato a quel

lo fitto da'greci a Troia. La Canea e tut

ta una parte dell' isola erano già som

messe a' musulmani. I veneziani aveva

no conservato Candia, la Suda e qunlche

altra piccola fortezza. Lb Suda, simphi-

malia , portava il nome del golfo sulla

costa settentrionale dell'isola di Candia,

difeso da un forte sulla costa sud , che

serve di rifugio alle navi cui il tempo

grosso impedisce di recarsi all.i Canea.

Nuovamente un grandissimo numero di

volontari di Francia, di Savoia e d'Italia

andarono successivamente a chiudersi in

Caudia, per dar prove della prodezza lo

ro e apprendere l'arte della guerra nella

più brillante scuola. Imperocché straor

dinario armamento avea fatto il gran vi

sir Achmet Kiuperli, per passare in per

sona all'assedio di Candia, e vi comparve

con potente esercito a'22 maggio, e do

po aver fatto distruggere Candia Nuova,

allineile i suoi soldati deponessero la spe

ranza di ricovrarvisi , distribuì intorno

alla cillù i quartieri, cominciò gli approc

ci, e con varie batterie di cannoni si diede

furiosamente a bersagliare la terra e ad

aprirvi la Irinciera. Per una gagliarda di

fesa non avevano i veneziani tralasciata

diligenza veruna; numeroso era il presi

dio, e ben animato a dare il sangue per

sostener l'onore della fede cristiana; e le

donne slesse non la cedevano iu coraggio

e fatica a'piìi valorosi combattenti. Per

chè poco si avaiuavano i turchi uc'l.ivo-

ri, per lo più sturbati da'crisli.mi. m ■

plicarono con immensa quantità ili :n

statori a fui' mine e fornelli, e farli-..

care, con i sboccar anebe nella fossa ila

parli. Memorabile fu la copia degli est»

ti in tanti assalti , contandosi die dal

parte de'veneziani vi perissero da 6,0

soldati, compresi 800 iiliiziali; e «la 1

la de'turchi incredibile quantità dilu

vi lasciò la vita. Intanto fu sostenuto

essi vigorosamente l' assedio fina al <

ceruhre, in quanto che di mano mi:

110 veniva sempre di nuove genti rinl

scalo l'esercito loro. Lo stesso M^omr'

IV erosi portato in Morea per dai p

calore all'impresa. Nel » 668 riuscì a tic

mente IX di pacificare Francia e Spa;*

iu Aquisgrana , e calde istanze noi»'»1 1

a Luigi XIV per soccorsi in aiuto di fon-

dia, a» cui minacciavano l'ultimo ecaJw

l'armi turche. Egli vi avea soediloOra-

zio Mattei con genti al servizio aW/are-

pubblica, e procurato da altri non pochi

sovveniuienli. Ne diede anche l*gi SI'

in denaro, acciocché i veneziani »**»»>■

sero genli in Francia, e somminulfOiM-

vi per condurle nell' A rei pelago. Cono*-

sero volontari a quest'impresa molti»

In primaria nobiltà francese e (io m'

ziali riformati. Il duca di la Feuiltó

unì 200 gentiluomini, il conted'Ai»»1

della easa di Lorena 800 buoni wlJil>,

e circa 2,000 si misero sotto (e loro w»

diere, e andarono ad ini bai carsi cui con

te di Saint-Poi. Fin qui il marchese Fra»

cesco Villa ferrarese, generale del Jw

di Savoia, avea con sommo valore, 0*

titolo di generale de' veneziani, mi''»10

in Candia, e per molte sue segnalate a-

zioni s'era acquistato gran gloria. 0«

che il duca pe'suoi propri bisogni od«-

gni il richiamasse a Torino, o eh eg" I

gare accadute co' generali veneti si in

vaile mal soddisfatto, se ne Ionia '" "'

lia. In luogo suoi veneziani fecero'»"

di Francia il Mambrun marche* •''*

Andrea, ugonotto e capitano di g»*

sperieuza ucli'ui uri, bcuthè uell eia
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anni. I principi d'Italia, dice Muratori,

chi più, clii meno, contribuirono soccor

si alla i i-pubblica veneta in ti urgente bi

sogno; ma specialmente si sbracciò per

sovvenirli il Papa, die olire all'avere per

mezzo delle sue lettere e de'suoi ministri

commosse tulle le corti cattoliche all' a-

iuto di Candì», prese al suo soldu3,ooo

fanti agguerriti tedeschi, a lui mandali

dall'imperatore sino a l'ontieba, e ordi

nò alle tue galee, die colle maltesi de'ge-

rosolimilaui passassero in Levante. Venu

ta la primavera, tornò con più gagliar-

dia il gran visir a promuovere le offese

contro di Candia. Risoluta era la Porta

ottomana di voler quella città ad ogni co

sto. La grandezza del suo impero e la

vicinanza de'suoi stali, nulla di gente e

di alti e provvisioni lasciava mancare al

suo campo. Conta vansi fra loro, schiere

intere di sciagurati riuegati cristiani; e i

mercanti inglesi e olandesi, benché cri

stiani,ma acattolici, vendevano luruquan*

ti cannoni, bombe e altri militari attrez

zi e munizioni occorrevano. Laddove la

i «'pubblica veneta consumata ormai dal

l'immense somme, e in lauta lontanali-

za, troppo inegualmente poteva soddisfa

re ni bisogno. Si sa, che i turchi non ri

sparmiano le vite degli uomini, allorché

inciiii- al loro sovrano l'acquisto di qual

che piazza. Però un iiiferual carosello si

lece per lutto il 1668 intorno a Caudia.

Incredibili furono gli sforzi di que' bar

bari, iii.ii minore la bravura de'difenso-

11. Da grati tempo un simile e ostinalo

assedio non s' era veduto. Insolita cosa

parve in que'uiari una battaglia di ma

le eseguita dal capitali generale France

sco Morosini in tempo di notte, venen

do il d'i 9 marzo, contro i legni lincili.

Conquistò egli 5 galee culla capitana di

Durach bey corsaro famoso, che ivi per

de la vita; i prigioni ascesero a 4'°> g''

schiavi cristiani libciatia 1, 1 00. Nel cam

po degl' infedeli s' era già introdotta la

peste.e almeno 200 persone al giorno pe-

livauo; pine sopravvenendo sempre cou-

linui rinforzi, Don iscetnava punto la lo

ro potenza; le batterie de'cannoni, mor-

lari e bombe continuamente risuonava-

110; e le mine e i fornelli sovente scop

piavano cou larghe breccie ne' baluardi,

die venivano tosto riparale dall'inespli

cabile coraggio eroico degli assediati, che

non cessavano arditamente di far sorti

le, inchiodar cannoni e spianar trincee.

Di ninno aiuto servirono in quest'anno

le galee papali, gerosolimitane e napole

tane, perchè troppo lardi giunte e pieni

di puntigli i comandanti, ben presto se

ne tornarono a'Ioro porti. Ma sul princi

pio di novembre sbarcarono in Candia i

venturieri ft>ncesi, e inoltre il cav. della

Torre con 70 alili cavalieri di Malta e

/(oo soldati scelti spediti dal gran mae

stro dell'ordine Gerosolimitano Nicolò

Coloner, nel quale articolo notai i privi

legi accordati dalla grata repubblica a'ca-

valieri per tante continuate benemeren

ze. Memorabile riuscì fra le altre azio

ni, una sortita fatta a' 16 dicembre da

3oo animosi gentiluomini francesi, con

molti altri venturieri savoiardi e italiani,

che andarono a testa bassa ad assalirei

musulmani ne'loro ridotti. Grande stra

ge ne fecero, ma di essi non ne tornò in

dietro se non la metà. Dopo ili che i fran

cesi scemali di forte numero, e rimbar

cati sul principio del seguente gennaio

spiegarono le vele verso Provenza. In que

sta.sanguinosa campagna del 1GG8 si cal

cola che rimasero uccisi io,4oo cristiani,

olire alcune centinaia il' ulliziali anche

principali; e de'turchi circa 37,000, fra'

quali alcuni pascià, bey e beglierbey. iV

G dicembredello stesso 1GG8, mancando

di denaro la repubblica di Venezia, il Pa

pa eslinse ed abolì ue'dominii veneti i ca

nonici regolari di s. Giorgio in Alga, e

da per tulio i gesuati, ed i girolamiiii di

Fiesole', di che discorsi a'Ioro articoli, as

segnando alla repubblica i loro beni esi

stenti ue'suoi stati, in sussidio della guer

ra, coll'obbligo d'una pensione vitalizia

a'supci siili. Dice il cav. Girolamo Cruso
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ni nella Fitti di Clemente IX, che il Pa

na tpernva in questa occasione che il se-

mito abolisse le leggi lesive olla giurisdi

zione ecclesiastica, ma il suo tentativo re

stò deluso, si perchè inopportuno e si

perchè facevano parte di quelli; fonda

mentali del governo. Lunghe controver

sie insorsero pe'soppressi gesuati e giro-

lomini co'governi di Milano e di Napoli,

perchèaMilanonon si volevano sopprime

re i conventi senza il consenso regio, come

di fondazione regia, ed a Napoli per non

volersi convertire i conventi in commen

de da conferirsi dal re; onde le vertenze

si protrassero al seguente pontificato. La

liberazione di Cnndia esserlo il princi

pale oggetto de'pensieri di Clemente IX,

nel i(.)(ii) raddoppiò isuoi uffizi a' prin

cipi cattolici per ottener soccorso in sì

urgente bisognoa'veneziani. A muovervi

il re di Francia, creò cardinale Emanue

le de la Tour de'dnchi di Buglione ; e lo

spaglinolo Luigi Porlocarrero per com

piacere la regina di Spagna nelle dette

pendenti controversie; ma l' imperatore

se ne offese pretendendo che nominasse

pure il personaggio da lui designato. Pe

lò il Papa si giusti lieo con dichiarare, es

ser libero nella creazione de'cardiuali, e

non esser quella la promozione delle Co

vone, altrimenti egual pretensione ma

nifesterebbero la repubblica di Venezia,

ed i re di Portogallo e Polonia, e così si

quietò Leopoldo I. Accudì Luigi XIV,

per sostenimento dell'onore del nome cri

stiano contro gl'infedeli, ad allestire un

corpo d'8,ooo combattenti (5,ooo dice

l'Arte, di verificare le date), con pode

rosa flotta, dandone la condotta, come

riferisce Muratori, al duca di Beaufort

grande ammiraglio e al duca di Nomlles

o Navailles. Ed allineile alle violenze, che

contro il diritto delle genti soleva prati

ci! re la Porta, noi) rimanesse esposto il

suo ambasciatola Costantinopoli, spedì

3 vascelli a levarlo di là, benché poi il

ministro vi restò per le lusinghe de'tur-

. ni,') per non perdere il lucroso impiego.

Alcuni principi diGeraiauia mossi a pietà

delle condizioni in cui versava la repub

blica, spedirono a Caudia vari soccorri di

gente e ili denaro. Altre ttanlo fecero i pi in

cipid'Italia,come la faneseLaura duellerei

reggente di Modena, che inviò uà reggi

mento di looo fanti co'suoi uflìziali, ol

tre un dono di 5o,ooo libbre di polvere.

Gente, denaro e galee somministrò il Pa

pa, dichiarando suo maestro generale i'.i

campo in Candia Alessandro Pico duca

di Mirandola, che operò valorosamente,

secondo il Muratori. Ma il Brusoai Bir

ra che Clemente 1 X spedì ancora in Can

dia le sue galee e le maltesi sotto la con

dotta del generale fr. Vincenzo Rospiglio

si suo nipote, il quale però non avendo

portato che gente bastante per la di/e*a

de'propri legni, non poi è sbarcare che po

chi uomini in soccorso della piazza assedia

ta. Vi si recò pure il marchese Francesco

Villa nuovo sergente generale delle trup

pe pontificie, e vennero queste accresciu

te dalle genti della Chiesa levale di tuo

ordine nella Dalmazia. Morto poi inoaiel-

la difesa il marchese, il Papa gli fece ce

lebrare solenni esequie in s. Maria Mag

giore, comeavea ordinalo altresì per Mu

zio Matlei di lui antecessore, perito p«'

esso gloriosamente alla difesa di Candia-

Soggiunge Muratorini creduto, che i ve

neziani, come quelli che tenevano sem

pre un ministro senza carattere presso il

gran visir Achraet Kiuperli, per trattare

di pace, avrebbero potuto ottenerla con

buone condizioni, cedendola città di Can

dia, e ritenendo la metà dell' isola; ma

dall'aspetto di tanti soccorsi speratali di

trionfare non seppero indursi a conte-

nirvi. Pertuttoil restante del verno e per

la primavera continuarono i turchi con

incessante furore a sempre più avanrare

i loro lavori sotto Candia, contrastando

però loro i valorosi cristiani ogni pai""'

di terreno con vicendevole spargimento

di sangue. Tante e tali furono le menW;

labili azioni di guerra, e sopra tutto di

questo arrabbiato assedio, che bau so-"'



V EN YEN 539

to d'argomento n piti libri storici. A'iG

giugno pervenne a Candia la fluita fran

cese, composta di i3 galee, i4 vascelli,

4 "avi incendiarie e 5o legni minori, ria-

i limando In speranza degli assediati. Tro-

vnrono i francesi in un miserabile slato

tu città, prese da'; nulli tutte le fortifi

cazioni esteriori, formate grandi bi cecie

alle mura, e il tutto in manifesto perico

lo di cadere. Intanto nel corso di tanti

mesi avea Francesco Morosini ritardato

In presa di Candia, facendo tutto quello

ilio si poteva attendere dalla sua abilità,

dalla sua prudenza e dal suo valore. Il

racconto delle geste di tale illustre guer

riero colpiva tutta l'Europa d' ammira

zione. In cos'i critica e deplorabile situa-

zione, Candia non domandava nella di

fesa meno valore, che prudenza, unità d'a

zione, perfetto accordo ne'comnndanti; i

bellicosi francesi in vece precipitarono In

cosa. Imperocché contro l' opinione del

capitano generale Morosinie del marche

se di Montbrun o Maininoli, non vollero

perder tempo a fare una sortita ne'slanci

del loro naturale impeto. Pertanto la noi-

le precedente il a5 giugno, allo spuntar

<lcH'alba,usciti dalla piazzatoti indicibile

sudore si spinsero contro le nemiche trin

cee, superando l'una e poi l'altra. Tate

terrore entrò ne'turchi che rovesciati in

ugni parte non tennero più fermo, e già

iirri vaio il grosso de'francesi alle loro bat

terie, faceva apparire facile la vittoria ,

ijnando giunti al deposito delle polveri,

preso fuoco due barili di esse all'improv

viso, e saltati ben 3o francesi, bastò que

sto perchè tutti gli altri, credendo mina

ti que' siti, compresi da panico timore,

spaventati e disordinali fuggirono verso

la piazza, senza che gli ufliziali li potes

sero ritenere. Allora i turchi, ripreso co

raggio, si scagliarono addosso a'francesi,

inseguendoli sino alle porte della città.

Si vuole che nel conflitto perissero i 5oo

turchi. Certo èchi vi lasciò li vita il du

ca di Ceaufort, senza sapersene il modo,

uè che fosse avvenuto del suo cadave-

re, benché si disse che i giannizzeri pre

sentassero fra l'altre anche la di lui testa

al visir, come monumento di loro vitto

ria. Vi morirono pure 60 bravi gentiluo

mini francesi, 5.j ufliziali riformati, e al

cune centinaia di soldati. Il duca di Na-

vaille.-. avvilito da questa vergognosa di

sfatta, malgrado le preghiere del Moro-

sini, imbarcate il resto di sue genti, «'10

agosto fece vela per Francia, seguendolo

non poca gente del veneto presidio, a di

scapito della piazza. Anzi il duca, trovato

in viaggio il signore di Beaufnnt o Bella-

fonte, come lochiama il Muratori, che di

Francia conduceva altri i5oo fanti, non

giovò a fermare i suoi passi; conlegno

che in Francia fu altamente biasimato,

con divieto di presentarsi a corte, ed e-

gli si scusava di non esser stato seconda

to dal Morosini, altrimenti in quel gior

no Candia sarebbesi liberata dall'assedio.

S'incolpò pure il Morosini di segreteintel-

ligenze per pacificarsi co'turchi, oper ge

losia che da un fatto potesse venirne glo

ria a'soli francesi. Si vuole scusare il Na-

vnilles, per aver conosciuto l'impossibili

tà di fare ulteriore resistenza alle miriadi

succedentesi de'turchi. Erano già perve

nute a'3 luglio a Candia, scrive Murato

ri, le suddette galee ausiliarie del Papa e

altri principi,in numerodi accomandate

dal bali Vincenzo Rospigliosi nipote del

Papa. Eravi già pur giunto a'22 giugno

il duca della Mirandola colle milizie pon

tifìcie di terra e del duca di Modena, le

quali ultime però ridotte a soli 700 uomi

ni pe'disagi patiti nel viaggio. Ma infieriti

sempre più i turchi, moltiplicarono le of

fese i- gli assalti, di modo che orinai era

disperata la sorte della misera città, es

sendo circondata da 40,000 di loro. Fu

perciò stabilito di convenire a onorevole

pace, per salvare in tanto naufragio il più

«he si potesse. 11 Rospigliosi scorgendo

inutile la dife-a, giudicò a' sg agosto di

far vela pel Mediterraneo. Dopo di che,

nel giorno seguente (oa'4 settembre), ve

dendosi gli assediati senza risorse e de
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terminando capitolare, il Morosini fece

inalberare bandiera bianca, inviando due

■iniziali al gran visir deputali a entrai*

seco in negoziazione per la resa di Can

ti in, terni inurc la disastrosa lotta e venire

a concordia. Gli articoli di questa furono

sottoscritti a'6 settembre, per cui fu ce

duta a' turchi la contrastata città, a'l6,

dopo due anni e 5 mesi del più sangui

noso stretto assedio del visir, divenuta

un ciiuilerio di mortali e un orrido spet

tacolo di desolazione; e restarono in po

tere de' veneziani nell' isola, le sole for

tezze di Suda, Carubuso e Spina lougu co'

loro lerrilorii, e Glissa con altre terre

acquistate in Dalmazia e Albania. Fu

concesso a' veneziani il portar via da Clau

dia le milizie e i cittadini cbe non voles

sero rimanervi, con tutti i loro bagagli,

viveri e armi. Si crede, che nel solo 1669,

i veueziaui e loro gelili morti o divenuti

invalidi ascendessero a 1 1,000. Per ul

teriore disgrazia, perirono poi per bur

rasca di mare molti di que' legni, che

conducevano il valoroso presidio e gli a-

bitiuiti dell'infelice città. Si salvò e portò

a Venezia la miracolosa immagine dello

13. Vergine, che con gran venerazione era

nella caltediale di s. Tito, la quale dipoi

con decreto del senato fu collocata nella

chiesa della Salute, per doversi esporre

nella festa della Presentazione, con ista

lline tal giorno a 1 novembre per mutua

visita votiva a piedi del doge col corpo

so vi ano. Sono concoidi le testimonianze

che la terribile conlesa di questa piazza

è costala la vita di 108,000 turchi, e

3(1,1)00 cristiani, uè manca chi sostiene,

a confessione de'lurchi, aver questi per

duto 200,000 uomini. Tutto fu portalo

via da Cuudia, sì dalle chiese, sì da'pub-

litici stabilimenti, sì dalle privale abita

zioni, comprese le monache e i religiosi,

e .( ,1 ino abitanti che seguirono la sorte de'

combattenti seco recando tutte quante

le loro sostanze. Quindi di Cundiu non ri

mase che uno scheletro colle mura squar

ciale per lo scoppio di 1 364 |u|uei iucu-

paci perciò di più servire a difesa, eJw-

I eudameiile lorde dal sangue di l.m :

migliaia di vittime. Quest'ultimi) ti1,

descrive Casoni. » Ma dopo duoii in

auditi cimenti, diminuito il nuiiierod;

guerrieri, dalle militari fatiche e dilli

malattie, ridotta Candid ad un cuoi

d'insanguinate rovine, rovesciata a***

barriera, su cui tener piede fermo, ti

l'ita quindi Ogni speranza di pia luu;i

resistenza, cessero i veneziani quella pia

za li 6 settembre 1G69, dopo i5mà

di guerra, aia a coudizioni lantu onoii-

lidie per cui le stesse europee poleutf

oltre Luigi XIV, spedirono ambasciatoli

alla repubblica onde far manifesto lo ili

por loro per così inatteso avvenimen

to". Tale fu l'esito dello strepitoso ■»

dio di Claudia, coti gravissimo dauno dil

la repubblica di Veuezia,ina iiiiieniea»

immollai sua gloria, per averne si lui

i-a melile e con tanto eroismo dis/wlifo*

In formidabile potenza diTuicliu. i«|u'"

sto; avendo (piasi sola guerreg^iilo,'!*"

mentala ogni crudeltà degli e!ent"M

dolo pio ve di magnanimità, deslreu',j«-

zienza e costanza. Ricevette gratula»1!

liscila dalla tremenda lotta.da quegli *»

si ch'erano siali semplici spellatoli odi-

boli soccorritori. Portatone il doloio^o

annunzio a Venezia, un conleuiporjnio

che vi si trovò presente, racconta sti

ratori, che gli parve di vedere il J11W

finimondo; Uniti erauo i gemiti, le ■'

grinte, gli urli, la generale desolazioa:

II popolo funalico e irragionevole, dot

tante perdite e nuova veudita Ji nobiltà,

dopo tanti sagrifizi , procedeva per"

città deplorando la grande sciagura, w-

mitando spropositi contro la Provale"

za, maledizioni contro i turchi, e «*"

nie senza fine all' invitto e ueiieinwjo

Morosini, chiamandolo ad alte voci tradi

tore, per imputargli la perdita della all'

e per non aver voluto sostenere il W|C

ardire della sorlila francese. Guaise<l>"

l'illustre geuerale fosse allora giù»"""

Ycueiia, tra un popolo così Mat»»

 



VEN VEN 54i

Al «lolore si aggiungeva la paura, die i

turchi soliti a nun mantener la felle giu

rata, vedendo esausta e abbandonata la

repubblica, non si prevalessero di que

ste circostanze per piombare su di essa

e annichilirla. Ma volle Dio, che a que

sta pace si acquetasse il loro orgoglio, od

a lidie stanchi da tante pugne, per allora

non molestassero i veneziani. Francesco

Morosini, quantunque ferito, non avea

mai rallentato il suo ardore: abbando

nato dagli ausiliari e ridotto alle sole sue

forze, scemate dalla peste e dal ferro ne

mico, sostenne per ultimo un assalto ge

nerale e gli riuscì di respingere i turchi,

gin padroni d'una parte delle mura; al

lo fine gli fu forza capitolare, per salvar

gli avanzi della disgraziata popolazione.

Il gran visir, pieno di stima per Moro

sini, gli accordò le condizioni più onore

voli, fece anzi dono alla guarnigione di 4

cannoni di bronzo de' i4o cui avea diritto

«li portar via. Il prode Morosini parli da

Candia a'27 settembre 1669 con i5 ba

stimenti e circa 4° barche, che basta

rono per trasportare i deboli avanzi del

la guarnigione, ed i miseri abitanti di

Candia, co' loro beni e lutti gli oggetti

del culto. Giunto a Venezia, fu denun

ziato nel gran consiglio, per aver tratta

to con Achmel Kiuperli senza l'auto

rizzazione del senato. Il Morosini, come

ogni altro generale supremo, poteva se

gnare una convenzione militare; non per

altro un trattato di pace, per cui non

avea ricevuto alcun potere dal suo go

verno. Antonio Correr, uomo ambizio

so, ed invido d'una gloria a cui non a-

vrebbe potuto per alcun modo aspirare,

eletto presso a poco in quel torno avo-

gador del contane, gì' intentava l'accu

sa; e prima ancora che si aprisse il pro

cesso, pretendeva avesse egli a deporre

la veste di procuratore di s. Marco, nella

sua assenza concedutagli in premio de*

suoi luminosi servigi. L'eroe fu obbli

gato a costituirsi prigioniero; ed il po

polo, a cui fu rappresentato come un Ira-

ditore, si adunò in tumulto, per chiede

re la sua testa. Ma una voce eloquente,

quella del patrizio veneto Giovanni Sa-

gredo, ragguardevole per talento e con

siglio, osò sorgere e solo assumerne le

difese: la sua facondia franca e corag

giosa sospese la decisione del senato, e

finì con imporre il silenzio all'invidia,

conservandosi al Morosini la dignità di

procuratore di s. Marco, e di cui i ma

ligni pretendevano spogliarlo. Vi con-

tiibuì ancora la vigorosa eloquenza del

senatore Michele Foscarini, altro beli' in

gegno, traendo il Morosini illeso da quel

pericoloso cimento. Perciò furono pub

blicate: Orazioni di Antonio Correr e

Giovanni Sagredo dette nel gran con

siglio di Venezia l'anno 1670. Vene

zia tipografia Alvisopoli 1 833. Il Sagre-

do avea pubblicato le sue Memorie {sto

riche de' Monarchi Ottomani. Scrisse

pure: Trattalo dello stato e del gover

no di Venezia. Il Foscarini di poi dal

consiglio de' Dieci fu dichiarato storio

grafo della repubblica, dopo la morte di

battista Nani, perchè in sua vece conti

nuasse la Storia di Venezia, incomin

ciata dal cardinal Pietro Bembo, e pro

seguita da altri storici, di cui il Nani era

stato l' ultimo. Morosini dunque cede

Candia quando ogni ulteriore resistenza

era divenuta impossibile, e colla pace co*

turchi provvide agl'interessi di suo pa

tria, molto meglio che non avesse potuto

fare colle armi, come giudica il conte

Girolamo Dandolo, La caduta della re

pubblica di Venezia. Pervenuta anche

a Roma l' infausta nuova della cessione

di Candia, riempi d' all'anni e lamenti

tutta la corte e la città, vedendo manca

to un fortissimo propugnacolo della cri

stianità contro gl'insaziabili turchi; ma

sopra gli altri se ne afflisse Clemente IX,

che lauto erasi adoperato per sostenere

Candia, disgustato con quelli cui avea

beneficati per obbligarli a cooperare alla

sua conservazione, come osserva il Uni

soni ; perde la quiete dell'animo, anche
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il sonno degli ocel1i, e già prostrato dal

male, fim di vivere 0'9 dicembre itì6i).

Nelle Profezie sui romnni Pontefici at

tribuite a s. Malachia, questo Papa ve

niva designato col motto: Sidus Olorimr,

cioé la Stella dc'Cigni. Fra le interpre

tazioni date a tal preteso vaticinio, vi é il

seguente epigramma nella Bwis notitia

Romanornm Pontifìcum del Burio. dir

Papam hune dira t Malachina Si dus Olo-

rum - Pum vixìt potuit dicere nemo

bene. , Seti mors explicuit. Cuni Candia

perdita Pnpac - Etiruitgemitum, nonne

O|or ipse fidi? - Ut moriens modula-

tur Olor, sic Candia eidem - Non mo

duli, at gemitus causaque mortìs crai. -

Sic Hierosolymam lugen.i Urhanns{\\\)

obivit; - Constantìnopolim sic Nicolae

(V) gemisi- Lucius (II) Rdessam sic In-

xerat ante Secundus;- Planxisti amis-

sant sic Adriane(\\) Rìwdum. - Nescio

cur fuerit vwens hic Sidus Olorum, -

Hoc scio, quod moriens Stella dolo ri s e-

rat.—Da ultimo i cristiani di Candia, co

me altri della Turchia, insorti contro i

musulmani loro oppressori,hanno sospe

so le ostilità,ma non sono qoieti,ed un im

previsto accidente può far scoppiare ter

ribilmente nuova lotta, che forse non ter

minerebbe che collo sterminio de'cristia-

ni o de' turchi. I cristiani hanno a loro

favore il diritto, che il regnante sultano

ha riconosciuto e proclamato coll' Uniti

Humniuoi. Sventuratamente gli ordini

suoi sono ricevuti in ginocchio, ma poi

non curati adatto. Ma i cristiani ne do

mandano l'alt nazione, sentono la loro for

za e sono tutti armati, anche i fanciulli

e i vecchi. Dall' altro canto, ridestatosi

l'antico odio de'crudeli seguaci di Mao

metto per tiranneggiare i veneratori del

la Croce, ormai l'ira de'mUsulmani con

tro i cristiani si va sempre più mostran

do nelle varie parti dell'impero, e special

mente in quelle dove avendo poca forza

il sultano può più liberamente sfogarsi il

brutale fanatismo turco. Però tremino

e seriamente pensino, che sono mutati i

tempi ! È già da un pezzo, che quell'an

tico teriore del nome Cristian» non si

mantiene in vita clic per condiscenden

za delle varie potenze cristiane,!l per me

glio dire, pel geloso timore d'ognono ili

esse, che Costantmopoli non diveoga pre

da di una di loro. Gli nfi'.iri della lur-

chiu, per quanto svolsi in quell'articolo,

e per quanto avvenne dopo, e di recen

te nella Servia, in Moldavia e Valacchia,

s' imbrogliano ogni giorno più dopo la

guerra d'oriente fatta, a quetlo che di-

ceasi, per assicurare alla Porta il suo seg

gio al celebre convito delle nazioni citili-

In pressoché ogni punto del suo territo

rio o accadono o si temono serii disor

dini contro i cristiani, e Dio sa quali con

seguenze produrranno, quale sarà la sor

te della Turchia enropea, quella de'/ 1•

cariati apostolici (V.) de' crisi i»oi, ed

almeno, quale quella di Candia! Non to

glio intanto tacere. Più volte furono os

servate le viste del gabinetto inglese su

Candia. Invece é noto, e lo conoscono gli

stessi inglesi, che non solo i tessali, 5I1

epiroti, i jonii, aia anche i caudioti de

siderano ardentemente l'unione co Ime1-1

greci loro fratelli, sebbene ubbidiscano

a podestà straniera, ma non turca, da

cui si emanciparono. — Nel 1 67o elei")

Clemente X, Altieri, la sna famiglia r«"-

ne aggregata al patriziato veneto. Nel

1673 dovendo creare un cardinale sud

dito della repubblica, nella promozione

delle Coi one, essendo pressato per molti

individui, dipoi scelse, senza che lo pe"

snsse, il procuratore di s. Marco, Piet1°

Basadonna, stato ambasciatore in R0"0s

nel pontificato d" Alessandro VII. Nello

stesso 167 3 essendo la Polonia gue"'?

giata da' turchi, si collegi collo czar di

Russia, e le due potenze invitarono »

entrarvi il senato veneto, il quale soltan

to disse al loro ambasciatore belle p«l°'

le, cioé quelle stesse cheaveanoa lui l1'

sposto i polacchi ei russi, quando «1

vava in tante angustie per Camils- •

l' incontro, il re chiamato Cri*i*"'*'
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mo, per opprimere l'imperatore, rinno

vò alleanza più stretta che le precedenti

col sultano Maometto IV. In Roma per

le gabelle insorse grave scissura, ncll'.i

bolirsi l'esenzione e per esserne stati pri

va ti gli ambasciatori. Si riunirono l'im

periale, il francese, lo spagnuolo, il ve

neto per sostenere le loro prerogative, e

dopo vari maneggi ne furono reintegra

ti. Nel memorabile dpgado di Domenico

Conta rini, l'arrivo in Venezia del duco

e duchessa di Modena, e del cardinal Ri

naldo d'Este il seniore loro zio, con se

guilo di cavalieri e di dame, diede luo

go a sontuosi spettacoli ed a feste nazio

nali. Si fece corsa di galee riccamente

a ddobbate, vennero regalati nell'Arsena

le con un rinfresco di 100 bacini, e nella

guerra de'pugni, animatissimo spettaco

lo popolare.viilero ne'veneziani un saggio

di militare destrezza e di coraggio.Mentre

si riordinava la pubblica economia della

repubblica, sbilanciata per le tante spe

se della passata guerra, mori il doge Con

tarmi nel gennaio 1675, vecchio di più

die cjo anni, e venne sepolto nella chiesa

di s. Benedetto.

37. Nicolo Sagreclo CTrdoge. Cava

liere e procuratore di s. Marco, era stato

ambasciatore a Filippo I V re di Spagna,

indi a Vienna all'imperatore Ferdinan

do HI ; lo fu pure straordinario a Roma

neh 655 per l'esaltazione di Alessandro

VII. Tornò a Vienna neh 658 onde pre

stare omaggio al nuovo imperatore Leo

poldo I ; e cos'i pure a Roma per impe

trare aiuti contro la potenza ottomana.

Ebbe più volle il carico di riformatore

dello studio di Padova, ed in queste e al

tre importantissime magistrature, in pa

tria e fuori sostenute con avvedutezza e

politica cautela, diede mai sempre saggi

di somma perizia e di sommo zelo nel

servire alla patria ; per la qual cosa si me

ritò il supremo degli onori, nell'essere

elevato al dogndoa'6 febbraio 167 5. Al

l'annunzio di tale elezione, fecero « gara

le città suddite d'inviare a Venezia i lo-

ro rnppreseutanlijche in piena seduta del

collegio manifestarono al nuovo princi

pe la generale esultanza de'popoli pel di

lui avvenimento. La comparsa di questi

messaggeri venne eseguila con pubblici

apparati di magnificenza e con isfarzo di

addobbi lungo le strade anco per parte *

de* cittadini e singolarmente de'botle-

gai. Rifiorito colla pace il commercio, e

con ciò aumentate le rendite del pubblico

erario,si pensò a rendere sempre più sod

disfacente il soggiorno di Venezia ; die-

desi operaci nuovo lastricalo, e la Mer

ceria fu la 1.* strada, cui all'antico pavi

mento di mattoni colti siasi sostituito

il selciato con pietre di macigno, eli' è

un granitella vulcanico de'colli Euganei.

Credutasi troppo austera una legge coti-

tro i debitori, venne a richiesta del doge

alquanto moderata, e si stabilì che d'ora

innanzi la prigionia loro non dovesse ac

cordarsi per un debito minore di ducali

i5, somma che ora corrisponderebbe a

franchi \r : 78 circa. Poco godè il doge

Sagrcdo.pel suo breve principato,de'gior-

ni di felicità e di quiete, giacché a", j ago

sto 1fi7Gcc-.se al comune destino. Buiichò

aggravalo dal male, non erasi abbando

nato al letto, anzi morì stando in piedi.

Forse volle imitare Vespasiano, ciò che

non riuscì a'Papi Paolo IVeSisto V, ben

ché ne avessero il desiderio. Il suo corpo

venne tumulato nell'i magnifica cappella,

gentilizia di sua famiglia, in s. Francesco

della Vigna, con cenotafio.— Luigi Con

tarmi CI'Idoge. Un avvenimento inso

lito, o almeno da gran tempo non vedu-

to,die'molto a discorrere, e lo riferiscono

Muratori e Casoni. Negli scrutimi per

l'elezione del successore al doge defunto,

uvea ottenuto maggior suffragio di voti il

di lui fratello Giovanni Sagredo, lodato

più sopra qual difensore efficace di Moro-

sini, cavaliere e procuratore di s. Marco,

in confronto di Gio. Battista Nani, di An

tonio dimani e di Luigi Mocenigo; ma

non piacque tal nomina uè al consiglio

maggiore, vero corpo sovrano della re-
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pubblico, nò 11 partir ilei volgo, clic hi in

tese con aperta disapprovazione, anzi vuo

le Muratori, seguito àaWArle di verifi

care le date, che annunzialo dal balcone

il nome di Giovanni Sagredo nuovo dnije,

ni follo popolo radunato nella piazza, co

minciarono non pochi dell' infima pirite

n gridar con alle voci: Noi volemo ; e

crebbe appresso n dismisura il tumulto.

Allora i saggi del gran consiglio giudi

carono meglio di non approvarne l'ele

zione, onde prevenirne le conseguenze,

di riguardarsi come non falla e di proce

dere ad altra, ricompensando poi il So-

gredo con aldi principali onori. Scrisse

Weiss nella biografìa, che Giovanni Sa-

gredo fu scello per sostituirsi al doge fra

tello, ma i polenti nemici che avea nel

l'ordine della nobiltà riuscirono a fare

immillale la sua elezione, sotto pretesto

ch'era pericoloso di vedere il Irono duca

le occupato successivamenle da due fra

telli (era proibito dall'auliche leggi, già

riferite, ma non ostante il caso era avve

nuto ne'fralelli I5arbarign).Gli elettori già

annunziavano, dall'alto del balcone del

pubblico palazzo,tale elezione, allorché il

popolo, facendo uso ad un Irai in d'ini di

ri Ito andato io disuso da lungo lempo,gri-

dòd'unanime voce che non lo voleva. La

.storia confessa che Giovanni Sagredo non

era immune da ogni taccia, e che la sua

condotta privala poteva in parte dar mo

tivo ad un'esclusione fin allora senza e-

senipio. Preso Giovanni da risentimento

per tanto affronto, usci di Venezia per

non più tornarvi, e ritiralo in una cam

pagna sulle sponde dell'Adriatico, si de

dicò allo studio, e non tardò a pubblica

re le sumoientovale Memorie, là di cui

voga dovette consolarlo della sua disgra

zia. Lo rivedremo esallato dalla rara gra

titudine. Intanto patrizi e popolo divisi

in partiti sulla scella d' un altro doge,

già slava per essere turbata la pubblica

tranquillità, se la saviezza del senato, mo

deratrice degl'uncini eventi, non aves

se posta in silenzio e come non avvenuta

l'elezione del Sagredo ; il perchè rinssun-

li gli scrutimi, a' ?.6 agoslo l'iyfi re->t«>

eletto doge Luigi Contarmi cavaliere e

procuratore di s. Marco. Era morto Ge

stente X, onde a'2 1 settembre gli fu sur

rogato InnocenzoXIOdescalchi di Como,

che sebbene contrario al nepotismo, sino

a tentarne l'estinzione, pure permise che

il nipote d. Livio fosse dalla repubblica

ascritto colla sua famiglia al patriziato

veneto. Dice il Novaes, che questo Papi

facendo osservare la disciplina ecclesia

stica nella Lombardia, riformò i religiosi

de'ss. Gio. e Paolo di Venezia, restituen

do questi alla modestia del loro abito,

che cominciavano ad alterare; poiché

sebbene l'abito non tàccia il monaco, co

iti' è ditlerio antico, certamente esso dal

l'abito si conosce. La nobilissima repub

blica, sempre intenta a onorare i suoi ge

nerali defunti. in dello anno eressi- un mo

numento ad Orazio Farnese nella efiiesa

di s. Maria Assunta de' gesuiti, la cui sta

tua" pedestre ergesi su ricca unii, presso

l'altare maggiore. Essendo i turchi sem

pre turchi, in onta della pace fatta nella

durissima cessione di Gaudi», mai in se

guito cessarono, con sempre nuove a va

ine, di portare gravi molestie al commer

cio de' veneziani, e di turbare la buona

intelligenza de' baili iti Costantinopoli,

l'eliso quindi la repubblica di valersi di

prudente misura, e ordinava che i pro

pri legni da guerra non oltrepassassero

lo stretto de'Dardanelli. Nel 1 683 il bai

lo Gio. Battista Donalo cercò di com

porre le vertenze, ma il tentò a pregiu

dizio del decoro nazionale, per cui da

Costantinopoli fu richiamato a Venezia,

ove dovette rendere stretto conto di sua

condotta davanti gl'inesorabili avoga-

duri del comune. Tutta volta la sua mis

sione presso la Porta non fu d'altra par

te infruttuosa, poiché ritornato in pa

tria pubblicò l'operetta, Della lettera

tura de' turchi, e per cura d'ulln del

suo seguilo comparve, distribuito in 3

volumi, Piaggio a Costantinopoli del
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iV. //. do. Battista Donado, ed an

i he una Raccolta curiosissima di adagi

lurcheschi, in lingua italiana e latina col

lesto a fronte. A turbare la quiete dello

stato insorsero gravissimi timori per la

peste, che dalle regioni del Nord, diffu

sasi per la Germania, giunse (ino alle

frontiere del dominio veneto, ed alla di

ligenza e fermezza del suo governo do

vette allora l'Italia tutta la propria sa

lute. Frattanto continuando le guerre

de' turchi contro l' imperatore Leopoldo

I, principalmente a danno dell' Unghe-

i'ia,confìuanlecogli stali da loro occupati,

concepirono l'audace disegno di, conqui

stare Vienna residenza di quell'augusto

e capitale del dominio di casa d'Austria,

onde risarcirsi da non poche patite scon

fìtte. Il Papa, sempre padre comune, a

difesa di l'ienna e per frenare lo spi

rito conquistatore e insaziabile de' tur

chi, a'3 i marzo 1 683 si collegò coli1 impe

ratore medesimo e col cavalleresco Gio

vanni 111 redi Polonia, oltre diversi prin

cipi di Germania; ma non gli riuscì pel

suo nunzio di Venezia di determinarvi

la repubblica, cauta questa di romperla

nuovamente. Dio ascollò le preci del ve

nerabile suo Vicario, e Vienno pel va

lore di Carlo V duca di Lorena, cognato

dell' imperatore, del re polacco ede'com-

liattenti fu liberata con istrepitosa vit

toria a' 12 settembre; sconfìtta che riu

scì di consolazione anche allo repubblica,

celebrando l'avvenimento il senatore Fi-

licaja col canto di due portentose can

zoni, una delle quali comincia con que

sti versi riferiti dal eh. Casoni. E fino

a quando inulti • Fian Signore i tuoi

ser\>i? efino a quando - De i barbarici

insulti • Orgogliosa n'andrà l'empia

baldanza? La decadenza della Tur

chia, come potenza marittima, avea co

minciato alla perduta battaglia di Lepan

to; la sua decadenza qual potenza mili

tare e conquistatrice, data dalla disfatta

di Vienna. Morì il doge Contarmi, dopo

legnopacifico, a' 1 5 gennaio 1 684, e ven

T01. xcn.

ne riposto presso i suoi, in monumento

nella 3.° cappella di s. Francesco della Vi

gna.—/ilare'Antonio Giustiniani CI'Il

doge. Cavaliere esemplare per pietà e sa

pere, il cui nome esposto al rigore demo

liti scrutimi ottenne pienissima adesione,

onde fu proclamato principe della repub

blica a' 26 gennaio iC>$\. La pace deri

vata dalla perdita di Caudia, s'era stata

dolorosa pe' veneti, non era riuscita di pie

na soddisfazione de'turchi, quelli rima

iieudone sempre inconsolabiii,(]uesti mal

contenti per non aver potuto conseguite

l'intera isola che agogiiavano,aveudo do

vuto rilasciare alla repubblica qualcheca-

stello e qualche porto, bensì con tributo

che la umiliava;perciò vigeva il germe del

la discordia, che occulto per parte de' ve

neziani ne'dogadi di Sagredoe Contarmi,

si manifestò in questo del Giustiniani. I

veneti, che il turco di quando in quaudo

avea assaliti, massime in Dalmazia, e rico

verato i corsari io pregiudizio de'traffici

e del trattalo, crederono di profittare di

loro rotta sotto le mura di Vienila e ven <

dicarsi, eccitati pure dal Papa, non ostan

te le controversie che passavano tra loro

e narrate dal Muratori. Imperocché non

volendo Innocenzo XI più soffrire i tan

ti disordini, che sì di sovente accadevano

in Roma pe,r le Franchigie prelese da

gli ambasciatori delle potenze, avea di

chiarato a tutti di volere il corso libero

della giustizia contro de' malviventi e di

chi faceva contrabbandi. Per questo i ve

neziani a veano richiamato il loro amba

sciatore, ed il simile praticò il Papa col

suo nunzio, il quale passò a Milano sua

patria. Contuttociò, prevalendo ad ogni

altro riguardo il bene della religione e

della cristianità, il zelante Innocenzo XI,

dopo aver spedito nuovi soccorsi a Leo

poldo I cdaGiovanni 1 II, di nuovo itivi tu

hi repubblica a entrare nella lega contro

il comune nemico. Pertanto si stabilirono

a'.T marzo 1 684 ' capitoli riportati dal p.

Donanni, Numismata Pontificum, t. 2,

p. 747, col mezzo de'cardinali protetto-

35
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li di delle potenze, e dal veneto cardinal

Pietro Otloboui pei la repubblica, e giu

rali iti mano del Papa protettore della

quadruplice confederazione, alla quale

questi nel seguente anno inviò buoua

quantità di denari. Dicevano i principali

capitoli : » Cbe non mai si facesse pace

cu' tinelli, senza l'asseuso del Papa e de'

3 collegali Leopoldo I, Giovanui HI ere

pubblica di Venezia. Che la lega s'inten

desse solamente contro del turco, né sot

to qualsivoglia pretesto dovesse estender

si ad altro. Cbe ognuno de'collegati aves

se a operare dal cauto suo colle maggiori

sue forze. Che i luoghi acquistali o ricu

perati fossero di quelli che prima vi te

nessero ragione.CLe quandoalcunodi lo

ro fosse in bisogno dell'altrui aiuto, aves

sero l'obbligo gli alili di soccorrerlo colla

possibile unione delle loro forze". Quin

di la repubblica dichiarò guerra a Mao

metto IV, dopoché erasi sagacemente ri

tirato da Costantinopoli il bailo, travesti

to da marinaro. Fu dichiarato capitano

gotici ale della flotta il già celebrato Fran

cisco Moiosini, e questa fu 1' epoca più

luminosa di sua militare carriera, poiché

Ialite furono le viltorieche riportò, quan

to il numero dell'imprese a cui si accin

se, narrate ancora dal cav. Brusoni nella

fila a"Innocenzo XI. Generale dell'ar

mala di terra fu deputato il conte Nico

lò di Sii asoldo, cbe avea militato iu Un

gheria. Nel mese di luglio usci la flotta

veneta numerosa di 24 navi da guerra,

oltre le galee e altri legni minori, ben

guarnita di soldatesche, di viveri e d'u

gni munizione. Ad essa si unirono Sga

lee pontificie, 7 de'cavalieri gerosoliuii-

taiii, e 4 del granduca di Toscana, certa

mente dell'ordine di s. Stefano I, otte

nute dal Papa, che inoltre somniiuislrò

quel denaro che potè in aiuto de'veneli.

Il Moiosini nel 1684 cominciò la guerra

con l'espuguazione del forte dell'isola di

s. Maura, l'antica Leucade, a' 6 agosto,

fortezza di molla considerazione, dal di

cui acquisto dipendeva anche quello di

tutta 1 isola, donde i veneti ricevevano

spesso non piccoli danni, e per la vicinai)

za all'isola di Cui Ri, e pel sicuro asilo cbe

vi trovavano i corsari turchi. L'assedio

fu fiero, ma di poca durata, poiebè dopo

16 giorni di resistenza fu pattuita la resa,

uscendone il presidio di 700 soldati, co'

3,ooo abitanti. La piazza si trovò mu

nita di 126 pezzi, e vi fu lasciato a prov

veditore straordinario Lorenzo Veuier,

che nell'assedio avea assistito alle balte

rie e poi tanto si distinse. Indi si leu.

la gagliarda fortezza della Preveda, .

quale dopo l'assedio di pochi giorni, per

dute tulle le difese minori, si arrese a

condizione di potersi ritirare il presidio

di 200 uomini e 1 5o abitatiti, dove gli

piacesse. Vi si trovarono 4 ipe-^i dica»

none, e fu affidala alla custodia di Nicolò

Lioni. Si occuparono pure Vouizo, Sero-

tuero e altri luoghi. Le cose però dell*

Dalmazia, ove i mollaceli! aveaoo occu

pato Duare, non procedevano con ego.i/

fortuna, comandando la flotta il genera/

Domenico Moceuigo. La debolezza de'

turchi dal senato conosciuta, e leTrequcu-

ti scorrerie de'morlacchi doveuuu muc

di stimolo al Moceuigoa fan-qualche im

presa, ma ii resolutu, gli f.i sostituito Pie

Ivo Veliero, che nel senato avea rappre

sentalo cou eloquenza i vantaggi clic po

tevano riportarsi nell'Albania, uriuciu<it

mente cou l'acquisto di Castel Nuovs.

Giunto il nuovo generale in Dalmazia e

fallo uu grosso apparalo di esercito, col

soccorso di 4 g'ilee ricevute dal geuer»-

lissimo Morosiui, si portò verso Sing, fit

tezza lontana 1 5 miglia da Clissa , coti

fiducia di farne il pronto acquisto. Ali

una vigorosa sorlila de'lurcbi l'obbligò

a ritirarsi in disordine. Passò indi alle boi

che di Catturo per tentare l' impresa di

Castel Nuovo, però senza riuscita. Trovò

quelle difficoltà che nou s'era ioiaiagioa-

to, che l'obbligarono a piegare altrove

il cammino, essendo già la stagione avau-

zata.Siaudòa fortificare là dove il fiumi

Narcnta si divide iu due rami ueli' im-
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boccaluia, e questo sito fu ila lui eretta

lo opportuno per erigervi un furie per

molestare i tinelli. In Unito si combatte-

vii io Unglieria (articolo che con quello

di Turchia vanno pure tenuti presenti iu

questa lunga guerra), sotto il culminilo ili

Carlo V duca Ji Lorena, e nell'assedio di

Buda. Nel i685 nell'armata veneta di

fanteria militavano, Alessandro Farnese

fratello del duca di Parma , il principe

Massimiliano di Brunswick alla testa de'

reggimenti del duca suo padre, e Ird'inul

ti volontari ancheFilippo principe di Sa

voia. Alla flotta del Monismi, il Papa spe

di 5 tue galee, oltre somme di denaro a'

collegati, 8 ne mandò la religione di Mal

ta, e | il granduca di Toscana. Rivolte

si pertanto le mire del Morosini al Pelo

ponneso, oggi chiamato Morea, passò al

l' assedio di Corone, città considerabile

della Morea, altre volte posseduta da've-

neziani, col quale acquisto si sarebbero

(atti sicuramente maggiori progressi con

trolli quella i." provincia del regno. Ese

guilo felicemente lo sbarco, e beu tiratele

linee, si die principio all'assedio. La re

sistenza de' turchi e degli abitanti greci,

e la comparsa del pascià di Corinto, che

uvea l'ordine di soccorrerli con un eser

cito più numeroso del veneto, fece cono

scere che l'impresa riuscirebbe mollo più

difficile di quello che si avea immagina

to. Dopo varie scaramucce, giudicò il Mo

rosini, che dalla rotta dell'esercito turco

dipenderebbe la resa della fortezza; on

de accettato l'invito che gli faceva il ne

mico d'una battaglia campale, usò dal

le lince e gliela presentò con tale risolu

zione, che più spaventalo che vinto si die'

il nemico alla fuga, lasciando iu potere

de' veneti il campo e le tende, che fornì

assai ricco bottino a' vincitori. Dopo di

questa vittoria si tentò l'ostinazione de

gli assedia ti perchè si arrendessero, es

sendo stata loro levata ogni speranza d'a

iuto. Ma essi che confidavano nella for

tezza del sito, perchè le mine e l'artiglie

rie poco nocumento gli recavano, dichia-

raiuno voler piuttosto seppellita! sotto le

rovine della città, che cedere. Però gli as

salitori con una mina di 200 barili di

polvere, fatto saltare in aria uu fortissi

mo torrione, si aprì loro larga breccia

tuttoché di salita difficile all' assalto , il

quale intrapreso l'i 1 agosto e vedendo i

turchi l'irreparabile loro perdita, spie

garono bandiera bianca e chiesero accor

di. Mentre si maneggiava, per caso for

tuito si accese uua mischia , ed allora i

veneti credendosi ingauuati, superando

a viva forza ogui ostacolo, dopo 3 ore di

combattimento entrarono nella piazza,

empiendola di rovine e di morte, sazian

dosi uel sangue e nella preda la vendet

ta. Più di 3,ooo turchi perirouo pel fu

rore de'soldati, che i capitani nun pote

rono frenare. Tutta volta si giunse a pre

servarne i/Joo, de'quali 200 furono con

dannati alla galera. Presi 1 28 cannoni,

quasi tutti di bronzo,con abbondatili mu

nizioni alimentarie e da guerra: di Co

rone ne fu dato il governo, qual provve

ditore straordinario, a Giorgio Benzoli, e

come ordinario a Giustino Riva. Si segna

larono nell'impresa il marchese Corbone,

i cavalieri di Malta, ed i suddetti prin

cipi di Savoia e di Brunswick. Né qui si

fermarono le conquiste del general Mo

rosini. Colla presa di Coione avea egli

credulo obbligare a generale rivoluzione

i popoli mainolti, che di ciò gli aveano

dato speranza. Ma essi non l'effettuaro

no per la vicinanza del capitan pascià,

che a on tempo lusingava e spaventava,

e per le molte fortezze che li dominava

no, oltre l'incostanza naturale e la calli

va direzione. Laonde il Morosini, rinfor

zato da 3,ooo sassoni comandali dal du

ca Giorgio, si avanzò verso Cabinata. I

mainolli alla comparsa de' veneti presero

le armi. Venutisi a battaglia coi capitau

pascià, restò sconfitto: Calanuta aprì le

porle a'vincitori e fu demolita, per me

glio progredire all'espugnazione delle for

tezze Oliatala e Passava , che tenevano

iu soggezione i mainolti. La 1." di dette
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piazze si arrese senza conti osto, per ope

ra di Paolo Macri del Zanlc, e l'altra

non sostenne la comparsa di 5oo solda

ti oltremarini, mandati ad occuparla. Si

conquistarono pure Zumata, Gomenizze

e altri luoghi. Speditosi felicemente il.Mo-

rosini da tale impresa, lasciò per prov

veditori ne' luoghi di nuovo conquista,

Nicolò Polani a Zarnata, Bernardo Bal

bi a Ghiaiata , e per superiore coman

dante di tutta la provincia Lorenzo Ve-

liicr, che in ogni occasione uvea dato gran

prove del suo valore, e indi a poco fu

promosso capitano straordinario delle na

vi. Divenuta la stagione avanzata, il Mo-

rosini si ritirò a Corfù colla maggior

parte del suo navile, avendo destinato

alcuni legni eoo parte delle milizie a sver

nare a s. Maura e al /.ante. Diversa pe

lò fu la riuscita dell'armi veneziane in

Dalmazia. Sotto la direzione del general

Valido, tentossi invano I' espugnazione

di Sing, castello situato su monte e mu

nito più dulia natura che dall'arte. I di

fensori fecero resistenza, loro resa più fu

cile dal disordine degli assalitori nell'at

tacco. Comparvero in loro soccorso con

alcune milizie destinate per l'Ungheria i

pascià di Bosnia, Erzegovina e di Cliuno;

e neh." incontro i morlacchi, ch'erano

stati mandati dal Veliero per riconoscer

li, gente di poco cuore ove trovi chi le re

sista, e di mano ingorda ove incontri chi

fugga, e l'afferma Brusoni, rivolsero ver

gognosamente le spalle , e ripassando il

fiume Cettina, di là del quale erano ac

campati i turchi, riempirono i veneti di

confusione come se avessero il vincitore

alle reni , abbandonando il campo col-

l' artiglieria e col bagaglio. Solo fecero

brava e inutile resistenza Giovanni Ta-

nussi dalmata, e il capitano Ettore Ma-

rostiga friulano, n 'quali il coraggio costò

la vita. 11 pascià di Erzegovina per sì ina

spettato successo, si avanzò verso Traù,

sperando facile per la lama della vittoria

la presa di que'caslelli, ma ne restò con

più disdoro che danno respinto. Tentò

dipoi, unito al pascià di Bosnia, la ricu

pera di Duace, difeso il furie dal goicr-

natole Agostino Tartaglia. Accorte insun

aiuto col grosso dell' annata il general

Valiero, che vi spedì Giuseppe Utiutu

pracomilo di galea e cognato del Tu

glia con 600 1 11 or lacchi in aiuto degli 11

sedioli. Questo piccolo corpo assali i tur

chi e nel 1 ." incontro li ruppe, uccidendo

ne 3oo, restando così sciolto l'assedio. I

d Ue pascià senabrando meo pericoloso re

stare in Dalmazia, per fare un conlrapp"

sto alle conquiste di Morosiui uel Leu

te, che passare 111 Ungheria, ebbero, io

vece de'riuforzi invocali, ordine di recar

visi, liberando così la Dalmazia dall'ap

prensione di loro armi. Il V'alieni l'i 1

mosso dalla carica, in uno a MariuMi-

chicli commissario dell'armala; il 1. I

sostituito dal cav. Girolamo Cornare, e

da Antonio Molin il 1." In Ungheria si

segnalarono con operazioni gloria* e ''-

luslri conquiste i collegati, piilwpW'

te colla vittoria di Strigonia , liberaU

dall'assedio, e la presa di • N»j«el 1 <**

riempirono il sultano Maometto IV di

dolore e di rabbia, e la ci isiianilà di giu

bilo e allegrezza. Eulruto il 1686 con

grandi preparamenti di guerra ila tulle

le parti, e con somma espellanone ut;"

animi secondo i vari interessi chea""

no nell'esito dell'iin prese, i turchi ne il»

dero principio in Morsa. Prima de»""'

cordare, che in quest'unno col pnMf*

Massimiliano di Bruuswick,eziai)dio()i"

le ausiliario, si unì a'veoeti il paure d>w

Ernesto di Brunswick, il quale ttaH*

a Venezia neh' aprile, nel tempori*

quartiere a lui dato o Lido, ofiìì a'«K

ziauiuu saggio de'uiililari esercizi, die»

feci cenno nel §XVlll,n.i3, col ca«»!u

tinelli, che descrive pure i successi" *

steggiamenti da lui dati in appresso,»"

deliziarsi di Venezia ritornatovi, seg'ia

tornente una regata da lui ordinata, «j1

se la più sontuosa che le storie rio*"'

no, minutamente descritta daldocumeu

lo che riproduce, scritto da Gio. Mal""
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Alberti. Il «eri celliere si portò nel mar

zo all'uscii io di Chielafà, dopo aver fu

gato i inainoti! a cui era statr» cuiumes-

».i Iti guardia di vari posti difficili. Gia

como Cornalo generale delle 3 isole, vi

.-iccorse in aiuto dal Zante con 5 navi, e

Lorenzo Veniero fatto di nuovo capita

no straordinario delle navi, avendo cedu

ti) Li carica di provveditore in quella for

tezza a Marino Gritti, v'introdusse dalle

sue navi alcune milizie. Tuttociò non sa

rebbe bastato, se il general Morosini non

vi accorreva, e mentre avanzava , tosto

il seraschiere colla fuga notturna si sot

trasse dal pericolo, lasciando trincee, ar

tiglierie e campo a'veneli, e cos'i liberan

do la Maina dalla paura di sue armi. Si

unirono poco dopo i legni ausiliari all'ar

mata, die accostandosi a' castelli di Le

panto, come per farne il conquisto, pie

gò a un tratto verso Navarino, dove si

sbarcarono le geriti sotto la condotta di

Odone Guglielmo conte di Kònigsiuarck

e non coinè dice il Brusoni di Chinismarc,

nuovo generale di terra concesso a'vene-

ziani da Carlo XI re di Svezia, non fa

cendo in tempo i turchi ini impedirlo. Na

varino ècittà marittima diMorea,con por

to vasto e capacissimo, alla cui bocca s'al

zano due scogli e ciascuno con fortezza,

denominali Navarino vecchio e Navari

no nuovo. Il i ° ad assalirsi fu il vecchio,

che si arrese dopo due giorni, la cui guar

nigione di joo turchi volle esser traspor

tala in Alessandria, per evitare il castigo

di loro viltà. Vi si trovarono dentro 43

pezzi di bronzo, e Pietro Orioni vi fu po

sto a provveditore. Indi il Morosini ri

voltosi a Navarino nuovo, di difficile e-

spugnazione, col beneficio della notte ne

occupò il porto, pe'primi entrandovi Gio

vanni Pizzamano e Francesco Donato so-

pracomiti di galee, quando fu preso per

capitolazione a'i4 giugno, dopo sconfit

ta data al seraschiere, ch'era vi accorso a

difenderlo, colla morte di 5oo turchi e

li perdita del campo, ricco di 5oo padi

glioni, Ira 'quali quello del seraschiere, so-

vi aitato da 7 cupole, che occupava 3oo

passi in giro; e tuttociò pel ben diretto co

mando del general Kònigsmarck e del

marchese di Corbon : dalla fortezza ne li

sci 1 ono 3,ooo persone con Sefer pascià , la-

sciandovi 53 pezzi di bronzo. Pietro Ba-

sadonna vi fu posto a provveditore straor

dinario e per ordinario Stefano Lippoma-

no. Il prode Morosini ordinò quindi l'at

tacco di Modone, con buon porto guar

dato da piccolo forte, e ben munito ca

stello: tutte queste difese non poterono

sottrarla dalle rovine prodotte nell'inter

no dalle bombe, nell'esterno dall'artiglie

rie, e che dopo l'assedio d'alcuni giorni

si rendesse a'7 luglio, colle stesse condi

zioni di Navarino. La guarnigione che ne

uscìeradii,ooosoldali,a'quali si aggiun

sero altri 3,ooo turchi de'due sessi. Ri

masero nella fortezza qi pezzi di bronzo,

e n' ebbe il governo Filippo Paruta. Po

scia si andò all'impresa di Napoli di Ro

mania, capitale della Morea, dove segtù

senza opposizione lo sbarco, difesa da ca

stello assai forte, da numerosoe coraggio

so presidio, mentre in Argo era vi il sera-

schiere per aiutarla. Assalito questi da

2,000 cristiani, fuggì a Corinto.Ma il pa-

sciàMustaf 1, prode difensore della piazza,

resisteva a più di 5oo bombe che quoti

dianamente lo visitavano, seppellendo i

suoi abitanti sotto le case. Ritornò il se

raschiere, pel soccorso ricevuto da Negro-

ponte di 3,ooo solila ti,eil il caldo e le ma

lattie mieteva capitani e soldati tra'vene-

ti; perdite rinfrancate da navi cariche di

uomini e munizioni spedite da Venezia.

Si avanzò il seraschiere con 10,000 tur

chi, con orribili grida a'29 agosto, ma do

po 3 ore di sanguinoso contrasto, perde

tra morti e feriti 1,400 de'suoi,nella scon

fitta primeggiando Faustino da Riva , il

principe di Brunswick ed il Turena, Po

ste le teste de'turchi su picche, intimoriti

gli assediati, pattuirono la resa salve le

vite. Ne uscirono 4|000 turchi, de'quali

1,200 formavano la guarnigione. Re

starono nella piazza 2,000 greci, e 400
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schiavi ebbero la libertà: 78 pezzi dican

none guadagnarono i veneziani. Mustnfà

pascià, e il fratello Assan già pascià di Ma

rea, ottennero di passare in Venezia colte

loro famiglie, per sottrarsi alla punizione

del sultano. Faustino da Riva in premio

del suo valore ne fu costituito provvedi-

tnre straordinario', Benedetto Boloni fu

fitto ordinario e Marco Friuli castellano.

Compreso il senato da estremo giubilo

per tanti continuati prosperi successi, per

gratitudine ed a segno di soddisfazione

creò cavaliere Pietro Morosini nipote del

generale, che con plauso fungeva il cari

co di tenente generale, perpetuando ezian

dio quella dignità ne'pritnogeniti suoi di

scendenti, non che inviò in dono al con

te Kònigsmarck un bacile d'oro del valo

re di 6,000 ducati. Dopo la resa di Na

poli di Romania, e il conquisto di Argo,

Arcadia e Termi», partirono le navi ausi

liarie, ma il Morosini volendo giovarsi

del resto della propizia stagione, ivi la

sciando le galeazze, col rimanente della

flotto veleggiò a porto Raffi rimpetto al

l'isola di Negroponte, donde sarebbe usci

to a tentar qualche impresa, se venti fu

riosi non ve lo trattenevano 25 giorni, ed

essendo già il fine d'ottobre, ritornò in

Romania a passarvi l'inverno e matura

re imprese per la nuova campagna. Nel

la Dalmazia, la buona direziAnedel nuo

vo provveditore generale Cornaro ftce

andar prosperamente gli affari, reprimen

do più tentativi de' turchi, e poi partiti

questi per l'Ungheria, versola fine di set

tembre con 6,000 fidati, comandali dal

principe di Parma e dal conte di Saint-

Poi, si recòad investire il castello di Sing,

che cadde nel 5.° giorno d'assedio. Nel

l'assalto generale, i primi a salir la brec

cia furono alcuni abruzzesi contumaci

agli stipendi della repubblica, con permes

so del governo di Napoli. Antonio Bolani vi

fu lasciatoprovveditore.il rigore del fred

do impedì maggiori progressi. Non meno

delle imprese de' veneziani , memorabili

nel 1 686 riuscirono quelle degl'imperiali

ic: Ungheria, la pi ù clamorosa essendo si '!

la presa dell'inespugnabile Buda capila.

le dell'Ungheria, ormai resa, a confesiio-

ne de'turchi, il baloardo dell'impero ot

tomano, nel giorno stesso in cui Innoren

zo XI, tanto benemerito di questa guer

ra, faceva in Roma la promozione di r

cardinali, e nelle sue fervorose om'iooi

sovente esclamava : E vostra, Signorr,

questa causa : difendetela voi. Efuesao

dito pienamente. Nella promozione ri

comprese due cardinali appartenenti il-

la repubblica, uno patrizio veneto, e l'il-

tro nobile friulano, cioè Leonardo Collo-

redo. L'altro fu Marc'Aotonio Barbiri-

go arcivescovo di Corfù, dove per sostene

re l'immunità ecclesiastica ed i suoi dirit

ti cadde nell'indignazione del senato, per

fuggir la quale portatosi in Roma, in pre

mio inaspettato fu elevato alla porpora e

al vescovato di MonteFiascone.La emiro-

versia derivò da un punto di cerrtKKW-

le de'vescovi, con Barbone Morwini, co-

melo chiama il Cardella, ammiraglio 'Id

ia flotta veneta, e lo narrai rtell» biogra

fìa. Il Papa esaminata la vei-leni», to'»

lodevole l'operato del prelato, né poltra

biasimare la sua giusta oppositio1" '"a

violazione del cer'emoniale de'vesco'iiO*

sopro tutti i magistrati, ancorché supre

mi, dà loro la precedenza del luogo n»1

la propria chiesa, dove siedono mnesin

e capi della religione. L'essersi quindiop-

posto I' arcivescovo alle pubbliche pre

tensioni del Morosini, ad un attentalo che

violava le prescrizioni canoniche, ten

tava la protezione della s. Sede, la digni

tà della quale diffusa negl'inferiori pre

lati, come chiamati in parte della soli»-

tudine del Pastore de'pastori il roma®

Pontefice, doveva sostenersi da Innocen

zo XI come propria. Onde egli conside

rando, che il risentimento della repub

blica non poteva sedarsi così prestocon-

tro il prelato, prima non gli permise il n-

torno, senza lagnarsi colla repubblica;!»1

a togliere ogni ulteriore fomento di disco^

dia di questa con quello, e per dar*""
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condegna ricompensa alla costanza e fer

mezza sacerdotale «le! Barbarigo, di fat

to lo insignì di due dignità , dando così

una pubblica lezione alla repubblica di

Venezia, mentre non cessava di soccor

rerla con denari, altrettanto facendo col-

l'imperatore, per la corrente guerra. Al

tra memorabile impresa degl'imperiali in

Ungheria fu la presa di Scghedino. An

che i polacchi ottennero felici successi sui

turchi, sempre confortato il re Giovanni

111 dal Papa con cospicue somme, ed in

quest'anno contro il nemico della cristia

nità il re si collegò pure con Pietro I il

Grande czar eli Russia, coll'approvazio-

ne d'Innocenzo XI, il che fortemente au

mentò a Costantinopoli l'agitazione de'

turchi, e tanta fu la commozione, che in

dispettiti di tante gravi perdite, Maomet

to IV corse pericolo d'essere massacra

to, e per quietarne il furore riordinò l'e

conomia domestica per impiegare il di

più nella guerra, e fu costretto permet

tere la degradazione del muftì. Ma nel

l'anno seguente, ribellatosi furiosamente

l'esercito d' Ungheria, dovette cedere il

trono al fratello Solimano HI, credendo

che col mutar principe si carobierebhc

ancora la fortuna dell'impero. Nel decli

nar del 1 686 Vittorio Amedeo II duca di

Savoia si portò a Venezia per godervi il

brillantissimo carnevale, e ricevette dal

senato tutti i maggiori attestati di stima

e particolari festeggiamenti. Nel 1687 la

pestilenza, che si diffuse nella Moreo e

quindi si propagò Dell'armata de' vene

ziani, impedì non solo che a loro si unis

sero le galee degli ausiliari, le quali pre

ferirono di rinforzare la flotta di Dalma

zia, comprese le pontificie e quelle di Ge

nova in quest' anno procurate da Inno

cenzo XI in aiuto de'veneziani, come at

testa Muratori; ma che parimenti il ge

neralissimo Morosini non dasse che al

quanto tardi il principio alle operazioni

di guerra contro de'turchi. Non rimase

però di fare anche in quest'anno de'nuo-

vi acquisti; dappoiché fatta li rassegni

delle (ruppe ch'erariali rimaste, e trova

tosi avere 8,000 pedoni e4oo cavalli, or

dinò che la fluita veleggiasse verso Pa

trasso , in vicinanza a' castelli che ten

gono chiusa la bocca di Lepanto. Vi si ■

era alla riva fortificato il seraschiere, ma

nondimeno si "però lo sbarco in sito poco

guardato. A' >. { luglio presentò battaglia

al seraschiere: l'avvedutezza e la bra

vura del Kònigsmarck e delle truppe di

Brunswick, die' la vittoria a' cristiani,

compita dallo sbarco ordinato dal Moro

sini di i5,oo persone. Sconfitti i turchi,

abbandonarono il campo con tutta l'ar

tiglieria, in disordine con precipitosa fuga

verso il monte, dal quale il seraschiere

mirava la battaglia. Nel medesimo gior

no si conquistarono Patrasso, Lepanto e

due castelli, piazze tutte abbandonate

da' pascià vilmente, le quali potevano

fare resistenza di più mesi, ed essere il

prezzo di molto sangue. Ritiratosi il se

raschiere a Corinto, colar senza indugio

il Morosini fece veleggiar la flottagli cui

non sostennero i turchi neppur l'aspetto,

ritirandosi a Tebe, abbandonato il posto

e disertato il paese. Alla presa di Corin

to, chiave del regno, successe quella di

Misitra, e di Atene che fece qualche re

sistenza. Il seraschiere si avvicinò per

aiutarla, ma alla prima mossa del cam

po cristiano, istruito dalle anteriori scon

fìtte s' abbandonò a precipitosa fuga, se-

guendo la capitolazione degli assedia

ti. In Atene fu destinato provveditore

straordinario Girolamo Delfino, e poi il

Morosini ne asportò a Venezia i greci

monumenti, co' marmi de' Propilei, co'

figurali ruderi del famoso Pi reo, fra'quali

primeggiano que' Leoni di marmo pen-

telico, collocati all'ingresso dell'arsenale

di Venezia, e li descrissi nel § XIV, n. 4"-

ivi altre memorie del Morosini essendo

il pilo di bronzo di fronte alla porta, fuso

nel 1693, che rammenta i suoi trionfi,

con emblemi allusivi alla religione e ma

rittima potenza della repubblica. Inoltre

<n porta d'ingresso del medesimo arse
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naie nel 1G88 divenne quasi di lui arco

trionfale, per l'aggiunte figure simboli

che e guerresche di rame in sulle valve e

pel suo stemma posto in allo. Il Monismi

dunque,dopo l'espugnazione di s. Maura,

occupata 1' Acarnania, a guisa di lampo

trascorso e sottomesso l' intero Pelopon

neso o Miiren, dal mare di Sapienza al

l' istimo di Corinto; fatto sventolare il

vessillo di s. Marco io vetta all'Acropoli,

fra le rovine del Partenone, della famosa

Atene già madie di eroi, cultrice delle

scienze e delle arti, poi pe' turchi squal

lido soggiorno di barbarie; meritò che il

senato, dopo incessanti feste per tante vit

torie, oltre il detto concesso grado eque

stre, di cui egli era insignito, a tutti i pri

mogeniti di sua discendenza (osserva VAr

te di verificare le date, che il titolo

di Cavaliere era l' unico che concedeva

la repubblica, sebbene aristocratica ),e per

premiaregli straordinari meriti del guer

riero invitto del suo secolo in modo inu

sitato, l'acclamò col nome di Pelopon

nesiaco, decretando la fusione ed erezione

del suo busto di bronzo, con l'iscrizione

sotto: Francisco Mauroceno Peloponne

sìaco adirne viventiScnatusiaDCLXXXyii.

Collocato nella sala dell'armi del consi

glio de'Dieci, l'attuale governo ne ha con

cesso la precaria custodia alla nobilissi

ma contessa Elisabetta Morosini dama

della Croce stellata e degna ultima super

stite disna linea, nel palazzo Morosini ove

egli nacque e in cui si conservano nelle due

principali sale le ormi, i trofei, i vessilli

conseguiti per le vittorie da lui ottenute,

e che diffusero tanto splendore sull'armi

venete. Del resto l'illustre stirpe de'Mo-

rosini ancora fiorisce. Del ramo del Pe

loponnesiaco essendo restata la sola ma

dre della lodata contessa, si maritò col

conto di Gatterburg col patto di conser

vare il proprio cognome, onde la vivente

figlia rimasta nubile lo conserva, appel

landosi Morosini contessa di Gatterburg.

Nell'inverno 1 687 la flotta e l'esercito si ri-

covrarono nel porto Leone. Nella Dalma

zia, il castello di Sing fu indarno tentilo

dal pascià di Bosnia, a cui molto premevi

per privato interesse ricuperarlo, per pos

sedere nelle vicinanze molti terreni. 1

presenza del general Cornalo, che tiiac-

corse con 1 ,800 soldati, oltre la resislenu

de'difensori,gli fece disperare e abbui :

nar l'impresa. Rinforzato poi il Corna

dalle galee ausiliarie, che come notai 1100

vollero fermarsi ili Levante pel timore

della peste, con 1 20 di esse si delibein

l'assedio di Castel Nuovo, barbara uh

di corsari, situato all'imboccatura del a

naie di Catterò, con assai forte propugna

colo sopra un'eminenza, e per ogni parte

ben munito sì da mare e sì da terra. L'in

sedio fu ostinato, dubbioso e lungo, an

che dopo la sconfìtta del pascià d'Erze

govina, accorso per furio levare. Final

mente con alcune interne ÌDtelligenze di

albanesi della guarnigione, si dispose nn

assalto generale, ma senza lo sperato t'i

to. Lo stesso avvenne in due altri a»«a/ti,

onde fu giudicato imprendibile a fona

d'armi. Nondimeno il Cornarti, pw""

cordi, ebbe in mano, dagli albanesi,»™-

rione marittimo da loro guardatocene

veduto da'lurchi, subito capitolarono.V

si trovarono gran copiadi muniiionie);

cannoni di bronzo. Quest'acquisto fu ri

cevuto a Venezia colla maggior esuli"-

za, e in rimunerazione al general Cornaro

gli fu destinata la veste procuratoria col

titolo di procuratore straordinario. Di pi*

il senato offrì all'altare votivo di s. Ab

Ionio nel tempio della Salute, l'esistei^

tabella votiva d'argento cesellala d'An

tonio Bonncina, iu ringraziamento al Sali

to per aver liberato questa flotta dalli

peste. Fu iu tale occasione che il medesi

mo senato decretò visitare Del giorno di

sua festa pubblicamente in ciascun ani"1

questo tempio, costume continuato dopo

cessata la repubblica dalla magistrali"

municipale. L'anno 1687 io discorso co

stò alla Porta ottomaua la perdita di «

regni/imperocché se da un lato 1 *eneiia-

ni finirono di spogliarla di quello de»
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Moiea, gl'imperiali dall'altro la caccia

rono c|uasi ali. ilio il.i quello deU'Uughe-

■ ih, per le splendide villorie da essi ripor

lo te, sotto il comando di Carlo V duca di

Lorena, ed oltre Massimiliano elettore di

Baviera, sì recò pure a combattere il co

mune nemicoCarlo III duca di Mantova.

Non mancò la Porta in questi tempi di

presentare a Vienna proposizioni di pace,

v v' inclinavano alcuni consiglieri impe

riali, giacché si prevedeva vicino lo scop

pio di nuove guerre dalla parte di Luigi

XIV, sempre bellicoso. Ma prevalse il sen

timento del duca di Lorena, a cui sem

brava mollo disdicevole il deporre l'armi

in mezzo al corso di tante vittorie, e men

tre sì avviliti e sgomentati si trovavano

i dianzi sì orgogliosi musulmani. S'era giù

il Morosini disposto nel 1688 alla con

quista di Negroponle, capi tale della grande

e ricca penisola omonima, l'Eubea degli

antichi, quando a'2 1 marzo morì il doge

o iustiniaui,mostrando negli estremi istan

ti di sua vita la fermezza e la tranquilla

rassegnazione d'un seguace di Cristo, a

segno di rispondere alle preci del sacer

dote, che lo confortava. Tanta fu l'umiltà

e la religione di questo principe, che s'eb

be gran pena a distorto dal pensiero di la

sciar la corona per iudossar la cocolla, ed

imo storico francese parlando di lui ebbe a

scrivere, c'esl une opinion constante, r/uc

ce Doge inoltriti vierge. Ebbe sepolcro a

s. Francesco della Vigna. — Francesco

Morosini CfrIIldogc. Quell' eroe, scri

ve il suo biografo Casoni, che estesi uvea i

confini del veneziano dominio nell'Egeo,

uell' Arcipelago, sulle coste d'Epiro, su

quelle della Macedonia, nella Murea e nel-

I" Attica, che vivente meritò dalla grata

patria un busto di bronzo, ed il titolo

di Peloponnesiaco, ancor vivente; che

fattosi terror de' nemici, ad esempio di

Cesare, con sorprendente rapidità, mo

stra vasi, vedeva e vinceva, sottomettendo

o servaggio ed a tributo intere popola

zioni, vaste provincie e regni; che nelle

pubbliche iucumbenze e frainezio a di-

sislrosi frangenti, manifestava fermo ca

rattere, imperturbabile contegno, previ

dente sagacità ed assennato consiglio,

quest'uomo singolare pervenne al trono

della repubblica, eletto a'3 aprile 1688,

quasi per universale acclamazione, la vo

ce del popolo avendone additato la scelti

al senato, cedendo ognuno al suo merito

le proprie private ragioni, mentre trova

tasi cu'pubblici navigli supremo coman

dante nel golfo di Egina, ove ricevette il

berretto ducale. Secondo Muratori, gli

arrivò la notizia di sua esaltazione nel 1.°

giorno di giugno, e gran feste ne fece tut

ta I' armala. Se come a strenuo guerrie

ro tributar gli si devono sensi d'ammi

razione per la conquista di più che Zj

piazze fortificate, per l'acquisto di oltre

1 36o cannoni, e per la schiavitù o morte

di quasi 200,000 turchi, ad egual diritto

merita gli applausi e l'approvazione del

politico per la cessione di Candia mera

vigliosamente da lui condotta, dopo tan

te perdite portate al nemico die impiegò

sotto quell' insanguinate mura 2 7 anni

di ostinatissimi combattimenti e assedio,

l'ore questa cessione d* lui fatta senza

previo assenso del senato, suscitagli con

tro fieri oppositori, e come già narrai, si

gridò all' arbitrio, e venne proposto di

destituirlo dalla digitila procuratoria.

Due celebri oratori, Antonio Corraro e

Giovanni Sagredo, allogarono il 1. "con

tro e il 2. a favore del Morosini; ma alla

fine con onorevolissima sentenza venne

assolto. A me pare, che questo fatto pro

curò al Morosini due giurie, quella di

trionfare de'suoi emuli, e quella di eser

citare la poco comune virtù della ricono

scenza, perciò sublime. Trasse dal ritiro

il suo difensore Sagredo, e lo fece nel

1 liiji provveditore generale de'mari del

Levante. Sagredo già vecchio non eserci

tò lunga muiiie un sì alto carico che richie

deva attività, e seguì da vicino o anche

precorse il vero amico Morosini nel se

polcro. Dal senato fu confermato al Mo

rosini il comando supremo dell'uni. i, u-
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mone rara col dogadoin questa prudente

repubblica, e per maggior decoro della

sua carica gli destinò due consiglieri, ebe

furono il cav. Girolamo Grimani e Lo

renzo Donalo, co'quali insieme col prov

veditore dell'armata dovesse consultare

gli affari, lasciata a lui l'autorità dell'ese

cuzione. Morosini, giunto al colmo degli

onori, parve trovarvi il termine delle sue

prosperità, diceWeiss. Narra Brusoni, che

accresciutisi a lui colla dignità gli stimoli

alle grandi operazioni, disegnò 1' attacco

di Negroponte, ma l'esito m n corrispose

a 'suoi voti e a' pubblici desideri!, quan

tunque dal suo canto non si trascurasse

cosa alcuna per fortunatamente riuscir

vi. Vi morì nell'assedio il generale Iv">-

nigsmarck, a cui sopra il muro sinistro

dell'Arsenale, dopo il ponte, il senato gli

eresse un monumento d' onore. Ad esso

venne sostituito il duca di Guadagny: vi

morirono parimenti co' migliori uflizia-

li e comandanti, le piò agguerrite mili

zie, e vi cadde infermo lo stesso doge. Al'

Ira lagrimcvole perdita fu quella di Giro-

la ino Garzoni,che dopo a ver sostenuto col

maggior zelo e con un valore da non ri

trovarsi ebe in pochi e da non imitarsi da

tutti, la carica di provveditore nell'arma

ta, si volle trattenere al campo qua! ven

furiere, desideroso di servire in prò della

patria coli' opera e col consiglio, e nel

mentre che combattendo fra'primi ani

mava col proprio esempio i secondi, ri

mase da piò moschettate ucciso. Ne fu

preservalo il cadavere dal valore di Al

inolo Morosini, giovane gentiluomo di

sommo ardire. Fu pure funesta a' veneti

la morte del marchese Corbone generale

della cavalleria, che in tutte le passate

campagne si avea fatto conoscere per uno

de'piò bravi comandanti dell'esercito.

Dopo un generale e vigoroso assalto re

spinto, già disperandosi ogni felice riusci

ta, fu determinato di scioglierlo, andando

» svernare l'armata, poiché il rigore della

stagione non permetteva piò il tratte

nersi allu discrezione de' venti. Di tale in-

felice esito, eccone le cause, riferite <1a

Muratori. In aiuto de'veneli comparti

rò un battaglione di 1,000 fanti, e poi J

altre galee e a navi di Cosimo III gran

duca di Toscana con 800 fanti e 60 ca

valieri. Ma andò a male un grosso convo

glio di genti e munizioni spedito oel'a

primavera daVeneiia; colpo che fu ama

ramente sentito dal doge, e gli riuscì piò

sensibile, in quanto che nel precedenti

1687 erausi impiegati per la Dalmati*

a, "do soldati destinati per la sua arma

ta. Non furono poi beo conosciute le ma

niere per riuscire in cos'i difficile impresi,

e si cominciarono gli approcci dove non

conveniva. Si venne al generale asfalta

di un gran trincerane di Negroponte fab

bricato da'lurchi, e fu snpernto con istra-

ge loro, e l'acquisto di 39 pezzi di can

none e 5 inoliali; ma per questo e per

tanti altri assalti, e piò per le malattie ca

gionate dall' aria cattiva, periti generali,

uffiziali e gran copia di soldati, reauto

l'autunno convenne ritirarsi dallo sfor

tunato assedio. Nella Dalmazia si provò

maggior ventura, poiché il general Cor

nalo acquistò k.nin, castello su monte e

difeso da 3 recinti di mura e torri; se la

stagione non fessesi avanzata si sarebbe

ro fatte maggiori imprese verso Narenti,

dove terminarono le operazioni colla ri

cupera della torre di Norin. Muratori vi

aggiunge il conquisto di Verlicca, Zuo-

nigrad e Grassaz; il quale non compen

sò l' infelice successo di Negroponte, per

cui rimase sommamente afflitta la vene

ta repubblica. Neil1 Ungheria procederò-

no in meglio le cose, con nuovi acquisii,

la presa di Belgrado, e morte de' turchi.

Deplora Muratori perchè Francia pro

teggeva, ed era alleata della Porta, per

gelosia dell' ingrandimento altrui, senza

scrupolo sagriflcaudo la religione 1 Nel

'1689, dice lo stesso Muratori, la belli

prevalenza dell'armi imperiali e venete,

nel dare una scossa maggiore alla sbigot

tita e cadente potenza de' turchi, comin

ciò a declinare per colpa della terribile io-
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vnsione dc'froncesi nello Germania, clie

deviarono molte truppe clie Leopoldo I

avrebbe potuto impiegare contro i tur

chi, né i veneti poterono in tale regione

fin* leva di gente. Erano venuti gli am

basciatori di Solimano III a Vienna per

trattar di pace o di tregua, e colà ancora

si portarono i plenipotenziari di Polonia

e di Venezia; ma perchè troppo alte era

no le pretensioni delle potenze cristiane,

nulla ti concluse. I veneziani di Levante

indeboliti, formarono il blocco di Napoli

di Malvasia, città marittima della Morea,

con azioni di valore, e bencliè le recas

sero notabili nocumenti , non poterono

espugnarla.Sorpreso intanto il doge Mo-

rosini da febbre, impetrò di tornarsene a

Venezia, e quivi sul finir dell'anno fu ac

colto con tutto l'onore, ma senza quegli

oppiatiti, che pure erano dovuti a con

quistatore sì glorioso, non per altro che

per l'infelice esito di Negroponte; qua

siché il merito di tante belle azioni si fosse

perduto, per non averne fatta una di più.

Basta, almeno ei ri posò, e godè alcun po

co del supremo onore conferitogli. In Un

gheria gl'imperiali presero l" importan

te fortezza di Zighet e nitri luoghi ; ed in

Dalmazia non 3i operarono cose notabili.

Già Innocenzo XI era passato a ricevere

il premio di sue sante virtù a' 12 agosto

i68g, già a'6 ottobre nel giorno sagro a

s. Magno era stato eletto successore il

pntrizio veneto Alessandro Vili Ottobo-

ni (Z7.), «tato vescovo di Torcello e Bre

scia, abate di Vangadizra, ed in Roma u-

ditore di Rota (istruito dal celebre Gio.

Battista Coccino veneziano, decano della

Rota e uditore di sua nazione, e successe

noli' uditorato a Giorgio Coniai o vene

ziano quando fu fatto vescovo di Padova,

per nomina della repubblica) per Vene

zia, cardinale e titolare della chiesa di s.

Marco, ed inquisitore ossia della congre

gazione del s. Ollizio, destinazione prima

non mai avuta da un cardinale venezia

no, e inutilmente bramata dal cardinal

Federico Cornalo, il che rimarca lìru-

soni. Inoltre osserva che fu datario, ca

rica pure sino allora non mai esercitata

da un veneziano, e che in luti' i suoi di

versi impieghi conservò sempre la stessa

tenerezza per la sua repubblica, di cui

sostenne le parti e promosse i vantaggi

ovunque gli si presentava l'occorrenza.

S'impose il nome di Alessandro Vili per

far cosa grata a' suoi amali concittadini

veneziani, onde rinnovare la memoria

d'Alessandro III sempre loro piacevolissi

ma,ed insieme per mostrarsi riconoscente

al suo principili promotore cardinal Chigi

nipote d'Alessandro VII. Egualmente in

memoria di s. Magno, tanto veneralo per

le sue grandi benemerenze da'veneziani,

e del giorno di sua esaltazione, fece bat

tere le monete del testone e del doblone

di 4 scudi d'oro coll'epigrafe; Die Nat.

ss. Magni Episcopi Opitcrgii et Bruno-

nis Anacliorelae, perchè anco di que

st'ultimo in tal giorno si celebra la festa.

Era allora ambasciatore della repubbli

ca in Roma Giovanni Landò, poi procu

ratore di s. Marco, il quale contribuì con

tutta diligenza per la sua elezione, dopo

la quale portatosi a baciargli i piedi, fu

accolto con tutta la svisceratezza di con

cittadino e l'affetto di padre (poi il Papa

lo creò Cavaliere dello Sperone d'oro,

come notai in quegli articoli); ricevendo

le lettere pontifìcie indirizzate alla re

pubblica, ripiene dell'espressioni le più

obbliganti d'amore e di tenerezza. A sen

timenti di tanta bontà, non fu tarda a,

corrispondere la patria con atti di grati

tudine, poiché oltre i pubblici straordi

nari segni d'allegrezza che ne diede, ap

pena conosciuto il suo innalzamento al

Papato, incontanente onorò del titolo di

procuratore soprannumerario di s. Mar

co e di cavaliere della stola d'oro il ni

pote Antonio Ottoboni patrizio veneto,

già rettore di Feltre e di Crema, aggiun

gendovi il privilegio che tutti i suoi pri

mogeniti discendenti avessero 1' onore

del cavalierato. Gli furono destinati 6 am

basciatori d'ubbidienza, acciò in pubbli



556 V1ÌN V EN

co nome attestassero la comune conso-

Inzioiie, cioè Antonio dimani, Angelo

Morosini, Silvestro Valiero poi doge, Fe

derico Marcello, tutti procuratori di s.

Al .irco, Sebastiano Foscari ni cavaliere, e

il detto Giovanni Laudo. Il Papa dichiarò

segretario di stato Giambattista Rubini

nobile veneto, vescovo di Vicenza e suo

pronipote, poi creandolo cardinale di s.

Marco; Pietro Draflì Cartoli veneto, mae

stro di camera; Mariano Gabrielli d' A-

quileia coppiere; il nipote d. Antonio

Ottoboni generale di s. Chiesa; il figlio

di questi e suo pronipote d. Marco, ge

nerale delle galee pontifìcie e governa

tore diCaslel s. Angelo; prelati commis

sari! per i timori della peste, i patrizi

veneti e di -lui parenti, Giorgio Cornaro

e Francesco Trevisan; nunzio di Vene

zia, Giuseppe Archi nto milanese, che lo

era di Toscana, poi di Spagna e cardina

le. Nel suo breve pontificato di circa 16

mesi creò cardinale, oltre il Rubini, il

patrizio veneto Pietro Ottoboni suo pro

nipote, vice-cancelliere di s. Chiesa e le

gato d'Avignone. Maritò la sua pronipo

te d. Cornelia Zeno al principe d. Urbana

Hai bciini. Dimostrò l' amore che avea

alla repubblica di Venezia sua amatissi

ma pnlria in più modi e in molti incontri.

Pi imamente sped'i pronti marittimi aiuti

nella guerra contro i turchi, poiché ol

tre le solite 5 galere pontifìcie, ne assoldò

2 da'genovesi, rinforzandole con altri va

scelli e con a,ooo soldati «la sbarco, di

cui oltre i detti generali, era soprinten

dente il cardinal Albani poi Clemente

XI. Gli concesse le decime e de* sussiilii

per lo stesso fine, onde per memoria fu

rono coniate due piastre di sedici scudi

d'oro nel 1 690 e nel 1691 col molto: Le

gione ad Bellum Sacrimi lustritela. Il

Nuvaes dice che Innocenzo XI annullò

l'antico diritto o meglio privilegio di e-

sigere dagli ecclesiastici le decime, e che

Alessandro VII! lo rinnovò. Con indul

to .speciale di breve apostolico gli accor

dò la facoltà di padronato e nouiiuazio-

ne a tutte le chiese di nuova conquista

così nel Levatile come nella Dalmazia <

nell' Albania , del qual privilegio la re

pubblica ne esercitò pienamente il pò

sesso. Confermò e ampliò le pi-erogati t<

del primicerio della basilica ducale di ».

Marco, al modo riferito nel § VI, n. l.

Canonizzò solennemente il pi uto-f>a Inar

ca di Venezia s. Lorenzo Giustiniani. Fi

nalmente per la stima particolare che fa

ceva della repubblica, nella persona del

gran guerriero serenissimo doge France

sco Morosini, a mezzo di mg/ Michela»-

gelo Conti, poi Innocenzo XI II, gl'invi)

l'insegne dello Stocco e Berrettone ciuci

le benedetti , dono solito farsi a' sommi

principi e segnalatissimi capitani, i qua!;

abbiano promosso e fatti lagguardevolì

acquisti in vantaggio e incremento dei

cristianesimo, e difesa la cattolica religio

ne. Il veneto storico contemporaneo fru

soni assicura, che non può dirsi bmerol-

mente con quanta riverenza e con qumn-

togiubilo fosse dal doge, dal senato e dal

la nobiltà veneziana ricevuto un testimo

nio di onore sì singolare; godendola re

pubblica e gloriandosi di tanto padre e

benefattore, pe'privilegi e onorificenze da

lui largamente ricevuti. Tuttora si con

serva nel Tesoro di s. Marco lo stocco 0

squadrone collusila nobile cintura di vel

luto, e lo notai nel descriverlo, nel n. 7

del § V. Tali insegne volle il doge Mo-

rosiui soprapporre al proprio steinma,eJ

lincile da altre parli ricevè alte dimostra

zioni. Continuando nel 1690 la guerra con

tro Solimano! II, al doge era stato sostitui

to nella capitani'.! generale il ca v. Girola

mo Cornaro glorioso per l'imprese di Dal

mazia. Proseguendo il blocco di Malva

sia, importante considerandosene l'acqui

sto, la strinse d'assedio, ed allora teme

rono i turchi la sua caduta, come unico

e considerabile avanzo del superslitep. »•

seduto nel regno di Morea, onde non

mancarono per via di mare tentare soc

correrla. Tutto riuscì inutilmente. La vi

gilanza del general Cornaro che teneva
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occupato ogni posto, non permise loro di

accostarsi nll.-i piazza, cui non meno del

l'assalitore cominciavi) nd esser nemica la

mancanza del necessario alimento; laon

de dopo il rifiuto di molte proposizioni,

vedendosi i turchi ridotti agli estremi, si

arresero a' io agosto con onorevoli con

dizioni, cioè d'uscirne libera la guarni

gione cogli abitanti, con quanto ciascuno

potesse seco portare. In numero di circa

looo ne partirono e sopra 3 vascelli ven

nero fedelmente trasportati alla Canea.

A' i a il generale entrò nella piazza, dove

trovò 72 pezzi di cannone, oltre a molla

munizione do guerra, e lasciatovi a reg

gerla Vincenzo Grilli con presidio e prov

vigioni, ne parli. Scorse col grosso del

l'armata una gran parte dell'Arcipelago

in traccia della turca, che vergognosa

mente ne sfuggì l'incontro con asconder

si ne'suoi porli. Non rimanendo al Cor-

nnro per allora altro da tentare in que'

mari, scrisse ad Alessandro Molin prov

veditore generale della Dalmazia, ch'egli

disegnava d' attaccare la ragguardevole

piazza della Vidlona iu Albania, accioc

ché potesse soccorrerlo di genti e di le

gni. Comparso l'i 1 settembre innanzi ad

essa , i turchi vollero spaventarlo onde

non isbarcasse, facendosi vedere in nume

ro di 9,000 sul lido, occupando i luoghi

più opportuni allo sbarco. Ma i veneti

senza lasciarsi imporre, sotto la buona

direzione del general Spaar, presero po

sto, e avanzandosi ordinata mente cosi mi

sero il nemico a ritirarsi ne'borghi. Di

sceso a terra l'esercito, si divise in due

punti, uno a bersagliare la piazza, Tallio

marciò verso il campo turco in mollo di

stanza, ma i nemici tosto fuggirono cele

rmente. Avanzandosi vigorosamente l'as

sedio, i turchi di notte abbandonata la

vicina e valida fortezza di Canina, subi

to l'occuparono i veneti, e poco dopo e-

spugnarono la Vallona, in ambedue tro

vandovi 1 3o pezzi di cannone e abbon

danti munizioni. Mentre il Cornato di

segnava l'acquisto di Durazzo e dilatava

molto il dominio veneto nell'Albania.sor-

p reso da mortale febbre e fattosi ricon

durre nella Vallona, vi morì dopo 9 gior

ni con universale rincrescimento. Segna

lò quest'anno il valore veneziano, Danie

le Delfino capitano straorditinriodellc na

vi, il quale nell'Arcipelago sostenne lun

gamente col solo suo legno, dal vento se

parato dalla flotta, l'incontro di 27 galee

turche, benché per un colpo di cannone

vi perde la mano sinistra. Né riuscì o'tnr-

chi d'impadronirsi del legno , per cui si

ritirarono a Metelino, inseguiti dagli otti i

legni della flotta. Altri acquisti conside

revoli li fecero i morlacchi nell'Albania,

a' quali il provveditore Molin aggiunse

quello di Vergorolz, chiave della vicina

provincia. Dall'altra parte gì' imperiali

nell'Ungheria e nella Croazia fecero con

siderabili acquisti, fra 'quali Canissa, che

mitigò il dolore di Leopoldo I per la mor

te succeduta in Lintz del valorosissimo e

benemerito cognato Carlo V duca di Lo

rena, sottentrando nel comando il prin

cipe Luigi di Baden. Però i turchi ricu

perarono Nissa e Belgrado. L'imperato

re riconobbe competere a Vittore Ame

deo Il duca di Savoia i titoli di re di Ci

pro e di altezza reale, fino allora contra

stati. 111." febbraio 1691 d'Bi anni inori

Alessandro Vili, con gran dolore de'suoi

veneziani, il cardinal nipote erigendogli

nella basilica Vaticana un sontuoso mo

numento di bronzo e marmo. Poco man

cò che gli succedesse il concittadino b.

Gregorio cardinal Barbarigo, a proposi

zione del friulano cardinal Colloredo, che

poi contribuì a' 12 luglio all'elezione d'In

nocenzo XII, il quale continuò all'impe

ratore e al re di Polonia i soccorsi per la

guerra turchesca, ed i veneziani I' aiuto

delle sue galee edi quelle di Malia, con

tinuando la sagra lega. Nel mese prece

dente morto Solimano III, gli successe il

fratello Achinel 1 1. Al Cornato nel supre

mo comando dell' armata fu surrogato

Domenico Mocenigo, la cui prima riso

luzione fu la distruzione di Canina, che
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non pule vasi sostenere dalle mire de'lur-

chi,ed altrettanto pcnsavasi fare della Val

lone, che ad ogni costo i tinelli volevano

riprendere, ina non si fece in tempo, per

l'assedio da questi postovi. La difesa e l'ag

gressione furono ostinale e valorose, e do

po spargimento di sangue, i veneziani ne

partirono con l'artiglierie.lasciandoa'tur-

chi un mucchio di rovine. Scorsero quindi

l'A rcipclago,sciiz:i incontrare la fluita tur

ca come avrebbero bramalo. Per le quali

cose e pe'soinmi dispendii, la repubblica

ormai desiderando la pace, l'ambascialo-

re inglese si esibì d'iuta volarla colla Por

la. Maggiore prosperità goderouo l'armi

imperiali in Ungheria, per diverse vitto

rie ed acquisti; ed alcuni vantaggi ripor

tarono ancora i polacchi. Lo stendardo

del gran visir, preso nella battaglia di Sa-

lankemen, l'imperatore lo donò al Papa,

il quale era tutto intento a pacificare le

guerre d'Italia, e quelle che Luigi XIV

continuava contro Leopoldo I. Anzi quel

re nel )6qa pel conte di Ruhcuac tentò

la repubblica e altri principi italiani ad

unirsi a lui contro l'imperatore; ma inu

tilmente, fervendo tuttavia la guerra col

turco. 1 veneziani ricevuti i solili aiuti del

le galee papali e maltesi, e dopo aver per

duto per tradimento la fortezza delle Ca-

rabuse, situata in faccia a Candia, e non

lontana da quelle di Suda eSpinalonga,

volendo il loro general Moceuigo com

pensarsi della perdita col riacquisto del

la Canea, a' 1 7 luglio vi sbarcò le truppe.

1 principii dell'assedio riuscirono felice

mente e promettevano fortunato esito. Si

prese il forte di s. Teodoro , una mezza

luna e un rivellino, che costò la vita al

general Saint-Poi. Trattavano! turchi di

arrendersi, quando da lungi videro veni

re 10,000 soldati io loro aiuto, e quindi

per la defezione degli sfaccioti , abitanti

de'dinlorni, rinato l'ardire ne'lurchi, fe

cero una sortila con istrage de'crisliani,

per cui i veneti si ritirarono dall'assedio,

passando qua e là a sostenere alcune fazio

ni, ed il general Moceuigo soggiacque a ri-

chiamo dal comando dell'anni, e fu man

dalo podestà a Vicenza. Gl'imperiali ot

tennero successi e presero Varadino iuUn ■

gheria,c poche operazioni fecero i polac

chi. Nel 1 6g3 si trattò seriamente nel mag

gior consiglio la scelta d'idoneo capitano

generale per sostenere il proseguimento

della guerra, ed i piò. concorsero a nomi

nare il glorioso doge Morosini conquista

tore della Morea e terrore de* turchi. Si

scusò egli colla sua avanzata età di - \ mi

ni e la sua salute divenuta cagionevole; ma

rinforzate le preghiere, infine egli si of

frì di sagrificare il resto de'suoi giorni in

servigio della patria, onde per la 3.* vol

ta fu eletto capitano generale. Grandi pre

parativi si fecero per la sua partenza, la

quote perciò ritardò, e gran tempo impie

gando nel lungo viaggio, giunto in Levan

te i turchi si ritirarono. Per questo e per

prendere le disposizioni per assalire Ne-

groponle nel venturo anno, ed anco per

cercare inutilmente la flotta turca, non

ebbe occasione alcuna di segnalarsi.! tur

chi nelloDalmazin assediarono Vergoralz,

ma il colonnello Canagielti, speditovi in

soccorso dal Delfino provveditore di Spa

lata), ne interruppe i disegni, trionfò su

di loro, fugandoli e uccidendone moltissi

mi. In Ungheria l'armi imperiali progre

dirono sufficientemente, e nulla fecero i

polacchi ed i russi. Nel cominciar del ver

no si recò il doge nel porto di Napoli dillo-

mania, e sul finire del 1693 colto da mor

tale infermità, rifinito di fatiche, di sua

laboriosissima vita, vi morì a'G gennaio

1694,0011 la doglia di non aver potalo

compiere al vantaggio della repubblica i

suoi guerrieri divisamente Deposti nella

chiesa i di lui visceri 0 precordii, il cor

po imbalsamato giunto in patria, fu tu

mulato in s. Stefano nel mezzo del tem

pio, poco lungi dalla porta centrale, sot

to sigillo sepolcrale scolpito da Filippo

Parodi, di cui sono gli ornamenti in bron

zo. 11 suo busto marmoreo fu nel 1 847 e-

rctto fra quelli di altri illustri veneziani,

nella loggia del palazzo ducale, di cui la
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parcle di fronte alla poi tn della sala del

lo Scrutinio è decorata di un arco trion

fale eretto a lui dal senato neh6g4 sles

so, forse architettato da A. Tirali, con pit

ture egregie di Gregorio Lazzari ni, espri

menti i suoi fasti militari. Di questo eroe

scrissero:G io vanui Graziaci, Gesta-Fran-

risei Maurocenì, Venetiarum Principis,

Patavii 1 698. Ivi ne pubblicò la Vita, sti

mala migliore della precedente, Anto

nio Arrighi nel 1749- — Silvestro Va

lter CIX doge. Nato dal doge Bertucci e

da Benedetta Pisani, cavaliere e procu

ratore di s. Marco, era stato uno de'6 se

natori che nell'elezione del predecessore

furono ballottali pel dogado , pel qual

confronto è manifesto di quanta estima

zione si fosse, onde lui morto gli occhi di

tutti si fissarono sul Valier, ed a'2:) feb

braio 1 Gg4 l'elessero doge. Indi a'27 del

lo stesso venne coronato, e dopo di lui fu

eziandio coronata dogaressa la sua mo

glie Elisabetta figlia di Paolo Quii-ini

Stampalia. A quest'ultima magnifica so

lennità intervennero il senato, i deputali

delle pi-o*iucie suddite, gli ambasciatori

dell'estere potenze,cheuringarono la prin

cipessa nella sala del Collegio. Non erasi

veduta più magnifica pompa dopo quel

la de'4 maggio 1597 celebrata per la do

garessa Morosina Morosini, che descrissi

-nel dogado 89.", ma là prudenza de'pa-

dri abolì con legge questa funzione un

tempo tollerata (ne trovai 5 esempi, con

questo, che descrissi a' loro luoghi, os

sia ne' dogadi 66.°, 68.°, 82.*, 89.°, ol

ire quelli dell' 85." e 1 18.0, quanto al

l' uso del corno ducale), ma non confi

ccatesi alla semplicità de' costumi re

pubblicani. In quest' anno 1694 si con

fermò la lega tra la repubblica, l' impe

ratore e la Polonia, cui nel 1696 si ag

giunse anche la Russia , la quale in tale

circostanza ,dice il Casoni (il quale in que

sto dogado termina le sue biografìe de'do-

gi di Veneziani cui mi giovai),chiese e ot

tenne esperti operai veneziani, che in quel

nascente impero insegnarono l'architet-

tura navale, tanto vagheggiata dall'im

peratore Pietro I, per effettuare colla ma

rina militare le sue vaste idee di con

quiste. Dopo la morte del doge Morosi

ni, si affidò il comando supremo dell'ar

mata ad Antonio Zeno, ch'era generale

della Morea. Allestito questi senza frap

porre dimora lutto il navilm , unitesi a

lui le galee pontificie e de* cavalieri di

Malta, andò in traccia della flotta turca,

ch'era già uscita dal porto de'Dardanel-

li; ma questa appena n'ebbe sentore, si

ritirò ne'suoi porli, e die' motivo al Ze

no di concepire altra impresa. Si propo

se il considerabile conquisto dell'isola di

Scio, chiamata il Paradiso della Gre

cia. A'7 settembre 1694 giunse in faccia

dell'isola, dove sbarcate le milizie sotto il

comando del pur nuovo general Steinau,

fu preso incontanente senza contrasto il

Castello di mare, lasciatasi libera l'usci

ta a' 200 turchi del presidio. Quindi si

prese il borgo e il porto; e la città, che

«ola rimaneva per l'intera conquista, fi

nalmente si arrese a' 1 5 settembre, uscen

done 3 giorni dopo 1 0,000 turchi,de'qua-

li 3,ooo abili allearmi, avendo ottenuto

sicuro convoglio sino a Cisme nell' Asia.

Prima di loro n'erano sortili i vescovi la

tino e greco. Acquistarono i veneti 1 00

cannoni di bioozo,e liberaronogli schiavi

cristiani. La presa di Scio accrebbe la re ■

putazione «'veneziani, rd assicurò altresì

il possesso del regno della Morea la vitto

ria ebead Argo felicemente si ottenne.Vi

si era avanzato con un grosso esercito di

turchi il seraschiere della Morea.La vigi

lanza d'Antonio Molili generale dell'iso

le, e di Pietro Duodo provveditore del

regno, ne cacciò i barbati da'eonfìni, do

po averli in una battaglia sconfìtti. Nò

qui terminarono i prosperi successi della

veneta repubblica , in quest'anno, dopo

aver minacciato Smirne. Daniele Delfino

provveditore generale della Dalmazia, di

segnò l'attacco di Ciclut, fortezza nota

bile dell'Erzegovina, alla destra del fiu

me Nnrenta, poco distante dal mare, si
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tonta <opra colline pressoché inncccssibi-

li. A'iG giugno l'assediò, cila'? o I- eblx:

in potere, uscendone 5on soldati e circa

3,oun abitanti. Riuscì di somma gloria al

provveditore Delfino l'acquisto di questa

piazza, ma gliene derivò maggiore per

conservarla. Due volte in quest'anno i

turchi l'assediarono, perché con tal per

dita si vedevano tolta la comunicazione

tra la Bosnia e l'Erzegovina, e due vol

te con molto lordannoe vergogna furo

no costretti a ritirarsene, cioé nel luglio

e nell'ottobre, ad onta di tutti i loro sfor

zi. Indi i veneti espugnarono la rocca di

Clobuch. Nell'Ungheria e nella Croazia

gl'imperiali presero alcune piazze, ed i

turchi sciolsero l'assedio di Petervaradi-

no. I polacchi riportarono grossa vitto

ria, ed i russi loro alleati si limitarono a

strepiti.Nel 1695 morto il sultanoAch met

ll, gli successe Mostnfà II. Neil' Arcipe

lago, due furono gl'incontri dell'armate

tra'venetie turchi. IIt.° seguì in vicinan

za di Scio, che la sopravvenuta notte fe

ce restare indeciso, e 3 navi veneziane an

darono in aria pel fuoco che miseramen

te vi si attaccò. Il 2.° accaduto in poca

distanza, sortì felicissimo esito, colla fu

ga delle navi turche, già disperse e mal-

concie. Non molto dopo fu dal capitano

generale risoluto l'abbandono di Scio,

sapendo che it sultano voleva ricuperar

la con poderose forze, anzi secondo Mu

ratori patì pure una sconfitta, che il Urn

soni non riferisce; il che obbligò il senato

a richiamare lo Zeno dal comando, e to

condannò a'fcrri a vita, e con esso i due

provveditori dell'armata Pietro Quirini

e Pisani, oltre altri uflìziali a carcere trien-

r,ale,che mal a vea no corrisposto al la pub

blica espettazione. Fu invece nominato

generale Alessandro Molin, già provve

ditore generale di Dalmazia. Indi nella

battaglia d'Argo ottenne compiuta vitto

ria contro Ibraim pascià di Negroponte

e seroschiere della Morea, che comanda

va 18,oun turchi. Uscito poi il Molin in

traccia della flotta turca, l' incontrò nel

canniceli Scio, In combatté, le affondò due

navi e l'avrebbe disordinata interamen

te se la notte non gli avesse improvvisa

mente strappata la vittoria. Tnttavolla

l'ottenne dopo 3 giorni 8'17 settembre. I

legni deduci1i presero la fuga, e difficil

mente si sarebbero salvati, se un istanta

neo vento insorto non avesse impedito in

seguirli all'armata sottile. Il rinomato po

scià Mezzomorto che la comandava ebbe

la nave fracassata e si rifugiò a Feccliio,il

resto della flotta nell'isola d'Orlac ed a

Smirne, dopo aver veduto affondar 6 na

vi cri veliate dall'artiglierie venete. Gl'un

petuosi venti obbligarono il Molina ripa

rare ne'porti detla Morea. Il Delfino nel

la Dalmazia si difese da'iurchi, e ripoitò

alcuni vantaggi, ma vantaggi tutti da non

compensare la dolorosa perdita di Scio,

ripresa dal pascià Mezzomorto. L'armi

imperiali in Ungheria fecero gravissima

perdita, per la morte del valoroso urbi

nate generale e maresciallo Federico Ve

terani, conquistatore della Transilvama,

nel fiero enuihattimeiitncontrnMnstaià ll

cliecomanda va numeroso esercito. Le scis

sure de'polacchi gl'impedirono dal canto

loro d'operare, ma 7o,oun russi final

mente vinsero battaglie e fecero alcuni

acquisii. Nel16cj6 i veneziani si conserva

rono senza segnalate fazioni guerresche,

tranne l'aver il Molin a' q agosto com

battuto la flotta turca ad Andros, coman

data dal pascià Mezzomorto, senza risul

tato per la venuta notte, bensì pc' danni

ricevuti fuggì vilmente nel dì appresso. I

veneti nella Dalmnzia tentarono d'espu

gnare Dolcigno nido decorsa ri in Alba

nia, infestatori dell'Adriatico ; ma tutti i

toro sforzi non riuscirono. Intanto il sena

to faceva alti lamenti vedendo impiegate

tante cure e tanti tesori, senza proporzio

nati e corrispondenti risultati. In Unghe

ria ricomparve il sultano bramoso di se

gnalarsi in qualche grande impresa, ini

non ebbe luogo, solo combattimenti eoa

reciproche perdite, anche di capitani. La

morte di Giovanni III re di Polonia im-
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pedi di agire a' polacchi, e diversi van

taggi riportarono i russi con alcuni acqui

sti. Nel 1697 seguì Fra le navi grosse de'

veneziani, unite alle solite del Papa e di

Malta, contro quelle de'turchi fierissimo

navale combattimento a'(j luglio nell'ac

que di Lemno e di Troia. Questo si mu

silo pure il l.° settembre vicino ad Au

di ix, in cui i turchi, capitanati dall'astu

to pascià Mezzomorto, si posero iu fu

ga, dopo averlo sostenuto per 4 ore con

tinue. Anche all'istmo di Corinto, dove i

turchi si erano ingrossati con isperanza

d'avanzamento, furono vinti e battuti, ri

tirandosi il seraschiere a Tebe con suo

danno e del pari con sua vergogna. La

più fiera battaglia però fu quella de'20

settembre fra le navi delle due armate,

che durò sino a notte, da cui partirono

i conquassali legni turchi e tali da non

esser più in istato di veleggiare, non che

di combattere. Al fine della campagna, il

senato, al capitan generale Molin, sostituì

Jacopo Cornaro, che partì da Venezia ver

so il 39 ottobre. 1 veneziani chiusero con

grossa muraglia, alternata da forti e da

ridotti, l'intero istmo di Corinto, onde Un»

pediie a'turcbi le scorrerie nella peniso

la. In Ungheria con felici successi il go

verno dell'armi imperiali fu affidato al ce

leberrimo Eugenio di Savoia e conte di

Soissons, già distintosi nella guerra d'I

talia; affrontato da' turchi, col loro sul-,

tano Mustafà II in persona, il nuovo ca

pitano riportò presso il Tibisco la strepi

tosa vittoria di Zenta, colla fuga del sul

tano, che vi perde lo stendardo, il padi

glione e il tesoro.Così si assicurarono l'Un

gheria e la Transilvania, e sui turchi si

fecero altre ricupere nella Bosnia. I po

lacchi preoccupati nella dieta per 1' ele

zione del re Augusto II di Sassonia, già

comandante imperiale in Ungheria, poco

operarono a danno de'turchi;i quali fecero

inutili sforzi per togliere «'russi il per

duto al Tanni e al Boriitene, anzi ven

nero da loro battuti edispersi. Entrò l'an

no 1G98 con vasti apparati di guerra, ma

VOI. 1CII.

terminò colle trattative di pace a cui in

clinavano le parti, cioè la repubblica per

l'immense spese sostenute, l' imperatore

per la vacillante salute di Carlo II redi

Spagna, che rendeva imminente la guer

ra per succedergli, e il sultano pe'clamo-

ri de'sudditi e dell'esercito sgomentati da

tante sanguinose perdite. Nondimeno a'3

settembre, dice il Brusoni, ed a'?. 1 il Mu

ratori, nell'acque di Metelino il Delfino

disordinò in un combattimento il navilio

turco, poiché l'accorto Mezzomorto col

la solita tattica di schivare i decisivi ci

menti, battè a tempo la ritirata. Inoltre

i veneziani bruciarono il paese nemico

per terra, e imposero contribuzioni col

le scorrerie di mare in varie contrade de'

turchi. Queste furono le ultime azioni

nella presente guerra. Dopo aver l'am

basciatore inglese lord Paget fatto aper

ture pacifiche a Costantinopoli col gran

visir Cus*ein o Hussein, stabilì per piano

di tregua e pace, che tanto l'imperatore,

i veneziani, i polacchi, i russi, quanto i

turchi,restassero possessori di tutto quan

to avevano conquistato negli anni prece

denti. Se ne mostrò pago.il divano, e no

minò i plenipotenziari, per lo scelto luo

go di congresso, Carlowitz nel Sirmio,

dopo convenuta la tregua temporanea. A

questo la repubblica inviò il senatore e

cav. Carlo Ruzzini , poi doge, con Gio.

Battista Nicolosi suo segretario, Rinaldo

Carli interprete, e il d.' Lorenzo Fornirà

di Zara per le cose della Dalmazia. I rap

presentanti inglese e olandese, quali me

diatori nel congresso spianarono le diffi

coltà per determinare i confini delle par

ti e la demolizione di alcuni forti e piaz

ze. Le difficoltà fecero progredire il con

gresso in tutto il 1 698, finche nel seguen

te 1699 in Carlowitz si convenne e sot

toscrisse una tregua di 2.5 anni fra Leo

poldo I imperatore e Mustafà 11 sultano

de'turchi, come pure la pace tra questo

ed i polacchi. Poiché insorsero contro

versie fra 'ministri della Porta e CarloRuz-

zini plenipotenziario veneto, mentre que-

36
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sii differiva l'acconsentire od alcuni pun

ti, i plenipotenziari imperiale e polacco,

e i mediatori inglese e olandese stipula

rono essi la concordia fra la repubblica

veneta e il sultano, nella forma che si po

tè ottenere, nondimeno con gloria e van

taggio del nome veueto, al modo descrit

to nella Storia Veneta del senatore Pie

tro Garzoni e da altri cronisti. Ma non

fu specificata la durata della tregua , il

che dopo apprensioni del senato fu stabi

lito alquanti mesi appresso. Per quest'ac

cordo restarono i veneziani in possesso e

dominio del regno di Morra , coli' isole

d'Egina e s. Maura; e nella Dalmazia e

Albania di Castel Nuovo, Risano, Kitin,

Sing, Ciclut e Gabella. In tal modo i ve

neziani abbandonarono solamente il pae

se e le città delle quali cintisi impadro

niti al di là dell'istmo di Corinto. Ma io

sostanza non raccolsero propriamente i

vantaggi che lor facevano sperare le mol

teplici riportate vittorie, e l'osserva il Mo

nchini nel Compendio dell'istoria vene-

ziana.Fu poi ratificata questa tregua dal

Ruzzini a'26 gennaio 1699, e dal senato

a'7 febbraio. Pietro I czar di Russia pre

ventivamente avea concluso una tregua

di due anni, prorogata poi a 3o anni.

Grandi e magnifiche allegrezze si fecero

in Venezia per il glorioso fine di sì lun

ga e costosa guerra. Ed Innocenzo XII,

che nel 1697 avea avuto la consolazione

di veder stabilita la pace fra la Francia

e 1' impero, e gli altri principi cristiani,

ebbe parimenti la contentezza di veder

depressa la potenza ottomana e assicura

to il cristianesimo dalle sue armi. Ma or

inai i cristiani,alle fanatiche masse turche,

seguaci solo de'loro modi di guerreggiare,

opponendo la nuova tattica militare, la

scienza ausiliaria del valore, manifesta ap

parve la lorosuperiorità. Dichiara il conte

Girolamo Dandolo: Se parve a taluno ve

der ristorarsi la fortuna de'veneziani, pel

conquisto del vasto e ricco dominio del

la Morta , non fu quello che una breve

illusione, una passeggera meteora; dovu-

ta certamente in gran parte al valore del

l'armi venete, ina in gran parte eziandio

alla necessità in cui trovaronsi i turchi,

di dividere le loro forze , per affrontare

il contemporaneo assalimenlo delle po

tenze collegale colla repubblica. Giuoto

il doge Valier all'estremo gioì no suo, ces

sò di vivere a'5 luglio 1700, in età di 70

anni , ed ebbe tomba nel tempio de* ss.

Gio. e Paolo, ove nel 1 708 grandioso mo

numento venne innalzato in memoria di

lui, del doge padre e di se stessa dalla

dogaressa coronata sua moglie , colle 3

statue esprimenti ciascuno di loro.

38. Alvise II Mocenigo CX doge. La

religione e la giustizia, celebrale nel di lui

elogio funebre dal p. d. Leonardo Bo

netti somasco, furono le virtù che il sol

levarono al trono a' 16 luglio 1700, co

me osserva il eh. Giannantooio Moschini,

biografo di questo doge e di tutti i di lui

successori, ma compendiosamente. Così

egli era esemplare della vita e de'costu-

ini io grado di onore, che quantunque

eccelso,non però domandava altezza d'in

gegno. Avea battuto la carriera de'magi-

slrati, avea governato qualche provincia,

e sempre si fece onore, poiché non vole

va se non 1' equo e il giusto. Il Papa In

nocenzo XII, dopo aver creato cardinali

i patrizi veneti: Gregorio Conialo, ad i-

stanza della repubblica (mentre era nun

zio di Lisbona, la quale non godeva an

cora la prerogativa che il suo nunzio fos

se elevato alla porpora), fratello del se

guente doge; Vincenzo Gii tu ani, ad istan

za dell' imperatore, che avea pacificalo

col duca di Savoia; e Daniele Marco Del

fino; rese la bell'anima a Dio a' 27 set

tembre 1 700, e dopo un mese e 26 gior

ni gli successe Clemente XI Albani, la

cui famiglia fu poi aggregala alla nobil

tà veneziana. Nel 1 .° giorno dello slesso

mese era morto Carlo II re di Spagna,

avvenimento fecondo di tante e lunghe

guerre, e di tanti mutamenti politici de

gli stati d'Europa, e altre parti del mon

do, a motivo della formidabile e clamo
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rota disputa della successione alla dio-

narchia spagmiola cui erano annesse 22

corone, fomite di deplorabili e lunghe

guerre, di cui ragionai dicendo delle po

tenze che le fecero. Innanzi tal morte e-

rasi progettato da Cosimo Illa Innocen

zo XII, nella sua venuta in Ruma, una

lega tra il Papa, i veneziani, il duca di

Savoia, il granduca di Toscana, il duca

di Mantova, quello di Parma, per la quie

te d'Italia. Non ebbe effetto, imperocché

i principi della lega contro il turco, pre

sero impegno dì tosto pacificarsi appun

to per attendere unicamente alla guerra

ebe stava per accendersi, ed i veneziani

si proposero neutralità armata, ricusan

do la lega italiana. Avendo l'imperatore

disgustato Innocenzo XII, per sostenere

le pretensioni del suo ambasciatore Mar-

tinitz, e quelle su certi feudi creduti im

periali, ed esistenti nello stato papale, con -

solfando Carlo II quel Papa sul testa

mento, pare che lo consigliasse a prefe

rire alla linea austriaca di Germania, ed

all'arciduca Cui lo figlio di Leopoldo I, il

parente nipote di Luigi XIV re di Fran

cia, che fu Filippo V. Non si volle che

la potente casa d'Austria in Italia conse

guisse il ducato di Milano, i reami di Na

poli e Sicilia, oltre quello di Sardegna,

ricordandosi le avauie commesse nell'ul

time guerre dagl'imperiali co'popoli d'I

talia. Dall'altro canto si considerò, che

conservandosi la monarchia spagnuola

con un principe francese sul trono, Fran

cia non avrebbe inquietato né dessa, né

i principi italiani, contenta di veder de

pressa l'Austria, antico suo proponimen

to. Perqueste vicende politiche, volendo

anche ilPapa conservarsi neutrale,nel suo

possesso non v'intervennero gli ambascia

tori, e neppure il cav. Morosini di Vene

zia, per istruzione della sua repubblica, la

quale seguiva le pretensioni dell'ardito e

presuntuoso Mai tinitz, di non voler ince

dere col Governatore di Roma, a spalla

col Principe assistente al Soglio. E qui

oggiungrrò, che dipoi nel 1707 Giumbnt-

lista Nani ambasciatore di Venezia nel

la cappella pontifìcia, seguendo le pedale

del borioso Mai tinitz , non volle passar

la Pace della messa ad un contestabile

Colonna principe assistente al soglio. Ma

Clemente XI, non tollerando tanta ingiù

ria alla sua presenza, ordinò che non più

s'invitasse alle cappelle l'amba sciatore di

Venezia, se non praticava l'antico siste

ma; onde il Nani avendo domandata i-

struzione al senato, gli fu ingiunto par

tire da Roma senza prender congedo dal

Papa I Così terminò la decorosa assisi rn

za al trono del Sommo Pontefice dogli

Ambasciatori (T*.), nelle Cappelle pon

tificie e ne' Concistoripubblici. Si gl'i mpn •

riali, sì i francesi , appena morto Carlo

II, per la strepitosa guerra che andava

no a intraprendere, procurarono viva

mente di avere al loro partito nel l" Ita

lia la repubblica di Venezia , la quale

non amando le vittorie, e bramando che

rimanesse avvilito colui che più vincesse,

come si esprime Moschini, non ci si volle

immischiare, ristrettasi soltanto a tenere

in piedi un'armata che la proteggesse d'o

gni insulto straniero, e sostenesse la li

bertà del golfo. E perchè il veneto cardi

nal Ottoboni, pronipote di Alessandro

Vili, da Luigi XIV fu fatto protettore

di Francia, ed erasi impegnalo col nipote

Filippo V perchè lo fosse pure di Spagna,

che però non potè ottenere per riguardi

politici di non doversi unire le protettone

di tali due corone; per detta protezione

si disgustò la patria repubblica e gli se

questrò le rendite che aveanel dominio

veneto, finché poi si sopì l' inquietudine.

Qual protettore di Francia, teneva un

palazzo a piazza Navoni con l'arme del

regno, dove faceva abitai eia sua famiglia,

egli dimorando nel palazzo della Cancel

leria. Commosso Clemente XI da' mali

che sovrastavano all'Europa e le calamità

cui doveano piombare stili' Italia, e in

fatti od onta di sua prudente neutralità

egli e il suo stato non poco nesoffrironn,

esibì alle discrepanti corti la sua media
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zinne, e quella eziandio della repubblica

di Vene/in, ma senza successo; e versola

primavera del 1701 cominciarono a ca

lare truppe Francesi in Italia a lineili di

fendere per Filippo V lo statoci) Milano

contro gì' imperiali. Carlo Iti duca di

Mantova, per over ammesso nella città

presidio gallo-ispano, fu dichiaralo ri

belle all'impero, e poscia perde tutti i

suoi stati occupati dagli austriaci, e infe

licemente morì a Padova, estinguendosi

con lui la linea de' Gonzaghi duchi di

Mantova. Nel 1 704 indeboliti i tedeschi e

ridotti al di là del Po, a mantenere alme

no la comunicazione colla Germania, for

tificarono Sei invaile, Ponte Molino e va

li posti sotto Legnngo nel dominio ve

neto, che per ciò si vide esposto anche

olle armi francesi che assediarono Serra-

valle. Di più i tedeschi entrarono nel Bre

sciano, fortificandosi a Gavardo e Salò

sul lago di Garda ein altriluoghi. Poche

sono le nazioni e i principi, che nelle pro

sperità sappiano conservare la modera

zione. Poiché allora i francesi parlando

allo, prelesero di obbligar la repubblica

veneta ad impedire l'ingresso e la dimo

ra ne'suoi stali alle truppe austriache. £

siccome la saviezza del senato, risoluto di

conservare l'adottata neutralità, rispose

con non minore coraggio, e vieppiù rin

forzò i presidii delle sue piazze; allora il

gran priore di Venderne, comandante

francese, per fòrza entrò in Montechiaro,

Calcinato, Carpenedolo,Desenzano, Sei-

linone e altri luoghi, e non si guardò di

fare altreinsoleuze e danni a quelle vene-

tecoutrade,finchèarrivò il verno che mi

se freno olle operazioni militari. Queste

precarie occupazioni di territorio e gravi

danneggiamenti recati da' belligeranti si

rinnovarono più volte. Nel 1706 perchè

il principe Eugenio di Savoia, generalis

simo dell'imperatore Giuseppe I, sboccò

di nuovo sul Veronese, il Venderne cor

se colle maggiori forze ad accamparsi in

vicinanza di Verona, estese le sue genti

lungo l'Adige, per impedire il passaggio

agl'imperiali. Indi con pretesto che i v<<-

tieziani prestassero e potessero in seguito

dar aiuto alle truppe imperiali, alzò de'

fortini controVerona, minacciando essa e

il senato se non usciva di neutralità.Spin

ti da sì fatte violenze, i veneziani accreb

bero i loro armamenti, e risposero con

energia a' francesi, senza mai dipartirsi

dalla presa risoluzione di non voler ade

rire a partito alcuno. A questo fine avea -

no stretto lega a'?, gennaio col le città sviz

zere di Berna e Zurigo. Nel 1702 avea

Clemente XI accordato a'uovelli vescovi

di Morra, presentati dalla repubblica al

la s. Sede per I istituzione canonica, che

fossero esenti dall'Esame e dispensati dal

l'essere consagrali in Roma, ma doversi

fare di loro il consueto processo da man

darsi a Roma dal nunzio di Venezia. E

nel 1706 il Papa secondo il solilo confe

rì il titolo di cavaliere all' ambasciatore

veneto Francesco IMorosini, alla presenza

di diversi cardinali nazionali, e gl'ini pose

ni collo la collana d'oro (come leggo nel

l'originale descrizione ms. della funzione

del maestro di ceremonie mg.' Cassina,

che la diresse ; e non la chiave d'oro, co

me pur leggo nell'altro contemporaneo

Cecconi neìDiario istoricofioma 17a5.se

pure non è fallo di stampa: sia comunque,

qui pure arroge quanto dissi nel voi. XC,

p. 1 39) colla medaglia simile, nella qua

le cl.i un lato si vedeva il Salvatore por

tante la Croce, e dall'altra il ritratto del

Papa : il contestabile Colonna gli ciose la

spada,ed i marchesi Cavalieri e Astalli gli

poserogli speroni.Quesliela spnda,secon-

do il consueto, avea mandati l'ambascia

tore. Di più Clemente XI nel 1706 creò

cardinali i patrizi veneti Pietro Priuli,

per avere ricevuto dal suo pro-zio Ales

sandro Vili la porpora cardinalizia ; e

Gio. Alberto Bndoario patriarca di Ve

nezia, trasferendolo al vescovato di Bre

scia, per far fronte colfapostolico suo ze

lo agli errori de giansenisti, di cui fu sem

pre il flagello, per averli ivi disseminati

il famoso Beccatello, e si oppose pure al
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l'eretico Picinino, che faceva altrettanto

con ispargere il veleno de'suoi errori. Più

tardi Clemente XI fece pure cardinali i

patrizi veneti Alvise Friuli, stato 23 an

ni uditore di Rota per la sua nazione; e

Gio. Francesco Burbarigo, perfetto mo

dello del b. cardinal Gregorio suo zio.

Ricavo dal Cancellieri, Notizie di Fede

rico IP' re di Danimarca, che questo

monarca col nome di conte d' Oldem-

liourg viaggiando,per noti essere d'inco

modo agli altri principi, negli ultimi gior

ni di dicembre 1707 (meglioa'29 dicem

bre 1708, e vi si trattenne sino a parte

della quaresima) giunse a Venezia. Il se

nato non ostante gl'invio per onorarlo 4

senatori cavalieri della stola d'oro, i qua

li nel soggiorno di due mesi, che vi fece,

l'accompagnarono, servirono e sempre

cercarono di Angli godere, non solo i di

vertimenti pubblici del carnevale, ma an

che i particolari, fatti a posta per lui, in

segno di distinzione ed onore. Gli prepa

rarono feste di ballo in case de' nobili,

riccamente e splendidamente addobbate,

e gli diedero il divertimento di alcune

corse di barchette o peole bene ornate,

nel Canal grande, con promessa di largo

premio al vincitore. Nell'Arsenale furono

alla sua presenza gettati e fusi 3 cannoni

di bronzo, cou sopra l'iscrizione coiran

no e il nome del regio ospite, i quali a

lui donati dalla repubblica, glieli mandò

a Copenaghen sua capitale. In tutto il

tempo che il re si trattenne in Venezia,

fu un freddo e gelo così insolito e gran

de, che ninno ricordava l'eguale, e forse

neppur si trova scritto esser mai stato un

tanto aspro e rigido inverno : talché fu

detto scherzando, parere, che il re di

Danimarca avesse portato seco il gelo

del settentrione. Dopo aver goduto i di

vertimenti di Venezia, passò alla sfuggi'

la per le città di Lombardia. Ed eccoci al

termine del dogado di Mocenigo. La sua

religione il rendeva munifico colle chie

se; e la grandiosa facciala di s. Eustachio,

tu pietra istriana, fu l'ultima delie pub-

bliche religiose opere comandate e sup

plite col suo peculio (perchè eretta per

suo legato nel 1 709). Ciò è ben altro, os

serva il biografo Mosclimi, che raccoman

darlo alla posterità nella maniera che si

era fatto nel Protogiornale dell' anno

1795, dicendovisi soltanto che, lui duce,

venne a Venezia il re di Danimarca, e ge

larono le Lagune (apprendo pure dal Can

cellieri, che tale rigidissimo verno tornò

amolestare Veneziane! 1782, incili ven

nero in questa città gl'illustri viaggiatori

Conti del Nord, essendosi detto anche al

lora, che il Nord viaggiava verso il Sud,

per l'acutissimo freddo di quella stagio

ne). M' istruisce l' Arte di verificare te

date, che le Lagune nel 1 709 dal rigido

freddo ne furono gelale a vari pollici di

grossezza, fenomeno di cui, secondo Lau-

gier, non aveasi avuto esempio fino allo

ra; ma la stessa coso era già avvenuta nel

1*896, se stiamo agli annali di Fulda.

Dice Muratori, per essersi congelata tut

ta la Laguna di Veuezia nel 1709, con

grave incomodo della città, su pel ghiac

cio si dovea portare tultociòche con tan

ta facilità si suole poi tare per barca (Per

analogia noterò, che sarà memorando

per Venezia il 5 novembre 1 858 per l'in

solita copiosa neve caduta, e tosto il ve

neto arcade Eterodante Terraidio com

pose questo epigramma. Anelvc da pla

cida - cadente neve z=z La gran Pine-

gia - beltà riceve. == Così, sia misero -

o lieto ilfato,z=. Del saggio l' animo -

sempre è beato. Si legge nel Giornale

di Roma degli 1 1 novembre i858.» Do

po 8 giorni di tempo orribile, di vento,

di freddo e di pioggia continuata, dice il

Picfiio d'Ancona de'5 corrente, questa

mattina il sole in tuttala sua magnificen

za rifletteva i suoi raggi sulla terra co

perta da un palmo di neve caduta nella

notte. Memoria d' uomo non rammenta

che nelle contrade di Ancona la neve sia

caduta ne'primi di novembre. E più sor

prendente fu per Roma il vedere ieri lu ne

ve cadere a grandi fiocchi per più di uu'o
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1.1. Ncssuuo ricorda che a' j o novembre

sia nevicalo in Roma,dove in questi gior

ni il freddo, avuto riguardo ullaslagiooe,

è stato del lutto straordinario). Mori il

duge a'6 maggio 1709. Nel mezzo della

rammentata chiesa di s. Eustachio egli

1 l'l>c ima pietra sepolcrale, degnissima sì

della nobillà, sì della modestia dell'uomo,

le cui onorale ceneri ricopre. Non vi si

leggono intagliale che queste parole: No

mai et Cincres- Vita curii fallitale -

Sepidla.— Giovanni Cornato CXIdo-

gc. Egli avea sorlilo un'ottima domesti

ca educazione. Per accenderlo giovinetto

dell'amore delle patiie cose, le pareti del

di lui palazzo stavano coperte della rap

presentazione de' più gloriosi fatti della

1 epubblica, e la biblioteca n'era piena dì

storie che li ramincntavuno e celebrava

no. I magistrali 1' ebbero integerrimo e

diligentissimo ; e le provincie che gover

nò io tempi per esse calamitosissimi, il

ti ovaronopadi e e benefattore. Udine pel

le cure di lui fu salva dalla pestilenza che

la minacciava a'confiui della Germania;

Brescia il vide riparare sollecito i danni

della carestia ; e Palma le rovine desti a

lipali fiumi. Ed egli era fornito di tanta

modestia, che, come nulla o poco avesse

fatto e speso, non volle che in onore di

lui si alzasse venni monumento dalle ri

parate provincie che ardentemente il bra

mavano. Ma la storia lutto registrò, con

maggior sua gloria, e la patria volle essa

medesima compensarlo, con eleggerlo a

principe a'22 maggio 1709. Continuava

la guerra per la successione di Spaglia, es

sendone divenuto il teatro l'Italia, come

altre parti d'Europa; ed i veneziani pro

seguivano ad osservare uu'esatta neutra

lità, sempre fermi nelle prese disposizio

ni. Nello slesso 1709 Clemente XI par

tecipò alla repubblica di essersi pacificato

con Giuseppe I, ringraziando con effusio

ne il senato per gli uffizi interposti a que

sto fine; e per dimostrargli maggiormen

te la sua gratitudine gli prorogò il sussi

dio delle decime ecclesiastiche già con-

cesso anche da Innocenzo XII, per im

piegarle contro il turco, ove da questo Cas

se assalito qualche stalo cattolico. Nel

1711 per morte di Giuseppe I fu eletto

imperatore il fratello Carlo VI, che tro-

vavasi nella Spagna a disputare il regno

a Filippo V. Partito pe'suoi stati e giun

to in Milano, che aveano in uno a Man

tova occupato gl'imperiali, fra le pompo

se ambascerie che ivi lo andarooo a os

sequiare, vi fu pure quella de' veneziani,

oude poi saputosi a Madrid da Filippo V

licenziò l'ambasciatore, e il simile praticò

con quelli d'altri principi italiani. A'con-

fìni dello stalo veneto gli ambasciatori

veneziani fecero a Carlo VI splendidissi

mi onori, proseguendo il viaggio perTren

io. Nello stesso 17 1 1, il conte di Schou-

lembourg, dopo aver servilo con gloria

la Polonia, passò al servizio di Venezia,

ove venne ricevuto colle dimostrazioni o

norevoli che meritavano le tue grandi

i 111 prese.La signoria gli assegnava 10,000

zecchini all'anno di stipendio e gli affida

va il comando de'suoi eserciti di terra.Ntl

17 1 3 tcrmiuò la guerra europea per la suc

cessione di Spagna, col trattato di pace di

Utrccht,senza che alcuna parte i venezia

ni vi avessero, per l'osservala neutralità.

Dirò solo, avendone tenuto proposito ne

gli articoli che riguardano i tanti avveni

menti che vi hanno relazione, che il duca

di Savoia per allora divenne anco re di

Sicilia, la casa d'Austria fu riconosciuta

signora, oltre del regno di Napoli e di

quello di Sardegna, del ducalo di Mila

no e di quello di Mantova, i quali stati

uniti si dissero Lombardia Austriaca,

dichiarandosi Milano capitale e residen

za del governatore generale, così venne

confermata 1' unione del Monferrato al

Piemonte. Per tate trattatogli spagnuoli

cessarono di dominare in Italia. La pe

ste dall'Ungheria e Polonia esseodo pas

sata in Vienna, si eslese anche per l'Au

stria. Attentissima sempre la repubblica

di Venezia alla sanità dell' Italia, e a te

ner lungi questo morbo desolatole, in
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ter ruppe ogni commercio col Sclluili io

ne, e seco si unì pe'suoi siali il Papa. Ma

non potè fare altrettanto quello di Mi-

Imo, e di altri principi, con grave pre

giudizio e disordine del commercio d'I

talia. Volle Dio che presto cessasse il fla

gello, e con esso le prese precauzioni.

IN ci 1714 il duca di Modena acquistò il

ducato della Mirandola, e Filippo V re

di Spagna sposò Elisabetta Farnese su

perstite de' duchi di Parma e Piacenza,

feudi della s. Sede. E Clemente XI di

chiarò uditore di Rota veneziano il pa

trizio Francesco Foscari. Intanto in Tur

chia preparavasi fiera tempesta minac

ciante i possedimenti veneti di Levante.

Questa era il gran preparativo di gente,

ili navi e di armi che faceva il sultano

Achmel III, con far spargere vari prete

sti di disgusto contro la repubblica di

Venezia, cupido del riacquisto della Mo-

rea. I prepotenti giannizzeri colle loro

incessanti sedizioni mossero il divano a

frenare le loro insolenze con impegnarli

nella guerra che andava meditando. Tuli

disposizioni fecero risolvere il cauto gran

maestro di Malta Perellos a beu munire

quella città e isola fortissima, col chia

marvi altresì tulli i cavalieri d'Italia e

d'altre nazioni, Affinchè il turco sapesse

che in quella parte si vegliava, perchè

altre volte avea finta un'impresa per far

ne altra. Ora in quella angustia di tem

po non lasciarono i veneziani di far tulio

I armamento possibile per accrescere le

loro genti d'armi e le loro forze di mare,

e per tutta la Germania si studiarono di

ottenere leve di milizie, non perdonando

a spesa e diligenza veruna. Anche Cle

mente XI commosso dal grave pericolo

della cristianità, ricorso a D'aiuto del cie

lo, prescrisse preghiere per tutta l'Italia,

somministrò sussidii di denaro a' vene

ziani e maltesi, e preparò le sue galee

per accorrere ove maggiore fosse il bi

sogno, e l'afTerma pure Muratori. Esso

inoltre ci dice, che il Papa ricorse a lut

ti i monarchi cattolici esortandoli colle

più efficaci lettere a concorrere alla di

fesa de' fedeli contro del tiranno d'O

riente. Frattanto si manifestarono i dise

gni d'Acbmet III control veueziani, cou

aver egli ingiustamente rotta la tregua

stabilita a Carlowilz nel 1699, e pa

lliare e per terra piombò una formida

bile armata di turchi sul Peloponneso o

Morea. E con dolore si vide in un mese

impadronirsi di tutto quanto i veneziani

in più anni con lauto disastroso dispen

dio, spargimento di sangue, eroismo e

fatiche aveano in quelle contrade acqui

stalo. Corinto, Napoli di Romania, Na

poli di Malvasia, Corone, Modoue, Pa

trasso e l'altre piazze di quel reguo, tulle

caddero in mano degl' infedeli. Le guar

nigioni venete fecero alcune buona e va

lorosa difesa, ma sì fieri furono gli as

salti de' numerosi turchi, che sopra gli

ammontati cadaveri de' loro giunsero a

superare le fortezze. Altre poi fecero poca

o niuna difesa, e i greci stessi congiurati,

che nell'odio a' Ialini preferirono i tur

chi, in braccio di questi si gettarono. Os

serva Muratori : Provò allora la repub

blica veneta l'avvenuto sovente a tanti

altri, cioè che le braccia tradiscono gli

ordini saggi del capo. S'avvide ella, ma

tardi, che alcuni de' suoi ministri nella

Morea non aveano impiegato il pubblico

deuaro come doveano, nel tener comple

ti i presidii e provvedute le piazze del

bisognevole. Quel bel paese, quel felice

e caldo clima, non si può dire quanto

inclini gli animi a' piaceri e alla corrut

tela de'coslumi. Senza freno vivevano

quivi molti degl'italiani, e di loro si mo

stravano poco coulenti diversi di que'

popoli. Tutto contribuì a far perdere sì

rapidamente quel delizioso e ricco regno.

La principale cagione però fu l' esorbi

tante forza de' turchi, a cui non si era

potuto provvedere proporzionatamente.

Avverte il conte Girolamo Dandolo, che

la guerra dalla Porta ottomana alla re

pubblica di Venezia fu dichiarata al bai

lo vendo iu Costantinopoli Andrea Man
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ino I* 8 dicembre 1 7 i4i di conseguenza

l'invasione ebbe luogo nel 1 7 1 5, come

io inclino a credere, ed anco Muratori

la riferisce all'anno 1715. Non concor

dano tuttavia interamente gli storici in

torno alla data della dichiarazionedi guer

ra. Il conte Dandolosegue giustamente la

testimonianza autorevole del bailo,cbene

die' l'annunzio al senato, colle Relazioni

ilirelle alsenato veneto da Andrea Mcm-

ino, già bailo a Costantinopoli neh 7 i4

e 1715, pubblicate nel 1 840 dalla tipo

grafìa Alvisopoli in Venezia dal nobile

Giambattista Foscolo, in occasione del

l'illustri nozze Mocenigo-Spnur. VA'. -ti te

di verificare le date soggiunge: L'anno

1 7 1 4 i turebi dichiaravano guerra a've-

neziani per conquistare la Marea : giun

geva -i'.'u giugno il gran visir con formi

dabile armata nell'istmo di Corinto, as

saliva la città, prendevate per capitola

zione dopo 5 giorni di trincea aperta;

però malgrado! patti convenutala guar

nigione e quasi tutti gli abitanti venivano

massacrati. Nel seguente mese cadeva

Napoli di Romania in potere de'turcbi;

e l'unno 1715 fecero essi così rapidi pro

gressi in Moreo, che nello spazio il' un

mese riacquistavano tutto il regno, che

era costato tanto sangue e tanto oro ai

veneziani, perchè la maggior parte delle

piazze alla i." intimazione si resero. Dun

que quest'opera pretende la dichiarazio

ne di guerra e il suo principio nel 1 7 1 4>

ma desso non è sempre sicura nelle date,

quantunque ne tratti ad hoc. Nel 1715

di più i turchi, profittando dell'amica

fortuita, i' impadronirono di altri luo

ghi e itole nell'Arcipelago. Parimenti i

corsari africani, prevalendosi dello scom

piglio, in cui si trovava l' Italia colle iso

le adiacenti, ne infestarono più che mai

i lidi, e condussero io ischiavitù moltis

simi cristiani. Non pare del lutto giusto

quanto asserisce il Moschini, che i vene

ziani indarno cercarono chi li volesse

aiutare a combattere il prepotente e pos

sente turco; sicché entrando soli nell'ine-

gualissima lotta, non poterono che resta

re perdenti fra le più onorate prove di

valore. Invece narrano Muratori, V Arte

di verificare le date, il Novaes nella Sto

ria di Clemente XI. ed altri, che il Papa

soccorse i veneziani con denaro e galee,

oltre pubbliche preci, ed eccitamenti ai

principi, specialmente a' re di Francia

e Portogallo. E che nel 1716, divenuta

maggiormente orgogliosa la Porta per

le conquiste con tanta facilità falle nel

l'anno precedente, meditava più vasti

disegni, fino sopra Roma, essendosi a ciò

esibito il perfido marchese di Langalle-

rie ribelle al re di Francia, di dar mano

all'infame impresa. Per farsi scala a 'dan

ni d'Italia, determinò Achmel III, che le

sue armi invadessero l' isola di Coi In,

de' veneziani, posta i n faccia all'estremità

del regno di Napoli, di cui era conside

rata l'antemurale dall'aggressioni otto

mane, e sito comodo per elfeltuare altre

maggiori determinazioni. Pertanto i tur

chi sbarcarono circa 40,000 tra fanti e

cavalli nell'isola di Corfù.la cui omonima

capitale subito assediarono secondali da

numerosa flotta. Avevano anche i vene

ziani allestita una poderosa armata na

vale, ma scarseggiavano di gente perchè

le leve per loro latte in vari luoghi d' I-

talia e ollremonli tardavano a compari

re. Iu questo mentre Clemente XI, che

avea giù commossi colle più calde pre

ghiere i re di Spagna e Portogallo al soc

corso de'veneti, ebbe sicuri avvisi che il

i.p invierebbe 6 vascelli e 5 galee a sue

spese, contro il nemico comune, sotto il

comando del marchese Mari ; e il porto

ghese fece sciogliere le vele a 6 grossi va

scelli e ad altrettanti minori per unirsi

alle vele pontificie, capitanati la Lobo

FurtadoMendoza, laonde il Papa accordò

al re un milione di crociali sulle rendite

ecclesiastiche del suo regno. Accrebbe

Clemente XI la sua squadra uavaledidue

galee e di quattro vascelli, co'quali con

giunsero ancora le loro forze i cavalieri

di Malta, e il granduca Cosimo 1 1 1 u ni eoa
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esse 4 galee, e i la repubblica di Genova ;

anche quest'ultimi soccorsi procurali dal

l'npa. Il quale per questa spedizione im

pose per 5 anni sui benefizi del clero d'I

talia una contribuzione ; domandò anco

ra, sussidii a vescovi di Spagna e Porto

gallo, e alla camera apostolica ingiunse

somministrare quanto potesse, eccitando

[ture i cardinali più facoltosi a fare al

trettanto. Avea altresì Clemente XI di

chiaralo con editto, che i banditi de'suoi

siali per delitti, tranne quelli di lesa mae

stà, parricidio e pubblica crnssazione, i

quali si arrotassero co' veneti in quota

guerra, dando il loro nome ni nunzio di

Venezia Alessandro Aldobrandini arci ve-

scovodi Rodi (era slato nunziodi Napoli,

di poi lo fu di Madrid e cardinale), ter-

nini. ila In campagna restassero intera

mente liberi e potessero tornare alle loro

case. Era però necessario die l'impera

tore Carlo VI si unisse alla sagra lega

onde fare un diversivo per terra 11 'confi

ni turchi. L' impelatole con coni pascio

ne mirava lo scompiglio (atto ue'dominii

veneti di Levante, ed altri vicino a farsi

con Corfù e altri luoghi; mirava anche

minacciato il suo regno di Napoli da'loro

ulteriori progressi; ma non sapeva risol

versi a sfoderar la spada contro di loro,

per sospetto che la corte di Spagna, pie-

valendosi della congiuntura in veder im

pegnale le sue armi iu Ungheria, assalis

se i propri stali d' Italia eh' essa avea

perduti. Per rimuovere quest'ostacolo si

adoprò non poco Clemente XI, ed essen

dogli finalmente riuscito di avere dal re

di Spagna solenne promessa di nou mo

lestate alcuno di delti stali, durante la

guerra col lurco,il Papa nel suo mirabile

zelo se ne fece mallevadore. Con questa

fidanza Carlo VI a'a5 maggio i 7 16 strin

se lega olfensiva e difensiva co' venezia

ni, e dichiarò la guerra al sultano Adi mei

111, per la quale molli aiuti ebbe dal Pa

pa. Avea l'imperatore un fiorito esercito

di veterani, il quale inviò in Ungheria

sino a 'conimi ottomani. Il comando l'uf-

fidò al celebre principe Eugenio di Sa*

voia,la cui mente, credito e perizia mili

tare si riguardava per un altro esercito.

Tosto i turchi si avanzarono con podero

sa armata ad assediare Pelervaradino; ma

a'5 agosto, implorato il divino aiuto, il

principe Eugenio riportò strepitosa vii-

loria.con istragcde'lurchi ericco bottino.

Frattanto altri turchi vigorosamente in

calzavano l'assedio sotto la città di Cor

fù, aveano inoltrato di molto gli approc

ci, e senza risparmio di sangue superale

le più delle fortificazioni esteriori. Entro

stava alla difesa il conte di Schoulem-

boni™ cupo supremo della milizia veneta

terrestre, che mirabili prove die' del suo

sapere, a cui corrispondeva con egual

valore la guarnigione , con disputare n

palmo a palmo ogni progresso de'nemi-

ci. Nondimeno si prevedeva, che a lungo

ondare non si poteva sostenere una piaz

za, assalita con incredibile sprezzo della

morte dagl' infedeli, e priva di speranza

di soccorso, e perciò doversi iu fine capi

tolare. Poiché s' era ben volta a quella

parte l'ormata navale, combinata de' ve

neziani e degli ausiliari, ma per la cono

scenza delle forze superiori de' nemici,

non sapevano i più de'geuerah indursi ad

azzardare una battaglia, ed ognuno vo

leva tener da conto le sue belle navi. Id

dio fece quello che gli uomini non osava

no sperare. Appeua però giunse agli as

sedienti di Coifu 1' infausto avviso della

grande sconfitta de'loro in Ungheria, che

entrato in essi un timor panico, come se

avessero alle spalle il vittorioso esercito

imperiale, subito presero la fuga precipi

tosamente per rimontare ne' vascelli. La

sciarono quindi artiglierie, munizioni,

bagaglio e cavalli. Grandi clamori poi si

fecero, perchè la flotta cristiana in quel

grave scompiglio degli atterriti musul

mani, non volasse nd assalirli con sicura

vittoria. Veramente i collegali insegui

rono i fuggitivi, ma insorta fiera burra

sca convenne pensar piìi a difendere se

tiessi dall'ira del mure, che offendere al
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tini. Pel felice scioglimento di quell'ai-

sedie, non si può dire quanta allegrezza si

diffondesse in lutti gl'italiani, ben cono

scenti le terrìbili conseguenze che avreb

be portato seco la perdita d'isola tanto

forte e sì vicina alle contrade d'Italia. In

Venezia precìpuamente immensa fu la

gioia, vedendo così salvate l'Isole Jonie,

ed i possedimenti di Dalmazia e Albania.

Dopo tale ritirata de'turclii, la flotta ve

neta riconquistò s. Maura e Bulinilo. Né

qui terminò il comun giubilo de' fedeli,

poiché a' i3 ottobre l'invitto principe

Eugenio s' impadronì della ben munita

città di Temeswar, che da i6o anni ge

meva sotto il giogo turchesco; e tenne

dietro l'acquisto di altri ragguardevoli

luoghi di quel banato. Clemente XI a

rimeritare il principe trionfatore, gl'invio

lo Stocco e Berrettone filtrale benedetti,

co'più magnifici elogi. AdiratoAdirne! III

dell'avversa sorte, sperò nel venturo anno

di riparare i danni sofferti, al qual fine

v'impiegò tutto l'inverno per adunare

un potentissimo esercito, a cui da gran

tempo non s'era veduto l'eguale. Dal

canto suo anche Carlo VI notabilmente

■infoi zò lesue armate in Ungheria, infe

riori senza paragone nel numero a'nemi-

ci, ma ad essi superiori in disciplina mi

litare e in coraggio. Minore non fu la

vigilanza della repubblica veneta, per au

mentare le sue forze di mare. Loro som

ministrò Clemente XI la squadra delle sue

galee, con quelle di Malta e del grandu

ca, le quali siccome appartenenti alle

religioni equestri Gerosolimitana e di s.

Stefano I, i Papi vi esercitarono la loro

autorità a bene del cristianesimo, finché

esisterono le ragguardevoli loro marine

militari.Ottenne il Papa nuovamente dal

re di Portogallo 1 1 grossi e ben corredati

vascelli. Anche Filippo V re di Spagna

fece credere d' inviare in soccorso de've-

ueziani 1 6 vascelli, che poi si scoprirono

destinati ad altra impresa, per ritogliere

all'imperatore il regno di Sardegna, come

eseguì. Tardi però giunsero gli ausiliari

ad unirsi alla flotta veneta, la quale per

ciò sola fu obbligata a sostenere tutto il

peso della guerra nel ! 7 1 7 ; e ciò non o-

stante s'impadronì della Prevesa.di Vo

li izza sulla costa d'Epiro, e d'altri luoghi

già occupati da'tiirclii. Nel maggio e poi

nel luglio venneroi veneti alle mani co1

nemici , e si combattè con grande effu

sione di sangue e valore d'ambe le par

ti, ma senza fatti decisivi. Però pe' re

ndi riuscì gloriosa la pugna all' altezza

di Lemno a' 16 giugno, comandala da Al

vise Flangini che vi perde la vita, eco-

sì l'altra poco dopo ovvenuta nell'acque

di Capo Matapan diretta d'Andrea Pisa

ni capitano generale. Tanto almeno si

guadagnò, che l'orgoglio de'lurcbi reilò

depresso, e precluso ogni adito agl'infe

deli per far nuove conquiste contro da'

veneti. Più splendido fu l'esito dell'anni

imperiali in Ungheria, guidate dall im

pareggiabile principe Eugenio, if ««afe

animoso posto assedio a Belgrado capita

le della Servia, che sembrava inespugna

bile, fu preso in mezzo da uno sterminalo

esercito di turchi; però non senza mani

festò divino aiuto, a' 1 6 agosto disfece

compiutamente l'esercito con insigne Vit

torio e immenso bottino, e nel dì seguen

te ebbe la città per capitolazione; indi

Semendria, Orsova e altre piazze furono

abbandonate da'turchi. Ma nello ale»

mese la Spagna all'improvviso, colla flot

ta promessa per combattere il turco,oc-

cupo l' isola di Sardegna, da'trattati ce

duta all'imperatore, in onta della garan

zia fatta dall' innocente e virtuoso Cle

mente XI, che ne restò amareggiato «

esposto al risentimento di Cesare, inso

spettito da'minislri che andasse d'accor

do cogli spagnuoli.Intanto dopo la perdi"

di Belgrado era entrata la costerna»"»*

nel divano d'Achmet III, ondequesti co

minciò a muover paiole di pace.essemo

in apprensione per le vittoriose armi im

periali, ed in mare vedersi attaccato con

qualche successo da'veneziani. Pertanto

il sultano incaricò a trattarla G101J»
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ministro inglese presso di lui , ed ebbe

luogo una tregua. Considerando Carlo

Vl,che la guerra mossogli .senza motivo,

dalla Spagna non si sarebbe limitata alla

jii eda della Sardegna, e che ciò saputosi

dal turco, raffreddatosi ne'senlimeuli pa

cifici, nel 1718 Taceva grandiosi arma

menti, inclinava ancor lui a pacificarsi.

Quando venuto in cognizione Achmet HI

dc'graudi preparativi guerreschi che per

detto annu facevano l'imperatore e la re

pubblica di Venezia, definitivamente vol

le venire a concordia e v'impegnò pure

il ministro d' Olanda. Pel congresso dei

|ilenipotenziari fu scelto Pnssarowitz nel-

li Servio, dove si radunarono que' del

l'imperatore, de* veneziani ede'turclii. Il

negoziato, dopo molti contrasti, fu segna

to a' 27 giugno e ratificato a' 21 luglio

1718, consistente in una tregua di i\

unni fra Carlo VI, la repubblica di Ve

nezia e la sublime Porta. Restò l'impe

ratore in possesso di tutte le conquiste

fattesinoallora.cioèdella Servia con Bel-

grado,diTenjeswared'una particella del

la Valacchia con altri vantaggi. A' vene

ziani restò Bulinilo, la Prevesu, Vonizza,

(moschi, l'isola di Cerigo, con altri van

taggi, ma non affatto compensanti in me

noma parte la cessione de'regni diCandia

e diMnrea. Fu vietalou'veneziani di soc

correre altre potenze in guerra contro la

Porta, é di non ricevere ne'loro porti i va

scelli di esse.Grande e continuata fu l'indi

gnazione de'cristiaui.dice Muratori, con

tro chi obbligò l'imperatore alla detta pa

ce o tregua ; poiché da gran tempo non

s'era veduta più bella apparenza di dare

una forte scossa all'impero ottomano, es

sendo i turchi spaventati e avviliti. Anzi

rorse fuma , che il principe Eugenio a-

«esse meditato d'inoltrarsi a Tessalonica,

per darsi mano co' veneziani, e tagliar

fuori un buon tratto dell'impero di Tur

chia. Certo è che dalla mossa dell' armi

s|i ignuole provenne la necessità di paci

ficarsi colla Porta, essendo minacciato il

dominio austriaco in Italia dagli ambi-

ziosi disegni degli <pnguuùli,con gravissi

mo danno della sngiificala repubblica di

Venezia.Fu incolpato il cardinal Alberi

ni l." ministro .11 Scagna dell'operato di

questa, e persino di segrete intelligenze

di far lega col sultano, che posto in giu

sto timore Carlo Vl,s' indusse improv

visamente a troncare il corso alle lumi

nose vittorie del principe Eugenio, vero

genio militare. Siccome per molte set

timane fu differita la pubblicazione del

la pace, il generale de' veneziani Schou-

lenibourg erasi portato a' ?. { luglio al

l'assedio di Dulcigno, nido de'corsnri nel

l'Albania, laonde giuntane la notizia qua

si in sul punto d'espugnarlo, gli conven

ne desistere dalle ostilità. Ma nel ritirarsi

i veneti, gli audaci dulcignotti l'insegui

rono, e fu d'uopo combattere. Di que

ste cose lamenlatecon giusto risentimen

to dagli storici veneti, più gravi conside

razioni ora ha fatto il eh. conte Girola

mo Dandolo, La caduta della repubbli

ca di f'enezia, ed i suoi ultimicinttuan-

l'anni. Ripeterò in breve. Venuto il se

nato a conoscere la determinazione di

Carlo VI per la pace, grandemente e per

più ragioni se ne amareggiò, ben avve

dendosi che se l'armi venete eransi fino

allora con poco vantaggio sostentile con-

tro quelle de' turchi, nessuna miglior

fortuna avrebbe potuto giudiziosamente

sperarsi, quando la repubblica non aves

se dovuto fidare che nelle sole sue forze.

Doleva sopra tutto al senato la preveduta

necessità, in cui ebbe ben presto a tro

varsi, di mantenere in armi per tutto il

tempo di quella nuova discordia austro-

spagnuola un poderoso esercito (che sa Pi

a 34,000 soldati) per difendere la neu

tralità delle sue provincie italiane, il che

nell'atto stesso che uscivasida una dispen

diosa guerra sfortunata, dovea riuscire e

riuscì di troppo grave peso. Perciò il se

nato al 1 ."sentore de'maneggi per la pace,

col mezzo del suo ambasciatore straordi

nario a Vienna Pietro Grimaui, poi do

ge, %' industriò vivamente a tener fermo
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l'imperatore nell'alleanza; e pressò e

fece dii altri pressare, ed in ispecie da

Clemente XI, la corte di Madrid, se non

n dimettere, almeno n differire ad altro

tempo migliore l'esecuzione de'snoi pro

getti. Carlo VI però e l'arbitro del ga

binetto di Spagna cardinal Alberoni e-

rano egualmente inflessibili alle rimo*

stranze; e la repubblica ripugnante do

vette contentarsi di trattar la pace in co

mune cui proprio alleato, partecipando

alle conferenze intimate a Passarowitz,

ed inviandovi suo pleuipoleuzinrio Carlo

Uuzzini dipoi doge, uomo di gran dot

trina politica e negoziatore fortunato del-

l'anterior pace di Carlowitz. Questa pace

colla Tu rei da vivamente caldeggia la dal

l' imperatore, onde poter più vigorosa

mente opporsi al compimento delle mire

spagnuole, perciò veniva da'suoi ministri

assai allretlata, più die non sarebbesi de

siderato dalla repubblica; la quale intesa

:il conquisto di Oulcigno, fin da princi

pio raccomandava al Uuzzini di possi

bilmente trarre in lungo le trattative.

Se non die, In zelo ognor crescente degli

austriaci per allreltarle, fece sorgere il

non infondato timore ch'essi concludes

sero il loro trattato particolare, per cui

il senato ordinò al Uuzzini di non osti

narsi a que' patti in cui i turchi mostras

sero decisamente di non voler consen

tire. Sea Carlowitz la repubblica ralle-

gravasi pel nuovo acquisto della Morea,

a Passo iowitz dovea invece rinunziare

ad ogni diritto sulla medesima, e lamen

tare inoltre la perdita dell'isola di Tuie,

e delle forti piazze di Spinalunga e di

Suda, ultime reliquie del suo antico do

minio sulla grand' isola di Caudia, nella

pace per essa superiormente narrata; le

quali piazze non senz' importanza giova

vano a mantener nell' isola la ricordanza

del nome veneziano, ed in caso di guerra

potevano agevolarne il ricupero. Assai

lieve conforto traeva la repubblica dal-

l'acquislo di poche squallide e diroccate

castello, eoa angusto e sterile territorio

nella Dalmazia e nell'Albania, e delie-

piazze conquistale sulla costa ci* Epiro

dallo Schoulembourg. Qui l'autore op

pone a' detrattori della repubblica pel

preteso suo malgoverno della Dalmazia

e altri paesi oltremarini, l'alfetto mede

simo de' loro abitanti pel nome venezia

no, specialmente de' dalmati, di cui non

è ancora interamente estinta la memo

ria. Siccome i detrattori si fondano sul

l'autorevoli parole contenute nell'opu

scolo : Degli inquisitori da spetlirsi /■

Dalmazia, Orazione di Marco JFosca-

rini cavaliere e procuratore, detta nel

Maggior consiglio il giorno 1 7 dicem

bre 17471 Venezia pel Picotti i83i ;

spiega come debbonsi intendere, e ripor

ta quindi il discorso pronunciato in Pe-

rasto al cader della repubblica dal capo

della comunità, quando il popolo con pia

ceremonia volle seppellire l'amato ves

sillo di s. Marco con onorata e gloriosa

tomba, dopo averlo venerato 3t- anni,

e custodito combattendo per terra e per

mare. » Fermala così a condizioni non

buone la pace, non già per difetto di buo

ne armi, di spiriti generosi, di robusti

consigli, ina per forza d'indeclinabile ne

cessità; la repubblica non poteva uoo av

vedersi, che tra per la diminuzione del

le forze, naturai conseguenza dell'impic

ciolito dominio, e per la declinazione o-

gnor progressiva del suo già così invidia

to commercio ; dell'antica veneziana po

tenza ormai poco più rimaneva che la

gloria e il nome. Perciò abbraccia va es

sa quella politica che sola era da lei pra

ticabile in così fatta condizione di cose;

e poneva a base fondamentale del suo

contegno cogli esteri la conservazione

della pace cou tutti : la quale non è chi

ignori quanto debba anteporsi al fugace

bagliore de' guerreschi trionfi, e quanto

più gagliardamente influisca al rifiori

mento delle nazioni. Ed iti fatti chi pon

ga mente, anche solo per poco, all' au

gusti* continua in che star dovevano 1

veneziani circa i pensieri de' turchi, 1 -pi 1-
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li fino allora non avevano nini preter

messo di cogliere anche ogni men buo

na occasione per uscire in campo a lor

danno; alla grande potenza cui erano

già salite Inghilterra, Francia, Spagna

ed Austria, che ormai regolavano od ar

bitrio loro i destini del mondo ; a quella

cui andava rapidamente innalzandosi la

Russia, che rivolta sempre coll'occhio al-

l'Eusino, fin d'allora minacciava le gran

di complicazioni che oggidì commuovono

da un capo all'altro l'Europa ; alla esi

guità delle forze di cui potevano dispor

re gli altri piincipi e slati d'Italia a di

fesa della penisola ; chi pongo mente a

tutto questo, io diceva, facilmente con

verrà in questa sentenza: che un piccolo

sialo di poc'ollre due milioni di abitanti

in Italia (se pur tanti erano in quel tem

po), il quale per non esser escluso affat

to dal consorzio de'popoli marittimi, do

veva mantenersi a qualunque prezzoler

ete non è chi non sappia, che, ad onta

elei sistema economico con cui conduce-

vasi 1' amministrazione ordinaria dello

stato, equella specialmente della Dalma

zia e della Jonia, erono perù ancor mi

nori le rendile che la repubblica ne trae

va. Perciò que' possedimenti nel Man-

ciò generale dello stalo figuravano ed e-

rano veramente e costantemente passivi.

Nondimeno la repubblica ci trovava il

suo conto nel conservarli ; perchè la loro

posizione geografica ed i loro porti gio

vavano, se non a far rifiorire, ad arresta

re almeno il decadimento del suo già

troppo illanguidito commercio ; e le con

servavano tuttavia una qualche impor

tanza militare nel Mediterraneo. Del re

sto non si dirà mai, che provincie, le qua

li a mantenersi abbisognano de' sussidii

delle altre parti dello slato, siano elemen

ti di potenza e di forza materiale pel go

verno che le possiede) nel possedimento

de'porti e delle cotte che tuttavia gli ri

manevano sulla sponda orientale dell'A

driatico e nel mar Jonio ; ed inviarvi co

stantemente forze di terra e di mare più

o men numerose, a difesa del confine dal

le aggressioni turchesche, ed a sicurezza

della privata navigazione ; non poteva

più avventurarsi, per viste diverse da

quelle della propria indipendenza, od im

prese di guerra che ponendola in con

flitto con potenze di forza incomparabil

mente maggiore, sarebbero tornate sem

pre a suo danno; ma doveva invece ri

pone negli accorgimenti della politica le

principali speranze della propria conser

vazione. Ma se Venezia era da un canto

intimamente compresa dal sentimento

della propria dignità, come principe a

nessuno soggetto ; né men era risoluta di

virilmente difenderla ad ogni patto". In

oltre deplora il cov. Mulinelli, annali

Urbani di f'enezia. » Venezia perdeva

per la pace di Passnrowitzla poco innan

zi conquistata Morea. Or aggiunta que

sta perdila all'altra ben prima fatta delle

ricche colonie, avversati già da Francia,

da Inghilterra e da Olanda nell* oriente

i traffici veneziani, mancante il senato

di que'vivi spiriti che un tempo anima-

vanlo, e per mollezza o per consuetudi

ne antica, buona per la libertà dentro,

pessima per la difesa fuori, non volendosi

Decrescere gli eserciti, quando quelli de

gli altri stali cominciavano ad esser grossi

e di miglior disciplina insti ulti, Venezia

interamente posava le armi, e più non

esercitando quella superiorità che l'uvea

resa d'Italia ai bilia, e ben poco influire

potendo nella bilancia degli affari d'Eu

ropa, pi incipiava allora a perdere per po

scia perire". Nel 1719 avendo il veneto

o ni bascintoreNicolòDuodo terminato due

trienni d'ambasceria presso Clemente XI

lodevolmente, lo dichiarò cavaliere aura-

Io, ossia dello Speron d'oro. Il Duodo pro

nunciò allora un eruditissimo encomio

del zelo, pietà e vigilanza virtuosa delSan-

to Padre. E questi rispose con discorso,

lodando la repubblica di Venezia, che in

tante occasioni si rese benemerita al mon

do cristiano combattendo per la fede ; in

di discese a descrivere le degne geste del
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la famiglia Duoilu nuticliissiinn, rilevati-

ilo che l'ambasciatore in tempi disastrosi

uvea sostenuto il ministero con frutto del

la cristianità e applauso di tutta Roma, e

con sua intera soddisfazione. La funzione

la descrissi nel voi. Xl,p. 1 3. Pi ima ili

partire da Roma il cav. Duodo ricevè nel

la cappelli segreta dalle moni di Clemen

te XI la s. Comunione, e il Papa gli man

dò in dono una ricca croce con entro par

te del s. Legno della vera, un arazzo espri-

piente s. Marco, un corpo santo, ed una

corona divozionale di pietre preziose le

gata in oro, col breve dell' indulgenze

annesse, tutto e meglio riferendo il u.

444 del Diario di Roma del 1720. Gli

successe Andrea Cornalo, il quale a mo

tivo clu"' ninni della peste non fece il so

lenne ingresso in Roma, masi recò alla

1 .''tuliuimi del Papa col servizio 0 treno di

campagna, presentato dal cardinal Plin

ti concittadino, dopo esser stato egli pri

ma dal Papa. 11 treno ed il cerimoniale

sono descritti nel n. 54o del Diario di

Roma. Intanto la Spagna avendo tolto

la Sicilia a Vittorio Amedeo II, questi nel

1 720 dovette contentarsi del regno diSar

degna, che la casa di Savoia tuttora con

serva; e Carlo VI riunì al regno di Na

poli quello di Sicilia cedutogli dalla Spa

gna. Mentre era nunzio di Venezia Gae

tano Stampa arcivescovo di Calcedonia,

e già di Toscana, morì Clemente X! a'

19 marzo 172 1, e dopo 5o giorni gli suc

cesse Innocenzo XI II, che da prelato avea

portato a Venezia lo Stocco e Berellone

ducale benedetti al dogeMorosiniil Pe

loponnesiaco. Sapendo questo Papa" che

nel 1722 due squadre turche si raggi

ravano intorno l'isola di Malta per assa

lirla, mandò «'cavalieri generoso soccor

so per difendersi, ed altri ancora gliene

procurò, eccitando i principi cristiani a

collegarsi con essi; e i veneziani diedero

opera a grandi armamenti marittimi, ed

inviarono tosto ragguardevoli forze a gua

rentire l'isole Jonie. che saicbbonsi tro

vale esposte al t."attacco. Nello stesso nn-

no il Papa, secondo il costume de* suoi

predecessori, decorò l'ambasciatore Cor

nerò dell'insegne cavalleresche : la spada

gliela cinse il fratello d'Innoceuzo XIII,

duca di Poli, e gli speroni il cav. Pfyffèr

capitano degli svizzeri pontifìcii. L'am

basciatore si recò al Quirinale con 9 car

rozze, la 1 ." co'fiocchi d'oro, la ».* di set»

color d'oro, la 3." di seta e oro la 4-*e 5.'

di seta nera, le altre 4 senza fiocchi;*!

ebbe poi i soliti sagri donativi. Questi e

la funzione sono descritti ne'n. 8 1 o e 8 1 3

del Diario di Roma. In questo mentre

il doge Cornerò, giunto all'età di 75ao-

ni, morì tranquillamente a* 12 agosto

1722. 11 suo cadavere fu sepolto nelli

chiesa di s. Nicola da Tolentino, della

quale in una cappella la famiglia ha ono

revole memoria. In essa egli aveva fatto

erigere nel 1720 due monumenti a 'per

sonaggi principali de'suoi antenati.

39. Alvise HI Sebastiano Mocenigo

CXIIdoge. Avea aumentato le domesti

che glorie, che certamente furono molte,

allorquando applicatosi alla milizia ma

rittima, salvò pubblici guerreschi legni,

e quando deputato nell'Albania pei ter

male i confini fra la repubblica e l'impe

ro ottomano, prestando l'opera sua fati

cosa, ottenne alla patria maggiore spazio

di terreno. Avea eziandio sostenuto ono

revolmente il peso delle magistrature, il

governo di alcune provincie.e 3 genera

lati prima di ascendere alla sede ducale.

Oltre a' riferiti meriti, gli è dovuta gran

lode per la nobiltà del suo carattere in

tegerrimo e generoso, largendo con mol

ta profusione a favore de'suoi simili, ove

la circostanza lo esigeva, non solamente

gli appuntamenti relativi alle sostenute

cariche, ma ancora delle somme ragguar

devoli di famiglia. Nondimeno eletto do

ge a'24 agosto 1722, per avere avutoa

competitore Carlo Ruzzini che poi gli

successe, che tante virtù e patrie bene

merenze rendevano raccomandato, tuie

fu la pubblica meraviglia di questa pospo

sizione e di vedergli preferito il Moccui
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go, die tutti ne incolparono lu cecità del

lo fortuna. E vi ebbe ancora un accade

mico rinvigorito, il quale in una sua Let

tera ad un amico,che pubblicò, volle pro

vare die alla fortuna si era pur congiunta

la ginstizia.il Moscbiui die tulio ciò ripor

ta nella biografìa, inoltre nel Compendio

della storia di f'enezia, dicendo die nel

l'ultima guerra erasi fra gli altri segna

lato il Moccnigo, soggiunge, n'ebbe que

sti la dignità di doge; e come in lui si era

premiato un cittadino chiarissimo nelle

cose della guerra, così di poi in Carlo Ruz-

zini fu ricompensato il politico cittadiuo.

Innocenzo XIII morì a'7 marzo 17241

ed a' 29 maggio gli successe Benedetto

X III, che nel 16G8 uvea vestito l'abito re

ligioso de'domenicani nel convento di s.

Domenico di Venezia, al quale a'7 agosto

ne rinnovò la memoria col breve Quod

inler, rispondendo a'frali che si erano eoa

lui congratulati. Indi a'21 novembre di

chiarò uditore di Rota veneziano il pa

trizio Federico Cornaro, a cui poi a'9.2

novembre 1729 sostituì l'altro patrizio

veneto Carlo Rezzonico,che piò tardi di

venne Clemente XIII. Inoltre Benedet

to XIII cii'ò cardinale il nobile venezia

no il. Angelo Maria Quiriui, e il nobi

le friulano d. Leandro Porzia, ambe

due benedettini cassinesi. Notai, descri

vendo \' Ospedale di s. Maria e s. Gal

licano di Roma, che il Papa gli ottenne

dalla repubblica l'annuo assegno di scu

di 3oo. Continuando nell'Italia la lotta

fra gl'imperiali e gli spagnuoli, il senalo

ricusò di collegarsi con essi, conservando

la neutralità; di più fece resistenza prima

all'ambasciatore di Carlo VI e poi a quel

lo di Luigi XV re di Francia, i quali pre

tendevano di poter introdurre liberamen

te in Venezia e senza il pagamento d'al

cun diritto tulli gli effetti appartenenti

olle loro case. Addottrinala la repubblica

da lunga esperienza, temendo pur sempre

che i turchi, senza ragionevole causa, po

tessero insorgere a suo dunno, nel 1728

ordinò con gran dispeudio il risaiciuien-

lo e I' ampliamone delle difese di Cor-

fu, gravemente danneggiale nell'ultima

guerra e poco men che distrutte dal va

sto incendio della notte del 28 ottobre

1718, in cui due fulmini colpivauodue

polveriere. Nello stesso 1728 Carlo VI re

catosi a Trieste sulennemente proclamò

che la navigazione dell'Adriatico dovea

esser libera a'suoi stali, ad onta delle pro

teste de' veneziani, già fino dal 1 7 1 7 aven

done dichiarato fianco il porto, con no

tabile pregiudizio del commercio veneto.

Nel 1 730 morto Benedetto XIII, fu dello

Clemente XII a' 1 2 luglio. Intanto ricor

rendo nel seguente novembre Tanno se

colare della peste, die non più avea af

flitto Venezia, tenendosi ciò per le trascor

se vicende veramente prodigioso, coman

dò il senalo che ne'giorui 26, 27 e 28 si

dovessero rendere pubbliche e solenni gra

zie alla B. Vergine nella sua chiesa della

Salute splendidamente addobbala, col-

l'intervento nel, I."giorno del doge e della

signoria, che visi recarono processionai-

mente, delle scuole graudi, de' teatini e

de'gesuiti; nel 2.°cou quello del patriar

ca e del clero secolare; nel 3.°cou quella

di tutti i monaci e frali della città. Il cav.

Mulinelli descrive le sagre funzioni e il

mobile ponte di legno costruito sul Canal

grande per facilitare il tragitto «'nomina

ti e al popolo, e quelle pure celebrate nel

i83o pel 2."anno secolare, coll'inlerveu-

to del municipio, del patriarca e de' due

cleri, di cui fera già parola dicendo della

cessazione della peste e dell'adempito vo

to nella costruzione del magnifico lem-

pio, colla costruzione de'due delti ponti,

ricordando l'annalista i due opuscoli im

pressi nel i83oiu Venezia nella tipogra

fia Alvisopoli dall'editore Milesi: Rag-

ganglio della veneta peste dell' anno

ió3o ec, aggiunte le solennità dell'an

no secolare 1730. Narrazione del so

lenne triduo celebratovi s. Maria del

la Salute nel i." anno secolare della

cessazione della pestilenza. — Avvi

lita la città d'Ancona, languente il suo
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commercio, accorse Clemente XII n fer

ia lisurgere e rinascere a doviziosa vi

ta, con accordarle a'i 2 febbraio! 732 il

porto franco; e perchè divenisse porlo di

i.° ordine, tanlo necessario allo scalo di

Levante, vi edificò un grandioso molo,

pei' ricevere nel porlo qualunque legno

da guerra, ed inoltre vi fabbricò un su

perbo Lazzaretto che riuscì un capo d'o

pera e forse vinse in perfezione ogni al

tro. Questo I10 voluto qui ricordare, poi

ché l' illimitate franchigie accordate da

Carlo VI al porto di Trieste, unito al por

to franco concesso da Clemente XII ad

Ancona, riuscirono di gravissimo danno

al commercio di Venezia. Il dispiacere

che produsse ne'veneziani, probabilmen

te contribuì ad inasprire poco dopo il di

sgustoso avvenimento che vado a narra

re col Novacs, Storia di Clemente Xll.

Mei passare, circa la metà di giugno, per

levicinanze delpala7zodi Venezia in Ho-

ina una delle pattuglie che di notte so

levano invigilare alla quiete della città,

alcuni servitori dalmaliui dell'ambascia

tore veneto cav. Zaccaria o Nicolò Canal,

per impedirne il passaggio uscirono a bat

tersi con fine' soldati in tal maniera, che

nella zuffa restarono morti 3 servitori ed

un soldato. Giunta la nuova a Venezia,

il senato richiamò da Roma il suo am

basciatore, e licenziò da'suoi stati il nun

zio Stampa, che da quando lo avea i il—

■vinto Clemente XI non era slato anco

ra rimosso, finché gli fosse data soddi

sfazione richiesta al governo di Roma.

S'interpose l' ambasciatore di Francia

Saint-Aguan per la concordia, ma Cle

mente Xll avcnilo fatto compilare pub

blico e formale processo dell'occorso , e

trovata a suo favore la manifesta giusti

zia, ricusò costantemente di accettare qua

lunque proposizione su questa materia.

Volle anzi onninamente che il suo nun

zio Stampa ritornasse in Venezia con tut

ti gli onori cui si dovevano; e così succes

se, reslituendovisi il prelato, principal

mente per opera del suddetto cardinal

Quirini, in occasione che dal suo «sco

vato di Brescia si conduceva in Roma,

ed egli ne tratta ampiamente ne' suoi

Comment. Itisi., t. 3, cap. 5. £ di cre

sta differenza non più se ne parlò. Il con

te Girolamo Dandolo racconta il fatto

con alcune lievi varianti a favore della

repubblica, coll'autorità dell'altro vene

to contemporaneo Diedo. Il doge Moee-

nigo venne a morte a'a 1 maggio ìjìt-,

ed il suo cadavere colla solita pompa fu

sepolto nella chiesa de' ss. Gio. e Paolo,

ove la famiglia di lui ha magnifici mo

numenti. A suo tempo fu per l'ultima vol

ta compilato lo statuto veneto con addi

zioni e indici : Novissimum Statutorum

Venelarum Legum volumen duabus

in partibus divisimi, Aloysio Mocenko

Venetìarum Principi dicatum, Veoetiis

ex ducali typographia Pinelliana. loo/cre

nel suo dogaclo e nel 1727 fu costruirò

quello splendidissimo Bucintoro, che Bre

vemente descrissi nel § XVIII, n.t3.—

Carlo Rnzzini CXIII doge. S' era de

gnissimo per quanto giù dissi di lui, \>e

doni dell'intelletto coltivalo presso i so-

inaschi nel collegio della Salute, co aie per

le molte decorose e importanti ambasce

rie sostenute con tanta gloria e utilità del

la patria, che gli acquistarono emioeule

riputazione. La Spagna fu la 1 .* ad acco

glierlo per ambasciatore, poi l'ebbe Vien

na e l'ammirò sì per la lega ebe seppe

stringere con Pietro I imperatore delle

Russie, sì per I' accortezza che fece bril

lare al congresso di Carlowilz. Fu spedi

to a Milano e Costantinopoli, là per com

plimentare Filippo V, qua Aclimel III,

ed egli piacque all'uno e all'altro, e nuo

vamente fu mandalo a Costantinopoli, poi

che ne'congressi d'Utrecht e di l'assaro-

witz era stato gran fautore della pace

che finalmente l'Europa ne ottenne, la-

tanto gli si era conferita la 2.* dignità

della repubblica, creandolo procuratore

di s. Marco, ma ninno più di lui era

degnissimo d'averne la principale, e la

conseguì a'2 giugno 17 32 iuetàd'80 au-
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ni. Egli non la volea, occupato, secondo

■ 1 suo costume, negli studi della politici

e della letteratura, e nella meditazione

della morte. Nella guerra per la succes

sione di Parma, cui la morte dell'ultimo

tle'Farnesi, avvenuta nel 1 73 r , dava pre

tensione all'infante d. Carlo, come figlio

d'Elisabetta Farnese, il senato fu dagli

ambasciatori di Francia e Spagna per

parte de'loro re Borboni invitato ad ab

bracciare il loro partito, ili." facendogli

sperare I' acquisto del ducato di .Manto

va, il 2.° promettevagli l'aiuto delle sue

flotte, in caso di nuova guerra col turco;

ne l'Austria, benché men larga promet-

titrice,mostravasi meno sollecita di trar

re a se la repubblica, insistendo sulla ne

cessità di congiungere le loro forze, onde

opporre più vigorosa resistenza a'reBor-

I ioni, i quali palesemente aspiravano a ri

durre l'intera Italia alla divozione della

loro casa. Ala la repubblica, riferisce il

conte Girolamo Dandolo, tenendosi sem

pre ne'termini della maggior diplomati

ca officiosità, sottraendosi ad ogni impe

gno, rispondeva agli uni ed agli altri, te

nersi da lei in gran pregio le prove d'a

micizia e di stima di cosi potenti sovra

ni; nutrirei loro medesimi sentimenti

verso di loro; non avere però alcuu par

ticolare interesse d' entrare a parte delle

loro rivalità e conlese; dovere invece, per

quanto era da lei, conservare il gran be

nefìcio della pace a'suoi popoli, che an

cora risentivano gli effetti de'gravi cari

chi sostenuti nel corso dell'ultime guerre

co'turchi, perciò essere risoluta di conser

vare la più perfetta neutralità. Nondime

no previdente,inviò un provveditore gene

rale in Terraferma, e provveditori straor

dinari nelle provincie a diritta e a sini

stra del Mincio; poneva in buono stato

di difesa le sue fortezze di Lombardia e

del Friuli; raccoglieva un giusto esercito

di 24i00° uomini «otto il governo di quel

lo stesso maresciallo di Schoulembourgh

che l'avca egregiamente servita nell'ulti-

ma guerra; assegnava le vie militari per

VOL. l'i'..

le quali soltanto era lecito alle truppe a-

lemanne attraversare lo stato veneto; le

faceva tenere costantemente in osservazio

ne dalle proprie, ed ingiungeva alle me

desime, che ad impedire ogni deviazione

dalla linea tracciata, l'avessero a fiancheg

giare in numero sufficiente, ed a poca di

stanza, durante il passaggio. Ciò nondi

meno il territorio veneto non andò sem

pre illeso da violazioni e guasti insepa

rabili da tale stato di cose. Ma se la re

pubblica, o per sorpresa o altra causa non

potè sempre impedirle, non tralasciò di

chiedere prontamente la dovuta ripara

zione ai belligeranti. Nel dogado del Ruz-

zini, Venezia vide la 1 .' estrazione del Lot

to a 5 aprile] 734, ed a'G gennaio del se

guente anno egli morì. Sebbene la gran

de sua età non lasciasse speranza d'aver

lo vivente per lungo tempo, non ostante

la città rimase afflitta udendone l'annun

zio. Il doge Ruzzini fu pieno di filosofia,

religioso in parole e in fatti, come pure

può rilevarsi nel n. 6 di questo § , par

lando del dogado 2 3." e di sua sepoltura

in s. Maria in Nazaret. Scrisse molte car

te di ciò che avea veduto e praticato; e

nella vita che pubblicò di lui I' Arrighi

si ha qualche saggio del modo come scri

veva e sentiva. — Luigi Pisani CXIP

doge. Avea contrastato al predecessore il

principato, come quello cui non manca

vano pregi per renderlo caro al popolo

veneziano e al patriziato. Bello della per

sona, univa a soavità di parlare, genti

lezze di maniere, copia di ricchezze con

giunta a liberalità d'animo, spirito di re

ligione, che si manifestava per ogni suo

detto e fatto. La patria ebbe d' uopo di

lui in rilevanti circostanze, e mai non ri

mase delusa nella fiducia posta in esso.

Lo mandò giovanissimo in Francia am

basciatore a Luigi XIV , quando Euro

pa era in movimento per la successione,

di Spagna, e il vide tornare amico a quel

gran re. Divenuta Anna regina d'Inghil

terra, l'iuviò a felicitarla, e vi andò sì

magnifico che diceasi con lui viaggiare la

37
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maestà ilei veueto senato. Fu onoralo di

una 3.' legazione più vicina e più utile,

allorché Carlo VI si porlo a Milano. Sa

vio del consiglio, ottenne faina di uomo

giusto e prudente; procuratore di s. Mar

cane onorò il grado colla splendidezza; ri

formatole dello studio di Padova, pro

tesse le scienze e le arti, ed ebbe in quel

celebre liceo creila a lui una statua. Fi

lialmente divenuto doge a' 17 gennaio

1 735, ne sostenne l'altissima dignità pon

tanto decoro che poteva d'usi re. Cle

mente XII promovendo lo Stampa dalla

sua lunga nunziatura di Veuezia a segre

tario de' vescovi e regolari, e poi fu crealo

cardinale nello slesso 1 735, dalla nunzia

tura di Polonia trasferì a questa Giaco

mo Oddi arci vescovo di Laodicea. Trovo

iteli'Arie di verificare le date, che il se

nato ad esempio di Carlo VI e di Cle

mente X 11.che aveand dichiaralo frauchi

i porli di Trieste ed Ancona, nel 1736

stabilì il portoli anco di Venezia. Guer

reggiando Carlo VI e la Spaguu, il Papa

per difendere da ogni pericolo i suoi sud

diti aumentò le milizie in Coinacchio e io

Ferrara, ed aggiunse un presidio alla Me

scla, fortificando la bocca del Po per as

sicurar meglio il porlo Adriano, e vi e-

resse una baracca di legno con ao soldati

e due cannoni. Se ne ingelosirono i con

finanti veneziani, e non otteuendo la re-

mozione di quell'opera, costruirono dal

la parte opposta un castello , fortificalo

con opere esteriori e il presidio di 1 00 uo

mini. Lagnatosi il Papa, come contrai io

olle convenzioni stipulate a Venezia nel

1 644> la vertenza non cessò che nel se

guente pontificato, in cui si stabilirono o

meglio si ripristinarono i confiui del Fer

rarese e abbatterono quelle opere. Que

sto non impedì che nella promozione del

le Corone creasse cardinale Bezzouico u-

ditore di Bota, o cui sostituì l'altro vene

ziano Giovanni Molino uel 1 739. In que

sto promosso il uuuzio Oddi alla nunzia

tura di Lisboua , e fu poi cardinale, da

quella di Firenze trasferì in questa di Ve-

nezia Gio. Francesco Stoppaui arci Teseo

vo di Corinto. Si notò che io dello anno

1' ombrella in Veuezia, pel 1 ." ad usarla

fu il patrizio Michele Morosini. Avendo

i turchi mosse le anni io Ungheria, l'ito-

peraloreeil Papa invitarono la repubbli

ca a collegarsi, ma ella volle restare neu

trale. Beusì fece varie spedizioni tuanlL

me per raffrenare i corsari di Tripoli e

di Tunisi; e sostenne un vivo alterco co

gli stati generali d'Olanda. Narra l'Arte

di verificare le date, che nel 1 74*> Cle

mente XII collo stabilire la fiera frana

di Sinigaglia (ma in tale articolo la dis

si originata nel 1 200 e confermata da Pao

lo II), eccitava la gelosia del senato , il

quale proibiva a'veueziani di porlarviù.

il Papa per rappresaglia vietava a'sooi

sudditi ogni commercio co' veneziani.Que

sta rottura che poteva avere dispiacevo

li conseguenze, sospesa dalla sua morte

avvenuta a'6 febbraio, fu interamente so

pita da Benedetto XI V che gli successe.

Morto sul finire di detto anno l'impela

tole Carlo VI, mancando la discetideuta.

maschile dell'augusta casa d" Habsburg,

che per più di 4 secoli avea governala

l'impero, lasciò erede universale la sua

primogenita l'arciduchessa Maria Tere

sa, moglie di Francesco duca di Lorena

e granduca di Toscana (/".). Tosto fa

riconosciuta da'suddili per regina d'Un

gheria e Boemia, e sovraua di tutti gli

stati e domiuii dell'inclita casa d'Austria,

onde dichiarò il consorte correggente del

l'austriaca monarchia; ma a'3 novembre

Carlo Alberto elettore di Baviera pub-

Li icò una prolesta di sue pretensioni a la

te monarchia, per cui insorse la strepito

sa e lunga guerra di successione alla me

desima. Tuie dispula prolungò la sede

vacante imperiale pel mancante voto del

la Boemia, siccome contrastata, il cui re

era uno degli elettori, quaudo Carlo Al

berto impadronitosi a' 19 dicembre del

la capitale Praga, si procede all'elezione

dell'imperatore a Francfort,eda'a4 gen

naio 1741 uè rulò citilo lo slesso pria-
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cipe col nome dì Carlo VII. Io questo

mezzo, il doge Pisani, dopo che la for

tuna gli avea fatto provare il conforto di

tutte le grandezze, lo rese eziandio segno

a dure vicissitudini, tratto tratto privan

dolo d'alcuno de' più cari e stretti pa

renti. Egli però, da vero cristiano, innal

zando gli occhi al cielo, si rassegnava al

la divina volontà , la quale improvvisa

mente il congiunse a quelli a'i3 giugno

dello slessoi 74<, di 78 anni. — Pietro

Griinani CXP doge. Con esso Venezia,

dichiara il suo biografo Moschini, ebbe

un principe pien difilosofia la mente e

il petto; della quale filosofia egli avea da

to solenni argomenti sì nell'interne ma

gistrature, sì nelle legazioni illustri che

dalla patria gli vennero tranquillamente

affidate. Riformatore dello studio di Pa

dova, si mostrò sollecito del maggior a-

vonzamento del sapere in guisa che que'

profes«ori,caldi d'animo gratissimo, in es

so "l'innalzarono una statua di marmo.

Ambasciatorealla regina d'InghilterraAn

na, in Londra nella reale accademia par

lò di scienze applauditissimo , sicché il

gran Newton, che la presiedeva, lo pro

pose e ne fu acclamato socio d'onore. Am

basciatore alla corte di Vienna , presso

l'imperatore Carlo VI, egli strinse la le

ga contro la Porta ottomana, e lo asseri

sce l'encomiato biografo. Compiuti sì di

stinti pubblici uffizi, tornato in Venezia,

visse tra' letterati e tra'libri. Passava le

ore precipuamente co'gesuiti Bettinelli e

Corderà, e col conte Francesco Algarot-

ti, i quali ne'propri scritti il celebravano;

e fra gli esterni erangli amici lo Zanotli

di Bologna, e il lirico Rousseau, che pure

ne'loro versi resero eterno il nome di lui.

Molte dediche di libri gli furono fatte,

giacché si sapeva quanto egli protegges

se e compensasse il sapere. La sua bi

blioteca, raccolta da lui nel proprio pa

lazzo a s. Polo, era singolamente ricca di

volumi di letteratura e storia , e chi vi

entrava, tusto prendeva affetto del suo

signore, che ci avea messo belle latine

iscrizioni in onore della famiglia e ad ec

citamento degli studi. Poteva degnamen

te vivere fra'lelterali qual peritissimo ne

gli idiomi italiano, latino e francese, qual

buon cultore della poesia, onde ebbe po

sto in Arcadia col uome di Abiuro Elet-

treo, e qual profondissimo nella scienza

astronomica. Col complesso delle narra

te doti, il Grimani fu eletto doge a' 3o

giugnoi74«- Appena scoppiata la guer

ra per la successione della monarchia au •

striaca, aspirando ad essa anche il re di

Spagna Filippo V, ad onta di aver ac

cettata la Prammatica Austriaca di Carlo

VI,quando vi vea, perchè l'imperatoreCar-

lo V re di Spagna avea fatta cessione a

Ferdinando I suo fratello, e perciò pre

tendeva che mancata la discendenza ma

schile dovesse tornare alla Spagna, non

rammentando, o non volendo valutare la

rinunzia da lui fatta nel trattato di Lon

dra del 17 18 degli stati d'Italia e Fian

dra, sui quali piò specialmente fondava

le sue pretensioni. Fatto un poderoso ar

mamento, altro ne ingiunse al suo figlio

l'infante d. Carlo divenuto re delle due

Sicilie nel 1734; e quando la sua sposa

Maria Amalia di Polonia e di Sassonia

nel 1738 erasi recata a Napoli, splendi

dissimo fu l'accoglimento fatto da' vene

ziani nel passaggio de'loro stati e in Ve

nezia. In pari tempo Francia e Prussia

combattevano l'erede di Carlo VI, altret

tanto facendo diversi principi minori col

legati co'moggiori. Maria Teresa dall'al

tro canto inutilmente cercò allearsi con

varie potenze, volendole persuadere a non

lasciar crescere di soverchio l'aumentata

possanza de'Borboni, e di non permette

re l'abbassamento di casa d'Austria, dal

la cui conservazione e forza dipendeva la

libertà e salute della Germania, e delle

stesse potenze marittime. Per parte del

la repubblica di Venezia presto si conob

be, che secondo le saggie massime di neu

tralità adottate, faceva bensì considera-

bile aumento di truppe in Terraferma, so

lo però per fare rispettare i suoi princi
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pii. inutili furono le lusinghe e gì' invili

ila ogni banda, ma il doge Grimani ten

ne fermo il governo nel prudente suo di

visamente. Tra'saggi provvedimenti, nel

la guerra che divorava l'Italia, onde ga

rantirsi dalle ostilità de'due partiti, s'in

viò sulle rive dell'Adige la suddetta ar

mata di 24.000 soldati, qualche distac

camento de' quali venne distribuito ne'

principali posti sulla frontiera del Man

tovano, da Valeggio fino a Ponte Molino.

Questa precauzione non impediva che gli

stati veneti non provassero, come gli sta

ti neutrali d'Italia, gl'incomodi prodotti

dal passaggio delle truppe; serviva però

a contenere le guerreggiatili milizie ne'

limiti della moderazione. Nel 174.5 il se

nato resistè alle sollecitazioni del conte

d'Holderness, onde dichiararsi per Maria

Teresa, la quale nello stesso anno diven

ne imperatrice, perchè alla morte di Car

lo VII successe il marito Francesco I,

rientrando cosi lo scettro imperiale nella

casa d'Austro-Lorena.La repubblica sem

pre ferma e salda nel sistema neutrale,

le sue differenze sia co'turchi, sia con al

tri si terminavano ormai sempre con pa

cifiche negoziazioni, e al più collo sbor

so di somme di denaro piò o meno con

siderevoli. Benedetto XIV promosso il

nunzioStoppani alla nunziatura dell'im

pero, e poi fu cardinale, nel 1 743 gli sur

rogò Martino Innico Caracciolo napole

tano, arcivescovo di Calcedonio, in tempo

della cui nunziatura e nel 1 745 per l'arre»

sto fatto di un reo pochi passi lungi dal

palazzo Gl'itti, residenza del nunzio, non

pare che producesse conseguenze, sì per

chè in Roma i Papi non volevano piò tol

lerare l'Immunità (V.) locale delle fran

chigie, sì perchè dalla repubblica costan

temente fu negata in Venezia. Finalmen

te nel 1748 si pacificò l'Europa, e l'Italia

riacquistò la sua quiete col t rollalo di Aqi ii-

sgrana, senza che la repubblica vi prendes

se porte. IIMuratori terminando ^Anna

li d'Italia col 1749, loda la serenissima

repubblica di Venezia pel contegno te-

nulo nell'ultima guerra, anche per non

aver accresciuto i pubblici aggravii, non

ostante i dispendii sostenuti per le pre

cauzioni usate nella buona custodia del

le città e fortezze; per le sue antiche leg

gi, per la sua saviezza, e come tutta in

tenta perchè regnasse uè' suoi popoli la

tranquillità, la giustizia ed il traffico. Il

suo continuatore, col quale d'ora in poi

procederò, cav. Antonio Coppi, Annali

d'Italia dal 17 la al 1 84'), parlando del

lo stato politico dell'Italia nel 1750, dice

che Venezia cogli stati diTerraferma, che

s'inoltravano fra la Lombardia Austria

ca sino a Crema, e colla Dalmazia ed al

tri stabilimenti in Levante, si governava

in forma aristocratica, e dirigeva tutte le

sue osservazioni a conservarsi nello sta

to in cui era, così le repubbliche di Ge

nova e di Lucca, prescindendo dalla re

pubblica di s. Marino per la sua picco

lezza insignificante. La repubblica vege

ta aveva una popolazione di circa tre mi

lioni di sudditi. Avrebbe quindi potuto

prendere qualche parte negli afiari ge

nerali d'Europa; ma dividendo i suoi na

ve milioni di ducati di rendita in mante

nere forze di terra e di mare, com2, o 1 5

bastimenti di alto bordo, non aveva una

forza sufficiente per livellarsi colle altre

potenze marittime, e le truppe che con

sistevano in 18,000 uomini ad altro non

servivano che all'interno servigio del pae

se. Tutti gli ordini poi della repubblica,

una volta buoni , erano già per la loro

decrepitezza in decadenza. Tuttavia pro

ve di energia le leggo nel conte Girola

mo Dandolo, col dire che dopo la pace

d'Aquisgrana , quando 1' Austria propo-

nevale lo scambio d'alcuni piccoli terri

tori'! veneti confinanti col Milanese e col

Trentino, con altri austriaci nell'Istria,

il settato vi si rifiutò con fermezza senza

neppur bilanciare il vantaggio o il danno,

per temetegli effetti che sogliono deriva

re dalle troppo facili condiscendenze de

gli stati minori verso i maggiori. Altra

prova èia lionata dal medesimo, die per
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averla io non senza diffusione discorsa

in diversi articoli conviene tenerli pre

senti per meglio chiarire il grave argo

mento, e qui per brevità semplicemente

l'indicherò in corsivo. Narra dunque l'en

comiato conte Dandolo: » Forse non al

tro line che quello di non mostrare de

bolezza, ebbe pur la contesa nella quale

in quel tempo medesimo impegna vnsi la

repubblica, circa il diritto di nomina al

patriarcato di Aquileia,\a cui diocesi ab

bracciava anche la parte del Friuli domi

nata dall'Austria; estendendo poi la giu

risdizione metropolitica sopra più vasto

territorio, lo non so, se come pretende il

Darìi sulla lede del Diedi), realmente sus

sistesse fra l'Austria e Venezia una con

venzione d' antica dota, giusta la quale

questo diritto esercitar si dovesse du'due

governi con alternativa costante, o se ab

bia invece avuto luogo, come affermasi

dal Cappelletti, soltanto sotto il regno di

Maria Teresa. Ciò a me poco importa,

quando si conceda ciò che il Cappelletti

stesso concede : voglio dire, che qualche

controversia sia insorta anche prima di

Maria Teresa; e che dopo la sua assun

zione al trono sia realmente seguito il

convegno in questione. Se non che la re

pubblica seguitando l'usato sistema, an

che dopo conchiuso l'accordo, faceva asse

gnare al patriarca di Aquileia un coa

diutore con futura successione. Allora

l'Austria protestò, ma senza frutto, per

ché la repubblica opponeva alle sue pre

tese l'antica consuetudi ne. I goriziani dal

l' altro parte rinnovavano con sempre

maggior impegno l'istanze giù fatte in

altri tempi, per ottenere un vescovo loro

proprio. Nessuno, per oggetto in sostanza

non grave, avrebbe voluto oltrepassare i

termini delle dispute diplomatiche. Si pre

se allora il partito di assoggettare la de

cisione della controversia al terminativo

giudizio di Benedetto XIV Pontefice, il

quale pronunziava che i veneziani serbas-

sero l'antico diritto di eleggere il patriar

ca, e gli austriaci invece si avessero io

Aquileia un vicario apostolico per la par

te della diocesi ad essi soggetta. L'Austria

se ne contentava. Non egualmente la re

pubblica, la quale pretendendo che la cir

coscrizione della diocesi offendesse il di

ritto da lei propugnato, non solo prote

stava , ma troncava eziandio ogni rela

zione diplomatica con Roma, e minaccia

va altresì di ricorrere a più vigorosi par

titi. Allora la corte di Sardegne, offren

dosi mediatrice, proponeva di sopprime

re il patriarcato, e di sostituirgli due ar

civescovati in Udine ed in Gorizia, ad

ognuno de'quali sarebbesi nominato dal

rispettivo principe territoriale. Ma il se

nato, com'era a prevedersi, non volendo

saperne di limitazioni, respingeva anche

questa proposta; l'Austria si atteneva al

giudicato da Roma; ed il Papa, malcon

tento della repubblica, dichiarava di la

sciare le conseguenze del conflitto alla

responsabilità di chi lo aveva suscitato.

Benché tardi, il senato finalmente si av

vide che la controversia uon meritava ru

more si grande, ed accoglieva il progetto

sardo, non perchè più vantaggioso, ma

perchè toglieva ogni causa di nuovi dis-

sidii". L'Arte di verificare le date rac

conta che nel 1 7 5o il senato entrò in di

scordia colla s. Sede.» Per patto, già da

gran tempo convenuto fra gli arciduchi

d'Austria ed i veneziani, doveano le due

potenze godere a vicenda il diritto di no

minare il patriarca d' Aquileia , ma gli

arciduchi non avevano mai esercitato que

sto loro diritto, dacché nominando i pa

triarchi d'Aquileia essi medesimi i loro

coadiutori, questi ottenevano l'approva

zione del senato , e venivano muniti di

bolla pontificia che ordinavali alla suc

cessione; ora l'imperatrice reginn recla

mò contro a questo uso; e Papa Benedet

to XIV, scelto per arbitro di tale conte

stazione, diede il suo giudizio in forma di

breve, nel 19 novembre 1 74*)i co' quale

mentre confermava al senato di nominar

solo il patriarca d'Aquileia, stabiliva nel

la parte austriaca di questo patriarcato
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un vicario apostolico, onde i sudditi del

l'imperatrice regina non sottostare doves

sero alla giurisdizione di potenza stranie

ra. Tale accomodamento spiacque al se

nato, il quale dimostrava apertamente il

suo disgusto al Santo Padre; se non che

Benedetto XIV, nullo riguardo avendo

alle sue lagnanze, con altro breve de'27

giugno 1 750 creò vescovo in partìbus e

vicario apostolico di Aquileia il conte di

Atimis canonico di Basilea. Scoppia

va allora il risentimento del senato : ri

chiamò da Roma il suo ambasciatore,

intimò al nunzio residente in Venezia di

sortire dagli stati della repubblica, fece

armare i vascelli e le galere, reclutò ed

aumentò le milizie terrestri , risoluto di

sostenere ad ogni costo le proprie pre

tensioni. A tanto minaccioso apparecchio

il Pontefice non opponeva che una sag

gia e moderata dichiarazione, la quale

metteva la s. Sede fuori di causa, e lasciò

l'imperatrice regina e la repubblica de

finire da se le loro differenze. I re di

Francia e di Sardegna s'interposero qua

li mediatori, e mercè loro fu terminato

questo affare nel 1 75 1 .Fu soppresso il pa-

Iriarcatodi Aquileia,e venne divisa quel

la diocesi in due arcivescovati, uno di no

mina del senato per la parte riguardante

il Friuli veneto, e l'altro pel Friuli au

striaco di nomina degli arciduchi. Udine

era la sede del 1 ." e Gorizia dell'altro".

Presso a poco l'annalista Coppi raccon

ta altrettanto, rilevando principalmente

sulla contesa , più disgustosa che seria.

La diocesi del patriarca d'Aquileia, resi

dente in Udine città veneta, si estendeva

sopra una parte delFriuli austriaco. Quin

di continue dispute per la giurisdizione

vescovile, mal sofferendo l'Austria che un

prelato straniero avesse tale autorità sul

suo territorio. Dopo lunghe controversie i

due governi avevano fatto un compromes

so nel Romano Ponlefìce,il quale credette

di provvedere al bene della Chiesa col

deputare un delegato apostolico che di

pendendo immediatamente dulia s. Sede,

esercitasse prò v visoriamente gli atti ve

scovili nella parte austriaca, fintantoché

non fosse terminala la questione. Dispiac

que il provvedimento alla repubblica, e

ne fece forti lagnanze e proleste presso

il Papa; e vedendo le medesime essere inu

tili, nel 1750 richiamò da Roma il suo

ambasciatole (partì a'ig luglio), intimò

al nunzio pontificio di partire da Vene

zia, e prese qualche disposizione quasi vo

lesse venire alle armi. Il Papa appiglios-

si a'benefizi del tempo. Nel 1751 i vene

ziani, che sdegnosamente oveano ricusato

di aderire al temperamento provvisorio

preso da Benedetto XIV, si appigliarono

a prudenti consigli per terminare la que

stione. Stringendo i negoziali colla corte

di Vienna, incaricarono il cardinal Rezxo-

nico loro nazionale acciò col cardinal Mil-

lini ministro austriaco in Roma trattasse

l'affare. Convennero questi » di proporre

al Sommo Pontefice la soppressione del

patriarcato d'Aquileia, e la creazione di

due arcivescovati fra di loro indipenden

ti, uno in Udine per la parte della dioce

si compresa nel territorio veneto, e l'al

tro in Gorizia per quella esistente nel

dominio austriaco". Piacquero queste

proposizioni, il Papa le confermò, e così

ebbe fine ogni contesa. Aveva Benedet

to XIV nel 1747) od istanza del senato

veneto, creato cardinale il patrizio Da

niele Delfino patriarca d'Aquileia, quin

di soppresso quel patriarcato, lo dichiarò

i.° arcivescovo d' Udine (nel quale arti

colo non solo parlai della discorsa grave

vertenza, ma dissi pure delle due meda

glie fatte coniare pel suo componimen

to e pe'fissati confini tra' due stati) con

servandogli a vita le insegne e gli onori

patriarcali. Il doge dimani fu degno

dell' Apoteosi Poetica, che parto del

l' ingegno di famigerati poeti, gli con

sagrò Medoro Rossi nella deplora li s-

sima morte, che il tolse al comune a-

more della repubblica il dì 7 marzo

1752 di anni 71, dopo aver fallo deco

rare ucl palazzo ducale quella sala che
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dalla copia degli stucchi ne prete il

nome.

4o. Francesco Loredana CXVIdo

ge. Era stalo provveditore si splendido

a Palma, che sembrava non altri lo a-

vrebbe avanzato in munificenza, se fosse

andato alle legazioni dell'Austria e della

Baviera, alle quali lo si era desiderato.

Ma non sì l'animo di lui generoso veni-

vasi celebrando, che più non se ne am

mirasse la molta religione. Divoto alla

ss. Vergine di Loreto, volle che in altare

a lei consagrato si celebrasse quotidiano

incruento sagiifizio; eresse un altare al

doge s. Pietro Orseolo, ed il tempio di s.

Marco, alla fede e tutela di lui soggetto,

ne fu arricchito di preziosi ornamenti, e a

più esatta disciplina ridotto in ogni ordine

cle'suoi ministri. A.'i8 marzo 1753 eletto

doge, accolsero con piacere i veneziani la

sua scelta, tosto richiamando a memoria

l'altro doge Loredano, cioè Leonardo, il

quale avea salvato la patria da orribile

procella, suscitata da parecchi potenti

nella lega di Cambra y; se non che in questi

tempi la repubblica era in ozio e tran

quilla, intanto che l'Europa nuovamente

ardeva di lìerissima guerra. Nel 17 5a

Benedetto XIV colla bolla Sincerità*,

de'i3 giugno, suo Bollarlo, t. 4. P- 49 •

concesse alla repubblica il diritto di no

minare in perpetuo i vescovi di Torcello,

Canile e Chioggia, come Pio I V l' aveva

accordato pel patriarcato di Venezia. Il

governo della repubblica da lungo tem

po avea osservato gli abusi introdotti dai

sudditi di tentare impetrazioni dalla s.

Sede, non tutte in conformità delle leggi

venete. Presentandosi pertanto i rescritti

provenienti da Roma per ottenere l' ap

provazione del governo per l'esecuzione,

non venivano licenziati che con turba

mento della pubblica e privata tranquil

lità. Volendo dunque il senato prevenire

i disordini, nel 1754 pubblicò un decreto

con editto diviso in sette articoli, che indi

rizzò a'suoi governatori delle provincie

marittime e terrestri. Il i.° di detti arti-

coli riguardava la pubblicazione dell'im

petrazioni private d' indulgenze, non giù

per impedire la libertà de'ricorsi,ma per

chè avessero da precedere attestati de' ve

scovi diocesani rispettivi a moderazione

di tali ricerche; eccitandosi i suddetti ve

scovi a non attestare con quella facilità

che eccedesse i termini convcnienli.Nel a.°

faceasi sapere a'vescovi che non sarebbe

ro licenziati quei rescritti, che i vescovi

ponno fare da se stessi, in forza del pro

prio jus ordinario,delle canoniche dispo

sizioni o di privilegi. Col 3." si notificava

che non sarebbero licenziate dispense ma

trimoniali, se non si facessero note avan

ti d'impetrarsi. Col 4-° venivano vietali

ricorsi per ottenere riduzione di messe

dipendenti da disposizioni testamenta

rie, senza previa licenza pubblica e senza

ascolto degli eredi e degl'interessati ne'te-

stamenti. Il 5." proibiva a' regolari di ot

tener qualunque alterazione da quelle re

gole de' loro istituti con le quali furono

accettati nel dominio,senza il previo per

messo. Col 6." vietavasi a qualunque ec

clesiastico di far rinunzia di benefìzi ad

favorem, fuorché le prescritte e permesse

da'concilii e da'cannni, o di farle nella

curia romana; come pure vieta vansi leim-

petrnzioni di coadintoriedrl/n/nnini tue-

censionem in delti benefizi. Finalmente

chiudevnsi il decreto dall'articolo 7.° che

diceva: In qualunque caso avessero dal

principato ad essere concedute le prescrit

te licenze d'impetrare sopra la materia

de'predetti 6 articoli, non doversi ciò fare

senza le previe attestazioni degli ordinari.

Questo decreto dispiacque a Homi, non

già perchè,come alcuni maligni dicevano

allora, venivano a scemarsi i profitti della

Dateria e delle segreterie delle s. con

gregazioni o tribunali, o perchè, come al

tri ancora più maligni divulgavano, fos

se questo un tratto vendicativo de' vene

ziani per la soppressione del patriarcato

d' Aquileia; ma perchè veramente in al

cune parli venivasi ad oliendere 1' auto

rità pontificia. Maledetto X.IV fece gravi
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lagnanze, per cui si venne a trattare l'af

fare, senza che si rivocasse il decreto, e

solo negli ultimi mesi del suo pontificato,

il senato ne sospese 1' esecuzione per 4

illesi. Di più nel 1 7 54 Benedetto XIV die'

per successore al nunzio di Venezia Ca

racciolo, Antonio Colonna Branciforte

arcivescovo di Tessalonica. Inoltre nel

1 754 la repubblica e l'Austria tolsero di

mezzo alcune questioni pendenti intorno

a' confini di Lombardia. Furono perciò

sottoscritti due trattati, uno in Vaprio a*

1 7 agosto, e l'altro di poi a Mantova a' 10

giugno 1 756. Essendo dal 1 755 vacante

l'uditorato di Rota veneziano, per la pro

mozione del Molino a vescovo di Brescia,

il Papa a '(i marzo 1 758 lo conferì al pa

trizio Giovanni Conialo. Morto Benedet

to XIV, dopo a mesi e 5 giorni di sede

■vacuile, a'G luglio 1758 fu eletto Papa

Clemente XIII Rezzonico pattizio vene-

ziano,giàuditoredi Rota naziounle,e per

ciò lo celebrai pure nel volume LXXXII,

p. i 7 .^ , e nella stia biografia eziandio ac

cennai come Venezia e il senato ne giubi

larono. Riferisce Bercastel nella Storia

del Cristianesimo, t. 3a, p. ai 5, che in

meno di due giorni giunse in Venezia ta

le lieto novella, nel momento eh' era rac

colto il senato. Appena questo ricevè il

dispaccio mandatogli dall' ambasciatore

l'ittio Correr residente in Roma, si sciolse

il congresso, e tutti i senatori corsero al

palazzo Rezzonico per attestare alla fami

glia del nuovo Papa la loro letizia. Spar

sasi questa esaltazione per la città , tutti

parvero fuori di se slessi per l'esultanza,

ne altro 1 n li va usi che voci di gioia.Nel gior

no seguente si fece una solenue proces

sione intorno alla piazza di s. Marco per

rendere grazie a Dio, coli' intervento di

tutto il clero secolare e regolare, di tutte

le scuole maggiori ed altre confraternite,

e coll'accompaguameiito della serenissi

ma signoria e di moltissima nobiltà. La

sontuosità delle feste corrispose alla

grandezza del soggetto. L'esempio della

capitale fu seguito dalle altre città dello

stato, ma fra tutte si distinse Padova in

modo singolare, specialmente il capitolo,

per esserne stato vescovo zelantissimo,

munifico ed esemplare. Il fratello degnis

simo, modello di virtù e di pietà, ti. Au

relio, fu fatto cavaliere della stola d'oro e

procuratore di s. Marco dal senato, che

inoltre decretò che tutti i primogeniti

della famiglia Rezzonico sarebbero cava

lieri nati della stola d'oro, e uè fu pel 1.*

insignito d. Lodovico primogenito di d.

Aurelio, e poi anche egli procuratore di

s. Marco, dallo zio Papa dichiarato princi

pe assistente al soglio e gonfaloniere del

senaloe popolo romano, dignità in segui

to da altro Papa, come dirò poi, concessa

al fratello d. Abbondio, inlauto dallo zio

creatoiSenatore di Roma, e quindi da lui

sposato a d. Ippolita Boncompnguo Lu

dovici, con quelle particolarità riferite

nel voi. LXIX, p. i6a. Gli altri due fra

telli, Carlo pel 1 ." fu creato cardinale dal

lo zio, Gio. Battista dipoi ebbe eguale

dignità da Clemente XIV. La madre del

Papa, Vittoria Barbarigo, parente del b.

cardinal Gregorio, ebbe la consolazione

d'aver l.i notizia dell'esaltamento ai pon

tificalo del figlio, e si dice che gli man

dasse denari, perchè divenuto padre co

mune lo riteneva bisognoso. Perà pochi

giorni durò tanta gioia, morendo a' a8o

-.'.() dello stesso luglio, onde il Papa le fe

ce celebrare un funerale in s. Marco di

Roma, ripetuto in altre chiese, altri fa

cendone pur celebrare nel seguente anno

per la morte del fratello d. Aurelio, e lut

to notai nel voi. XXVIII, p. 5i). Nel par

tecipare Clemente XIII il suo innulza-

mento alla cattedra di s. Pietro a'sovroni,

die'saggio di quello spirilo apostolico die

l'informava, con amorevoli espressioni e

zi-Io fervoroso esortandoli a procurare

all'Europa una pronta pace, che tanto

ila'biioui si desiderava. Narrai di sopra e

feci cenno nella sua biografia, che il se

nato nel 1 754 avea proibito a' sudditi di

lare domande alla curia romana seuza il

suo permesso, tranne le cose spettinili
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ali» s. Penilenzieria, il die fu cagione di

dissensioni con Benedetto XIV,che inu

tilmente ne domandò la revoca, l'ero la

repubblica pel suo ambasciatore venendo

iti cognizione che il giù suo fìglio,oi'a Pa

pa, nutriva lo stesso desiderio, per singo

lare riguardo prima sospese nuovamen

te per 4 mesi, e poi come vado a dire ri

tirò il decreto.Quindi Clemente XIII col

la lettera A primo, de' 5 agosto 1758,

presso il Guerra, Epilom. Conslit. Apo-

slolic. t. 2, p. 3.| '", ringraziò la repubbli

ca di Venezia pe' pubblici segni di gioia

die avea manifestali nella sua esaltazio

ne al ti ii egno,e pe'distinti onori coi quali

avea ornata la sua famiglia; ed insieme

esternò la lieta speranza, che la signoria

gli desse maggiori contrassegni del suo

amore verso di lui, ed erano appunto

questi la revoca del decreto, nella quale

lo medesima signoria non poteva temere

pregiudizio alcuno alla sua dignilù, poi

ché ognuno sapeva, che chi ha il potere

ìi fare le leggi, ha pur quello d'abrogar

le senza detrimento di sua autorità su

prema, mollo più se si considera il tempo

ni cui si fa e in grazio di chi ; cioè per le

preci d'un figlio dalla divina clemenza

innalzato al Irono pontificio. Il IJercastel

riporta la lettera, scritta al doge Loreda

na dal Papa due giorni dopo la sua e-

lezione, che riprodurrò per la 1 .' con un

cenno della risposta, poi l'altra ricordata

de' 5 agosto, la quale pive interessa ri

produrre in un alla risposta, per quanto

dovrò riferire. Intanto comincio dalla 1.'

K itera. » Appena innalzati , dalla prov

videnza del Signore, senza altro merito

Vostro, in tempi tanto miseri e calamito*

.si, al supremo governo della Chiesa, vol

giamo il pensiero e Io sguardo versoVo-

xlra Serenità come degno ed illustre capo

dulia Repubblica, che abbiamo sin ora

pel nostro nascimento osservata per .No

stra dilettissima madre, e che anici cimo

da qui innanzi , pel grado in cui siauio

cotliluili di padre di lutti i fedeli, come

ÌNuslru figlia , purlccipaudulc con que-

sta lettera scritta di Nostro pugno, que

sto inaspettalo Nostro successo. Siamo pe

rò ricolmi di una giusta fiducia, che es

sendo la medesima interessata a procu

rare che il Nostro governo riesca a lei di

gloria e di utilità alla Chiesa, vorrà assi

sterci col l'efficacia delie sue orazioni e

colla saviezza dei suoi consigli, ed inco

minciare ancora n felicitarne i principi!

col cooperare al ristabilimento di una per

fetta unione con questa s. Sede, dandoci

il tempo ed i mezzi di poter utilmente

travagliare come erasi già incomincia

to col Nostro predecessore. Ne porgiamo

a questo fine a Vostra Serenità le più

fervorose preghiere,assicurandola, che co

me ci sarebbe di sommo contento che In

Nostra amatissima patria desse agli altri

principi cattolici questo pio e generoso

esempio di Filiale deferenza alle giuste i-

stanze del Vicario di Gesù Cristo, così da

rebbe ancora a Noi il motivo di approfit

tarci maggiormente della dignità ponti

fìcia per promuovere le sue convenienze,

e per implorare in grado di Sommo Sa

cerdote dal distributore d'ogni bene a Vo

stra Serenità, alla Repubblica ed ai suoi

domimi ogni incremento di gloria e di

felicità ec". A questa amorosa lettera ,

a' 1 2 dello stesso agosto rispose colla se

guente il doge in nome della repubbli

ca". L' assunzione di Vostra Santità al

sommo pontificato è un'opera dello Spi

rilo del Signore, che illuminando la men

te del sagro collegio ha mosso la volontà

del medesimo a presceglierla, benedicen

do con questo grande e felice successo

l'espeltazioue di tutta la cristianità, ma

singolarmente i desideriidellaRepubblica

nostra, la quale esulla nel vedere alzala al

sommo grado di cumini padre Lei che fi

nora contraddistinse qual suo prediletto

ragguardevole figlio . . .con liliale vene

razione c'inchiniamo al bacio de'santissi-

mi piedi ". Alla notizia poi che il sena

to aveva sospeso per altri 4 mesi il de

creto o edillo del 1 7 54> Clemente XIII

scrisse a'5 agosto aldugcLoredano. » Fin
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dalla prima udienza che abbiamo dato al

cav. Correr ambasciatore di Vostra Sere

nità, udimmo con molto piacere e con o-

gni sentimento di riconoscenza le tante

dimostrazioni dell' esultanza che la Re

pubblica tutta avea date per la Nostra e-

saltazione ni pontificato. Commendiamo

nelle sagre funzioni qnell' insigne pietà

colla quale furono date lodi a Dio del fe

lice successo,per ottenerci altres1 da Lui la

continunzione delle sue misericordie. Am

miriamo parimenti la reale splendidezza

nelle sontuose e magnifiche feste, colle

quali fu accresciuta nel popolo l'estimazio

ne verso il Vicario di Cristo. E similmen

te meritarono da Noi tutta la riconoscen

za le illustri e gloriose testimonianze di

onore, le quali a larga mano sono state

profuse su la Nostra famiglia. Ma quel

lo che di molto accrebbe la nostra conso

lazione, e fu il motivo più forte della no

stra allegrezza, é stata la prontezza della

nuova proroga di 4 mesi della sospensio

ne del decreto, onde dar luogo a Noi di

riassumere il trattato interrotto per la

morte dell' illustre Nostro predecessore.

Una tale notizia che ci recò il suddetto

ambasciatore fu da Noi accolta con molto

giubilo, come abbiamo significato al me

desimo, ed egli stesso, ne siam ben certi,

non avrà lasciato di darne parte a Vostra

Serenità, dichiarandole insieme la nostra

pronta soddisfazione a ripigliare il ma

neggio, ed il vivo desiderio di condurlo

ad un termine che sia di reciproca sod

disfazione. Prima però di far questo, ri

flettendo Noi aquell'espressioni colle quali

il detto ambasciatore accompagnò la no

tizia dell'accennata sospensione, vale a di

re dell'ardente brama che ha il senato di

incontrare il Nostro gradimento; eccoci,

dilettissimi figli, a significarvi da Noi

medesimi, quali sarebbero in tale circo

stanza i nostri desiderii, che vi preghiamo

di voler secondare , protestandovi , che

non avrete a dolervi, mentre a Noi sarà a

cuore il dare opportuno e salutare prov

vedimento a quegli abusi che si fossero

insensibilmente introdotti. Ciò dunque

che a Noi far potete di più grato si é, di

togliere, e togliere di vostra sovrana an

torità, quel decreto. Eccovi in poche pa

role epilogata la somma de'Nostri arden-

tissimi desiderii, ne siavi di grazia fra voi

alcuno che si dia,o voglia darsi a crede

re, essere lesiva del vostro decoro e di

quella potestà legislatoria che ad ogni so

vrano competeva Nostra istanza. Chi così

pensasse, sarebbe in grande errore, e fa-

rebbe altresì a Noi una grandissima in

giuria nel supporre che fossimo capaci

di chiedere alla patria ciò che non fosse

per tornare in sua onorificenza. Si dà a

conoscere, come ad ognuno é ben noto, la

podestà del sovrano egualmente nel f ir

le leggi che nell' abolirle, mentre quegli

soltanto pub toglierle che può formarle.

Onde se egli é un atto di sovranità la

rivocazione delle leggi, come può darsi

che si faccia oflesa al diritto del sovrano,

a chiederne l'abolizione? Ne sta egual

mente salvo il decoro del legislatore,

mentre quando temesse che potesse ciò

essere di sinistro esempio, onde vi potes

se in altri incontri essere pregiudiziale ,

date di grazia un pensiero alle circostan

ze presenti, e poi vedrete, se coll'accor-

dare ciò ad un figlio della vostra patria

dalla misericordia del Signore esaltato al

sublime grado del pontificato, che istan

temente ve ne prega, patir possa pregiu

dizio alcuno il vostro decoro. Ah cittadi

ni amatissimi, non vi sia tra voi chi la

pensi diversamente, e siate sicuri che il

mondo tutto farà piansi di giubilo olla

vostra tanto savia e prudente determina

zione. Noi poi ve ne saremo tenuti in

particolare maniera, e vi faremo, non so

lo in presente, a riparo degli abusi, ma

anche in avvenire,con significazioni mani

festa la grata Nostra riconoscenza. Pen -

sateci con serietà, che Noi intanto rivolti

al Principe de' lumi non lascieremo di

raccomandare aLui l'importantissimo af

fare, acciocché illumini le vostre menti,

accenda i vostri cuori a secondare le No
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sire amorose paterne insinuazioni, clie

accompagniamo sopraVostra Serenità e

sopra la nostra dilettissima patria con

l'apostolica benedizione". Appena giun

te in Venezia il breve pontificio, non esi

tò quasi un momento il senato ad at

testare al Papa la sincera sua premura

di fare quanto egli bramavate tre giorni

dopo scrisse la seguente lettera. » Men

tre con molta riflessione versuvasi sopra

l'espressioni che nella trascorsa settimana

l'ambasciator nostro cav. Pietro Correr

ci rappresentò uscite dalla Santità Vostra,

le quali mostrarono l'efficace Suo deside

rio che si ponesse fine alle insorte diffe

renze coll'annullare il decreto 7 settem

bre 1 754, giunse il pregevolissimo foglio

della BeatitudineVostra, in cui abbiamo

conosciuto chiaramente il carattere retto

ed ingenuo della Santità Vostra, la qua

le come capo della Chiesa riconosce la

facoltà legislatoria nata colla repubbli

ca e sempre da essa esercitata; spiegan

dosi Vostra Beatitudine stessa, che qua

lora succedesse per libera autorità del

Senato la sospensione del decreto, ciò nou

può né potrà mai recare veruna lesione

ulta podestà nostra legislatoria. Ciò pre

messo , Vostra Santità cel richiede cou

sensi teneri ed affettuosi come una grazia

da'suoi attaccatiseli!! figli. Perciò essendo

noi assicurali in uu punto così essenziale

attinente alle leggi ed alle consuetudini

nostre, ci troviamo in grado di dirle di

avere in quest'oggi ritiralo il decreto 7

settembre 1 754 con le carte ch'ebbero a

questo relazione. Beatissimo Padre, sia

questo un indubitato contrasseguo della

continuazione del nostro giubilo per ve

dere la Beatitudine Vostra nostro concit

tadino, peri segnalati suoi meriti ed e

gregie virtù esaltalo al supremo governo

della Chiesa. Per quello riguarda alle di

Lei espressioni tanto geoerose e cordiali

verso la patria Sua, non avremoebea di

chiararle il pienissimo riconoscimento ,

sicuri che Ella ci riguarderà sempre nel

suo insigne pontificato come suoi piedi-

letti figli, e mentre che imploriamo dalla

Beatitudine Vostra l' apostolica benedi

zione, ci umiliamo al bacio de'sanlissimi

piedi". Il Papa estremamente contento e

commosso, rispose cou affettuosa e rico

noscente lettera al doge, eziandio riferita

dal Bercastel, in cui fra le altre cose di

chiarò a onore della patria: » Nou dob

biamo lasciar di confessarvi la Nostra

più sincera riconosceoza per l'illustre te

stimonio, per il cospicuo esempio che da

to avete al inondo tutto cattolico dell'os

sequio che professate alla s. Sede,che tra

mandato in voi da' vostri maggiori fen

dutisi cotanto benemeriti per memorati»

di egregi fatti, vive tuttavia e vivrà sem

pre negli animi vostri, e di quel partico

lare attacca inculo, che essendo il caratte

re specioso cou cui l'inclita vostra Repub

blica riguarda i suoi figli , l'avete ora si

manifestamente dato a conoscere verso

di Noi, vostro figlio e insieme vostro pa

dre. Che se a tali riflessi tanto è stato il

Nostro aggradimento, uon sarà per essere

iuferiore la Nostra riconoscenza; e Nostro

sarà il pensiero di darveue convincenti

prove, e quelle appunto che da Noi, co

me da grato cittadino, potete sperare a

gloria ed utilità della comune diletta pa

tria ec. " Ma non tardò la repubblica,

col >uo operato, e col non più mostrarsi

docile, a trafiggere il cuore dell' ottimo

Clemente XI 11, e perciò questi dovette

cambiare linguaggio, come dirò più sot

to, ripetutamente lagnandosi di avere per

essa sofferto le maggiori amarezze, coma

le avea patite il predecessore Benedetto

XIV, perciò poco tenero verso la medesi

ma.Dopo avere il Papa rinnovalo il titolo

di Apostolica alla regiua d' [Ingiuriti

Maria Teresa, come a'successori di lei 111

quel reame, e crealo cardinale il proprio

e degno nipote Carlo, nel concistoro del

1 ."ottobre dello slesso 1758, coli l'allo

cuzione Si (fui militari laude, presso il

Bull. Rom. coni. t. 1, p. 43, partecipò

al sagro collegio il ripristinato perpetuo

titolo di Apostolico a' monarchi d' Uu
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pileria, le cessate vertenze colla repub

blica di Venezia, e ricordate le differen

ze eh' ebbe con essa l'altro concittadino

Alessandro Vili, creò cardinale un altro

patrizio veneto in Antonio Marino Friuli

vescovo di Vicenza e con elogio. Indi col

breve Indumenlorum, de' io febbraio

1759, Bull, cit., p. 91 : Plebanos prò

tempore collcgialae Ecclesiae s. Feli

ci* Venctiarum, in qua Summit.* Ponti-

Jex sacro Baplismale fuil regeneratus,

in apostolicos Notarios recepii eisque

praclalitium Imbiutili ci rocchettum e-

largìtur gestanduin intra praediclam

Ecclesiali!. Olire l'aver dichiaralo il par

roco prò tempore protonotario apostoli

co, con privilegio dell'insegne prelatizie in

qualunque solennità della stessa chiesa,

a questa donò una ricchissima pianeta e

un ostensorio d' argento. Alla biblioteca

Marciana mandò in douo le opere del suo

antecessore Benedetto XI V,e le sue pro

prie Decisione! s. Rotile Romanae co

rani etc. Uoiuae u pud Bar bielliui, in 3 to

mi magnificamente legate. Quindi a'a5

marzo di detto turno avendo per la 1."

volta benedetto la Rosa d'oro, l'inviò in

dono al doge Loredano, per l'ablegalo a-

postolico Firrao, più tardi nunzio di Ve

nezia, nel quale ai titolo descrissi la solen

ne funzione che perciò ebbe luogo nella

basilica ducale , di poi confermando il

Papa alla repubblica di avere in Roma

l'uditore di Itola veneziano, e gliene ac

cordò la nomimi per un qualificato suo

personaggio. A' 24 settembre 1759 an

noverò al sagro collegio un altro nubile

veneto in Sante Veronese, suo successore

nel vescovato di Padova. Inoltre Clemen

te XIII nel gennaio 1760 promovendo

il nunzio di Venezia Colonna Bronciforte

a presidente della legazione d' Urbino ,

che poi elevò alla porpora , gli sostituì

Francesco Caraffa di Ti aiello arci vescovo

di Patrasso. Poi nel 1761,00! breve Per

multa, del 1 3 marzo, Bull. Rom. coni.

t. 2, p. 7 1, confermò in perpetuo il titolo

d* abbadessa alla superiora dell' agosti-

uiane di s. Caterina, col privilegio ba

cilli deferendì in solemnioribus festis

et annuii benedicti digito gestandi; a' 1 g

luglio concesse che la festa dell' Annun

ciazione, tanto memorabile per l'origine

di Venezia, si celebrasse nella sua dioce

si cou ottava e non ostante che io altro

giorno si trasferisse; a'20 settembre bea

tificò solennemente il suo parente e con

cittadino b. Gregorio Barbarigo , anche

predecessore nel vescovato di Padova;

ed ordinò al senato romano si portasse

nel dì seguente in forma pubblica a ve

nerare nella basilica Vaticana il novello

Beato. Iudia'23 novembre fece cardinale

il patrizio veneto Giovanni Molino vesco

vo di Brescia e già uditore di Rota. Os

serva il Moschiui, nella biografìa del do

ge Francesco Loredano, che nel pontifi

cato del coucittadiuo Clemente XIII, par

ve che si accrescesse in lui la pietà, delia

quale si sarebbero altri frutti ammirati

se la morte non lo avesse tolto alla edi

ficazione e ni desiderio della patria a' 19

maggio 1762, dopo un dogado pacifico.

Le sue ceneri si tumularono nel (empio

de'ss. Gio. e Paolo, dove l'altro doge Leo

nardo Loredano ba ricco monumento.

Importa che io noli qui di passaggio un

brano di risposta da me scritta a' 14

settembre 1 835, riguardante la bella o-

pera del dotto conte Leonardo Mania

nipote dell' ultimo doge, che porta pei

titolo : Illustrazione delle medaglie de'

Dogi di Venezia denominate Oselle (ne

fece una 2/ edizione in occasione che

a Venezia raccoglievasi nel 1847 il IX

congresso degli scienziati italiani, e che,

al dire del conte Dandolo, condusse a (al

grado di perfezione da lasciare assai poca

speranza di vincerlo a chicchessia). Il ri

spettabile veneto e mio amorevole de

funto Francesco Brembilla capo dell' i.

■'.Censura di Venezia, divoto e alfeziona-

lissimo a Gregorio XVI, a' 6 settembre

1 835 fra le altre cose ini scrisse. » Deb

bo poi farle una preghiera, che consiste

nel desiderio mio di sapere quale sia la
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frase ed il concetto clic costà dispiacque

nell'opera recentissima qui pubblicatasi,

Delle Oselle di Venezia del conte Leo

nardo Manin, poiché vorrei die fosse ri

paralo almeno in quegli esemplari che

stanno tuttavia in mano dell'illustre au

tore, che può avere errato per ignoran

za od imprudenza, non mai a progetto,

essendo egli di molta pietà, e (.lividissi

mo della s. Sede, come lo è pure nel mo

llo più riverente l'ullicio di censura e re

visione che qui ho 1' onore di dirigere.

Io a dir vero non firmai sotto VImpri-

matur, che dietro il volo scritto di uno

de' sacerdoti censori miei subordinati :

ma passala l'opera ora in esame severis

simo, mi sembra che si avrebbe dovuto

evitare una non misurata espressione sul

conto di Giulio li. Ad ogni modo io la

supplico, quanto so e posso, ad istruir

tene ed onorarmi di partecipazione di

quanto le venisse osservato, standomi

troppo a cuore e per coscienza e per ri

spetto alla veneranda Cattedra di s. Pie

tro di non lasciar correre veruna scrit

tura a slampa, che non sia rispettosa per

la santa nostra religione, non meno che

al Pontificato". A questa edificante com

missione, prontamente risposi. » Ade

rendo ni di Lei desiderio relativo all' o-

pera del sig. conte Manin, le dirò, in via

per altro riservata, essere qui (in Ro

ma) spiaciuto, e certo non poteva piacere

per verun modo, non tanto l'espressione

da Lei saggiamente giudicala non Misu

rata sul conto di Giulio II, quanto l'illu

strazione fatta dall'autore olle due pri

me medaglie del doge Francesco Lore-

dnno; dalla quale si potrebbe quasi con

cludere, che le troppo famose leggi ema

nate per la t." volta a danno delle eccle

siastiche corporazioni ed immunità dalla

veneta repubblica, le fossero slate dettate

dalla Madre Santissima e dall'Evangeli

sta s. Marco, i quali le avrebbero, per co

sì dire, perfino somministrate penna e

calamaio per metterle in carta. Ciò non

ostante per altro, l'illustre autore nulla

scapitò nella favorevole opinione, che

dietro alle relazioni di monsig/ Traversi

erasi già concepita di lui ; ritenendosi tut

tavia, quale anche V. S. lo descrive, per

soggetto di molta pietà, e divotamenle

attaccato alla s. Sede ed alla sagra perso

na del Santo Padre Gregorio XVI, il quo

te dal canto suo non lasciò di aggradire il

di lui dono."—■DIarcoFoscariniCXVIl

doge. Uno dei più chiari patrizi veneti

di cui si onora la storia della veneziana

letteratura. Fino dalla gioventù si fece di

stinguere per sapere, per eloquenza, per

la purità de'costumi e la dignità della

sua condotta. Entrò per tempo ne'magi-

slrati,e poiché passalo fu per le magistra

ture, che alle dignità supreme conduce

vano, fu fatto cavaliere e procuratore di

s. Marco, e venne inviato in parecchie

ambascerie olle corti d'Europa, nelle qua

li si fece ammirare pe'suoi grandi talenti,

per singolari virtù e per una magnificen

za eguale quasi a quella de' più grandi

monarchi. Accoppiando le politiche colle

studiose applicazioni, essendo ambascia

tore in Roma scrisse il suo Ragiona

mento j e trovandosi collo slesso carat

tere a Vienna raccolse l' Arcane memo

rie, ossia segreta storia di Carlo VIim

peratore ; nell'ambasceria poi di Tori

no compilò la sì bella Relazione, che in

seguito stampata si riprodusse in più lin

gue. Innanzi che partisse per la sua i.

legazione, era stato scelto dal consiglio de

Dieci per proseguire laconlinuazione del

la Storia di /"• >iiP5Ìrt,cominciala dalBem-

bo, continuala da Nani e proseguita da

Michele Foscarini, pubblicata in Venezia

nel 1666, nel 1669 e nel 1722, cioè pro

seguendola dove quest'ultimo patrio sto

rico giunse sino al 1690,6 dopo di lui il

senatore veneziano Pietro Garzoni (sto

riografo (e custode degli archivii segreti

della repubblica, impieghi che andava

no sempre congiunti insieme), che n'ebbe

la commissione nel 1692, l'avevano con

dotto (due parli contengono la continua

zione del Garzoni, la 1 .' col titolo: Istoria
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della repubblica di Venezia in tempo

della sagra lega contro Maometto IV e

tre suoi successori, gran sultani de tur

chi, Venezia pel Manfrè 1 7o5 e 1 707; la

2." col titolo: Istoria della repubblica di

Venezia ove insieme narrasi la guerra

per la successione della Spagna a Car-

/o//,Veoetia pel Manfrè 17160 1719).

La lontanatila di Marco Foscarini, in cui

per più anni rimase dal deposito degli

archi vii segreti, da'quali i soli istoi iografì

della repubblica erano autorizzati a trar

re carte e documenti, impedì che atten

desse alla compilazione di tale prosegui

mento. Onde però occuparsi d'un ogget

to analogo al ricevuto incarico, mise in

sieme i materiali , che ave.i da lungo

tempo raccolti , per 1* opera intitolata :

Della letteratura veneziana , Padova

1752. Egli avea posto mano alla narra

zione di tutte le vicende, ma non potè

compierne e pubblicarne che il 1 ."dei due

nmpii volumi, ne' quali In voleva conte

nuto. Offre quel i.° volume tal copia di

scelta erudizione, accortezza di giudizio,

nobiltà di dettatura, che inai in chi legge

cessa il dolore di non essere stata dall'au

tore ridotta al proposto fine (Fu ripro

dotta in Venezia nel 1 854, '" "n vo'- 'n

8.° grande, coli'aggiunla di alcuni bruni

inediti di essa storia, e colle notizie in

torno alla vita dell'autore, per cura del

eh. Francesco Zanotlo, dalla tipografia

di Teresa Gattei). Di altre sue operet

te pubblicale in circostanze di privata

letizia, di maggiore rilievo fu il suo

Ragionamento della letteratura della

nobiltà veneziana , il quale con 1 00

eseinpliiri nobilmente si fece imprimere

nel 1826 dal veneto cav. Antonio Reve-

din (auctie questo compreso nella prefa

ta edi?ione della Storia della letteratu

ra). Gli venne successivamente affidala

la direzione de' monumenti pubblici,

della biblioteca di s. Marco e dell'univer

sità. Uomo sì estimato in patria e fuori

era degnissimo di ricevere da'suoi con-

cittadiui le più alte onoranze, e le otten-

ne, e findmente la più illustre che po

tesse conseguire, poiché fu eletto doge a'

3i maggio 1762. Il suodogado Fu paci

fico, se non che per avere il senato rico

nosciuto per arcivescovo di Filadelfia e

capo della Chiesa greca in Venezia certo

Giorgio Facea scismatico, che dallo stesso

patriarca greco eterodosso in Costantino

poli era stato scomunicato, diede luogo

n ripetuti reclami, per silfalta ricogni-

zione,di Clemente XI II, che avendoli già

fatti 8*37 febbraio al patriarca Bragndi-

no e al doge Loredano, eziandio poi ne

scrisse al doge Foscarini a' 22 gennaio

1763 e poi al suo successore, come nar

rai nel § XIII, n. 9. Il suo principato bre

vissimo di 10 mesi ebbe fine colla sua

morte avvenuta a' 3i marzo 1763, re

stando deluse le speranze su di lui con

cepite, per cui fu accompagnato da calde

lagrime alla tomba de'suoi maggiori. A'el

palazzo Foscarini, oltre il ponte del cam

po de'Carmini, ove nacque e fece dimo

ra, raccolse un ricco tesoro di cronache

patrie, passato poi alla biblioteca impe

riale di Vienna, la cui preziosità pub ri

levarsi dal catalogo ragionato pubblica

to dal eh. Tommaso Gar a Firenze nel-

l' Archivio storico italiano. Il busto mar

moreo del Foscarini nel 1 847 fu collo

cato fra quelli de' veneziani illustri nella

loggia del palazzo ducale. Va corretto lo

sfuggito fallo tipografico nel voi. XXVII,

p. l3ì, dovendosi leggere Foscari, nel

dire che quest'ultimo doge usava il tito

lo fra ter col duca di Savoia. — Alvise

IV Morenigo CXVIIIdoge. li suo Imo

grafo Moschini riferisce di lui, che se le

virtù dell'ingegno principalmente ave 1-

no innalzato alla dignità di doge il pre

decessore, specialmente per l'eccellemi

delle virtù religiose meritò di venire e-

letto in sua vece a'ig aprile 1763. Egli

ti cittadino e sì principe, amò sempre

essere e comparire religioso. NeU'esrici-

zio delle magistrature, che gli furono af

fidate, si mostrò infaticabilmente zelan

te, fedele, giusto: ambasciatore a Parigi,



VE N VEN 591

x\

ne ricercò e ottenne porzione della sal

ma del doge t. Pietro Orseolo, le cui vir

tù faceva di emulare, rappresentando al

re l'ardenti e divote brame del doge Ruz

zici, come narrai di sopra a p. 57 (ove

col Mulinelli, chiamai col nome di Gio

vanni il Mocenigo, mentre Alvise è sino

nimo di Lodovico): legato a Roma, fi si

condusse in modo, che mantenendo in

tatti i diritti del suo governo, non intra

lasciava di rispettare i desideri! della s.

Sede, pel quale suo temperamento sciol

se le difficoltà che intorbida vano la con

cordi a, e otteune privilegi che innanzi la

repubblica non godeva. Couvieu crede

re, che doge nou potè fare altrettanto,

per quanto dovrò deplorare. Umile ne

gli alti e nelle parole, tanto più si con

ciliava l'altrui amoree veuerazioue.quan-

to che natura avealo fornito di sembian

ze gentilissime, e di tali forme del cor

po, le quali invitavano a contemplarlo.

Munifico, confortava di denari i poveri,

alimentava pupilli e vedove, spendeva

molto oro per assicurare la purezza di

fanciulle, che beltà e miseria mettevano

in pericolo. Egli pigliava tollerilo pen

siero di soccorrere le povere comunità

religiose, che spesso visitava divoto, e

quella particolarmente di s. Ronaventu-

ra de' francescani riformali, tra 'quali tro

var a di che pascere il suo cuore e il suo

intelletto, oltracciò in una loro interna

ca ppella accostandosi alla s. comunione,

compagna a lui la piissimo moglie, alla

qu ale per Speciale diluizione fu accor

dato l'uso del comodi dogaressa benché

non coronata la le. Tanta religione si am

mirava da' grandi e si venerava dal po

polo. Clemente XIII nel l 764 reintegrò

del cullo immemorabile il b. Giovanni

Marinoni veneziano teatino, e nel 1765

appi- ovò quello della b. Benvenuta Baia

rli da Udine, domenicana. E col breve

Exponi nolis, de'io, api ilei j65, Bull.

Jìom. coni., t. 3, p. 63 : Facilita* per-

petti a indulgetur asservandìss. Eticità-

rììt iac Sacramcnlum in cappella aca-

ti» micie Nolilium in civitale fenelia-

rum iub regimine clericorum regula-

rium congregationis SomascMae. Nar

ra l'animista cav. Coppi all'annoi 765,

che 111011 l'imperatore Francesco l,dopo

essere stato indotto dalla moglie Maria

Teresa, la quale dominando non lascia

va a lui che la spedizione degli alluri or

dinari della cancelleria austriaca e to

scana, ad erigere in secondogeuitura di

casa d'Austria per l'arciduca Pietro Leo

poldo il granducato di Toscana. Gli suc

cesse il primogenito imperatore Giusep

pe 11, dalla madre dichiarato correggen

te degli slati austriaci. Intanto le dispo

sizioni che faceva Maria Teresa per re

golare le cose di sua famiglia indussero

Bassi ambasciatore di Luigi XV re di

Francia a Venezia a proporre al proprio

sovrano»di favorire r'ingrandimeulodel-

la casa d'Austria in Italia (che già vi pos

sedeva, oltre il detto granducato,! ducati

di Milano e di Mantova contenenti una

popolazione d'un milione e mezzo, per

le quali provincie avea una influenza

grandissima negli aflari della penisola, e

dirigeva la sua politica a mantenerla in

uno stato di debolezza, mentre d'altron

de cercava di rettificarvi le sue frontie

re; sposando quindi M." Teresa il suo fi

glio terzogenito arciduca Ferdinando a

Reali ice d'Ente, unica figlia ed erede di

Ercole HI duca di Modena e Reggio, que

sti stali perciò entrarono anch'essi nella

cosa d'Austria) col possesso delle provin

cie venete, alla condizione per altro che

l'Austria cedesse alla Francia i Paesi Bas

si". Tale progetto di sottomettere Ve

nezia e i suoi domimi all' Austria però

rimase sopito, ed alla sua volta venne at

tuato, come dirò poi. Nel 1753 la repub

blica avea concluso un trattalo co'pirati

bai bai escili, e tali n'erano state le condi

zioni che più sembravano proprie da im

porsi a sudditi, che non da propulsi ad

una potenza sovrana,come osserva la con

tinuazione del VArte diverificarc leda /<•„

Venezia dopo alcune inutili scorrerie de'
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suoi legni, ili cui le potenze d'Italia e ili

Spagna aveano chiesto l'assistenza, prese

la determinazione di trattare di nuovo

con Marocco, Tunisi, Algeri e Tripoli.

Nel 1764 e 1765 si andò d'accordo in-

tornoad alcune capitolazioni che vennero

ben presto violate dalla reggenza di Tri

poli, poscia da Idey di Algeri, e lilialmen

te dalla reggenza di Tunisi. Sopra di que

sto argomento narra il conte Girolamo

Dandolo, che la Porta ottomana conti

nuando a mostrarsi disposta a mantener

si in amicizia colla repubblica, avrebbe

«]uesta potuto dirsi pienamente tranquil

la, se la pireteria più. sfacciatamente che

in addietro esercitata du'Cantoui di Mar

ilena non le avesse imposto il debito di

tuia più vigilante protezione del suo com

mercio marittimo, cui le sunnominate

franchigie concedute a'porti di Trieste e

di Ancona ispiravano nuovi e non infon

dali timori. Perciò manteneva il gover

no di essa un qualche uunjeiodi navi nel

Mediterraneo; e volentieri accedeva agli

inviti del Papa di collegarsi con lui, col

la Spagna, con Napoli, con Genova, co'

cavalieri gerosolimitani di Malta. Anzi

nel congresso a tal uopo raccoltosi in Ro

ma,propone va la repubblica stessa il bom

bardamento d'Algeri, Tunisi e Tripoli,

solo espediente alto ad estirpare il male

dalla radice. Se non che la Spagna, cioè il

gigantedella lega, mandava a vuotoil ben

concepito disegno. Mostrava essa infatti

volervi entrar di buon animo, e per allu

cinare ognor più i collegati, diceva voler

tentare essa sola l'impresa d'Algeri sopra

ogni altro difficile. E perchè la prontez

za de'falti mal rispondeva alla magnifi

cenza delle paiole, giustificava la proprio

inazione, esagerando la grandezza dell'ap

parecchio. Venezia però non ebbe a du

rar troppa fatica per convincersi, che la

Spagna, così consigliata dall'interesse del

proprio commercio, voleva profittare de'

vantaggi della lega, e perciò voleva aver

voce di entrarvi, ma senza dividerne i

pesi e senza concine i pericoli, aiutando

ornici e spaventando nemici co'soli rum'

ri delle parole. Intanto gli stati Barbar*

sdii non perdevano il loro tempo, e con

limisi ndo a correre sulle navi Cristian?

preparavansi ad una cos'i gagliarda dilV

sa, che appariva insuperabile colle a

forze degli stali italiani. Perciò la repuf'

blica,abbandonata dal solo alleato su'roe

zi del quale avrebbe potuto far conio, '

contentava di continuare a mantener I

solita squadra nel Mediterraneo a prete

zionedella navigazione de'propri sudditi,

e di far guardare da alcune fregate l'iff-

gresso dell'Adriatico. Così presso a noe

procedevano le cose, quando nel 1 765 f«

rieletto governatore o capitano di nave il

patrizio Angelo Emo, da ultimo prov

veditore di sanità ne' Lazzaretti; essendo

tra' veneziani statuito con sano consulto

di educare gli uomini di stato alle prati

che discipline del g07ernamentoin varie

successive magistrature, acciò tatfo vedes

sero, e di tutto istruiti, assunti fossero

alle più interessanti e gravi faccende del

l'amministrazione. Gli si affidò il cornio

li') d'un vascello di linea e di due fret

te, con l'incarico di recarsi nel Mediter

raneo a farvi qualche dimostrazione cKe

incutesse a'pirati africani il timore di uà

più rigoroso attacco contro i loro nascoa-

digli ; e di proseguire poi oltre Io stretta

di Gibilterra sino a Lisbona, onde com

plimentare a nome della repubblica il re

Giuseppe ,e ad impegnarlo vieppiù a stri&

gere l'amicizia che già univa i due go

verni, ed a concedere alle navi de' vene

ziani quelle maggiori agevolezze solite !>><

gheggiarsi ni commercio delle nazioni più

Favori le. L'Emo nel disimpegno del la dop

pia missione superò l'espetlazioue del se-

na Ici-.anzi quest'ultimo nell'a ver cosi rivo!

to le sue cure a rinuimareil commercio

nnzionale,mostrò che in lui Dell'accorrere

alla difesa della repubblica colle proprie

forze marittime, non era meno sollecito

di promuoverne gl'interessi, e che se h

scoperta del Capo. di Buona Speranza e

altre vicende aveauu inaridite I' antiche
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sorgenti di lucro, fece conoscere all'Emo,

che fonti di non minori dovizie si sareb

bero trovate ne'porlideirOccidente,don-

de potevano anche i veneziani, al pari d'o

gni altro,volgere all'Indie orientali ed al

l' A meriche.Emo giovò purealla patria nel

formare la carta della Laguna che circon

da Venezia; immenso e perielio lavoro, il

quale tuttora esiste, e per la cui attività fu

compito in 6 mesi. La comparsa dell'Emo

sulle coste settentrionali dell'Africa,lasciò

profonda impressione in que' ladroni di

mare, onde per alcuu tempo tralasciaro

no di molestare il commercio de' vene

ziani ; del resto non risparmiando quel

lo dc'franccsi ed inglesi. Divenuto l'Emo

nell'anno 1765 almirante, o vice-am

miraglio, dovette nuovamente mostrarsi

sulle coste d' Algeri con maggiori forze,

e minacciò di distruzione, non solo una

fregata ch'era nel porto, ma la stessa cit

tà di Bona. Nel §XV, n. 2, parlando del

l'accademie di Venezia, e dell'origine di

quella di pittura, notai che nel 1766 fu e-

iella quella di pittura, scultura e architet

tura, composta di 36 membri, il cui no

vero riferisce il cav. Mutinelli negli An

nali Urbani} che inoltre rileva il deca

dimento di Venezia, in cui era succeduto

l'ozio alla fatica, il sonno olla vigilanza, la

gozzoviglia alla frugalità, il dissipamento

alla moderazione, il fasto alla semplicità,

In licenza alla modestia.Spirata nel 1766

l'alleanza co' grigiori, la repubblica non

volle rinnovarla, per non esporsi a pren

der parte alle loro querele interne ed

esterne. Clemente XIII promovendo il

nunzio di Venezia Cantila a segretario

de'vescovi e regolari, carica che porta al

cardinalato, che poi conseguì, dalla nun

ziatura di Firenze trasferì in questa Ber

nardino Ilonorati arcivescovo di Siila. E

nel seguente 1767 di suo ordine a' 19 set

tembre fu sottoscritta dal cardinal l'or-

regiani segretario di slato, e dall'amba

sciatore di Venezia Nicolò Erizzo, una

convenzione reciproca per l'arresto de'

banditi e malviventi, fra gli stati pon-

voi. xcu.
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lificii e veneti, cogli stessi articoli del

la convenzione 6 marzo 1756, fatta per

5 anni ed ora rinnovata. Nel preceden

te luglio Clemente XIII solennemente

canonizzò s. Girolamo Emiliani, nato da

Angelo e da Dionora Morosini, già se

natore veneto e fondatore de' somaschi,

insieme ad altri 5 santi, in memoria di

che fu poi incisa una medaglia coll'epi-

grafe : Decor ejus gloria Sanclorum.

Qui pure registrerò il decreto de'3o apri

le 1768,00! quale Clemente XIII approvò

il cullo immemorabile della b. Angela

Melici di Desenzano,terra sul lago di Gar

da nella diocesi di Brescia, ove fondò le

Orsoline, poscia da Pio VII canonizzala.

L'amore di patria accompagnava questo

Papa fra le immense cure del pontifica

to e persino ne' servi di Dio concittadini

volle accrescerne la celebrità, aneli e col ri

conoscere il culto immemorabile di altri.

Padre di tulli i fedeli,dovendo tener sem

pre rivolti i suoi pensieri al grande inte

resse della religione,nulla obbliava, onde

per questa parte potesse dar lustro e

splendore al nome veneziano. Dice il Ber-

Castel: Abbiano pure le nazioni d'Euro

pa riconosciuto nella repubblica di Ve

nezia lo spirito degli ateniesi senza la

loro leggerezza, l'industria de'cartaginesi

senza la loro mala fede, la saviezza de'ro-

mani senza i loro vizii e difetti; Clemen

te XIII conosceva bene di poter propor

re al mondo cristiano modelli di virtù

tutte sante ed esemplari di evangelica

perfezione ne'suoi concittadini. Ma quel

li eh' erano al suo tempo alla direzione

del governo della repubblica trafissero il

suo cuore e l'amareggiarono con disgu

sti, circa gli acquisti degli ecclesiastici e

intorno gli ordini regolari; deplorabili

innovazioni, che come pure confessa il

veneto cav. Mulinelli, indi Giuseppe II in

ciò uon fece che seguire gì' impulsi dati

pe'primi da' veneziani,funestamente pure

seguiti da altri principi (ma Giuseppe II

volle entrare colle sue pretese deplora

bili riforme in tonte minuziosità, che Fe-

38
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(Urico lf il Grandere di Prussia lochia

mo va miofratello il Sagrestano. Ma già

con tal nome nel 1608 avea Paolo V ap

pellati qiie' del consiglio de'Dieci. Impe

rocché avendo questi ordinato si limi

tasse l'eccessivo suono delle campane, il

Papa disse all' ambasciatore Centanni :

» Sig. ambasciatore, volemo farle sapere,

che con nostro grandissimo dispiacere in

tendiamo che i signori capi de' Dieci vo

gliono diventar Sagrestani, poiché co

mandano a'parroccliiani che all'Ave Ma

lia serrino le porte delle chiese, e a certe

ore non suonino le campane; questo è pro

prio ufficio delSagreslano"). Inutilmen

te reclamò ed ammoni l'egregio Papa; né

dipoi riuscì a' successori la riforma di sì

pregiudizievoli leggi contro gli ecclesia

stici, a segno che riporta il Beccatini nella

Storia di Pio VI, impressa in Venezia dal

Zatta nel 1801, nel t. 2, p. 181, che Pio

VI più volte si espresse colcav. Andrea

JMemmo, Bmbasciatore veneto a Roma,

ch'egli molto amava per le sue rare qua

lità : £ tempo che la vostra repubblica

si dichiari, se vuole o no restare nella na

vicella di s. Pietro I Edi recente il vene

to cav. Scolari, nel suo libro: Roma e la

s. Sede, dichiarò a p. 4-5. » Né dicasi, che

il clero non é la Chiesa, e che gli abusi

ed i falli del clero non sono gli abusi ed

i falli della religione. Giustissima restan

do la distinzione quanto alla massima,essa

è ingiustissima e dannosissima allo stato,

quanto all'applicazione pratica che se ne

vuol fare. Le relazioni in fatti tra la Chie

sa ed il clero, tra il clero e la società, pas

sano sì delicate e strettissime, che l'uma

na malizia corre ben di leggieri a trarne

conseguenze contrarie alla massima, e dal

dispregio del clero a quello della religio

ne, e da un passo di irriverenza ad uno

d'incredulità e di ribellione. Prova ben

eloquente l'antica repubblica di Venezia

in due solenuissimi incontri. Nel primo,

quando si tenne per vincitrice in faccia

alla Chiesa al tempo dell'interdetto (pro

babilmente infeuderà ricordare quello di

Paolo V, indottovi dalla Spagna) ; men

tre invece dal tempo dell' interdetto in

poi cominciò ella stessa ad essere vittima

della medesima libertà di pensare e scri

vere che oveva adoperalo essn contro la

Chiesa. Mei secondo, quando fattasi pri

ma tra le potenze d'Europa a sancire nd

1767 le leggi fatali ed avverse all'immu

nità della Chiesa, ed alle così dette Mani

morte (che invece sono mani veramente

c/Ve) andò ella stessa a trovarsi 3o anni

dopo eliminata dalla carta politica degli

stati! Ed in vero, io penso, che questo

foro non possa essere impunemente di

sconosciuto del tutto neppur in oggetto

di causa meramente civile. Anche le coie

civili in fatto involgono, più o meno di

rettamente, la delicatezza, le convenienze,

il decoro e le passioni stesse dell'uomo, e

se questo uomo é rivestito d'un cara ti ere

sngro,egliépericolosodel pari al ben pub

blico assoggettarlo alla trattazione del

foro comune, dove potrebbe accadereche

i figli mettessero in aperlo,oper\a colpa

d'un solo imparacelo fatalmente a de

ridere la nudità del padre. Senza negare

pertanto che molti e molti abusi sieno

derivati dovunque da «in indiscreto eser

cizio d'immunità e di giurisdizioni eccle

siastiche, non posso abbandonare il con

vincimeli to, che quanto al modo di com

binare questa massima coli' ubbidienza

dovuta da'caltolici a Pietro, e colle con

venienze tutte da usarsi al ministero sa

cerdotale, non sia forse daommettere il

temperamento de''tribunali o commissio

ni miste, di cui ho parlato pur ora, e sem

pre sotto la condizione, che vi acconsenti

la Chiesa, implorando appunto da e»**

gli effetti d'un concordalo correlativo. E

sia pure che la slampa periodica s'affi-

lichia ripetere: che la maggioranza crede

che a'sacerdoti corra l'obbligo di ubbidire

olle leggi civili come agli altri cittadini.

Prima di lutto ella spaccia un fatto men

vero, perché invece la maggioranza cat

tolica sia ferma al s. concilio di Trento.

Poi quando predica che la Chiesa deve
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soggiacere ne' suoi ministri all' autorità

d'un potere civile, le cui leggi possono

andare a distruggere o menomare l'azio

ne della Chiesa stessa e de' suoi ministri ;

ella disconosce la gran verità, che fra 'cat

tolici la Chiesa slessa col mezzo de' suoi

ministri ha per vitale suo scopo quello di

contenere lo stesso principato civile nel

limite della giustizia e de'divini coman

damenti alla sua giurisdizione (concen

trala nella supremazia del romano Pon

tefice) demandati ". In breve scrisse il

francese barone Ikurion, Storia univer

sale della Chiesa, t. r i, p. 427- Pro

pagandosi la smania delle riforme, il mag

gior consiglio di Venezia a' io ottobre

1767 proibì l'alienazione de'fondi a fa

vore delle corporazioni ecclesiastiche; ed

a'20 del seguente novembre un decreto

del senato proibì alle comunità regolari

l'ammissione de'novizi fino a nuovo or

dine, con che in breve tempo sarebbesi

estinto lo stato monastico. Per rinforzo

a tuttodì) a'7 settembre 1768 fu ema

nata una lunga ordinanza, colla quale,

fra tanti altri articoli, soltraevansi i re

golari alla giurisdizione de' loro genera

li, sottomettendoli a quella degli ordina

ri ; conferraavasi la sospensione de' voti

per gli ordini mendicanti, e slabiliva-

si l'età di 21 anno per la professione nel

le altre corporazioni. Bisogna inferire che

i suggeritori di tali prescrizioni volevano

poco a poco distruggere il monachismo,

perchè la sospensione de' voti de'iueudi-

canti sopprimeva un gran numero di re

ligiosi ; e rapporto al mutamento di giu

risdizione, è degno di osservarsi, che que

sta riforma,imitata poi infelicemente da

altri sovrani, nulla migliorò la disciplina

religiosa. Il Papa, sbigottito delle disposi

zioni del senato veneto, gli scrisse quere

landosi delle date ordinanze, ammonen

do in pari tempo i vescovi della repub

blica de'loro doveri in queste circostanze.

Non crede vali capaci di assumersi l'eser

cizio d'una giurisdizione che I' autorità

civile 11011 poteva loro conferire ; e io fai-

to da principio s'opposero agli ordini del

senato, e Lombardi vescovo di Crema

fu il più fermo ; ma finalmente, propali -

tosi per inganno eh' egli avesse ceduto,

molti vescovi si lasciarono sedurre dal

suo esempio. Non ostante le rimostranze

pontificie, il senato mantenne in vigore

l'ordinanza, provandosi anche di giusti

ficarla in una risposta a Clemente XI IT,

che sempre infruttuosamente reiterò le

sue istanze. Ma io devo dirne con più dif

fusione col Bercastel, Storia del Cristia

nesimo, t. 33 e 34. e col Novaes, Storia

di Clemente XIII. Due decreti e regola

menti fece il senato veneto, proclamati

dagli avogadori di comune. La sostanza

del 1 ."del 1 767 si riduceva a questo. Proi

bizione di qualunque legato, donazione,

istituzione per qualunque titolo, ed in vi

gore di qualunque atto tanto tra vivi, che

per ultima vo!ontà,n favoredelle religioni,

chiese,confra terni te e simili, senza un per

messo espresso del senato. Proibizione die

nessuna persona religiosa, specialmente

claustrale,polesse assumere l'economia ed

amministrazione qualunque di beni, fon

di ed altro, a riserva di pochi casi,come sa

rebbe quello dell'indispensabile assisten

za a'propri genitori e famiglie. Proibi

zione a'pubblici notaci, cancellieri e per

sone destinate agli atti pubblici, di poter

ne ricevere alcuno che fosse della natu

ra di quelli sunnominati, e si minaccia

rono severissime penecontro i trasgresso

ri, affidando l'esecuzione della legge agli

avogadori di comune. Col 2."decreto del

1768, fra le altre cose, s'ingiunse al pa

triarca ed a tutti i vescovi del dominio ve

neto, di rientrare nel pieno e lìbero eser

cizio della loro autorità sopra tutti i re

golari, riguardantespecialmente l'ammi

nistrazione de' sagramenti e la predica

zione, riservando a'superiori regolari la

semplice facoltà d'ingerirsi e soprintende

re gli affari e regolamenti del chiostro.

.Si confermò la pubblicazione delle vesti

zioni ; si ordinò che tanto le vestizioni che

occorressero tarsi, quanto la professione «
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gli studi dovessero farsi nello slato della

repubblica. Si provvide inoltre all'esatta

osservanza delle leggi e costituzioni di

ciascun istituto, ed all'eguaglianza dello

stato ed esalta comunità di vita delle fa

miglie claustrali, alle quali venne proibi

to ili poter esercitare parrocchie e cura

di anime in que'luoghi, dovenon vi è coli

vi nio del proprio istituto; e finalmente si

proibì severamente a tutti i superiori de'

conventi, e generalmente a qualunque

nitro, di mandar deDari fuori dello stato,

né pagare altre contribuzioni che quelle

permesse da'pubblici decreti, essendo sta

to ordinato al magistrato stabilito sopra

monasteri di verificare specialmente que

sto articolo nel procedere anche straor

dinariamente alla revisione de'conti. Fin

qui il Bcrcastel. Dal Novaes si ha alcuno

schiari mento. Egli dice,che il senato pub

blicò una legge, in cui fra le altre ordi

nazioni si prescriveva: Chei vescovi del

dominio veneto avessero il diritto di vi

sitare le case e le chiese di tutti i regola

ri, non ostante l'uso contrario : Che non

vi si dovessero ammettere gli ordini re

ligiosi venuti da qualunque paese stra

niero senza eccezione: Che i superiori de'

conventi non potessero formar processo,

o sentenziare i loro sudditi senza prima

ricorrere a' tribunali secolari: Che non

si ammettessero a vestire l'abito religioso

chi non avessero anni, nò alla professione

chi non n'avesse25,e soli sudditi della re

pubblica; ed altre simili ordinazioni ri

guardanti le cariche, il numero, l'econo

mia ec.de'regolari.Promulgata questa leg

ge, fu prescritto dal senato a'vescovi, che

si trasferissero alla visita delle case reli

giose esistenti nelle rispettive loro dioce

si. L'Arte di verificare le date, riporta

mi sunto de'decreti.ed aggiunge nellaCon-

tinuazione. Dal 1 768 al 1 773 ebbero luo

go vari attacchi contro il clero, le cui ric

chezze ascendevanoaoltre4,ooo ducati di

rendila. Segnatamente sul finire del 1770

il senato ridusse n sole 4 le case religiose

de'benedetlini, che ammontavano ne^li

stati della repubblica al numerodii 3; 11-

segnando a ciascuno de'religiosi un'annua

rendita di ducati 220, e a ciascuno de' su

periori una di ducati 44°- ^i vendettero

all'asta i loro beni, e si supplì col rican

to a'bisogni dello stato. Venuto di tulio

a cognizione Clemente XI II, compreso di

dolore e penetrato d'afflizione per le det

te leggi, tendenti anche ad abbattere l'au

torità che la s. Sede ha sopra i regolari,

scrisse al patriarca di Venezia Giovanni

Ikagadino, ed a'vescovi dello stalo «ot

to, il breve Adplurima* acerbitates,At\

1."ottobre 1768, Bull. Rom. conili

p. 556. » Alle moltissime acerbità, ca;iu

nateci sinora , e che ogni giorno ci n

viemmnggiormente cagionando laconu-

«ione del nostro pontificato in questi tem

pi disastrosi , si aggiunse la legge recen

temente promulgata dal senato della re

pubblica di Venezia, la quale follo pre

testo di riformare gli ordini regolari, m

per ultimo scopo di distruggerli intera

mente ne'dominii della repubblia.Se ne

gli stessi ordini si raffreddò il ferioretó-

la regolare osservanza, l'unico moti'oui

tale raffreddamento devealtribuirsiall*

sersi mischiata la podestà laicale in no

che concerne il loro governo; quindi ei'

sendosi attraversata la podestà legittima

de'superiori generali e locali, come pure

l'autorità delloSede apostolica, sicché non

fossero applicati i rimedi corrispondenti

e proporzionati n'inali ognora crescenti,

avvenne ciò che avvenir dovevo, cioecbe

di giorno in giorno andassero moltipli

candosi que'mali al cui rimedio la detta

legge, ancorché derivasse da una legitti

ma podestà, non sarebbe punto opportu

na, poiché essa non ristabilisce, ma di

strugge. Questa legge in tutti i suoi arti

coli diminuisce l'ecclesiastica podestà, e

confonde e corrompe tutte quelle salu

tari costituzioni fatte dalla Chiesa per I"

buona disciplina degli ordini regolari. La

1 .a cosa che si presenta in fronte della det

ta legge, si è di togliere affatto a'dctli or

dini la loro esenzione dalla giurisdizione
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Vostra nelle cose spirituali, e di eccitarvi,

Venerabili fratelli, ad esercitare una pie

na e libera giurisdizione sopra di loro; ce-

< :ita mento clic può produrre il più gran

ile ed il più funesto de'raali, quello cioè

di far che Voi vi distacchiate da quell'ub

bidienza che dovete alla Sede apostolica.

Quindi, sebbene Noi grandemente confi

diamo nella Vostra pietà e nella somma

rassegnazione, ubbidienza e divozione che

avete sinora professata a Noi ed a questa

Sede apostolica, dimodoché non avverrà

mai che Voi facciate uso di una podestà

concessavi da chi non ha facoltà alcuna

di concedei vela (ad onta di questa espli

cita dichiarazione d' un Papa veneziano

istruitissimo delle patrie cose civili ed ec

clesiastiche, e dell'altre contenute ne'bre-

vi che Clemente XIII scrisse al senato, co

me poi dirò, nondimeno vi sono ancora

alcuni veneziani che nientemeno confon

dendo gli arbitrii colle concessioni ponti

fìcie, nettamente ritengono: Il doge, per

sempre chieste concessioni apostoliche, e-

scrcilavn sul clero e sulla disciplina di es

so ima diletta giurisdizione in tutto! Il

furo ecclesiastico cessato quasi del tutto

nel secolo XVI I Sin dal secolo Vili i si

nodi non si tenevano senza previo assen

so del governo I ); ntilladimeno credem

mo esser dovere del ministero Nostro a-

postolico di avvertire le fraternità Vostre

con questa Nostra lettera, e d'ingiunger

vi, che difendiate vigorosamente l'esen

zioni degli ordini regolari concesse da que

sta Sedeapostolicaedal predecessore No

stro di fé. me. Leone X nel concilio gene

rale Lateranense V, e che nessuno di Voi

eserciti sui medesimi l'ordinaria esccii-

zi. me da cui gli hanno sottratti i romani

Pontefici; e che, siccome avete fallo si

nora, facciate uso di quella giurisdizione,

che il concilio di Trento ordinò che da

Voi dovesse esercitarsi sopra i regolari in

nlcuni oggetti. Reca veramente stupore,

che il senato nel formar quella legge nou

abbia avuto alcun riguardo al concilio di

Trento, che abbia preferito di seguire le

novità, piuttosto che conservare l'antica

sua divozione verso la s. Chiesa congre

gata in quella sagra celeberrima adunan

za, e che siasi allontanato dal seguir l'or

me di quell'antico senato, che per essere

slato il i.°fra'principi cattolici a dar pron

ta esecuzione a' decreti di quel concilio

(quesl' affermazione d'un Papa venezia

no, che scrive a tutti i vescovi de'dominii

veneti, iu parte s'impugna da altri, come

toccai parlandone nel dogado S3.°), fu

dal predecessore Nostro di fé. rie. Pio IV

con lettere onorifìcentissime e con im

mortali elogi commendato. Noi certo cre

diamo, che nessuna cosa, Venerabili fra

telli, debba esservi tanto a cuore, quanto

di ubbidire alla Chiesa, la quale nel men

tovato concilio Lateranense vi raccoman

da i privilegi de' regolari , dicendo : E-

sortiamo i Vescovi e per le viscere della

misericordia di Dio Nostro domandia

mo, eh' eglino trattando i regolari con

tutta la benevolenza, custodiscano e di

fendano i diritti de medesimi con cari

tà". Il segretario de'vescovi e regolari Ca

raffa , già nunzio di Venezia , rimise il

breve anche a tutti i generali degli ordi

ni religiosi esistenti in Roma, scrivendo

loro, colla circolare riferita dal Cercastel,

di ammonire i loro religiosi sudditi ve

neziani ed altri stabiliti nel dominio ve

neto, a ricordarsi degli obblighi contral

ti nella loro professione col volo d'ubbi

dienza al superiore regolare, in cui è in

cluso quello di maggiore ubbidienza al

la s. Sede, alla quale i superiori stessi so

no soggetti immediatamente, onde sem

pre si riconoscano esenti, ed immediata

mente soggetti alla s. Sede, come sempre

lo sono stali, né lo sono ad alcuu'allra

giurisdizione, fuorché ue'casidal concilio

di Trento eccettuati. Diversi superiori di

ordini religiosi inaspriti dalle disposizio

ni del veneto seneto, opinavano doversi

espellere da tutti i conventi e monasteri

i religiosi sudditi della repubblica, che si

trovavano sì nello stato pontifìcio, che in

qualunque altro , e privali di loro cari
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che, rimandarsi alla loro patria; mentre,

giacché i forestieri non potevano avere

nel dominio veneto carica alcuna, eia ben

giusto che i religiosi veneziani non par

tecipassero de'beuefizi e degli onori degli

allei chiostri. Ma fattesi più mature con

siderazioni, ed all'indignazione sotlen Ira

ta la calma, prevalse la prudenza. Otto

giorni dopolu lettera scritta a'vcscovi ilei

dominio veneto, altra ne scrisse Clemen

te XIII al seuato. Se lai." non era che

un salutare avvertimento circa il modo

con cui si doveano dirigere que' prelati,

sulle leggi riguardanti i regolari, la 2."

era un rimprovero libero ed acerbo fatto

alla repubblica ed a' suoi stessi concitta

dini. Questo breve Cumad Nos, dell'8

ottobre 1768, trovasi nel Guerra, Epi-

tom. Constit. Apostolicar. 1. 1, p. 347»

e nel Bercaslel, ed è del seguente te

nore. « Essendoci giunto l' edillo Vo

stro sui regolari, sorpresi Noi ad un av

venimento lauto inopinato e inaudito,

ci demmo u pensare cjual oggetto aver

possa finalmente quesl'impeguo Vostro

d'introdurre delle novità nella Chiesa: ri

chiamando poi le passate cose, troviamo

che uegli anni decorsi del Nostro pontifi

cato avete apportato molte gravi mole

stie alla Chiesa, avete violati i diritti del

la Sedi-apostolica, avete calpestatola giu

risdizione ecclesiastica, e che in codesta

città capitale del Vostro dominio, avete

compromessala Religione che professate,

nou essendo da Voi stato dato ascollo al

le Nostre querele riguardo alla condotta

degli scismatici (della chiesa di s. Giorgio

edell'arcivescovo Giorgio già rammenta

to). Questo V ostro procedere scandalezza

gravemente i fedeli, e li getta in una gran

de meraviglia, perchè non avete in con

to alcuno soddisfallo alla Chiesa, quasi

ché abbiale deposto ogni pensiero sul pe

ricolo dell'anime Vostre. Con quello poi

che avete fatto a sommo pregiudizio del

la Vostra eterna salute, lasciandovi tra

sportare dal fanatismo di fare dell'innova

zioni, siete andati ad urlare in altro sco-

gtio. Mentre la Vostra repubblica elide

sempre un giudizioso orrore a fare Me

novità, Voi tutto al contrario nea»elein-

ti-"dotte molte nella Chiesa, ed ora vi sie

te avanzati ad un passo ardito e quasi in

credibile. Dopo aver disprezzate le le»;i

dulia Chiesa fa t te, coll'assistenza delloSpi

rito Santo, ue'suoi santissimi concili! ge

nerati, tutto ad un tratto avete messoli

mano alla maggiore di tutte l'imprese,

cioè al rovesciamento totale di tutti gli

ordini regolari, o per meglio dire ali e-

stiuzione di tutti i detti ordini nel Voslro

dominio. Gli effetti di questa estiniiuae

quanto debbano essere fatali alla Chiesi,

già lo vediam presentemente, e uè *eu-

tiamo un vivo dolore; quanto poi debbo

no essere funesti alla repubblica Voi stes

si lo vedrete. Non vi è persona saggiatile

non conosca chiaramente tale essere In

scopo di quel Vostro editto. Che «e rei*

mente l'intenzione Vostra si (ù A "ftf"

mare gli ordini regolari , chea \ ostro

giudizio reputavausi in istalod ImeTCDi-

tà, sappiate ebe nou tocca alla poopte

laica di guarire il loro male, che inme-

dii da Voi apprestali non possono resti

tuirli in salute , e che anzi tendono ne-

cessariameule al loro esterniinio. 11 con

cilio di Trento da questi ordini santa

mente istituiti e saggiamente governati

giudicò molta gloria e motta utilità de"

vare nella Chiesa di Dio.giuJicòcheoon

doveano abolirsi, se decadessero dalla lo

ro antica e regolare osservanza, ma che

in tal caso , ritenendoli nella Chiesa,»

venisse ad una provvida e saggia riforma

de'medesimi: ne viene dunque in conse

guenza che alla Chiesa slessa e alla po

destà della Sede apostolica devesidoraan-

dare il modo di riformare gli ordini re

golari, perchè legittimamente.convemen

temente ed efficacemente sicuo ali «»"c*

disciplina richiamali. Non possiamo in*

tre abbastanza meravigliarci, che V oi£

diate potersi per Vostra autorità cani-

biare le costituzioni di qualunque or<^

ne, mentre persone religiose hauoop
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messo a Dio di conformare la loro vita a

norma delle dette costituzioni, rifletten

do che quell'ordine regolare, a cui si de

dicavano, era stato fondato coll'opprova-

zione della podestà legittima, e che era

stato ricevuto nel Vostrodoininiocol con

senso de' Vostri maggiori. Apparendo da

quel Vostro editto violate le leggi sagro»

sante della Chiesa, conculcati i diritti del

la s. Sede, eie persone religiose aver qua

si perduto il loro stato, non è possibile

che Noi non seotiamo una tenera com

passione delle anime Vostre, poiché Voi,

disprezzando altamente la Chiesa, medi

tando e disegnando di passar contro la

medesima da un'ingiuria all'altra, anno

date con molti lacci le Vostre coscienze.

Quindi, o diletti figli, guardate bene iu

•|uni precipizi vi strascini una certa fal

sa ragione di stalo, che sembra avervi in

dotto a credere, che Voi possiate altera

re nel Vostro dominio quelle leggi che

dalla s. Madre Chiesa sono state fatte ad

onore e gloria di Dio, e per la salute del

le a»nime. Questo desiderio di dilatare la

Vostra podestà nella Chiesa vi ha travia

li per modo, che di Vostra autorità, sen-

z'alcun diritto, assoggettaste gli ordini re

golari alla giurisdizione ordinaria, esor

laste i vescovi del Vostro dominio ad e-

sercitare la loro giurisdizione sopra gli

stessi ordini regolari; ma Noi però confi

dati nella virtù e moderazione de'mede-

simi vescovi, abbiamo ragione di sperare

ch'eglino non crederanno di poter avere

da Voi quella giurisdizione, di cui bea

sanno esser Voi privi. Nulladiiueuo giu

dicammo cosa opportuna avvisarli di di

fendere l'esenzioni de'regolari, salva sem

pre però la loro giurisdizione ordinaria

a quelle rose , nelle quali il concilio di

Trento volle che dovesse aver luogo. Sic

come poi la Vostra repubblica fu quasi

la prima tra'priucipi cattolici che accet

tò con tutto l'ossequio non solo i decre

ti di quel concdio riguardanti la fede, tua

ancora riguardanti l'ecclesiastica discipli

na; così per conservare il Vostro buon no-

me dovete mantenere presso di Voi gli

stessi decreti, onde non sembri che Voi

facciate poco conto di quella lode di pie

tà che è stuta allora ottenuta da' Vostri

maggiori. In conseguenza del Nostro apo

stolico ministero ci resta d' avvertire se

riamente le Vostre Nobiltà, a riflettere a

quali pericoli abbiate esposte le a uime Vu •

sire con quell'editto, eoa cui resta tanto

pregiudicata la Chiesa, e a qual orren

do giudizio siete per sottostare dinanzi

al tribunale di Cristo , quando dovrete

rendergli conto di tutti i mali che con

quel Vostro editto sono derivati nella

Chiesa a danno del divino onore e degli

spirituali vantaggi. Crediamo superfluo

indicare alle Nobiltà Vostre iu qual mo

do possiate emendare tutti questi mali.

Già da Voi stessi chiaramente vedete ciò

che far vi couviene per mettere le Vostre

coscienze sicure da ogni pericolo io una

perfetta tranquillità, e per non lasciare

alla Chiesa dubbio alcuno, che Voi siete

disposti di dare alla medesima una since

ra e piena soddisfazione. Noi frattanto ri

volgeremo le fervorose Nostre preghiere

a Dio, perchè colla rugiada della sua di

vina grazia ammollisca i Vostri cuori, sic

ché a piansi più felicemente a ricevere le

celesti ispirazioni, ed alle Nobiltà Vostre

col paterno affetto dell'animo Nostro dia

mo amorosamente l'apostolica benedizio

ne". Osserva il Bercastel, che nella com

pilazione di questo breve Aal senato ve

neto, non solo non eresiata ricercata l'o

pinione di alcuno di que'cardinali soliti

a consultarsi in tali materie, ma nemme

no era slato adoperato il celebre mg.r

Garampi che avea l' incarico di scrivere

i brevi a' Papi (era Segretario della ci-

fra). Quesl'iiicumbeuzn l'ebbe mg.' Gia

comelli arcivescovo di Calcedonia(appun-

to per essere segretario de'brevi a' prin

cipi). Quest'affare fu discusso e definito

tra il Papa, il cardinal Torrigiani, il Gia

comelli e il ricordato mg.' Caraffa peri

tissimo dello spirito del governo veneto,

ad un tempo geloso de'dii itti sovrani, a
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più o meno quasi sempre invasore ili quel

li della Chiesa. Trovandosi sciolto il se

nato a cagione delle ferie aulunnali,quan-

do giunse a Venezia il breve pontificio,

subito che potè raccogliersi, rispose a'19

novembre colla seguente lettera presso il

Guerra citato, p. 348, e il Iìercastel.»ll

breve spedilo col nome rispettabile della

Santità Vostra, in data degli S ottobre, fu

accolto da noi con quell'ossequio profon

do che corrisponde alla nostra ereditaria

devozione verso la s. Sede apostolica, ed

alla grandezza del figliale attaccamento

che professiamo alla di Lei sagra perso

na. Ma nel momento ci siamo anche non

poco contristati nel comprendere dal bi li

ve istesso, come siasi tentato dall' indu

stria altrui di sorprendere la pietà dell'a

nimo suo (!) e di oscurare la condotta

nostra. Avremmo invero motivo grandis

simo di cordoglio, se nella condotta me

desima non si ravvisasse chiaramente la

giustizia delle prese deliberazioni. Lonta

na è affatto la mente nostra in ciò, seguen

do le saggie massime de'nostri] maggiori,

da novità perniciose e dell'invadere i giu

sti diritti che sono della s. Sede e del pri

mato apostolico. I sodi fondamenti della

podestà legislativa soprai quali le nostre

deliberazioni si fondano, sono benissimo

noti alla Santità Vostra, e dalla stessa po

destà legislativa riceve il suo giudirico vi

gore la legge nostra sopra tutti i suoi ar

ticoli, ed anche sopra quello di richiama

re a'propri uffizi le podestà ordinate da

Cristo Signor Nostro. Memori noi siamo

che tali erano i di Lei sentimenti (!), quan

do con tanto merito e con tanta edifica

zione de' sudditi nostri, Ella reggeva la

chiesa di Padova (perciò soggetto alla re

pubblica; ora però reggeva la Chiesa uni

versale, ed era costituito in terra Vicario

del Re de're e del Signore denominanti).

Senza questa podestà legislativa nella re

pubblica e in ogni sovrano,sarebbe imper

fetto ogni governo, resterebbe esposta a

travagliose vicende insieme col servizio

diviuo la quiete de'popoli e la sicurezza

degli stati. Tranquilli noi su questi prìn

cipe , non possiamo se non felinamente

seguire e nudrirela rispettosa fiducia, che

la pietà insigne della Santità Vostra, a-

scollando i chiari dettami del suo inter

no, e non il linguaggio equivoco di chi,

per lini particolari, adopera ogni arte on

de accrescere i dispiaceri tra il Sacerdo

zio e l'Impero, troverà argomenti abbon

danti per deporre le sue agitazioni, e per

ravvisare con animo più sereno gli og

getti rettissimi di religione e di connine

economico bene contenuti nelle provvi

denze emanate. Siamo pure nella ragio

nevole certezza, che gli ecclesiastici d'o

gni grado, considerando i primi doveri

contratti con la nascita prefissi nella di

vina Scrittura ed indelebili da qualunque

disposizione, terranno una condotta cor-

rispondente alla santità della vita che pro

fessano, e non saranno per distaccarsi

giammai da quegli alti di lodevole ubbi

dienza che hanno prestata alle nostre leg

gi, ed alle quali il senato, ad onta d'ogni

tentativo, tenne cura sempre e la terrà e-

gualmentcin progresso perchè ne sia inal

terabile ed esatta l'esecuzione. Degnando

si pertanto la Santità Vostra di bilancia

re le cose col solo occhio di sua equità e

rettitudine, potrà certamente riconoscere

che la religione, il dogma e la pietà del

costume restano nella perfetta loro inte

grità. Per tutti questi motivi confidando

noi in Dio Nostro Signore, Diodi verità

e di giustizia, rivolgiamo a lui li fervidi

nostri voti, perchè si dileguino le cause

che tengono in afflizione la sua Chiesa e

che minacciano, pur troppo, gravi conse

guenze, ineulre protestando la nostra per

fetta osservanza e figliale attaccamento

alla s. Sede ed alla Beatitudine Vostra,

colla maggior sommissione Le baciamo i

santissimi piedi". Avendo dunque il sena

to veneto , tra le proleste di sommo os

sequio alla s. Sede, al primato apostolico

e alla persona del Papa, dichiarato di vo

lere sostenere i pubblici decreti, col falso

pretesto della podestà legislativa de' so-
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Traili, che ad essi prestava siffatta auto

rità per mantenere il vantaggio de' loro

stali; dispiacente Clemente XIII di tanta

fermezza nel conservare le prese risoluzio

ni, nel suo costante zelo, a'i 7 dicembre gli

diresse il breve Non possumus, presso il

Guerra, t. 2,p. 3. [S,e il Novaes. Insistendo

sulla rivocazione della funesta legge, esor

tò il senato a picgarsi/li mostrando con so

de ragioni quanto esso fosse ingannato nel

prestar fede ad uomini imperiti ed amato

li delle novità, piuttosto che ascoltare la

Chiesa, i documenti de'ss. Padri, e gli e-

serapi de'loro maggiori. Che co'suoi de

creti si oilèndeva manifestamente l'auto

rità apostolica, cui sono soggetti gli or

dini regolari, e la giurisdizioue della s.

Chiesa, alla quale sola appartiene il giu

dicare di queste cose; che perciò egli in

timava al senato, ciò che all'imperatore

Costanzo già scrisse il grand'Osio vesco

vo di Cordova: Tibi Deus Imperlimi coni'

misit , nobis Ecclesiastica concrediditj

tjueinadmodum qui sili Impcrium sub-

ripit, Dco ordinanti repugnat, ita me-

tue, ne si ad te Ecclesiastica pertrahas,

magni crimiuis reusjìas. Il senato sem

pre persuaso di non aver co'suoi decreti

pregiudicato in alcun conto i diritti del

la Chiesa, e di non aver fallose non un uso

giusto e moderalo della sua podestà le

gislativa e dell'autorità sua sovrana, alle

patetiche e commoventi esortazioni di

Clemente XIII, a' 3i dicembre rispose

con questa lettera riferita dal Bercaslel.

» Quel sentimento di perfetta venera

zione alla santa Sede e di sincerissiina

figliale riverenza verso la sagra perso

na di Vostra Beatitudine con cui ci sia

mo spiegati per ereditario istituto nel

la risposta al rispettabile breve in data

degli 8 ottobre, quello stesso riproteslia-

iuo all'altro egualmente rispettabile del

la Santità Vostra in data de' 17 dicem

bre, da noi ricevuto col maggior ossequio.

Non senza grave dolore abbiamo potuto

intendere, che malgrado la verità eia sin

cerità delle significazioni nostre, l'animo

di Vostra Beatitudine resti tuttavia per

turbato per l'uso da noi fatto della pode

stà legislativa, nell* esercizio della quale

non ci siamo punto scostati dalla tempe

ranza e moderazione che abbiamo sem

pre esercitala nell'amministrazione delle

cose nostre. Ben è noto alla Santità Vo

stra, che i principi cattolici nell' usare di

una tale podestà niente tolgono a'dirilti

che sono competenti alla s. Sede, al pri

mato apostolico, e che per parte nostra

si vogliono illesi, pronti noi, a similitudi

ne de'nostri maggiori, d'impiegare leso-

stanze e la vita per lutlociò che riguar

da la cattolica religione. Persuasi noi in

timamente di non aver ecceduti i dove

ri di principe religioso, non possiamo se

non desiderare con tutta l'efficacia, che

l'insigne prudenza della Santità Vostra

deponga le impressioni da Lei concedu

te sopra le direzioni nostre. Di queste ab

biamo tanto maggior motivo di chiamar

ci contenti, quanto che vediamo che i re

golari lutti si vanno conformando colla

dovuta rassegnazione e prontezza alle no

stre leggi, rendendosi conciòdegni di con

tinuare il soggiorno ne' nostri stati, ne'

quali per pubblico favore furono ricevu

ti, e con la costante dipendenza delle leg

gi medesime di tempo in tempo emana

te, furono da noi sempre con preddezio-

ne ed alletto riguardati. Accolga la San

tità Vostra con la sua paterna clemenza

e benignità la sincerità di queste nostre

umili e riverenti dichiarazioui, e qui ri

petendo la nostra perfetta osservanza e li

liale venerazione alla Santità Vostra, con

la maggior sommissione Le baciamo i san

tissimi piedi ". La pronta rassegnazione

degli ordini regolari, non fu pienamente e

subilo imitala da'vescovi. Si disse che due

cardinali(Molino vescovo di Crescia falsa

mente, e forse Priuli vescovo di Padova),

ed il patriarca Bragadino, accordarono di

resistere alle disposizioni del senato.Quel

lo che certo si è, che tutti i vescovi del

lo stalo veneto ubbidirono successivamen

te, l'un dopo l'altro; ed il patriarca co
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winciò le tue visite ne' monasteri e con

venti, vari altri prelati seguendone l'e

sempio. Il cardinal Giovanni Molino, ve

scovo di Brescia, intimato da chi gover

nava quello città ad uniformarsi agli or

dini del senato, se ne scusò, dicendo di

non poterli eseguire senza un comando

««presso del Papa, al quale, non inten

dendo pregiudicare al rispetto che si dee

al proprio principe, credeva egli che in

tuli materie spettasse la suprema auto

rità. Più volte indarno gli furono rinno

vale le ingiunzioni di ubbidire, lincile mi

nacciato della pubblica indignazione, e

pare anche chiamato a Venezia, temen

do quindi di vedere esporta la sua digni

tà di vescovoedi cardinale, partì da Bre

scia, passò da Mantova a Ferrara, e si ri

tirò in un monastero di benedettini. Sa

putasi la sua partenza dal senato, subito

ne sequestrò le rendite del vescovato, die

de ordine al suo ambasciatore residente

in Roma d'informarsi quali fossero lecor-

rispondenze che il cardinale avesse in

quella città, ov'era stato uditore di Boia

nazionale, ed ingiunse al medesimo am

basciatore di non avere con esso comu

nicazione alcuna, in caso che andasse a

Roma. Il Papa scrisse al cardinale eoa*

follandolo, e che venendo a Roma sareb

be alloggiato nel monastero di s. Agata

alla Suburra, provveduto di mobili, di

carrozza e di cavalli. Intanto gli furono

dati iooo scudi esistenti in deposito della

mensa arcivescovile di Ferrara, ch'era al

lora vacante, ed a cui credevasi che po

tesse essere il cardinale traslatato. Ma

tutto in un momento si cambiarono in

Roma le cose del cardinal Molino. Es

sendosi ivi sapula la commissione data

dal senato al suo ambasciatore, d'astener

si dal trattarlo, e prevedendosi che la stes

sa istruzione potrebbe esser data a tutti

i preluti veneti, e che in caso di disubbi

dienza sarebbero fermate le pensioni e

l'ubbazie che godevano nello stato vene

to; a tizi avendoli cardinal Cavalchi ni pro-

ilului io ruppi esentato liberamente al Pa-

pa, che gli ordini del senato potrebbero

estendersi sino sui beni ecclesiastici clic i

di lui nipoti cardinale e maggiordomo a-

veanouel veneto dominio, Clemente XIII

scrisse al cardinal Molino , che avendo

dalle relazioni del cardinal legato di Fer

rara rilevato lo stalo poco felice di sua

salute, e principalmente il male degli oc

chi da che era afflitto, erasi determinato

n consigliarlo di non portarsi per ora a

Roma, assicurandolo per altroché sareb

bero dati gli ordini necessari perchè fos-

seglicolà somministralo lutto l'occorren

te pel suo mantenimento. Quasi contem

poraneamente alla pubblicazione de'de-

creti del senato, il duca di Purina infan

te di Spagua avea promulgato varie ri

forme lesive all' immunità ecclesiastica,

che Clemente XIII riprovò e condannò

con suo breve. Pel ritiro di questo s'im

pegnarono lecorti Borboniche parenti del

duca, ma il Papa rimase saldo, a froute

delle prepotenti rappresaglie che si per

misero. La repubblica di Venezia si cre

dette in obbligo d'interporsi possibilmen

te come mediatrice in un aliare che in

quel momento faceva temere qualche al

terazione nella quiete d' Italia, e die' or

dine di trallallà all'abile suo ambascia

tore in Roma cav. Marc'Aulouio Erizzo.

Presentatosi al Papa, espose la di vola bra

ma della repubblica, per rapporti che pas

savano colla sua sagra persona, a suo o-

nore supplicandolo a rivocure il breve,

mediarne ben intesa condiscendenza. Ri

spose Clemente XIII restare sorpreso e

addoloralo in sentire in questo la repub

blica unita agli altri sovrani, tutti ormai

essendo collegati a combattere ed oppri

mere la Chiesa, n spogliarla di lutti i suoi

diritti e ridurre il pontificato al solo cou-

fessiouale. Ringraziò il senato della pre

muta che si prendeva perla tranquilli

tà degli stati della s. Sede e per la sua

gloria; ch'egli amava teneramente la pa

tria , e sebbene non era corrisposto , le

desiderava ogni prosperità. Del resto a-

vendo fatto quanto la sua coscienza esige-
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va, non temeva le minacce de'potenti del

la teria, essendo pronto a soffrire per la

causa del Signore qualunque persecuzio

ne. Clemente XIII afflitto da tante parti,

oppresso ancora dalle replicate insistenze

di alcune corti per sopprimere i benemeri

ti gesuiti,da lui giustamente tanto amati e

sostenuti, talmente se ne angustiò, che la

notte de'3 febbraio 1769 rese il suo spi

rito al Creatore, passando a ricevere il

premio di sue preclare virtù. Nella basi

lica Vaticana i nipoti gli eressero un ma

gnifico monumento, una delle prime glo

rie artistiche del Fidia veneto Canova. E

una meraviglia; la testa del Pupa un di

vino capolavoro; i due leoni sono di sor

prendente bellezza, onde furono più vol

te modellati e ripetuti. Abusando Cano

va in gioventù di sue forze fisiche nel

condurre i grandi monumenti , non va

lendosi di braccia subalterne se non quan

do divenne più agiato, confessò più vol

te, che i leoni erangli costati enormi fa

tiche. In fatti l'uso del trapano appoggia

to al petto, producendo una depressione

nelle coste, forse predisposero da quell'e

poca la malattia, per cui gli fu forza soc

combere immaturamente. Dopo 3 mesi e

16 giorni di sede vacante gli successe Cle

mente XIV Ganganelli. Il cardinal 1Mo-

I un erasi recato da Ferrara al conclave,

e |^'deplorabili rispetti umani il solo mg.'

(/nutta segretario de' vescovi e regolari si

recò ad incontrarlo, e niuno lo visitò in

una Roma, dove meritava d'essere accol

to in trionfo I Nella 1 .' udienza che il nuo

vo Papa die'all'ambasciatore veneto Ni

colò Erizzo II, lo prese per la mano e gli

disse. » Mi faccia il favore di scrivere al

la sua degnissima repubblica, ed in uo-

tue nostro la preghi e la supplichi, per

ché vogliain riguardo nostro rimettere in

grazia pubblica il cardinal Molino. Se il

suo senato ci crederà degni di questa pri

ma grazia che dal medesimo imploria

mo, gliene saremo infinitamente tenuti".

L'ambasciatore scrisse immediatamente

al senato quanto eiagli stato commesso

dal Santo Padre. Il cardinal Molino fu

rimesso in grazia, ma con condizione di

ubbidì re a He leggi ilei suo principe.Quan

do l' ambasciatore presentò a Clemente

XIV la lettera del senato, non contando

per nulla il Pontefice la condizione appo

sta , e mostrandosi contentissimo della

grazia fattagli, pregò l'ambasciatore di si

gnificare alla repubblica i suoi pieni e sin

ceri ringraziamenti per avere voluto così

sollecitamente aderire alle di lui preghie

re. Soggiunse però l' ambasciatore che,

prima di far ciò, desiderava di essere cer

to delle disposizioni del cardinale circa la

sua futura ubbidienza alle pubbliche leg

gi. Commise allora il Papa all'ambascia

tore di scrivere al cardinal Molino un bi

glietto perché questi sollecitamente si pre

sentasse all'udienza. La mattina seguen

te il virtuoso cardinale si presentò a Cle

mente XIV, da cui fu trattenuto più di

nn'ora,dopodichc passò a trovare l'amba

sciatore Erizzo, a cui mostrando il suo vi

vo dispiacere per aver incontrata la pub

blica disgrazia, per aver ubbidito a Cle

mente XIII, e la sua gratitudine al sena

to per averlo voluto mediante la ponti

ficia intercessione rimetter in grazia, as

sicurò il ministro, che ora in ubbidienza

all'ingiuntogli da Clemente XIV, appe

na avesse ricevuto da lui il cappello e il

titolo cardinalizio, sarebbe ritornato al

la sua diocesi, ed intimerebbe la visita in

esecuzione del decreto del senato, come

in fatti fu il tutto puntualmente esegui

to. La direzione tenuta da Clemente XI V

in quest'altare, dice il Bercastel, dispiac

que a non pochi cardinali e prelati, i qua

li dicevano chiaramente che in questo

modo non solo si pregiudicavano, ma si

distruggevano i diritti della s. Sede. Il Pa

pa però ben lontano dal sentire alcuna

impressione di queste disapprovazioni del

la corte e de'buoni, disse che era in opi

nione di voler o con un suo breve o con

lettera enciclica assoggettare ai vescovi

tutte le 1no11, iclie e i regolari, benché e-

gli fosse stato minore conventuale. Ani
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-moto il senato a progredire nelle tue in

novazioni, con altre leggi soppresse non

pochi conventi e monasteri, come deplo-

raitne'precedeuti §§ a'Ioro luoghi. Ripor

ta il n. 8248 del Diario di Roma del

marzo 177 1, che il Papa volendo dare un

attestato del suo paterno amore verso l'ec

cellenza dell'ambasciatore Erizzo, lo creò

cavaliere amento, alla presenza de'cardi-

nali veneti e di quelli ascritti al patrizia

to, oltre i prelati nazionali. La spada la

cinse all'ambasciatore il contestabile Co

lonna, e gli speroni gl'impose il cav.Pfy (Ter

capitano della guardia svizzera, in nome

del l'npo, dopo avergli questo posto al col

lo una ricca collana d'orò con medaglia

eguale avente impresso Gesù in atto di

portar la croce, e nel rovescio l'effigie pon

tifìcia. Nel medesimo giorno il Pontelicea

mczzndi mg.rCKivauniLucca suo camerie

re segreto e d'un maestro delle cereraonie

pontifìcie gli mandò la collana d' oro e il

diploma del cavai ieralo, ricevendo il por

tatore in dono una mostra d'oro dall'am

basciatore. Clemcule XIV progredendo

nella sua condotta, tutta diametralmen

te opposta a quella di Clemente XIII,

nel 1773 soppresse la compagnia di Ge

sù, Che grande- fu nella mine ancora.

Avea pur fiorito nelle provincie venete e

in Venezia, ivi pure lasciando di se quel

buon odore di sue virtù e benemerenze,

che, ripristinata per tutto il mondo, la fe

ce dalle medesime provincie e città ri

chiamare; gloriosa, per vantare, essere il

solo ordine regolare, che soppresso venne

ristabilito, sebbene da per tutto non re

stò estinta, conservandola Clemente XIV

nella Russia e nella Prussia, per le vive i-

stnnzedi que'sovrani acattolici. Il barone

Ilenrion,verostorico,ne tratta neWaStoria

universale della Chiesa dalla predica

zione degli Apostoli fino al pontificato

di Gregorio XI' 1, 1. 1 1, p. 44^ eseg. Era

le molte analoghe sue osservazioni rife

rirò le seguenti. Erano tali le angoscie da

cui era tormentatoClemenleXI V per sop

primere i gesuiti, che non osò elielluare

la distruzione loro con bolla solenne, giu

dicando che un semplice breve farebbe

più opportuno, poiché una bolla impor

tava il concistoro, per seulire il parere ile'

cardinali convocati, onde per evitar la

probabile opposizione della parte mag

giore e più retta del sagro collegio, die

de al decreto la forma di breve, dopo a-

ver chiamato n consiglio privalo la con

gregazione de' cardinali Corsini, Casali,

Zelada, CaraiTa e Marefoschi (co' famosi

prelati per segretari , Vincenzo Macedo

nio e Onofrio All'ani. Altri cardinali av

versi a'gesuiti furono De Ceruis e Mal

vezzi), che il Papa sapeva ligii alle coro

ne coalizzate alla distruzione de' gesuiti,

essendo esse a ciò strascinate da'loro mi

nistri, influenzati da'fìlosofl miscredenti,

da'gianscnislieda'nemici dell'altare e del

trono, de'quali la compagnia di Gesù era

fortissimo propugnacolo. I gesuiti inno

centi e perseguitali crudelmente, non le

varono la parola a'Iamenti, né tolsero il

velo delle passioni , che armale aveaao

contro di loro le potenze della terra: lut

ti sommessi invece al capo della Chiesa

provarono essere figli non tralignati da'

padri, e la Società, inspirati ice ad essi di

tanta rassegnazioue, non meritevole del

l'incorsa generale proscrizione. Mirabile

circostanza in quella grande catastrofe,

clic i gesuiti abbiano avuto un asilo pres

so sovrani eretici e scismatici, come sor

titi a conservare le reliquie di questa mi

lizia cristiana tanto terribile allo scisma

e all'eresia. Clemente XIV avendo fatto

violenza al suo animo per la lagrime io

le determinazione, costretto da quella in

dicibile che a lui si fece da' ciechi sovra

ni, ne restò inconsolabile e pieno di ri

morsi; amare afflizioni ed angustie atroci

che lo tormentarono sino al terminedi sua

breve vita. » Non poteva ignorare essere

la soppressione de' gesuiti un gravissimo

danno all'educazione in Europa e alle

lontane missioni , e un trionfo dell' em

piei'., dell'eresia e del libertinaggio; pen

siero incessante die gli agitava l'ouima

 

'
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e gli esaltavo l'immaginazione, onde so

lente credendosi solo eschi ina va: compiti-

susfeci! compulsitifeci ! la violenza, sìt

la violenza m'estorse ilfatai breve! Un

giorno, celebrando messa, Inscio sfuggire

questo lamento: Che vuol da me anco-

ra il re di Spagna? non feci già trop

poper lui? Assorto continuamente in que

st'idee che gli avvelenavano la vita, di

venne cupo e malinconico; e non trova

va conforto a tante agitazioni, come poi

disse ad un suo intimo confidente, se non

quando fermava il proposito di riparare

il male fa Ilo alla Chiesa colla sua fiacchez

za, l'in In. si d'una ritrattazione lasciata da

Clemente XI V al suo confessore (io lo cre

do, anzi rinnovo fervidi voli a Dio, che

ho fatto in quesl' articolo nel voi. XCI,

p. 120, acciò l'occultalo documento, a glo

ria del suo Vicario e della compagnia di

Gesù, si ritrovi e pubblichi, se per mali

gnità non fu distrutto), in data del 29

giugno i 774, giorno della festa di s. Pie

tro, scritta in latino, e inserita per inte

ro in una Storia de' Gesuiti scritta in te

desco da Pietro Filippo Wolf, stampata

a Zurigo nel 1791, parte ,'!.', p. 296 e

seg. Non può essere sospetto l'autore, per

chè protestante interessato a nascondere

tale documento. M . De Saint- Victor, Ta

bleau de Paris, t. 4i par. 2, p. 349, l'e"

ne per incontrastabile questa ritrattazio

ne; e Tati torcili vece tanto erudito di 7'om-

bai, Choiseul et d' Arando, ou IIntri

dile des troiscabinets, non osa assicurar

la". Mori ClemenleXIV.dopo aver crea

lo cardinale il nipote del predecessore, il

veneto Gio. Ballista, e dopo 4 mesi e 22

giorni di sede vacanlegli successe Pio Vi a'

1 5 febbraio 1 7 75.Quesli tosto finalmente

promosse l'uditore di Rota Cornaroa go

vernatore di Roma,ed il nunzio di Vene

zia llonorati a segretario de'vescovi e re

golari, ambedue poi elevando al cardina

lato, sostituendo a quest'ultimo Vincen

zo Rnnuzzi arcivescovo di Tiro; nienti cai

1. , a'25 febbraio 1 777 die'in successore

nell'uditorato nazionale il nobile veneto

Lodovico Flangini. — Nello slesso 1 77?

Venezia fu rallegrata dalla presenza del-

l'imperalorc Giuseppe II, che viaggiava

privatamente e da filosofo. 11 Mulinelli,

Annali Urbani, descrive come fu onora

to dalla repubblica, ed il suo soggiorno.

Abbiamo la Relazione della venuta in

Venezia di S. Iti. I. R. A. Giuseppe II, e

de'RR.Arciduchi suoifralelli, nell'anno

1775, scritta da autore contemporaneo

con note diPompeoLitta,M\lmo 1 833, ti

pografia Ferrarlo. Giunse l'imperatore in

Venezia a'a 1 maggio, accompagnato dal

fratello LeopoldoI granduca diToscana,e

nel dì seguente raggiunto dagli altri arci

duchi pure suoi fratelli, Ferdinando go

vernatore di Milano,e Massi mi!inno,prcu-

deudo alloggio nell' albergo del Leone

Bianco, per la tavola recandosi a quello

dello Scudo di Francia. Era prossima la

ricorrenza dell'Ascensione, che la signo

ria volle render più solenne deputando a

complimentare ed accompagnare l'impe

ratore per la città il procuratore Andrea

Tron. Ricusando però ferreamente Giu

seppe II qualsiasi dimostrazione di pub

blica onorificenza, preferì l' abito di

maschera della lumia., sotto il quale no

bili e plebei egualmente trovavansi, per

osservare sconosciuto le meraviglie di

Venezia, per informarsi de' palazzi che

maestosi sergono lunghesso il Canal gran

de, e de'nomi delle famiglie cheli abita

vano. Nondimeno non ricusò d' assistere

nelle stanze del suo ambasciatore conte

Durazzo, e in quelle del Tron a radunan

ze splendidissime, e a drammi in musi

ca ne' teatri, per lui essendo stato ridi

pinto quello di s. Benedetto; non che di

iinim irare il solenne rito nel giorno del

l'Ascensione, e per goder maggiormente

la veduta della moltitudine del popolo

sopra le acque, si recò e arrampicò nel

promontorio dello Molta di s/ Antonio,

ora piccolo colle de'giardini pubblici.Vi

de l'Arsenale, i Murazzi, la regata, chefu

descritta dalla relazione riprodotta dal pa

trio annalista urbano.—Frattanto e pri
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ma di quest'epoca, l'Emo a vea proseguilo

le sue valorose imprese contro i pirati

di Garberia, promosso a duce supremo

0 ammiraglio della veneta marineria mi

litare. Forzatoli dey d'Algeri alla pare,

ebbe pure in guiderdone dalla patria, nel

1768, la dignità di cavaliere della stola

d'oro; e ciò mentre il vice-ammiraglio o

capitano delle navi cav. Jacopo Nani, a-

veva represso i corsari di Tripoli, die si

abbandonavano ad ogni eccesso a danno

del commercio veneto. Continuò l'Emo a

fungere il carico di supremo capitano nel

1769, 1 770 e 177 1, veleggiando dignito

samente il marJonioe l'Egeo.Cessalo da

tale uffizio, nel 1772 gli fu conferita la

magistratura censorii, la quale insigniva

del carattere di senatore, e nel corso dei

16 mesi di sua durata viaggiò in Ger

mania, onorato da Federico 1 1 re di Prus

sia. Nel 1 7 73 fatto magistrato della prov

vigione del denaro, equivalente a mini

stro di finanza e del tesoro, ne migliorò

le condizioni; indi fu trasferito al mini

stero o magistrato del commercio de' 5

savi deputati alle mercanzie, persuadendo

poi i commercianti a costruire navi mur

i-untili di gran mole e navigare con esse

l'Oceano; migliorò le manifatture, ed isti

tuì scuole di costruzione, di navigazione

e di pilollaggioper In marina mercanti

le. Nel 1774 nuove ruberie e nuove vio

lenze de' pirati furono severamente pu

nito dall'Emo, con ricomparire perla 3.a

volta sulle coste dell' Africa destinate a

diventare fra poco il teatro dulie maggio-

1 i sue glorie. Dice V Arie di verificare le

date, nel 1774 allusa la clamorosa rovi

na di molte famiglie »' interdissero in Ve

nivi. 1 i sempre pregiudizievoli giuochi di

Attardo, com'era*! pruticato in alcune al

tre epoche precedenti, e in seguito non si

tennero più tuli giuuchi con quella pub

blicità che per lungn pezza era stuta una

delle più scandalose. Indi aggiunge, che

nel 1775 l'orgoglio de'uubili veneti, soli

membri del governo, dovette acconsen

tire di rendere meno inaccessibile* il pa-

triziato. Si decretò rimarrebbe per 20 an

ni aperto il Libro d'oro, potendovi*! in*

scrivere sino a 4" nobili di Terraferma

o altri sudditi della repubblica, semprechè

però provassero di possedere una rendi

ta di 10,000 ducati, e la loro nobiltà ri»

montasseal bisavolo. Richiedevasi di più

che i patrizi fissassero nella capitale la

loro dimora. Pure nel 177^ i veneziani

proposero alla lincia un trattato di com

mercio, che avrebbe dato alle derrate di

questa potenza un corso naturale verso

la Francia. Questa vi trovava un triplice

vantaggio, di estendere la sua navigazio

ne, annientare la marina, e coll'impedire

il traffico mercantile di 4tooo vascelli in

glesi nel Baltico, arricchir se medesima.

La proposta per altro non venne accet

tata. Frattanto il campanile di s. Marco,

che ripetutamente era stalo colpito dal

fulmine nel giugno 1 383 e nel giugno

1 388, e poscia olfeso più volle da incen

do e dal terremoto, a' 18 maggio 1776

fu munito di conduttore elettrico. A'3i

dicembre 1 7 78 grandi e popolo lagrima-

rono la morte del doge Mocenigo, ed

ebbe tomba nella chiesa de' ss. Giovanni

e Paolo, dove stanno si magnifici monu

menti de'più chiari personaggi di sua fa

miglia.

4.1. Paolo Renier CXIX doge. Il ve

neziano stato neavea udito celebrare la

facondia, allorquando proponeva nella

forma del governo cambiamenti che non

ottenne. Vienna avealo avuto illustre

ambasciatore nell'impero di Maria Tere

sa, la cui estimazione seppe procurarsi; e

bailo a Costantinopoli^ fu ammirato sic

come assai avveduto politico. Né l'accor

tezza e la facondia di lui quelle erano

solamente, che più o meno, per certa na

zionale indole si osservassero ne' veneti

patrizi. Egli, di più, aveale in se stesso 1 •

limeiilale con lo studio degli antichi

scritturi di Itouia e di Alene, i cui lin

guaggi a fondu conosceva.E notte e dì trat

tava, specialmente i dialoghi e i libri di

Platone, i quali avea trasportati nel [w
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trio dialetto, e lunghi Inani di <jiiclli, non

meno che de'poemi di Omero, ripeteva a

memoria, l'er ciò amavano vivere fre

quenti presso di lui i più egregi patrizi,

o'quali si univano onorati i più dotti per

sonaggi die capitavano in Venezia dalle

straniere nazioni. Con tante virtù, egli fu

sollevato alla dignità di doge a'i.J. gen

naio 1779. £ avvegnaché il doge ormai

non altro uflicio avesse che di rappresen

tare il governo, certamente che meglio

che da lui non si poteva sostenere sì e-

minente grado d' onore. £gli era hello

della persona, nobile e ilaredella faccia,

vivace degli ocelli, facondo del labbro ,

pronto alle risposte, faceto con decoro, fi

losofo, politico, perito delle istorie. INè

l'epoca del ducato di lui rimate per pa-

trii fatti oscura negli annali ilei inondo.

Seguita la sua elezione, si mandò un cor

riere al figlio, ch'era ambasciatore a Ro

ma, giacché la legge non permetteva ad

un figlio o fratello del doge di conserva

re alcuna dignità o coprire veruna carica

pubblica, come notai più volte, per cui

cessò dalla sua rappresentanza. Nella con

tinuazione AeW'Arte di verificare le da

te, si leggono le seguenti notizie. Il doge

Renier si mostrò sempre favorevole al

portilo che studiava di minorare nello

stalo l'influenza de' grandi, onde il go

verno era interamente aristocratico. Dal

1773 al 1779 il consiglio de' Dieci e

specialmente gl'inquisitori di stato, che a

poco a poco eransi usurpato quasi che

tutto il potere, furono a più riprese og

getto di vivissime discussioni per parie

ilei maggior consiglio, presso il quale lu

nobiltà povera usava talvolta di ester

nare il suo risentimento, in esso vera-

niente locata essendo la sovranità. IN'el

1761 I' avogadore Angelo Quii ini, che

uvea denunzialo il tribunale supremo

presso il maggior consiglio, fu d'ordine

d'un inquisitore distalo mandalo a pren

dere da'birri e trailo nella cittadella di

Verona. Ero senza esempio l'arresto d'uu

avogadore in carico, e poco oiautò uu lai

alto d'autorità non fosse fatale pel tribu

nale supremo, che peraltro ne andò as

solto mercè alcune leggiere riforme in

trodotte nella sua organizzazione. Nel

1773 insorse un'altra volta contro il con

siglio de'Dieci lo stesso avogador Quiri-

iii,cbelrovavasi alla testa d'una delle qua-

rantie incaricate dell' amministrazione.

Prima fu punito coli' esilio, e poscia con

una nuova privazione di sua libertà. Se-

nonchè finalmente divenute generali le

lagnanze, fu creata una commissione che

doveva suggerire i mezzi di rimediare a-

gli abusi. Le discussioni durarono quasi

10 anni, e non ebbero risultanze meri

tevoli d'essere riferite. Le agitazioni che

si riprodussero nel 1777, ebbero un'ori

gine meno grave che non gli eccessi di po

tere di cui rimproveravusi il consiglio

de'Dieci. Era sialo dagli inquisitori di

stalo proibito alle donne nobili della ca

pitale di comparire a'puhblici spettacoli se

non coll'ahilo di maschera completo, che

era destinato per tutta la nobiltà veneta

d'ambo i sessi. Consisteva esso in un do

minò nero o lauta con una specie di

mantellina di merletto pur nera soprap-

postavi. Portavasi in capo un cappello

da uomo, poi la maschera d'un mezzo

volto sulla faccia, che lu copriva soltanto

per metà, il quol mezzo vollo poteva an

che porsi in un angolo del cappello. Coti

questa prescrizione era interdetto a' no

bili de' due sessi di frequentare i caffè,

fuori che nella stagione del carnevale. 1

patrizi non doveuno entrarvi neppuie in

pieno giorno, se non coperti delle loro

toghe. E qui dirò chetai.' legge conser

vata, 1 dativamente alle maschere, è de'

1 1 febbraio 1 339, Captafui l pars quod

de celerò ulta persona, uec ullo tempo

re de norie precipue a tertia campana

ustjueadmatutinum s. Marcinoti audeat

ncc debeat ire transvestila per modani

inlicnt .■■Ima etc.,ilclie uccellini ad uso più

antico. Ben presto però sopì avvennerour-

goinenti più seriidi lagnanze e didieoi-

dia. Si propose nominare una couiiuis
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sione speciale pe'bisogni del popolo che

soffriva , e da ciò nacquero oltercazioni

violente ne' luoghi pubblici tra parecchi

nobili, che non potevano ondai- d'accor

do sulla scelta da farsi. Il consiglio de'

Dieci esercitò rigorosi atti di autorità, e

trionfò mai sempre degli sforzi che si

tentavano per restringere la potenza de

gl'inquisitori di stato. Verso la stessa e-

pocn era giuntonl massimo grado la cor

ruttela, e rese necessarie alcune misure

repressive. La qual corruzione e la di-

guaglianzn grandissima delle ricchezze

influir dovevano sul governo medesimo,

cioè a dire mettere una parte dell'ordine

equestre sotto la dipendenza dell'altra,

e completar finalmente il sistema oli

garchico. A'a dicembre 1781 il senato,

sulle dimostrazioni del suo ambasciatore

n Roma cav. Girolamo Zulian, assegnò

allo scultore Canova annui 3oo ducati.

E qui rammento d'aver descritto nel voi.

LXXXII, p. 79, il formale e solenne in

gresso fatto dal Zulian nel 1781 in Ro

ma, l'udienza pubblica ricevuta dal Pa

pa; nel 1782 l'udienza di congedo, la sua

creazione in cavaliere aurrato, ed i regali

sagri ricevuti da Pio VJ, Noterò ancora,

che nell'ambasceria gli successe Andrea

Manilio , le figlie del quale cresimò

Pio VI, come descrissi nel voi. XVI, p.

78.— IS'el detto anno 1 782 a' 1 8 gennaio

giunsero in Venezia sotto il modesto

nome di Conti del Nord, Paolo figlio di

Caterina II imperatrice di Russia, poi

imperatore,e MariaTeodorowuadi'Wui'-

lemberg sua moglie, con decoroso accom-

paguameulo, e presero alloggio neh' al

bergo del Leon lìianco. La repubblica

destinò n riceverli e servirli il savio grande

Pesaro, e il savio di TerrafermaGrimani.

Visitarono! luoghi piùnotevoli della città,

ebbero i soliti trattamenti di musiche e

di cl;ui7r ne'teatri e nelle sale, il tratte

nimento della regata e altre dimostra

zioni. Di più fu loro dato uno spettacolo

nuovo e magnifico, che descrive il cav.

Mulinelli. Nella piazza di s. Marco fu

innalzato un anfiteatro di 5oo piedi dì

circonferenza, nel sommo del quale ri

correvano alcune logge appoggiate ad ar

chi dipinti verde e in forma di pergola

ti. L'edilìzio giungeva fino a'capitelli del

le colonne de'porlici delle Procuratie, di

maniera che ledue corna d'ambo le stu

pende fabbriche lo sopravanzavano e

servivano quindi di fondo al quadro.

All'estremo dell'anfiteatro verso il palaz

zo, ora reale, sorgeva uno di que' fabbri

cati detti alla francese padiglioni , chio

schi turcheschemente, ricco di cristalli

alle finestre e nell'interiore di specchi, di

masserizie graziose e magnifiche: all' al

tro estremo verso la basilica , vedevasi

un grand' arco trionfale alto 80 piedi,

disegnato su quello esistente a Roma di

Tito, e adorno di colonne e di statue, pel

quale si entrava nell'anfiteatro. L'inveii-

zione e l'esecuzione di quell'opere me

ravigliose, non erano altrimenti del va

lente dipintore Domenico Fossati o del

suo cugino Alessandro Mauro peritis

simo prospettico , come fino a' nostri

giorni fu creduto , bensì di Vincenzo

Chitone valoroso pittore di prospettiva,

non fortunato, come prova il Mulinelli

colla biografia scritta da lui slesso eoa

riprodurla. Adunque così ordinala la

piazza di s. Marco, a'24 gennaio furono

accolti i Conti del Nord nel suddetto pa

diglione o chiosco, e tosto pel grand'arco

entrarouo nell' anfiteatro 5 grandi carri

rappresentanti per emblemi l'Agricoltu

ra, l'Abbondanza, il Commercio, le Arti,

la Pace, ognuno tirato da 4 bovi bian

chi; fatto il giro dell'arena, ed usciti i car

ri, vi s'introdussero in 3 separate schie

re 72 lori e con essi i tiratori (o condut

tori e giostratori) bizzarramente abbi

gliali con vesti di nazioni diverse (erano

macellai e cortesani, di due fazioni, ve

stili ordinariamente con brache di vellu

to nero e giùbboncello di scarlatto , con

berretta rossa, se della fazione Castella

na, usando la nera gli appartenenti alla

Nicololla) , dandosi con essi per circa
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un'ora e mezza lo spettacolo della caccia

del loro, cioè la fidissima lotta tra il toro

e i molti cani che gli aizzavano i tiratori.

La quale finita, rientrati i carri nell'an

fiteatro, e fermatisi in bell'ordine in 5 di

versi siti, si lasciò che il minutojpopolo

per altri 4 ingressi entrasse nell'anfitea

tro; e quell'acconcie di popolo infinito,

lieto e impaziente di godere pur esso, e

quell'accorrer di popolo quasi fiume per

4 gore fu spettacolo sorprendente e forse

di tutti il più dilettevole (tanto cioè ve

ro, che più volte mi raccontò uu altissi

mo personaggio, che all'improvviso in

gresso della moltitudine s'intimorirono i

Conti del Nord, supponendo Io scoppio

d'una insurrezione. Tosto però furono ras

sicurati di nulla temere, essendo il popo

lo che slava dietro lo stecconato che cir

condava l'anfiteatro.Sorpresi dall'immen

so numero e non vedendo milizie che lo a-

vesseroconlen uto, domandarono come ciò

fosse proceduto. Allora fatto venire il Cri-

slofoli missier grande o fante della re

pubblica, e presentato a'Cooli del Nord,

fu ad essi detto lui solo colla forza mo

rale averlo trattenuto quieto. Lo stesso

personaggio mi diceva pure, che il padi

glione o chiosco era formato sulle misu

re e colle suppellettili di altro simile che

i medesimi granduchi possedevano in

Russia, ove fu mandato in dono agl'im

periali coniugi imballato in casse, sicco

me costruito per potersi decomporre, in

sieme a'cristalli ed agli specchi bellissimi,

il che non èadirequauto riuscisse loro gra

dito). Fattasi intanto notte, partir vede-

vasi dal chiosco una colomba artificiale,

cui si uvea dato fuoco dalla stessa gran

duchessa, la quale colomba rapidamen

te trapassando la piazza giungeva all'ar

co per comunicargli la favilla, laonde a-

scondendo il detto arco molti altri fuochi

lucrali, era esso in un istante tulio illu-

minato,iniialzandosi a grande altezza nel

l'aria migliaia di razzi vaghissimi. Nel me

desimo tempo i gradini deli' amplissimo

anfiteatro e le finestre delle Procuratie

voi. xcu.

risplende vano per torce di cero, e per lam

pioni di cristallo gli archi del pergolato,

i carri e la facciata della basilica, per cui

la piazza di s. Marco sembrò in un pun

to quasi mutata in una grande e ben a-

domata sala da ballo. A notte avanzata

le torce furono lasciate in possesso del po

polo. Il Mutinelli riporta la Descrizione

degli spettacoli e delle feste datesi in

Venezia per occasione della venula del

le LL. AA. IL il granduca e la gran

duchessa di Moscovia sotto il nome di

Conlideiyort nel mese di gennaio 1 782,

adorna de'ritratti di detti principi, Ve

nezia presso Vincenzo Formaleoni. Di al

tri opuscoli, con altre notizie, ne dà con

tezza il cav. Cicogna, Inscrizioni Pene'

zinne, t. a, p. 267 e 435. Per questi fe

steggiamenti la repubblica spese 1 09,677

ducati d'argento. Passati i principi a Ro

ma, benignamente accolti da Pio VI, si

trovarono quando a' 27 febbraio dello

stessoi 782 il Papa montava in carrozza,

pel suo viaggio a Vienna, onde il gran

duca Paolo nell'aiutarlo a salirvi, Io pre

gò ad accettare una pelliccia inviatagli

dall'imperatrice madre, sperando che gli

avrebbe recato vantaggio in sì rigida sta

gione, e nel clima di Germania più cru

do di quello d'Italia. Il Papa si recava dal

l'imperatore Giuseppe II per tentare col

la sua viva voce di porre un freno alle

sue deplorabili innovazioni sulla discipli

na ecclesiastica e alla soppressione de'sa-

gii chiostri, modellatosi in parte dall'o

perato della repubblica veneta, e così mi

nuziosamente, che fu proverbiato, al mo

do accennato di sopra nel dogado 1 18."

Per buona ventura della Chiesa dell'im

pero austriaco, e perciò anche delle pro

vincia venete e lombarde, la saggezza

e pietà del regnante imperatore Fran

cesco Giuseppe I, ha di recente abolito

le fatali e famose leggi Giuseppine, pel

Concordato concluso in Vienna (F.),

col regnante Pontefice Pio IX. — Pel

le onorificenze che Pio VI ricevè dalla

repubblica passando pe' suoi domini! , e

39
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nel suo soggiorno di Venezia, procedei ò

co' Diari di Ruma, e col Diario pi«no e

distinto del viaggto fatto a Vienna dal

Sommo Ponfvfìce Pio Papa Sesto, Roma

1782. Lo descritte mg.' Giuseppe Dmi

prefetto delle ceremonie pontificie, che fu

sempre del seguito di Sua Santità. Di lui

già mi giovai nel descrivere le città per le

lpiali passò, per coi soltanto l' indicheiò

in co1sivo. Pel soggiorno di Venezia in

breve v'intreccierò il più importante del

riferito dal cav.Mutinelli uv^U. tunali Ur

bani, e dall'opuscolo da lui riprodotto e

intitolato: Arrivo, soggiorno e partenza

da T enezia del Sommo Pontefice Pio

f'i. In Venezia 1782 appresso Rinaldo

Benvenuti. Tale soggioi no costò alla re

pubblica 49,648 ducatid'argento.DaFer-

rara Pio VI parti a' 1o marzo, accompa

gnato dal cardinal Caraffa legato sino a

Ponte Lagoscuro alla riva del Po, dov'e

rano preparati un nobilissimo bucintoro

o l 'mcin«ilo, due bucintori minori, 7 peo-

tee 3 barche. Alle ore 1 4 si atlontanò dal

ia riva, e s'incominciò la navigazione pel

vasto fiume, dirigendo il viaggio verso

Chioggia, riuscendo spettacolo di divozio

ne le popolazioni accorrenti sulle due ri

ve per ricevere l' apostolica benedizione,

anche in notabile lontananza. A Corbola

il vescovo d'Adria Arnaldo Speroni con

piccol naviglio si presentò a ossequiare il

Papa, accolto con particolare gentilezza.

Pervenuto alla Cavimeli» dell' Adige, so

p1 aggiunse il vescovo di Chioggia Bene

dettoci vran, e poco dopo il patrizio Bar

tolomeo Gradenigo podestà di Chioggia,

ambedue per contestare la loro venera

zione, ricevuti colle più distinte dimostra

zioni di gradimento; come similmente fu

con siugular benignità accolto il nunzio

di Venezia Uanuzzi , benché di recente

promosso alla nunziatura di Lisbona, in

sua vece essendo destinato per la repub

blica Giuseppe Firrao arcivescovo di Pe

tra. Alle ore 24 approdò a Chioggia il

Pupa, venendo ricevuto da molti vescovi

dello stato veneto, e da molta nobiltà ac-

corsa dalle vicine città e luoghi. Nel ma

gnifico appartamento del palazzo del no

bile Bartolomeo Grassi, preparato per sua

dimora, si presentarono a Pio VI i pa

trizi cav. Pietro Luigi Contarmi e Lodo

vico Manin procuratori di s. Marco, scel

ti dalla repubblica a rassegnargti il suo

sincero ossequio, servirlo e accompagnar

lo in tutto il corso del viaggio pel vene

to dominio, sino a'contioi degli stati an

striaci; li quali furono da lui ricevuti con

tutta la maggior distinzione, contestando

loro la sua sensibilità e riconoscenza verso

la repubblica per tante nobili attenzioni.

Nel tunedi seguente 1 1 mai zo,celel,ra ta la

messa nella cappella del palazzo, dal bal

cone benedl il numerosissimo popolo, e

disceso alla riva, il Papa sali sut suo bu

cintoroco'due procuratori, seguito da due

loro nobili peote, preparate per uso del

Papa,edaglialtrilegni. Partito da Chiog

gia dalla parie del canale di Biondolo,

s'inviò per l'ameno Brenta, e pervenuto

al detizioso luogo della Mira, alte Gani-

berare si presentò il patriarca di Vene

zia Federico Maria Giovanelti, il quale

fu dal Papa accolto con tutte le più par

ticolari dimostrazioni di stima e di atia

to, come esigeva il distinto di lui merito

personale e la dignità, trattenendolo nel

gabinetto di sua nave sino u Uriago e

Moranzano. A Fusiua, ove si entra uella

Laguna, il Papa lasciato il bucintoro, pas

sò nella i.' delte due peote venete, col

nunzio Ranuzzi , i due prelati di com

pagnia Marcucci patriarca di Costantina-

poti, amministratore di Montalto e vi-

cegerente di Roma, e Contessini arcive

scovo d'Atene ed elemosiniere segreto, e

i due procuratori di s. Marco. Pel cana

le di s. Giorgio in Alga e di s. Chiara,

si diresse verso Mestre, in mezzo ad un

foltissimo numero di piccole barche e

gondole, le quali ricoprivano il vastissimo

spazio della Laguun, approdando a ore

24 a Malghcra, ove trovò fanti e caval

leria schierati, per onorarlo e accompa

gnarlo, una nobile carrozza a li e valli, iu
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cui sali, ed altre pel seguilo. Arrivato a

Molic smontò al palazzo del procura

tore Erizzo, ricevuto da inulti vescovi e

da gran numero di distinti nobili. Mell'up-

partameuto fu complimentato dagli am

basciatori imperiale e di Spagna, presso

la repubblica,dal ricevitoredi Malta, tut

ti poi ammettendo all'udienza e al bacio

del piede, e dopo la inessa nella seguen

te mattina le ambasciatrici e molte dame

veneziane. Benedetto il popolo , riprese

a' 12 il viaggio, preceduto da 6 corrieri,

4 forieri, due carnei ieri pubblici e dalla

cavalleria, oltre quella di scorta, per lutto

lo stato veneto, cambiandosi i cavalli ia

ugni mezza posta. Si fermò a Treviso, a

Conegliaiio venne ossequiato dal podestà

Ci ut ii ini, e pernottò in Sacilej sempre

incontrando lungo la via immenso popo

lo invocante la benedizione. A'i3 partì

pei Udine, capitale del Friuli veneto. Ivi

l'io VI, nello slesso giorno dell' arrivo,

dice mg.' Diiii, a dimostrazione di gra

to animo per I' alteute e assidue cure a-

vute nel corso del viaggio, die' al cav.

Contarmi una preziosa curoua, lauto per

se quauto per la cavalieru di lui consor

te, e distinse il procuratore Mauin , che

•incora non uvea avutola dicliiaiazioue

di cavaliere, cou (mesto titolo, nella forma

medesima, come soleva praticarsi iu Ro

ma con gli ambasciatori veneti prima del

termine di loro ambasceria, quando an

eli" essi non siano per anco stali con tale

titolo fregiati (invece racconta il Dia

rio di Roma, che pure ululava pubbli

cando la relazione del viaggio, dovendosi

peròprcfcrirequella delDini,sebbene,uo-

nio, può aver anch'egli errato: che In mat

tina de'i4 il Pupa avendo già creali ca

vai ien dello sperou d'oro i due procura

tori Contai ini e Manin, uuzi quest'ultimo

a Malghera, li regalò di due corone di

lapislazzoli alla cavuliera e di due altre

per le loro dame). Nel d'i seguente il Pa

pa, du l/dme s'incamminò a'eonfini, e ivi

i ingraziatili amorevolmente, l'incuneò di

esprimere per Ulto la sua affettuosa ri-

conoscenza al senato e al doge, entrò ne

gli stati austriaci e giunse a Gorizia. Mei

, ritorno da Vienua, per Roveredo rientro

V 1 1 maggio nel dominio veneto, trovan

do a'coofiui i medesimi due procuratori

destinali ad accompagnarlo. Dopo aver

pernottato a Verona la notte e quelli

seguente, a' 1 3 passò a Piccina, indi u

Padova, ove si fermò anche il giorno i \,

pai tendone a'i5. Dalla porla di Portel

lo, sul Brenta ascese nel nobile burchiello

o bucintoro, nel quale ammise, oltre i

due procuratori, il cav. Alvise Mocenigo

figlio del doge defunto, capitano e vice

podestà di Padova, mg.' Mai cucci, mg/

Coutessini, ing.'Garampi nunzio di Vien

na, mg/ Rauuzzi uuuzio di Venezia, ed

altri prelati del seguilo, passaudo il ri

manente di questo in altri Imi ciucili. Tra

gittalo il fiume, e giunti al Dolo, luogo

molto popolato, nel tempo che ivi con

venne fare trattenimento per l'api imeni»

della porta, o sia ritegno dell'acque del

fiume, fu il Papa di nuovo complimenta

to dal vescovo di Padova Giustiniani, che

l'uvea prevenuto per trovarsi à ossequiar

lo a'eonfini della diocesi. Giunto alla Mi

ra si licenziò il cav. Mocenigo, per esse

re il termine di sua giurisdizione, onora

lo dal Pupa con attestati di riconoscenza

per le laute prodigate attenzioni. Al Mu-

runzano si presentò il patriarca di Vene

zia mg.' Giovanetti, accollo cou lutti i

contrassegni d'estimazione. Giunti poi a

l'usili i, all'imboccatura delle venete La

gune, si trovarouu ivi nelle proprie gon

dole una grande quantità di vescovi del

lo stalo veuelo per ossequiare il Papa,

che corrispose a tutti con distintissima

amurevulezza. Incamminatosi per la La

guna, ricoperta d'ogni specie di barche,

fu proseguito il viaggio all'isola di s. Gioì

giù iu Alga.Qui merita riportarsi il pream

bolo del veneto facondo e pio descritture

dell'Arrivo, soggiorno epartenza di Pio

fi. >• Sunto, di viuo e puro spirito di re

ligione, amore perfetto del catlolicismo,

a te solo dobbiamo, sì a te solo, l'alto, l'in
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comparabile piacere di vedere nelle no

stre contrade il Padre de'fedeli, il Pasto

re della Chiesa, il Vicario di Cristo, in

una parola Pio VI. Segni pure epoche

gloriose la veneta storia, descriva venu

te, passaggi d'illustri personaggi, ma non

ivi ha di più grande, di più memorabile,

di più gloriosa di questa. Se corrisponder

potesse al senti mento dell'anima la debole

mia dicitura, son certo che nessun' altra

parte del mondo vantar potrebbe uno

scrittore più zelante, più energico; ma se a

me non concesse l' adorata Provvidenza

tai pregi, non per questo tralascici0 d'in

coraggiare col mio esempiogli eccellenti

scrittori di questo secolo ad illustrare col

le loro note la gloria delle venete contra

de per l'arrivo, soggiorno e partenza d'un

tanto principe. Io qui non pretendo al

tro che di descrivere semplicemente le

ceremonie, le Feste e le esultazioni di Ve

nezia in quest' iocontro. A tale oggetlo

comiocierò a tener dietro al Santo Padre,

dal momento della sua venuta sino alla

sua partenza, riferendo qualunque inte

ressante e notabile circostanza .... Ecco

giunto quel felice giorno in cui tutto il

popolo veneziano spera di vedere final

mente il Sommo Pontefice, e di ricevere

la santa di lui Benedizione". In queste

dichiarazioni io ci vedo e ammiro a un

tempo, espresso, manifestato in compen

dio, lo spirito religioso de' veneziani, la

loro divota gioia, l'edificante entusiasmo

universale di Venezia, perciò includere

un imperituro elogio al nome veneto ne'

fasti della Chiesa. Prima giornata, mer

coledì i5 maggio 1782. Allo sparo de'

primi cannoni della fusta, già tutta Ve

nezia cominciava ad esultare. I lavoranti

abbandonano le loro opere, i padroni

danno ordine che vengano chiuse le loro

rispettive botteghe, tutto é in moto, tut

to é in corso, e le personedi ogoietà,di

ogni ordine si portano chi sulle rive, chi

sui ponti e finalmente vi é chi scorre colle

peote, gondole e barchette il tratto di La

guna dove passar deve il Sommo Pontefi-

ce. Il sole stesso, coperto dalle nubi fino a

quell'ora, sembra rallegrarsi egli pure, e

comparisce ad ornare l'orizzonte splendi

do e rilucente. Alle ore 19 il serenissimo

dogeRenier in compagnia dell'eccellenti?-

simo collegio composto de'consiglieri, de'

capi della Quarantia e de'savi, monta ne'

nobili peatoni per trasferirsi all'isola di

s. Giorgio in Alga, ove giunto cominciò

il suono di tutte le campane della città.

Quando poi verso le ore 22 si scorse io

poca distanza il nobilissimo burchiello di

Sua Santità, il doge col serenissimo col

legio si portò sul pontile di s. Giorgio, e

stette ad aspettare il Beatissimo Padre.

Egli giunse accompagnato da mg.1 Gio

vanelti patriarca di Venezia e da' cava

lieri Manin e Contarmi. Appena Pio VI

montò sul pontile, il serenissimo doge,

col corno in mano, si avanzò umilmente,

e colla più religiosa divozione. Tenera

mente accolto dal Padre comune Je'iede-

li, fu da esso sostenuto nel momento me

desimo in cui egli voleva prostrarsi.Segui-

rono inque'brevi momenti qualche tron

ca parola da una parte e dall'altra, d'a

more e di stima paterna, d'affetto e vene

razione filiale, giacché la forza del senti

mento dominando gli animi commossi,

era superiore a qualunque facoltà. Entrati

nella chiesa di s. Giorgio, genuflesso il Pa

pa sopra genuflessorio coperto con nobile

coltre, ed alquanto indietro il doge, venerò

ivi il ss. Sagramento. Frattanto il popolo

sparso in mille e mille barche die'sfogo

al tumulto degli afletti con alti e frago

rosi gridi di gioia e di esultanza religiosa.

Soddisfatti gli atti di religione, nel ritor

nare che fecero dalla chiesa il Santo Pa

dre, il doge, i due procuratori, parte del

collegio, oltre i due patriarchi di Vene

zia e di Costantinopoli, i due nunzi e l'ar

civescovo d'Atene, montarono ne'peato-

ni, e fu licenziato il burchiello che avea

condottoilPapa.il rimanente del collegio,

gli altri prelati del corteggio pontificio,

montarono negli altri peatoni e barche.

Ecco fra'fabti di Venezia,esclama ii patrio
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descrittore, il più grande e il più glorio

so di lutti (per rinnovarsi la fausta epo

ca di Papa Alessandro III e del doge Se

bastiano Ziani). Il doge col serenissimo

collegio, conduce al loro popolo Pio VI,

tra due patriarchi, arcivescovi, vescovi e

altri prelati. Chi fu presente a tale im

ponente spettacolo,può solo formarsi l'al

ta idea di esso. Non è possibile descrive

re sì gran trionfo, tutto pacifico e reli

gioso. Vedere tutta la Laguna coperta di

peote, di gondole e di barchette, udire lo

sparo e rimbombo di 7 galee che veni

vano a incontrare il Papa, tutti i navigli

veneti e stranieri fare lo stesso, il festivo

suono di tutte le campane della città, li

replicati e strepitosi spari de'maslii net-

l'ii) terno della città, il popolo da tutte le

parti prorompere in evviva prolungati,

e chiedere con fede ad alta voce la s. be

nedizione. Mg/ Dini abituato nel lungo

viaggio ad ammirare le solenni dimostra

zioni divote ed entusiastiche de' popoli

verso il supremo Gerarca, diceche il viag

gio si diresse pel gran canale della Zuec-

ca e il canale de'Mendicanti (secondo le

relazioni del Diario di Fonia, sembra

che il Papa passasse per la punta della

Dogana nel Canal grande), in mezzo al»

l'affollamento delle barche ricolme di gen

te, il suono delle campane, l'eco delle ar

tiglierie, le acclamazioni del popolo,resero

l'ingresso pontificio in Venezia uno spet

tacolo de'più singolari e rimarcabili.Ed il

Tavnnti ae Fasti di Pio VI, osserva che

il Papa fu salutato da 200 colpi di canno

ne, ed il suo ingresso in Venezia offri uno

spettacolo così sorprendente, quale gli

stessi veneziani non avevano mai veduto

né per regate, né per l'Ascensione, im

perocché il numero delle gondole era sì

grande, in modo di comparir la Lagu

na per lungo tratto unita alla Terrafer

ma ; tutte le finestre poi erano ricca

mente addobbale. Alle ore ir\ in punto

i peatoni giunsero alla riva del convento

domenicano de'ss. Gio. e Paolo, prece

duti da varie gondole de' vescovi dello

slato, illuminato da straordinario nume

ro di torcie, i\ delle quali sostenevano

sulla riva altrettanti staffieri vestiti di

ricchissime uniformi livree per accompa

gnare il Papa. Questi disceso, col doge e

tutto l'accompagnamento, salì nel nobi

le salone di udienza, ringraziò gentilmen

te il doge e tutti gli altri personaggi che

T aveano incontrato, avendo già avuto

campo nel peatone di conoscere quanto

era veridica la fama nel decantare il se

renissimo Renier per uno degl' illustri e

dotti dogi di Venezia. Accompagnati da

alcuni prelati della corte pontificia alla

riva, partirono il doge col collegio, ed il

Papa si ritirò nelle camere fatte a suo

uso preparare dalla repubblica, con tut

ta ricchezza e magnificenza. Il Novaes

nella Storia di Pio FI, riferisce che la

repubblica gli avea destinato l'ampio e

più comodo e decoroso monastero di s.

Giorgio Maggiore, ma il Papa scelse il

detto convento. Ed anch'egli celebra il

giubilo e di voto tripudio de' veneziani,

che accolsero il Capo della Chiesa con re

ligioso trasporto e venerazione. Seconda

giornata, giovedì «6 maggio. Alle ore

• 4 Pio VI ammise all'udienza molti ve

scovi dello stato venetq. Dopo un'ora il

doge colla serenissima signoria e muta

di senatori con solenne pompa, precedu

to da'trionfi, stendardi, pifferi, trombe,

ombrella e la seggia d'oro coll'origliero,

si portarono ne' soliti peatoni alla resi

denza papale. Allora Pio VI passato nel

la grande sala d'udienza, circondato da'

vescovi e dalla sua corte, ricevette la vi

sita di formalità del doge e della signo

ria, con lutti i più distinti atti di gioia e

di paterna dilezione. Quindi dopo le so

lite ceremonie, passarono tutti uniti nel

la contigua chiesa de'ss. Gio. e Paolo, or

nata con isplendida pompa ecclesiastica,

piena di nobiltà e di dame in appositi

recinti accolli. Nell'ingresso Pio VI fu ri

cevuto col canto dell'antifona : Ecce Sa-

cerdos ÌUagnusj e venerato il ss. Sagra

melo, passò coldoge e la signoria all'ai
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lare maggiore, ove da mg.' Giovanelli

patriarca di Venezia paralo pontificai»

mente fu intnonato il Te Deum, prose

guito con itceltissimn e strepitosa musica.

Compita la lieto funzione, fatto ritorno

il Pnpa nel prossimo convento, ivi si con

gedò dal doge e dal senato, come pure

■Ini patriarca, ed asceso al proprio appar

tamento, ricevè a particolari udienze il

marchese Durazzo ambasciatore impe

riale, il marchese di Squillace ambascia

tore di Spagna, indi tutto il rimanente

del corpo diplomatico, co'cavalieri fora-

stieri dimoranti in Venezia. Dopo il mez

zodì il Papa esaudì il popolo, adunato

nel cortile del convento, con benedirlo,

il che replicò verso sera, a ripelò pure

ne'sussegueoti giorni. La sera nella sala

d'udienza ammise più centinaia di nobili

veneti, vestili di toga, al bacio della ma

no, e nelle stanze interne il cardinal Cor-

iiaro, recatosi nella patria per ossequiarlo,

il cardinal Roncompogni legato eli Tìolo-

gna,ed il senatore diRomallezzonicooltro

veneto venuto appositamente in Vene-

zi». Terza giornata, venerdì i y maggio.

Il Papa dopo aver ammesso all'udienza

molti vescovi, servito da 3 superbissime

gondole dorale fu condotto oli*Arsenale,

accompagnato da' procuratori Manin e

Contai ini, i quali in tutte le funzioni non

si discostarono mai dal suo fianco, corri

sposti dal Papa in tutti gì' incontri con

dimostrazioni onorevoli. Egli si tratten

ne circa due ore ad esaminare e godere

tutti i superbi pregi di quel vasto empo-

riodella milizia marina. Primamente am

mirò il Bucintoro che accidentalmeute,

per la non eseguita ceremonia del giorno

dell'Ascensione, si ritrovava nel i."canale

tutto addobbato come se fosse il giorno

della partenza; poscia osservò li lavori

che ivi si fanno con singoiar maestria e

ordine, essendo stata formata in sua pre

senza con mirabile speditezza una gran

de ancora. Nel pealonc ero servito dal

doge, per terra dal patron di guardia

dell'Arsenalci! conte Slefano Yalinura-

un, clic in tale incontro die' a conoscere

l'estensione del suo merito, riportando

ne singolare gradimentodelPapa.il Can

cellieri, nelle iVo/»i/e della venuta in Bo

ntà di Carnito IT, a p. 23 offre la descri

zione della gita "falla dal Papa all'Arse

nale dell'ancora di straordinario gran

dezza formata nlln sua presenza. Uscito

dall'Arsenale si trasferì colle sue barche

olla cattedrale di s. Pietro di Castello,

ricevutoda mg/patriarca e dal capitolo;

chiesa che in vece di s. Pietro in Vali-

eaiio, dovea ne! 1799 servirp alla cele

brazione de' FiineralUVovendiali per lui !

Quindi pnssnto nel propinquo palazzo

patriarcale, si trattenne da un'or» nelle

slanzedi mg.' Giovanelli, dopo aver am

messo al bacio del piede il suo clero, ed

a quello della mano la di Ini virtuosa

madre d. Giulia Calbo, dimostrando al

l' illustre figlio la più cordiale dilezione,

non elio amorevole stima. Dipoi if Papa

si recò a visitare lo chiesa e il monastero

di s. Caterina, complimentato personal

mente dalla badessa nipote di Clemente

XIII, nlln quale e ad altra nipote di quel

Pontefice fece benigne dimostrazioni, per

la venerazione e pei quella oaturaleedo-

verosagrnlitudinechegiustamenteDudri-

va pel venerando zio già suo promotore

insigne, paternamente dando a baciare il

piede a tutte le monache. Fatto ritorno

al convento de'ss. Gio. e Paolo, nella sa

grestia soddisfece ad egual pio desiderio

di molte dame in abito nero, come pure

le cittadine dell'ordine de'segretari. Ver

so sera,oltre la consueta benedizione com

partita all'accorrente popolo nel cortile,

ad altre porzioni foltissime di esso la die'

nella cavallerizza de'palrizi e sul campo

della Pace ov'eransi riunite, recatosi per

ciò ne'corrispondenti balconi. La sua de-

siderotissima apostolica benedizione, ne'

detti luoghi la compartì pure altre volte

od influito popolo, insaziabile di sì pre

zioso favore. Inóltre nella stessa sera ri

cevè nella salo d'udienza altro considera

bile numero di nobiltà veneta, multi ec
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clesinttici e moltissimi citt.itlini, e nelle

stanze domestiche i sunnominati cardi

nali e senatore di Roma. Quarta gl'or

nato, sabato 18 maggio. Pio VI colle so

lite barche, col cardinal Cornalo, consue

ti procuratori e accompagnamento, ap-

pn.tinto alla Piazzetta e passandoli cor

tile del palazzo ducale, si portò nella ba

silica di s. Marco, ricevuto dal cav. Eriz

zo altro procuratore della medesimo.Qui

vi egli, appagata In sua divozione, ammi

rò il magnifico tempio, tutte le preziose

cose che lo rendono sorprendente.il tesoro

•illora ricchissimo; e dopo averne goduto

il prospetto esterno e la meravigliosa sua

vasta piazza, ritornato alle sue barche,

s'indirizzò all'isola di s. Giorgio Maggio

re. Ricevuto da vari vescovi eda'monar.i

benedettini del monastero, orò nella chie

sa, con molta compiacenti visitò il gran

dioso monastero, e ammise al bacio del

piede la religiosa comunità. Chi avesse

allora detto a Pio VI, 5 mesi e 1 6 giorni

dopo la tua morte gloriosa, in cattività,

quando gli empii oseranno sperare chiu

dersi con te In serie de' Papi, in questo

monastero, un cardinale monaco dello

stesso ordine, un tuo concittadino e pa

rente sarà eletto in tuo successore, e dalla

tua loggia laràannunziatoa tutto il mon

do col medesimo tuo nome, Padre uni

versale e sovrano degli stati che la prepo

tenza e la perfìdia la piò accanita ti avrà

usurpati I Oh mirabili disposizioni della

divina Provvidenza I Uh imperscrutabili

e arcani giudizi di Dio! In seguito pas<ò

il Papa a pregare e gustare il portentoso

tempio del Redentore, ricevendo i cap

puccini suoi custodi al bacio del piede ;

non che a visitare la chiesa de'ss. Gerva-

sio e Protasio, ad istanza del procurato

re Coutarini, siccome sua parrocchia,

dando a baciare il piede a quel clero. Fi

nalmente fu condotto a mirare la chiesa

i- la scuola di s. Rocco, lesue insinui pit

ture coltre preziose cose, e mentre ri-

cevea d guardiano e i fratelli al divoto

bacio del piede, usi mezzo delle due pri-

me scale fai scoperta la marmorea iscri

zione, che nel discenderle con grata sor

presa lesse, celebrante il compartito ono

re. Restituitosi alla sua residenza, nella

sera appagava un gran numero di dige

renti persone bramosedi prostrarsi avan

ti di lui, a fargli omaggio di loro vene

razione. Nella stessa sera nell'oratoriodel

pio luogo degl'Incurabili, il procuratore

Manin fece eseguire una stupenda can

tata da (io zitelle di 4 differenti conser-

vatorii, tutte vestite uniformi : composi

zione del conte Gaspare Gozzi, musica

del non roen celebre Galuppi detto lìu-

i anello. V'intervennero i cardinali Ron

coni pagni e Comaro, molti vescovi e pre

lati, i ministri delle corti straniere, tutta

la nobiltà veneta in abito patrizio e le

dame vestite di nero.Forse questa è quella

cantata, che il citato Cancellieri dice de

stinata al Papa per onorarlo, oltre una re

gata egualmentepreparatagli, secondo il

costume usato cogli ospiti sovrani. Quinta

edullimagiornata,domenica i ^maggio.

Ricorrendo la solennità della Pentecoste,

ad ore 1 3 il Papa calò nell'adiacente chiesa

de'ss. Gio. e Paolo, col di lui seguito, ove

celebrò il divin sacrifizio all'altare mag

giore, servito dal cardinal Roncompngni,

tra la commozione religiosa del nume

roso popolo; indi visitò la nobile cappel

la del ss. Rosario, e poi fece ritorno nel

le sue camere, per attendere il tempo del

la inessa solenne, alla quale avea stabi

lito assistere con tutta la formalità, col-

l'itilervento del doge e signoria. Pertanto

verso le ore 1 5 si portò il doge col sena-

to,co'peatoni,in grandissima pompa, nel

la gran sala del Papa. E complimentatisi

scambievolmente, discesero tutti nella sa

grestia della chiesa, nella quale da'eardi-

siali Coinaio e Boncorapagni, in cnppe

rosse, Pio Vi fu vestito degli abiti sagri

pontificali e del triregno. Indi preceden

do la Croce pontificia portati! da mg.' Do

menico Nardini segretario delle lettere Ia

line, in cappa, seguita Jj'vescovi dello sta

to veneto colle loro coppe prelatizie, dal
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Papa in mezzo a due cardinali, insieme

col doge e tuttala signoria, la processione

entrò in chiesa piena d'immenso popolo.

Adorato il ss. Sagramento, il Papa andò

all'aitar maggiore, fu dalo principio alla

solenne messa celebrata da mg.' patriar

ca Giovanetti,avendo il Santo Padre, con

forme il consueto, recitato il salmo ln-

troìbo, e fatta la confessione innanzi l'al

tare, stando alla di lui destra mg.' pa

triarca celebrante, e alla sinistra genufles

so il doge. Ascese indi il Papa sopra il no

bile e ricco trono ivi preparato, e il doge

similmente si portò all'altro trono men

grande disposto nel lato dell' epistola di

prospetto al pontificio, avendo tutta la

signoria preso luogo ne* banchi preparati

nella medesima parte; e nel lato del van

gelo prossimo al trono del Papa, ebbero

il loro luogo 26 vescovi dello stato vene

to, non compresi i due inservienti al so

glio papale pel libro e la candela. £ sicco

me pel cospicuo numerode'soggetli com

ponenti la signoria non era bastante il

luogo dalla parte del trono ducale sopra

il pianodel presbiterio, perciò fuori i gra

dini del medesimo furono a questo fine

in ambe le parti disposte due linee di

banchi, che formavano un quadrato con

la sua apertura per l'ingresso, ne' quali

sedettero tutti i detti signori. La sagra

funzione fu eseguita con tutta la maggior

dignità, e l'unione e la nobiltà dell'illu

stre consesso la rese ammirabile e rara.

Nella chiesa, ad evitare la confusione del

popolo, oltre il grande numero delleguar-

die, che la custodivano, fu entro agli stec

cati o recinti assegnato il luogo distinto

pei- la oobiltà e per le dame. Le due su

perbe cantorie erano fornite di eccellenti

musici e suonatori, e tutto corrispondeva

alla magnificenza del tempio, e alla gran-

dee straordinaria solennitàdi quel giorno.

Appena terminata la messa, il Papa pre

ceduto dalla Croce e col medesimo or

dine e accompagnamento col quale era

venuto nel primo accesso alla chiesa (ri

ferisce mg.' Dini; invece il patrio scrii-

loie dice che il Papa incedeva in mezzo

al doge e al nunzio Ranuzzi, seguito da'

due cardinali. Queste particolarità io le

rimarco, perchè dopo Alessandro 111 e il

doge Ziani, non ebbi luogo di descrivere

simili incontri e funzioni; e quando do

vrò parlare di Pio VII, il doge e la re

pubblica non più esistevano), sorl'i dalla

medesima,e passando pel chiostro del con

vento ascese ad una magnifica loggia o

tribuna, costruita in due giorni con mol

to vaga e nobile architettura, rappresen

tante il prospetto d' una grandiosa fac

ciata, ornata con tutta la maggiore ric

chezza e buon gusto, esprimente musaici

sulla foggia dique'di s. Marco, ella quale

si ascendeva per mezzo di due laterali

scale, lunghe e larghe, corrispondenti al

campo de'ss. Gio. e Paolo esistente in

nanzi l'omonima chiesa; il quale campo

o piazza per renderla più ampia, a sfogo

del popolo, si cuopr'i in quel giorno tutta

l'estensione d'un canalecontiguo al cam

po con grosse tavole e pali acciò venis

se occupato (m'instruisce il cav. Cicogna,

Inscrizioni Veneziane, t. 2,0,368, che

la loggia fu inventata e diretta da Anto

nio Codognato, delineata e dipinta da

Domenico Fossati,incisa da Giacomo Leo-

nardis). Non vi era angolo , né balcone,

né il più angusto sito ove non ci fossero

genti. Tutto spirava divozione, poiché in

tutto quelf infinito numero di persone

neppure una osò fiatare. Giornata di etcr-

iiLssium memoria sola per Vinegia, subli

me e grande. Giunto il Papa , il doge, i

cardinali, il nunzio, il patriarca e nitri

vescovi in mezzo alla tribuna, gli altri

prelati e la signoria sparsi gradatamente

sulle due scale, Pio VI coronato del tri

regno, colla sonora sua voce, recitale le

consuete preci, alzale le mani al cielo die

de amorosamente a veneziani la triplice

solenne pontificale Benedizione (come i

Pupi la compartono dal Vaticano, in ta

le articolo nuovamente lo descrissi), cioè

al foltissimo popolo, che poteva compren

dere il detto luogo, tisuouando in que-
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sfallo l'aria per lo strepito dell'artiglie

rie, e suono di tutte le campane della cit

tà. Indi i cardinali assistenti pubblicaro

no nella consueta forma l'indulgeuza ple

naria in latino e in italiano. Qui prorompe

il patrio descrittore.» Chi non ride qual

rum mozione, fece nell'animo d'ognuno,

principalmente la 3.a benedizione, non vi

de ni entelli più esultante al mondo. Sem

brava che Io slesso Dio dui trono della

sua maestà benedicesse i popoli dell'uni

verso, e dicesse a tutti: Benedicli, venite

ad me, e in quell'istante ludo il mondo

fusse salvo e redento. Pianti, gridi di con

solazione, di gioia, di esultazione, oh come

spessi, oh come infiniti! ... Tronco que

sta narrazione non potendo più reggere

alla forza del sentimento che essa m'in

spira". Anche il cav. Mulinelli afferma,

che fu momento di spettacolo sublime e

uuimirando. Disceso il Papa dalla ma

gnifica provvisoria fabbrica , con lutto

l'accompagnamento, fece ritorno alla sa»

greslia a deporre le sagre vesti; indi se

parassi dal doge e dulia signoria, con tut

te le dimostrazioni più particolari di gen

tilezza, in vicinanza della scala che con

duceva alle sue camere. Avendo stabilito

il Papa di partire da Venezia, e di voler

pernottare quella sera slessa in Padova,

perciò alle ore 19 colla corte e i due pro

curatori Manin e Contarmi, servito da

nobili gondole, volle portarsi al palazzo

ducale (secondo il Diario di Roma e il

JVovaes, pare che vi fosse stato un'altra

volta, e che questa servi per fare un'im

provvisata al doge dicommialo),onde pri

ma d' allontanarsi da Venezia rivedere

Sua Serenità nel di lui magnifico palazzo

residenziale, e ammirarne la grandiosità

e le inestimabili pitture, essendosi tratte-

nulo per qualche tempo in familiari di

sertisi col doge e con la signoria, che ivi

si trovò a riceverlo. Dopo le dimostrazio

ni più sincere di paterno amore e di gra

to animo, il Papa si divise dal doge e dal

collegio, e passò alle sue peote. Alle ore

20, perla Piazzetta di s. Marco, Pio VI

ascese in una delle nobili peote de'procu-

rulori e in loro compagnia, nell'altra a-

vendo preso luogo il corteggio; si staccò

dal Molo con l'accompagnamento di mol

te altre barche, e intraprese il viaggio pei*

Ftisina. Il popolo accorse in gran nume

ro sui rivi, sui ponti e sulle barche; suo

navano tulle le campane, gli spari erano

gli stessi della venula , ma all' esultanza

era succeduta la mestizia e anche il pian

to. "Quanto mai in quest'incontro fu ri

conosciuta la pia divozione del popolo ve

neziano! Ben si può dir con ragione, che

Venezia è una delle cristianissime città

della Chiesa cattolica apostolica romana".

Osserva l'alti oconteiiiporaneoNovaes,clie

Pio VI e il doge Reuier, belli ambedue,

nel discorso facondi, notabili per le ma

niere, tosto segui fra loro dimostrazioni

di mutua amicizia e intrinsichezza, che

gl'inquisitori di stato, per quanto fu det

to, non contenti della poca considerazio

ne per loro avuta, presero ombra della

condotta del doge; ed appena parlilo Pio

VI da Venezia, lo ripresero acerbamente

della propensione che avea dimostrala

soverchiamente verso un sovrano stra

niero, di cui la repubblica in ogni tempo

avea disapprovate le pretensioni sugli sta

ti altrui; ed inoltre, per avergli parlato

più volte all'orecchio, e da solo a solo!

Giunto Pio VI n Fusina, disceso in terra

fu complimentato dal patriarca mg.' Gio

vanetti, e da altri vescovi veneti, i qua

li co'più sinceri sentimenti, furono rin

graziali e allettuosaineute benedetti. A-

sceso il Papa nella carrozza proseguì il

viaggio per Padova, da dove nella mat

tina seguente partì per Rovigo. Arrivato

a Canaio, confine dello sialo veneto, pri

ma d'entrare nel pontificio, fu ossequia

to da'procuratori Contarmi e Manin, che

l'uveauo accompagnato, avendo il, Papa

loro corrisposto con vivissime dimostra

zioni di riconoscenza per gl'incomodi da

loro sollerti, pel pensiero continuo diligen -

(issimo, ch'ertine preso in prevenire lui-

tociò che poteva occorrere, e particola!
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mente per l' instaurabile as-idua cura ila

loro usato in eseguire l'istruzioni e le ge

nerose disposizioni date dalla serenissima

repubblica. Per ultimo paternamente ti

benedì. Il doge ed i patrizi gareggiarono

coll'entusiasmo del popolo nel tributare

ogni possibile onorificenza al successore

di s. Pietro, attesta altresì l'annalista Cop

pi. Il Cancellieri nella Storia de' posses

si, a p. 5i6, pubblicò la descrizione ele

gantissima dell'ingresso e partenza di Pio

VI da Venezia, presa dal mss. De itine

re Vindobonensi del celebre gesuita p.

Cordaio. ■— Nel seguente 1783 un tre

mendo uragano, che dalla Sicilia ove sor

se, si dilatò per tutta Italia, recò terribi

li dunni anche a Venezia, nella notte del

l' 1 1 venendo il 1 2 marzo, narrali dal Fi

li osi, Memorie delleprocelle che animal

mente sogliono regnare nelle Maremma

Veneziane, Impetuoso spirando lo sci-

roccojollannosa ecalda essendo l'atmosfe

ra, nero e turbato il cielo, la sanguigna

usata meteora risplendentissima, e tanto

da illuminare d' un assai vivo colore le

porti più recondite delle case vòlte ad o-

rieule, furiosamente le acque inondaro

no la città, in più luoghi si squarciarono

le spiaggie, sommersi i vigneti prossimi,

sospinti a terra i navigli e fracassati , il

popolo ne restò spaventalo. Il cav. Muli

nelli, che deplora quell'apparenza di cie

lo, osserva che più terribili però poco ap

presso erano quelle della terra e degli

uomini. In Francia, regione solita a muo

vere co'suoi moti tutta l'Europa, aboli

to l'inegualità dell'imposte, poi i privile

gi del clero e dello nobiltà, studia vasi d'in

debolire talmente l'autorità regia, ch'el

la non fosse più che un' ombra vana. I

faziosi dominavano, perciò in ogni luogo

sedizioni, incendii, rapine, funeste morti.

La nazione francese non trovando più

riposo in se stessa, minacciava d'invade

re con rovina universale l'Europa. E già

tenebrose compagnie radunate in Pari

gi, ed affratellale 0 mezzo di società se

grete 0 sette in tutta la Frauda, dichia-

ravono distruggere la sovranità, ohe ap

pellavano tiranna, e mandavano appo

sitamente emissarii misteriosi a scorre

re la Germania, i Paesi Bassi e l'Italia.

Grande quindi si fece il pericolo in Euro

pa , maggiore in Italia per la vicinanza

del territorio, paventandone e altamen

te tutti gli stati italiani. Gli animi in

tanto a Venezia erano vólti, narra l'an

nalista Mulinelli, a vasto progetto, nume

rose e frequenti erano le conventicole di

patrizi, di cittadini e di mercanti. In mez

zo a questi movimenti, intanto nel 1784

viaggiando il re di Svezia Gustavo III,

sotto il nome di conte di Unga , porta

vasi a Venezia a'3 moggio, reduce da Ro

ma, ov'era rimasto profondamente pene

trato pe' riti sublimi della settimana san

ta. In Venezia era legge, che se un mo

narca vi fosse giunto col suo proprio no

me dovesse l'erario far le spese dei $110

ricevimento, e se incognito, avessero a

supplire a quel dovere di ospitalità alcu

ne delle più distinte famiglie patrizie; e

così erasi praticato nella discorsa venu

ta di Federico IV re di Dammare* e di

Norvegia nel 1708-9, che viaggiata solto

il nome di conte d'Oldemburgo. Pertan

to imponevui al procuratore Alvise Pi

sani di festeggiare il re di Svezia, ed e-

gli lieto dell'onorevolissimo olficio, offri

va a Gustavo IH una festa di ballo e ce

na a'5 maggio nel suo palazzo a s. Ste

fano, un'altra cena e cantata nell'altro

suo palazzo di delizia alla Giudecca, con

danze e rinfreschi, tulle degne d' un re,

scialacquandosi nelle feste delle due sere

190,740 lire, corrispondenti a ducati

17,700; il che si trae dal documento ri-

feritodal cav. mulinelli, insieme alla no

ta delle dame invitate. Si legge nell'ar

te di verificare le date, che nell'ottobre

1 784 a' invitarono con proclama tulli i

patrizi a porre in commercio i loro fondi

e a prendervi porte in nome proprio; il

che provava mancare il governo di capi

tali e lo nobiltà di disinteressamento. Era

per altro difficile conciliare la profetato
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no del commercio col privilegio annesso

alla qualità di patrizio, ch'era quello di

non poter essere ioiprigionato per debili .

La fortuna pubblica deteriorava cogl'im-

prestili e l'aumento dell'imposte, die non

era giù efletto dell'incrementata opulen

za nazionale. Lo stato avea raddoppiato

le sue rendite, e tutlavolta non era che

più oberato. Inoperose rimanevano le ar

mate di terra e di mare (tranne quest'ul

time esercitate co'barbareschi); cadeva no

in rovina le fortificazioni delle piazze, e

la repubblica manteneva costantemente

il suo principio di limitarsi alla cura del

la propria conservazione, fondata sopra

un' imperturbabile neutralità. In que

st'anno stesso i 784 una brigata ili stu

denti in Padova, accompagnata da tuo

natoti, entrò turbolentemente nella chie

sa del Santo, ossia s. Antonio, maltrattò

i borghesi, costrinse le donne a danzar

con esso loro, e spinse sino agli ultimi

eccessi, profanazioni e violenze, che for

tunatamente cessarono indi a poco, sen

za che a'colpevoli venisse inflitto verno

castigo esemplare, e senza che le perso

ne offese ricevessero veruu risarcimento.

In sostanza era lo spirito di vertigine ri

voluzionaria che cominciava le sue pro

ve, fomentato dalle selle politiche. Comin

ciava lo spirito di vertigine rivoluziona

ria ! La Civiltà Cattolica, serie 3.*, t. 6,

p. 701 , dà contezza della grave e lodata

lettera intitolata: // auà l punto sia la

rivoluzione. Lettera di mg.' Luigi Ren

da vescovo di Annrcy, Genova 1 857.—

Agitavnsi da qualche tempo, narra il cav.

Coppi, all'anno 1784, una questione fra

la repubblica di Venezia e la reggenza

di Tunisi. Pretendeva quel dey che al

cuni suoi sudditi fossero risarciti de'dan-

ni sofferti per aver perduto alcuni cifrili

sopra due bastimenti veneziani ch'erano

t-luli incendiati, uno per precauzione ro

me infetto di peste, e 1' altro per caso.

La repubblica non credendosi obbligata

n tale risarcimento mandò in Tunisi un

legalo per dimostrare le sue ragioni. Ma

questi Ai ben presto insultato da quella,

barbara plebaglia, e il dey dichiaro nel

tempo stesso la guerra a' veneziani. Il se

nato mandò allora in quelle coste una

squadra sotto gli ordini del cav. Emo, il

quale lasciò una porzione delle sue forze

a bloccare Tunisi,e coll'altra passò a bom

bardare Susa, l'antica Ruspina, distante

100 miglia, alla quale recò qualche dan

no. Il progresso della guerra, narrando

lo col Darù , è deprimente a confronto

del riportato da'patrii storici. Infoili, rac

conta il conte Girolamo Dandolo, Laca-

ditta della Repubblica di Venezia, ed i

tuoi ultimi lo aiuti, che dessa sebbene

si mostrasse instancabile nel commettere

a'suoi capitani di mare la punizione se

vera de'pirati depredatori, non per que

sto riusciva a farli perseverare nel rispet

to pe'diritti delle nazioni. Anzi nel 1784

il bey di Tunisi provocò la repubblica a

nuovi atti di rigore. Preparata per la

guerra poderosa squadra, ne affidò il

supremo comando a quell'Emo medesi

mo, che uvea già reso così temuto il suo

nome in que'mari, essendo la repubbli

ca ormai decisa di farla finita per sem

pre; e così sarebbe avvenuto, se la guer

ra accesasi poi fra la Russia e la Tur

chia, non l'avesse troppo presto costret

ta a dividere le sue forze. Già l'Emo,

peritissimo delle costruzioni navali, avea

ristoralo co'nuovi metodi la marina mi

litare, ed avea pure col commissario au

striaco Cobentzel adempiuta una deli

cata commissione , di fissare le norme e

regolare la navigazione del canale «Iella

M01 lacca con soddisfazione de'due popo

li finitimi. Partito dunque dalla patria,

che non rivide più, colla (lolla a'37 giu

gno 1784, a'ia agosto abbassò le ancore

0 Capo Cartagine, 5 miglia lungi da Tu

nisi; ed a rendere più grande il terrore

prodotto dal suo apparire , moveva to

sto all'impresa di Susa, la quale impara

va in brev'oru, ed a suo massimo danno,

contro quale nemico avesse a difenderti.

Ciò per altro punto non iscuutt-ru l'uni
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ino inferocito del bey, die rifiutava or

goglioso ogni proposta di pace. Per tan

ta ostinata oltracolanza sdegnato l'Emo,

avvedutosi della necessità di condursi a

imprese maggiori uoll'aiuto di nuove for

ze, veleggiò a svernare a Trapani, ripa

randole navi, meglio addestrando le ciur

me con esercizi continui. Ricevuti i rin

forzi da Venezia, nella primavera 1785

ricomparve sulla costa nemica, e tornò a

bombardare Susa, e fece altrettanto con

Riseria e Sfax, pochi anni prima dichia-

rata inattaccabile da'francesi, oltre la Go

letta di Tunisi. Superò gì' inaccessibili

scogli di Sfax, ed i bassi fondi di Tunisi,

covili de'pirati, mercè l'invenzione inge

gnosa e semplice delle celebrate sue gal.

leggianti, colle quali poi portò la distru-

zione e la morte , là dove i barbari la.

ili-uni meno avrebbero creduto di essera

raggiunti. Gl'inglesi già forse più d'ogni

altro cosi periti nelle cose marittime, ben»

cbè sobrii nel magnificare l'altrui impre

se, lo ricolmarono di lodi. Però la con

temporanea Gazzetta di Leida, appun

to quando l'Emo immortalava il suo no.

ine pugnando contro Tunisi, censurò la

flotta veneta e la condotta di quell'eroe

che la capitanava, il che non ha valore,

quando si consideri col conte Dandolo,

gli sdegui che allora fervevano dell'O

landa contro Venezia , per la divulgata

trufferia commessa da Zanovich di fón

dila, a danno della casa Choniel e Jour-

dan. Dappoiché, egli dice, sono conosciu

te le smargiassate allora falle dagli stati

generali olandesi, e tutti sanno che la re

pubblica veneta conlenta vasi di protesta

re con promemoria de'27 noveinbrei.78 f,

comunicala alle corti principali, d'inter

rompere ogni relazione diplomatica eoo

quel paese, e di ordinare all'Emo di e-

vitare studiosamente ogni provocazione,

ma di non esser lento né fiacco nel re

primere ogni anche menoma offesa. L'O

landa tacque , e la Gazzetta di Leida,

volle vendicarla cogli scherni contro la

(lotta dell'Emo. Fu questo l'ultimo rug»

gito mandato dal Leone di 1. Marco sul

mare; ma fu ruggito potente, e degno del

la sua più robusta virilità. La patria ri

conoscente rimunerava tanti eminenti

servigi colla dignità di procuratore di s.

Marco; e commetteva all'Emo di lascia

re Tommaso Condulmer con 3 fregale

sulle coste dell'Africa, a tener Tunisi in

soggezione, e di condursi col grosso del

la flotta nell'Arcipelago, dove la guerra

scoppiata fra la Russia e la Porta otto

mana, per aver Caterina II fatta occupa

re la Crimea, richiamava la maggior at

tenzione della repubblica, e chiedeva a

lui importanti servigi. La dura lezione

data dall'Emo al bey di Tunisi e la con

tinuala presenza di navi venete a vista

de'suoi porti, avevano alla perirne doma

to la sua audacia ; per cui nell'agosto 1787

si convenne a tregua colla reggenza; la

repubblica rifiutò l'esorbitanti proposte

fatte dal bey, preferendo all'interesse la

dignità, e ben decisa di non offrire che

un regalo di 40,000 zecchini, t' è vero

l'asserto dell'arte di verificare le date.

Non per questo si credette impedito il

bey di costruire nuovi legni, per riab

bandonarsi ben presto a nuovi eccessi a

danno del commercio veneto.— A'7 set -

tembre dello stesso 1 787 il senato decre

tò la soppressione di 1 8 Feste (siccome in

quell'articolo ho riferito : che Clemente

XIV nel 177 2 con bolla ridusse le feste ne'

dominii della repubblica veneta; forse sa

ranno le soppresse dall'autorità pontifì

cia). Verso quel tempo si lanciarono nel

l'acqua due sciabecchi e 3 fregate per rag

giungere la squadra veneta comandata

dall'Euioestazionata nell'acquedi Duraz-

zo, per sorvegliarci movimenti della squa

dra turca. Sul finir d'ottobre Caterina II

imperatrice di Russia invitò il governo di

Venezia a spiegarsi sul modo con cui ver

rebbero ricevuti ne' porti veneti i basti

menti russi da guerra, e quali garanzie

vi potessero trovare. Eia repubblica di

chiarò un'altra volta voler attenersi alla

più stretta neutralità, iuviaudo per con
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sequenza istruzioni a' suoi ministri pres

so le potenze estere, non che a'go verna -

tori delle sue provinole. In quest'anno

si conobbe il computo della popolazione

dello stato veneto a tutto il 1 786, e si

trovò ascendere ad anime 2,755,480,

delle quali 45,775 sacerdoti secolari e

regolari, e monache. Erano le sagrestie

dello stato 17,783; la celebrazione del

le messe annue d'obbligo 3,07 5.33o, le

avventizie in un anno i,455,55&, gli an

niversari pe' defunti 1 45, 168. E tutto

questo dimostra la pietà de' veneziani a

de'suddili della repubblica. Non ostante

le particolari turbolenze che si rinnova

vano di tratto in tratto, ma che non a-

vevano conseguenze gran fatto pericolo

se, erano già scorsi 70 anni, e mai sem

pre il governo veneto avea saputo man

tenersi in pace. Tale era la situazione

allorché i segni precursori della rivolu

zione francese colpirono lutti gli spirili

saggi e illuminati d'Europa. Sino dal lu

glio 1 788 Antonio Cappello, ambasciato

re della repubblica a Parigi presso Lui

gi XVI, prevedendo che una forte scos

sa, avvenuta dapprima in Francia, pote

va in breve compromettere la tranquil

lità europea, aveva indotto il senato a se

riamente riflettere sulla situazione del

la potenza veneta, che trovavasi separa

ta dagl' interessi politici di tutto il con

tinente d'Europa, inspirandole forse sli

ma, ma niuna specie di timore, e nulla

avendo di comune cogl' isolani inglesi.

Calcolava Cappello la possibilità the Ve

nezia fosse forzatamente distolta dal suo

sistema di neutralità, e perciò induceva

i suoi com mittenti di ravvicinarsi agli

altri stati sovrani con più intima corri-

spondenz a e con segrete negoziazioni. Ma

la lettera dell'ambasciatore fu messa in

filza tra le comunicate e non lette, cioè

posta da parte da'savi, membri del con

siglio del doge, ed il senato non n'ebbe

neppur cognizione. Dove, come, quando

e da chi abbia preso piede la diabolica e

fatale manovra delle comunicate e non

lette (manovra burocratica, che sfuggì

agli stessi inquisitori di stato, e che tras

se la repubblica all' estrema- rovina);

questo è l'arcano, che passerà inesplica

to allo stupore ed all'esempio salutare

de' posteri, e di qualunque governo, cui

parlerà sempre il verso di Dante : Le leg

gi son, ma chi non mano ad esse? Purg.

16,97. I capi del governo inorridivano

al pensiero degli sforzi che avrebbe ri

chiesto una energica risoluzione, ed a-

mavano lusingarsi che se fosse avvenuta

la scossa annunziata, Venezia non ne sen

tirebbe il contraccolpo. Ma quanto era

stato presagito dall' ambasciatore Cap

pello, si verificò nell'orrende scene che

avvennero in Francia nel 1789. Quegli

stessi scrittori che in quel regno aveano

declamato contro la nostra s.' Religione,

aveano nel tempo stesso indirettamente,

ed alcuni eziandio di proposito, scritto

contro gli ordini de'governi esistenti, rap

presentando i sovrani altrettanti nemici

dell'umanità, e che la loro autorità de

riva dal consenso de' sudditi e non da

Dio, com'essi pretendevano. Pervennero

infine a formare primo nella loro nazio

ne e poi in Europa uno spirito tendente

a sottoporre olla propria ragione la reli

gione, il governo ed i costumi, e perciò

ed un desiderio di riforma universale.

Questo spirito, che alcuni chiamarono fi

losofico, altri del secolo, fu dipoi in ispe-

cial modo divulgato dalla Setta deliberi

l\turatori (V.), tanto diltusa in Europa.

Mentre poi i francesi ammiravano una

libertà, deploravano i moli reali della lo

ro patria, cagionati dallo sconcerto delle

finanze, onde il governo regio fu indotto

a dichiarare, che i creditori dello stato si

sarebbero pagati per due quinti in carta

moneta. Quindi malcontento nel popolo,

timori d'un fallimento nazionale e mor

morazioni contro le leggi vigenti, prima

crilicateepoi disprezzale. Queste disposi

zioni rivoltose degli animi, preparate lenta

mente, rendevano moltodiflicilela situa

zione del governo, e Luigi XVI sebbene



6aa V£N VE»

buon sovrano, non uvea energia né alcu

na di quelle qualità clamorose che im

pongono .ni popolo francese. Convocali

gli stali generali in Versailles, a' i 7 giu

gno si eressero in Assemblea nazionale,

e si propose eli dare una costituzione

alla Francia. Animali i faziosi della ri

portata vittoria, divennero più nudaci e

predicarono altamente la sovranità del

popolo. Si vollero allontanale dalla capi

tale le truppe, acciò non violentassero la

libertà dell'assembleo, e questa manifesta

resistenza alla corte accrebbe il fermento

in ogni luogo, si comunicò allo milizie e

divennero iiiubbidienli. Il popolaccio a'

1 3 luglio in ogni angolo di Parigi gridò:

l'iva la libertà, si resista alla corte, si

distruggano i ribaldi. Nel dì seguente fu

distrutta la Bastiglia. Seguì la formazio

ne della guardia nazionale, nella genera*

le Burchia. Le provincia fecero eco allu

capitale. Continuando l'assemblea nazio

nale le sue deliberazioni, delta pure Co

stituente, si compilò la Costituzione, e si

costrinse il re ad accettarla. La rivolu

zione fu completa, le cui cousegueuze fu

rono il soqquadrod'Europa, ilcrollamen-

to di piìi troni, la caduta della repubbli

ca di Venezia, quella colluvie di mali die

ancora si piangono, che deplorai in tanti

articoli. Le orrende Scene dunque avve

nute in Francia nell'infausto 1 701), veri

ficarono il presagito dall'ambasciatore ve

neto Cappello. Intanto il doge Paulo Ke

rnel' avea compito la cui riera della vita,

dopo qualche lampo di passeggiera gio

ita, in Luinacciauti circostanze, colla ven

tili a di uun averne veduto il disastroso

deplorabile sviluppo, poiché mori a' 18

febbraio 1789. Fu chiuso nella tomba

de'suoi maggiori nella chiesa di s. Nico

la di Tolentino, ed ebbe elogio da Ema

nuele Azevedo, che avea per multi anni

vissuto in onorala amicizia e comunanza

di studi con lui.

4.2. Lodovico Manin CXX e ultimo

doge. Sotto tristi auspicii, slimalo da tul

li, fu elevalo al Iruuo ducale diG3 auui

a '9 marzo 1789, figlio di Lodovico Al

vise. Avea sortito la pili eulta educazio

ne, specialmente pel buon volere della

madre sua Maria Basadouna, la quale a-

inova le lettere e il sapere (della quale

è una traduzione dell' opera di mg.' Du

Boscq, intitolata La Donna onesta, Pa

dova 174^), ed era divenuto pronto e

nobile parlatore, e costumalissimo uo

mo. Perciò la repubblica vuleutieri il mi

se al governo delle principali sue cittì), ili

Vicenza nel 1752 come capitano, e collo

slesso titolo nel 1 757 di Verona,e qual po

destà nel 1 763di Brescia,dellequali l'ebbe

ciascuna più padre che rettore.Si rese be

nemerito principalmente di Verona in

una straordinaria inondazione dell'Adi

ge. E nel reggimento di Brescia si meritò

il soprannome di Ceiiomanojì perchè leg-

gesi in una medaglia coniata io rame: Lu

dovico Manilio Contornano MDCCLXir.

Brucia grata ingenua. Tornatone da

tuli uffìzi, di già creato per merito uno

de' procuratori di s. Marco de ultra,

promozione celebrata con diverse uoeli-

che composizioni ; tenue parecchie ma

gistrature di pubblica economia, come

di revisore e regolatore sopra i duzi, re

visore e regolatore delle rendile pubbli

che, e alla provision del denaro. Fu pu

re eletto aggiunto alieni inculli, e depu

tato all'asciugamento delle valli verone

si, ed ebbe quindi gruu parte nel piauo

proposto e che si andò poscia eseguendo,

finché altri destini ebbero le provinole

venete. Gentile ne' modi e maestoso, ac

corto ne'parlari e prudente, come descris

si, fu destinalo uel 1 782 uno de' procu

ratori che do veauo prestare servigio a Pio

YI, cui 1' aver piaciuto fu a lui di lode

e gloria, e dal quale fu creato cavaliere

in Udine, titolo confermatogli dal senato

con decreto 23 marzo, e uè conseguì spi

rituali benefizi per se e per la sua illustre

fa miglio.Asceso al trono, secondo i! com

puto di alcuni fu il CX1X doge, e acchiu

do quello di altri CXX, e per tale lo ri

ferisco seguendo, la Savie del -Vini e del
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suo biografi) MotchiaS. Altro certamente

e più diffuso è il cav. Cicogna, Inscrizio

ni renatane, t. i, p. 279. Anche la sua

esaltazione al dogado scosse l'estro e le

penne de' poeti, e fra gli altri la società

de'cnercanli fece eseguir nelle sue sale il

Vaticinio di Proteo, e la società de'fi-

l.iriiHinici 1' Unione del senno e della

fortuna, due cantate in cui il famoso Ga-

«pare Pacchierotti fece risuonar le sue

soavi modulazioni. Nella sagrestia della

metropolita ria d'Udine fu in questa oc

casione eretta l'onoraria marmorea iscri

zione riprodotta dal Cicogna: Ludovico

Manilio - Majorum gloriae et religionis

haeredi - Ad Venetae Reipublicae pria-

cipatum evecto- Canonici Melropol. ec-

cletiae Vtinensis - Devoli amantissimo

duci- Et Maninae genti de hoc tem

pio praeclare meritae - Gratulante»

fausta a Deo precantur - An. rep. sai.

mdcclxxxix. Ma il voto de'canouici,ch'e-

ra pur quello di ciascun veneziano, uoufu

dal cielo secondalo. Riserbalo era che sot

to questo doge la gloriosa, la nobilis

sima, la celeberrima repubblica di Ve

nezia aver dovesse il suo fine. Le no

tissime cagioni affatto non si devono at

tribuire al suo capo. La conservazione

della repubblica veneta, come ottima

mente e imparzialmente osserva il segre

tario Quadri, sì nella Storia della Sta

tistica, sì nel Compendio della storia

veneta, dopo la pace di Passarowilz, che

fu nel 171 8, era divenuta del tutto pre

caria e incerta. «Quel vigore vitale, dica

gli, che l'avea preservala ne' passati pe

ligli, più non iscorreva nelle sue vene.

Alla politica debolezza congiunta era l'i

nerzia che lauti unni felici di pace aveva

no infelicemente inlu-a nel governo, per

cui non seppe prevenire da loutano la

scossa che da vicino non avea forza di so

stenere. Non dissimili sono i rugiouameu-

li d'un celebre storico forestiero. La lun

ga pace, egli dice, v iaveva ammollilo gli

animi, e se vi rimanevano ordini buoni,

mancavano uomini forti per sostenerli.

La repubblica credette colla sola sapien

za civile potersi preservare salva ne peri

coli die radi ancora si rappresentavano.

Ma la sola sapienza civile nou poteva più

bastare senza la forza, anzi quella era ve

nula in derisione. Venezia stimata da tut

ti, temuta da nessuno, se era capace di

risoluzioni prudenti, non era di risoluzio

ni gagliarde; V edificio politico vi stava

senza puntello ; una prima scossa il do-

vea fare rovinare. Né il doge, né altri

dunque riparar poteva a quella caduta,

che 1 male intenzionati e i nemici interni

affrettarono solamente nel 1797 ; ma che

grandi uomini di stato aveva da molti

anni addietro vaticinata ". Neil' infelice

suo dogado, prese gran cura delle pub

bliche cose, senza dimenticar le privale

e domestiche, riformando l'interno or

dinamento del palazzo del suo nome sul

Caual grande a destra, di cui feci parola

nel § XIV, 11. 1; ne arricchì la biblioteca,

la quale venne poi aumentala anco da'

nipoti, e tornato nella vita privala nuo

vamente vi abitò. Protesse le arti e le let

tere, e fu benefico principe. A'3 agusto

Pio VI creò cardinale il veneto uditore

di Rota Lodovico Flangini, cui die' in

successore il patrizio Giovanni Priuli a'

16 novembre 1 790, e fu l'ultimo udito-

redi Rota uomiiiatodalla repubblica, co-

inegià notai nel dogado 88.°Nella biogra

fia delcardiuale narrai, che il Papa ritar

dò la promozione sua al la s. poi poi a, ben

ché ne faceva istanza la repubblica, fin

ché questa nou gli assegnò la provvidi,

che fu di 12,000 ducali, e divenne pa

triarca della pallia. Ultimo ambasciatore

della repubblica presto la s. .Sede fu il

patrizio veneto Pietro Pesaro in cui si e-

stmse lasuafuntigliu.EbbeafiatelloFrau-

cesco, di cui dovrò parlare. L'ambascia

tore Cappello a vendo ri pati iato nel 1 790,

fece iu pieno senato un rimarchevolissi

mo ragguaglio dell'attuale posizione del

la Frauda sì relativamente a se stessa e

sì relativamente all'Europa. Vedendosi

scoraggialo dai poco successo del suo dire,
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si limitò a concludere, doversi lasciar agi

re In Francia e abbandonarla a se stessa,

ed aspettare il bene che può nascere dal

l'eccesso del male. Accarezzata così la ten

denza del governo veneto pel riposo, sin

d'allora si prese la determinazione di non

trattare la rivoluzione francese che come

oggetto di polizia, e lasciare agl'inquisi

tori di stato tutta la cura di prevenire il

contagio politico. Tuttavolta la repubbli

ca avendo sempre coltivala l'amicizia de'

re di Francia,onde interessarli ad oppor

si a'progressi della confinante Austria sul

territorio italiano, ed alla quale sapeva

darle ombra, allorché nel principio del

1791 le zie di Luigi XVI ed il fratello

conte d'Artois, in conseguenza della ri*

votazione si recarono a passare alcuni gior

ni in Venezia, non mancò il senato di

mostrare apertamente i suoi sentimenti

pel re e per la famiglia reale di Francia,

e trattò i suoi ospiti magnificamente. Po

co dopo nell'aprile l'imperatore Leopol

do II, Ferdinando IV re delle due Sici

lie e la sua moglie regina M.a Carolina

sorella dell'augusto, anch'essi onorarono

Venezia di loro presenza, nobilmente fe

steggiati dalla repubblica colla solita ma

gnificenza, per cui spese 76,852 ducati

d'argento. Intanto si allearono l'Austria

eia Prussia nel 1792,6 la Francia dichia

rò loro la guerra. Gli eserciti de'collegati

capitanali da Brunswick, entrarono in

Francia e poi retrocederono. In vece i fran

cesi a danno dell'imperatore Francesco

II gl'invosero i Paesi Bassi, e dichiara

rono pure la guerra a Vittorio Amedeo

III re di Sardegna, occupando tosto la

Savoia e Nizza, per aver fatto proposte

per una lega tra'principi italiani. Allora

Francesco 11 si alleò colla Russia, e per

difendere il Milanese e il Mantovano ten

tò eziandio di trarre nella lega la repub-

' blicaili Venezia; ina il senato nd onta pu

re dell'altere intimazioni della Russia di

prendere parte attiva alla guerra, che da

quasi tutte le potenze d'Europa era sta

ta dichiarata alla Francia, restò fermo

nell' adottato sistema di neutralità per

fetta. Non fece cos'i il re di Sardegna, il

quale non mancòdi dichiara re.esser pron

to a concorrervi con 40,000 uomini. Al

l'imminente pericolo che minacciava l'I

talia, peravere l'assemblea di Parigi riu

nito alla Francia la contea di Nizza, la

Savoia, ed Avignone e il Veonissino tolti

al Papa, si costernarono diverse potenze

italiane, ma non perciò pensarono alla

comune difesa. Soltanto Ferdinando IV

re delle due Sicilie, allorquando vide rot

ta la guerra sul Reno, invitò il re di Sar

degna e la repubblica di Venezia, con sa

vie e opportune considerazioni, a stabi

lire una confederazione Italiana, ten

dente non solo a garantire generalmen

te la nazione da qualunque irruzione,

ma altresì i propri rispettivi stati e la for

ma attuale degli esistenti governi. Con

corressero a questa lega colle due Sicilie

il re di Sardegna e la repubblica di Ve

nezia, e poi si sarebbero invitati gli altri

Stati. Potersi colla medesima provvedere

alla propria difesa, tener lontane le in

tromissioni esterne, ed alle occasioni in

fluire nello stesso equilibrio d'Europi.

Il redi Sardegna, che avea già proposta

simile leg-i, non mancò di mostrarsi pron

to ad entrarvi, ma i veneziani rimasero

costanti nell'adottata neutralità, pei fa

tale destino efors'anche per credere il pe

ricolo meo grave o men vicino; vedendo

gli altri principi italiani, più o meno aper

tamente, declinare da ogni impegno. Né

andò guari, che una flotta francese obbli

gò Ferdinando IV a cambiar politica e

dichiararsi neutrale. Tanto rilevo dall'an

nalista cav.Coppi. Nel medesimo 1792,rac

conta il con le Dandolo, a prevenire il com

pimento de' nuovi enunciali disegni del

bey diTunisi, l'Emo rimnstosemprca ci

padella flotta, riducevasi nuovamente nel

Mediterraneo, e slava già nel porto di

Malta, predisponendo ogui cosa, per es

ser pronto, occorrendo, ad un nuovo at

tacco contro quell'asilo di ladroni muni

timi. Ma egli, quasi inopinatamente, di
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Gì anni vi moriva il i .° marzo, nel casino

del console veneto Pucielgue nel borgo

della Floriana, non senza sospetto di ve

leno, nell'istante appunto in cui Venezia

dovea sentir maggiore il bisogno di sì

eroico figlio, il quale era nato, come dis

se Cesarotti, troppo tardi, e troppa pre

sto morì. Dappoiché rileva il Moschini,

l'Emo vendicatore terribile de' pertur

batori del veneto commercio, richiamato

a vita il patrio marittimo valore, conse

guì l'ammirazione e la lode delle più

grandi nazioni. Venezia nel modo più

acerbo e onorato ne deplorò la perdita;

e appresso parve a lei ch'egli sarebbe sta

to, se non il suo salvatore, certo un suo

gagliardo difensore nell'ultimo cimento.

Tommaso Condulmer, succedutogli per

anzianità nel comando della flotta, non

ebbe la gloria di debellare il bey, e solo

potè trattar la pace con lui a nome del

la repubblica. Quesl' ambizioso si crede

autore principale della morte violenta di

Emo, come poi favorì i nemici della pa

tria, e complice del misfatto fu Jacopo

J 'mi ma, sebbene in Malta ne disse l'elo

gio funebre, quale capitano 2." aiutante

del defunto. 11 cav. Mulinelli volle esclu

dere le lestimonianze,che accusarono essi

o altri di tale enorme delitto, siccome so

lo fondate sul mss. del capitano Antonio

Paravia, che fece parte della spedizione

dell'Emo, intitolalo : Mio Portafoglio di

viaggio, osservazioni ec, dal 1790 al

1794» '"■'' il conte Dandolo, che scrisse

dopo di lui, riconosce l'iniquo reato, non

ostante il pubblicato per escluderlo dal

prof. Antonio Meneghellidi Padova, Del

le lodi di Angelo Emo, Padova i836.

La morte inattesa dell'Emo, lagnatala

dall' eminentissimo granmaestro geroso

limitano De Kobau, che lo teneva in gran

pregio,immcrse nelduoloeuel Iutto.ti ali

ne i nominali o altri indegni emuli di

lui, non solamente la flotta, ma la stessa

Malta, e rese inconsolabile la repubbli

ca. Imbalsamalo il cadavere in Malta, i

cavalieri gerosolimitani gli resero in mo-

VOL IMI

do solennissimo gli ultimi ouori, quando

la sua salma, tratta dalla chiesa della ss.

Concezione, fu deposta sulla sua nave la

Fama, per essere trasportata a Venezia.

Il Mulinelli offre la relazione delle deco

rose ceremonie funebri fatte in Malta

nell'aprile 1 792 in occasione dell'imbar

co delle spoglie mortali del supremo co

mandante delle forze marittime della se

renissima repubblica di Venezia, collo

cate sopra un cumulo di trofei, nella ca

mera del consiglio di quella stessa nave,

che dopo aver servilo nella sua lunga e

gloriosa spedizione,dovea trasportare l'in

signe ammiraglio inanimato in seno olla

dolente patria sua. Questa ad onorarne,

splendidamente la memoria, a'i 7 aprile

gli fece celebrare solennissimi funerali

nella ducale basilica di s. Marco, con l'in

tervento del doge e di tutti i corpi della

repubblica nel massimo splendore di lo

ro dignità e in vesti di lutto, con magni

fica macchina funebre, disegno bellissi

mo dell'esimio cav. Fontanesi, che de

scrive il Mu linei li, in uno alla lugubre di

gnitosa funzione, accompagnata da uuo-

va messa di requie del valeute maestro

di cappella Ferdinando Bertoni, dalla re

cita eloquente dell' orazione di lode del

dottissimo prof. Ubaldo Bregolini, e dal

concorso nubilissimo del patriziato e di

grancopia di popolo. Il medesimo patrio

annalista riprodusse le descrizioni della

Gazzetta Urbana veneta, del sontuoso

trasporto dell' illustre spoglia mortale e

grandissima processione a s. Maria de'

Servi alle tombe de' suoi maggiori, sulle

quali fu appeso uno stendardo collo stem

ma della famiglia Emo. Questa gli eresse

ivi un monumento deceulissiino, colla

sua effigie, opera pregiatissima di Gio.

Ferrari detto Torrelti veneto, quel me

desimo che pose lo scalpello nelle mani

del Canova, e gli additò 1' arie per cui

giunse all'apice della celebrila; encomian

dosi iiell' iscrizione : Eximiis honoribus

Reìpublicae clarissimo tactiaue Na-

valis instauratori. 11 vandalico e ma-

4o



CnG V E N VE»

li lieo genio distruggitore, demolita qua

si del lutto la longilinea e ampia chie

sa, il monumento di Emo fu trasferito

prima (nel 1817 dicesi dal cb. Z inul

to) nella chiesa parrocchiale di s. Marti

no, poi nel settembre 1818 in quella di

s. Biagio, ora parrocchia dell'i, r. marina

militare, ponendosi accanto al monumen

to la bandiera turca presa dall'Emo a'29

oprile nell'espugnazione di Sfax. Però i 4

bassorilievi di bronzo, che lo decoravano,

sono nelle sale d'armi dell'Arsenale. Già

il senato, non contento di tal convenien

te marmoreo monumento, ne allogava un

2.0 al Canova, per situarsi in una delle

dette sale d'armi, il quale consiste in una

colonna rostrata col busto del valoroso

ammiraglio, esposta all'urto de'flutli che

invano tentano scalzarne la sua immobi

lità. Una leggiadra fanciulla attentamen

te ripete su quel marmo il nome di lui,

per tramandarne la fama all' immor

talità. Un genio «ceso dall' etere, nelle

divine sue forme, nella soavità dell'a

spetto presenta l'idea d'una celeste bel

lezza. Dice il eh. Casoni nella Guida per

l'Arsenale di Venezia. » Scorgo in quel

masso In possanza della repubblica rido

nata all'antico splendore, il dominio sui

mari rivendicato, e ristabilita la celebri

tà delle veneziane insegne. In quest'ope

ra vi è unità di pensino, di azioue, d'in

teresse. Nella Fama vedesi il trasporto

il' un'anima intensamente occupata del

più giusto dovere: nel Genio quella com

postezza ed amenità proprie ad un mes

saggero celeste: nella iìsonomia dell'Eroe

la tranquillità che deriva dalla soddisfa

zione di se medesimo. Questo è il monu

mento dalla patria eretto n\\' Ultimo ve

neto cittadino the ha procurato di ri

destare le repubblicane virlù coll'esem-

pio delle prische imprese: ma! ... Véla

sola leggenda: Angelo Emo I". La re

pubblica rimunerò il Canova d' annua

/ pensione di 100 ducati nel 1795, e d'un

medaglione d'oro del valore diioo zec

chini, che poi mg.' Sartori Canova donò

a Veneria e si conserva nella raccolta Cor

rer. — Frattanto era usi veduti i venezia

ni costretti non solo nd aprire il passo

sul loro territorio olle truppe austriache

che si portavano n Mantova e a Milano,

ma ancora di lasciarvi transitare un cor

po che Francesco li mandava in aiuto

ai redi Sardegna, non che i convogli che

questi faceva venir da Germania, e final

mente le truppe che l'Inghilterra nvea

preso al suo soldo. Tutlociò poteva giu

dicarsi elicilo della violenza , ma non se

neavea veruna, quando a'6 ottobre 1 793,

come leggo nell'Arte di verificare leda

le, di cui vado profittando, la repubbli

ca autorizzò tutti i sudditi a somministra

re viveri, armi e cavalli alle truppe au

striache e sarde. Alvise Pisani ambascia

tore della repubblica a Parigi, non avea

creduto di poter fare a meno a' io ago

sto di dare asilo in sua casa a parecchi

svizzeri della guardia di Luigi XVI, ac

canitamente inseguiti alle Tuileries, o ne'

suoi dintorni , a cui era vicina la sua a-

bilazione, cioè nella via s. FlorenVm al

palazzo dell' Inf.mtado. Egli cessò dalle

sue funzioni tosto che vide detronizzato

e prigioniero il re, dall'assemblea nazio

nale che dalla metà del 1 789 governava

la Francia. Lasciò pure Parigi senza pren

der congedo, e invece di passare a Vene

zia si ritirò in Inghilterra, del che otten

ne l'approvazione dal senato. Ma costi

tuitasi l'assemblea nazionale o'ioea'12

agosto 1792 in Convenzione nazion ile,

indi la repubblica francese da essa pro

clamatasi a' 11 settembre, tosto inviò a

Venezia lNoel qual incaricalo d'alfa ri, che

però non ottenne d'essere riconosciuto.

Non ostante il senato trattò con esso a

mezzo del suo segretario di legazione. E

per una rissa accaduta nella rada di Ge

nova tra marinari francesi e veneziani, i

quali fecero a pezzi la bandiera tricolo

re, la convenzione nazionalechiese ripara

zioni a' 1 6 ottobre. Il vecchio sistema' del

la neutralità disarmata, impugnato for

temente, ma inutilmente, dal Pesaro, ao
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rlie in appresso , come vedremo, in cui

ertisi Venezia tempre più ostinata, dovrà

farle risentire il contraccolpo di tutti gli

Avvenimenti esterni relativi alla Francia.

Essa non potea sinceramente rallegrarsi

ilp'successi militari sia dell'una che del

l'altra parte; essendo suo destino ormai

ili non dover che passare da una ansietà

all'altra. Abolita la monarchia francese,

la sorte del virtuoso Luigi XVI era de-

cretata:condannato ingiustamente a mor

te , fu decapitato a' 2 1 gennaio; eguale

infelice sorte subirono poi le sventurate

moglie e sorella, la regina Maria Anto

nietta d'Austria, ed Elisabetta di Fran

cia. L'abolizione del culto cattolico fu

proclamata in Parigi da quello slesso po

polo, il qunle andava poc'anzi orgoglioso

del titolo di Crititaniasimot di figlio pri

mogenito della Chiesa, ond'era fregiato

il suo re. A' 26 di detto mese Venezia

insistei la sul suo rifiuto di riconoscere

l'incaricato d'affari portatore di creden

ziali spedite a nome della repubblica fran

cese , ed era determinato il governo di

evitare quanto avesse potuto accennale

un formale riconoscimento di quella nuo

va così mostruosa potenza; ma ciò non

tolse che non venisse costretto ad auto

lizzar esso agente francese d' inalberare

davanti la sua casa la bandiera tricolo

re. Il Coppi dice che le repubbliche Ji

Venezia e Genova, ed il granduca di To

scana non fecero opposizione a'rappresen-

tanti francesi d'innalzar sulle loro abita

zioni lo stemma repubblicano, consisten

te in una figura muliebre esprimente la

Libertà , tranne il Papa che si oppose.

Quasi tutte le potenze d'Europa eransi

alleate contro i francesi , e il granduca

ili Toscona si pose in attitudine ostile,

onde formidabili n' erano le forze. Sol

tanto Venezia, Genova e il Papa conti

nuavano nello neutralità. Riferisce il con

te Dandolo , da Vienna, da Berlino, da

Nàpoli giunsero eccitamenti concordi a

Venezia per condurla ad unirsi alla gran

colleganza europea controia Francia. Ma

Venezia, stimando che l'unione di tante

armi bastar potesse ad infrenare l'impe

tuoso torrente^ proclamò invece la pro

pria neutralità disarmata. »E poiché tut

ti sanno, che se i francesi riusciti erano

a recarsi prestamente in mano la Savoia

e Aizzo (confinanti), non per questo ave

vano potuto superar mai la vetta dell'Al

pi, valorosamente e con tanto vantaggio

fino allora difesa dagli austro sardi, che

già disegnavano di calare essi slessi in

Francia , io non so da quanto giudizio

debbano credersi suggerite le acerbe pa

role colle quali non pochj scrittori ragio

nano di cosiffatta deliberazione ". Ol

tre ella deplorata neutralità, qualificata

da' memorati scrittori , condotta dimo

strante estrema debolezza, anche per

non essersi posta in istato la repubblica

di farsi rispettare, il cav. Mulinelli negli

Annali Urbani, rimarca che in sì supre

mi momenti » erasi costruito in 27 me*

si il magnifico teatro della Fenice, on

de con un tempio sagro alla voluttà si

dava I' ultima mano all' anello estre

mo di quella meravigliosa catena di edi

lìzi numerosi e cospicui in 10 secoli in

nalzali a Venezia, mentre l'anello i.° del

la catena stessa era stalo invece un tem

pio sagro al Principe degli Apostoli; i ve

neziani, le cui piazze forti avevano bensì

cannoni ma senza carretti, ponti levatoi

impossibili a levarsi, difese esteriori imi

senza palizzate, stradecoperte ma ingom

bre d'alberi, non una bandiera da rizzar

si sulle mura per far segno a qual sovra

no la fortezza appartenesse ; i veneziani,

non più conoscitori de'tempi, vanamen

te persistendo in una eccessiva neutrali

tà, lietamente in Bauta accorrevano «1

nuovo teatro, e senza temere e senza in

quietarsi della grande sfrenatezza delle

opere e de* principii politici , e anziché

d'armi e di difesa favellare, di propugna

coli e di navi, unicamente a celebrare in

tendevano alla Fenice le armonie di Pai-

siello, le danze di Vigano, i trilli di una

Banfi, di un Pacchierotti e di un David.
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Così vivendosi, e per soprassoma da'zer-

bini cantandosi la Biondina in gondole-

in, famosa e lascivetla canzonerà com

pose in dialetto veneziano il poeta Anto

nio Lamberti, ed è ancora cantata da una

mano di gondolieri Testate lunghesso il

Canal grande a sollazzo de'forestieri che

visitano Venezia), tuonavano intanto ter-

1 ibilmenle i cannoni e molto sangue cor

reva ne'comballimenti tra'francesi, tede

schi e altri". A'6 giugno Noel inviò al se

nato la dichiarazione de'principii de'suoi

committenti, diceva dover oggimai for

mar base essenziale di tutti i trattati

che si facevano pel riposo d'Europa il po

sitivo e ufficiale riconoscimento della re

pubblica francese e di sua sovranità; e

giunse a proporre un'alleanza, e chiede

re se venisse accollo a Venezia un invia

to di Francia rivestito del carattere di

ministro. Si rispose affermativamente a

quest' ultimo punto , e per conseguenza

egli partì e verso la metà di luglio si

presentò il ministro Lallemant. Invece pe

rò d'ammetterlo, dichiarò il senato, che

la ben conosciuta sua imparzialità non

permetteva introdurre verun cambiamen

to nella forma delle sue corrispondenze

politiche. Il ministro non riconosciutosi

vide nella necessità di partire, affidando

all'agente Jacob le relazioni tra'due go

verni. Quest'agente francese, mantenu

to fermo a malgrado le rappresentanze

ed anche le minacce de' ministri delle

corti alleate residenti in Venezia , si die'

cura di mandare in Francia alcune prov

vigioni di cui allora avea essa grande bi

sogno essendo in preda alla carestia. Frat

tanto i veneziani si mantenevano nel lo

ro sistema favorito più. coli' eludere le

proposte che venivano lor fatte, che nou

col dichiarare formali rifiuti; le armate

francesi aveano terminalo la campagna

del 1793, in guisa da dar peso alle do

mande che venivano fitte dagli agenti

politici di loro nazione. Sul finir di que

st'anno manifeslnronsi in Italia alcuni sin

tomi di agitazione , e non ne andarono

del tutto esenti le provincie dipendenti

da Venezia. Gli scolari dell'università di

Padova si erano abbandonali ad un'ef

fervescenza, più leggerezza giovanile che

influenza delle nuove opinioni democra

tiche, tosto però sopita senza rigore. Più.

che pel resto de'suoi slati di Terraferma,

temeva il senato pel Bergamasco e pel Die -

sciano, paesi vicinissimi al Milanese; ma

prese misure più preventive che di re

pressione, il governo essendo ancor lon

tano dal persuadersi d' ogni idea di pres

sante pericolo. Dice l' Arte di verificare

le date.» Se gli dava timore l'invasione

de'principii rivoluzionarli della Francia,

che poteano venir abbracciali con calore

da una porzione de' sudditi veneti, non

era meno inquieto pe' militari successi

dell'Austria, ne sapeva come uscir dalla

lotta de' diversi sentimenti che I' ansu-

stia vano. Quindi le molte contraddizioni

nella sua maniera di parlare e di agire.

('iiiivicn poi far entrare nel calcolo la

degenerazione del carattere nazionale, la

timidezza ne'governanti, il disordine del

le finanze, tostato deplorabile delle trup

pe, e la mancanza quasi assoluta de'inez-

zi di difesa e di attacco". Il procuratore

Francesco Pesaro, eloquente e uomo di

governo intelligente, avveduto, operoso,

ed energico propugnatore dell'ordine e

delle leggi, eia Ira'pochi nobili che chie

desse vivamente si circondasse la repub

blica di forze bastanti a farsi rispettare,

o almeno trattare con riguardi dalle po

tenze belligeranti. Neil' oprile 179Ì po

nendo in chiara vista gl'immensi danni

e umiliazioni risentiti dalle neutralità per

tutto il corso del declinante secolo XVIII

adottate, egli propose in pien senato di

assoldare un'armata e munire le fortezze,

invece che abbandonare la Terraferma

a discrezione dello straniero, prepararsi

alla guerra; e in quel momento fu così

bene sostenuto nella sua proposta , che

ottenne un decreto ordinante l'armo del

le piazze forti, l'organizzazione d'un tre

no d'artiglieria, il richiamo delle milizie



VE» V E N 629

e l'aumento dell' armata regolare tino a

4o,ooo uomini, onde prepararsi ad ogni

evento e intanto fare rispettare la neutra

lità in cui persisteva il governo. Allinea

vano però il denaro e la risolutezza per

veuire all'esecuzione completa ch'era di

molto costosa; e quindi era un illudersi

credere possibde un considerevole appa

rato di forze. Il governo non organizzò

che un corpo di circa 7,000 nomini , e

questo ancora assai a rilento; trascurò far

riparare e armar le piazze; e il decreto e-

manato finì coll'essere rivocalo, per l'in

sorte forti lagnanze sulla mancanzadi mez

zi, e pe'parlari del savio Zaccaria Vaia-

resso, colla sua lucida e vigorosa facon

dia , solo essendo rimasto a fare opposi

zione il savio di Terraferma Vincenzo

Calbo. Il Coppi, che altrettanto riporta,

soggiunge:» Tanto era decaduto lo spiri

to pubblico ile' veneziani. Quando nello

stesso aprile le truppe francesi condotte

da Kellerinaii, cadute di speranza di su

perare le Alpi, famosa barriera d'Italia,

volendo forse antivenire la discesa degli

austro-sardi in Francia, violando con tur

pissimo esempio la neutralità genovese,

tentarono penetrare in Piemoule per la

vallata d'Oneglia, stabilito il loro campo

a Savona, si credette l'Italia minacciala

d'immediata invasione, e parecchie poten

ze si raccolsero a congresso iu Milano; Ve

nezia , vittima dell' inazione e delle co

municale e non lette, si ricusò di man

darvi alcun rappresentante, non ch'essa

non condannasse altamente quanto allo

ra voleva e faceva la Francia , ma per

l'antiche gelosie temeva di darsi a discre

zione dell'Austria, e l'abituale sua pru

denza la portò altresì a credere non es

sere ancora imminente il pericolo. Frat

tanto sul finir del 179U ' crescenti pro

gressi dell'armale francesi diedero al go

verno veneto più che semplici inquie

tudini; ne sentì anzi timore, fece ritorna

re da Londra a Parigi il suo ambascia to-

ic Alvise Pisani, die' a conoscere il desi

derio d'un riavviciuaiiiento, e riammise

e riconobbe nel novembre Lallemant in

qualità di ministro della novella repub

blica. Nel maggio del medesimo 1794 e-

rasi recato da Torino, e poi da Parma a

Verona nella casa de' conti Gazzola , il

fratel primogenito di Luigi XVI, il con

te di Provenza (almeno così lo chiamano

alcuni storici, come il Novaes e il Coppi)

Luigi Stanislao, che avea preso il nome

di conte di Lilla, il quale dopo la morte

del re martire, e attesa la minorennilà

del Delfino Luigi, allora disgraziato pri

gioniero nella torre del Tempio, poi vit

tima de' più atroci oltraggi e delle più

radi uà te crudeltà, avea assunto il titolo

di reggente del trono di Francia. Egli

non poteva profittare dell'asilo accorda

togli dal suocero re di Sardegna, dopo

che si erano veduti i francesi repubblica

ni prima sulla vetta dell'Alpi, poi all'in

gresso delle vallate, e finalmente oiinac-

cianli le stesse pianure del Piemoule. Nel

fissare il suo soggiorno in una delle prin

cipali città dello stato veneto, qual è Ve

rona, egli non dispiegò punto il suo po

litico carattere (ma questo gli derivò do

po l'8 giugno, giorno della morte dello

sfortunato nipote e quando già dimora

va io Verona, da dove nel mese di luglio

indirizzò un proclama a'francesi e fu il

1 ."alto del suo regno, al quale pure ven

ne proclamato dall'esercito del quartiere

geueraledi Mulheim, presso Basilea, com

posto di emigrati francesi realisti e co

mandato dal principe di Comic-, alla pre

senza de'duchi diBarry,diBorbone e d'En-

ghieu, con grida udite dall'esercito repub

blicano accampatoall'altra ri va,a' j luglio

e con giuramento di fedeltà eterna): il no

me di conte di Lilla fu come un velo che

nascondeva agli sguardi pubblici quegli

che la Provvidenza riserbava per cicatriz

zare 20 annidopo inqualilàdi relepiaghe

ili quella Francia posta a tante prove, col

iiouiedi Luigi XVIII.IIgoverno di Vene-

zia allora l'accolse onorevoluien te,pregau-

dolopeiò di vivere a Verona senza pom

pa, e dou trascurando di circondare eoo
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assidua vigilanza la tua abitazione. Spe

rava il senato di poter conciliare il rispet

to debito a quel discendente di Eurico

IV , pel quale la sua stirpe era seguala

nel Libro d'oi o del patriziato veneto, col

la buona armonia cui voleva a tutto co

sto conservare nelle sue relazioni colla

repubblica francese, che faceva tremare

)' Europa e in quel momento trionfava

dovunque. Intanto Pio VI nel i 7 < ) 5 ri

chiamando da Venezia a Roma il nunzio

Firrao, per averlo promosso a segretario

del concilio, onde poi fu cardinale, dalla

nunziatura di Firenze trasferì alla vene-

la Gio. Filippo Gallerali-Scotti arcive

scovo di Sida, che fu l'ultimo nunzio al

la repubblica e più tardi cardinale. Nel

declinar del febbraio, dal residente ve

neto a Basilea la repubblica seppe il pro

getto di conquistare l'Italia; ed al Pisani

sostituì per ambasciatore a Parigi Alvise

Quirini Stampalio, che vi arrivò a' 7 lu

glio e fu l'ultimo; quando giù i francesi a-

1 cano conquistala 1' Olanda, ed i re di

Spugna e di Prussia emusi staccati dalla

lega. I11 conseguenza detrattali conclusi

dulia repubblica francese con quelle due

grandi potenze d'Europa,era stalo deciso

a Parigi di tentai e il varcodell'Alpi,edar

addosso all'Austria ne' suoi possedimenti

del Milanese. Nulla poteva meno conve

nire all'interesse de'veueti che una tale

risoluzione della Francia di portare im

mediatamente ini (alia il teatro della guer

ra. Al governo di Venezia, sprovveduto

dVgui mezzo di difesa, uon rimaneva che

correre rischi , solli ir perdite le quante

Volte la sorte dell'armi conducesse trup

pe sul suo territorio. Le comunicazioni

del resiliente veneto, eh' era in osserva -

zioue u Basilea, non lasciavano più dub

bio; scriveva essergli stato predetto da un

membro del coi pò diplomatico, che ove

il senato non uscisse dalla sua inazione,

la repubblica sarebbe olamlizzata e i

suoi siali dati in compenso. L'augusto

pi iucipe esiliato che slauzia\a a Verona

Hi osse l'alltuiiouc del liianuicu governo

che gli usurpava il regno, mentre si ap

parecchiava ad iuvadere l'Italia, veden

do presso di lui accreditalo il ministro

d'Inghilterra lord Macartney, quello di

Spagna Las Casas, il marchese Glierar-

dini per l'imperatore Francesco II, ed il

ministro Mordwinow per la Russia. E la

Toscana ritiratasi dalla lega armata, me

diante trattato, era tornata alla sua neu

tralità. Era generale di divisione e coman

dante dell'armala dell' interno stanziata

a Parigi, quando fu Napoleone Bonapar-

te destinato a comandare l'armata fran

cese d'Italia, il direttorio francese non es

sendo abbastanza soddisfatto di Scberer,

successo a Kellermau,ed avendo ravvisa

to in lui profonda cognizione de'pi iucipii

di strategia, e singolare audacia nel porli

ad effetto, tuono imperioso dalla natura

sortilo, che suppliva in qualche modo al

la giovauile elùdi 27 auni, ed esperien

za snflicieute acquistata nel comaudar

l'aitiglieria uel 1793 all'assedio di Tolo

ne e nel seguente anno all'armata d'Ita

lia. Fra le istruzioni che gli diede, furo

no quelle di combattere i due principali

nemici i piemontesi e gli austriaci, e so

prattutto doversi impadronire delle pos

sessioni dell'Austria in Italia. Giunto Na

poleone a'20 marzo 1 7<j6 al quarlier ge

nerale di Nizza, subilo si dispose alle offe

se con domandare a'geuovesi il passaggio

per la Bocchetta e le chiavi di Gavi ; le

vittorie però di Monteuolle e di Millesi

mo, sopra gli austro-sardi, aveudo reso

inutili tale richieste, indusse quella repub

blica agli esorbitanti voleri della Francia.

Maggiori di quelle de' genovesi furono le

angustie de' veneziani. E primieramente

il 1 ." marzo il direttorio eseculi vo di Fran

cia, novello poteutato, fece rimettere al

l'ambasciatore veneto Quirini una nota,

in cui chiedeva l'alloutaiiauieulo del prin

cipe francese stabilito da circa due ama

in Verona, dichiarando verrebbe riguar

dalo come uu torto il suo ulteriore sog

giorno sulle terre venete. Il scuato stret

to dall'imperiosità delle circostanze ebbe
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U debolezza d'acconsentire, e la sua de

liberazione fu presa alla maggiorila di 1 56

voli contro 47- Il aiarchese Alessandro

('arlotti di Verona ne fece nelle più de

licate e nobili forme partecipazione a' i 3

aprile a Luigi XVIII, di uscire nel più

breve termine dagli stati della repubbli

ca. Nel voi. IAYI1I, p. i i-, riportai la

risposta iu francese. Disse il re: » Io par

tirò, mn chieggo due condizioni : la pri

ma, mi sia recato il Libro d'oro ov'è iscrit

ta la mia famiglia, perchè io possa can

cellarne il mio nome di proprio pugno;

la seconda, mi si restituisca l' armatura

regalala alla repnhhlic.i dall'amicizia del

mio avolo Enrico IV". Nella sera seguen

te tornò il marchese Cai lotti con una pro

testa del podestà di Verona; e il re, sen

ta dare al marchese quasi il tempo di ter

minare, soggiunse. » Jeri ho risposto ul

vostro governo; voi oggi mi recate una

protesta del podestà, io la rifiuto, uè ri

ceverò neppure quella del seuato. Partirò

tosto che abbia i passaporti che attendo.

Non mi suuo già dimenticato che souo il

re di Francia". Egli lasciò,Verona il gior*

no a i, e mandò uua procura a Mordwi-

now ambasciatore di Russia presso la re

pubblica di Veuezia, perchè facesse luo

go al duplice oggetto della sua domanda;

ina il governo ricusò ogni cosa (all'erma

VArie diverificare le ci, ih ),eLuigi XV 1 1 1,

preudendo il suo cammino a traverso il

paese de'CJrigioui, si recò a Riga a'3o a-

prile, presso Friburgo sulla spouda del

Reno, all'esercito del principe di Comic,

che serviva in Germauia iu unione agli

austriaci. Ivi egli si annunziò all'armala.

in nobilissima forma, lenendo parola del

l' im preveduto all'ionio per cui non gli

rimaneva più asilo, e soggiunse : - Nuu

si può per altro toglierci quello dell'ouu-

re . E siccome di questo arrivo la corto

di Vienna manifestò iuquietudiue , ed

esigeva la aoa purteuza, rispose il re: » La

sola forza potrebbe coati ingenui ad ab-

h.iiidonuic il luogo uve mi ha chiamalo

l'onore". Dipoi il corpo degli emigrati

col principe di Comic, veueudo accolto in

Russia, il re si recò a fermare il suo sog

giorno in Mitlau nella Cui landia. Il con

te Dandolo racconta con patria carità,

che iuvitato Luigi XVIII a lasciare gli

stali veneti, mosso da subita ira, cancel

lava di propria mano dal Libro d'oro il

suo Dome, e quello altresì d'ogni altro

principe di casa Borbone. Molti dissero

quell'atto magnanimo, e ne trassero ar

gomento di biasimo per la repubblica.

Luigi XVIII, cheaveva assai miglior sen

no de'suoi lodatori, più tardi lo ha cei tu

riprovato egli stesso. Al re non mancava

no altri luoghi di rifugio. Li repubblica

resistendo ullu domanda del direttorio,

andava incontro a quella guerra che stu

dia vasi di evitare. Le rapide e meravi

gliose vittorie di Napoleone costringeva

no il valoroso Beaulieu supremo coman

dante austriaco u riparare sulla sinistra

sponda del Mincio, indi a ritirarsi nel Ti -

rolo , onde i francesi restarono padroni

della Lombardia, entrarono iu Milano, e

poi ue'priiDordi ilei i 797 iu Mantova, do

po eroica difesa. L'infinte Ferdinando

Borbone duca di Parma duramente ta

glieggialo, doveva solo all' intercessione

di Spagna di noli perdere il trono. Erco

le 111 duca di Modena, taglieggialo an

eli 'egli non meno crudamente, ricovera

va a Venezia co'suoi tesori, per veder ta

sto Modena e Reggio insorgere per opera

de'repubblicani francesi e de'loroemissa-

ri, e darsi in preda alla democrazia. Pio Vt

spogliato delle legazioni di Bologna e Fer

rara e della città di Faenza, de' capola

vori d'arte pel museo da formarsi a Pa

rigi, veuue pure obbligato ad enormi im

posizioni, ad aprire i suoi porti a'frauce-

si e chiuderli u'neinici di essi. Intanto i

veneti domiuii erano percorsi da' bellige

ranti, i l'i .lineai procedeudo da conqui

statori,con dauuo immenso de'popoli.Già

lo spirito d'insurrezione avea cominciato

a manifestai ai uè' popoli delle proviucie;

ina uon sembrava che dovesse comincia

le da quelle di Bergamo e Brescia, tt qua
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li più dell'altre avevano motivo di lodar

si della dolcezza ed equità con cui era

no amministrate. Le nuove più inquie

tanti di quanto accadeva ne' paesi circo

stanti e nel Milanese in fermento per in

sorgere, spedivansi ad ogni istante al go

verno veneto. Si avvicinava I' ora sua c-

strema, e le due armate rivali dispone-

vansi a lotta tremenda,a scapito della neu

tralità di Venezia, che continuava disar

mata. La grave difficoltà delle circostan

ze fece nominare provveditore generale

delle provincie di Terraferma Nicolò Fo

scarini, precedentemente incaricato di due

importanti ambascerie, uomo saggio, ma

di poca risolutezza. Egli stabili la sua re

sidenza a Verona. -Nel tempo stesso tutti

i magistrati preposti a'governi nella Ter

raferma ricevettero ordini d'evitare tut

todì) che poteva compromettere gl'inte

ressi della repubblica e quella neutralità

sulla cui utilità persisteva il senato ad il

ludersi; mentre il suo territorio era dive

nuto il teatro della guerra dell'inseguire

l'armata francese l'austriaca, ed entram

bi se lo disputavano. A calmare gli animi

Napoleone aveva con suo proclama di

chiarato, che trailo nel cuore degli stati

veneti dalla necessità di combattere i ne

mici della Francia, vi farebbe osservare

la più stretta disciplina e tratterebbe tut

ti gli abitanti con tutti i riguardi dovuti

tra due nazioni da tanto tempo amiche.

I sudditi veneti ubbidivano, almeno appa

rentemente, di buon garbo alla necessità

d'ospitare i francesi; uon vi furono die i

veronesi i quali mostrassero così sfavore

voli disposizioni verso di essi, che ne con

cepirono rancore generali, uflìziali e sol

dati. Vive e procellose discussioni agita

rono ben presto il senato, che si divise in

3 opinioni. Francesco Pesaro co'senalo-

ri più giovani votavano per la neutrali

tà armata, e perchè si combinassero op

portuni mezzi di difesa. Al senatore Bat

taglia attribuivasi un altro parere, quel

lo cioè d'inclinare per una alleanza olleii-

siva e difensiva cou Francia; e propoue-

vasi di accrescere il Libro d'oro per in

scrivervi i nobili di Terraferma uon che

gran parte de' plebei che facevano eoa

quelli causa comune. La 3. opinione era

quella de' vecchi senatori, di non prende

re verun partito decisivo; e questa venne

adottata, rimettendosi alla Provvidenza

e agli avvenimenti. Peschiera, le cui for

tificazioni erano state per un secolo neglet

te, nonavea che una guarnigione di 60 in

validi e 80 cannoni senza carrelli né mo

nizioni. L'austriacoDeaulieu fu ili."ad im

padronirsene, ina poi la sgombrò, ed allo

ra se ne impossessò Napoleone, e vi appo

stò la sua destra , sperando poter ditèn

dere il Mincio. Racconta l'ami.dista cav.

Coppi, colla Raccolta cronologica de'do

cumenti veneti, e colla Correspondance

de Napoleon BonaparU, che Napoleone

a'3i maggio 1796, appena giunto sull'A

dige, chiamò a se in Peschiera il provve

ditore generale Foscarini residente a Ve

rona, e gl'intimo bruscamente che » sa

rebbe marciato sopra Veoezia per por

tare egli stesso al senato le sue laguauze

del tradimento col quale erasi fatta sor

prendere la fortezza di Peschiera da Beau-

lieu. Aver poi avuto ordine dal suo go

verno d'incendiare Verona già residenza

del conte di Lilla , lo che forse sarebbe

stato eseguito in quella notte stessa dal

la divisione di Massella ch'era in marcia

sopra quella città". Queste minacce mi

sero naturalmente Verona nella dispera

zione, e molti abitanti tumultuariamente

fuggirono, anche per essere stali accusati

d'aver ardito credere la loro citlàdivcnu-

ta capitole della monarchia francese, pel

soggiorno del conte di Lilla. Nel seguen

te giorno Massena tranquillamente entrò

in Verona, benché munita di 3 forti ca

stelli e di grossa guarnigione schiavou-i, e

poi estese le sue truppe lungo l' Adige. 1 1 go

verno veneto di ciò costernato, e veden

do operarsi a rovescio del proclamato nel

manifesto di Napoleone e di sue promes

se, malcontento dell'operalo dal pauroso

Foscarini, spedì i savi Nicolò Battaglia e
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Nicolò Erizzo per esplorare quali fossero

le vere intenzioni de'francesi; e Napoleo

ne rinnovate a questi deputali le lagnan

ze per l'accoglienza fatta al conte di Lilla

e per l'occupazione di Peschici a,s< 'giun

se. » Essersi alquanto calmalo dopo l'a

michevole accoglienza fatta iu Verona al

le truppe francesi. Del resto avere reso

conto di tutto al direttorio, e credere es

sere quella una tempesta che si sarebbe

potuta dissipare dall'ambasciatore vene

to» Parigi. Frattanto essere persuaso che

durante la dimora delle truppe francesi

nel territorio veneto nulla sarebbe man

cato alla loro sussistenza. Imperciocché

non avendo esse né magazzini, uè equi-

paggi,bisogna va che traessero le sussisten

ze da'paesi che occupavano. Essere poi

intenzione manifesta del governo france

se di render l'I (alia indipendente, e di for

mare nel ducato di Al il ano uno stato im

parato come lo era un tempo; ciò che ap

punto sarebbe stalo analogo alle luire del

In repubblica di Venezia". Scrisse quin

di al direttorio: » che se avesse il progetto

di trarre da Venezia cinque o sei milio

ni, egli avea perciò espressamente susci

talo una specie di rottura. Poteva do

mandarli per indennizzazioue della bat

taglia di lìorghetto che fu costretto di da

re per la ricuperazione di Peschiera. Se

poi avesse intenzioni più decise, crede

re che dovesse prolungare la contesa e

dargli l'istruzioni per eseguirla a tempo

opportuno". Rispose il direttorio» l'uc-

cupaziouedi Peschiera fatta dagli austria

ci avere autorizzato il governo francese a

chiedere a' veneziani i fondi ed i bastimen

ti spettanti alle potenze belligeranti col

la Francia, ed inoltre un prestilo di cin

que milioni di fiorini d'Olanda da scon

tarsi sul debito che la repubblica Batava

aveva contralto colla Francia. Del resto

iiou essere sua intenzione di rompere la

guerra colla repubblica di Venezia, e per

ciò si regolasse in modo di non venire a

rottura". La causa della moderazione pro

veniva dui trattarsi ili quell'epoca dal di-

rettorio un' alleanza tra la Francia , la

Spagna, Venezia e la Porta ottomana. Es

so faceva insinuare a'ministri veneti."Es

ser tempo che la repubblica uscisse dal

l'inerzia in cui marciva dopo la pace di

Passarowitz, e che ripigliasse fra le poten

ze quel grado che occupava prima del

1718. La Francia offrirtene i mezzi. Ve

nezia potei- aumentare il suo territorio

coll'acquisto di piazze che consolidereb

bero la sua potenza e servirebbero a fer

mare fra le due repubbliche un'alleanza

fondata sui loro interessi reciproci. Il go

verno veneto conoscere la sua posizione

relativamente alla casa d'Austria che cir

condava i suoi stali. Non ignorare le pre

tensioni che spesso la medesima aveva

manifestato sulla più bella porzione de'

suoi domimi, ed esser troppo illuminato

per non convenire che doveva l'integrità

delle sue provincie alla costante amicizia

della Francia. Essere egualmente istrui

to de'progelti della Russia sulla Turchia

europea, ed esser convinto che se la me

desima potesse eseguirli, le isole venete

seguirebbero la sorte delle vicine provin

cie ottomane. L'Inghilterra collegata con

queste due potenze dividerebbe le spo

glie dell' impero turco; avrebbe stabili

menti nel Mediterraneo che vagheggia

va da lungo tempo; ed il commercio de'

veneziani sarebbe annichilito. I progetti

contro la Turchia avrebbero incoulralo

forti ostacoli, e la Porla sarebbe sostenu

ta da'suoi amici. Ma l'Austria concertare

di già i suoi mezzi di vendetta , e si sa

rebbe voluta risarcire delle perdite che

la Francia le faceva provare, col ripren

dere la sua influenza ed il suo potere in

Italia, e l'invasione del territorio vene-

Io essere troppo favorevole alle sue viste

perchè la sospendesse un istante. Il sena

to credere dover sempre seguitare la sua

antica politica, alla quale doveva sino al

lora la sua sicurezza. Esso non temere

il suo vicino perchè nulla faceva che po

tesse dispiacergli; ma questo sistema di

probità più non esistere. La Polonia es
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(.orti un (Sciupili recente. Fintantoché le

grandi potenze avevano sostenuto l'equi

librio d'Europa, la repubblica di Vene

zia aver conservala la sua esistenza poli

tica senza alleati; ma quest'equilibrio es

sendo rotto, essa non poter più esistere

senza appoggio. La Francia offrirle la sua

nllcanza; mandasse adunque un incarica

to a Parigi per trattarla, e badasse a non

lasciar fuggire il momento di sottrarsi

per sempre all'ambizione della casa d'Au

stria. Essere queste certamente veritàdu-

rissime, ma la lealtà francese non saper

risparmiare le espressioni allorquando

trallavasi d'illuminare e di salvare un a-

inico". Queste osservazioni erano appog

giale da Napoleone in Lombardia , dal

principe della Face in Madrid, e dal reis

effendi in Costantinopoli. Ma non ostan

te tali insistenze, consultato il senato, il

governo rispose. »• La repubblica di Ve

nezia, lontana per antico istituto da qua

lunque progetto ambizioso, tenere ferina

mente riposta la sua esistenza politica nel

la felicità ed all'etto (le'suoi sudditi e ne'

sinceri suoi rapporti d' in variabile amici

zia con tutte le potenze d'Europa. Se ab

bandonasse un tal sistema avvalorato da

una costatile e felice esperienza sarebbe

esposta a'pericoli della guerra, la quale

sarebbe insopportabile al senato pe' pa

temi sentimenti verso i propri sudditi, e

non recherebbe significante appoggio a

quelle grandi nazioni alle quali si unis

se". In conseguenza de'primi successi del

maresciallo austriaco Wurmser,che scen

deva dalle Alpi con nuovo esercito, si tro

vò rotta la linea fraucese. Le truppestan-

> iale a Porto Legnano già erano inter

cettale, e stavano per esserlo pure quel

le di Verona. Gli austriaci occuparono

iìieseia, e la divisione fraucese di Vero

na si all'iettò ad uscirne, dopo essersi ab

bandonala ad alti estremi di rigore. A Ve

nezia si riguardò la comparsa di \V ni insci-

come il seguale della liberazioni; d'Italia

l ullu; e le sue vittorie vi desiarono molla

c,ioiu. ben presto la sorte dell'armi rtlor-

nò favorevole all'esercito francete. Quan

do la divisione di Serrurier si presentò a

Verona, trovò chiuse le porte , onde le

fece atterrare a colpi di cannone. Frat

tanto le provincie di Brescia e di Verona

erano in preda a tutti i disordini delle sol

datesche tedesca e francese, che vicende

volmente vittoriose e viute,esigevuno con

tribuzioni d'ogni specie, e saccheggiavano

le città tosto che tton potevano più difen

derle. Nou molto dopo un'altra alleanza

fu proposta alla repubblica di Venezia.

Il ministro di Prussia a Parigi nel dicem

bre 1796 rappresentò all'ambasciatore ve

neto colà residente. - Essere lodevole la

direzione del settato di Venezia nell'are!'

conservato la sua neutralità; nondimeno

non sembrare cosa prudente l'abbando

narsi totalmente alle eventualità d' uà

avvenire incerto e (orse non troppo tran

quillo. Imperciocché la condotta tenuta

nelle venete provincie da'fruucesi, che a

vevauo violalo le leggi più sagre della

neutralità, poteva somministrare un pre

lesto agli austriaci per turbare la sicurez

za della repubblica.Sembrai gli perciò che

Iti prudenza del senato dovesse per tem

po premunirsi col cercare qualche vale

vole appoggio che potesse garantire io

appresso le di lei possessioni contro qua

lunque attacco che per avventura dalla

casa d'Austria fosse tentalo. Compren

dere uoti potersi la repubblica espone

ud un'alleanza culla Francia quando que

sta non mantenesse sempre iti Italia un'

armala di 5o,ooo uomini, lo che non era

credibile. La sola potenza coti cui il se

nato poteva collegarsi utilmente, e seuza

danno, es»ere a suo credere la Prussia, la

quale uuii poteva avere interessi opposti

li quelli della repubblica, ed era la sola

che (osse iti istillo di mettere freno a quel

le viste ambizio-e che la casa d'Austria

potesse dirigere contro i possedimenti ve

neziani". L' ambasciatore veneto coma

nicò la proposizione al suo governo, aia

non ebbe altra istruzione che quella u'i

dare al ministro prussiano una ri.-poila
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evasiva. DcJ restatile le misure di precau-

ziune prese dalla repubblica veneta, si li»

rnitarono a munire la capitale cosi rueu-

do attorno ad essa alcune opere di cam

pagna, con piccoli forti e batterie a tutti

i «archi delle Lagune, e radunando nel

le Laguue slesse una quantità di burelle

con C,ooo schiavoni, le piazze vicine e l'i

sole formicolando di truppe giunte dal

l'Istria, Dalmazia e Albania, le quali gior-

ualoienleauiucnlavauo con numerosidi-

klaccumeutidi reclute. 1 bergamaschi chie

sero di levarsi in massa, e gl'inquisitori

di sluto stabilirono un piano per orga

nizzarli. Una tassa sulle case della capi

tale, un'altra sugli slubiliuieuti di terra

ferma, e considerevoli oliate volontarie

supplirono ulte spese dell'armamento. Ri

cusando sempre i veneziani la proposta

di allearsi colla Francia, venivano da que

sta tacciali di parzialità verso l' Austria.

Il direttorio volle fare al senato un'ulti

ma proposizione di alleanza , presentata

da Lalleinaot a' 27 settembre, iu conse

guenza delle conferenze avute da Napo

leone cori Francesco Pesaro, il quale si

iiconobbe poi per cieco islrumeulo di

quel generale. Ne'cousigli di Venezia or

inai dichiaratisi altamente doversi pre

ferire l'alleanza coll'Auxtria, per cui il se

nato dopo mature deliberazioni, incari

cò il ministro francese di ringraziare il

direttorio, ma dichiarò di non trovare ga-

lanzia per la tranquillità dello stalo se

non ue'principii di moderazione e impur-

vialilà da esso adottati. Si piccarono vi

vamente i direttoli francesi di quest'ul

ti ino riliuto, cui supponevano fondalo sul

l'opinione fortemente inculcala nello spi-

1 ito di tutti gli aiutanti della penisola, che

1 francesi non rimarrebbero lungo tem

po padroni dell'Italia. Intanto le armate

belligeranti coutiuuavauo a coni battere di

frequente sul territorio veneto, solfti-ndo

immensi mali le popolazioni. Napoleo

ne costrinse gli austriaci a ritirarsi, dopo

la vittoria lipoilaluad Alcole, ue'mcoio-

I ubili Cullila Uni. cuti de' 1 "), iGc 17 UU-

vernine. I fi. incoi si fecero costnntemeii-

« te somministrare i viveri senza pagamen

to, e di più occuparono la maggior pai te

delle fortezze venete di Terraferma, com

preso il castello di Bergamo, che dal ge

neral Luigi Baraguay d'ililliers fu sor

preso nella notte precedente a'2 5 dicem

bre. Tre giorni dopo Napoleone fece co

stituire la repubblica Cispadana, formata

co'popoli di Bologna, Ferrara, Modena e

Reggio. Il re delle due Sicilie era stato co

stretto ad una tregua e poi alla pace; vio

lata anche la neutralità Toscana, i fran

cesi occuparono Livorno, e ricuperarono

la Corsica, patria di Napoleone, l'osta co

sì sossopra l'Italia da uu capo all'altro,

Napoleone, benedetto e maledetto ad uà

tempo, vi comandava da despola , men

tre l'Europa incominciava già a riguar

darlo come il più graude de'modernisuoi

capitani. Tutto doveva allora cedere al

suo ardire, genio e fortuna. Rientrato do

po le sue vittorie a Milano, rimproveiù

acremente l'autorità locali di averlo mal

secondato durante l'ultima sua campa

gna, dicendo loro. » Se non mi aveste la

scialo mancare il denaro, avrei distrutta

l'uste austriaca, fitti i4,ooo prigioni, e

sarei padrone di Maulova. Siccome ab

battei le ali dell' aquila, avrei del pari

fallo cadere il Leone". In mia lettera da

lui scritta a quel tempo al direttorio vi

è la spiegazione del suo malumore con

tro il governo di Venezia, che avea per

islemmu il Leone alato. In essa diceva a-

ver credulo impadronirsi del castello di

Bergamo per impedire che i partigiani

del nemico disturbassero le comunicazio

ni francesi dall' Adda all'Adige, e sog

giungeva che quella provincia veneta era

male intenzionata contro i francesi. A'2 >

dicembre entrò iu Bergamo uu corpo di

i,ooo uomini , e pretese il comandante

che uscissero dalla piazza tulle le milizie

venete, e [loco dopo s'impadronì d'un ma

gazzino con 2,000 fucili. Ed eccoci giun

ti all'infàusto uniiu 171)7, ultimo della re-

pubblico di Venezia e de'suoi dogi.
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43. La potenza austrìaca in Italia de

clinò per la vittoria riportata da Napoleo

ne a Ri voli sopra gli austriaci comanda

ti da Alvinzi,a'i4» i5e 16 febbraio. Que

sto trionfo pareva assicurare la disorga

nizzazione della 5.' armata austriaca, la

quale fu completa alla battaglia della Fa

vorita presso Mantova a' 1 6 gennaio : que

st'azione decise la sorte di Mantova, che

capitolò a'a febbraio. Succedeva intanto

il rovinoso e umiliante trattato di Tolen

tino, nel quale Pio VI dovette cedere an

che la Romagna, che Napoleone indi' i-

stituire la repubblica Cisalpina, formata

della Lombardia Austriaci, a questa l'an

nesse colla repubblica Cispadana, repub

blica di poi aumentata col trattato diCaov

poformiocou molti paesi già veneti (Del

la repubblica Cispadana era capoluogo

Milano, e Bologna della Cisalpina. E no

lo che Cispadana è un epitelo d'ordina

rio dato da'romani alla parola Gallia,

iillorchè volevano disegnare nella Culliti

Cisalpina la porzione situata, relativa

mente a l'ionia, al di qua del Po. Lo stes

so dicasi della parola Cisalpina, indican

dosi la Gallio al di qua o al di la dell'Al

pi co'uomi appunto di Gallia Cisalpina

o Transalpina. La Gallia poi Trans

padana, come dissi in quell'articolo par

lando delle ili vi:i sei .'(.'///(',raccliiiHleva gli

stati veneti d'Italia). Cosi si ordinava la

nuova repubblica Cisalpina, menile l'an

tichissima di Venezia stava per jeadere.

Ormai ogni procedura de' veneziani, al

meno che sia, annunciava intenzioni ne

miche; e ben presto tra'duegoverni s'in

trodusse quel cambio di rimproveri che

ordinariamente precede le rotture seuza

giustificarle. Vedevano i veneti che tutte

le città del Milanese chiedevano .l 'gene

rali o agenti francesi, ovvero accettavano

da essi una nuova forma di governo, ed

a grandi passi si avvicinava anche a Ve

nezia stessa il contagio. 1 direttori di Pa

rigi non più studiavano dissimulare i loro

piani. A'iogennaioQoiriui avea parteci

pato a! tenuto la lisoluzioueprcsuu Parigi,

di cedere all'imperatore Francesco 11 in

caso di pacegli stali veneti, per indennità

di quanto sarebbe slato da lui ceduto alle

Francia. Facevano! direttori stani pare ne'

pubblici fogli articoli minaccievoli, io cui

svelavano lo stato di debolezza del go

verno di s. Marco; debolezza,a dir vero,già

ben conosciuta dagli stessi suoi sudditi.

Riferisce l'Arte diverijicare ledate,ée

degli ultimi anni della repubblica ne nar

ra con particolari dettagli i principali av-

venimeuti, in uno alle fazioni militari da

belligeranti combattute nel suo territorio,

che ne'delti fogli s'iusisteva sul poco at

taccamento degli abitanti di Terraferma

pe'loro dominatori insulari; e che se esi

steva discordia fino ne' consigli dell'ari

stocrazia veneto, i popoli subordinati non

potevano andar d'accordo su ciò che io-

levano. Imperocché fra essi popoli, gli

uni spingevano sino all'eccesso l'odio noo

solamente delle massime francesi, ma an

che della nazione che le professava : li

tri non dimostravano che entusiasmo w

le massime slesse e le stesse persone. Fot-

se che i vocaboli seduttori di libertà A

eguaglianza avessero in qualche cuote

veneziano risveglialo relativi pensamenti;

tua il più disoveule le teorie che si fan

no forti dietro quelle due voci noo face

vano che esaltare spiacenti passioni. Il

senato, acciecato per lunga esperienza

della docilità delle proVincie, nou pote

va o non voleva credere che stasse in pio-

cinto di scoppiare nel loro seno una ri

voluzione. L' Austria richiamava dalle

sponde del Pieno l'arciduca Carlo, fratel

lo dell'imperatore, il quale erasi coperto

di gloria. Nell'allìdargli la 5.' armala ebe

mandava in Italia, voleva opporle al con

quistatore che minacciava far serva tutta

la penisola, e che ne' suoi ambiziosi pro

getti niinacciavadinon voler stare n quel

la contento. L'arciduca ch'era alla test.»

di 40.000 uomini di rinforzo delle mi

gliori truppe della monarchia, dono aver

ispezionala la linea dell'esercito impella

le, scelse porzione sul Tagliamoli"- i
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rinforzi condotti dal general Bernadette

all'armata francese d'Italia la portarono

allora ad oltre 60,000 uomini, e per con

seguenza al momento di scagliare il gran

colpo, quell'armata era superiore in nu

mero. Ne'primi di marzo da Bassano, Na

poleone con proclama fulminante contro

l' imperatore, annunciò la sua determi

nazione di penetrare nel cuore dell'Au

stria, come poi esegui, ed a' 16 tutta l'ar

mata era al Tagliamenlo, ove nello stes

so giorno debellò gli austriaci. Gujeux e

Bernadette, continuando le vittorie, s'im ■

padronirono prima d'Udine e poi di Gra

disca a'iOy,dopo lunga e sanguinosissima

lolla; mentre una delle loro divisioni en

trava in Palma-Nuova, discacciava da

questa fortezza veneta la piccola guarni

gione, l'armava e la poneva al coperto

d'un qualche colpo di mano; seguirono

le conquiste di Gorizia, di Trieste, di Lu

biana capitale della Carniola, e di Cla-

genfurt capitale della Carintia. Mentre

gl'imperiali erano cacciati d'Italia, scom

parve una loro colonna di prigionieri che

trova vasi a Bergamo; ed i francesi incol

parono le truppe venete rimaste nella

piazza, di aver favorita la loro fuga. £

qui debbo dire col conte Dandolo. Napo

leone, dopo le conferenze eh' ebbe a'i5

marzo il ministro di Francia con France

sco Pesaro, e dopo quelle con questi e il

savio di Terraferma Gio. Ballista Cor

ner, tenute da lui, per quanto poi rife

rirò, nel fine dello stesso mesecominciòa

dar segno di volerla attaccare anche col

la repubblica veneta, inviando numerosi

cmistarii nelle provincie di Brescia, Ber

gamo e Crema, a predicarvi la democra

zia, ed a spargervi segretamente denaro,

persuscitarvi la ribellione. Ma, s'egli non

ebbe a durare troppa fatica per trovare

fautori fra le popolazioni delle provincie

oltre Mincio, vi trovava altresì gli abi

tatori delle valli Bergamasche e Brescia

ne, che appena insospettiti che si avesse

in animo di minacciare a 'giorni della re

pubblica, spontaneamente impugnavano

le armi, risoluti d'impiegare in sua di fi- sa

il sangue e la vita. Né meno pronti e riso

luti mostinvansi i veronesi. Quella città

odiava i francesi, perchè devastatori delle

sue cani pagne, dispregiatori del culto cat-

lolico,spogliatori del santuario di Loreto,

persecutori infine, a non dir altro, degli

stessi preti connazionali emigrati : e ad o-

gni maggior sagrifìzio si sarebbe assai di

buon animo sottoposta, quando avesse

creduto di poter così allontanare da se

quegli ospiti detestati. L'arrivo poi d'una

qualche milizia dal senato inviata n di

fenderla, ed a sedare i torbidi diLombar

dia, non faceva che riscaldare ancor più

gli animi di quegli abitanti ; ed una zuf

fa appiccatasi a' 1 7 aprile fra alcuni della

città ed un piccol numero di soldati fran

cesi, che prevenendo l'arrivo delle trup

pe veneziane, eransi già impadroniti de'

castelli, porgeva loro il destro d'insorge

re disperatamente contro di essi,e di far

ne macello. E cosiffatto era l'accanimen

to di quella pugna, che alcuni colpi di

cannone sparati da'francesi contro la cit

tà, anziché rattiepidire, non facevano clic

vieppiù inviperire gì' insorti ; cosicché i

magistrati medesimi doverono durare

molta fatica, e correre eziandio grave pe

ricolo, per sottrarre alcune centinaia di

soldati dalle mani del popolo furibondo.

Non meno di 5 giorni durava quell' or

renda carnificina.giìi registrata dalla sto

ria sotto il nome di Pasque Veronesi,

perchè come dirò nel narrare tali lagri-

mevoli vicende colle loro funeste conse

guenze, cominciarono la sera della i.'o se

condo altri in quella della 2." festa di Pa

squa di Histirro7Ìoiie. Napoleone trova vasi

nllora in Carintia, con a fronte l'arciduca

Carlo in aspetto minaccioso. I moti del po

polo qua e là manifestatisi inodio a'fran-

cesi, gli armamenliordinatidal senatorie

PasijHc Veronesi, furono altrettanti pre

testi per romperla scopertamente contro

Venezia : ed il felice guerriero, in cui va

lore, fortuna e insolentissimo audacia u-

nivansi in grado eguale,nnlicipandoitcm
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pi, e facendola da re, dichiarava In gncr-

1,1 alla repubblica. Ora lasciando il conte

Dandolo, per poi riprenderlo, devo col

cav. Coppi accennare le rivoluzioni di

Bergamo, Brescia e Crema, ed altri av

venimenti clie in parie indicati meritano

dichiararsi, per aver preceduto la cadu

ta della repubblica. Napoleone stava at

tendendo il momento propizio per chie

dere a' veneziani i bastimenti ed i fondi

austriaci ed inglesi, non che un prestito

di dieci milioni di franchi, allorquando

le circostanze stesse degli eventi l'indus

sero ad operazioni maggiori. Nelle pro

vinole di Bergamo e di Brescia, invase

da 'francesi e circondate da italiani ri-

voltali, gli amanti delle cose nuove co

minciarono subito ad unirsi in politiche

società segrete, dirette per quanto si scris

se, dal milanese Porro edal francese Lan-

drieux. Non tardarono quindi a manife

stale le concepite speranze, e perciò om

brarono il governo veneto, fin dal prin

cipio del 1797 in discorso, e l'indussero

n rafforzare i presidi i. Il governatore di

Bergamo poi, dubitando del prossimo

scoppio di qualche trama, nella notte

precedente il ia marzo dispose intorno

ni suo palazzo il presidio composto di

600 uomini, e fece girare per la città for

ti pattuglie. Il comandante della truppa

francese colà stanziata, vedendo quell'ap

parato insolito, mise anch'esso in armi i

suoi soldati. Intanto da quelle militari

dimostrazioni si commossero gli animi

degli abitanti, e nella generale agitazio

ne i sedicenti palriotti, animati da'sud-

detli emissarii e da alcuni ufìiziali fran

cesi, entrarono andai emente nel palazzo

del comune, elessero tumultuariamente

una municipalità democratica, promul

garono la libertà della patria, e spedi

rono deputati a 'cispadani per unirsi seco

loro e chiedere soccorsi. Le truppe vene

te contenute dalle francesi non poterono

agire;e minacciate da'rivoltosi deposero

le armi. Da Bergamo la rivoluzione si co-

muuicò a Brescia. 1 fratelli Lecchi ed altri

pochi fiziosi potenti nella provincia e<l

avidi di cose nuove chiesero soccorso »'

bergamaschi ; e sicuri di averlo, nella) not

te precedente a' m marzo uscirono in

numero di circa too fuori le porle per

incontrarlo; ma poi senza: attenderlo en

trarono in città, annunciando l'imminen

te arrivodi 5oo bergamaschi, di 10,000

milanesi e di molti francesi. Il governa

tore veneto Mocenigo, ed il provveditore

Battaglia avevano un forte presidio; ma

dubitando che la rivoluzione fosse con

certata co'fraocesi, non credettero di ado

perare In forza per non compromettere

la neutralità della repubblica (il Batta

glia ritiratosi a Verona, con proclama e-

sorto i sudditi fedeli a levarsi in massa

per isterminare i rivoltosi, ancorché pri

gionieri di guerra ; promettendo in nome

del governo denaro e truppe per togliere

11'francesi in momento favorevole persino

la possibilità della ritirata. Ma egli pro

cedeva con finzione, essendo unodiqoe'

patrizi addetti al partito di Francia e bea

veduti da Napoleone). A tale iudolen? .

i rivoltosi divennero più audaci, promul

garono la libertà della patria, ed intima

rono al presidio ili rendersi prigioniero, t

soldati deposero le armi, alcuni si sban

darono,altri partironoco'veneli magistra

ti. Rafforzati quindi i sollevati da qual

che centinaio di milanesi, di bergamaschi,

di cispadani e da pochi francesi, corsero

le terre vicine, entrarono in Crema a'28

marzo, e rivoltarono in pochi giorni tat

ti i paesi veneti esistenti sulla destra del

Mincio, da per tutto atterrando la ban

diera di s. Marco e piantando gli alberi

della libertà. Il governo veneziano, co

sternato da questi avvenimenti, reclamò

n Parigi ; e frattanto spedì i suddetti Pe

saro e savio Cornaro presso Bonapartc

» per procurare d'interessare la sua ret

titudine a disapprovare l'accaduto per

arbitrio de'cornandanti subalterni, e ad

emanare da se stesso quel pronto riparo

che si ovea diritto d'attendere. Indagasse-

10 poi quali in tanta urgenza potessero e»
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serele vie valevoli n conseguire l'oggetto

«Iella pubblica tranquillità". liaggiunsero

questi deputali Napoleone in Gorizia, e

chiesta la riparazione agli avvenimenti di

Bergamo.e di Brescia, soggiunsero. »> Sa

rebbe stato bene che in segno di disap

provazione restiluissea'vcneziani i castelli

di q uelle due città.Ciò sarebbe stato anche

opportuno per evitare gli sconcerti che

potrebbero accadere fra'militari ne'mez-

r.i che la repubblica avrebbe adoperato

per sottometterei ribelli; lusingarsi quin

di che dopo l'ingresso dell'armata fran

cese nella Germania, gli stati veneti sa

rebbero sollevati dalle tante tolte, a cui

fino allora erano stati soggetti pel man

tenimento delle truppe". A tali rappre

sentanze Napoleone rispose. » I popoli

essersi sollevati da se medesimi contro

Venezia, ne i francesi avervi avuto alcu

na parte. Che se il suo comandante di

Bergamo avesse cooperato alla rivolta,sa-

rebbe stato punito. La prudenza milita

re però non permettergli, anche in mez

zo alle vittorie, di lasciare le fortezze di

Bergamo e di Brescia interessanti in ca

so di ritirata. In quanto a se poi, il mez

zo più proprio a ristabilire l'ordine, sem

brargli quello d'interessarvi la stessa re

pubblica francese, stringendovi maggior

mente i rapporti con appositi legam i. Del

restante il senato potere pure usare tran

quillamente di tutti i mezzi che credeva

opportuni a sedare le sollevazioni. Ma

poiché avea scritto a Parigi, il suo con

siglio sarebbe che si attendesse la rispo

sta. Frattanto essere indispensabile che

l'armata francese fosse mantenuta dalle

provincie venete. Il increscergli certamen

te che le sussistenze si fossero fin allora

tratte colle lolle, le quali per loro natu

ra rovinano le sorgenti delle sommini

strazioni. L'unico modo adunque di al

leggerire il peso consistere nel converti

le le tolte in prestazioni di denaro o di

generi, e ciò nella somma d'un milione

di franchi al mese. La Francia non avreb

be mancato di far liquidare quelle som-

me alla pace. Non opponessero l'angustia

del pubblico tesoro, poiché se non aveva

no denari potevano valersi di quelli del

duca dì Modena e de'fondi depositati in

Venezia do'nemici della Francia, la qua

le aveva il diritto di domandarli ". Così

trattava Napoleone per prender tempo,

poiché mentre sul fine di marzo e nel

principio di aprile s'inoltrava nelle mon

tagne della Camini» e della Carintia,non

voleva inimicarsi i veneziani alle spalle,

negli piaceva chela loro tranquillità pub

blica fosse alterata, acciò potessero conti

nuare a somministrargli i viveri. Quindi

n 'sollevali di Bergamo e di Brescia che a-

veano invocato il suo soccorso, disgusta

to per aver proceduto più celereruente

del tempo da lui voluto, rispose. » Non

esser giudice fra le provincie e il senato

veneto. Soltanto essere sua intenzione che

non vi fossero turbolenze o movimenti

bellicosi; avrebbe pertanto adoperato o-

gni mezzo per mantenere la tranquillità

alle spalle della sua armala". Frattanto

il governo veneto intesa la relazione del

le conferenze avute da'suoi deputati con

Napoleone, e non avendo ricevuto da Pa

rigi che vane risposte, poiché nelle nuo

ve viste del direttorio, le rivoluzioni era

no divenute necessarie nella penisola, on

de procurare alla Francia oggetti di com

pensazione da ollrirsi all'imperatore nel

la pace , tale destino essendo riservato

olle provincie venete, il senato non man

cò di decretare la richiesta somministra

zione d'un milione di franchi al mese. E

comprendendo finalmente il pericolo in

cui era la repubblica, ordinò I' arresto

delle persone sospette, ed incominciò n

munire validamente la capitale. Radunò

in essa 1 1 ,000 schiavoni, e 3,500 uomini

di truppe italiane; dispose nelle Lagune

206 barche armate; risarcì l'antiche bat

terie delle rade, altre ne aggiunse, e pre

parò viveri ed acqua dolce in grande ab

bondanza. Conoscendo quindi che gli abi

tanti delle montagne che sono al setten

trione di Bergamo, di Brescia e di Ve
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rona erano indisposti contro i francesi,

ed in alcuni luoghi aveano di già preso

le ormi, come dissi più sopra , ora tutti

li sollevò in massa, li ordinò alla meglio

in milizie, e ne armò di fatti molte mi

gliaia. Dalle valli di Trompia, di Sabbia

e di Camonica discesero poi que'inonla-

nari sul fine di marzo nelle pianure, tru

cidarono i francesi isolati che incontraro

no,disarmarono un di>tacc,miento di ano

polacchi, e scorsero sotto le mura di Ber

gamo e di Brescia. Le municipalità però

di queste due comuni, soccorse energica

mente dal comandante milanese Lahoz,

nvevano provveduto alla propria dilèsa.

Nel tempo stesso Kilmaine, che coman

dava i francesi in Milano, volendo prov

vedere alla sicurezza del presidio di sua

nazione in Bergamo, avea mandato co

là il capo di brigala Landrieux per dis

sipare s'era possibile colla persuasione e

coli' imponenza quella perigliosa massa.

All'avvicinarsi de'montanari questi spedi

difalli incontro a loro un uffiziale con po

chi dragoni per parlare di pace, ma da'

sollevati creduti nemici furono respinti

colle fucilate. Allora Landrieux li assalì,

li disperse e l'inseguì sino alle gole delle

montagne. La banda che si era avanza

ta sotto Brescia, capitanata dal conte Fio

ravanti, a'4 aprile cannoneggiò la città.

Nel dì seguente, Lecchi che avea preso

il titolo di generale della guardia nazio

nale, l'inseguì e battè sino a Salò. Men

tre questa stava per sottomettersi , so-

praggiutise Fioravanti, circondò i nemi

ci, e fatto prigioniere Lecchi con parte

de' suoi fu condotto a Venezia. Per le

conseguenze che potevano derivare da'

sollevali, a cui eiansi unite truppe schia-

vone, Lahoz uscì in campagna co' lom

bardi e li disperse. Salò quasi abbando

nata dagli abitanti, a'i/i. aprile fu sac

cheggiata di quanto vi era rimasto, e le

vicine valli poco dopo furono sottomes

se. Lo spirilo di sollevazione erasi intan

to diffuso in tutti i domimi della Terra

ferma, e in diversi luoghi i francesi fu-

i-olio anche assaliti e trucidali , essendo

gli abitanti generalmente adirati contro

truppe che li avevano oppressi con im

mense tolte di vettovaglie, vestimento e

altre gravezze. L'Austria applaudiva il

senato per sostenere quelle sollevazioni

popolari, giovandoal mantenimento del

l'antico sistema d'Italia, contenendo la

Spagna dall'ingrandire il duca di Parma,

ed angustiando ì francesi indurli a pace

ragionevole. Anzi a'g aprile nella confe

renza tenuta in Vienna tra il barone di

Thugut e l'ambasciatore veneto, a que

sti venne fatto la proposta formale di u-

uire le forze de'montanari colle, truppe

austriache, onde terminare la guerra, con

indurre i francesi a pacificarsi. Difetti

Napoleone s'accorse benissimo qua nto fos

se azzardosa la sua posizione nella Ca-

rintio, mentre i veneziani si sollevavano

alle sue spalle, e perciò affreltossi a eoa

eludere a'7 aprile l'armistizio coli' Au

stria. Allora i veneziani, cominciando a

temere la sua vendetta, a'ta dello stesso

mese pubblicarono.» In que'tempi recen

ti alcune città oltre il Mincio, prese da

spirito di vertigine e di sollevazione, aver

intrapreso di costringere altre popolazio

ni a seguirne l'esempio. Queste però at

taccate per intimo senso del proprio ben

essere all' antico sperimentato governo,

aver spiegato collo zelo per la propria di

fesa un filiale ardore; e quindi prese spon

taneamente le armi, aver invocato dal

naturale loro principe assistenza e sussi

di!. Le quali cose, dirette soltanto all'in

terne perturbazioni delle stato, non pote

vano per alcun modo ferire le ingenue

massime di neutralità apertamente pro

fessate dalla repubblica". Ma Napoleone,

appena concluso l'armistizio coli' Austria,

a'g aprile mentr'era ancora in Indebur-

go o Judemburgo, die'a Kilmaine il co

mando di tutte le forze ch'erano io Ita

lia, e ingiunse a Victor di portarsi colla

sua divisione dalla Romagna nel Vene

ziano. Scrisse quindi al ministro france

se in Venezia.» Non potersi più dubita-
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re clie lo scopo dell'armamento de' ve-

neziimi fosse di circondare olle spalle l'ar

mata francese. Domandasse perciò al se

nato una spiegazione formale nello spa

zio di 13 ore, per sapere se si era in pace

o in guerra. In questo secondo caso par

tisse subito: nel primo richiedesse che fos

sero messi in libertà i carcerati per opi

nioni politiche, si disarmassero i conta

dini^ accettasse la mediazione dcllaFran-

eia per sedare le turbolenze di Bergamo

e di Brescia , e si riparassero alcuni in

sulti fatti a'francesi al Zante e nell'Adria

tico". Nello stesso tempo spedi a Venezia

l'aiutante di campo Junot con una lette

ra pel doge, colle solite imperiose minac

ce, e coll'istruzione di leggerla pubblica

mente al senato e chiedere la risposta nel

termine di 24 ore. Il Junot fu difatti in

trodotto nel collegio de' savi la mattina

de'i5 aprile, e lesse la lettera nella qua

le Napoleone scriveva. «Tutta la Terra

ferma della repubblica veneta essere in

armi. In ogni parte i contadini armati e

sollevati gridare morie afrancesi! Mol

te centinaia di soldati dell'armata d'Ita

lia essere di già state sacrificale (non es

sendo ancora avvenuta la strage di Ve

rona, avverte VArte diverificare le da

te, che i combattimenti, gl'incendii, le

devastazioni e le uccisioni de' francesi fu

rono esagerati dalla millanteria francese).

Invano disapprovarsi tali radunamenti

dopo che si erano ordinati. Credevano

forse i veneziani che mentre egli era nel

centro della Germania, non potesse far

rispettare il primo popolo dell'universo?

Credevano che le legioni d'Italia solliisse-

10 il massacro ch'essi avevano eccitato?

11 sangue de'suoi fratelli d'armi sarebbe

vendicato. Il senato aver corrisposto col

la più nera perfidia a'modi generosi che

i francesi avevano verso di lui usati. A-

ver pertanto spedito un aiutante di cam

po per dichiarare la guerra o la pace.

Se non iscioglievanb subito i radunamen

ti. Se non si facevano arrestare e conse

gnare in sue mani gli autori degli omt-
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cidii che si commettevano, la guerra era

dichiarata. Non essere già il Turco alle

loro frontiere, non essere minacciati da

alcun nemico. Aver essi deliberatamente

fatto nascere pretesti per giustificare uà

radunamento diretto contro l'armata. Es

so sarebbe dissipato in 24 ore- N°n es"

sersi più a'tempi di Carlo Vili. Che se

poi, contro il chiaro intendimento del go

verno francese, essi lo riducevano al par

tito di fare la guerra, non credessero per

ciò che ad esempio degli assassini veneti

i francesi devastassero le campagne del

l'innocente e sfortunato popolo della Ter

raferma. Egli lo proteggerebbe, ed esso

un giorno benedirebbe sino i delitti che

avevano costretto l'armata francese a sot

trarlo al loro tirannico governo". Il rai-

nislroLnllemant partecipò eziandio a quel

consesso la lettera che avea ricevuto da

Napoleone, ed il tutto fu comunicato al

senato che si radunò nel giorno istesso.

Somma fu la costernazione de'patrizi nel

lo udire insultata in tal modo e con tan

ta alterezza la dignità e la sovranità del

la repubblica. Del resto, dovendo per la

propria debolezza dissimular l' ingiurie,

fra'sentimenti d'ira e di terrore, delibe

rarono ili rispondere al generale france

se. » Essere fermo il senato nella volon

tà di mantenere pace ed amicizia colla

Francia. Ne questa dichiarazione poter

essere oscurata dagli armamenti di alcu

ne popolazioni, i quali non avevano al

cun oggetto di politica esterna. Che se poi

in tanto turbamento erano successi al

cuni inconvenienti, non potersi i medesi

mi imputare che alle circostanze del mo

mento. Del resto essere disposto a pren

dere le misure tendenti a secondare i di

lui desici erii. persuaso bensì che nella sua

equità avrebbe conosciuto la necessità in

cui era la repubblica di provvedere alla

esterna sicurezza ed alla tranquillità in

terna. Essere egualmente il senato pron

to a soddisfare all'altra ricerca pel casti

go e la consegna di quelli che avessero

commesso assassioii contro le t ruppe fra u-

4<
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cesi. Per conciliare poi il conseguimento

di tutti questi oggetti aver creduto con

veniente di spedire presso di Itti due de

putati". E di falli elesse a tal uopo Fran

cesco Donato e Leonardo Giustiniani. Qui

YArle di verificare le date fa osservare,

che avendo il senato scritto a Parigi e in

pari tempo rivoltosi in Venezia a Lalle-

manl, questi rispose nel modo che con

suonava interamente collo spirilo politi

co manifestato dalla Francia; consigliava,

senza per altro volerlo imporre, di adot

tare il sistema che tendeva a fondar de

mocrazie in ogni parte d'Italia; ma siffatta

insinuazione non eia tale da produrre il

convincimento de'capi della repubblica

veneta. Dicevano essi: » Supponendo pu

re che noi ululassimo la nostra antica

costituzione in un governo federativo, qua

le vediamo formarsi intorno a noi, qual

bene ne risulterebbe per noi, e in che co

sa Venezia democratizzata poti ebbe riu

scire utile alla stessa Francia?"Non ostan

te quanto proponeva il ministro francese

divenne oggetto di seria delibei azione nel

consiglio generale e sovrano. Si raccolse

ro 200 volanti: e per Ih i." volta dopo 5

secoli, intavolava»! d' innovare la forma

del governo di s. Marco, ma esso non ri

portò che soli 5 voli. Ve n'ebbero 5o per

comprimere l'insurrezione colla forza e

col rigore, e 180 per riportare ad altro

momento le riforme, piuttosto che riget

tarle assolutamente. Aggiunge, che i de

putati nel render conto di loro commissio

ne «Napoleone dicevano : » essere troppo

chiaro cheBonaparte divisa va di assogget

tare sempre più lo stato veneto; aumen

tar egli con tutta sollecitudine le fortifica

zioni di Palma Nova, ed esser padrone del

porto di Trieste in guisa di esser giunto

a bloccare la repubblica da ogni lato".

Riprendendo l'annalista Coppi, egli qui

racconta i già accennati avvenimenti di

Verona, con ulteriori particolarità. Dice

che nell'armamento delle provincie, in

Verona, singolare per l'avversione contro

i francesi, accrescevano la confidenza de'

cittadini 1,000 uomini di truppe di linea,

2,000 schiavoni e diverse migliaia di mi

lizie provinciali radunate dal marchese

Maflei Muridei,eda'couti ÌNogarola, Giu

sti e Marescalchi; ed il general austriaco

Laudon, che nella metà d'aprile era di

sceso dal Tirolo a quelle vicinanze, colla

sua stessa posizione mise il colmo al ta

natismodel volgo. In tale effervescenza de

gli animi, la sera del lunedì, a.' festa di

Pasqua, cioè a' 17 aprile, insorta rissa fra

alcuni francesi e veronesi, diversi france

si furono uccisi o feriti. Il general Bai-

land che occupava i forti eoa 1,900 uo

mini, da tutti e tre fece sparare alcuni

colpi di cannone contro il palazzo del co

mune. Allora il grido di veudetta rim

bombò per tulle le contrade; si suonaro

no le campane a stormo, e si cercarono

per ogni angolo i militari e gl'impiegati

francesi alloggiali presso i particolari. Al

cuni pervennero a salvarsi ne' castelli,

900 rifugiamosi nel palazzo del comune,

e furono difesi da'magistrati e dalle one

ste persone, che provvidero alla difesa

dell'ospedale in città ov'erano i francesi

infermi. Però circa 4oo furono trucida

ti dalla plebe, mistaco'birrie cogli schia-

voui. Non si perdonò né a sesso, né alla te

nera età, ed a que'malati esistenti nell'o

spedale subui bano, con barbarie propria

deH'anarchia;el'eccidiofu accompagnato

dal saccheggio sì di quanto apparteneva

n'franccsi, uon che alle case di parecchi ve

ronesi. Inutilmente si tentò espugnare i

3 castelli , le artiglierie de' quali invece

danneggiarono gravemente la città. Le

deplorabili ostilità durate 5 giorni, furo

no talvolta interrotte per trattare d'ac

cordo. Non si poterono però mai concer

tare, perchè i francesi le chiedevano col

lo spirito di vendetta, né i rappresentan

ti di Verona aveano autorità sufficiente

di comandare al popolaccio furente, il

provveditore Giovanelli e il podestà Con

tarmi, per non compromettere la repub

blica colla loro presenza, a' 1 8 aprile e-

rausi ritirati a Vicenza; ma il governo ve-
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ncto avendo stabilito di assistere decisa

mente i veronesi,a'20, essi coll'allro prov

veditore Erizzo erano tornati al loro po

sto, attendendo artiglieria e 2,000 uomi

ni di rinforzo per attaccare regolarmen

te i castelli. Intanto nel giorno preceden

te, essendosi colà avvicinati Lahoz con

alcuni battaglioni lombardi, e Chabran

con 3,ooo francesi, ne seguirono diversi

combattimenti presso Croce Bianca, Pe-

scantina e sotto il Castello vecchio, onde

i sollevati dovettero limitarsi alle difese.

A' 22 poi , essendo giunta la notizia de'

preliminari di pace conclusi nel castello

di Eckenwald nella Sliria presso Leoben

tra l'Austria e la Francia nel giorno 18

aprile 1 797, cioèquasi un mese prima del

12 maggio 1797, e quindi in diritto ed

in fatto vivento ancor la repubblica; i

provveditori veneti proposero immedia

tamente a'fraucesi uua conferenza per ve

nire ad un accomodamento, Gasato pel dì

seguente, cessando perciò l'ostilità. Sau-

fermo, Emilj e Gai avella muniti di po

teri da'pi'ovvedilori ti recarono quindi

dal general Ballaud per trattare. Ma da'

francesi, pieni di collera, ed alteri che pel

trattato di Leoben erano liberi da timo

ri , non più potendo gli, austrìaci com

batterli, tosto si udirono intimare, che :

» I veronesi e le truppe abbandonassero

«e stessi e le cose loro alla lealtà della

Francia. Tutti i francesi esistenti in città

uè fossero da un commissario di loro na

zione condotti fuori. Entrassero ne' ca

stelli sedici ostaggi (6 dice l'Arte di ve

rificare le date) per parte de' veronesi, e

fra questi il vescovo di Verona Avogadro,

i provveditori Erizzo e Giovanelli, ed i

due deputali Emilj e Garavetta". Intese

queste dure condizioni,idue provveditori

tentarono di ottenere qualche modifica

zione, e nou essendovi riusciti non vol

lero acconsentirvi. Essi abbandonarono

i 3 deputati ch'erano rimasti sotto specie

di ostaggi presso il generale francese, e

nella seguente notte partirono per Pa

dova scrivendo al senato ; » di aver pie-

so il partito di sottrarsi dalla faccia del

popolo, e dalla ferocia de' francesi". In

tesa la fuga de'prov veditori, i principali

cittadini considerando che pel convenu

to a Leoben, tutto intero l'esercito fran

cese era libero di prender d'essi vendei*

ta, a'24 aprile convennero tumultuaria

mente con Ballaud condizioni analoghe

a quelle di già proposte, e di più stabi

lirono di pagare 4o>ooo ducati per es

ser salvi nella vita e nelle sostanze. Il pre

sidio veneto fu fatto prigioniero e man

dato iu Francia (invece {'Arte di verifi

care le date dice che la truppa regola

re prese la strada di Vicenza con armi e

bagaglio). Ecco poi come l'elegantissima

penna del eh. p. Bresciani nel Unto suo

celebrato libro : Ubaldo ed Irene, racr

conto dal 1790 al 1814, presso la Ci

viltà Cattolica, serie 2.', t. 1 1, p. 197,

fa narrare il fatto da un veneziano. » I

generali Ballaud e Beaupoil, i quali te-

ueauo in guardia i castelli di Verona,

che è non è cominciano dall'alto improv

visamente e senza motivo a bombardar

la ; il popolo che era alle funzioni di Pa

squa, stanco di tante sevizie sofferte in

pace per quasi un anno, rinnega la pa

zienza, e fa pasquare i francesi, che da-

vangli fra le ugue, battezzandoli nell'A

dige, arrostendoli ne' forni, bollendoli

nelle caldaie de' tintori, e per più gior

ni festeggia le pasque veronesi, che di

vennero sì funestamente celebri nelle pri

me guerre de' francesi in Italia. L' eser

cito francese tornava dalla parte dell'I

sonzo, della Piave e del Tagliamento do

po aver concluso il trattato col principe

Carlo, e udito di cotesle pasque crudeli, i

rumori, le stride, l'abisso, il finimondo

che fecero contro Venezia furono incre

dibili. Il senato protestava : che il popolo

veronese fu provocato ; eh' è un popolo

fedele, mite, piacevole e bonario, ma che

appunto il furor dell'agnello si convertì

alla fine in rabbia leonina ".Le milizie

provinciali disarmate tornarono alle Io-

io cose, e ucll' iulesso giorno le truppe
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francesi occuparono la città di Verona}

e si stallili un governo municipale (de

clama il conte Dandolo ; Le altre venezia

ne provincie doveano plaudire anch'esse

all'inaugurazione di questa bastarda li

bertà, ed all'insediamento de' municipii

democratici, refocillando parimenti con

larga vena d'oro i loro famelici liberato-

ri). Nel bollore degli animi, i vincitori

dispreizarono la militare disciplina, uf-

flziali e soldati commisero atti arbitrari

ed estorsioni d'ogni genere. Ritmarne a-

vendo preso possesso della costernata Ve

rona, impose immediatamente una con

tribuzione di 1 20,000 zecchini. A que

sta somma Napoleone (il quale, osserva

il conte Dandolo, a'iS aprile ne' preli

minari di Leoben, situata nell'alta Sti-

ria, in cui certamente non conosceva i

fatti di Verona, e non avea ancor dichia

rata la guerra, in essi con frode avea di

sposto, come di cosa sua propria, della

massima parte dello stato veneto. Di fat

ti leggo nel trattato : L' imperatore ce

deva i Paesi Bassi austriaci e rinunziava

alla parte de'suoi stati in Italia che si tro

vavano sulle sponde destre dell'Oblio e

del Po, cioè al Milanese; ed avea in com

penso quella parte della Terraferma ve

neziana ch'era compresa fra l'Oglio, il

Po e gli stati ereditari austriaci. Avea in

oltre la Dalmazia e l'Istria veneta. Quel

la porzione poi degli stati veneziani ch'e

ra fra l'Adda, il Po, l'Oglio, la Valtel

lina e il Titolo appartenesse alla repub

blica francese. Questa però rinunziò a'

suoi diritti sulle 3 legazioni pontifìcie di

Ferrara, Bologna e Romagna acquistate

col trattato di Tolentino, risei banilosi la

fortezza di Castel Franco ossia Forte Ur

bano, sul Bolognese ; e queste provincie

si accordarono alla repubblica di Vene

zia. Infine, la parte degli stali d'Italia ce

duta dall'imperatore e quella chela re

pubblica francese acquistava da' venezia

ni, formassero una repubblica indipen

dente. 11 duca di Modena avrebbe un

compenso alla pace generale, da farsi a

Berna, che poi dopo le conferenze d'U

dine e di Passeriano, ebbe luogo a C ira -

poformio) ne aggiunse altri 5o,ooo, or

dinando di più, che : » si somministras

sero 12,000 divise militari compiute, si

prendessero tutti i pegni del Monte di

pietà d' un valore superiore a' 5o,ooo

franchi, gli argenti delle chiese, tutti i

cavalli delle carrozze e da sella, tutte le

collezioni di belle arti e di storia natu

rale tanto del pubblico che de'particola

ri, e finalmente una commissione mili

tare condannasse gli autori della solleva

zione e confiscasse i loro beni. Molti ve

ronesi distinti, imputati d'aver prepara

to l'insurrezione contro i francesi, furo

no difatti arrestati, alcuni eziandio fuci

lati, e fra questi l'ostaggio Emilj, il conte

Augusto Verità e Malenza. Le contribu

zioni poi furono alquanto moderate, poi

ché il general Augerau, che in appresa

sopraggiunse in qualità di comandante di

piazza a stabilirvisi, rappresentò a Napo

leone, che : » dopo l'anarchia del popo

laccio e l'estorsioni fatte da'francesi, non

era più possibile di estrarre tante cose da

una città desolata ". Mentre poi i vene

ziani perdevano così la loro principale

città di provincia, come la denomina il

cav. Coppi, ed erano compresi dalla più

viva inquietudine su ciò che doveva pro

durre la fallita mossa de'veronesi,awenne

in Venezia quel caso malaugurato che nar

rai nel n. 1 5 del § XVI II,per cui anche oi a

in breve lo dirò. A'ao aprile, o meglio a'

2 i,come vuole il cav. Mulinelli, la golet

ta il Liberatore d'Italia, principale ba

stimento d'una piccola flottiglia france

se di i 3 legni, che da alcuni giorni sen

za alzare bandiera si teneva sulle volle

del golfo Adriatico, comandato dall'au

dace capitauo Laugier, benché armato di

soli 8 cannoni, contro il divieto fatto dal

la repubblica, a cagione delle gravi cor

renti circostanze, che nessuna nave fore

stiera armala entrar potesse nell'Estua

rio, violentemente sforzandola bocca del

porto del Lido vi pose l'ancora. Nulla cu-
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rando l'intimazione fattagli dal coman-

cliinte del lido Domenico Pizzamano, di

allontanarsi, essendovi una legge gene

rale che proibiva l'ingresso a'baslimenti

armati di qualunque insegna straniera,

il comandante francese rispose con arro

ganza a questa intimazione, onde i solda

ti schiavoni che presidiavano il forte s.

Andrea gli scaricarono contro 9 canno

nate a palla, ed altre da alcuni piccoli le

gni sui quali temerariamente avea fatto

iu precedenza tirare le sue artiglierie, l^er

l'odio che ormai si portava contro il no

me francese, la ciurma d'una galeotta vi

cina, composta di schiavoni, essendo sta

ta assalita, abbordato il vascello, si sca

gliò sull'equipaggio formato di f\o uomi

ni ; dopo averne feriti 8 e uccisi 4, tron

carono la testa a Laugier (nel § XVIII,

n. 1 3, col cav. Mulinelli, Annali Urba

ni, dissi i3 trucidali compreso Laugier)

nell'alto che voleva incendiare la polve

riera, e poscia predarono tutto, essendo

carico di munizioni da guerra. Gli altri

dell'equipaggio fuggiti a nuoto, molti si

annegarono, diversi furono fatti prigio

ni. Questo fatto pose in iscompigtio qua

si l'intera città, come fosse stata assalita,

molli accorsero alla difesa, finché sapu

tosi l' avvenuto tornò la quiete in ge

nerale. Il governo, tenuto consiglio, lo

dando la condotta de'comandali e della

truppa regolare, disapprovò gli eccessi

commessi dagli schiavoni, e dispose che

si restituissero le cose tolte. Quindi al

cuni esclamarono, non esser più tempo

d'avere alcun rispetto a'francesi, che di

mostravano così apertamente i loro pra

vi disegni : doversi il senato ricordare

una volta gli esempi d' intrepida virtù

de'loro maggiori. Se non che coloro che

erano bramosi di cose nuove, che teme

vano pei loro beni di terraferma, e che

sognavano poter sussistere libertà conce

duta dallo straniero, esagerando e dicen

do formidabile la potenza dc'fraocesi co

mandali dal fulmine di guerra Napoleo

ne, senza forze da potergli tener fronte,

intimidirono tanto gli animi, che venne

decretato doversi dare a quel generale in

capo accurata notizia dell'infausto acca

duto, e colla restituzione del tolto of

frirgli le riparazioni che domandava. Al

l'epoca di tali disposizioni, in Venezia si

sperava, che i francesi assediati ne' ca

stelli di Verona fossero astretti a capito

lare ; si sapeva che i paesani armati e-

ransi impadroniti del forte della Chiusa,

e fatto man bassa della guarnigione fran

cese ; che a Castiglione erasi disarmato

un loro distaccamento, e ch'erano avve

nuti fatti moltoseriia Desenzano, a Chia

ri e a Veleggio. Formava pure un sog

getto di speranza pe' veneti l'avvicinarsi

della colonna austriaca del general Lau-

don, perchè ancora s'ignoravano i preli

minari di pace segnati a Leoben a' 18 a-

prile, che già riportai. Sebbene i venezia

ni da qualche tempo aveano sospetti e ti

mori sull'indennità segreta per l'Austria

fissata sugli stati veneti, quando la conob

bero destò in loro grandissimo stupore,

indignazione e ira nel sentire come a Leo

ben, senza la loro minima intelligenza,

erasi diviso segretamente la maggior

parte delle provincie che dominava la re

pubblica di Venezia, col patto di com

pensarla colle tre legazioni pontifìcie, tol

te colla prepotenza al suo legittimo e an

tichissimo sovrano, la s. Sede, rappresen

tata da Pio VI. Nel tempo stesso si venne

pure a conoscere daVenezia,avere il gene

ral Kilmaine preso possesso di Verona,

e indipendentemente dalle misure di som

mo rigore e di spoglio praticate d' ogni

specie, e indipendentemente pure dal di-

sarrao de'paesani, erano già in piena in

surrezione contro la capitale gli abitanti

della riva destra del Mincio, e finalmen

te che dal Milanese e dalla Romagna a-

vanzavansi verso le Lagune dèlie colon

ne francesi. Fu un errore, dice I' Arte

di verificare le date, togliere tanta gen

te al proprio lavoro, colla leva in massa

di circa 3o,ooo uomini, provocandoli a

trucidare senza distinzione tutti i nemici
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ilei governo di s. Marco ; giacché non

doveasi loro altro ingiungere, die di re

spingere i nemici nel caso di attacco e

punire i ribelli. I sudditi veneti non do-

veano venire alle mani co' francesi, ri

conosciuti neutrali da'capi del governo,

i quali aveano diritto di essere come tali

trattati, non essendo stata punto dichia

rata la guerra. Era un fomentare pre

testi per effettuare le prave intenzioni del

nemico. Giunte le cose a tali estremi, nes

si i no poneva in dubbio che le truppe fran

cesi, dopo essersi impadronite di Vero

na, non nudrissero progetti controia stes

sa Venezia, continuando l'armata a con

quistare e rivoluzionaie, a misura che a-

vanzava verso la sede del governo. Allor

ché, al momento dell'aliare di Verona,

il senato fece far la rassegna delle forze

di cui potesse disporre nelle Lagune, egli

non conosceva i misteri di Leoben, e non

poteva ancora sospettare che vi fosse per

lui argomento di funeste previsioni. Le

forze venete per la difesa mobile, secon

do la citata opera, consistevano in 3r

galee o filuclie, e 168 barche enfinome

le, che in tutto portavano y5o bocche

du fuoco, e 8,5oo uomini. Tutte le bat

terie che custodivano i varchi erano ar

male. La guarnigione della città si com

poneva di 1,700 uomini, i quali veniva»

■io successivamente rinforzati da truppe

regolate a misura che queste sgombera

vano dalle città di Terraferma. Tutte le

truppe italiane e sehiavone sommavano

le prime a circa 3,5oo uomini, le secon

de a 1 1,000. Eranvi mezzi di contrasta

re il passo, naturalmente tanto difficile

delle Lagune, all'armata francese, con

tro cui Venezia avea da lottare corpo a

corpo, né quel!' armata avea una barca

sola per entrare nella capitale. Sulle for

ze militari della repubblica riparlerò do

po la sua caduta col conte Dandolo. Tro

vo in Coppi, che Napoleone,allora Bona-

parte, dopo la sottoscrizione del fatale

trattato di Leoben recossi a Gralz, dove

iucoutiò i deputati veneti Donalo cGiu-

stimimi, e li ricevette a'a5 aprile, men

tre non eragli per anco nota l'uccisione

di Laugier. A'Ioro discorsi d'amicizia e

di accomodamento, padroneggiando fie

ramente rispose. » Non voler più l'inquisi

zione, la quale era un'istituzione He'secoli

barbari; la repubblica rimettesse in li

bertà tutti i carcerati per opinioni poli

tiche. Punisse coloro che a vevano oltrag

giato i francesi, disarmasse il popolo e si

dichiarasse contro l'Inghilterra, caedan-

do il suo ministro da Venezia, altrimen

ti esso le avrebbe intimatola guerra. Al

lorquando aveva l'arciduca Carlo a fron

te, aver offerto al Pesaro l'alleanza colla

Francia, ed essere slata ricusata. Ora a-

vere 80,000 uomini disponibili, e non

avere più bisogno d'alleati. Sarebbe sti

lo per Venezia un Attila! Non voler più

sentire progetti; voler soltanto dettar la

legge. Essere sua intenzione ebe non vi

fosse più senato, i nobili delle protin-

cie che dianzi erano schiavi dover par

tecipare al governo. Ma di già il gover

no essere vecchio, e dover per consegne:

za cadere ". A queste furiose minacce,

incominciò quindi ad unire i fatti, occu

pò colle sue truppe tutta la Terraferma,

ne cacciò i veneti magistrati, e vi (tee

sostituire municipalità rivoltose (così Vi

cenza, Padova, Udine, Bossono ec. et ansi

proclamate indipendenti, ed erette in go

verno democratico , ciascuna città pre

tendendo erigersi in separata repubbli

ca: a mano a mano ch'erano occupate

da'francesi, cessa vano di comunicare col

la metropoli, contro cui dirigevano rivo

luzionari proclami minacciosi, accompa

gnati da ordini del giorno e da lettere

de' generali francesi, le cui espressioni e-

rano pe' veneziani ancor più tremende ,

poiché dicevano di non avvicinarsi se

non che armati della spada della ven

detta); sequestrò i beni de'oobili, e cir

condò la capitale stessa colla divisione

del general Luigi Baraguay d' Hilliers. I

francesi erano già alle sponde delle La

gune, allorquando a'3o aprile giunse in
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Venezia la relazione delle conferenze di

Gratz. Di più essi svelavano I' esistenza

ti' un progetto di mutare il governo. Si

tenne tosto nelle stanze del doge una

conferenza co' 43 capi dell'amministra

zione Il solo procuratore Pesaro fu

quello che propose di nuovo di adottare

tutti i mezzi di difesa, e di occuparsi es

senzialmente nel mantenimento della

tranquillità di Venezia. Non era finita la

conferenza, che il comandante la flotti

glia avvertiva aver di già i francesi co

minciato ad erigere ti inciei amenti nelle

maremme confinanti colle Lagune, ma

che ove ne venisse autorizzato egli non

avrebbe temuto distruggerli a colpi di

cannone. Il quale avviso sparse la coster

nazione nell'assemblea , la quale prima

di sciogliersi die' facoltà all'ammiraglio

di fare quanto proponeva , ed anco di

trattare un armistizio. Nella stessa sera

s'intese a Venezia tra l'antiguardo fran

cese che giungeva a Fusina , e alcune

scialuppe della flottiglia veneta un av

vicendato scoppio di artiglieria. Quindi

i) Pesaro colle lagrime agli occhi annun

ciò, ch'egli partiva per la Svizzera, es

tendo già decisa la sorte della patria sua:

invece corse difilato a Vienna! La mag

giorità del senato, dopo aver lungamen

te esitato, fermò il principio d'introdur

re nel governo tutte quelle modificazio

ni necessarie per avvicinarlo gradata

mente e senza scosse alle forme demo

cratiche. Ridotte a tal punto le cose, di

ce il conte Dandolo , il doge Lodovico

Manin, uomo onesto, della patria aman

tissimo, che l'aveva ottimamente servita

nella reggenza delle soggette provincie,

nelle quali aveva lasciato assai buon no

me di se ; era tuttavolta lontanissimo dal

possedere quell'altezza d'ingegno, quel

la prontezza di consiglio , e sopra tutto

quella fortezza d'animo e quella serenità

ili mente, che specialmente si domanda

no in colui cli'è chiamato a salvare nelle

più grandi fortune del mondo la nave

pericolante dello stato. Ad onta di tutti

i legami imposti all' autorità del doge ,

non era in sostanza quella semplice rap

presentanza che molti credono. Infatti

egli non era solamente capo della signo

ria, ma lo era altresì del collegio de'Sa-

vi, del consiglio de' Dieci, del senato e

del maggior consiglio; e la sua autorità

durava quanto la vita, mentre quella di

ogni altro era ristretta entro i confini

di tempo più o meno breve (meno i pro

curatori di s. Marco eh' erano a vita ).

Posto dunque in tal condizione un uo

mo fornito di mente robusta e d'animo

energico, efficacemente poteva influir sui

destini della patria. Il doge Manin dun

que, in questo frangente, raccolse intor

no a se una straordinaria consulta, com

posta de' capi delle primarie magistra

ture. ; e col parere di questa, benché a

merito specialmente del defunto Jacopo

Nani fatto ai 511131101796 provveditore

straordinario alle Lagune e Lidi, si ordi

nò che fosse posta Venezia, se non in ot

tima, certo in sufficientissima condizione

di difesa, e induceva il maggior consiglio

a conceder plenipotenza al senato di trat

tar la pace col generalissimo della nuo

va divoratrice repubblica francese. Nota

inoltre il conte Dandolo, che il Nani, già

nel 1 766-67 comandante la squadra con

tro Tripoli, fin dalla sua destinazione a

provvedere alla difesa di Venezia, con

vinto che la sua resistenza avrebbe po

tuto essere, non solamente vigorosa, ma

lunga, quando pure si fossero interamen

te impedite le sue comunicazioni colla

Terraferma, pensava tosto ad assicurare

alla sua numerosa popolazione il neces

sario approvvigionamento d'acqua po

tabile ; e l' opuscolo intitolato : Breve

ragguaglio sui Pozzi del Lido e le Ci'

sterne di Venezia, compreso in due Me

morie presentate a S. E. il N. U. Gia

como Nani K. provveditore alle Lagune

e Lidi da Giuseppe Ferretti e Vincenzo

Dandolo,.Venezia 1796, dalla tipografìa

Gurti , rimane irrefragabile documento

degli studi fatti, e delle opere in parto
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anche utilmente eseguite per ordine suo,

ne' mesi di giugno e luglio 1 796. Morto

il Nani a'i agosto seguente tutto cadde in

mina. Imperocché apprendo pure dal

l' ottimo conte Dandolo, nella biografìa

dello stesso Jacopo Nani, che dopo la

sua morte gli fu sostituito il senatore

Giovanni Zusto, ma 1' età sua quasi ot

tuagenaria, la novità dell' uffìzio e le an

gustie del tempo, in sì solenni momenti,

lo rendevano assai minore del carico; per

cui la gelosa e importantissima autorità

cadde intera nelle mani del luogotenen

te, quel Tommaso Condulmer che suc

cesse al celebratissimo Emo, e ch'era ven

duto a Bonaparte (poi da molli abbor-

rito, dagli altri dimenticato, conduceva

do pjùanni povera ed oscura vita a Tre

viso, quando nel 1806 fu da Napoleone I

tratto da quell'oscurità, lautamente ri

munerato de' cattivi servigi resi alla pa

tria, né in questo fu solo, creandolo ca-

valier d'onore della vice-regina Amalia

di Baviera, conte, senatore e cavaliere

della corona di ferro ). Ecco come l' Arie

di verificare le date narra 1' operato nel

gran consiglio , depositario del sovrano

potere, riunito nel i.° maggio nel palaz

zo ducale circondato di truppe e di can

noni, formandosi di 61 g patrizi, cioè

quasi la metà del corpo della nobiltà. Il

doge Manin, qual sovrano, pronto ad

iibdicar la corona, tenendo in mano il

suo corno ducale, pronunziò con tuono

commovente e dignitoso un discorso la cui

sostanza era questa.» L'anno 1297 Pie

tro Gradenigo concentrò nel solo ordine

nostro l'autorità del gran consiglio. Ora

sembra giunto l'istautedi restituirla tut

ta intera alla nazione veneta. Se voi ,

Signori, al pari di me stimate necessario

il sacrifizio che vi propongo, conoscerete

pure quanto esso riuscir possa funesto

agl'interessi di moltissimi nobili, che sia

qui dovettero la loro sussistenza alle ca

riche dello stato, ma a'quali la giustizia

vostra vorrà garantire il risarcimento

delle loro perdite; inculi e io mi ripute-

rò felice di contribuirvi col mio privalo

peculio ". La proposta di autorizzare i

due senatori deputati e 1' ammiraglio

delle Lagune ad intendersi con Napoleo

ne sulle modificazioni da introdursi nella

forma di governo, venne sviluppata e

sostenuta da uno de'consiglieri del doge e

da un capo della quarantia criminale;

dopo di che succedette un triste silenzio;

indi si fece lettura del progetto di deli

berazione: si passò a' voti col solito scru

tinio, e v' ebbe 5oo voti pel progetto. 7

contro e 1 5 non votanti. Adottata la de

liberazione, vi si unì un'istruzione in cui

raccomandavasi a' deputati commissari

di rappresentare che: Il governo spoglia

d' ogni autorità in Terraferma, non po

teva in vomii modo castigare coloro che

si erano resi colpevoli verso i francesi.

Quanto al disarmo, promeltevasi avreb

be luogo subito dopo l'accomoda mento;

finalmente quanto alla rottura coli' In

ghilterra, pure pretesa da Napoleone, si

ordinò a' deputati di dire, ch'essa com

prometterebbe i più gravi interessi deìh

repubblica veneta. Si aggiunse inoltre

a' due deputati Alvise Moceuigo, giada

ultimo podestà di Verona. I nobili sino

allora inquietissimi , uscirono dal consi

glio tranquilli e con apparente serenità,

conseguenza di un gran partito preso, la

quale tosto si trasfuse per l'agitata cit

tà. La convocazione del maggior consi

glio e di 43 primari magistrati , fatta

dal doge Manin il 1." maggio, al riferire

del cav. Coppi, ebbe dunque per iscopo,

nella decisa angustia delle circostanze, e

ìiell' imminente pericolo della patria, di

domandare all' assemblea l' autorizza

zione, a'due deputati Donato e Giusti

niani , di estendere i loro negoziati an

che sopra argomenti dipendenti dalle di

sposizioni del maggior consiglio, presso

cui risiedeva il supremo potere della re

pubblica, per impedire a questa la sua

filale rovina minacciata da Napoleone.

Venne accordata, ed a loro si aggiunse il

Moceuigo. Bitumati subilo nei giorno
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*lesso i deputati da Napoleone, ti presen

tarono a Palma Nova, prima ricusò rice

verli, scrivendo loro sdegnosnmente per la

morte che avea saputo di Laugier; poi li

ammise all' udienza (a Malghera, ove lo

trovarono eoo un cannocchiale in mano,

come prendesse le sue misure per attac

care Venezia. Impresa per altro malage

vole senza l'aiuto di grau numero de'suoi

abitanti; dappoiché, non si poteva sor

prendere una città d' ogni parie circon

dala d'acque, le quali uon ponuo soste

ner che piccole barche, e i cui approcci

si custodiscono per dir così da se stessi).

In due colloqui ch'ebbe con loro ne'pri-

uii due giorni di maggio, i deputati lo ta

starono eziandio se si poteva riparare col

denaro.Ma Napoleone, mostrandosi viep

più sdegnato per l'eccidio di Laugier, col

consueto suo burbanzoso conlegno, disse

loro apertamente: » Che non sarebbe en

tralo in negoziazioni se prima il maggior

consiglio non faceva arrestare e punire i

3 inquisitori di stato, veri istigatori degli

nssassinii de' francesi, non che il coman

dante della marina che avea ordinato il

fuoco sopra il bastimento del Laugier.

Non cento milioni , non tutto 1' oro del

Perù I' avrebbero rimosso senza vendi

care il sangue de' suoi. Del resto si deci

dessero fra la pace e la guerra. Aver tra-

smessoal direttorioesecutivoi documenti

perchè deliberasse la guerra in diritto ;

ma intanto egli operava in fatto. £ se

non gli si accordava quanto nvea richic-

sto, fra i5 giorni al più, sarebbe padro

ne di Venezia. Né i nobili si sarebbero

sottratti dalla morte che coli' andar er

rando per la terra, come facevano quelli

di Francia, ed i loro beni, ch'erano nelle

Provincie ormai da lui dipendenti , sa

rebbero slati confiscali. Qualunque de

liberazione fosse sollecita ; e intanto pri

ma de' 7 di maggio non avrebbe fatto

commettere alcuna ostilità contro la re

pubblica (eh' è quanto dire, gli accordò

4 giorni d' armistizio, con una nazione

cou cui uousi trovava la Francia iu ista-

lo di dichiarata guerra)". Riferite que

ste cose da'deputati in una consulta stra

ordinaria co' 43 capi delle magistrature

nelle sale dei doge la sera de'2 maggio,

sotto la pressione del terrore, si deliberò

di proporre ni maggior consiglio la ne*

cessila in cui si era di condiscendere al

le miuaccievoli richieste. Propagatesi per

la città le terribili minacce, non è a di

re quanta e quale fosse la costernazione

e il timore di tutti, e come si ricorse con

fervore ad implorare le misericordie del

l' Onnipotente Iddio, l'intercessione del

la li. Vergine e del patrono s. Marco.

Intanto si atterrava il Leone di s. Marco

nelle citlà della Marca Trivigiaua e nel

Polesine di Rovigo, ed istituivansi nuove

autorità democratiche, in guisa che di

tutti i possedimenti della repubblica ve

neta in Italia non restava che la sola

cinta delle Lagune. Il quartiere generale

francese era a Mestre, cioè a dire, meno le

dillicoltà del trasporto, in un sobborgo

della capitale dell'antico stato veneto; e

india poco vennero dal ministro diFran

cia rinnovate in forma di nota diploma

tica tutte le domande del supremo gene*

rale. 1 veneziani, credendo di abbonac

ciare la tempesta colla condiscendenza ,

preparavansi a ciecamente ubbidire , e

prima di lutto a' a maggio stesso rido

nando la libertà a lutti coloro ricono

sciuti per opinioni avversi a Venezia e

favorevoli a Francia. Di ciò soddisfatto

Napoleone , però sempre insisteva che

Venezia ritornasse alla primitiva origina

ria forma di governo democratico, doven

do cessare l'aristocratico. Il doge Manin

non era da tanto di scongiurare la bur

rasca, come altri suoi gloriosi predecesso

ri nelle sterminatrici guerre di Chioggia

e di Cambray; e Tommaso Conduhner,

oltreché infido, mentre che avea voce de

cisiva nelle cose militari, non era degno

allievo di Emo: nientemeno, che alla vi-

gilia della caduta di Venezia, interrogalo

dal senato intorno la possibilità di di

fender Venezia, cou vile impudenza ri
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spose : non potrei resistere che sole ven

tici uattro ore! Sfrontata risposta, di cui

la storia fece la debita giustizia. Quindi

radunatasi nuovamente la sovrana as

semblea a' 4 maggio, il doge Manin con

voce tremula propose di gratificare ai

voleri di Napoleone, e di condiscendere

alle minaccievoli sue richieste , laonde

fu stabilito, m Confermarsi a' deputati il

pieno potere di cooveuire con Bonapar-

le, e promettere in nome della repubbli

ca di Venezia tutto quello che fosse ne

cessario in ogni argomento, anche nelle

materie di costituzione e di governo, col

la riserva soltanto della ratificazione per

parte del consiglio sovrano; il che fu ri

soluto alla maggiorila di 704 voti, con

tro 10 o 12 in bianco. Intanto per pro

vare l'ingenuità de'suoi sentimenti, adc-

rire il maggior consiglio alle richieste

preliminari soddisfazioni. Ordinare per

ciò l'arresto de' 3 inquisitoti di stato, del

comandante del castello del Lido e quel

lo della stazione eh' ebbe parie nella

morte di Laugier, e la liberazione di tut

ti i carcerali per opinioni politiche". Co-

sì fu fallo interamente. E gì' inquisitori

Agostino Barbarigo, Caterino Cornerò e

Angelo Maria Gabrielli, non che il co

mandante del Lido Pizzamano, e pare

anche l'altro comandante subalterno, si

costituirono spontaneamente in arresto

iiell' isola di s. Giorgio; e gli avogadori,

che doveano farne rapporto al giudizio

del gran consiglio ne cominciarono il pro

cesso. E fu allora che si fecero uscire dal

le prigioni anche gì' insorti di Brescia e

altre città di Terraferma presi coll'armi

in mano. Premessi questi alti di vile ,

ma ormai d'indispensabile condiscen

denza, nello stesso giorno Lallemant ebbe

ordine di partire colla sua famiglia da

Venezia, lasciandovi il segretario di lega

zione Villetard, e recandosi a Milano a

raggiungere il generale in capo. Da quel

momento il governo di Venezia rimase

composto: 1.° del gran Consiglio o Signo

ria, vale a dire il doge e suoi consiglieri,

con diritto di convocare all' occorrenza;

2.°di una Consulta permanente, cui era

affidata l'amministrazione civile, non più

raccogliendosi il senato, ed essendo scom

parso il consiglio de' Dieci , ordinaria-

riameule incaricato di vegliare alla pub

blica sicurezza, non che l'autorità degli

inquisitori di stato o tribunale supremo:

i sei Savi che componevano la Consulla

chiamavano a lor grado taluno de' pre

decessori, per giovarli co' loro lumi per

aver avuto parte al miuistero;3.°de*pt-ov-

vedilori militari , che comandavano la

forza armala. Quauto alle magistrature

interne esse continuarono nelle loro fun

zioni. I deputati recatisi da Napoleone

per aprire nuovi negoziali, sbalordirono

quando quello 1' 8 maggio fece pubbli

care un manifesto, preparalo io Palma

Nova sin da' 2 (dubito che la pubblica

zione del manifesto seguisse l'8 maggio, e

sembrami fallo numerico e piuttosto de

versi leggere 3 maggio, bensì emanatala

Palina Nova ; con questa lezione entre

rà regolarmente quauto devo riferire),

in cui disse. » Che mentre l* armata

francese combattendo nelle gole della

Miria avea lascialo dietro di se i prin

cipali suoi stabilimenti e l'Italia, do

ve non rimaneva che un piccol nume

ro di battaglioni, il governo veneto e-

rasi approfittato della settimana santa

per armare 4°>00° contadini e distri

buirli con io reggimenti di schiavoni ad

oggetto d' intercettare a' francesi ogni

sorta di comunicazioni. Vantarsi aperta

mente gli uffiziali , essere risei bato ai

veneziani di verificare il proverbio, che

l'Italia era la tomba defrancesi. Molti

militari ed altri individui francesi essere

stati in alcuni I doghi del territorio vene

to insultati ed anche trucidati. Viste per

tanto queste cose, ingiungeva al ministro

di Francia residente in Venezia di par

tire subilo; ordinava agli agenti della re

pubblica veneta in Terraferma di sgom

brarla nel termine di 24010; ed a'eoman-

danti francesi di trattare come nemiche
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le (ruppe venete". Allorquando però fu

pubblicato questo manifesto, molte cose

in esso prescritte erano di già state ese

guite, e le truppe venete che si poterono

prendere prigioniere, d'ordine di Napo

leone, ebbero gli uffizioli processati come

assassini.Egli scrisse poi al direttorio:» Do

versi cancellare il nome veneziano dalla

superficie del globo. Essere frattanto sua

intenzione di stabilire in Venezia un go

verno democratico, ed introdurvi ezian

dio 3 o 4)000 uomini". Il direttorio non

si oppose a tutte queste operazioni del

suo generale; e intanto cacciò da Parigi

il ministro veneto Quii'ini, il quale fa

cendo per parte sua quanto poteva, ave

va eziandio tentato di salvare la patria col

promettere di sborsare 600,000 franchi

al direttore Barrai. Ma ingannato in ciò,

oppure deluso, nulla ottenne. Del resto,

raggiunto Napoleone da' deputati veneti

.1 Milano, ov'erasi frattanto recato, e in

teso l'arresto degl' inquisitori di slato e

ilei coni andante del forte ili s. Andrea,pro

rogò l'armistizio per altri 8 giorni e disse:

'■Essere tutto finito. La Francia non aver

più cosa alcuna contro la repubblica di

Venezia. Sarebbero quindi reclinili i pae

si occupati ; ma siccome questi erano stali

ri voltati a democratico reggimento.avreb-

bero certamente incontrato difficoltà a

riunirsi nuovamente alla capitale, senza

partecipare al governo ". S' incominciò

pertanto a trattare sul modo di riformare

lo stato, e si discusse se si dovessero sol

tanto cambiare alcuni antichi ordini, op

pure si dovesse fare un' innovazione to

tale. Napoleone avea ammesso a'negozia-

ti il ministro Lallemant e l'ordinatore in

capo Ilaller (forse quello stesso che poco

dopo tiranneggiò Pio fi); e dopo le pri

me conferenze incominciò ad adoperarsi

scaltritamente per indurre i veneziani al

lo stabilitocambio delle provincie di Ter

raferma colle legazioni pontifìcie. Quindi

Ilaller lusingava talvolta i deputati. «Po

tersi con un grosso esborso di denaro e

col cambio di alcune provincie, accomo-

dare ogni questione". Napoleone poi ac -

costandosi piò allo scopo prefìsso, sog

giungeva che - non solo si sarebbero re

stituite a'veneziani le città naturalmente

suddite, ma essi sarebbero slati inoltre gli

eredi del Papa. Insomma poi riflettessero:

o volevano accordare lo stabili mento del

l'assoluta democrazia in Venezia, o con

servare l'aristocratico governo.Nel 1 ."caso

avrebbero ricuperato e ingrandito l'an

tico stato; nel 1."avrebbero conservato

le provincie oltre il mare Adriatico,ed a-

vrebbero un piccolo territorio di 10 le

ghe attorno alle Lagune, nel quale sa

rebbero inchiusi Treviso, il Dolo (dov'e

rano le villeggiature de' patrizi, nota e-

ziandio Coppi, col quale principalmente

procedo), e l'orse anche Rovigo". Ria men

tre così trattavasi in Milano, in Venezia

la costernazione cresceva. Incominciavasi

già a susurrare : » Essersi a Leoben di

vìse le provincie della repubblica". Il se

questro dei beni avea avvilito i patrizi;

la vicinanza de'francesi incoraggiava i fa

ziosi; il blocco angustiava la multi lodine;

il sistema di difesa dell'Estuario non era

compiuto, e gli schiavoni che vi erano di

presidio, non essendo pagati, minacciava

no di ammutinarsi,e perciò invece d'inspi

rare fiducia, ad altro non servivano che

ad accrescere l'universale spavento. Di

fatti Condulmcr che comandava nelle La

gune, e Morosini che capitanava il presi

dio della città, protestarono ambedue,

di non aver mezzi sufficienti da respin

gere un attacco 1 In tale stato di cose si

avvilirono totalmente gli animi de' pri

mari magistrati della repubblica, ed il

timore delle cose presenti divenne l'uni

ca molla delle loro operazioni. Quindi a'

5 maggio si radunò la consulta straor

dinaria, e dubitandosi che non ostante le

soddisfazioni date non si potesse ottenere

una proroga all'armistizio prossimo a ter

minare, si diedero al Condoline!' le istru

zioni che: » In caso d'attacco per parta

de'francesi, potesse convenire il loro in

gresso pacifico in Venezia, col patto che
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fossero salve la religione, l'indipendenza,

le proprietà e le persone". Aumenta vnsi

intanto sempre più il fermentodegli scliia-

voni e de'faziosi, e nella generale agitazio

ne susui rossi e si credette da molti : » Es

sere pronta a scoppiare una congiura di

16,000 patriotli (cioè i fautori de' fran

cesi, nome, che come dice il conte Dan

dolo, essi medesimi assumevano, come

altrove, per sincero amor di patria I Ma

quel savio patrio scrittore, dice propala

te tali dicerie da' male intenzionati e in

ispecie dagli emissari francesi, per viep

più intimidiregli animi abbastanza timi

di del doge e del maggior numero de'

membri della consulta, i faziosi essendo

<|ue' da' francesi compri con l'oro o colle

traditrici speranze. Inoltre assicura, che

gli schiavoni, chiamati in difesa di Vene

zia, benché divoti al principe, e chiedenti

d'esser condotti contro il nemico, ionio-

raggiavano pel ritardato soldo, ma non

cessavano di gridar Viva s. Marco, e di

chiedere munizioni per condursi a com

battere i francesi. Tuttociò determinava

In timorosa consulta a rimandare in pa

tria gli schiavoni pagati interamente di

tutto)". Lo stesso doge Manin ne fu spa

ventato, e l'8 maggio radunò la consulta

straordinaria, per chiedere» qual metodo

si dovesse tenere fintantoché giungessero

riscontri da'deputati spediti a Bonnparte.

Soggiunse poi, che se si fosse giudicato

spediente, avrebbe deposto le ducali in

segne, si sarebbe subito allontanato dal

pubblico palazzo, ed avrebbe deposto le

redini del governo nelle mani de'capi del

la rivoluzione. Lo stesso passo si sarebbe

:mclie dovuto fare da' procuratori di s.

Marco, come dignità perpetue della re

pubblica". Il savio Ermolao Alvise Pisani

esaltata in ciò la grandezza d'animo del

principilo dissuase d'altronde da una ri-

1111117,1,1,1.1 quale sarebbe stala per lo meno

intempesti va. Indi si passò a discutere sui

mezzi di difesa di Venezia, ed essendosi

dalla maggior parte creduti insufficienti,

fu infine concluso, che si pagassero gli

schiavoni, e si rimandassero in Dalmazia.

Ciò peraltro non bastò a tranquillare il

comandante Morosini. Intimorito esso

costantemente dalle trame dogi' interni

patriotli, e inorridito dalle conseguenze

che sarebbero derivate dallo scoppio d'u

na rivoluzione armata, ad altro non pen

sò che a preveuire tanti disastri. Non si

sa se fosse consigliato di altri timidi, o

ingannato da'fuziosi (l'uno e l'altro) ; il

fatto si é, che deliberò di cercare una

persona che potesse colla sua influenza

conciliare le cose. Si rivolse per tal effetto

a Gio. Andrea Spada, aulico daziere ge

nerale, patriotlo uscito poc'anzi dalle car

ceri di stato, e lo impegnò ad interessarsi

per evitar le stragi che nascer dovevano

da un possibile interno fatto d'armi. In

teso il parere di Francesco Battaglia, pa

trizio di considerazione, recossi questi la

sera de'cj maggio da Villetard incaricato

di Francia, giovinastro pieno d* ardore

per le correnti opinioni, ma di carattere

integro e fornito di molti mezzi. La ptr-

tenza del suo capo gli lasciava la libertà

di tulio intraprendere, e poteva esegui

re a suo talento quell'innovazioni politi

che preparate in Venezia da lungo tem

po da Saliceti, destro emissario di Fran

cia, il quale avea sapulo eludere la sor

veglianza degl'inquisitori di slato.Lo stes

so Saliceti vi teneva allora anche una spe

cie diclub per disporre gli spiriti ad una

rivoluzione, cui già prevedeva poter ve

nire più tardi sostenuta dalla forza ar

mata. Convien dire per altro, non aver

Villetard sospettato che Napoleone aves

se concepita l'idea di rivoluzionare Ve

nezia per darla poi all'imperatore Fran

cesco 11. Lo Spada trovò da Villetard,

Tommaso Pietro Zorzi, altro notabile pa

triotlo e negoziante di liquori. Esposto

l'oggetto di sua missione,Villetard rispose:

Non poter trattare in qualità di agente di -

plomalico.Però come francese privato, es

ser pronto a concorrere co' suoi Itimi a

quanto si fosse desiderato pel bene della co

sa. Fu tuttociò da Zorzi riferito sull' islau-
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te, e forse con qualche rivoltosa alterazio

ne, al Morosini e allo slesso doge, e questi

:illora, col parere di Pietro Donato, l'in

caricarono di ritornare dal Villetard per

procurare d'indurlo a manifestare le sue

intenzioni iti iscritto. Non mancò il pa-

triottoagente di adempiere subito la com

missione, ma l'incaricato francese si ricu

sò, dicendo a voce. » La decisione della

cosa spettare a Bonaparte. In quanto a

se doversi limitare ad invitare il governo

u togliere i mali presenti coll'incontrare

le intenzioni dello stesso generale in ca

po, e ciò cambiando pacificamente e su

bito le forme aristocratiche. Se poi il go

verno gli avesse chiesto formalmente lu

mi in iscritto, sarebbe stato pronto a ri-

spomicigli".Nondimeno l'in vitaionoSpn-

da e Zorzi, a compiacersi indicare quali

in tale caso sarebbero stati ì 1 unii elica-

▼rebbe comunicato, e quali sarebbero le

condizioni, che potrebbero soddisfare Bo

ri aparte. Non mancò il Villetard di com

piacerli, e col suo consenso essi esatta

mente scrissero lutto in un foglio. Subi

to presentarono quella carta alla consulta

Straordinaria, significantissima per le cir

costanze, che in sostanza conteneva.» Do

versi immediatamente arrestare Antiai-

gues agente di Luigi XV11I, prendere le

sue carte, mandarle a Parigi, e poi lasciar

lo in libertà. 1 carcerati per qualunque

delitto politico fossero messi in libertà e

si lasciassero aperte alla vista del popolo

le prigioni delle Piombi e Pozzi. Gli al

tri carcerali per qualsivoglia delitto aves

sero il permesso di rivedere i processi, a-

l'olendosi però la pena di morte. Si li

cenziassero definitivamente gli scliiavoni,

non per anco parliti, e la guardia della

città fosse consegnata temporaneamente

a'eustodi dell'arsenale. Nel dì seguente

poi, io maggio, si piantasse l'albero del

la libertà sulla piazza di s. Marco; e fosse

stabilita una municipalità di 24 membri.

1 patrizi poveri fossero provveduti co'be-

ni nazionali; e si assicurasse il popolo

wankueudo la solidità dell» zecca e del

banco n carico della nazione. Si annun

ziasse al pubblico la democrazia, e s'invi

tassero 4i0oo francesi ad entrare in città

per occupare i forti e 1' arsenale (In tal

guisa fu decisa la completa rivoluzione di

Venezia e suo stato, da un semplice se

gretario di legazione, senza autorizzazio

ne, per uno scritto supposto di lui, edet-

tandoanche i nomi de'merobri della mu

nicipalità che avea intenzione di stabilire;

cooperatori essendo due patriotti, un ga

belliere e un negoziante di liquori! E

tuttociò bonariamente si accettava come

oracoli, senza attendere i risultati delle

conferenze che slavano in Milano tenen

do con Bonaparte i tre deputati, i quali

neppur per sogno potevano fantasticare

quanto l'intrigo e la paura operavano di

inaudito in una Venezia ! !)". Lette queste

proposizioni, scritte in foglio privo d'au

tenticità, alcuni giustissimameute osser

varono doversi disprezzate, e frattanto

persistendo nella difesa, attendere il ri-

sultamento de'negoziati di Milano. Al

tri poi furono di diverso parere ( e qui

stava il tarlo, a parer mio), e nel calore

dell'allercazione, 7 consultori partirono,

10 rimasero e pieni di spavento tumul

tuai intuente deliberarono che: » In con

formità alle risoluzioni del maggior con

siglio, relativo al cambiamento di costi

tuzione, in conseguenza delle presenti ri

cerche di Villetard, e attesa l'angustia del

tempo, la quale impediva di ottenere gli

assensi sovrani, s'incaricassero Pietro Do

nato e Francesco Battaglia per intende

re quali fossero veramente le disposizio

ni di Bonaparte su tal proposito, a fine

di secondare i di lui desiderii, in modo

che in quanto al tempo ed alle cose da

convenirsi si salvassero possibilmente i

riguardi di sicurezza, di tranquillità e di

interesse della nazione". Recatisi imme

diatamente i due conferenti Donato e Bat

taglia da Villetard, trovarono essere co

stante nel parere che si eseguisse quanto

avea indicatole si voleva che le cose pro

cedessero tranquillamente. Ed infine al
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irò non ottennero, che la speranza d'una

protrazione di 4 giorni all'esecuzione del

la divisala rivoluzione. Riferito il tutto

alla consulta straordinaria, non parlò più

che la paura, e questa non lasciò veder

altro che la necessità di seguire l'impul

so delle circostanze. Furono pertanto di

sarmale le Lagune, si sollecitò la pai len

za degli schiavoni, e fu eziandio interpel

lalo il generalBaraguay d'Hilliers che co

manda vai) blocco >• se la sua posizione gli

permetteva di entrare in città con un cor

po di truppe sufficiente .ni impedire l'a

narchia, nel caso che si sollevasse il popo

laccio, o si ammutinassero gli schiavoni,

interamente divoli a s. Marco, ma indi

sciplinati a segno che io varie occasioni ne

aveano i francesi sperimentato in Terra

ferma il valore feroce". Finalmente si

giunse all'estremo (e par di sognare scri

vendolo) di proporre nel maggior consi

glio l'abdicazione del doge e di tutte le

pubbliche magistrature, e lu promulga

zione della democrazia! A' io maggio si

fecero imbarcare alla Piazzetta di s. Mar

co gran parte degli schiavoni armati,e nel

dì seguente si videro passeggiare petto

ruti parecchi de' già prigionieri di stato

sulla piazza di s. Marco, i quali falli car

cerare dal consiglio de' Dieci e dagl'in

quisitori di stato, doveano la loro libertà

alla scossa che già cominciava ad operar

si. Tra questi eravi uuu sehiavoue che

per molli anni era stato arrestato per un

complolto che avea per mira di conse

gnare In Dalmazia a'russi ; ed un lai ge

nere di castigo non attestava gran fallo

quella severità che venne tanto rinfac

ciata alla repubblica veneta. Eransi a-

perte alla pubblica vista le famose pri

gioni del ducale palazzo, i Piombi ed i

Pozzi.delle quali veramente da grandissi

mo tempo non si faceva più uso, meno

poche eccezioni. Del pari le pur famose

bocche marmoree aperte nel palazzo du

cale per ricevere le denunzie segrete, non

servivano più, come il rimanente, se nou

per ispuvculajc, uè Uà molli anni se ne

faceva verini uso. Alla fine uel memori-

bile gioì no venerdì 12 maggio 1797 ra-

dunavasi per l'ultima volta il maggior

consiglio, per proporre la mutazione di

governo richiesta dal general Bonaparte

ed affrettata dalle mene de'fàzioti, e dal

timor panico che avea deplorabilmente

invasoi magistrati. Ma non v'intervenoe-

10 che 537 membri, quando almeno 600

individui sarebbonsi richiesti a rendere

legale la deliberazione. Si passò nondi

meno alla discussione degli afTari. Fu let

ta la relazione di quanto avevano ope

rato gli abbominabili agenti Spada e

Zorzi, non che i Conferenti condegni Do

nato e Battaglia, e quindi fu comunicata

una lettera di Haller al Villelard, nella

quale assicurava : » potersi collo stabili

mento della democrazia salvare la repub

blica di Venezia. Bouaparte trattando

Venezia generosamente non avrebbe ce

duto su quest'articolo. E siccome non .-.

ma va le lunghezze, lo avrebbe esegui/?

egli medesimo se i veneziani non Io face

vano da se slessi".Trepidarono i patrizi t

tale annunzio, e mentre uno di essi, Mi

nolto, perorava sul proposto decreto del

la mutazione di governo,s'intesero alcune

fucilate sparate nelle vicinanze della sala.

Erano probabilmente o segnali d'allegria,

che secondo la loro consuetudine faceva

no alcuni schiavoni uel partire pe'propri

paesi, e sull'acqua; o spari predisposti in

sidiosamente per accrescere la paura di

quel già illegale consesso. Checché siane,

ciò sparse l'allarme per la sala del con

siglio, poiché i patrizi radunali, ignoran

done la causa, nella generale costerna

zione della città, temettero un principio

di sollevazione e di strage, ed alcuni ab

bandonalo il posto, s'affrettarono di usci

re subito. Trovando però chiuse le por

te, ritornarono indietro più impauriti, ed

accrebbero lo spavento deglialtri. Tutto

allora fu confusione, né si potè in alcun

modo ristabilire la calma tanto necessa

ria al gravissimo atto. Si sospese la di

scussione, e nell'universale scompiglio per
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terminare più presto un affare di tanta

ponderazione si gridò tumultuai iamenle:

Ai ioli, ai voli, perchè si proponessela de

liberazione. Cos'i fu fatto. Essa era già pre

parata, e conteneva : » Il sommo oggetto

di preservare incolumi la religione, le vite

e le proprietà degli amatissimi abitanti di

Venezia,aver determinato ilMaggiorCon-

siglio alle risoluzioni deli." e de'4 mag

gio, colle quali avea concesso a'suoi depu

tati presso Napoleone Bonnpai te le facoltà

opportune a conseguirlo. Ora però cono

scere con amaro senso il complesso di piìi

urgenti circostanze.Quindi nel conforto di

sperar garantiti tali essenziali riguardi

e con essi quelli troppo giusti verso la

classe patrizia ed altri individui parteci

pi delle pubbliche concessioni, sperando

nuche fosse assicurata la solidità dellaZec-

ca e del Banco; per queste considerazioni

il Maggior Consiglio fermo e coerente al

le risoluzioni predette, anche in preven

zione de'riscontt i de'suoi deputati, adot

tare il sistema del proposto provvisorio

governo rappresentativo, sempre che con

questo s'incontrassero i desideri! di Bona-

parte. Ed importando che in nessun mo

mento restasse senza tutela la patria co

mune, si sarebbero frattanto prestate a

quest'oggetto le rispetti ve competenti au

torità". Si passò disordinatamente a rac

cogliere i voti, e la proposizione fu san

zionata da 5i2 voti, con soli 20 negati

vi e 5 non sinceri o bianchi. Dicevasi nel

decreto che, visto la necessità di provve

dere al mantenimento della religione, del

la vita e delle proprietà di lutti gli abi

tanti degli stati veneti , verrebbero con

fermati i poteri conferiti il 1 ." e \ maggio

a'deputali del senato per raggiungere sì

importante scopo; e che dietro i rappor

ti precedenti de'medesimi deputati, veni

va dal Maggior Consiglio adottato il si-

Stema proposto d'un governo rappresen

tativo interinale in quanto si trovasse es

co in accordo colle viste del generale in

capo dell'armata francese in Italia. Pre

sa la risoluzione, nel separarsi tumultua

riamente I' assemblea , mentre l'antico

governo trovossi del tatto abolito, senza

che nulla gli fosse stato sostituito, vi fu

chi da una finestra della sala del consi

glio sventolò un bianco lino. A questo e-

quivoco segnale, alcuni patriotti raduna

li sulla vicina piazza di s. Marco e sulla

riva degli Schiavoni, gridarono: Vivala

Libertà! All'opposto la moltitudine che

nell'inquietudine degli animi avea tratto

in detti siti, come più prossimi al palaz

zo ducale, attaccala sempre all'antico go

verno, gridò: Vìva s. Marcel credendo

essersi stabilito di opporre una popolare

difesa agli assediane francesi. Esso a mez

zo di 20 schiavoni restati alle porte del

palazzo e di alcuni gondolieri , inalberò

subito sulla nominata piazza in uno de'

3 pili la nazionale bandiera di s. Marco,

come ne'giorni solenni vi sventolavano gli

stendardi; il terrore comunicandosi via

via giunse sino all'ultime località dulia

città, la quale tosto fu tutta in tumulto.

Al commovimento e al frastuono venne

ro di nuovo sbarcate alcune centinaia di

schiavoni e croati, e mescolati col popo

laccio, si misero n danzare intorno alla

bandiera, salutandola e gridando a crepa

gola: Evviva s. Marco! Con colpi a piat

to di sciabola richiamavano severamente

i patriotti e altri astanti n levarsi il cap

pello, e rinnovar l'ossequio ni ripetersi di

loro grida. Crescendo la folla nelle vie a-

diacenti, scagliavano imprecazioni contro

i settari Giacobini e Muratori (TJ'.), ineu-

tre acclamavano il patrono della loro re

pubblica, facendogli eco la stessa truppa

ad alla voce, anche con voti per la con

servazione del doge loro principe. Dal

l'entusiasmo dell'acclamazioni, si passò a-

gl'insulti de'conosciu ti settari e patriotti,

quindi a gravissimo tumulto, quando si

seppe la risoluzione del maggior consi

glio. E come in simili casi suole accade

re, cogli odiali novatori furono confusi i

sospetti ed i privati nemici. Segui il sac

cheggio di molte loro rase e di quelle de'

vicini con furore, sollo prelesti differen-
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ti, di mobili e di altri eliciti, ed ni mngnz-

zino eli liquori del Zorzi fu dato il gua

sto. I saccheggiatori erano composti dal

la classe de' facchini, de'più poveri gon

dolieri e di alcune donne prostituite; spo

gliavano, guidati da'ioldatischiavoni,dal

l'alto al basso le abitazioni cui assalivano,

e vendevano sul luogo a' viandanti, o a-

spoi lavano seco gli oggetti sfuggiti alla

distruzione. Sin dal cominciare di tali sce

ne di disordine, si radunò nella casa del

doge la consulta in permanenza, e subi

to usò la saggia precauzione di manda

re una guardia alla porta di tutti i mini

stri esteri, per guarentirli da ogni insul

to. Al sopraggiunger della notte, non ve

dendosi pattuglie e temendosi gli eccessi

popolari, i patrizi Bernardino Renici', Do

nato, Soranzo e altri, ebbero il coraggio

nella confusione di recarsi presso il doge

e colla consulta deliberare, che si procu

rasse in ogni modo di radunare il mag

gior numero possibile di truppe regola

ri, di cui si adulasse la direzione al Re-

nier. Così'si fece, e potè quegli disporre di

alcune centinaia di soldati muniti di due

pezzi di cannone. Esso presidiò co'mede-

simi il ponte di Rialto, come posizione

centrale della città, dissipò colle fucilate

e colle cannonate una turba di mascal

zoni che ardirono diassalirlo, e colla mor

te di pochi intimorì tutti gli altri. Le pat

tuglie di truppa regolare e di guardia ci

vica, ed i parrochi finirono poi di rista

bilire la calma. Nel di seguente i3 mag

gio, leggevasi nelle vie e nelle piazze uu

proclama comminante la pena di morte

contro chiunque presso il quale dopo cer

ta ora si rinvenissero effetti derubati od

armi. Non dovea figurare in verini alto

pubblico il nome di Serenissimo Princi

pe, ma in esso vi era per accreditare una

specie d'apologia, tendente a giustificare,

e rincuorare i privati così crudelmente

spogliati. Distaccamenti di guardie civi

che andarono in traccia degli effetti de

rubati e ne fermarono per consegnarsi a'

proprietari. Ucav. MuWueWi, 4unali Ur-

finn! dì Venezia , deplorando come con

esempio affatto nuovo era mancato il go

verno al popolo, non il popolo al gover

no, per imperscrutabili giudizi di Dio,

trattosi il doge smarrito nelle private sue

stanze, e così i patrizi alle loro case e-

sclaiuando: Non <■ più s. Marco! oltreché

essere abbandonata Venezia dal medesi

mo suo sovrano, doveva essere pure sac

cheggiata dalamedesimo suo popolo; quia-

di riporta la nota delle numerose case e fa

miglie saccheggiate, e persino de'deruba-

ti per le vie, ed alcuni danneggiali nel

l'isole. Di più riproduce la lettera scrit

ta a'a5 maggio 1797 da Francesco Negri

all'arciprete Angelo Dalmistro da Mura

no gentile poeta. Eccone un brano.» Pur

troppo venit stimma dies et iiieluctabik

tempus Dardaniae. La gran macchina,

sì a lungo'rispettata dal potere de'secoli,

è a terra. Miseri noi che fummo riserba

ti ad essere di tanta mina gli spettatori

e le vittime I Ben vi apponete in giudi

carmi per sì amara vicenda dolente a

morte, e insieme ristucco e lasso dal gru

lle schiamazzar di persone parte insolse

e parte frenetiche. Ciò che più d'altro mi

dà noia è il vedere come alcuni insultino

sfacciatamente alla passata gloria di Un

ta repubblica , e con piede ingiusto ne

conculchino fino gli avanzi (arroge che

io qui rilevi , che fu sempre facile ad o-

gnuno, barbarti veliere mortilo Leoni! ).

Chi nacque e crebbe nel suo grembo, o

almeno all'ombra sua, parmi che pecclu

di nera ingratitudine in esultare del suo

sterminio, per quanto e necessario e me

ritato ed anche utile creder si voglia, lo

non negherò che il vecchio governo non

fosse decrepito, e che seco non portasse

quasi tulli i difetti di quell' infelice età ;

ma nella sua decrepitezza era pur vene

rando I Ora nulla rimane più di esso

fuorché la memoria: e Comizi e Senato e

Maestrali e Foro e Tribunali sono squal

lidi, muti e deserti. Quel vessillo, che

portava una volta il terrore sui mari d'O

riente, ci è tolto. Fino i più bei monu
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melili, clie finora fregiarono quella no-

slin città, stanno adesso per prender con

gedo (lo deplorai a'Iuoglii loro, come pu

le notai con piacere quanto Venezia po

li': ricuperare), e vuoisi cerio che li 4 Co-

valli, che dall'ippodromo di Costantino'

poli vennero n stallare per lauti anni in

Venezia, sieno per ripigliare il moto ed

avvinisi a Parigi. Lo stesso cred' io av

verrà di statue, di pitture, di codici. Tac

cio le minacciale pensioni a' privati , il

progettato manomettere de'sogri collegi,

e mille altri riversamenti e abolizioni di

usi palili, d'inslituli, dileggi... Chi si van

In di filosofico genio speculatore slima

special dono della fortuna il poter ora

soggiornare in Venezia ed essere testimo

nio oculare del terribile cangiamento, lo

tutto al contrario: filosofia sì turbolenta

non mi è piaciuta giammai". Termina con

rilevare, che un paese in rivoluzione al

tro non somministra se non se il (non

io della fatuità e della tristizia degli uo

mini. Finisce i suoi lamenti consolando

si con esclamare: Durum, sed leviusfit

j>aticntia Quidquid corrigere est nefas.

Così cadeva la gloriosa repubblica di

Venezia, dopo avere per molli secoli em

piuto il mondo della sua fama. Fuimus

Troesj fuit Ilium et ingens gloria Dar-

ilanum (Virg.). Il suo governo si tenne

in piedi XIV secoli senza mai ubbidire

a potenza straniera. Così l'inviolata Ve»

nezia, che giammai dopo la sua fonda

zione avea veduto nella Laguna eserciti

stranieri, perì vittima del tradimento, do

po aver superato Della durala tutte le

/{(■pubbliche della Grecia , ed anche le

più illustri Roma e Cartagine, aveudo

goduta la libera sovranità peri 3^1) an

ni, con aver numerato dal VII al XVI II

secolo centoventi dogi, perdendo l'Italia

eoa essa l'antemurale dell'Alpi Germa

niche , che al pari del Piemonte sulle

Galliche, chiudeva agli stranieri l'accesso.

Cadde dunque quella repùbblica di cui

Venezia era la nobilissima capitale ; quel

la repubblica, che dopo la romana, nes-

TOL. XCII.

sun'aitra giunse a pareggiarla né per la

durata, ne per estensione di dominio, né

in grandezza d' animo, ne in sublimità

d'idee, uè in generosità, pietà, giustizia

e stima di tutte le altre potenze; quella

repubblica, i di cui falsi e infidi amici

si palesarono a un tratto sconoscenti in

vasori senza correre il pericolo della guer

ra, mescolando colla menzogna e l' in

ganno la vittoria ; quella repubblica in

fine, che insino all' ultimo istante di

sua vita sempre venerata e amata da'

suoi fedelissimi sudditi, per salvarla da

ogni parie spedirono deputazioni ad

offrirle vita e sostanze I Dopo il fatale

giorno 12 maggio 1797 corse il seguen

te epigramma. Cunctando Fabius Ro-

mariani restituii rem : - Cunctando Ve-

netam deseruere Palrcs. Il doge do

po l'atto di abdicazione, effettuata nello

stesso giorno di quella del governo della

repubblica di Venezia , figurò tuttavia

nel proclama discorso nel dì seguente, e

nell'altro ile' 1 \, dichiarante, over credu

to il maggior consiglio negli ultimi tem

pi di dover cedere all'impero delle cir

costanze e seguir l'esempio di parecchie

nazioni vicine, con chealludevasi alle na

zioni di Milano, Bologna , Francia ec.

Dichiaravano i nobili , che dopo la loro

deliberazione ile'.j e 1 2 dello stesso mag

gio cesserebbe il governo dall'esser affida

to al solo loro ordine, e concludevano col-

l'esortare i loro concittadini a riconoscere

l'autorità interinale che andava ad isti

tuirsi, e avvertivano che attesa l' insuffi

cienza dell'attuai governo di Venezia do-

vea entrarvi come amici un certo nume

ro di francesi, i quali entro pochi giorni

sarebbero stati distribuiti per tutto la cit

tà. Il Moschini disse che l'anno 1797 se

guo nella storia del mondo e specialmen

te negli annali della patria Venezia una

grand'epoco, conseguenza della tremen

da rivolta di Francia, i cui maligni ef

fetti aggravarono di tanto danno l'Eu

ropa. Venezia, la quale non volle che ri

manerne spettatrice, fu dopo troppe a-

42
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mare vicende condotta da' francesi per

mille raggiri a mutare il tuo aristocra

tico governo nel suo primo democratico,

il quale venuti essi colle armi a proteg

gere, pochi mesi appresso vide i suoi sta

ti in più parti divisi far parte di diversi

potentati; da quel tempo destinala a -e-

goir la sorte de' combattenti. Lodovico

Manin fu dunque il CXX e ultimo doge

della veneziana repubblica, la cui cadu

ta non potè impedire, per quella fatale

vertigine che ottenebrò allora le menti.

Ritiratosi, dopo la sua spontanea rinun

zia della dignità, nel proprio palazzo, vis

se quietamente poco conversando. Ville»

linci avrebbe desideralo di fare entrare

nella nuova democratica municipalità il

Manin, ma non lo potè indurre, e ricu

sò qualunque altra carica dallo stesso go

verno, occupandosi soltanto nello studio

e negli esercizi di religione. Riferisce il

Cicogna, che il doge Manin, dopo l'abdi

cazione del governo, n' 1 6 maggio abban

donò il palazzo ducale e ridottosi in sua

casa privata, visse rilirulissimo, stimalo

ed amato dn'suoi concittadini, e morì a'

23 ottobre i 802, avendo dato saggi mai

sempre di quella esemplarissima religio

sa pietà, che fu ed è uno de'più bei pre

gi della famiglia sua. Nel 1 743 avea spo

salo Elisabetta dimani figlia d'Antonio,

dama di singolari .virtù ornala e che de

funta senza figli nel 1792, meritò Ialina

laudazione dall'ai). Angelo Bellini I' 1 1

settembre, e fu l'ultima dogaressa. Il Ma

nin fu sepolto nell'arca de'suoi maggiori

nella chiesa di s. Maria in Nazareth de'

carmelitani scalzi, a piedi del 2." alture

a sinistra, quello della Sagra Famiglia,

magnifico e straricco di marmi e colon

ne, che attesta la munifica religione del

la famiglia de'conti Manin. Il testamen

to di lui fu pure un monumento del suo

animo religioso, principesco e caritatevo

le, giacché descrivendo il benefico e fio

rente istituto Manin nel §X11, n.18, nar

rai com'egli provvide al perdine mante

nimento de'fìgli e figlie abbandonali, CO

me volle cretto un perpetuo asilo e rico

vero a'mentecalli, forse il solo genere di

pubblica provvidenza, pel povero, (li cai

mancava Venezia ; laonde il nome ri

spettabile dell'ultimo de'dogi vi sarà in

sempiterna benedizione ed) amore , poi

ché se non mori principe di sua illustre

patria, di essa restò insigne benefattore.

44' Molti scrissero di quanto prece

dette, accompagnò e seguì la memorabi

le caduta della nobilissima repubblica di

Venezia, alcuni de'quali registrai nel n. 6

del § XVII, né sarà inutile il tener pre

sente le nozioni riferite nel n. 5 di tal §;

e da ultimo il cav. Fabio Mulinelli, Me

morie storiche degli ultimi cinquan-

t anni della repubblica veneta, Vene

zia pel Grimaldoi 854- La Civiltà. Cat

tolica quindi, nella serie 3.*, ci die' nel

I. 8, p. 486, contezza d'altra relativa pulì

blicazione. » La caduta della re-pitbtii-

ca di Venezia ed i suoi ultimi cinqum-

l' anni. Studi storici di Giro/amo Dan

dolo, Venezia co' tipi di P. Nara lotico

1837. Quest'opera è scritta per dimo

strare, che la caduta della repubblica ili

Venezia devesi arrecare alla inevitabile

condizione degli stati di quel tempo, al

la prepotenza francese, e ad alcuni ma

dornali errori di chi governava Venezia,

e non alla mancanza difede, di educa

zione, di costumi, eòi armi, di tesone,

di consiglio, come scrisse il car. Fabio

Mulinelli. Essa dividesi in due parti. La

1." parte contiene 3 libri : nel 1." si com

pendia rapidamenle la storia veneta dal

la caduta di Costantinopoli fino all'abili-

cazione del 1797 ; nel 2.° sono poste le

cousiderazioni che più fanno allo scopo

particolare dell'autore ; nel 3." sono da

te le biografie degli uomini illustri fio

riti in Venezia nella 2.' metà del secolo

XV 11 1 ; patrizi, sacerdoti secolari, sacer

doti regolari ed altri veneziani (Abbia

mo pure : Galleria alletterati ed ar

tisti illustri dille provincìe veneziane

nel secolo decimo ottavo, Venezia tipo

grafia AJvisopoli, per cura di Bartolo-
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meo Gamba, voi. i figurai!. Gli eslenso-

li delle notizie furono Angelo Zenili ini,

Francesco Negri, e il detto Gamba). La

2." parte, ampia quanto lai.", è un'Ap

pendice, dove sono poste le biografie de*

gli uomini più illustri, fioriti contempo-

raneameuteco' veneti sopraddetti ne'pae-

si componenti lo slato della repubblica

di Venezia. Lasciala ancor da parie la

questione tra il Mulinelli ed il Dandolo,

non può negarsi l'utilità somma del li

bro del secondo per le notizie die vi si

trovano intorno a tanti e sì illustri e pu

re sì poco conosciuti italiani, tutti con

temporanei degli avi e de' padri no

stri. >• Il conte Dandolo si rese quindi be

nemerito della patria, per aver rettifica

to col suo dotto lavoro qualche raen ret

to giudizio, e recato luce sulle cause che

originarono una catastrofe registrata dal

la storia come uno de'principali avveni

menti del secolo passato, sviscerando una

controversia, fino ad ora o troppo poco

o troppo male discussa, sia per mancan

za dell'opportune cognizioni, sia per so

verchio amore di novità, sia per essersi

attinte le notizie a maligne fonti, le qua

li giammai potranno alimentare la sto

ria ; per cui il conte Dandolo, indignato

di vedere vituperata una generazione o-

norata, riprovò ancora con patrio zelo le

memorie invereconde di Leopoldo Cur

ii, quelledi Giorgio Pisani e quelle di Ja

copo Casanova. Di questi Studi storici

io profittai nelle proporzioni compendio

se che mi sono legge, perciò con {sfug

gevoli cenni darò un'idea del contenuto

del lib. 1." Considerazioni. Il nobilissi

mo e saggio autore, dopo aver compen

diato la storia, passa ad esaminare, se la

repubblica veneta avesse potuto ardita

mente alfrnntare la bufera, ed evitare il

luttuoso suo eccidio. Scemate le forze,

anche per lo scadimento del commercio,

la nobiltà preferendogli l'acquisto di pos

sessioni nella vicina Terraferma, adotta

lo dopo il 1718 per canone politico ami

cizia eoa tutti, la repubblica tuttavia

nell'ultime guerre d'Italia, resistendo ad

ogni seducente proposta d' alleanza, so

stenne armata la propria neutralità, on

de serbandosi in pace con tutti guarentì

insieme la propria dignità, ma con gravi

indispensabili dispendii, oltre que'marit-

tinii pe' corsari, e que' per la guerra tra'

russi e turchi. Le sofferenze de' popoli,

per le lolle de'belligeranti, furono com

pensate almeno da'somministrati approv

vigionamenti, sorgenti di lucro. Nell'ul

time guerre mosse da' repubblicani fran

cesi, la neutralità fu adottata anco da

altre potenze italiane, reputata più pru

dente partilo, non senza fondamento

sperando repressione dalla formidabile

coalizione contro la rivoluzione france

se. Se la neutralità armata di Venezia

servì a un tempo a tutelare i suoi popo

li dalle vessazioni de' combattenti, e ad

occultare la spossatezza cui aveala con

dotta l'ultima e lunga guerra col turco,

l'esquilibrata economia, l'essere non pro

vocata e lontana dall' insorta Francia,

non le permetteva entrare in lega, che

avrebbe accresciuto lo squilibrio, e an

ticipata l'aggressione. Le forze terrestri

■Iella repubblica non furono inai tali da

furia porre nel novero delle grandi po

tenze del continente. Se poterono facil

mente trionfare de'Carraresi, degli Sca

ligeri, de' Visconti, degli Estensi, de'pn-

triarchi dominatori del Friuli, quando

Venezia era opulente, non hanno potu

to però mai, tranne il tempo della lega

di Cambray, cimentarsi senza straniero

aiuto, ne contro gì' imperatori di Ger

mania, uè contro i re di Francia ; né pu

gnar contro gli uni, senza stringersi in

alleanza cogli altri. La potenza terrestre

de'veneziani non fu dunque che una po

tenza di 2.° ordine, anche ne'tempi della

massima loro prosperità. Questi lempi

già erano trascorsi al declinar del secolo

XVIII, e invece formidabili erano dive

nute Austria e Francia. Tultavnlta la re

pubblica non erasi interamente abbando

nata a' capricci della fortuna. Avea anco
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ra possessioni marittime, le quali coli' i-

sola di Cerigo, prolungavano (ino all'in

gresso dell'Arcipelago; il suo commercio

uon era più quello che le procurava l'oro

del mondo, ma era pure qualche cosa, e

forse poteva migliorare. Quindi mante-

' nevasi sempre in tale condizione sul ma

re, che pure al tempo di sua caduta, la

sua marineria militare, pel numero e for

za delle navi, non la cedeva a quelled'In-

ghilterra, Francia e Spagna. Circondala

in Italia dagli stati dell'Austria e del Pa

pa, che non doveano tenersi per perico

losi vicini, le sue provinciedi Dalmazia e

Jonia confinavano invece co' paesi otto

mani, l'amicizia de'quali per l'esperienza

di 3 secoli non meritava fede, quindi le

conveniva star pronta alla difesa, altre

sì colla regolare instiluzione de'propri uf-

fiziali. Il perchè a' 13 maggio 1797 pos

sedeva ancora: dieci vascelli di linea da 70

cannoni, undici da 66, uno da 55; tre

dici fregate da .\ ■>. a 44 cannoni, due da

3a; tre brick da 1 6 a 1 8 cannoni; due cot-

terdaio; una goletta da 16; una bombar

da da 5; sedici cannoniere con un pezzo

da 4o e quattro da 6; trentuno obusiere

con due obici da 40 e quattro pezzi da

6; dieci galleggianti con 2 cannoni da 3o;

uua batteria galleggiante con 7 pezzi da

)<> sul perno; quaranta passi armati con

un pezzo da 20 e quattro da 6; ventitre

galere; sette galeotte da 3o a \ o remi; 7

sciambechi; 5 feluche. In tutto 184 legni,

con almeno 2675 pezzi d'artiglieria, sen

za comprendere quella delle galere, del

le galeotte, degli sciambechi e delle fe

luche, perchè da Andrea Salvini diretto

re delle costruzioni navali nell'Arsenale,

morto colonnello in pensione dell' Au

stria, non indicata nelle particolari Me

morie che lasciò, e riprodotte dall' ope

ra: Venezia e le sue Lagune, ove traila

delle forze militari della repubblica. A-

vendo detto il cav. Mulinelli : quat uso

mai potesse farsi d'una flotta mal costrui

ta, vecchia, malconcia, e comandala da

uiliciali incapaci? Risponde il conte Dan-

dolo: Tali navi, dalle fregate in giù, no*

presentavano nessun maggior difetto di

costruzione, di quelli che potevano riscon

trarsi nelle navi inglesi delle specie cor

rispondenti. 1 legni ì quali differivano da

gl'inglesi per la loro minore immersione,

massime negli ultimi tempi, erano pro

priamente i vascelli di linea; difetto pe

rò che non li rendeva né pericolosi alla

navigazione, né impotenti alla difesa, ma

solo alquanto piò. lenti nel cammino. Non

tulli i legni erano vecchi, per la ragione

che in ninna marina del mondo tutte le

navi sono nuove. Senza parlare de' va;.

legni che trovavansi in costruzione nel

l'Arsenale di Venezia, fra quelli esistenti

a' 12 maggio 1797 noveravansi 6 vascelli

di linea e 5 fregate scese dal cantiere dal

1784 al 1793; per cui il più vecchio di

questi nel dello maggio appena coalava 1 3

anni di servizio.Tulio l'autore ricavò dal

la Memoria di tulle le navi che si seno

fabbricate in Arsenale, mss. presso d ifui

esisteute. Vivevano gli uffizioli patrizi Xi-

colòPasquaiigo,morto capitano nel 1 811,

e Silvestro Dandolo morto vice-ammira

glio nel 1847; e fi'u'uon patrizi, Giusep

pe Duodo capitano della Bellona, mor

to gloriosamente nella battaglia combat

tutasi nel 181 1 nell'acque di Lissa, dagl'i

taliani e francesi contro gl'inglesi; Gio

vanni Palicucchia tenente non tneno glo

riosamente perito, parimenti combatten

do contro gl'inglesi neli8(2 col brick il

Mercurio da lui comandato , in unione

al vascello francese il Rivoli; Antonio Ar

meni morto capitano neh 825; Giambat

tista Costanti morto capitano nel 1S20;

Giovanni Tician morto capitano nel 1827

e dottissimo in tulle le scienze pertinen

ti alla marina; Michele Statimene morto

capitano nel 1828, di lai sangue freddo

ne'cimenli ch'era accusato di stoicismo;

uomini tulli riveriti e pregiati da'gover-

ni che succedettero a quello della repub

blica, la cui onorevole memoria durerà

lungamente, edalla cui scuola formaron-

si lutti quegli altri piò giovani ullìziuli
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italiani e non italiani della marina au

striaca da guerra, che hanno saputo me

ritarle la stima e il rispetto dell'altre na

zioni marittime in più incontri , senza

nominare altri valenti. Quanto a'costrut-

tori navali, furono anche in questo esa

gerate le accuse; ciò ch'era vero in gran

parte al principiar del secolo X. VI 11, ed

anche dopo la sua metà, non lo era più

negli ultimi 20 anni della vita dalla re

pubblica vissuta. La Scuola di studi

matematici, teorici epratici, con ispecia-

te applicazione alle cose navali, l'anno

1774 aperta nell'Arsenale sotto la dire-

zionedel valoroso prete veneziano Giam

maria Maflioletti, della quale l'autore di

scorre più a lungo ne'libri seguenti, avea

già cominciato a dare i suoi frutti; e n'e

rano già usciti, Ira gli nitri, il lodato colon»

nello Salvini, e il tenente colonnello Giù*

seppe Moro che a lui successe nella dire

zione del genio marittimo, e il vivente più

eh e ottuagenario generale maggiore Giù •

seppe Paresi, che pur tenne pei anni mol

ti la stessa carica. Secondo il piano poi

esibito a' 26 aprile 1729 dal maresciallo

conte Schouleiubourg, approvato dal se

nato, l'esercito stanziale componuvasi in

tempo di pace nel modo seguente. In

fanteria. Dodici reggimenti italiani for

ti ognuno di 800 uomini di visi in 1 o com

pagnie, 9,600. Quattro reggimenti presi

diali, che prendevano il nome dalle città

di Padova, Rovigo, Verona e Brescia, di

1 000 uomini ognuno, diviso in 1 o com

pagnie , 4,000. Dieci reggimenti nazio

nali , cioè schiavoni , di 4oo uomini o-

gntino, ripartili in 10 compagnie, 4iOOo.

Tre compagnie di 80 uomini ciascu

na, formanti il presidio della fortezza di

l'almanuova , 240. Cinque compagnie

tli greci, di 60 uomini ognuna, forman

ti il presidio delle piccole piazze di Pre-

vesa, Voniza e Butintrò sulla costa d'E

piro , 3no. Tre compagnie di beneme

riti (veterani) di 120 uomini ognuna,

36o. Cavalleria. Un reggimento di co

razzieri, 6 compagnie di 5o uomini o-

gnuna,3oo. Un reggimentodi dragoni di

simil forza egualmente ripartito, 3oo.Due

reggimenti croati, egualmente composti,

600. Un reggimento di cimariolti, cioè

albanesi, diviso in io compagnie di 4°

uomini ciascuna, 4oo. Artiglieria. Due

compagnie di 100 uomini ognuna, 200.

Genio. Due compagnie di minatori di 4o

uomini, 80. Due compagnie di travaglia

tori di 4o uomini, 80. Totalità 20,460

uomini. Giusta il piano stesso, queste for

ze erano così ripartite nelle varie pro

vinole dello stato. Nell'isole Jonie e nelle

piazze d'Epiro, 8,g4o. Nella Dalmazia e

nell' Albania 5,58o. A s. Nicolò di Lido

800. Nelle provinciedi Terraferma, sotto

la quale denominazione comprendevasi

anche l'Istria, 5, 1 4<>- Torna la somma di

20,460 uomini. Questo piano però col

progredire del secolo avea subito una

qualche modificazione. Nel 1780 cinsi

creato un corpo di bombardieri di circa

5oo uomini; e nel 1790 due nuovi reg

gimenti che assumevano i numeri pro

gressivi 1 3 e j 4, ognuno d'8oo uomini,

nggiungevansi all'iufanteria italiana; per

cui il totale dell'esercito permanente a-

vrebbe dovuto salire a 22,56o soldati; sen

za comprendervi le lancie spezzategli ala

bardieri ed i carabinieri; i quali non erano

i 11 sostanza se non guardie d'onore di alcu

ne primarie cariche estei'ne,sì civili e sì mi

litari, ma che pur facevano un servizioche

altrimenti avrebbe dovuto prestarsi da'

soldati. Il materiale poi dell'artiglieria,

senza tenerconlo di quello distribuito nel

le piazze dell'Istria, della Dalmazia e del

l'Albania, constava al cader della repub

blica di non meno che 9,761 bocche da

fuoco di vario calibro; delle quali 4>442

erano in bronzo, e 5,3 1 9 io ferro. Di tut

ta quest'artiglieria, 5,293 pezzi custodi-

vansi ne'parchi dell'Arsenale di Venezia.

Oli altri 4,468 erano invece distribuiti

nelle fortificazioni di Venezia stessa, nel

le piazze della Terraferma e della Jonia,

e sull'armata navale, come può vedersi

Dell'encomiata opera, Venezia e le sue
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Lagune. S'è vero, che fra le truppe ve-

liete raccoltesi nel 1 796 in Verona, sotto

gli ordini del luogotenente generale Gio-

vaani Salimbeni, si noverassero 8 com

pagnie d'artiglieria d'8o uomini ciascu

na, come narra il capitano Antonio Pa-

ruvia nelle sue inedite Memorie , delle

quali il suo nipote eli. cav. Pier Alessan

dro mostra far gran conto nelle Memo

rie Veneziane di letteratura e di sto-

ìia, Torino 1 85 o, parrebbe doversi con

cludere che anco a quest'arme , dopo i

tempi del più volte lodato Schoulctn-

boni g, si fosse dato migliore ordinamen

to. Però, se lutto questo giova a prova

ie, ebe la repubblica, ad outa del gran»

de amore posto alla conservazione della

pace, volgea pur tratto tratto il pensiero

anche alla possibilità della guerra , u è

giusta conseguenza il potersi ritenere che

idonei, almeno nella più parte, ne fosse

ro gli ufliziali, ed i vecchi per consiglio,

dopo l'esperienza acquistata sotto un tan

to capitano. Certamente non mancavano

molli ufliziali per egregia istituzione di

stinti fra gli allievi del collegio militare

della repubblica, splendidamente fonda

lo e aperto nel 1709 in Verona, in cui

molli dotti uomini dettavano libri di le

sto, riformato nel 1785 sul piano esibilo

dall'insigne matematico cav. Anton M."

Lorgna di Cerea generale maggiore del

genio nell'esercito della repubblica, diret

tore del collegio e fondatore dell'illusile

società italiana de'Quaranta. Egli era suc

ceduto, nella direzione del collegio mili

tare, al colonnello Andrea Ercolèo, ch'eb

be gran nome fra'più illustri maestri di

tattica militare fiorili in Italia nello scor

so secolo. 11 collegio veronese fu poi tipo

«'elle scuole militari di Modeua e di Pa

via, in lauto grido ne'lempi Napoleoni

ci; e tra'suoi allievi taluno corse onorala

curi 'una negli eserciti del reguo Italico,

della Russia e dell'Austria, pi itici pahncii-

le Pier Luigi Viani generale del i.°, An

tonio Luigi Uonidiiò lenente colonnello

*U' la 1' , Allibile Uos direttole dell'urli-

glieria di marina della 3.' e col grado di

lenente colonnello. Questo quadro di for

ze terrestri in tempo di pace, coti un'ar

tiglieria così ricca di materiale e insieme

povera di personale, si poterà facilineo

te raddoppiare al sopravvenir della guer

ra, senza crear nuovi corpi, onde pole>2

l'esercilo salire a circa 45,000 uomini,

senza coniare i 3,5oo cavalli che la no

biltà di Terraferma era tenuta a forni

re, io corrispettivo dell'immunità e pri

vilegi che godeva (intenderà l'autore par

lare de'a5 Condottieri d'arine, gran si

gnori e da guerra, che doveauo per cod-

vegno di detti privilegi, capitanar ■ 00 ca

valieri armali a proprie spese). Della quii

forza, non potendo sguernirsi la Juiiii,

1 Albania, la Dalmazia, polevati dispor

re d'un 33,ooo uomini. A questi perù

polevansi aggiungere \ecernicle delle pi»

vincie di Terraferma, delle quali pirla

superiormeule, faceudo cenno delle fot-

ze militari della repubblica ; milizie da'

condicio ordinala pel tempo di guerci

con decreto del senato nel 1 525, sorooua-

ti 24,100 uomini, dice l'autore , semi

calcolare quelle dell'Istria creale più lu

di, e comandate da ufliziali dell'esercito,

Forse polevansi calcolare altri circa 3,ooo

soldati, Iraendoli dalle guarnigioni diLhl

m.izia, sostituendoli cou altrettante crai-

ne, allra specie di milizia particolare di

quella provincia, parimenti comandata

da'delli ufliziali. Con lullociò la repubbli

ca non avrebbe potuto radunare una for

za maggiore di 60,000 uomini, compre

se le 1 1 - e 1 \e e le guarnigioni delle piazie

forti. E quando avesse potuto occorrere

uuo sforzo più grande , avrebbe dovuto

ricorrere al partito da lei anche in altro

tempo seguito , di assoldar truppe stra

niere. Ora, chi bene consideri che la re

pubblica di Venezia non era più che uuo

sialo di lerz'ordiue, che appena nume

rava, compresi i possedimenti d'oltrema

re, una popolazione di tre milioni e mez

zo d'anime, con uoa rendila ordinaria

di uou più che noveauuui utilioui di du-
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cali eflfellivi.nggravata dagl'i nleressì d'un

debito pubblico che saliva a circa qua*

i.intagliatilo milioni di ducati edotti vi,

non dirà certamente clie queste basi del

la suo potenza militare fossero minori

della possibilità del paese. Al contrario

dovrebbe dirsi, ch'esse erano di gran lun

gi maggiori di quanto potevano consen

tire gli ordinari suoi mezzi economici.

Quindi è che per dar loro il necessario

sviluppo , forza era ricorrere a straordi

nari provvedimenti pecuniari,aumenlaii-

do, e non lievemente, ogni ramo di pub

blico reddito diretto e indiretto, aprendo

prestiti, eccitando olTerte, ponendo roano

infine a tulli quegli spoglienti, che ven*

Unno sempre giustificali, quando le pub

bliche necessità sieno gravi e palesi. E la

repubblica poteva tanto più facilmente

ricorrervi con effetto, quanto era mino

re la gravità de'tributi ordinari che so

leva esigere da'propri sudditi. Nondime

no un governo che ha per principio fon

damentale della sua politica interna la

mitezza delle pubbliche imposizioni d'o

gni maniera, non è mai che se ne allon-

laui senza buone ed incontrastate ragio

ni. La repubblica, fortunatamente per es

sa , non avrà d' uopo di grandi forze a

mantenere in fede le soggette provincie.

Imperocché : dove è più spontanea l'ub

bidienza de'suddili, ivi è maggiore la sa

pienza e la bontà ile' governanti. Senten

za giustamente lanciala dal conte Dan

dolo contro di Limarli ne , per le paro

le oltraggiose da lui pronunziate contro

I' antica repubblica veneta. Quindi per

uon aggravare la misura oidinaria de'

pubblici carichi, e mantenere al tempo

slesso forze navali sullicienti alla prote

zione efficace ilei suo commercio marit

timo, per li miglio) amenti ch'eransi pro

posti a pubblico vantaggio, la repubbli

ca negli ultimi anni di sua politica esi

stenza riduceva le forze terrestri al puro

bisognevole per l'indispensabile servizio.

Non disconosce tutta volta l'autore, che la

repubblica, iu detta epoca, non fu uè più

imprevidente in politica, né più stolida

mente avara di quello che fosse allora,

convenendo benissimo nell'antico detto:

Si vis pacem, para bcllum. Quindi nuo

vamente giustifica, anche con opportuni

confronti, perchè la repubblica ricusò le

leghe, non si armò , rimase neutrale in

quella lotta di giganti, e si astenne da scen

dere in campo contro Francia vittoriosa

di tante potenze; d'altronde a farle argi

ne bastar dovendo le forze unitedegli au

stro-sardi, gli stati de'quali la separava

no da quella fornace di rivoluzione. I fat

ti d'incontestabile storica verità che pro

duce, la rapidità degli avvenimenti ed i

tuoi ragionamenti provano, egli crede:

■< che coloro i quali ferocemente accusa

no il contegno di quegli anni osservalo

dalla repubblica, o per ignoranza, o peg

gio ancora per iniquo artificio, confondo

no l'ordine degli avvenimenti, e tentano

ingannare il giudizio de' posteri; a quel

modo medesimo che l'inganna chi si stu

dia rappresentarcela ne'suoi ultimi 5o an

ni sentina spaventevole d' ogni più dete

stabile vizio. La guerra, sia essa suggel

lata dalla sconfìtta o coronata dalla vit

toria, è sempre un grande disastro; ed è

appunto per questo che i governi savi e

onesti non vi si cimentano mai se non

costretti da una indeclinabile necessità".

Nondimeno per le strepitose e moltepli

ci vittorie e conquiste di Napoleone, che

lutti sbalordirono, ogni risoluto partito

era per conseguenza divenuto impossibi

le allatto a Venezia; né altra alternativa

restandole, fuor ({nella di temporeggiare,

o di abbandonarsi interamente a'france-

si, il i." partito prevalse. Però non si ri

mase essa colle mani alla cintola, procu

rò con mezzi straordinari di rifornire in

qualche modo I' erario , in cui versò

3,3? 1,04.0 ducali, conseguenza de'decre-

ti del giuguoi 796 e del marzo 1797, e ciò

senza ricorrere a'que'più vigorosi parti

ti che avrebbero suscitati gl'interni cla

mori, e porlo argomento a'fr .incesi di af

frettare il compimento de'disegui che au
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davano già mulinando. Quindi narra gli

armamenti e l'energiche misure di pre

cauzione presi, ma riconosce che in tan

ta strettezza di tempo e prossimità di pe

ricolo , questi rimedi erano insudicienti.

Non poteva poi far di più per nou adom

brare la ormai conosciuta baldanza di Lio -

naparte, pronto sempre a giovarsene pe'

suoi fìni; e le arti infami colle quali i di

lui agenti non cessavano di tentar del

continuo la fede deluciditi, persino nel

la capitale medesima, erano altrettante

cause che dovevano raffermarla ognor

più nel partito già presodi non precipi

tare gli avvenimenti. Quando Bonapar-

te giungeva u 'confini veneti, ed incomin

ciava a metter in Scompiglio le proviti-

cie, l'Italia tutta piegava il ginocchio in-

nanzi a lui, e l'Austria medesima vedeva-

si forzata a lasciargli libero il campo. La

repubblica di Venezia fu colta alla sprov

vista, perchè non previde ciò che nessuno

poteva neppursognare,valeadirei prodi

gi inauditi da Bonaparteiu pochi giorni o-

perati; e perchè egli medesimo toglieva

te in seguito il tempo e il modo di op

porgli una valida resistenza. Se gli sforzi

dell'Austria affatto degni d'una delle più

grandi potenze del mondo, e l'alto valore

medesimo dell'arciduca Carlo, non valse

ro,non idie a vincereBonaparte,a frappor

re il benché menomo ostacolo al rapido

compimento de'suoi arditi divisamente è

fuor d'ogni dubbio, che qualunque resi

stenza avesse potuto opporgli Venezia,

che sarebbe rimasta sola a sostenere la

lotta in Italia , sarebbe sempre riuscita

egualmente infruttuosa.» Quindi è che

l'imprecare come tanti hanno fatto, e si

ostinano a far tuttavia, contro la memo

ria d'un governo ormai da quasi 60 an

ni caduto, perchè non abbia fatto ciò che

prima dell'umiliazione del Piemonte far

non dovea; che dopo non poteva; e che in

nessun caso avrebbe giovato né a lui, né

ad altri; non e certamente opera di buon

cittadino. L'affermare poi, che tutto que

sto avvenisse, per mancanza difede, di

educazione, di costumi, di tirmi, di te

soro , di consiglio , avanza tutto qnelk

che siasi mai detto o scritto contro Ve

nezia, e non poteva cadere sotto la pen

na se non a chi sagacemente spaccia, qua

le moneta d' ottima lega, il dialogltetk

delle stelle giudicate candele di cera a:

denti in cielo; e mostra credere, che sok

a Venezia ed a'tempi di Gaspare Gozzi.

si avesse a fare con leste dì macigito, i

discorsi di lettere fossero banditi come

la peste, gli allocchi avessero buona for

tuna, ed i meritevoli trovassero nulle i%

loppi. Oh! queste non furono mai e »•>«

saranno mai sciagure particolari d'uà *--

lo paese, di un solo tempo. A.' tempi del

Gozzi poi, era ancor meu vero, che co*

propriamente corressero le cose in Veuc-

zia. Egli mentiva, e ciò eh 'è molto peg

gio , sapeva di mentire ... Certi noia

comunque per scieuza o letterario valo

re eminenti, non per questo accagiooir

potevano giustamente i tempi ad essi lec

cati della loro poco buona fortuna. Ed a

questo numero apparteneva appunti

quell'eterno e bugiardo piaguone cheta

il conte Gaspare Gozzi , letterato egre

gio, filosofo non più che mediocre, in 0-

gni altra cosa uomo inettissimo". Vene

zia cominciava a mancare a se stessi,

quando cedeva alla temeraria baldanza

con cui Bonaparte richiedeva che pro

cessati fossero e puniti gì' inquisitori di

stato e Pizzaraano. Era beo lungi dal ve

ro, che all'opera degl'inquisitori di stato

si dovessero attribuire le agitazioni de'

popoli e le uccisioni de' soldati francesi.

Esigeva giustizia, che l'accusa si rovescias

se sopra i francesi medesimi. Gl'inquisi

tori anzi erausi adoperati, per quanto po

tevano consentirlo i tempi, cou ogni sta

dio, a mantenere l'ordine e la quiete in

terna. Né altrimenti esser poteva, sapen

do la signoria di non poter far gran con

to, né sulle forze proprie, né sugli aiuti

dell'Austria, dovendo difender se stessa.

Pizzaiiiano poi avea adempiuto ad un

dovere, cui nou avrebbe potuto manca-
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re senza delitto. La repubblica , sagrili-

condoli alla brutale violenza di cui lìo-

n.i parte taceva pompa a quel tempo, com

metteva un'odiosa ingiustizia, e avviliva

se stessa. Tanto più che non poteva far

più assegnamento sulla Terraferma già

invasa in gran parte da' francesi, uè do

vea temere che si forzasse nella sua me

desima capitale. Allora il cannone non

culpiva a seimila metri di distanza ; le

Lnguneeranoarmate; non mancava qua Ir

ebeoerbodi milizia schiavona, cheavreb-

be resa la difesa più vigorosa; e se Ve

nezia avesse dovuto così rimanere affat

to divisa dalla Terraferma, colle proprie

forze marittime, e coll'aiuto dell' Inghil

terra, avrebbe potuto mantener sempre

libere le sue comunicazioni col mare, e

coltrarsi almeno per qualche buon trat

to di tempo al pericolo della faine, di

ncqua avendola premunita il Nani. Però

la repubblica non avrebbe potuto scam

pare al naufragio; i preliminari di Leo-

Leu erano giù sottoscritti, e l'aveano or

mai avvertita, che l'ultima sua ora era

presso a suonare. D'altronde, ridotta al

le sole risorse della capitale, col peso del

la Dalmazia e dell'isole Jonie, le quali

non rendevano alla repubblica quanto

costava la loro amministrazione e dife

sa, e altrettanto fors' anco può dirsi del

l'Istria, saiebbesi trovala in cosi fatte di

strette, da non poter durare lungamente.

Mancava Venezia a se stessa, quando, ad

otiti venire i desideri! del suo insolente ne

mico , liberava dal carcere gli arrestati

politici, accrescendo così il numero de

gl'interni agitatori, e quindi i pericoli del

governo. Mancava per ultimo Venezia a

se stessa, (piando rimandava in patria la

milizia schiavona, sulla cui fede poteva

contare. Questo dovea intendere, e min

intese la Consulta; creazione infelice del

la inente d'un uomo, che sebbene ottimo

cittadino, non era destinato ad elevarsi

all'altezza degli Orseoli, de' Michiel, de'

Dandolo, de' Gradeuigo, de' Contai ini,

de'Muctuigo, de' Foscaii, de' LoieJan,

de' Grilli, de' Horosioi, de' Foscarini, e

di tanti illustri dogi suoi predecessori.

L'abdicazione 1 2 maggio 1 797 non fu che

legittima conseguenza degli errori che

l'aveano preceduta, e che si erauo accu

mulati l'un sopra l'altro in questi tem

pi, cioè gli accennati da ultimo. Quin

di è, che Venezia stessa, così a lungo am

mirala per la grandezza e per la saggezza

de'suoi consigli, indecorosamente cadeva,

per colpa dell'esagerate paure di Lodo

vico Manin e de' pusillanimi consiglieri

ch'egli avea intorno a se radunali, pren

dendo norma alla scella, piuttosto dal

l'importanza del carico di cui erano rive

stiti, che dalla faina del vero loro meri

to. E questa mala abitudine, che forse

non è per anco interamente cessata nel

mondo, di far derivare l'autorità de'con-

sigli, anziché dalle doti personali degli uo

mini, dal grado o dall' ullicio che fungo

no, traeva altresì il senato a seguir gli

avvertimenti, o vili o pei lidi diCondul-

mer. Né così sarebbe avvenuto, se Paolo

Renier avesse ancora occupato il seggio

ducale, siccome uomo d'alto intelletto e

forte animo, almeno avrebbe sapulo far

cader la repubblica con maggior dignità,

salvando l'onore della patria sua , sem

brando nato fatto per que'tempi procel-

losissimi;massiiue se avesse potuto giovar

si dell'opera e de'consigli d'Angelo Emo,

ultimo eroe militare della repubblica, o

almeno di Jacopo Nani. » Nondimeno è

fuor d'ogni dubbio, che se uomini di più

forte ingegno e d'animo più vigoroso po

tevano prorogare iu qualche modo l'ago

nia della repubblica, non potevano però

in nessun caso ridonarle lunga e prospe

ra vita. Era ancor troppo grande Vene

zia, perchè nella general sov versione d'o

gni ordine antico, la Francia che fino al

1 8 1 4 dovea prevalere sopra ogn'altra po

tenza continentale, tollerar potesse di ve

dervi sussistere uu'aristocrazia ereditaria.

Era poi troppo piccola , per lottare con

qualche speranza di buona fortuna, con

tro un colosso, che guidato dal più grau
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d'uomo de'tempi moderni, doven rima

nere per tanti anni invincibile. Quando

pure fosse riuscito a Venezia serbare un'

i mbra di politica indipendenza a Campo-

formio, essa l'avrebbe irremediabilmen-

te perduta a Luneville. Troppi esterni in

teressi concorrevano allora alla sua di

struzione. Se dunque può dirsi, che la

sua caduta non fu dignitosa, può rispon

dersi con non minor verità, che fu ine

vitabile! " La bella e importante opera

del conte Dandolo, non è del tutto pub

blicata. E sotto il torchio il 4-° libro. Mi

è noto, che in esso il eh. autore, pieno di

patrio zelo dimostrerà, come il governo

degli ultimi 5o anni dell'antica e glorio

la repubblica di Venezia, per mezzo de-

rli slessi suoi atti farà conoscere quanto

fosse diverso ila quello, che alcuni scrit

tori moderni lo rappresentano. Pel com

plesso dell'opera, io prevedo una a.a edi

zione, ad onflre di Venezia. Io ancora non

conosco la Nota sui Lìberi Muratori Ve

neziani, però posseggo la Relazione del

modo con cui ni scoprì in Venezia il dì

6 maggio 1^85 una Loggia di Liberi

Muratori. Il conte Dandolo l'ebbe dal

cav. Cicogna, e fa parte della sua dovi

ziosissima raccolta di Codici Veneziani,

<|ui tuli la pubblicò: eccone un estratto. Ri

correva a'aSaprile 1 785 la festa di s. Mar

co, principal protettore di Veuezia e del

suo dominio, quando si scopri che per

tradimento era stato appiccalo il fuoco al

l' Arsenale; fuoco che venne eventual men

te scoperto da una donna pensionata a

vita dalla pubblica munificenza, proba

bilmente una delle cucitrici di vele di

quello stabilimento, ecos'i essa impedì un

incendio che poteva riuscir fatale al me

desimo ed a gran tratto della città; poi

ché propriamente dovea scoppiare nella

seguente notte, ma per buona ventura

inanifestossi dopo il mezzodì, a cagione

d'un vento straordinario eh' erasi mosso

improvvisamente a levante e che infuriò

lolla la giornata. Tale accidente mira-

culu»uuieiite sopito per la protezione del

s. Evangelista, mosse la pubblica vigi

lanza a tener guardato con più gelo»

custodia quel pubblico edilìzio, ed a sor

vegliare tutti i sestieri della città; i tal

fine moltiplicando guardie e indagatori

onde scuoprire possibilmente gli autori

d'una fellonia così orrida e spaventerò'

le. Nelle indagini che si facevano fu os

servato da fedeli esploratori, nella notte

de' ... maggio, che in certo palazzo situi

lo in Rio Mariti in contrada s. Simon

grande, dopo In mezzanotte entrava di

quando in quando qualche pulita per

sona, a cui veniva aperta la porta al sem

plice segno d'una piccola pulsazione. Ri

feritosi ciò al tribunale supremo, furono

dal medesimo commesse le più circospet

te indagini; quando nella stessa inalimi

fu deposto al segretario della delta ma

gistratura da certo marangon: Che a-

vendo egli per commissione del 00M

uomo T... fabbricato un nrmeron grami;,

gli fu imposto di portarlo in Minutami lì-

l'androne d'un palazzo, e poi di natte'

lenii. 1 esplorare s'era stato rimossa, <>

trovò. Che presoda dispiacere che altra

artefice avesse posto mano al suo lavoro,

e congetturando da'cenni fattigli dal ca

valiere, che l'ai melone dovesse andare»

ridosso delle finestre d'un pergolo; e 0*

servando nel palazzo un pergolo della

larghezza circa dell'araierane, s'introdus

se 11 ll'upp arlnruentu superiore a quello

dov'era il pergolo, pregando gli abitanti

di esso, per un suo sospetto a permetter

gli fare un buco con un trivellino. oni'e

osservare *e il suo arraeron fosse colloca

to dove congetturava. Che gli abitai»" '"

iiu imo condiscendenti, per aver concepi

to qualche curiosità di sapere chi foW°

que'persoiiaggi, i quali si radunavano so

lo iu tempo di notte; che però «i P01'1"

nella uotle de'4 maggio in della abita"";

ne, avendovi fatto prima il buco, ed"

fermatosi sino all'apertura deli. "l'I1""

tameuto, osservò illuminarsi dopo la inel'

zauotle una sala vestita a lutto, e otJo

baia oou uà trono ooperlp di P""""'
blc.
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con aldi attrezzi mortuari, e qua e là di

spersi piccoli ferali con persone parinren-

ti qua e là sedute in vesti nere: «iccliè a

quell'orrida vista ebbe a spaventarsi; e

«li piti gli venne fatto di sentire da quel

lo die sedeva in trono queste precise pa

iole. Sospendiamo, o fratelli, il nostro

congresso , perete noi siamo osservati.

Cbe inoltre scuopri, che in quella stanza,

clieUivaiiienle a ridosso del pergole, era-

vi il suo ai melone, die lasciati in coster

nazione gli abitanti di quel 3." apparta

mento, egli tutto spaventato e sorpreso

dalla novità degli oggetti , supponendo

bonariamente che ivi si facessero streghe

rie e opere del demonio, si portò sconda-

Uzzato dal parroco di s. Simeone profe

ti! suo confessore, ed avendogli esposto

il da lui veduto , sentito e osservato, lo

consigliò a dover tosto palesare al gover

no tutto. Gosì fece il buon uomo col se

gretario degl'inquisitori ili stato. Fu dun

que in quella slessa mattina 6 maggio

data commissione da quel supremo tri

bunale cbe ivi si trasferisse il fante Cri-

Mofoli, accompagnalo dal capitan gran

de, e compagnia di i\ uomini. Knlrnlu

questi iiell'appartumenlo, vi sorprese un

nobile soggetto, che di quel luogo ne fa-

tevn la guardia, e scuuprì unn loggia

«li liberi muratori settarii. Soggiunge

quindi il conte Dandolo, da questa Re

lazione, apparirebbe dunque pienamen

te favoloso il racconto del cav. .Mulinel

li : ed il /uliaii, che non era uomo av

ventalo, la cui balordaggine avrebbe da

to causa alla scoperta della loggia, non

ci sarebbe entralo uè punto uè poco, poi

ché egli il bailo li uva vasi allora a Co

stantinopoli. La scoperta invece sarebbe

niello della maggior vigilanza esercitata

in qoe'giorni per cagione di sospetli falli

nascere dall'incendio poco prima svilup

patosi all'arsenale; e questa è certo cosa

mollo più facilmente credibile. Ne punto

gioverebbe a screditare questo racconto

■ nctleie in dubbio la verità della denun

zia falla dal mai aogon, Il conte Dandolo

non ha difficoltà di concedere, se vuoisi,

che questo aneddoto sia una di quelle so

lile code che facilmente si appiccano, per

fini o sciocchi o malvagi, anche a fatti in

sostanza verissimi, lo mancanza di prove

migliori, il cauto scrittore, crede che l'in

cendio dell'arsenale fece scuoprire quella

con veni icola di settariijed avverte che can

celli) dalla Relazione il nome del patri

zio che avrebbe ordinato l'armeron ; poi

ché, ponendo in dubbio la verità di quel

fatterello ad onta de'snoi particolari, non

credette pubblicarne il nome. •» Quanto

pid si va ripescando in quest'affare deli

beri muratori, e lauto maggior certezza

si acquista, che lolla l'esistenza e la sco

perta della loggia, tulio il resto è incer

tissimo. Oltre il Catalogo de'liberi mura-

lori stampato dal Al ut incili, e quello che

si conserva presso la Raccolta Correr,

ne esistono ben molli altri, e non pochi

ne possiede il cav. Cicogna. .Mi è appun

to la grande diversità dei nomi che vi si

leggono che toglie loro ogni fede. Il pro

cesso allora fattosi dagl'inquisitori di sta

lo, qualunque ne sia slata la causa, ven

ne a smarrire ; e quindi tulle queste no

tizie ci pervengono da fonti più o meno

impure. \ che dunque tentare su quesle

basi di diilamaie presso la posterità uo

mini che forse uon hanno macchia?"

L'encomialo scrittore p. Bresciani, nel li

bro ricordalo di sopra, racconta: » Qui

il veneziano, ch'era un gentiluomo sapu

to e ne'segreli dell'umana perfìdia ben e-

spcrlo, venne con ammirabile precisione

scorrendo per tutte le traine de' ri-pub

blicani per ispinger Venezia nel baratro

della sua perdizione; e cominciò a conta

re le sollevazioni de'giacobinì istigale dai

generali francesi a Bergamo, a Brescia, a

Crema, sul lago di Garda, e poscia a Pa

dova, a Vicenza, a Treviso e in molle al

tre città e terre della signoria, nelle qua

li i villani (edeli a s. Marco azzulfandosi

co'giacobiui, e facendo con esso loro al

le schioppettale, più volle le palie, che

u-civauo dagli archibugi senza occhiali,
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ferivano ed uccidevano alcuni soldati

francesi, i quali (chi sa per qual buon uf

fìzio) trovavansi fra le file de' ribelli. Ad

ogni francese che cadete in quegli scon

tri, i generali repubblicani davano in e-

scandescenze furiosissime, chiamando la

signoria veneta crudele, traditora, e bra

mosa di spargere il sangue francese, e

dietro a questi rammarichi minacciava

no d'intimarle la guerra, quasiché il ri

bellarle e rapirle le più belle città di Ter

raferma fosse un dolce pegno di pace".

De'giacobiui e traditori di Venezia parla

più sotto, ed io lo ripeterò a suo luogo.

Già descrivendo la Setta de'frammassoni

o Muratori, notai che nel Supplemento

al Giornale ecclesiastico ili Roma del

l'anno 1794, si ragiona de'frammassoni

di Venezia, molli de' quali aggregati alle

logge di Milano, di Trieste e di altre cit

tà. Del loro carattere, perchè collegati

co' Giansenisti, e descritti dall'antesigna

no di questi il famoso ab. Pietro Tam

burini, anche giacobino ; ed ivi pure

si (ratta del giacobinismo de'giansenisli,

come de'giansenisti di Venezia e suo do

minio, corrispondenti de' francesi, loro

metodo, credenza, massime gallicane e

spirito democratico.—Nella Civiltà Cat

tolica, a.* serie, t. 8, p. 5o, lo stesso fa

condo p. bresciani nel suo libro: Ubat

ilo ed Irene; La Repubblica America

na e la T'eneta, dichiara, che a suo pa

rere ninna delle antiche e delle recenti

nazioni ebbero giovinezza pari a quella

che vigorisce nelle robuste membra della

repubblica americana,né vecchiezza pari

a quella che infermò e spense la repubblica

di Venezia; perocché gli americani gran

deggiarono senza puerizia e adolescenza,

la vecchiaia de'veneti incadaverì danzan

do, ridendo, sollazzando, colle guancie ro

sale, fra le melodie della musica, le deli

zie de conviti, e le gioie d'una sposa no

vella. Ragionando della caduta della re

pubblica di Venezia, sulledifFerenti e con

trastale cause, egli dice, al leggere gli sto

rici della caduta di Venezia, per alcuni

si procede dalle cagioni remote, e io ciò

tengono l'usanza degli anatomici,* quali

vedendo morire d'un tocco apoptetico al

cun illustre personaggio, ne esaminano

tutte le parti del corpo, quindi entrano

in mille congetture.Nella discrepanza del

l'opinioni,sulla caduta diVenezia, pai b n

do anatomicamente, chi l'assegna a tee

chiaia, chi all'infrollimento de'rouscoli e

de' nervi di quel gran corpo, chi a Ini

guore di stomaco, chi al vecchio sangue

riuscito in linfa, chi ad umori, ebeiosac

ramno nel diaframma, ec. Imperoccb:

Venezia avea marine e porti con nati ag

guerrite, avea il tesoro poderoso e mas

siccio di vecchi e nuovi zecchini, famiglie

ricche e potenti, commercio attivo, ne-

dito sopra tutte le tavole d'Europa, le:

gi sapienti, uomini scorti, antiveduti e

assegnati ne'consigli, nell'ainmluislii:

ni, nc'governi, nell'ambascerie: possede

vo territorio ubertosissiroo, città fiorii*

sime, fortezze in unitissime, uomini':

rosi e della repubblica amantissimi; m

sopra lutto avea autorità e balia pieia

sui popoli, che a un suo cenno porgeans

ducili, ossequenti, riposali in quella fi

ducia che nascea dall'amore e dalla ri

verenza all'alta signoria, nella cui sapien

za abbandonatamente dormiano. ■ Sii

vero, dicon gli uomini di stato, ma noi

veggiamo che tu ci vai a condurre a tar

li, che trivellano un' antica società, u"

dì vigorosa in virtù delle sue leggi, !*''•

timoni e costumanze sapienti, ed ora e

fatta languida e inferma da una citili»

voluttuosa, molle ed efferaminata cheli

conduce come farfalla intorno al lume

della lampada ardente, ed ivi tanto s ag

gira, si trastulla e svolazzatile vi divam

pa, e in fumo dilegua la chiarezza degli

-a
orati e gemmati colori, che le scintilla

vano sull'ale lasci vette e gaie. Cbi cono-

scealquantogli ultimi cinquantanni del

la repubblica, la vede nuotare a gala' di'

guazzare nella spensierataggine, ne' '"''

so, ue'piaceri, ne' giuochi, nelle comme

die: impancai si le intere notti in f'e
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paradiselti d'Armida sotto le Procuratie,

sorseggiando il caffè di Levante, centel-

lando liquori squisitissimi, e nella state

gustando le acque gelate, i suoi sorbetti

di fragola e di lampone, le sue fette fiam

meggianti di cocomero in gelo; e in cote

sti pai-adiselti,quant'è lunga la ootte,udir

concerti di violini, di chitarre, di mando

lini, di violoncelli e di flauti con voci di

cantori e cantati ici, che a muta a muta

vengono a inolcer gli orecchi e rallegrar

il cuore. Vede le mascherate iu Lauta

passeggiare a coppia e a tormerelle lun

go la piazza di s. Marco, lungo la riva de

gli Schiavoni, mangiuzzando mille ghiolt-

torme di frutte primaticce; e le gran ba

ronesse patrizie colla loro foglia di fico o

di vite nella sinistra sostenere mazzuoli

di ciliege, d'amarine e di visciole, o pu

re zuccherine, o paradise, o ambrette e

fichi fiori; e più tardi, grappoletti d'uva

lugliolae d'uva inoscadella, o mammola

o canaria; e in settembre fichi verdini

e pisinelli e lardaiuoli e pomponcini col

la gocciu dell'ambra, col collo torto e la

buccia graffiata, chiaccberando, ridendo

e gustando quelle delicatissime fi ulta,che

le si mangiano per via, come fra noi fa

rebbero i lu'/zei i e i monelli, e manu-

coudo e sollazzando li seguila per lutto

la musica de'ciechi, de'calabresi, de' ro

mani: e qui un pagliaccio sallabella e

s accerchia e va sui trampoli; e là un poe

ta improvvisa ; e qua un declamatore re

cita il Rinaldo (soleva dirmi un altissi

mo personaggio, che altrettanto prati-

cavati nella piazza di s. Marco, e dove

contemporaneamente non mancava da

un lato il missionario predicatore, e dal

l' altro il casotto ambulante delle ma

rionette ; questo e quello avendo i suoi

uditori 1); di guisa che la riva degli Schia

voni è iiu;i fiera, un trastullo di tutta

la notte. Tutte queste cose ci mostra

no, egli è vero, un popolo libero, gaio,

contento di se, che vive sotto l'ombra

d'un reggimento paterno, sotto lo scher

mo di leggi sicure, sotto I' egida della

giustizia, fra I' agiatezza dell' opulenza ;

d'un popolo che sta placidamente ozian

do sopra i suoi molli guanciali, fra le ro

se spicciolate e i gelsomini, che non pen

sa alla dimane, perchè il dimmi sorge fio

rito, sereno, dorato ed olezzante come

l'ieri; che non teme soverchierie, che niu-

no gl'insidia alla borsa, che non ricorda

più. il nome di sedizioni, di tumulti, di

ammutinamenti, di congiure e di guerre;

che la Serenissima ha parlato, ed è ub

bidita ; il Consegio de Diese vuol così, e

così sia; gì' inquisitori di stalo mandan

la grida per lutto il Dogado, e tutto il

Dogado trema , come se avesse udito

squillar la tromba del giudizio univer

sale; che il Ulissier grande (il bargello

degl'inquisitori) si presenta a'popoli ac

calcati in piazza, mette in capo il suo ber

retto con sopravi il zecchili di s. Marco,

e i popoli s'inchinano e adorano, coinè i

caldei la statua di Nabucco. Eziandio co-

teste, dicono i politici, sono cose buone,

non promettono novità nello stato, av

vegnaché sono indizio d' un popolo che

ha perduto l'antico vigore ". Ma i vene

ziani, continua il fioritissimo scriltorc,al

volger dell'andato secolo aveano quegli

umori interni infermi, e scoppiando li

condussero a morte repentina.Dappoiché

oltre il sollazzare continuo, e il vivere»

ventura, aveano altri moibi micidiali,

che li conquisero più presto, abbando

nandosi a una pompa così sfolgoratitela

pochi principi coronati usala. Senza dire

de'palazzi in Venezia, lungo il Canal gran

de, il Canalregio, la Giudecca, e le altre

parti più nobili della città, aventi più

aria di reggie, che magioni di privali ca

valieri; la sontuosità e lo sfarzo maggio

re era nelle ville di Terraferma lungo il

Brenta, nel Trevigiano, nel Eassauese,nel

Vicentino, in su quel di Padova e di Ve

rona, ove i patrizi veneti accoglievano le

squisitezze e il lusso dell'Asia, le mollez

ze di Costantinopoli e di Damasco, le ga

lanterie di Parigi, la grandezza di Vien

na e di Madrid, le dispendiose superbie
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degl'inglesi. L' anreo scrittore, con ab

bondanza di scelti vocaboli,graziosa men

te dipinge que'palagi, splendidi per gal

lerie di statue, pitture, marmi orientali

rarissimi, ameni giardini con piante e

fiori rari, vivificati d' ogni maniera di

fonti e peschiere, con boschetti deliziosi

e parchi di selvaggina, e con corti imi

tanti le principesche pel numero de' vari

famigli, e per la ricchezza de' vestiari, ol

tre la copia di bellissimi cavalli e superbi

cocchi. Equesto, egli dice, era forse il mi

nor dispendio,appetto alle feste, alle mu

siche, alle cacce, a'eonviti, alle cene; quo

tidianamente accorrendovi, come a corti

bandite, amici, clienti e parenti da Pa-

dova, Vicenza, Mestre, Mira, Dolo e Ve

nezia. Equeste nobilissime ville erano al

tre per la primavera, altre per la state,

altre per l'antunno, i cui avanzi fanno

tuttora stupire. Se nonche ben caro so

vente costavano a' padroni e agl'invita-

li, non tanto le feste da ballo, e i concer

ti de'primi musici chiamativi a gran prez

zo, ipianto le serate del giuoco, in cui ve-

deasi dar fondo in una notte a ricchissi

mi patrimonil. Questi furono i tarli, che

rosero le midolle della repubblica di Vi-

negia. Nondimeno i politici, convenendo

che tante prodigalità e disorbitante lusso,

mai sempre immorale e rovinoso, potmo

esser state cagioni di gravissimi disastri

n molte opulenti famiglie, cadute quindi

in abbietta e miserevole condizione; ma

la signoria di Venezia, essi dicono, ebbe

tarlo più intimo e segreto, distruggitore.

Sostengono quindi, scrutando l'ultime in

fermità della sovrana repubblica, la qua

le con tutti i suoi difetti e malori interni

ed esterni, bastò invitta e signora sopra

gli altri regni del mondo, eguagliando

nella sua durata l'impero romano, che si

resse appunto i4oo anni (lo scrittore de

ve alludere al fine delt'impero greco, se

vuoisi considerare continuazione del ro

mano, mentre di esso propriamente lo fu

quello d'Occidente ; poiché calcolo, ter

minato quello nel 4ij3 di nostra era, os-

sia il romano d'Occidente, corrisponden

te circa all'anno di Roma i246, aggiun

gendovi 207 anni si arriva all'anno 1 453

dell' ero corrente, epoca della caduta di

Costantinopoli e dell'impero d'Oriente;

con tal computo avvicinandosi a' XIV

secoli, durata circa della repubblica ve

neta). Dicono adunque i politici, che fa

parlare l'antore, avere i patrizi germi

nato la morte della repubblica, e ne al

legano il mal vezzo della profanazione

matrimoniale, con tanto scandalo della

cristianità notandosi ne'trattati del

le sponsalizie, che la sposa dovesse avere

il cavalier servente! ! Rifugge l'animo in

leggere la sfrenatezza di molti celibi e

ammogliati, dimoranti intere settimane

in certi ornatissimi e seducenti casinetti

di delizie e di voluttà, posti dietro le Pro-

curatie, lasciando in tal tempo vedove le

loro famiglie, e spesso desolate le consor

ti, lacrimanti i figli l » Ivi conducenn

que'signori la vita d'Alcina e d'Armida,

vincendo l'effemminatezzedel serraglio,

gittando il ricco avere nel fmgo, e pas

sandovi le notti in bisca e ne'giuochi di

ventura con tutte le orribili conseguenze

solite intervenire in cotesti covi di lasci

via e di perdizione. Fermamente, tu non

potrai assegnare cagioni più poderose di

queste all'estrema rnina della repubblica

veneta; e se vi aggiungi igran debiti, on-

d'erano sopraccarichi quo' vasti patrimo

ni!; e se v'arrogi le prepotenze de'gra u

di; le schiere de'bravi che mantenevano

ne'lorn palagi e ville per opprimere gl'im

belli; e il niun vigore ne'magistrati a com

primerle; e le stomacose ingiustizie che

com metteansida't ribuuali a danno de'più

deboli, toccherai con mano, che il tarlo,

che tu dici secreto, rodeva alla vista di

tutti le midolle della signoria di Vene

zia. Ed io replico, che s'i , che cotesto

sono infermità gravi e mortali, che pos

sono indurre n morie gli stati ; ma so

stengo che la repubblica aveva ancora in

se tanto di sano, e sì gagliardi e invitti

clementi di vito, che allorquando Napu
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Icone divenuto i."console diceva aperto :

che quel carcame di vecchia era ormai

senz'anima e senza fiato, ingaunavasi a

partito. Vinegia è caduta improvviso,

senz' avvedo sene, con islupore del se-

uato e del doge ; con intontimento de'

pattizi, e quando meno attendeaselo il

popolo, che «ricossi libero la sera, e il

mattino ivegtiossi schiavo, e ville spen

ti nella notte i gloriosi gonfaloni di I.

Marco; calati i Leoni dal palazzo dogale;

tolti gli orifianima dalle antenne della

Piazzetta (dall'istante della caduta delta

repubblica di Venezia, cessò per sempre

da ogni attualità di politica applicazio

ne il famoso anagramma : Divus Mar

cus Evangelista - Sum vigil ari Fenctas

curas. Sin d'allora s. Marco voltava car

ta, per così dire ; pur seguitò a far par

ie dello stemma di governo e municipa

le inquartato com'era in quello del re-

gnoLombardo-Veneto,in compagnia del

Colubro Visconteo. Ora ilLeone non ap

po rtienechealmuuicipio,ed alle memorie

archeologiche); fuggito il doge; nascosti i

senatori;sba lordili icittadini a veder sven

tolare all'aria le bandiere tricolori, e po

sti sulle picche i bonetti rossi. Cosa inau

dita I In meno di 24 ore la repubblica

millciiiii in fu spenta e spati dalle nazio

ni, come chi dormendo muore d'asfìsia

senza risentirsi. E ciò perchè?..." Lo dice

lo stesso p. Bresciani, a p.i 83, nella conti

nuazione del racconto, Ubaldoed Irene;

L'abbate Tentori e il sior Zanctto. lo non

posso seguirlo, mi limiterò a eslrarne po

che parole. Entrati i francesi in Vinegia,

il meravigliosissimo palazzo ducale spa

lancato alla ruba d'un popolaccio disfre

nato, fra tanto sacchegginmento ebbevi

un uomo savio e scorto delle cose (credo

che alluda all'ab. Cristoforo Tentori dot

to e destro ex gesuita spngnuolo, vero

amante della nuova sua patria, Venezia,

cappellano di corte del conte Ottoliu be

nemerito rappresentante lo repubblica in

Vergamo, e primo ad alfronlare l'insano

impeto francese senza riguardo a persona-

leincomodoe«pese;ilqualecompilùe pub

blicò la Raccolta cronologica ragionata

ec, Augusta 1 799), che inosservalo pene

tra to in l'regadi,ti no de'graudi archi vi del

la repubblica, dagli ultimi scaffali, dati di

■nano a' fasci più recenti degli Atti del

consiglio de' Savi, fece caricare 12 ce

stoni di quelli degli ultimi 4 lustri della

repubblica, cioè da poco prima il 1780

a tulio il mese di aprile e i primi di mag

gia del 1 797, in cui fu morta la repub

blica per l' invasione francese, e da 12

portatori di acqua li fece trasportare a

casa, per rovistare fra quelle carte le ve

re cagioni della caduta della repubblica

di Venezia (a ciò autorizzato il Tentori,

ne copiò i documenti, e quindi in due

volumi stampò nel 1 798, come di già ho

avvertilo nel fine del u. 1 2,odogado 49-

del § XIX), onde poi pervenne a chia •

rirsi più che immaginalo non nvea (già

egli avea compilato il Saggio sulla sto

ria civile politica, ed ecclesiastica del

la repubblica di fenezia, ed ivi pub

blicato nell'anno 1785). Dopo lo scop

pio della rivoluzione, il cervello astu

to e il sottile ingegno dell' ab. Tenlori

vedeva o pareagli vedere nel reggimen

to della sapiente repubblica di Venezia

certe anomalie, ch'egli non sapeva co-

strurre e congiungersi in capo. Laonde

entrato in mille avvolgimenti, e sospi-

rioni , e pronostici, dicea fra se : Qui gat

ta ci cova. Ma non arbitrava mai in pen

sare che in vece ci covasse un serpentac-

cio astuto e crudele, pien di bava e di

veleno, il quale del fiato attossicava le

più savie risoluzioni del doge e del sena-

Io ; e questo era appunto quel tarlo in

terno e segreto, che rodeva il midollo del-

le ossa della repubblica. Il Tentori, eoa

altri suoi gravi e discreti amici, ragionava

dell'inerzia del senato contro la burrasca

che si addensava alle contrade d'Italia,

ma ne parlava sottovoce, non potendosi

arrischiare in palese pel timore di quel

grande assioma veneto: Della Serenissi

ma non se ne discorra nh in ben né in mal.
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Tuttavia non valendo a temperarsi, si sfo

gava cogli amici sull'inoperosità del go

verno in rimanere neutrale disarmato, ri

petendo quel tanto che già di sopra più

volte deplorai, sull'inconcepibile acceca

mento ilei medesimo, non ostante l'espe

rienza del i 73 5 e 1 7/j 3, in cui sostenendo

la neutralità, ma armata, valse alla re

pubblica la sua libertà e la sua sicurez

za. E parlando dell'erario, riferisce un

curioso, per non dir peggio, documento

trailo dall'archivio. Anno 1789. Filza :

spese incontrate dopo la morte del do

ge Renier. Da esso ricavasi, che negli 8

giorni in cui i 4o elettori stetter chiusi

per eleggere il doge successore Manin, si

spese in pane, vino , olio e aceto lire

29,421: in pesce 24)4 ' o: 'a carni, polli

eselvaggina 20,36o:in talami, salcicciot-

ti, prosciutti 3,g8o: in confezioni e can

dele di cera 47,663: in tini generosi,

caffè, zucchero 63,845: in frutti, fiori,

condimenti 6,3 i4= in masserizie di cuci

na, legna, carbone 3 1 ,85 1 : in arnesi no

leggiali, guasti 4»>624: '" ispese minute

108,910: per stuzzicadenti i5: per ta

bacco 4>93 1: in carte da giuoco 200: in

nitri giuocarelli da veglia 606: in berret

te da notte 5o6: in calzette e borse di se

ta nera per chiudervi la coda 64: in ta

bacchiere 3,067 : m pellini al'3 reali da

toppe, da bonuet 2,i5o: in essenza di ro

se, di lavanda, di vainiglia, e in belletto

182. Totale, lire 390,806. Trovo esage

rata l'asserzione, la repubblica possedere

la sesta parte d'Italia, con ben quindici

milioni di sudditi! Negli stali di Terra

ferma contava 20 città floridissime, con

3,55o comuni ricche di tene uberlose,di

bestiame e altro. Le rendite si fanno a-

scendere a nove milioni di ducati. Ave

va porti, marina militare numerosa e co

piose munizioni. Si deplora la condizione

oziosa dell'esercito, l'abbandono delle for

tezze, eccettuandosi gì' intrepidi e ardili

schiavoni e albanesi, e le cerne o milizie

di campagna composte di gioventù ga

gliarda e pugnace. Oltre le rendile indi-

ente, che in tempo di pace superavano le

spese, la repubblica poteva crescere l'im

posizioni, avendo opulentissimi cittadini,

fedeli e della patria amantissimi, nou le

sarebbero venute meno nelle sue straor

dinarie occorrenze. Si vide manifestamen

te se il tesoro della repubblica era in Co

re. Poiché all'invasione francese i vene

ziani mantennero per ben 1 8 mesi quell'e

sercito divoratore, il quale non pago ili

rapinare pe' suoi commissari ogni dì le

tre parti delle vettovaglie e de' forag; -

che volea sopra il bisogno, impose taglia-

di parecchi milioni, confiscò gli ori egli

argenti delle chiese, de'santuari ede'pn-

vati signori, che spogliò d'ogni ricco mo

bile, senza l'infinite ruberie, concussioni

e ingoiamenti che furono un abisso. Tut

tavia 1' erario della repubblica sussidiò

largamente le città disertate dall ingor

digia giacobina. A Verona, che fu la piò

manomessa, cioè 2,070,026 ducati;'

Brescia 200,010; a Padova 800,701-'

Vicenza 52,332; a Crema 24,000; a h

tre 7,600; a Treviso, Belluno, Pordee»

ne, Ceneda , Cadore 91,026; a G«U

del Friuli 4,000; a Oderzo5,ooo; ad »»•

lo 10,000; a Conegliano 39,000; a W'-

sano 70,976; oltre a a55,o39 persiti»

occorrenze. Totale, ducati tre milioni,

629,790. E tuttociò per sopperire in par

le alle vettovaglie dell'esercito frane**

Aggiungasi, che i fraucesi entrati in Ve

nezia sotto maschera d'amici, abbottona

rono V arsenale pel valore di quaranti

milioni, ed oltre ad otto milioni «'ingo

iarono nello spoglio del porto di Cori»,

somme che superarono di gran lunga '

debili dello sialo. I tesori poi che rapi

uarono nello spogliare i privali degli 011,

argenti, quadri, statue e pietre preziose,

nelle taglie crudeli poste loro adito»»

nel disertamenlo delle loro ville, &»'■

dini, granai, cantine; ne'guasli dal'*|e

possessioni ove campeggiarono e ulto

tante battaglie, furono smisurali. ASS1""'

gè l'illustre p. Bresciani: » E ciò sia del

lo non per ismentire Fabio Mutine'1')



V EN VE» 673

che nelle sue Memorie storiche (venute*

ci io mano dopo scritti cotesti Capi) mo

stra quanto negli ultimi anni fosse ne

ghittoso il governo veneto ; ma per far

-v edere quanto fosse ancora possente quel

la repubblica se per tempo avesse preso

i suoi avvisi per armarsi". Indi si ragio

na di molti creduti rivoluzionari, che av

volgendosi liberamente fra il popolo ,

spendevano e spandevano; i pittori era

no tutti intenti a dipingere ritratti di cer

ti Savi di consiglio , e specialmente di

certe gentildonne; si pagavano di gran

moneta, e da Venezia si spedivano pro

babilmente in Francia e «'giacobini, o

dall'agente della repubblica francese Ja

cob o dal ministro di essa Lallemant. A

che fare? Fase per far all'amore co'gia-

cobini ! A s. Simeone grande si facevano

adunanze notturne e occultissime; mail

Goldoui che la sapea lunga (partì da Ve

nezia nel : 76 1 e morì in Parigi nel 1 7g3),

descrisse certi emblemi nella commedia

delle Donne Curiose, i quali sono di

1 Franchi Muratori. Molti erano i giaco-

| bini che francamente passeggiavano in

1 IMerceria, per la piazza di s. Marco, per

la riva degli Schiavoni e per Rialto, sen

za avere le carte in regola , penetrando

! in Venezia sotto mentite vesti e sotto la

, livrea di certi signorazzi anche del consi

glio de'Savi,molti vivendo all'ombra de*

chiostri per le raccomandazioni dell'ec

cellenza A e dell'eccellenza D, che colla

loro autorità ve li appiccicavano per ospi

ti divoti. E intanto costoro seminavano e

spargevano a larga mano le massime più.

indiavolate. Avevano emblemi democra

tici impressi sui bottoni, sulle tabacchie

re, sulle pipe, ne' ventagli. S' introduce

vano un diluvio di libri e stampe pessi

me nascostamente e nelle gondole delle

«lamine dal tuppè alto. Molti patrizi dis

sipatori e indebitati, e se ricchi e in cari

ca irreligiosi, vagheggia vano cambiamen

to di cose, sperando forse di grandeggiar

soli. Il Tentoii videco'propri occhi, ap-

postandoli,diversi nobili andare nelle not-

voi. ICII.

ti a trattenersi segretamente da Lalle

mant, Jacob, Micheroux ed Enin, tutti

rappresentanti del giacobinismo france

se; i quali poi si sbracavano in consiglio

per mantenere la Neutralità disarma

ta, e predicavano che si lasciassero in

nalzare sul palazzo di Francia l'arme re

pubblicana. I giacobini per ottenere que

sto trionfo spesero 80,000 lire tornesi, e

il R. Zuliani fu l'oratore, e l'ottenne con

tanto stupore degli assennati, e rabbia

del popolo, che voleva abbattere quel

l'abbonito stemma, sicché ci vollero le

sentinelle i-interzate a guardarla. Di sot

terfugio, e indarno cercati dagl'inquisito

ri di stalo , penetrarono in Venezia gli

ex-ministri di Toscana, cacciati da Firen

ze, La Flotte e Chauvelin, che diffusero

scritti pieni di fuoco e fiamma. Inoltre

gl'inquisitori non riuscirono a scuoprire

le logge Massoniche aperte in Venezia,

i settari essendo astutissimi nel cambia

re residenza e nel sapersi ascondere. Quel

la che si scuoprì, si dovette al caso e per

avere il cav. Girolamo Zulian dimenti

cato in gondola un rotolo di carte mas

soniche (questo fatto,raccontato pure dal

cav. Mulinelli , già dissi col conte Dan

dolo , credersi di questo doversi la sco

perta piuttosto alla maggior vigilanza e-

sercitala dagl' inquisitori), le quali per

venute nelle mani dell'inquisitore Giro

lamo Diedo, la loggia fu disfatta , bru

ciati gli emblemi, colto il catalogo de'

massoni settari. Tuttavia ... ! Si osserva,

che la venuta del conte di Provenza in

Verona, sotto il nome di conte di Lilla,

fu da tutti approvata; accolto con animo

grande dal senato, e con festa dal doge,

questo e quello applauditi da tutti i con

sigli per la magnanima risoluzione del

l'accordata ospitalità, ad onta delle rimo

stranze del ministro della repubblica fran

cese in Venezia; indi da'veronesi trattalo

con munifica generosità, perciò applau

diti da tutti i buoni d'Europa. Però il

Tenlori portava opinione, che dalla par

te del senato tutto procedeva sincera-

43
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mente, aia che piti d'uno del consiglio

spronò tale venuta d'accordo «/giacobi

ni francesi per avere un appiglio onde

poi romperla colla Serenissima. Anzi ri

tenne, che le società segrete lavorarono

di gran polso a picchiar sull'ancudine per

all'ilare e far la punta alle lame delle spa

de, per assassinar la repubblica di Vene

zia. Oltre il chiarito fra parentesi, io deb

bo aggiungere alcuna dilucidazione sul

narralo. Ne'g mesi che seguirono le ca

duta di Venezia, framezzo al demo

cratico deplérabile trambusto che gli em

pi fautori di si triste causa promossero

per isvagare la moltitudine e distrarla

dagli antichi affetti e da'recenti danni e

successivi spogli, frequenti erano le ban

de musicali, i pranzi patriotici e sparta

ni, con feste funebii a'cos'i delti martiri

della libertà, con sognati delitti a cari

co dell'aristocrazia, con calunnie, con

istampe e con voci proclamanti quali eroi

i congiurati. Costoro scelsero a ptotoli-

po BaiamonteTiepolo, per tessere le cui

lodi aprirono gli archivi a lutti quelli

che avessero voluto scriverne la storia.

Molti furono a tale invito i concorrenti,

ma nessuno si assunse di difendere quel

l'iniquo notorio reo di stalo. Fra' con

corsi vi fu l'accortissimo lodato ab. Ten-

lori, il quale iu luogo di svolgere le car

te riferibili al ribelle Baiamonle, si oc

cupò a trovar quelle dalle quali si aves

se potuto desumer le cause della caduta

della repubblica, e sopra tutto da che fos

se derivata l'inconcepibile indolenza de

gl'inquisitori di stato e del maggior con

siglio (fra tutte le votazioni di quest'ul

timo, due vìvono ancora celebri nella

tradizione del popolo, una per uu voto

dello della Provvidenza, la cui sola mag

gioranza vinse la parte di nou abbando

nare la sede di Venezia quando Eolico

Dandolo prendeva Costantinopoli, e fu

priticipalmenle per la considerazione che

Venezia è molto meno soggetta a'ierre-

moli ; 1' altra pel voto detto della Ma

lora, che nel 1 794 vinse la parte della

neutralità disarmala, in una seduta pri

tratta a tarda ora, e da cui assentatali

molti per non mancare al teatro dei

Fenice in occasione d'opera nuova !). Y

stosi al faticoso lavoro di scorrere gli ai

chivi de' più elevati dicasteri, si ferra

su quello del collegio de' Venticioqu

presieduto dal doge, 10 cui facevano cec

I10 lutti gli affari dello slato, e dal qo*i

venivano assegnati agli altri magistnt

per le loro discussioni e decreti tutti qnd

li che non credeva di sua spettanza, ri

servava gli altri a se per le sue delibe

razioni, ed a preferenza i carteggi deli

repubblica cogli ambasciatori alle con

estere. Fu su questi ultimi, che l'atte-

duto Tentori si prefisse di portare isuo

accurati esami dal 1779 in poi, epoca tic

primi sentori della diabolica ri% nin

ne francese scoppiata dieci anni dopo ori

1 789. La perizia del diligente ed esal

to indagatore vi si pose a tutt' uoom

lesse e trascrisse tutte le cor rispo mi

che restarono senza evasione, e pori

no il generale famoso attergato, Co

nicatee nonletle, cioè couiuuicate ai .

legio, e non lette al senato. Il Tentori, 10

quanto ad aver certa la causa del/acca

duta rovina d'un governo di XI V secoli.

dispose l'arduo e delicato lavoro pervia

di sensali e chiari ragionamenti, atti 1

compiere una veridica e documentati

storia qua! fu quella da (ui data alla lu

ce colla stampa in Venezia, senza iodi

cazione di tipografo e col nome d' uni

tipografia della Svizzera, in tempo aoco-

ra del inoliente delirio democratico d

Venezia. Fu impresa meravigliosa, sic

come falla nel tumulto e nell' angustia

dell'epoca e in sì breve spazio di tempo,

lo scrivere e stampare lutto. Questa sto

ria, unica nel suo genere, perchè svela

trice d'arcani diplomatici disonoranti or

l'uno or l'altro de' gabinetti d'Europa,

veritiera perchè tessuta in gran parte

co'tesli originali de' documenti che li

comprovano, è sola veramente efficace 1

documentare la nullità ed irregolaruj
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assoluta dellafatale deliberazione 1 a mog

gio 1797 ; fu generalmente applaudila e

tanto desiderata che di essa se ne fecero

risili mpe in Italia, in Francia e in Inghil

terra, senza ancora che ne siano saziate

le ricerche. Noo per questo si può dire

che piacesse a tulli, mentre appena «en

ne in luce, si fecero accurate ricerche per

conoscerne l'autore e lo stampatore, an

si si voleva aprire un processo per rag

giungerne lo scopo. Prevalse il sagace

consiglio, senza badare a dispendio, di

farla pressoché spai ire in Venezia, col

possibile acquisto di quanti più esempla

ri si potesse, con segretezza esollecitudi-

: ne, e in buona parte se ne ottenne Tinteli-

{ lo. A p. 283 del citato voi. della Civiltà

, Cattolica, seguesi dal eh. p. Bresciani il

racconto: Il conte d' Almavilla e V ab.

! Tentori. In esso si torna a parlare degl'in

ganni e trappolerie di più d'uno de' par-

. rucconi del consiglio de'Savi, usati colla

buona fede del senato e del doge; siili »

: tenace neutralità disarmata , mentre il

Papa stesso, Toscana e Parma armarono

per entrare nella lega; si ragiona sopra di-

I versi segreti diplomatici, di quanto la re

pubblica fu a tempo avvisala a stare in

guardia, ma inutilmente pe'frammassoni

consiglieri, i quali aveano la loggia a Rio

Mario, appigionata da Marco Contarmi

procuratore di s. Marco a un certo Co

lombo. Quindi apertamente il Tentori,

tra gli altri frammassoni riconosce»!) na

poletano Michele Sessa venerabile della

setta, ed i patrizi veneti Girolamo Zusli-

nino, Francesco Battagia (eh 'è il sopran

nominato con altri Battaglia), Pietro Do

lisi, Antonio Mariti, Giuseppe e Alessan

dro Albrizzi, Paolo Renier, Alvise Pisa

ni, Alvise e Angelo Quirini, Bernardo e

Lorenzo Memtuo, Nicolò Erizzo, Mario

Soranzo, Angelo Falier, Alvise Con tari -

in, Francesco Morosini, Ascanio Zusti-

nian , Andrea Tron, Mario Paleocapa,

Antonio Uuzzini, e molli altri che se ve

li nominassi fareste le croci (Imp. Beg.

Archivio generale)". Sembrando impos

sihile ni conte Almavilla, come pochi Sa

vi del consiglio potessero trascinar dalla

loro un senato cosi numeroso e sapiente,

e fargli commettere sì madornali errori,

quali furono specialmente due, cioè di

non voler entrare nella Lega Italica, e

di non tenersi in una neutralità arma

la, di cui si enumerano! vantaggi; I' ab

Tentori ne dà Inseguente spiegazione,

che dice tutto. » I negozi di stato di gran

rilievo si maturavano a Venezia, Avi Col

legi straordinari de'Savi, tratti dal Con

siglio Maggiore, in minore o maggiore

numero secondo l'importanza de'casi. Ma

nel 1 i ?.() deliberossi per cagioni di gran

momento la formazione di un Collegio

ordinario e permanente di Savi, i quali

si dimandarono Savi del consiglio di Pre

gali. Fu attribuita ad essi la parte con

sultativa de'negozi da proporre alla de

liberazione sovrana del senato, e fu po

sto in arbitrio loro il convocare o no la

raunanza del senato medesimo. In questo

venerando consesso non s'ammetteano a'

tempi addietro che uomini di gran senno,

consumati nella pratica de'negozi, spetti

per ambascerie nelle cose di stato, usati

alle corti delle grandi Corone, d'alti spi

riti e magni, amantissimi della vera pro

sperità e gloria della patria. Perciò a co

testo Collegio di Savi, gl'inquisitori di

stato rimettono per mezzo delle Comu

nicate tutti i negozi da proporre in sena -

to, tutti i dispacci degli ambasciatori a

lume e direzione de'loro consigli; di sor

te che la somma delle cose casca in pu

gno de'sa vi. Coll'andar però de'tempi non

si guardò tanto pel sottile nella scelta di

colai personaggi, onde occorse che tutti i

negozi facendo ili." capo al consiglio de'

savi , se costoro non sono fedeli possono

frodare il senato, ovvero tenendolo al

buio degli affari, ovvero falsandoli e tor

cendoli a'Ioro intendimenti ... Datemi de'

savi pazzi, esaranno cagione di far pazzie,

datemi de' savi tristi, e la tristezza loro

causerà danni infiniti. Ma il peggio si è,

che il senato e il doge, per quell'aulica e •
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stimazione che avea la repubblica della

sapienza e rettitudine de'sovi li tiene per

integerrimi e infallibili ne' loro consigli.

Nelle presenti occorrenze essi giudicano

che la signoria non dee far lega perchè

basta a se medesima ; ed ella tiensi iso-

itila: credono ch'ella debba guardare una

neutralità disarmata, ed essa non arma".

Sotto quindi la Laguna fremeva un vul

cano pauroso, che dovea sconvolgere e

tempestare la repubblica, di guisa da non

trovarsi più una gondola, io sulla quale

fuggir tanta rovina. Racconta le opera-

razioni del cav. Francesco Pesaro per

l'armamento, nomina quelli che le com

batterono, e come si delusero per non

presidiarsi le fortezze, e per non raffor

zarsi la marina. Dappoiché, salilo in rin

ghiera il Pesaro, acciò si dileguasse d'at

torno tanto pericolo, pei orò al senato eoa

tanta evidenza, suscitò nella sua eloquen

za tanta fiamma, dimostrò il pericolo del

piò star disarmati cos'i imminente, fece

sentire con tutta la forza il turbine che

addensavasi sopra l'Italia, che i senatori

sentirono correre il ribrezzo per le ossa.

Ma sursero come dragoni vomitanti fuo

co i savi Girolamo Zuliani, Antonio Zen,

Francesco Battaia, Zanantonio Ruzzini,

Zaccaria Valaresso, Alessandro Marcel

lo primo, e gridarono : Che no : che non

conveniva armarsi: che la Serenissima

non avea nemici a temere. Se non che

Pietro Pesaro R. fratello di Francesco,

tanto rincalzò le ragioni, che il senato

decretò alla perfine l'armamento di ma

re e di terra. Però il consiglio de' Savi

veduto il Pesaro vincitor del partito del

la neutralità armata, levossi e qual

frammassone Pietro Dona disse : Signo

ri, poiebù- la Consulta è costretta mal

suo grado di far apparecchiare l'ar

mamento, è d" uopo eludere il senato,

dando vista di operar vigorosamente

senza far nulla, usando il sistema di

Boerhaave, il quale prescriveva d'in

zuccherar le pillole amare per farle

tranghioltir senza nausea alt infermo.

I savi di Consiglio e di

plaudirono in gran pai

clone i savi agli Ordii

di Boerhaave fu preso,

uomini di milizia, non

un pensiero di presidi!

di rafforzar la marina,

mente a tanta indoleoii

perorò in senato di bel

seppero tranellare così

sto consesso, che i pad

serviti del non far nu

Storia d'Italia dall';

che contro il Pesaro a

ma fu Girolamo Zul

francesi, loro fautore

Or dopo riferiti i pan

ti illustri scrittori sulle

caduta di sì gloriosa r«

messo anche a me r

minare così. Affievolii

verità de' costumi, taci

libertà, che le aveva da

tre Venezia avrebbe ei

star a se stessa, e salvi

sulle sue navi, la finì

esser vittima del tradir

l'indolenza sua propri

sa dei mezzi di cui ai

porre, e che furono 1

rapaci aggressori. Fi

che alla compiuta ce

venete, concorrono f

meritano pur rìcordV

zia, ovvero Quadro

rigine, de' suoi prc

sue costumanze. O

veneziano (il nobile

i856, t. 5. Lastor

i5o tavole invenl

Giuseppe Gatteri

Venezia i858 in

45. Parlai piò <

la repubblica, perei

durre un dorarne

sinottico delle 1

1795, due anni •

ducati veneti elfi
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d'argento veneto è pari a lire anstriache

odierne 4=56. Quindi il reddito netto é

pari a lire anstriache, 36,498,871:36.

Avverto, che il più de' rami di rendita

non apparisce caricata di spese, perché o

dati in appalto, od esposti colle deduzio

ni delle provigioni o per cento accordate

al ministero,come utilità legali. Siccome

il documento é diviso in entrata, uscita

e rendita netta, quando non vi é Vuscita

tacerò la rendita netta, perocché la cifra é

la stessa detl'entrata. Nessuno era ammes

so a pensione. Ramo di rendita i. Do

gana da mar: entrata ducati 137,uno:

uscita ducati 12,476; rendita netta du

cati 124,524. 2. Dogana da terra :entr.

18,83o; use. 5,o71 ; uetta i3,759. 3.

Commercio colla Germania al Fondaco

Tedeschi: entr. i4,o55; use. 4, l 46; net

ta 9,9o9. 4- Dogana d'uscita ordinaria:

entr. 1o,579; USC- 4,493; netta 6,o86.

5. Dogana di transito a s. Giorgio : entr.

17,666; use. 3,456; netta i4,21o.6.

Dazio grande delle biave appaltato per

due terzi : entr. 129,33o. 7. Dazio vino

in appalto: entr. 192,o38. 8. Dazio gras

sa, cioé suini, salami, formaggi ec, ap

paltato : entr. 45,3 lo. 9. Altri dazi su

pesci salati e freschi : entr. 56,i38. io.

Altri dazi minuti sul pesce: entr. 2,942;

use. i3o;uetta 2,762. 1 i.Dazio olio d'u

livo appaltato -.entr. 474-6un. 12. Dazio

per olio di Terraferma (la rendita si esi

geva sulla capitale Venezia, sul suo Li

torale, sulla Terraferma al di qua del Al1u

ci u: Padova, Rovigo, Vicenza, Verona,

Udine, Belluno, Treviso; e al di là: Ber

gamo, Brescia, Crema ; e oltre mar, I-

stria, Dalmazia e IsoteJonie) : entr.4,uno.

1 3. Dazio legname appaltato: entrata

17,26o. i4- Daziosul carbone appaltato:

entr. 1,598. i5. Dazio acquavite e ghiac

cio : entr. 3 1 , -,.'ia. 16. Suini vivi e loro

carni fresche : entr. 6,777. 17. Frutta

fresche : entr. 7,55o. 18. Dazio bande

ruole, o vini navigati: entr. 2,36o. 19.

Tabacco appaltato : entr. 6un,uno. 20.

Sali di là dal Mincio : entr. 2o8,ooo. 2 1 .

Sali di qua: entr. 677,oun. 22. Dazio sui

manzi: entr. 58,ono. 23. Sulle pelli: en

trata 1 2,988. 24. Dazio olio di lino :

entrata 7,uno. 25. Idem di Terraferma:

entrata 7,435. 26. Dazio sul canape e-

stero: entrata 18,oun. 27. Dazio sulle

ossa di balena : entr. 2,325. 28. Dazio sui

capelli da Terraferma a Venezia: entr.

1 ,3 i5. 29. Dazio imbottadura per botti

vino per Adria : entrata 92o. 3o. Da

zio sui fieoi: entr. 9,16o. 3 i. Bastioni e

osterie che vendessero vino: entr. 3 1 ,2o6.

32. Carte da giuoco:entr. 8,168. 33. Da

zio grammatico o acquisto di beni: entr.

1 ,6 1 9. 34- l mposta 5 per 1un sull'eredità:

entr. 5o,ooo. 3 5. Dazio istrumenti e testa

menti: entr. 6,232. 36. Dazio massette-

riae contratti (era imposta del 3 per 1oo

coll' agio per acquisti e contratti iu Ve

nezia e dogado, che formavasi di tutte

terre da Grado a Capodargine o Cavar-

zere; del 2 per 1un per contratti ovun

que fatti fuori di Venezia, in cui con

traesse un veneto): entr. 18,oun. 37. Im

presa cavalleria, cioé poste: entr. 86,429.

38. Tanse e taglioni: entr. 6o,274. S9.ln-

vestitura d'acque: entr. 2, 1 45. 4o. Liber

tà de' traghetti: entr. 3,oun. 41- Decima

sul soldo det ministero: entr. 38,S52.

42. Patenti per bastimenti ( in marzo

1796 i legni veneti mercantili patentati

erano 55o. La bandiera era nentra s e

lo fu a tutto il 18o5): entr. i3,ooo.

43. Campatico laicale (l'imposta distin

gueva 4 classi di campi: l'arativo, il pra

tivo, il valli vo, l'inutile; e chiedeva dalla

i. "classe soldi veneti 3o,o centesimi 85;

dalla 2." 2o, o e. 57;dalla 3.'1o, o e. 28;

niente dall'ultima) : entr. 431,828. 44-

Dazi di Terraferma ( il disordine del

sistema daziale de' veneti in Terraferma,

sia per elementi, che per modo di esa

zione, é inesplicabile. Esigevano quello

che davano, e spesso quando volevano):

entr. 1,779,8un. 46. Altri dazi e daziet-

ti di Terraferma: entr. 364,772. Tota

le complessivo de' ducati : dell'entrata

5,84o,978; dell'uscita 29,822; rendita
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netta 5,8 ii,i 56. Alle forze economiche

della repubblica (che già riposavano an

cora piìi nell'agiatezza e solidità genera

le delle famiglie e delle corporazioni), si

aggiungevano anche quelle di una cassa

detta del Bagalin (frazione di soldo ve-

nelo),che per la slessa meschinità de'par

ziali suoi introiti riusciva al complesso

di capitali vistosi. Delle monete effettive

della repubblica di Venezia, oltre quan

to ne dissi nel § III, n. 2, e n*l pi esen

te § al n. 3, e dogado i8.°, ne' dogadi

68.°, 70.0, in fine del 75.0 e 76.0, 77.0,

83.° ed 88.° ragionando in breve della

zecca e monete venete e delle medaglie

de' dogi, di queste e di' quelle ne ripar

lai con olire nozioni in diversi doga-

di, e nel 35.° delle monete di cuoio,

aDzi sulla zecca del 1848-49 dirò alcu

ne parole nel § XX, n. 4- Nel fatale 12

maggio 1797, al cadere della repubbli

ca, erano in corso le seguenti monete ef

fettive. In rame con poca lega il'argen

to : il iezzo,il soldo dì s. Marco, il sol

dino, e la lira veneta da 20 soldi. In ar-

genio di moneta nuova : il traro da 5

-•oidi, il medesimo da io soldi, ed anche

da i5e da 3o soldi. In argento puro'Ao

scudo della croce da carati 1 53, grani 3,

del valore di veuete lire 12, col suo

//lezzo, quarto e ottavo di scudo: il du

cato da carati i5o, grani 1, del valore

di lire venete 8, co' suoi spezzati, mezzo

e quarto, in oro puro: lo zecchino o

ducalo d' oro da carati io, grani 2, del

valore di lire venete 25, col mezzo zec-

cliino: le doppie, ma rarissime, del valo

re di lire venete 37, grandi come l'ol

iavo dello scudo d' argento, col peso di

denari 2 e carati 20, e per eccellenza di

purità 24. Eranvi pure I' oselle d'oro e

il' argento , egualmente discorse in più

luoghi. Si deve poi notate, che si avea

per erosa la moneta di rame come so

pra; che il lame puro d' argento era

poco; the si coniarono pezzi in oro da

più zecchini di valore a piacere; che v'eb

bero ducati d'oro di largo diametro, co-

me doppie di Genova, coli* effigie della

Repubblica personificala ; che in com

mercio e nelle contrattazioni private u-

savansi puie le denominazioni di duerni

correnti in argento da lire 6 e soldi 4;

come pure ducali di banco , ducali dì

risi, la lira di banco ec. ch'erano valc.11

di convenzione non uu fallo di corrispon

dente moneta effettiva. Ma di ciò basti,

rimettendo gli studiosi della numismati

ca alle opere enunciate nel citato § —

A seconda del promesso nel ti. 2 1 del § X,

o voi. XCI,p. 176, ecco il Cenno o In

dicazione sommaria degli Archivi Ve

neti generali della Legislazione e Costi

tuzione dello Slato Veneto dal 1084

al 1 797 , coli' indicazione altresì (nò

che vale altrettanto e più) degli oggrtù

appropriati ad ogni singolo archivio,

ì. Cancelleria ducale. Leggi del3I.iggkr

Consiglio e Deliberazioni del Senato in

oggetti di semplice relazione. Principe e

Sudditi. Quest' archivio (cui appartene

vano anche i così detti Libri d'oro,con-

tenenli le Leggi ) dividesi in IV sezios.

Sezione 1." Deliberazioni del Senato 1

oggetti d'Arsenale. 2. Itera per conces

sioni di possessi temporali e benefìzi ec

clesiastici. 3. Alti e deliberazioui della

Signoria Feneta, cioè del Minor Consi

glio , autorità suprema (composta del

doge , di 6 consiglieri per ogni sestiere

della città , e di 3 capi del Consiglio de'

XL al Criminal detti Superiori) che pre

siedeva a tutti i consigli della repubbli

ca. 4- 'lem del Colli gio composto della

detta Signoria, e de' Savi del Consiglio

di Terraferma e degli Ordini , il quale

giudicava in oggetti di giurisdizione e pri

vilegi in argomento di pubblica econo

mia, edaccoglieva ministri esteri ed am

basciatori, non meno che suppliche dei

sudditi in ogni materia. 5. Ilem del Can

celliere grande (primo ministro e guar

dasigilli della repubblica) che presiedeva

alla Cancelleria Ducale, alla nomina

d«' Segretari ile' Magistrati e de' Can

cellieri del Doge, delti inferiori. Fresie-



YEN VEN G79

(leva pure ni Collegio de' pubblici nota-

i i, e custodiva i trattati autentici colle

potenze estere. 6. Item dell'uffizio deno

minato Cassiere alla Bolla ducale: con

fermava gli atti delle grazie dispensate

dal Minor Consiglio, ed esigeva le tasse

pe' possessi temporali de' benefizi eccle

siastici. 7. Archivi del Segretario alle

Voci. Custodiva gli otti e registri spettan

ti a tutte le nomine ed elezioni falle dal

Minor Consiglio e dal Senato n tutti gli

uffizi , magistrati, dignità, ambasciatori,

rappresentanti, rettori ec. della repub

blica. 8. Item dell'uffizio detto àe ficcali

della Signoria di Venezia. Lo compo

neva un patrizio, ed un avvocato civile,

che dava consulta sopra oggetti di pub

blica economia , di diritti e di giurisdi

zione. 11. Cancellerìa Segreta. Atti e do

cumenti per qualsivoglia oggetto di le

gislazione e di stato, ed importante segre

to politico, e più propriamente ancora,

oggetti di relazione tra Principe e Prin

cipe; colle relative deliberazioni del Sena

to. Quoto gelosissimo ed importantissi

mo archivio nel 1812 per una commis

sione istituito sotto il governo Italico fu

ripartito nelle 19 sezioni seguenti. 1. De

liberazioni del Senato per oggetti eccle

siastici e relozioni colla Corte di Roma.

?. Alti ile'consultori in jure, e special

mente in argomento ecclesiastico. Primi

consultori furono i due religiosi servili

fra Paolo e fra Fulgenzio a tempo del

l' interdetto di Paolo V, poiché prima a-

vea consultali i pievani o parrochi. 3. Me

moriali e Documenti prodotti in Collegio

da'ministri esteri e perciò detti : Esposi

zioni de' Principi. |4- Atti e documenti

delle Commissioni del Senato a'suoi rap

presentanti d'ogni grado e qualità tanto

presso le Corti all'estero, che nelle Pro

vincie, città e regni dello stato, tanto in

Terraferma che in Mare. 5.Dispacci (oggi

si direbbero Rapporti) de' Governatori,

Provveditori e Generali di Terra e di

More, non esclusi quelli degli Ambascia

tori residenti, ed .Ideati all'estero; coin-

prese le Relazioni che ognuno doveva

presentare al termine dell' incarico ri

spettivo. 6. Relazioni (oggi Rapporti)del

Consìglio de' Dieci al Senato. Rasta ac

cennar questo titolo per significare tutta

la suprema importanza di questi atti in

ogni parte del servizio interno ed esterno

dello stato. Esse relazioni sono divise in

Comunicate, cioè lette inSeuatodal i58a

al 1797 ; in Comunicale e non lette dui

16793! 1797; e Comunicate expulsis

relative ad nlfari ecclesiastici e colla Cor

te di Roma dal 1707 al 1769. E' noto

che quest' aggiunto e titolo expulsis, è

stato applicoto alle relazioni in quanto

comprendevano oggetti per i quali si al

lontanavano dal sitode' votanti tutti quel»

li che avessero potuto avere qualche at

tinenza colla Corte di Roma. 7. Delibera

zioni del Senato in oggetti militari di

Terraferma. Atti de' Sindaci inquisitori

tanto in Terraferma che di Mare.edel-

I''estraordinario in Venezia ; compreso

quello pegli Ebrei, che poi diventò Ma

gistrato permanente , di cui si dirà più.

sotto. 9. Archivio de' Sopraintendential-

la Camera de'Confini; archivio impor

tantissimo cui appartenevano puregli at

ti relativi all'originario diritto de' vene

ziani sulla navigazione del golfo , ed al

l'argomento delle Poste degli Esteri Sta

ti, to. Miscellanea di disegni da esser

conservati, raccolta fatta nel movimento

e concentrazione de' veneti archi vi nel lo

cale di s. Teodoro. 1 1. Collezione di leg

gi e documenti in oggetti di criminale

diritto; raccolta dal i5ioal 1620 fatta

da un patrizio e donata alla repubblica.

1 a. Collezione de'Ceremoniali spettanti a

venuta e passaggio di Principi , ricevi

menti d'Ambasciatori, Ministri, Dignita

ri, creazione e funerali del rloge ed altra

primaria dignità della repubblica. 1 3.

Collezione di lettere originali di Principi,

Dignitari e Repubbliche estere. i4- Item

Trattati originali con Potenze estere. 1 7

Registri Commemoriali, preziosi volumi,

su cui dal 1296 al i-itsUii registrale
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le memorie di ogni importante avveni

mento interno ed esterno, compresi i

Trattati colle Potenze estere. 16. Colle

zione de'registri de' Patti. Comprende le

concessioni fatte alla repubblica dagli

imperatori d'Oriente ed Occidente; dalla

repubblica alle città e comuni, ed altri

analoghi frammenti. 1 7. Miscellanea di

Registri, Libri, Filze, contenenti docu

menti e Memorie sloriche, politiche e di

erudizione non uniti a veruna delle so

praddette sezioni. 1 8. Item di Pergamene,

-Registri e carte antiche diverse, spettan

ti in gran parte ad oggetti diplomatici

ed amministrativi. 19. Atti relativi ad ar

gomenti Notarili e Giudiziali , trovati

nel 181 a sotto i Piombi del palazzo du

cale, e della Basilica di s. Marco, e come

credesi, procedenti dalla presa di Candia,

ed altre isole dell'Arcipelago e della Mo-

rea. IH. Consiglio de'Dieci. 1. De' Capi.

2. Del Camerlengo alla cassa. 3. Degl'In

quisitori di Stato. IV. Compilazione del

le leggi. V. Archivi veneti particolari

delle Magistrature ed uffizi aristocratici,

i . Esecutori alla Bestemmia. 2. Savi alla

Eresia. 3. Monasteri eProvvedi tori aiipias

1 dica .«..{-Deputali. 5. Savi esecutori alle

Acque. 6. Avogadoridi Commi, e Araldi.

7. Ufficiali al Cattaver. 8. Censore al Bro-

glio.g.Esaminador all'Ipoteche, io.Prov

veditori de'Feudi. 1 1 .Ufficiali alTormen-

to, a s. Marco ed a Rialto. 12. Provve

ditori alla Giustizia Nuova ^Vecchia. 1 3.

Vino e vittuarie. i/j- Item alle legna da

fuoco. 1 5. Deputati all'ospedal della Pie

tà. 1 6. Item agli ospedali. 1 7. Provvedi

tori alle pompe. 18. Item di s. Marco,

Supra, Citra, Ultra. 19. Item di Co

mune per vendita di fabbriche rovinose,

soggette à fide-commessi. 20. Scuole del

ss. Sagramento e pie Unioni. 21. Prov

veditori di Sanità. 22. Inquisitori e rego

latori di Scuole grandi. 23. Signori di

notte al Civil e trulle. 24. Item al Cri

minal, furti e ladri. 25. Zecca ufficio ar

gento e oro. 26. Provveditori e Inquisi

tori alla Zecca. 27. Provveditore a'bosclii

di legna. 28. Item alle beccane. 29. Item

alle biave. 3o. Consiglio de'XL al Crimi

nal. 3i. Inquisitori agli Ebrei. 3a. Prov

veditori a'bosclii. 33. Scansadori spese

superflue. 34- Inquisitori alle Arti. 35.

Visdomini al Fondaco Tedeschi peren

zione di dazi per mercanzie tedesche. 36.

Depositari al Banco-giro. 37. Savi alle

Mercanzie,Comraercio e Navigazione.38.

Provveditori al proprio, Corrieri e Poste.

3g. Deputati alle Tariffe. 4o. Esecutori

alle Acque. 41- Provveditori all' Adige.

42. Beni inculti. 43. Item beni Comuni'

li. 44- ltenl Valli Veronesi- 45. informa

tori dello studio di Padova. 46. Sopraio-

tendenti a' Confini. 47- Provveditori al-

l'Arsenal. 4$. Item all' Armeria. 49- 1-

lem all'Artiglieria. jo. Item alle Fortene.

Si. Alle Galere. 52. A'boschieleguaper

l'Arsenal. 53. Presidente alla Milizia di

mar. 54- Visdomini alla Tana dell' Ar-

senal per sartiame e cordaggi. 55. Ese

cutori agli ordini del Senato. 56. foqui-

sitori a'bolli. 57. Savi agli ordini Armeria

marittima. 58. Item all' ordinarne armi

di terra. 5g. Item alla Scrittura, Mini

stero della guerra che abbracciava tutto.

Questo prospetto sommario degli areni

vi della veneta aristocrazia, oltrecheau-

tentico pel fonte da cui fu trailo, dà net

ta, per così dire, I' ossatura delle venete

magistrature, e di un organismo animi-

nistralivo-polilico-mili tare affatto sui ge

neris, perchè non facile a poter (moti

esser desuiiloda'lanti autori die scussa»

delle venete cose, le quali variavano pre

stamente ad ogni insorgenza ili nuovi In

sogni. Fra quegl* illustri letterati che ce

lebrano l'immensa e indicibile prenos»

importanza dell'archivio generaledi Ve

nezia, del bel numero è il diplomatico

prussiano eh. barone Alfredo Reumoni,

nella pregievolissima sua opera : Dew

Diplomazia Italiana dal secolo ."»

al XVI. Firenze 1857. Questa però e

traduzione del eh. Tommaso Gar, dal

l'autore maggiormente ampliata e illu

strata delle sue due precedenti edizio
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ni tedesche. Ne die' chiara contezza la

Civiltà Cattolica, 3." serie, t. 7 , p. 71 3,

eoo l'elogio : L'autore è lontano dal par

teggiare per questa o quella delle fazioni

moderne d'Italia, ed è rispettoso verso il

Papato;due pregi molto rari ne'moderni

scrittori di storia e di diritto; ed insieme

la Civiltà Cattolica non dissimula il ri

marco, che vi sono certe appellazioni da

te or a qualche Papa, or a qualche inten

dimento de' loro negozi, le quali si risen

tono più del vezzo universale di dar ma

la vocea'Papi e alla politica da essi segui

ta, per la condizione de'lempi,chedi quel

riserbo e di quella calma di giudizio onde

l'autore dà prova costante in lutto il li

bro, di cui vado a giovarmi. A p. 3 1 7 e

seg. il Reumont riporta 3 documenti in

torno all' archivio segreto della repub

blica di Venezia. Contiene il 1.° le De

liberazioni del Consiglio de' X intorno

alla cura e alla custodia della Cancel

leria segreta , colla esposizione dello

stato di essa,fatta dal segretario Zac

caria Rossoa'% 1 aprile 1 600. A me im

porta solo il riferire. » Benché sia per

parte presa in questo consiglio sotto li 3 e

ottobre i4")> statuito, che debba esser

deputato un segretario del Senato alla

cura e custodia della Segreta, dove sono

riposti i libri, lettere e scritture segrete

del dello Senato, e che non sia permesso

ad alcun altro che a quelli che sono di

collegio 1' entrarvi a vedere le cose neces

sarie, peri servizi della veneta repubbli-

ca, se non con particola!- licenza della Si

gnoria nostra, senza la qual licenza non

può alcuno aver copia d' alcuna cosa se

greta: nondimeno, non essendo da qual

che tempo in qua osservato quanto è

stalo da'prudentissimi maggiori nostri in

detta parte disposto e dichiarato, convie

ne alla prudenza di questo consiglio dare

in ciò ordine tale che, conforme alla pub

blica intenzione, non segua da ino nel

detto proposito alcun inconveniente ".

Inoltre propose, per mandarsi a parte

come la precedente proposizione, di ag-

giungere un altro segretario del collegio,

per la custodia della Segreta, coll'obbligo

di stare sempre in essa un di loro; che

tutti gli ambasciatori o altri che avranno

copie o scritture di detta Segreta, doves

sero restituirle a' due segretari, sotto de

bito di sngrametito (giuramento) e altre

pene giusta la forma della leggejchei due

segretari avessero il carico di registrar

tutte le parti e deliberazioni del Senato,

e così i registri delle esposizioni degli

ambasciatori ec. Il 2." documento è VE-

lezione dello storico Andrea Morosità

alla sopraintendenza della Cancelleria

segreta, a' 1 7 settembre 1 60 1 in Consì

glio de' X. Non essendo'da moli' anni se

non in poca parte registrati li Rubricali

delle lettere delle Corti, e li Registri delle

esposizioni fritte da Ambasciatori e da al

tri rappresentanti principi, mancando a

cadauna circa io anni; oltreché a'Regi-

stri ordinari delle deliberazioni del Se

nato, e delle materie di Roma e di Costan

tinopoli e delle altre Corti, vi mancava

anche da registrare e da rubricare; fu

dato il carico e la sopraintendenza del

luogo della Segreta alMorosini deputa

lo a scrivere l'istorie, e successori suoi,

con aumento a'ducati aoo che avea, di

altri 100 all'anno, per procurare l'esecu

zione di quanto si andava a imporre a'se-

gretari, acciò quanto prima si rimediasse

a'detti mancamenti delle pubbliche scrit

ture. Al segretario del Senato Zuanne

Maraveglia fu dato il carico de'Registri e

Rubricari vecchi, con ducati io mensili

di ricognizione. Dovendo continuare i se

gretari del medesimo.Senato Valerio An-

telmi e Zaccaria Rosso, a' Registri e Ru

briche de'libri segreti , e ad avere la cu

stodia della Segreta, fu a ciascuno di loro

aggiunto a' 4o ducati annui che aveano

altri ao. L'altro segretario del Senato Al

vise Saetta scrivendo da 8 anni gli An

nali della Repubblica, ebbe in premio du

cati 3oo da lire 6 e soldi }, e per futuro

salario 10 ducati mensili. Contiene il 3.°

documento la filiazione dello storico
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Andrea Morosìni intorno alla Cancel

leria .segreta nel 16o2, cioé del da lui

operato dopo I' incarico avuto. In essa

leggo,r.he innanzi la memorata provvisio

ne 1 .4 1 9 tuttc. le scritture e libri, ne'qnali

si contenevano i più importanti segreti

pubblici, si tenevano nella cancelleria du

cale, senza alcuna custodia ; onde ognu

no poteva leggerli ed esaminarli, inten

dendo tutti i negozi dello stato , e ne e-

rano senza licenza tratte copie, e manda

te anebe fuori, con gravissuno pericolo

d'infiniti inconvenienti. Il discorso mi

porta naturai mente da ultimo a parlare

degli ambasciatori veneti.— De'tanti uf

fizi nominati nel riportato documento ,

formanti l'interna organizzazione delle

magistrature e uffizi della repubblica ve

neta, di molti ne ragionai net decorso del

l'articolo, olire quatche cenno degli aro-

basciatori,de'quali certamente mei ita che

io ne dia qui, come già dichiarai nel §

XV l,n. 5 e altrove, alquante brevi spe

ciali no7inni, siccome rappresentanti al-

l'esterola repubblica. Caduta questa, ces

sarono pure i suoi celebri ambasciatori,

spediti dal senato allediverse corti d'Eu

ropa a trattare i grandi affari dello sta

to veneto, e ci lasciarono insigni relazio

ni, ch'erano tenuti di fare al senato in

torno atle cose più notevoli osservate nel

la loro missione, molte delle quali sono

capolavori di arte, in che tanto si distm

se la diplomazia veneziana , d'ordinario

rappresentata da'più sagaci e cospicui ve

neti. Procederò precipuamente col dot

to baione Renmont, benemerito d'Italia

anco per altre utili opere,e parlando del

la Toscana, profittai delle sue accurate

Tavole della storia fiorentina. L'usanza

di mandare negoziatori e plenipotenzia

ri ha origine annchissima. Nel medioe

vo l'in finito nmnero degli siati e de'enm 1i

ni indipendenti , m Italia la rese ancor

più frequente, ma la piccolezza di quelli

eia conseguono esiguità degli affari con

ci <leva che le legazioni fossero brevi e

transitorie. Ma allorché mediante trat-

tati, i vicendevoli rapporti incominciaro

no a divenire più stretti ed importanti ,

e le missioni straordinarie a succedersi

rapidamente l'una all'altra, fu di leggieri

riconosciuto esser cosa più opportuna ed

economica l' incaricare per un determi

nato spazio di tempo una persona (o irt

casi più rari parecchie) l]i proteggere gli

interessi della patria. Finalmente nel

cinquecento vennero in uso le stabili am

bascerie di Resiiienza ( V.) presso le cor

ti di i.° grado, sebbene ciò non fosse tal

volta senza qualche intermissione. Mag

gior ordine e coerenza in questa materia,

siccome in altre correlative , mostrò tìti

dal principio la repubblica di Venezia.

Tanto é 1imoto, dice il Romanin, in Ve

nezia un provvedimento sì savio e sì uti

le, che dimostra una cultura certo molto)

inoltrata ne'suoi governanti. Nondimenol

la stessa Venezia dirigeva la sua atten

zione a quelle sole potenze , le cui rela

zioni, sia politiche, sia mercantili, fossero

tali da richiedere una durevole rappre

sentanza: Roma, Spagna, Francia,lnghil-

terra, Costantinopoli e in quest'ultima da

più antico tempo, per quanto sono anda

to narrando. Così ordinatamente le cose

non procedevano cogli altri stati ; e se

anche fosse tutto chiarito ciò che concerne

la storia della Diplomazia {t7.) e sue re

lazioni, dovrebbesi pure rinunziare a rin

venire un nesso strettamente istorico nella

serie della massima parte di quegli uffizi,

lo ne faccio un'eccezione con Roma,la qua

le, come riconobbe il celebre Talleyrand,

Rome seratoujonrs uncentre d'affaire*

très-important; e la s. Sede più o meno

da remoti secoti ebbe i suoi Apocrisari,

Nunzi (A') ed i suoi Fsegati(V.). Nel se

colo XVI erano in Roma \S amba

sciate ordinarie, non essendo ancora ben

fissate le regole in questo. Da' tempi an

tichissimi insino a' nostri, gl' italiani go

devano la riputazione di ragguardevoli

diplomatici. Osserva il eh. Renmont che)

gli stati i quali un tempo esercitarono sul

la storia civilee politica delt'Italia lamag
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gior influenza tono 3: Firenze, Venezia

e Roma. Ne'due ni imi ti manifestano io

maggior copia gli elementi indigeni; qui

troviam fiorentini, là veneziani. Il 3.° fino

abantico trasse eslrauie forze d'ogni par

te d'Italia, anzi del mondo, a tutti schiu

dendo i maggiori campi di azione, nella

Chiesa, nella politica, nella letteratura ,

nell' aite. Secondo sua peculiare natura,

Roma non è esclusiva, ma sempre com

prensiva, assimilalrice, dominatrice. Il ti

tolo uffìziale che portavano gli agenti di

plomatici era quello di Oratori , che si

spiega facilmente dagli obblighi loro. Già

al principio del secolo XI V troviamo ben

sì usata la denominazione di Ambascia-

lori (/ .), la quale però e specialmente

ne' tempi successivi fu di preferenza ap

plicata a coloro che con grado più emi

nente traltenevansi a lungo nelle corti

maggiori; titolo però che acquistò il suo

valore uttuale mollo più tardi. Carlo V

ordinò ch'esso non fosse dato che agi' in

viati di teste coronate , fra le quali era

compresa la repubblica di Venezia, come

espressamente dichiarò, e non giù agli a-

genti di quegli stati diesi trovavano in

qualche rapporto di vassallaggio(il Reii-

inont a p. 3og olire un elenco di 29 am

basciatori veneti n Carlo V, con nnti/ie

sulle loro commistioni dal 1 5 1 5al 1 " j ,

I' ultimo dopo la sua abdicazione). Il no

me di Ministro con tutta I' odierna no

menclatura venne all'Italia dall'estero. (I

titolo di Eccellenza , ch'era proprio de'

principi regnanti, sinché venne in uso

1' Altezza, già titolo regio, si dava solo

confidenzialmente agli ambasciatori sul

principio del XVI secolo. L'intitolazione

ullizialeera quello ili Magnifico signore o

Magnifico oratore. Magnifico ambascia

tore, dice PaoloIV Papa del i555,rivol-

gcndo il discorso a Bernardo Navagero

oratore veneto. Il barone Reumonl estin

ti vamente parla di Venezia a p. 63- ti 1,

oltreché in tutto il decorto dell'opera,

secondo gli argomenti. Lo spigolerò e sen

za confronti, tranne qualche eccezione,

altrimenti dovrei essere prolisso, ed an

co qua e là, per evitare ripetizioni, meno

le indispensabili del di già riportalo ut!

progresso dell'articolo. In Venezia si tro

va una lunga serie di ordinamenti circa

gli alf.iri, le incombenze, gli uffìzi diplo

matici già stabiliti in un tempo in cui la

scienza politica giaceva per tutto altrove

ancor nelle fasce. In questo, come in tanti

altri casi, Venezia godeva su tutte le re

pubbliche e sugli altri stati d' Italia il

vantaggio della stabilità, che influiva sul

le faccende di pubblica amministrazione.e

che iltn ò quanto tostalo medesimo.Impe-

rocché mentre Genova, grande e talvolta

felice emula di Venezia, passava da ri

voluzione in rivoluzione, fino a sottoporsi

alla signoria degli stranieri ; mentre in Fi

renze regnava un continuo antagonismo

di parti, dal quale in fine sorse la monar

chia; la costituzione del Comune di Ve

nezia dopo la riforma conosciuta col no

me di Serrata del gran Consiglio nel

1296, che in volger di tempo restringe

va il governo ad un numero determina

to di grandi famiglie, slette sempre in

concussa, e sfidò le procelle dell'interne

e dell'esterne rivoluzioni. Ma ancor pri

ma di tale chiusura si era cominciato a

rivolgere un' attenzione particolare al

l'ambascerie per le molteplici relazioni

coll'eslero occasionate già dal meraviglio-

so sviluppo del commercio de'veneziuni,

così in Europa che in Asia, ed accresciute

dall'acquisto degli eslesi territori! toccali

alla repubblica dopo la presa di Costan

tinopoli nel 1204. Gli ordinamenti re

lativi al mentovato ramo di politica at

tività cominciano cou un decreto del gran

consiglio del 1238, il quale già palesa

quello spirito d' indipendenza, e quella

sorveglianza de'propri sudditi, che carat

terizza i provvedimenti del governo ve-

ueto. Siffatto decreto proibiva agli am

basciatori presso una corte straniera, par

ticolarmente presso la corte di Roma, di

far broglio e procurare qualunque bene

fìzio, ullìzio e dignità, o di ottenerne in
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favore d'altre private persone, se non ne

veniva data loro commissione dal doge

e dal consiglio minore, e parimenti dal

consiglio della Quarantia,che alle sue at

tribuzioni giudiziarie univa pure le po

litiche. Questa legge venne poi confer

mata nel i 56 i in occasione della promo

zione al cardinalato che allora ebbe luogo

in Iloma nella persona dell'ambasciato

re A molio o da Mula, il che riportai nel

dogado 83.° Non già che non fosse lecito

a 'sudditi veneti accettare tal dignità, che

circa la stessa epoca fu goduta da Ga

spare Contarmi e Bernardo Navagero,

già ambasciatori presso la s. Sede, e da

tanti altri, come poi dirò; ma ciò non po

te vasi se non con previa intelligenza del

senato, e non mai in tempo dell'esercizio

delle funzioni di ambasciatore a Roma.

Onde l'Amulio cadde in piena disgrazia

della repubblica, e prima di lui era toc

cato altrettanto ad Ermolao Barbaro

creato patriarca d'Aquileia essendo am-

lisciatore a Roma e fors'anchecardinale,

pel narrato nel dogado 74.°E ciò perché

i cardinali in tal modo entravano al ser

vigio della s. Sede, senza l'assenso del

senato. Potevano gli oratori veneti ac

cettare da'sovrani la dignità di cavaliere,

o della milizia anrata, come ordinaria

mente appellavasi quando era conferita

dal Papa, ed al modo che riferirò in fine,

ma dovendosi tener presente quanto av

vertii nel voi. XI, p. 1 4- Gl'unperatori e

re de' romani crearono cavalieri parec

chi ambasciatori veneziani ; i re di Fran

cia e d'Inghilterra tennero pure questa

usanza: il Renmont ne registra vari e-

sempi. Noterò, chela repubblica insigni

va gli ambasciatori suoi al ritorno di lo

ro ambascerie a teste coronate, della co

spicua dignità vitalizia di cavaliere della

Stola d'oro; solita pure conferirsi a que'

fra' patrizi che più si fossero segnalati

nell'esercizio di eminenti cariche,e le qua

li non di rado facilitava il conseguimen

to della maggior dignità di procuratore

di s. Marco, come rileva il conte Dando-

lo, La caduta di Venezia, lib. i , p. 36.

Alla suddetta prescrizione, successiva a

quella del 1238, ben presto seguirono

altre di maggior entità. Nel 1268 fu or

dinato agli ambasciatori dal gran consi

glio di consegnare al loro ritorno tutti i

doni che avessero ricevuto; decreto con

fermato più volte, e al quale tennero die

tro vari altri dello stesso tenore. Anzi

per tale legge, come pur leggo nel prof.

Romani», Storia documentata di Vene

ila, t. 2, p. 353, dovea giurare l'amba

sciatore, oltre il consegnare al ritorno i

donativi ricevuti, di operare e trattare

soltanto per l'onore e pel vantaggio di

Venezia. E nel i5o7 e i52 1 venne a'

procuratori di s. Marco accordato il di

ritto di disporre di que'donativi. Potrebbe

credersi per altro, che a quel tempo un

simile decreto non fosse che una sempli

ce formalità, mentre quasi ogni relazio

ne di quelli che tornavano da corti stra

niere, si chiude con un capiatìo bene-

volentiae, e colla preghiera che sia lascia

to benignamente il donativo conseguito

al momento della partenza per alla pa

tria. Nelle strettezze però in cui la re

pubblica trovossi durante la guerra di

Camhray, che la trasse all'orlo del pre

cipizio, e parecchi anni dopo, i regali por

tati a casa dagli ambasciatori reduci ve

nivano realmente consegnati al tesoro,

per quanto di ben poco sotlievo potessero

tornare allo stato in quelle grandi stret

tezze. Sebastiano Giustiniani, tornato

dopo 4 aoni dall'Inghilterra, pregò gli si

lasciasse la catena del valore di un centi

naio di lire sterline, datagli dal re Enri

co (VIli), ma bene dixit sed non bene

persuasi!. Francesco Giustiniani, reduce

nel 1 538 da una missione a Francesco I

(re di Francia), assevera in sulla fine

della sua relazione, che l'ambascerie af

fidate dalla repubblica a suo padre ed

a lui stesso, rovinarono il patrimonio del

la famiglia (molti che soggiacquero a e-

guali condizioni, si solevan oiandare bai

li in Costantinopoli, i cui copiosi lucri
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germano a ristorarli ne'dispendi altrove

sofferti), e supplica che gli Tenga lascia

ta una catenella d'oro donatagli dal re ;

e se la repubblica avesse voluto servirse

ne nelle strette, in cui si trovava, gliene

assicurasse almeno il capitale, e gli accor

dasse il censo del 4 per >oo. Giovanni

Micbiel, tornando egualmente di Fran

cia nel 1 56 1, riferisce che alla sua pre

senza il re gli fece presentare la somma di

1,200 scudi in una coppa d'argento do

rato. » Questo regalo (parlando al doge)

appartiene alla Serenità vostra, e trovasi

a' vostri piedi, affinchè, se vi par che ione

sia degno,ne venga fatto quel magnanimo

uso che è conveniente alla natura e al co

stume di questo eccellentissimo senato".

Nel i?.5o fu ordinato che il nominato

ad un'ambasceria non potesse continua

re a ricevere lo stipendio dell'uffizio che

prima esercitava, come riferisce il prof.

Romanin nel citato luogo, e soggiungo)!

Reumont, onde non si cumulasse con

quello di oratore. L'ambasciatore pel de

creto del 1271, non poteva aver posses

sioni nel luogo ove si mandava. Per al

tro decreto doveva al suo ritorno, den

tro i primi 3 mesi, presentare al sinda

cato il conto delle spese, registrandole o-

gni giorno. Ma ciò fu smesso più tardi,

allorché a'diplomatici venne determinato

lo stipendio, il quale per altro non ba

stando mai, il senato accordava frequen

ti sussidii. Nel secolo XVI furono con va

rie leggi, da diversi stati, fissali i com

pensi da accordarsi agl'inviati. La mas

sima somma concessa come sussidio agli

ambasciatori presso il Papa, presso l'im

peratore, ed altre teste coronate, impor

tava 1,000 ducati d'oro, oltre il solito

assegnamento. Compensi straordinari ve

nivano rare volte accordati. Ma neppure

questi sussidii erano sufficienti, almeno

in tempo di guerra. Così Carlo Cappello

si lagna nel i52g col doge dell'enorme

carestia durante l'assedio di Firenze, non

essergli sufficiente né la provvisione, né

le sue rendile : implorata sovvenzione l'ot-

tenne,mo non fu sufficienle,onde gli con

venne ricorrere agli amici e far debiti. La

provvisione ordinaria era assorbita pel

mantenimento delle cavalcature (moren

dogliene una, gli pose un epitaffio tutto

ra esistente riinpetto la piazza de'Castel-

lani in Firenze : Ossa equi Caroli Ca

pelli legati veneti) ; la penuria giunse a

tanto, che quanto prima costava un gros

so, si pagava un ducato. Marino Cavalli

ambasciatore presso il redi Francia ne

gli anni 1 544 4^1 dice, nella sua rela

zione, gli oratori veneti esser nella peg

gio!' condizione di tutti gli altri de'mag-

giori e minori principi; que'del Papa a-

vendo per il più 10 scudi al dì, olire gli

emolumenti, i vescovati e il premio al

loro ritorno ; que' dell' imperatore e di

Francia, Inghilterra e Portogallo ave

re similmente 8, o 10 scudi al dì, gua

dagnando in cose particolari, e poi in

compenso provviste lucrose ; e gli orato

ri veneti con 5 ducati al dì, esser im

possibile durare in Francia, onde non e-

ra meraviglia che molti preferivano la

vita privata a Venezia, che andare am

basciatori fuori. Il medesimo diplomati

co fece ben altri lamenti al suo ritorno

dalla corte di Carlo V nel i55i, pas

sando a rassegna l'ambascerie e i dispen

di sostenuti, a fronte di 100 ducali cor

renti mensili, essendo dovuto due volle

andare al campo col re de'romani Fer

dinando I : nel ritorno portati 1000 scu

di e la catena d'oro, doni del re, tutto

gli fu tolto, mentre ad altri con minori

fatiche erano stali lasciali ; enumera mi

nutamente le occorse spese, e il da lui o-

perato, e conclude che gli sia permesso

almeno ritenersi la catena datagli dall'im

peratore. Generalmente, a quell'epoca, le

condizioni pecuniale de'diplomalici non

miglioravano gran fatto, perchè più essi

incassavano e più spendevano ; oltre 1 es

sere esposti sovente a molte molestie e

pericoli. Bernardo Navagero, carico di

figli, essendo ambasciatore a Carlo V ne

gli auni i543-46, assistette alle guerre
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«Ielle Fiandre e di Francia, e fu presente

lilla conclusione della pace di Crepy. fi

gli disperse in quelle due compagne gran

parte del suo patrimonio, vide cadérsi a

lato 7 suoi servi, vi perde j muli e 2 ca

valli, passò piii volte la giornata senza ci*

Larsi, e dovette dormire sul nudo terre

no, fra il contagio che affliggeva il paese.

Quando fu ambasciatore a Roma, per 18

mesi visse co' 100 scudi al mese che gli

dava il Papa, e cos'i onoratamente, quan

to i più ricchi cardinali, nel numero de'

quali fu poi compreso. Giovanni Correr

tornato di l 'rancia nel 1 56n, riferisce che

per la corestia,circa 2 terzi del suo salario

occorse pel mantenimento de' cavalli; si

trovò dinante la guerra civile nella gior

nata di Meaux, e poi nelle turbolenze di

Parigi, e d'ordine del re, ad esempio de

gli altri ambasciatori, gli convenne ar

marsi co 'suoi e vivere in continua agita

zione. Del resto repulavasi fortunato im

poverire ni servizio della repubblica. I

nobili veneziani, mentre spendevano il

loroavere per degnamente rappresentare

la repubblica, potevano sperare un com

penso se la fortuna lor sorrideva. Le ca

riche amministrative nelle provincie di

Terraferma, ma specialmente i posti di

governatore io Levante, li risarcivano in

molti casi delle perdite prima sofferte.

La ricchezza e le signorie di numerose

famiglie veneziane,che vivevano con pom

pa principesca, venne di questa guisa fon

dala, accresciuta o ristabilita, Andaudo

le missioni soggette a molti degl' indi

cati incomodi, non di rado ricusando gli

eletti il carico diplomatico cui si desti

navano o loro affidato, o procurando di

venir nominati ad altri reggimenti onde

sottrarsi a quello, ovvero tornali [nega

rono per l'avvenire d'esserneesenti,fu sti

mato opportuno di provvedervi con di

versi decreti. Nel. 1271 il gran consiglio

stabili una multa pecuniaria, per chi a-

vesse ricusato d'accettare la nomina. Nel

1 280 dichiarò, che solamente una grave

malattia, sai ebbe stala valevole motivo

di scusa. Nel 128 5 proibì di lasciare il

suo posto senza chiederne permesso. Nel

1294 fu risoluto che due nobili congiun

ti fra loro in parentela non potessero es

sere eletti nel medesimo lem pò ad un'am

basceria. Nel 1 36o ordinò il maggior

consiglio, che chiunque dopo aver accet

tato, si rimovesse d.d suo proposito, non

potesse per un anno né rivestir dignità, ne

percepire beneficio alcuno. Nel 141 1 si

provvide che la pena pecuniaria impo

sta al loro rifiuto, non si potesse più re

stituire in via di grazia. Gli oratori per

decreto del i483 non potevano portar

seco denari a rischio pubblico, se non li

no alla somma di ducati 200. E così via

discorrendo di altri simili decreti, talvolta

miouziosi,che però trovano la loro spiega

zione e giustificazione nell'indole del vene

to governo, che ponderava con tanta cau

tela, e persino con gelosia,tutti i poteri e

tutti i diritti. Sembra dunque, dice Reu-

niont. che i veneziani non gareggiassero

gran fatto per procurarsi l'onore d'essere

ambasciatori. La durala delle missioni di

plomatiche era naturalmente incertissi

ma ue'primi tempi, e dipendeva soltanto

dalla moggioreo minore importanza del

le faccende che doveano trattarsi, e ciò

fino alla 1.' metà del XVI secolo. In que

sto la repubblica stabilì a 3 anni la dura

ta ordinaria delle missioni ; il qual ter

mine fu prolungalo a 4 anni nel 17+9,

ch'era quello dell'uffizio del bailo di Co

stantinopoli.Circostanze straordinarie po

tevano consigliare a prolungareo raccor

ciare il termine ordinario,. Gaspare Con-

tarini rimase alla corte di Carlo V dal

1 520 al i5a5, non avendo potuto An

drea Navagero di lui successore, quan

tunque nominato nell'ottobre 1 523, met

tersi in viaggio prima d'aprile i5a5. Se

bastiano Giustiniani stette 4 anni presso

Enrico Vili re d'Inghilterra. Al contra

rio l'ambasciala del sunnominato Ainu-

lio, già nominalo presso Pio IV, venne

interrotta nel 2.°anno per aver accettato

il cardinalato, mcolre era io Roma al sei
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vigio della patria (e se questa avesse con

sentito «Ila sua promozione e conservalo

nel carico, come cardinale, in Roma non

poteva più usare il titolo di ambasciato

re, pei quanto dichiarai in più luoghi e

nel voi. LV, p. 329, parlaudo de' Pro

tettori presso la s. Sede; e siccome poi

nel voi. LX1X, p. 279, li dissi terminali

di fatto, ora avverto che notai nel dogado

88.° essere ripristinalo nel 1 858 il cardi

nal protettore delia nazione Austriaca).

Passato il 2."unno, potevasi pensare a sce

gliere il successore, il quale doveva esser

giunto al suo posto prima che all' altro

fosse lecito di congedarsi. Accadeva an

cora che all'ambasciatore ordinario ti

dasse un collega, per motivo di poca fi

ducia, o per gli aliali troppo incalzatili.

11 1 .* caso si avverò a Roma uel l'I 70,

nominandosi Michele Soranto collega a

Michele Soriano ambasciatore presso s.

Pio V, 1 epotalo parziale di troppo della

pontifìcia corte. Il Sorauzo divenne poi

nel 157 1 ambasciatore ordinario, ma non

rimase oltre 1' anno seguente. Notai di

sopra, che in Veueziu specialmente il cou-

versare «('diplomatici stranieri era seve

rissimamente vietato ; coti il governo del

l'impero d'Oriente era indotto molto me

no da ospitalità che da gelosia e precau

zione ad isolare du'let razzimi nel sobbor

go di Pera i legati, assegnando loro un'a

bitazione particolare. £ nel dogado 83."

riparlai pel palazzo da Pio IV donato in

Roma alla repubblica per abitazione del

tuo ambasciatore; mentre nel dogado

«Stì. "dissi di quello douato da essa in Ve

nezia per residenza del nunzio pontifìcio.

La Civiltà Cattolica, 2.* serie, t. 5, p.

458, dice la repubblica di Venezia iu

■ special modo accusala, a cagione che non

paga delle sospicioui interne dislendea-

le al di fuori, e contro ogni usanza del

civil tratto vietavasi a'palrizi d'intratle-

neie inuna amistà co'principi o gran per

sonaggi stranieri, peua l'avere e la perso

na, penile gli ambasciatori medesimi che

ti spedmuo alle coiti doveano essere di

continuo in guardia e sollecitudine ansio

sa di non desiare a que'rigidi magistrati

il menomo dobbio di loro fedeltà, se

gretezza emisteroinlornoagli avvisi del

la signoria : gli ambasciatori poi de' re

inviali a rappresentarli in Venezia, non

v'era modo che potessero conversare fa

miliarmente co'patrizi, ed erano mirali

come chi approda in porto da loutani

lidi e alloggia per salute pubblica ne'ser-

ragli delle quarantene, che non vi si può

parlare se non dalle grate. Coleste esor

bitanze valgono mirabilmente a'poeli per

commuovere gli animi nella dipintura

delle gelosie cupe, profonde, inaccessibi

li de' veneti magistrati contra quegl'in-

felici, che intoppavano a cadere iu so

gnali maneggi collo straniero; ina chi ben

considera la natura delle repubblicheari-

slocratiche, le trova di uu'auliveggenzu

sullile e sempre in timore d'insidie e di

trattali segreti, non però di meno le vede

giltarsi a vani e maligni sospetti per op

primere i citladiui : severe, anzi rigide,

se pur si voglia ; ingiuste e crudeli non

mai. Ogni savio e spetto politico conosce

chiaramente, che la nobilissima repub

blica di Venezia se avesse seguilo massi

me ingiuste e crudeli, né avrebbe avuto

da tutte le corone d'Europa e d'Asia il

titolo di sapientissima, né sarebbe dura

ta per tanti secoli iu tanla potenza. Gli

ambasciatori veueziaui venivano scelli

tra'nobìli, e doveano avere raggiunto l'e

tà di anni 38. Potevano tuttavia esser

chiamati piùgiovaui a simile uffizio, pur

ché fossero seduli in qualuuque de' 12

reggimenti maggiori. Questa condizione

valeva anche per gli avogadori del co

mune, i quali senz'alili requisiti potevano

esser nominali alla corte di Roma. Ne'

casi ordinari nominava gli ambasciatori

il consiglio de'Pregadi, così detto perchè

si pregavano i membri ad intervenire al

le sessioni prima che si determinassero in

variabilmente i giorni in cui doveuno a-

ver luogo. Che poi questo diritto com

petesse ad altre autorità si deduce dalla
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risoluzione del 1296, in virtù della quale

gli ambasciatori alloro ritorno doveano

riferire a quell' autorità, da cui aveano

ricevuta la loro commissione. Uua legge

del consiglio de'Dieci del i{<p, 01 lima

va che i nobili destinati ad esser amba

sciatori dovessero venir ballottali in col

legio. Ma sino dal 1 4 1) 7 spettava al se

nato solo il diritto della proposta e del

l'elezione. Eletti che fossero, ricevevano

le istruzioni e commissioni, che ordina-

riaraeutesi davano iu iscritto, ed il consi

glio de'Dieci decretò nel i43'h non es

ser lecito agli agenti da spedirsi di tro

varsi presenti all'atto in cui venivano di

scussi gl'incarichi da darsi loro. Sempli

cissima n'era la forma, benché diffusa

mente trattata ogoi minima particolari

tà, nella lingua latina, la quale presso i

veneziani fu giudicata in tutti i patrizi

quasi necessaria, massime ne'deslinati al

le ambascerie, e per lungo tempo si con

servò l'uso di fare in latino i solenni di

scorsi di entrata in utlicio e di ceremouia,

spesso encomiati per la proprietà e leg

giadria del dettalo. Nella 2.' metà del se

colo XIV s'incominciò ad alternare, nel

distendere le istruzioni, la lingua italiana

colla latina, la quale di mano in mano

venne lasciata in disparte, quantunque

non disparisse interamente, anzi iu al

cuni casi tuttora si adopera. Il barone

Heumonl a p. > 5o riporta in italiano l'i

struzione tradotta dal latino, che Fran

cesco Foscari ebbe dal doge Agostino bar

barico, allorché nel 1496 si recò a Mas

similiano 1 in Germania e più tardi in

Lombardia; a p. 1 44 l'isti uzioneilata da'

X della Balia di Firenze a Giuo di Neri

Capponiambasciatoie a Venezia nel 1 |i3;

edap. 35 1 l'informazione data nel 1422

da'Priori delle arti e Gonfaloniere di giu

stizia di Firenze, al cav. Rinaldo degli Àl-

bizzi e adA lessandro Beoci venni pure am

basciatori a Venezia. Ed a p.344 produ

ce la commissione in latino data dalla re

pubblica di Venezia ad Antonio Bembo

oratore ad Enrico IV re d'Inghilterra, dal

doge Steno,riferita eziandio dal Romania

nella Storia documentata di Venezia.

Inoltre osserva, che le relazioni di Vene

zia coll'Inghilterra sonoantiche, dappri

ma riguardanti maggiormente il com

mercio, gl'inglesi venendo provvisti delle

merci levantine e delle coste africane set

tentrionali per mezzo delle galere venete

annualmente. Nel dogado 85.°diedi rag

guaglio della commissione, stampata nel

i845, data dal doge Mocenigo a Paolo

Tiepolo ambasciatore straordiuario a s.

Pio V nel i5y 1. Ricevute gli ambascia»

tori veneti le istruzioni o commissioni,

dovevano recarsi alla loro legazione den

tro il tempo determinato, se non voleva

no incorrere iu pena ; per andarsene pe

rò era necessario un ordine particolare

del senato. Conforme a un decreto del

1 553 i nobili eletti a succedere ad altri

in qualche legazione erano obbligati a

partire nel termine di mesi i4> termine

che appunto coincideva colla Gne della

missione de'loro predecessori. Il barone

Reumout estese pure le sue investigazioni

sui viaggi de'diplomatici, a'quali fino al

chiudersi del secolo XVI e anche io par

te del XVII, tornava assai più. acconcio

che a' nostri per conoscere i luoghi e gli

abitanti di quelli. Imperocché i viaggi si

facevano lentamente a cavallo e con om

brellino, gì' inviati seguendo per lutto

le corti si in tempo di guerra, come dis

si, che di pace. Dalle personali condizio

ni di ciascuno, dal grado in cui era co

stituito, e da'coui pensi che gli si accorda

vano, dipendeva la maggiore o minore

sontuosità ne'viaggi, circa al numero de'

famigliari, de'cavalli, degli equipaggi ec.

Per l'ordinario non isfoggiavasi se non

ne'casi di ambascerie solenni per incoro

nazioni, sposalizi, accoglienze di sovrani

e in altre simili occasioni, alle quali sole

vano sempre prendere parte varie perso

ne di pari titolo e grado. Giusta una pre

scrizione del maggior consiglio del 1 »93

non era permesso agl'inviati di condurre

più d'un cavallo nel seguito loro, mode-
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stia glande in paragone de' susseguenti

tempi. Per ciò che «petti al seguito degli

ambasciatori veneti, il senato credè ne

cessario eoo ordinanza del i-ÌO^, di vie

tale il condurre più di 12 cavalli e due

scudieri. De'viaggi, incontri e solenni in

gressi de'veneti oratori, di versi racconti sì

leggono nell'illustre scrittore. A p. 1 7 1 de

scrive il viaggio di Girolamo Zorzi, Nicolò

Michiel e AntonioLoredan in Francia nel

■ 498, dalla repubblica inviati in solenne

ambasceria per congratularsi col nuovo

re Luigi XII, incontrati a' confini dal

l'araldo regio, che li accompagnò per tut

to il viaggio. A Montlhei y trovarono per

istrada la regina Anna che viaggiava in

una carretta copertn di cuoio (non essen

do ancora in uso le Carrozze), con Car

lotta d'Aragona figlia di Federico I re

di Napoli, le dame delle quali pure in

cedevano in carrette, il loro numeroso

seguito formandosi di 3,000 cavalli ! A'

5 agosto fecero la loro entrata in Pari

gi, incontrati da 800 cavalieri, indi ad

Estampes ricevendo dal re udienza pub

blica e graziosa, ina nell'osteria, essendo

allora le migliori case delle terre le oste

rie, poiché il regio castello era occupato

dalla vedova di Carlo Vili : però la sa

la d'udienza era addobbata in drappo di

velluto alessandrino coperto di gigli d'o

ro. All'orazione del magnifico messer Lo-

redan, rispose il cancelliere di Francia.

A p. 178 riferisce il viaggio dell'amba

sciatore Vincenzo Quirini nel febbraio

r5o5, al re Filippo I il Bello, figlio di

Massimiliano I e padre di Carlo V, per

la parte più aspra della Germania a

Strasburgo, dovendolo seguire ne'Paesi

Bassi, in Inghilterra, nella Spagna dive

nuta suo regno. Morto il giovane re a'a5

settembre i5o6, il Quirini tornò a Ve

nezia ricco di cognizioni esattissime in

torno a' paesi percorsi, agli abitanti, a'

sovrani da lui conosciuti. Più lunga, più

dettagliata e più interessante è la descri

zione che leggesi a p. 1 80 del viaggio di

Sebastiano Giustiniani nel i5i5 amba-

voi- xr.11.

sciatore ad Enrico Vili re d'Inghilter

ra, ove fece residenza 4 anni. Col colle

ga Pietro Pasqualino, a' 1 6 aprile fecero

la solenne entrata in Londra,essendo par

liti da Venezia a'10, gennaio, la pubbli

ca udienza ricevendola dal re a Rich

mond. A p. 192 osserva l'autore, che le

dimostrazioni d'onore che si facevano à-

gl'inviali, comedi Vdienza,di VisitafV.)

ed altro, all'opposto dell' uso moderno,

non si misuravano dal loro grado,ma dal

l'importanza dello stato al quale appar

tenevano, e dalla posizione non che dal

le relazioni del principe o della repubbli

ca presso cui venivano accreditati. Laon

de narra, che i duchi di Milano andava

no incontro agli ambasciatori di Vene

zia fino nella 1. 'stanza ; tenevano il ber

retto in mano e restavano alla loro man

ca finché non fossero entrati nella sala

d'udienza. Quando l'ambasciatore si ri

tirava veniva accompagnato da una guar

dia d'onore e da tutta la corte (abbiamo

le Memorie storico-diplomatiche degli

ambasciatori, incaricati d? affari ce,

die la città di Milano inviò a diversi

suoi prìncipi daltSoo ah 796, di An

giolo Salomoni, Milano: Sufi. Alla do

vizia de'materiali esistenti a Venezia per

la Storia Lombarda, accennò il cav. Ce

sare Cantù, sommo scrittore, nella Scor

sa d' un lombardo negli archivi di Ve

nezia, Milano 1 856, in cui si trova an

che la serie degli ambasciatori o residen

ti veneti a Milano, principiando da Maf

feo Contarmi e Giacomo Corner, spediti

nel 1 3 5o all'nrcivescovuGiovanni Viscon

ti, e terminando nel 1796-97 con Gio.

Vincenzo Foscarini ). Descrive pure il

trattamento che face-vasi a Firenze uel

1 529, cioè la partenza di Soriano e la

venuta di Coppello, giù mentovalo: leu-

dicoze erano solenni e pubbliche pel ri

conoscimento del nuovo ambasciatore, e

pel congedo del predecessore. Finché si

mantenne la repubblicana semplicità, la

quale durò in Italia più a luogo, non si

faceva gran cuso delle cei emonie; parte

u



(.,;,., V E N VEN

de' rapporti diplomatici che «©"giacque

più d'ogni olirà, col volger de' secoli, a

considerevoli modificazioni. L'inviato si

presentava all'autorità colla quale dove

va trattare, spiegava a voce le sue biso

gna, e ne avea risposta nel modo stesso.

Se le erano cose di poco conto, e tali da

potersi tosto decidere, la i .* udienza era

anche I' ultima ; altrimenti l' inviato ri

maneva, sinché la sua incombenza fosse

esaurita. Nelle pacificazioni, indicevasi

un parlamento nella pubblica piazza, e

così pure quando gì' inviati appellava

no a! popolo della decisione avuta cla'go-

vernanti. Alla corte papale, così in Ro

ma, come in Avignone, afferma il Reu-

mont, sussistette per lunghissimo tempo

questa grande semplicità, che venne po

co a poco a cedere il posto ad un com

plicato ceremoniale, che die'luogo a pre

tensioni di grado e di precedenza, onde

gli all'ari stessi divennero più intrigati, e

fu soggetto d'interpretazioni e decisioni

talvolta discrepanti. Gl'inviati del Papa,

legati o nunzi, sempre ebbero la prece

denza su tulli i diplomatici italiani; do

po di loro precedevano agli altri gli ora

tori della repubblica veneta. Nelle solen

ni funzioni, in Venezia procedeva il do

ge, avente a destra il nunzio, a sinistra

un ambasciatore (in una raccolta di bel

lissime stampe degli antichi costumi ve

neziani, disegnati edipintida AntonioCa-

nal,e incisi daGio. Battista Brustolon, ve

do: Ildoge di Venezia riceve gli Amba-

scialoriesteri,\n mezzo a'togati.ma glia-

stanti sono in bauta). A p. 209 il barone

Reumont, sulle questioni di precedenza

fra gli stati italiani, le svolge con più am

piezza perciòchespeltaalX VI secolo.Egli

dire, il 1." posto, rimanendo fuor di linea

il rappresentante del Papa, spettava olla

repubblica di Venezia. A questa seguivano

con indecisa precedenza, non contando

(egli in questo) fra'principi italiani il re

delle due Sicilie, i duchi di Savoia e Fer

rala ; ma quando s. Pio V conferì al du

ca di Firenze e Siena il titolo di grnn-

duca di Toscana,da diverse corti per un

tempo non riconosciuto, cominciò udì

con fusione smisurata. Dappoiché gl'invia

ti de'principi della novella casa regnante

Medici, pretesero la precedenza su tulli

gli altri principi e diplomatici italiani, e-

«elusi però naturalmente gl'inviati vene

ziani ; il che die'ansa a violentissime col

lisioni e scritture polemiche. Per tali con

tese, e per le pretensioni insorte, o me

glio per altra causa (giacché nel t.olii non

era stato ancor conferito il titolo gran

ducale), il senato veneto credendo offe»

la dignità della repubblica, richiamò im

provvisamente da Firenze l'oratore tuo

Vincenzo Fedeli. Ne' tempi incuiglior-

gani della pubblicità erano ancora scar

sissimi, e rare e dillicilissime le comuni

cazioni fra'vari stati e paesi, la necessità

nella quale trova vansi i governi di e«ere

esattamente informati, imponeva agi in

viali in paese estero l'obbligo di daree-

tatti e continui ragguagli non solamente

sugli affari di cui erano incaricati, ma aa-

cora di quanto succedeva nelle cittaene

Contadi, essendo nell'istruzioni inculcalo

agl'inviati di scrivere continuamente. \i

corrispondevano, anche quotidianamen

te, e meno sovente stando all'estero,»»

misura dell'occasioni che loro si preseti-

lavano, non però più tardi di 1 5 giorni.

Talvolta si scrissero dispacci collettivi dai-

l'ambasciatore ordinario e dallo slraor-

dinario,comeneli536 da Carlo Cappello

e da Francesco Contarmi, al modo net

to dal Rettmont a p. 2 1 3, inviali a Fer

dinando I re de' romani. I dispacci e le

lettere missive indirizzate agli ambascia

tori dalle autorità patrie, si spedivano su

per mezzo de' Corrieri, che dicevansi ca

vallari o fanti, sia per occasione privala;

e nel secolo XVI generalmente per le

Poste ordinarie. La spedizione d'un cor

riere da Firenze a Parigi pare essereco-

stata da 70 a 80 scudi. La spedizione del

le Lettere epistolari era sovenle accom

pagnala da non lievi diflicoltà, e la pro

vò il veneloCappello durante l'assedio di
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Firenze. Né del tutto sicura era la spe

dizione de' corrieri, ad onta del diritto

delle genti talora arrestati con aperta vio

lenza. Se v'era timore che i dispacci po

tessero essere intercettati, chi li scriveva

servivasi delle cifre, sia per tutto lo scrit

to, sia per soli periodi o frasi speciali.

Questo ebbe luogo segnatamente nel se

colo XVI, che teneva aperto il campo a

tutte le mene politiche le più. intricate,

in Roma sussiste ancora nella Segrete'

ria diStato il prelato denominato Segre

tario della Cifra, ed i cifristi, nel quale

articolo notai ove parlai delle cifre ; e su

di esse di recente scrisse il prof. Giusep

pe Canestrini, nelle Legazioni di A. Ser-

ristori, Firenze 1 853. Negli archivi si

trovano non di rado dispacci in cifra col

contenuto decifrato (mclair) fra le righe.

Le cifre stesse composte ora di numeri,

ora di lettere dell'alfabeto, ora di segni,

cambiavano naturalmente di sovente,

più però ne'tempi chesuccedettero il 5oo

che prima. Si usava ancora scrivere par

te in cifra e parte no, inconveniente gra

vissimo perchè aiutava a far intendere

ciò che si desiderava tener segreto ; uso

per conseguenza interamente abbando

nato nella diplomazia moderna (ma io

posso assicurare per quanto ho accen

nato mila Segreteria di Slato di Ro

ma, che l'uso delle cifre in essa è tutto

ra in vigore). Che tale inconveniente fot

te riconosciuto già a'primi del XVI se

colo ti rende manifesto dall'avviso>dato

nel i5o7 in Napoli dagl'inviati fiorenti

ni al cancelliere Adriani. Presso gli am

basciatori, del pari che nelle cancellerie,

trova vasi sempre il registro ossia chiave

della cifra, oggi comunemente chiamata

cifra decifrante e contenente la spiega

zione de'segni di convenzione di qualun

que genere per la traduzione de'dispac-

ci. Il cav. C'icogua, Inscrizioni Penezia~

ne, t. 6,p. 38a, ragionando delle opere

del veneto Agostino Annuii, perito del

le lingue ebraica, greca e latina, ricorda

pure quella intitolala : Trattato delle

Cifre divìso in Pili libri. Come opera

stimata di gran rimarco per trattare di

ogni cifra, del modo di cavarle da qua

lunque lingua, di quello dello scriverle

senza alcun sospetto, e del ragionare di

tutte le scienze, e con parole tali da non

potersi intendere da veruno, fu clonata

dall'autore alla repubblica e fu colloca

ta nella Segreta del consiglio de' Dieci.

Ma se riuscirono inutili l'indagini fatte

dal cav. Cicogna per rinvenire I' opera

nell'archivio generale, benché offre le te

stimonianze della reale esistenza della

medesima, miniera egli di erudizione ne

die'le seguenti in argomento,che provano

l'uso che ne fece la diplomazia veneziana.

Molti decreti relativi alla Cifra, Cifristi,

o Zifra o Zifrìsti sono notati dal Rossi,

e si hanno alcuni esempi di fedelissimi

segretari, i quali in qualche critica circo

stanza salvarono la Zifra, come del 1 5i 1

Girolamo Alberti segretario di Andrea

Grilli, fatto prigioniero dal marchese di

Mantova brusì) subilo lettere, registri et

zifre. Deli 5a6 Piero de'Franceschi se

gretario a Roma al tempo del sacco, fra

tanti pericoli preservò la pubblica zi fera.

Del i63o Marcantonio Busenello resi

dente della repubblica in Mantova, sva

ligiato e trattenuto prigione da'tedeschi,

co'deuti mangiò la pubblica zifera acciò

non fosse trovata da' nemici. Nel prece

dente anno 1629, Girolamo Cavazza

segretario, invialo con dispacci di seguilo

a Girolamo Soranzoainb.isciaturc straor

dinario al re di Francia, tenendo la via

del mare, e passando presso Monaco di

Genova, fu da una galea di quel principe

fermata la sua feluca, ed egli trattenuto

e condotto all'ambasciatore di Spagna iu

Genova; ma conosci ululo per ministro del

la repubblica lo rispettarono in uno a'di-

spacci e lasciarono libero, avendo egli giù'

ad ogni buon (lue lacerata la cifra e poi

gettata in mare. Ad altri fu levala o cam

biata la cifra, come ad Iseppo Zucca to se

gretario nel i63o d'Alvise Mocenigo am

basciatore iu Ispagna, che fuggilo coti
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uoo cattiva femmina, gli fu sostituito Pie

tro Perazzo cambiata la zifra. Nel 1704

al segretario Bernardo Gislanzoni, ch'era

coll'ambasciatore Francesco Corner in

Inghilterra,/!* levata la zifra, e data a

Francesco Dies. Iodi il cav. Cicogna ri

corda il conte Morosini, che a suo mezzo ■

«lie'allc stampe le Lettere discorse di so

pra nella mia digressione sul Galileo, cioè

dopo il dogado 88.°, intorno alle cifre de'

Lincei, colle quali mercè la prontezza del

l'ingegno e la pratica nell'arte di leggere

le cifre, giunse a rilevare il senso loro e ne

maudò la spiegazione al Cancellieri. Ma,

cosa sorprendente, il Morosini non giun

se mai a saper interpretare i Dispacci de'

Feneti Ambascia tori &cv\ll\ nella cifra, ri

tenendoli inesplicabili.Però vi riuscì l'altro

eultissimo Domenico Tessari già segreta-

ilo della Delegazione provinciale di Bellu

no. Avendogli fino dal 1 835-36 Giaco

mo Capitanio già vice-delegato, spedili

vari Dispacci originali Veneziani scrit

ti in Cifra del i63o diretti agli amba

sciatori in Francia Alvise Coniarmi,Giro-

lamo Soranzo, Giorgio Giorgi.pregando il

Tessali di dicifrarli, questi studiò in mo

do la cifra, che giunse a tradurla, come

ti ha dalle lettere di esso al Capitanio

1 835, 1 836, 1837, esistenti nella Raccol

ta mss. di quest'ultimo passata poi alla

biblioteca di Treviso. Anzi in una lettera

il Tessari scrisse al Capitanio. - Ella ve

drebbe allora una curiosa invenzione de

gli antichi veneti , una cifra diplomatica

ben più ingegnosa di quella de' Lincei tra

dotta dal conte Morosini, una chiave nuo

va e sorprendente a dir vero, e ch'io mi

chiamo assai contento di avere scoperta.

Aggiungerò la chiave perfetta e la tradu

zione ". Già della valentia del Tessari

Dell' interpretare le cifre, parlò a lungo il

conte Gio. Francesco Ferrari Moreni nel

la Lettera al conte Mario d.' Faldri-

ghi intorno all' arte à" interpretare le

Cifre, Modena i83a.Ma in quel libretto

nulla della cifra diplomatico-veneta, la

quale, suine vadasi dalla date, fu dal Tei-

(ari posteriormente studiala e scoperta.

Osserva il barone Reumoot, che intorno

a 'segretari d'ambasciala trovò poche co

se prima del secolo XVI, nel quale rap

presentano talora una parte rilevante

presso le missioni straniere in Italia, e

principalmente in Roma. Ne'prirni tem

pi, quando gli affari si trattavano ordi

nariamente a voce, e il corso n'era sem

plicissimo, e venivano per lo più inviate

molte persone alla volta, c'era meno bi

sogno di segretari. I veneziani sono quel

li che più di tutti gli altri governi colti

varono anche quest'istituto. Essi assegna

vano ad ogni ambasciatore uno o più se

gretari, di famiglie nobili di a." grado, i

quali o restavano presso di lui per tutto

il tempo della missione, o venivano «cam

biali. Gli stipendii de' segretari paiono

essere stati molto meschini. Nel 1 546 li

no di 38 anni ch'era stalo segretario di

ambasceria in Roma e alla corte impe

riale, dal suo superiore qualificato lette

rato diligente e bellissimo scrittole , e

per altre sue qualità singolarmente enco

miato, nondimeuo era soprannumerario

eoo i(> ducali al mese. Non potevano

mai divenire ambasciatori. Invece, dal

secolo XVI io poi, si affidavano loro i

posti di residenti presso le corti, alle

quali non si manda vano ambasciatori. Co

sì Vinceozo Fedeli segretario delCappello

durante la costui missione io Firenze nel

i5ag-3o, fu poscia il I." residente che

la repubblica mandò al duca Cosimo I.

Ovvero essi ottenevano incarichi partico

lari, o nell' interna ammiuislrazione del

lo stato. L'autore riferisce le notizie di

diversi egregi segretari, che gli ambascia

tori non intralasciavano mai nelle rela

zioni loro di esaltare con distinti elogi l'ec

cellenti qualità,! servigi e lo zelo,e di rac

comandarli al senato perchè venissero

promossi. Tali furono Daniele Ludovici

del i5a3, Giampiero Stella del i5oo,

Antonio Mazza del 1 557, Luigi Laudi

del 1 57 2 ,N 1 colò Sagundiuo del 1 5 1 g.Qtie-

sli segretari fungevano talvolta 1' uffizio
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d'incanenti d'affari per interim , affidan

dosi loro le funzioni de'capi per non in

correre nel caso di dover interrompere

» D'alto i rapporti, qualora le vicende po

litiche non permettessero di mandare un

ambasciatore: ciò avvenne <li tempo in

tempo, massimamente in Roma, co'rap-

presentanti di Venezia, di Toscana e al

tri slati. A Costantinopoli la repubblica

al pari di tutti gli altri governi teneva

interpreti addetti all'ambasciata. Antica

mente per lo più erano levautini, in se

guito anche dalmati, italiani e altri, pre

valendo vieppiù ne'govei ni il desiderio di

aver interpreti nazionali, ciò cheperòan-

co oggid'i è lungi dal potersi fare dovun

que. Non sempre essi mostravansi degni

di fiducia. Zaccaria Delfino, nunzio di Fio

IV a Vienna, avea le nuove di Costanti

nopoli dall'interprete del bailo, e le comu

nicava a quella corte, ciò che gli frullò lo

sfratto da'dominii veneti e contumacia di

molti anni, tolta quando giù era divenuto

cardinale. Fino dal 1268 fu comandato

dalla repubblica che gli oratori al loro

ritorno dessero in nota quelle cose che po

tessero giovare allo sialo; disposizione

probabilmente che rinnovò altra piùanli-

cìi. Obbligati gli ambasciatori di fare una

relazione delle loro ambasciale al consi

glio fra 1 5 giorni , trovo pure nel prof,

liomanin.clie (ale obbligo fu loro nuova

mente ingiunto nel i2()G, e da farsi in

nanzi al magistrato dal quale furono e-

lelti; istituzione veneziana mai abbastan

za lodata, per I' ampia opportunità che

oflie alla conoscenza de' paesi, de'popoli,

delle corti, de' principi, e de' tanti perso

naggi, ed anche di regioni orientali, con

preziose e peregrine notizie, giustamente

encomiate .'invìi e dal laudato storico pa

trio e coscienzioso, per tale riconoscendo

lo anche il Reumoul. Delle celebrai issi-

me e importanti relazioui degli amba

sciatori veneti il Reuniout molto ne ra

giona , come della loro lellei altura. A-

vendo esse per tempo destato I' univer

sale ulleiuioue demolitici, ed essendosene

istituite verso la meta del secolo XVI

rilevanti collezioni private. In Venezia ne

esiste una serie considerevole e quasi non

interrotta, dal i53ofìno presso al termi

ne del secolo scorso. Quindi passa ad e-

numerare le biblioteche romane e di altre

città che ne posseggono , così Firenze,

Milano, Torino, Napoli, Parigi che ne

conserva dovizia, Berlino, Gota ec. Una

considerevolissima raccolta è nella biblio

teca imperiale di Vienna, oltre i mss. di

Marco Foscarini, adunati per compilare

la sua storia della Letteratura Venezia

na rimasta imperfetta. Molle di queste

relazioni fui 0110 anche stampale, e la mas

sima parte delle più antiche sarebbe an

data perduta se ilSanudo ne'suoi Diarii

non ce ne avesse serbalo un compendio.

Con bellissime notizie bibliografiche,

l'autore prende a rassegna le relazioni

pubblicate da diversi colle stampe, e gli

estratti inseriti in altre opere , che assai

lungo sarebbe il riferire, ma nondimeno

dovrò ritornare sull' argomento ; di più

ragionando pure delle collezioni di di

spacci veneziani, che copiosissimi non fu

stampala che piccola parte. Delle qualità

d'un ambasciatore veneto trattò Michele

Soriano in una scrittura resa di pubblico

diritto nel 1 856 in Venezia dal cav. Ci

cogna. Alcune commissioni o istruzioni

sono pure stampate, essendo la più anti

ca quella d'Enrico Dandolo all'ambasce

ria spedita a Costantinopoli verso il 1 1 96,

come anche un numero considerevole di

orazioni di ambasciatori veneti a' Papi,

Imperatori e Re. Comete relazioni degli

ambasciatori per l'esterna politica di Ve-

uezia e le condizioni contemporanee de

gli altri stati europei e della Turchia, cosi

le relazioni de'governalori generali, ed al

tri uffiziali nelle provincie, de'capitaui e

provveditori generali, dc'catnslica tori, de'

sindaci, de'podestà sono assai profittevoli

lierlucogniziouedell'amminiilrazionedei

lerritorii della repubblica e per la storia

interna e domestica. Le une completano

in qualche maniera le altre. Le istruzioni
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o le informazioni venivano dettale dagli

impiegati terminanti l'ufficio pe'loro suc

cessori. I documenti di questa specie in-

torno a' possedimenti di Venezia in Le

vatile, a Cipro, a Cantila, alla Morea,alle

7 isole Jonie, spargono gran luce sulle lo

ro vicende civili e politiche sotto il gover

no veneto, giudicato per lopiùfalsatnente,

dichiara e rimarca il Reumont. Col corre

do di tali documenti scrisse il dotto Leopol

do Ranke, autore d' altre pregiatissime

opere, la sua bella monografìa : Die Fé-

tiezianer in Morea, i685- 17 i5, che

descrive lo stato della penisola dopo la

riconquista fattane dal Morosini, l'ultimo

sfavillai dell'antico valore veneziano, fino

«Ila pace ili Passarowitz.Una relazione co

piosa ed accurata dell'isola di Caiulia, nel

i58o, presentata al doge Pasquale Cico

gna da Giambattista Del Monte generale

di fanteria, mandato ad esaminarle con

dizioni de'possedimenti di Levante, men

tri- si dubitava di qualche spedizione di

Amurat III, venne stampata in Roma

dal prof. Paolo Mazio nel t. 4 del Sag

giatore Romano. Quali fossero le condi

zioni dell'isole Jonie nell'ultimo periodo

del veneto governo, si rileva dalle Rela

zioni storico-politwhedelle isoledelmar

Jonio suddite della serenissima repub

blica di Venezia, ivi i856, di Francesco

Grimani provveditore generale da ma

re l'anno 1759, stampate dal cav. Cico

gna. Risalendo alla storia delle relazioni

più antiche di Venezia col Levante , si

trovano gran copia di carte nelle già ri

cordate Fonte* rerum Venetarum pub

blicate in Vienna dal 1 8 56 in poi dal

Tafel e dal Thomas. Neil' Inscrizioni Ve

neziane del più volte encomiato cav. Ci

cogna si trovano importanti nozioni sto

riche e bibliografiche de' discorsi argo

menti^ si andrebbe per le lunghe col solo

accennarle, altra prova che quell' insigne

opera è un tesoro enciclopedico delle co

se venete. Dopo la riunione di queste im

portantissime notizie che raccolsi nell'i'-

1 uditissimo libro del barone Reumont, e

tentai ordinarle,rimarrebbe a parlare del

lo speciale argomento della diplomazia

de' veneziani del medesimo, del cui prin

cipio già mi giovai, ma pel mio scopo è

lungo, onde del rimanente mi limiterò ad

un ceuno. La durata delle missioni di

plomatiche veneziane ristretta a soli 3

anni, ed a 4 pel bailo di Costantinopoli ,

fondavasi e sulla poca voglia de'oobili di

stare troppo lungamente fuori dell'ama

ta patria in impieghi per lo più dispen

diosi, e uon meno forse sopra la cauta

diffidenza dell'oculatissimo governo eret

ta in sistema. Potevasi ragionevolmente

temere che la prolungata assenza , e la

durevole dimora degli ambasciatori in

paese straniero, li sottraesse, per così di

re, all'opportuna sorvegliauza, e intiepi

disse il loro affetto patrio per nuove rela

zioni e simpalie.che avrebbero potuto tor

nare pregiudizievoli all'intera abnegazio

ne che da loro pretendeva lo stato. Ori

un soggiorno di 3 anni a uomini per lo

più esercitati negli affari politici , quali

erano i nobili veneziani, era bastevole a

renderli esperti delle persone e delle cose,

ed alti al disimpegno delle commissioni

loro affiliate ; mentre dall'altra parte, la

certezza di essere richiamati, spirato quel

tempo, doveva valere a ritenerli dal va

gheggiar più vasti disegni, o dallo strin

ger certe relazioni che avrebbero potuto

esser loro gradevoli odutili solamente nel

caso di più lunga dimora. 11 pregiudizio

di tali mutamenti era compensalo dall'u

tilità del trovarsi continuamente raccolti

in Venezia non pochi uomini pratici del

le condizioni di stati esteri, e venivano a-

doperali a consigliare la politica esterna

della repubblica, oltreché «'maggiori im

pieghi e alle dignità. Laonde la politica

della repubblica all'estero, era sempre sa

gacemente affidata al giudizio e alla de

cisione di que' che l'avevano praticata ,

prezioso vantaggio uella direzione degli

affari. Talvolta l'ambasciatore tornava

nella stessa corte a funger 1' uffìzio per

allro ti icuuio , ne' casi oude lertuiuarc
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intavolate gravi negoziazioni. Per la gran

dissima parte che la repubblica prende

va non solo a'massimi avvenimenti d'I

talia, in cui non di rado prevalevano i di

lei consigli, ma ben anco alle sorti di (ut-

ta Europa e ilei Levante, aprivasi a' di

plomatici veneti un largo campo sul quale

raccogliere non iscarsa messe di gloria.

Dice l'autore: La politica estera di Ve

nezia, fu politica per lungo tempo abilissi

ma, egoista ma non gretta, nemmeno al

lora che, dopo i casi della lega di Cam-

bray, il sentimento della cadente sua for

za l'informò dell'esclusivo desiderio della

propria conservazione. Considerandoegli,

che il governo veneto ebbe piùdi qualun

que altro stato, singolari e savissimi ordi

na menti, si diffuse in parlare d' un istitu

to, da lui riconosciuto unirò nel suo gene

re, e che sarebbe stato pur degno d'imi

tazione. La repubblica non si teneva già

paga di esigere da'suoi ministri nelle cor

ti straniere le solite informazioni intorno

gli avvenimenti della giornata, o intorno

agli aitili i correnti e alle trattative; ma li

obbligava di fate al senato, ritornando

dalle loro ambascerie, una relazione gene

rale del paese ove si erano trattenuti, e nel

i4?-5 Tu decretato doversi fare in iscrit

to. Sembra però che l'ingiunzione sovente

si trascurasse, onde que' che l'avevano

fatta a voce la doverono scrivere. Nelle

relazioni gli oratori vinsero l'un l'altro

nell'esattezza, nell'eleganza e nella copia

del dettato. Nel secolo XVI le relazioni

furono riposte in un archivio delermina-

to, colla proibizione di comunicarle, a se

conda della già riferita disposizione del

i/| 19, estesa a tutte le scritture dello sta

to. Gli ambasciatori che avessero avuto

presso «li se o in originale o in copia qual

che documrntospetlanle a quell'archivio,

dovevano restituirlo, l'are che il divieto

di propalare le relazioni non abbia dura

to molto, o non sia stato severamente os

servato, l'oichè siccome molle dell'antiche

carte di questo genere furono conservate

mediante copiosi estratti ne'ramraentati

Diarìi dell'operoso Marin Sanudo,minie

ra inesauribile per la storia veneta, cos'i

verso la metà delsecoloXVI formaronsi

quelle ricordate raccolte di copie, che

trovatisi nella maggior parte delle pub

bliche biblioteche d'Europa, ed in molte

private biblioteche d'Italia. Da parecchi

secoli queste relazioni godono d'un me

ritato credito: non debbonsi confondere

co'dispacci propriamente detti, perchè al

pari di tutti gli altri diplomatici, anche i

veneziani spedivano regolarmente lettere

intorno agi) avvenimenti del giorno e agli

affari correnti ; a'quali dispacci, di cui vn

ricco l'archivio veneto, si richiamano so

vente nelle loro relazioni. Quesl' ultime

invece sono ragguagli ordinati, circostan

ziati, sistematici intorno al paese visitato

dall'ambasciatore ; notizie sulle condizio

ni geografiche e statistiche del medesi

mo, su'suoi abitanti, sulle sue rendite, sul

la sua corte, sulla (amigliae su'eonsiglieri

di chi governa ; intorno alle persone le

più notabili, alla loro condizione, al loro

carattere; finalmente intorno allo stalo

politico, alle alleanze, alle simpatie e an

tipatie, alla guerra e alla pace. Gli avve

nimenti del giorno vengono toccati in

complesso, talvolta anche solo per inci

denza, giammai in dettaglio, presuppo

nendoli conosciuti. Dichiarò il Wicque-

fort,nel suo utilissimo Trattalo dell'Am

basciatore e delle surfunzioni: il lare re

lazioni bellissime essere proprio de' ve

neziani. Già nel secolo XVI venivano pro

poste a modello, anco pel vantaggio che

ne ridonila alla storia. Le relazioni vene

te sono degne della fama che godono ; se

nelle particolarità statistiche e geografi

che lasciano a desiderare maggior chia

rezza, la parte fondamentale rimane sem

pre importante, come quella che ci rap

presenta le opinioni e i giudizi de' con

temporanei, la cui posizione era tale da

conoscere lutto, e di penetrare i segreti

e indagare gl'intrighi, più imparzialmen

te degli scrittori compaesani, sovente in

clinati or alla benevolenza, or all'odio. Si
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•vuole particolarmente notare, clic i di

plomatici veneziani scrivevano per uno

scarso numero di persone loro noie, noti

già per l'universale. I due scrittori che a'

nostri giorni più degli allri contribuirono

n far conoscere all'estero le venete relazio

ni, oltre il Viesseux, cioè il Ranke e il Tom

maseo, furono pur quelli che ne seppero

Apprezzare esattamente il carattere e le

qualitapeculiari.il Ranke le r.hininn un te

soro inesausto, dal quale fu gì il tratto il piìl

sostanziale profitto per la più esatta cogni

zione e per l'irrefragabile fondamento

per la storia moderna, e più se ne trarrà

minora quanto più verranno studiate. E

il Tommaseo asserisce, che i diplomatici

della repubblica veneta non attendevano

né a troppo abbellire né n troppo oscu

rare le n/ioni limane; che la loro critica

è severa, ma non ostile; che la loro ma

niera è semplice, ma dignitosa; che la

fermezza del loro giudizio derivante dal

l'unita del sistema del loro forte governo,

non nuoceva punto alla varietà delle o-

pinionie de'sentimenti individuali. » Ma

non cadrebbe forse in errore chi nel ca

rattere degli ambasciatori veneziani, spe

cialmente del secolo XVI, e de'loro scrit

ti, credesse di riconoscere una certa indif

ferenza morale ed una propensione al

probabilismo. A ciò contribuiva per av

ventura la posizione della repubblica do

po i primi lustri del secolo predetto , e le

mutate sue condizioni a fronte delle gran

di potenze che ognor più la incalzavano

in Europa, nel tempostesso che i suoi pos

sessi d'Oriente trova vansi esposti a viep

più imminenti pericoli ". L'autore esa

mina il tempo in cui la sorgente di que

ste relazioni cominciò a scorrere più ab

bondante, ed esclama quindi : qual do

vizia di sapienze politica, di giudizi in

materie di stato, e di svariate cognizioni

sia contenuta in cotesti scritti, potrà par

ticolarmente comprendersi da chi legge

le descrizioni di Gaspare Contarmi e Ber

nardo Navagero (poi cardinali, come già

notai), da' quali comincia lo lunga serie

delle complete. Mediante la cognizione

e l'uso più generale di queste scritture

s'infuse un nuovo spirito, una viti ninni

nella moderna istoriografia; quindi collo

studio loro , individui e avvenimenti si

corressero, chiarirono, illustrarono^ po

sti nella vera e propria luce. Nella stessa

guisa chei grandi ritrattisti veneziani nel

secolo XVI spiravano vita alle tele, non

altrimenti gli ambasciatori veneziani ri

trassero le fattezze e l'indole de'maggiori

contemporanei con tale naturalezza epe

netrazione da non potersi desiderare di

meglio. Questo straordinario talento si

dimostrò in tutti i tempi, quasi retaggio

comune alla veneta diplomazia. Dall'ira

mensa collezione, con amore pari al sa

pere, l'autore trasceglie alcuni ritratti di

sovrani ed eminenti personaggi, de'veneti

ambasciatori, offrendoli all'ammirazione

degli studiosi, come di Zaccaria Contarioi,

che nel i4q* in poche linee scoi pisce l'ef-

lìgie morale e fisica di Carlo VIII;tliPia-

lo Cappello, che nel i 5oo cos'i vivameli-

te mette soli' occhio Alessandro VI, e

i Borgia ; e successivamente di Anto

nio Soriano che dipinge Clemente Vili

e i Medici ; di Andrea Boldù e Lorenzo

Priuli, che delinearono maestrevolmente

Emanuele Filiberto duca di Savoia e

Cosimo I di Toscana; di Marino Cavalli,

che disegnò con sicurezza di coloritoti

lippo 11; di Giovanni Michiel.che simil

mente fece di Maria ed Elisabetta sorelle

regine d'Inghilterra; di Giovanni Soran-

zo, che con eguali colori vivaci espresse

Enrico II re di Francia; e di Giambat

tista Nani miche benemerito storico, die

si bene comprese la natura del giovane

Luigi XIV. Né meno acuti ed efficaci che

nel tratteggiare i caratteri di diversi per

sonaggi, erano i veneti ambasciatori nH

narrare e descrivere ogni maniera di av

venimenti, ed al Retimont bastò recarne

un esempio tra gl'infiniti di cui ridonda

no le relazioni, di Marino Giorgi inviai»

e Roma per indurre Leone X nll'allean

za colla Francia e colla repubblica.Daf
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che le stabili ambascerie divennero e bi

sogno ed usanza, cioè nella 2." mela del

XVI secolo, Venezia ne tenea di l'or

dine a Roma, a Vienna, a l'.uigi, a Ma

drid e a Costantinopoli. Gli ambasciatori

veneti lasciarono in Roma molte remi

niscenze nel palazzo di Venezia, e nell'a

diacente cbiesa di s. Marco, massime Ni

colò Sagredo,di cui vi è il ritratto, ed ove

alcuno altresì vi riposa in monumenti, i

quali hanno pure alcuna loro moglie 0

figlio, come lo scolpito da Canova per Leo

nardo Aglio dell'ambasciatore Pietro Pe

saro: gli hanno diversi cardinali veneti ,

precipuamente titolari della chiesa, ed e-

tiandioqualche patrizio veneto.Della chie

sa, come del palazzo, ne parlai più volle ab

bastanza superiormente, notando essere il

2. "residenza degli ambasciatori d'Ausilia,

nlla quale co' dominii veneti passò la pro

prietà del palazzo, ecosì quello esistente a

l-osi anti nopoli stilla som mi lùdiPera oggi-

ili abitazione dell'internunzio imperiale,

donde un giorno quello della repubblica

o bailo dominava collo sguardo le rive

del Bosforo e della Propoutide, che ricor

dano le glorie e le ricchezze nel medioe

vo, nobili conquiste del vessillo di s. Mar

co, il posto di bailo era il più. importante

dopo quello di Roma, e finì anzi per aver

maggior politica gravità di quest'ultimo,

attesele delicatissime relazioni tra la Por

ta ottomana e la repubblica veneta, pe'

possedimenti di lei, anche negli ultimi se

coli conservali, nella Grecia e sulle coste

della Dalmazia, che trovavansi in conti

nuo contatto coli' armi turche. Stabili-

nienti, dopo la pace di Carlowilz, ridotti

all'isole Jonie ; pace però ch'era sempre

minacciala e incerta. L'uflizio di bailo a

Costantinopoli noti era quindi senza pe

ricolo, dovendo stare fra'lurchi, sempre

turchi; avvegnaché non di rado nel rom

persi d'una pace 0 di una tregua il rap

presentante della repubblica si trovas

se esposto a bai bare rappresaglie e nl

la prigionia nelle Sette Torri, malgra

do le proteste fatte a nome del dirit-

VOL. XCII.

lo delle genti. E appunto perchè s co

prire degnamente tale posto era d'uo

po di particolare accorgimento, pruden

za e perseveranza, e perchè proporzio

natamente era più lucroso degli altri, lo

si affidava ordinariamente ad uomini

provetti che avevano dato saggio di mol

ta destrezza in altre ambascerie. Ripeto,

che nel decorso di questo lungo § XIX,

non poco parlai degli ambasciatori vene-

li, de' nunzi apostolici di Venezia, così

degli ambasciatori d'ubbidienza e straor

dinari e degli ordinari inviati alla s. Se

de, e in bel numero che registrai alle lo

ro epoche. Ne' propri articoli poi, come

si potrà riscontrare in quelli che vado a

.indicare in corsivo, ragionai degli Am

basciatori Veneziani straordinari e di

Ubbidienza dalla repubblica mandati in

Roma ad ogni nuovo Papa, ricevuti in

Concistoro; e degli Ambasciatori ordi-

nari, loro Ingressi solenni in Roma, come

ricevuti all' Udienza, per la 1." volta ac

compagnati da un cardinale nazionale,

con nobile Treno; nell'ordinarie interve

nendovi pure il segretario d'ambasciata;

costume che andato in disuso,da Clemen

te XI l'ambasciatore Morosini ne ottenne

la iiprisliiiazione,poicliè l'accorta repub

blica voleva che all'udienze sovrane assi

stessero i suoi segretari ; dell'antico loro

intervento alle Cappelle Pontificie, fin-

chèperle pretensioni degli allriarabascia-

lori non ebbe più luogo; come nel parti

re dalla loroaiubasceria venivano da' Pa

pi creati Cavalieri aurati o dello Sperou

d'oro, coll'imposizione della collana d'o

ro, della Spada ede't?/K.roHid'oro,quiii-

di regalati di sagri e decorosi donativi;

che se questi talvolta si davano anche ad

altri ambasciatori, il cavalierato insieme

alle formalità che l'accompagnavano, era

distinzione esclusiva degli ambasciatori di

Venezia. Diversi poi di loro furono creati

cardinali^ tali furono Ermolao Barbaro,

Marcantonio Amulio o da Mula,Gaspare

Coutari.ii, Bernardo Navagr.ro, Pietro

Dasadonaa, Giovanni Delfino ec. Par-

V+5
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laudo finalmente delle Poste pontificie,

dissi di quelle che aveano in Roma gli

ambasciatori veneti, e lo ricordai ezian

dio nel § XIV, n. i . Del resto, l'eloquen

za, che tanto rifulse ne'veneti ambascia

tori, in Venezia percorse tre stadii : quel-

lo della politica e della forense, durante

la repubblica, di cui nella 1 .'' chiuse i

trionfi il gran doge Marco Foscarini

1762-63 ; e nella 2.* i celebri avvocati

Stefani, Cordellina e Gallino; quello

della forense civile e criminale durante

il governo Italico dal 1806 al 1814, in

cui si distinsero tra' presidenti il detto

Tommaso Gallino, ed il conte Gugliel

mo Gai ciani ; tra' procuratori di stato

Girolamo Trevisan e LuigiSalvioli,e tra

gli avvocati i Piazza, i Biagi, i Catucci,

gli Antonelli; quello del giorno d'oggi,

mi si dice, che dali85o finora va limi

tato alla sola difesa criminale in grado

di i." istanza. Al molto che dovrebbesi di

re su questo amplissimo argomento del

la veneta, dotta e nobilissima diploma

zia, ponno supplire le seguenti opere.

Francesco Sausovino, Raccolta di O-

razioni recitale a' Principi di Venezia

nella loro creazione dagliambascialori

di diverse città, Venezia 1 56a. Angelo

Comto,Relation de la Cour de Home

faite l'an 1661 au Conseil de Prega-

di, A Leide i663. Apostolo Zeno, Vite

degli storicied oratori della repubblica

di Venezia.NicolòTommaseo, Relations

des ambassadeurs veniliens sur les af-

faires de Franceau XVI siede, recuil-

lieset traduites, Paris 1 838. Collezione

ampia la chiama il Reumout, fatta per

proposta di in.' Guizot, facente parte del

la gran collezione di documenti incelili

della storia di Francia. Il Cicogna ne ra

giona nell'Inscrizioni Veneziane, t. 4, p.

686. Relazioni degli ambasciatori ve

neti alSenalo, raccolte,annotate ed edile

daEugcnioAlbe,ri,a spese di una società,

Firenze 1 8 3i).l I Reumont dà contezza di 3

serie conteuule imo voi. proseguendosi

1' opera importantissima, lodala ancora

ùaW'A Ibum di Roma,\. 1 1 ,p. 54, e dal Ci

cogna nel t. 4, p. 687 e 705.Cav. Gachard

direttore generale degli archivi del Belgio,

Les momtments de la Diplomalie f^étù-

lienne, considérés sous le point ile vue de

l'histoire moderne en general, et ile Vlii

stoire de la Belgique en particulier, Bru

xelleu 853. Ne discorre ilReuuoout. Pier

Alessandro Paravia, Discorso sul patri

ziato veneto de'Reali di Savoia e sulle

relazionifra Venezia e Piemonte, Tori

no 1849; Della eloquenza politica de'

veneziani, lezione accademica, Torino

i855. Relazioni degli stali europei let

te al senato dagli ambasciatori veneti

nel secolo XVII, raccolte ed annottile

da Nicolò B'arozzi e Guglielmo Serenet.

Tipografia Naratovich, Venezia i856.

Più volte ne parlò la Cronaca di Milano,

notando che il passato di Venezia è un

archivioinesauribile, e che in tali relazio

ni figurano tutte le nazioni europee che

si specchiano nell'onde mediterranee, e

verrauno comprese in 4 volumi, conti

nuando le relazioni già pubblicate dal cav.

Alberi. La Civiltà Cattolica, 3.* serie, t.

8, a p. io?., annunziò: Storia aretina e

aneddotica d'Ilalia,raccontata dawne-

ti ambasciatori, annotata ed edita da

FahìoMuiinelli,direttore dellJi. r.Ardii

vio generale in Venezia, Venezia tip. Na

ratovich editrice 1 856. Quindi osserva,

che l'accorgimento e la diligenza de've-

neti ambasciatori Dell'indagare le cagio

ni degli avvenimenti, e i fitti più segreti

de'principi e delle corti dov'essi dimora

vano,rendono sommamente utili alla sto

ria d'Italia quelle lettere d'informazioni

che poi scrivevano in servigio della loro

repubblica. La Civiltà Cattolica, serie

4-*, l. 1, p. 483, de' 19 febbraio i85q,

riparla del proseguimento e prossimo

termine della slampa de'promessi ■ • fa

scicoli secondo i patti d' associazione, e

aggiunge: » Ma aucor che proceda assai

più oltre, nessuno ne rimarrà scontento;

visto l'importanza grande de'docuineuti

di storia italiana, che in questo libro su-
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no compresi, anzi che formano il lutto di

questo libro". 11 Reumont fa onorata men

zione delle opere del d.r Tommaso Gar

già bibliotecario a Padova, orati Trento,

nella i." delle quali trovò i Documenti

inediti intorno alCArchivio segreto del

la repubblica di Venezia, pubblicò le

Relazioni venete di Roma, ec. Sulla di

plomazia veneziana e su'diplomatici ve

neti, altre notizie si ponno ricavare da'

seguenti autori. F. Vayer, Legatus seu

de Legatione Legatorumque privile-

gi'«,Pari»iisi579. Giovanni Chukier, De

Legalo, Cotonine 1G2.J.. Gio. Cristiano

Luuig, SyllogepublicorumNegotiorum,

Fraucofurti iG<)4: Codex Diplomati-

cus Italiae, Francofurti 1723. G. G.

Trombetti, La Diplomatica, ossia l'ar

te di conoscere l'età e V autenticità de

endici latini e italiani, Napoli 1780.

Martens, Manual diplomatico de los a-

gentes diplomaiicos, Paris 1826. Du-

tnoiit, Corps universel Diplomaliaue

tlcs Trailez d' Alliance, de Paix, de

Treve,avec le Supplement par Barbcy-

rac ec., Amsterdam 1726. Ottavio Mag

gi, De Legalo, Veneliis 1 566. Cardinal

de Perron, Les Ambassades et nego-

tiations, Paris 1623. Directorium Auli-

1 ■uni, IIagae-Coin itisi ("187. Chevigui, La

scienza delle persone di Corte, di Spa

da e di Toga, Venezia 174*- Giuseppe

Gio. Scbbkenrieder, Chronologia diplo

matica, Viudobonae 1753. Caduta lare-

pubblica, Veuezia perdette questa singo

lare gloria della sua antica diplomazia di

tanta rinomanza, ed alla mia nuova con

dizione politica fi d'uopo che io ritorni,

per narrare la deplorabile occupazione

francese, e le sue conseguenze.

46. Abdicalo il doge, scioltosi il gover

no dell'antichissima e nobilissima repub

blica di Veuezia , erasi fatto sgombro il

campo, che i francesi dovevano aprire a-

gli effetti dei preliminari di Leoben; e

q. lindi avvertito il popolo, che per l'in

sudicienti: .illuni guarnigione di Veue

zia dovea entrarvi quali amici uu nume-

ro di francesi per distribuirli in vari pun

ti della medesima, il Battaglia e il Dona

to concertarono col segretario della re

pubblica francese Villetard il modo d'in

trodurre in Venezia tali truppe. Dalla

città stessa furono spedili all'opposta ri

va e margine della Terraferma alcuni

burcliielli ossia grandi battelli rimorchia

ti da una barca o due a 4 remi, che a-

doperansi su tutti 1 fiumi e cauali donde

si giunge a Venezia; e senza i quali l'ur

inai. 1 francese avrebbe durato molto tein -

pò prima di passar le Lagune, e per at

taccar la città avrebbe abbisognato pre

parare una flottiglia e collo scandaglio in

mano cercare la direzione de' canali tor

tuosi , in mezzo a sì grande estensione

d'acqua in cui i segnali non più tracciano

la via; avrebbero reso inevitabile il dar in

secco ad ogni tratto, con fragili barchet

te, sotto il fuoco di mille cannoni, e im

padronirsi l'uno dopo I' altra di tutte le

isole che formano il bacino. Per la ma

rina militare , che allora possedevano 1

veneziani , per le loro truppe , per trai*

partito degli altri abbondanti mezzi di

cui erano forniti, non d'altro loro faceva

d' uopo che di risolutezza e di unione;

queste mancando, l'inviolata Venezia mi

seramente soggiacque allo straniero, meu-

tre dalla sua fondazione in poi non avea

veduto mai nel suo seno soldati nemici.

Memoranda epoca segnalata dal pianto,

dal dolore, dalla costernazione, dal fre

mito e dall'indignazione dei buoui, solo

giubilando, olirei sedotti ingannali, i tra

ditori di sì gloriosa patria, e gli altri set

tari stranieri. Osserva il conte Dando

lo:» Coloro che suscitano le rivoluzioni,

come quelli che più caldamente per esse

parteggiano, invocano sempre la libertà

per allucinare col suono di questa magi

ca voce le menti più deboli e meno esper

te. Essi volevano anche allora, ciò che

vollero sempre in addietro, e sempre vor

ranno neir avvenire : la libertà cioè di

collocarsi nell'altrui seggio, per imporre

ad ogui altro la propria volontà ! " Dun
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.]'i<! eia lo spirilo dell'idra terribile del

Socialismo e del Comunismo ( V.). A' 1 6

mangiai 797 comparve di buon malliuo

la lista di Go membri che doveauo com

porre la municipalità temporanea di Ve

nezia. Leggeva»! in essa il nome d'una

decina di patrizi, noti per la loro popo

lai ila e tendenze, unitamente ad avvoca

ti, parecchi negozianti, tre o quattro e-

brei, alcuni greci e dalaiatiui, sino a quel

giorno sudditi di s. Marco. E per conci

liarsi il numeroso e clamoroso ceto de'

gondolieri, si ebbe cura di porre sulla li

sta de'inuuicipali anche il nome d' uno

de'loro capi. Essi peiù entrarono in ca

rica dopo l'ingresso delle truppe france

si. Nello slesso giorno, per tempissimo, la

flottiglia veneta condusse dal margine del

le Lagune 3,ooo uomini della divisione

del general Luigi Baraguay d' Hilliers.

Occupati il castello s. Andrea al Lido e

tulli gli altri forti (l'annalista Coppi di

ce nel giorno precedente, ma il Tipaldo

ne Siti pittoreschi delle Lagune,^ p. 99,

chiaramente afferma che I' occupazione

seguì u' 16), sbarcarono alla Piazzetta di

s. Marco presso il palazzo ducale, un do

po l'altro. I pi itili, ch'erano in piccolo nu

mero, si fermarono pacificamente sulla

Piazzetta, donde si distribuirono ne'dif-

fereuti posli o a' loro alloggi destinati. Il

generale Baraguay d'ililliers, stanzialo

ne) palazzo dell'ex ambasciatore Pisani

(Ermolao 1 Alvise stato ambasciatore di

Francia e già membro della famosa Con

sulla, che lasciatosi sedurre era entralo

nella nuova municipalità provvisoria;sen-

za avvedersi, rimarca il conte Dandolo,

che tramutando la veste procuratoria lid

ia sciarpa del municipalista, non faceva

che uuocere all'illibatezza della propria

fama, lasciando credere a'più, ch'ei pure

consentisse alle turpitudini di chi uvea

cospirato contro la patria; e il medesimo

scrittore, nella Nola sui Liberi Murato

ri veneziani, Io dimostrò per tale, non

ostante il contrario asserto del cav. Mu

linelli), diventava il comandatile o me-

glio l'assoluto padrone di Venezia, come

lo appella XArie di verificare le date, di

cui mi giovo. Si legge nella Civiltà Cat

tolica, serie a.", I. 9, p. 298, che non po

che gentildonne di sommi casati di Ve

nezia, per vanità e leggerezza e corru

zione di cuore, si contaminarono la meli

le cella lettura de'belTardi filosofi france

si, e disdire a quella fede che fu sempre

la gloria delle venete matrone ; poiché

all'entrare de'francesi nella città, distri

buirono alla plebe sessantamila coccarde-

tricolori ricamale colle loro inaui , per

ornare i cappelli de'nuovi eroi, siccome

aggregale alle loggie Massoniche di Pari

gi. Nella medesima Civiltà Cattolica, l.

8, p. i83 , con eleganza e gravità il fa

condissimo p.Bresciani narra.» A' 1 Omag

gio, allorché entrarono i francesi in Vi-

uegia, fu aperto e dato a saccomanno il

palazzo dogale, inaccessibile per tanti se

coli agli occhi de'profani, e pieno d'ogui

sorta di preziosi arredi, delle spoglie del

la Grecia, dell'isole Jonie, del Negropoa-

te, di Cipro e di Candia, ornato delle più

pellegrine rarità del Giappoue, della Ci

na, dell'India e della Persia, che negli au -

ticlii traffichi eranvi trasferite sulle ua»i

del commercio di lutto l'Oriente, di clic

i veneziani aveauo 1' aurea chiave : iictu

degli splendidi presenti della Porla otto

mana; de'doni vetusti de'califlì di Bagdad,

di Damasco e d'Egitto; degli omaggi di

Bai beria e di molti principali di Bosnia,

della Servio e di Bulgaria. Quel palazzo

dogale, ove per lauti secoli furuuo libra

le le bilance d'Europa ; onde uscirono i

sapienti cousigli di laute leggi e di lauti

statuii; uve si agitarono (esorti delle Ci o

ciato, i destini dell'impero di Bisanzio e

delle costiere dell'Asia; da cui usciauo le

risoluzioni di tante alleanze, le quali U-

ceano trepidare le più sublimi monarchie

della cristianità, che tanto le ambiano a

loro favore; in cui si decisero tante guer

re e si stabilirono tante paci; doudepar-

li'iino ipie'prodi capitaui di mareche gui

davano le gloriose armale al conquisto dt
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tanti stali; che faccano inchinai- gli sten-

dardi ili «. Marco da tante barbare città

siiiacino; che sgominarono tante flotte

tuichesche; che impedirono col valore e

col consiglio, che tutta Italia non cades

se sotto la tirannide ottomana. Quel pa

lazzo che custodiva i secreti di tanti se-

coliche serbava il Libro d'oro delle gran

di prosapie patrizie, che tanti dogi alber

gò, che udì nell'aurate sue sale i sapien

ti avvisi de'suoi consiglieri, de' suoi in

quisitori, de'suoi capitani e procuratori,

de'suoi almiragli, de* suoi legati all'este

re oazioni;che accolse le pompose amba

scerie di tanti imperatori e re e signori

d'Oriente e «l'Occidente; che diede sicu

ra ospitalità a'Papi raminghi, profughi e

oppressi dall'ira d'iniqui potenti; che fu

osilo di principi infelici, reggia di glorio

si imperatori, i quali visitavano quell'ec

celsa signoria per vederne, come la rei-

na Saba con Salomone, la munificenza,

l'oi'diue, il consiglio, la potenza, Indigni

la, i diritti avvisi che reggeano la me

tropoli del mare, e governavano que'po-

poli felici e d'ogni bene di pace ricchi e

doviziosi. Dalla loggia di quel palagio essi

miravano quella calca stipata di cittadini

con tanta serenità di sembianti, gaiezza

di modi, eleganza d'ornamenti e di vesti;

e la Laguna fra s. Giorgio e la Salute co

bi coperta di gondole, di barchette e di

pento messe a fesi.i, e vestite d'eroiesino

e di broccati e velluti , con isvolazzi di

bandiere, con poppe dorate e prore mes

se a vaghissime tinte, inghirlandate di

tiori, abbellite di cimieri a bellissime piu

me d'aghironi e di struzzi, con remi co

lorali di minio, e coll'impugnalure d'eba

no e d'avorio; cotalchè i monarchi stra

nieri da quel balcone vedeano a un trat

to d'occhio l'opulenza, la giocondità e

la letizia di quel beato popolo, che vivea

tranquillo sotto il mite e grazioso gover

no de'Padri. Or questo palagio bellissi

mo meravigliosamente, il qualecompen-

tliava in se medesimo le glorie di tanti

secoli , fu nel giorno clic i fiauccsi en-

trarono in Vincgia spalancato alla ruba

d'un popolaccio disfrenato, istigato e at

tizzato ad ogni violenza , il quale gher

mito il Libro d'oro, e fallo una gran ca

tasta e datovi il fuoco, geltollo a incene

rir fra le fiamme, e con esso tutta la no

biltà (cioè i nomi) del veneto patriziato,

che costoro predicarono spenta coll'ul ti

ni e faville di quel libro, e gridando alto

l'uguaglianza d'ogni classe, ordine e sta

to. Appresso ciascuno entrò ne' più ric

chi e reconditi quartieri del doge e de

sublimi magistrati della signoria, e li mi

sero a bottino, rapinando quant'oro, ar

gento e cose preziose cascavano lor fra le

mani, istrappando dalle pareti gli arazzi

e le dilicatc seterie del Tibet, della Cina

e di Persia, sconficcando i rosoni dorati,

i bronzi bruniti, le borchie de'seggioloni

e i velluti di quelli: involando i cortinag

gi da'lelti, le tende dalle finestre, gli spec

chi dalle pareti, i vasi sculti dalle men

sole, gli orologi dalle tavole, i candellieri

dalle credenze, e persino i rami e gli sti

vigli dalle cucine, i cibi dalle dispense, i

vini dalle cave ". Ognun vede che, qui

l'eloquentissimo scrittore parla in gene

rale da oratore, e con enfasi, non col

rigore di grave storico; imperocché, tut

to il palazzo ducale propriamente non fu

mai cos'i decorai.), e i doni de'principi ed

altri distinti personaggi si conservavano

nelle sale d'armi del consiglio de' Dieci,

le quali in quella i." irruzione non furo

no tocche: modificazione a me indispen

sabile, per essere coerente a quanto do

vrò narrare. Poco dopo lo sbarco de'

francesi, si portarono i membri della

nuova municipalità (eletti da' rivoltosi

ch'eransi radunati presso Villetard, al ri

ferire del Coppi) a prender posto sugli

elevati sedili della sala del gran Consiglio,

ed elessero a presidente Nicoletto Corner

d'una delle più illustri e ricche famiglie

nobili.Si pronuociarono'vari discorsi, pro

pri della circostanza, e si prestò un no

vello giuramento; indi fu propostodi pro

clamare dalla piazza di s. Marco il mio
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vo ordine di cose che succedeva all'antico

ed estinto governo. Tosto si pose in

marcia il corteggio, il quale aodavasi ma

no mano ingrossando dall'arrivo di mol

tissimi ufliziali appartenenti già alla re

pubblica veneta, ovvero di volontari, pre

ceduto da un cannone, con a fianco una

doppia (ila di soldati vestiti perla più parte

del nuovo uniforme adottato dalle demo

crazie italiane, che tutte aveano adottato

i colori verde, rosso e bianco. Ad uno de'

siti più frequentati della piazza, cioè al

la porta del caffè detto Florian,s\ ferma

rono i municipali per ascoltare l'arringa

d'uno di essi, il famoso avv. Gallino, che

era stato una delle vittime del saccheggio

del giorno i a. Salito col presidente sopra

una gradinata delle Procuratie, spiegò

ni popolo, che allora non era clie in pic-

col numero, qual fosse l'oggetto della ce-

rrmonio; lesse poscia un proclama della

novella municipalità, fatto da essa stam

pare prima ancora che fosse fatta pub

blica la sua organizzazione, riportato dal

Coppi, e in cui dicevasi : Avere il gran

Consiglio, mercè I' abdicazione de' suoi

privilegi , ben meritato della patria, ed

anche i membri specialmente incaricati

del governo negli ultimi istanti di sua e-

sistenza, nonché il comandante della for

za armata, acquistato il. diritto alla rico

noscenza della patria. Accordavasi amni

stia per qualunque sorta di delitti poli

tici, salvi i castighi dovuti a que'colpevo-

li di furto nel giorno del socco. « Il ve

neto governo desiderando di dare un ul

timo grado di perfezione al sistema re

pubblicano che formava da più secoli la

gloria del paese, e pcrsunsod'allronde che

l'intenzione del governo francese fosse di

nccrescere la sua potenza e felicità asso

ciando la sua sorte a quella de'popoli li

beri d'Italia; essa annuuciava perciò so

lennemente all'Europa e partecipava a'

veneziani la riforma libera e franca che

nvea creduta necessaria alla costituzione

'Iella repubblica". Tale fu ili." atto del

l'autorità democratica, chiamata a sosti-

ti lire un'aristocrazia di tanti secoli, illu

stre per forza e per saggezza, la quale per

lungo tempo avea a se tratto l'ammira

zione dell'Europa col suo modo di ammi

nistrazione, co'suoi esterni rapporti de'

celebrati ambasciatori, e coll'insieme del

la sua condotto.Durante la parlata diGal-

lino e la lettura del proclama municipa

le, la maggior parte degli uditori rima'

sero immobili, né maggiormente si ele-

trizza rono allorché una brigata di gio

vinoti con un quasi convulsivo commo

vimento fecero sventolare in aria e scia

bole e fazzoletti; il che ripeterono qualun

que volta sentivano pronunciarsi dal Gal

lino le parole di eguaglianza , libertà,

repubblica francese e Bonaparte. Pare

va che volessero eseguire una manovro

comandata da Villefort, il quale con ber

retto rosso di polizia in testa vedessi af

facciato ad uno de'balconi della piazza,

immediatamente sull'arcata del calle Fio-

rian, ove perorava l'avv. Gallino. Ter

minata la ceremonia si ripigliò la mar

cio per giungere al palazzo , al cui in

gresso era rimasto uo piccolo corpo di

francesi. Questi però si mostravano in

differenti alle focose dimostrazioni che

verso loro si facevano da alcuni veneziani,

di fresco seguaci dello spirito rivoluzio

nario. Nel pomeriggio questi stessi indi

vidui vollero far sulla piazza di e. M.ir-

co alcuni balli civici, ed a quest'oggetto

invitarono due o tre soldati francesi, che

cedettero alle loro istanze e cantarono

stonatamente la Carmagnola (canzonac

ela composta e pe'primi cantata a coro

«-In* villici di Carmagnola, patria de) de

capitato capitano veneto traditore Fran

cesco Dussone, di cui nel dogado 65.°

parlai, animati dallo spirito della rivolu

zione francese), la cui musica e più ch<

nitro le parole avrebbero dovuto riusci

re cosi dissonanti per orecchi italiani. Do-

Doparle ^oi ottenne compiutamente il

suo scopo di togliere comodamente a Ye-

uezia quanto poteva , beo secondato da

Daraguoy d'Hilliers, che appena entiate
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nella città confiscò «ubilo tutti gli effetti

appartenenti agl'inglesi, «'russi ed a'por-

logliosi, secondo il praticato altrove, e lo

racconta il Coppi. Benché fosse cessato il

dominio di s. Marco, il glorioso protetto

re dell'antica repubblica, erasi per altro

conservato in fronte al proclama l'emble

ma o stemma del Leone alato.. Solamen

te invece della leggenda solita a legger

si sul libro aperto tra gli artigli di quel re

de'quadrupedi : Pax ititi Marce^vange

lista metts, erano stampate le parole : /

diritti ei doveri dell' Uomo e del Citta

dino! Fa a proposito che io riproduca il

riferito dall'encomiato p. Bresciani nella

serie 3." della Civiltà Cattolica, 1. 1 1, p.

1 98. *• Allorché il general Baraguay d'Hil-

Jiers si condusse a Venezia quasi pacie

re, propose di molti parliti; vi accolse di

molte proposte; que'giacobini e tradito

ri Savidi consiglio, cheavean tenuta di

sarmata la repubblica, ora spingendo

crudelmente a concessioni di morte sotto

speranza di tenerla viva; e la misera vit

tima della perfidia de' suoi snaturati fi

gliuoli, cascò nel laccio tesole dal Diret

torio. Fu ammesso il mutar la costitu

zione dello stato: la repubblica rinunzia-

va all'antico reggimento degli aristocra-

ti; accettava il governo popolare e guar

nigione francese. Il narrare tutte le tra

me, con cui fu condotto questo mistero

d'iniquità, le seduzioni, le illusioni, le de

bolezze, le viltà è impossibile a bocca u-

luiiua. Il 16 di maggio scomparvero gli

stemmi del Leone di s. Marco, fu rizza

lo l'albero della libertà, e dopo 1 400 an

ni di potenza e di gloria la Repubblica di

f'enezia scomparve per sempre: Amen ".

Intanto le notizie della rivoluzione di Ve

nezia, de' 1 1 maggio, erano pervenute a

Milano a' i4 (cioè del fatto compiuto,

d'altronde per gli accordi tutto sapevasì),

per cui Napoleone Bouaparte impose a'

deputati veneti, cui era cessato il man

dato, Francesco Donato, Leonardo Giu

stiniani e Alvise Mocenigo, a* 1 6 dello stes

so mese, un trattato illusorio di paceaua-

logo alle nuove circostanze e a'suoi dise

gni, formulati già tanto prima ne'preli-

minari di Leoben. Affettando di non cu

rare la rivoluzione di già eseguita, volle

che in sostanza in esso si convenissc.»Es-

servi pace ed amicizia fra la repubblica

Francesce quella di Venezia. Il maggior

Consiglio rinunziare a'suoi diritti di so

vranità, e riconoscere la sovranità dello

stato nella unione di tutti i cittadini. Tut-

tociò per altro colla condizione che il go

verno garantisse il debito pubblico della

nazione, il mantenimento de'patrizi che

non possedevano stabili , e gli assegna

menti vitalizi accordati col nome di prov

visioni. Le repubblica francese sulla do

manda che le era stata (atta di contri

buire alla tranquillità di Venezia, accor

dare una divisione delle sue truppe per

mantenervi l'ordine, e secondare i primi

passi del governo in tutte le parti del

l'amministrazione. Queste poi si sarebbe

ro ritirate subito che il nuovo governo

avesse dichiarato di non averne più bi-

sogno (ricordiamoci i preliminari di Leo

ben). Le altre divisioni sgombrerebbero

egualmente alla pace continentale tutti

i paesi della Terraferma di Venezia. La

t.* cura del governo provvisorio fosse di

far terminare i processi degl'inquisitori

e del comandante del Lido , prevenuti

di essere gl'istigatori degli assassinii com

messi dn'eontadini veronesi e nel porto

di Venezia. Di più disapprovasse questi

fatti nel modo più soddisfacente al gover

no francese. Il direttorio esecutivo accor

dare amnistia a tutti gli altri veneziani

accusati d' aver preso parte alle trame

contro l'armata francese". A questi ar

ticoli da commedia, se ne aggiunsero al

tri segreti, onde compiere la scenica rap

presentanza, anche con formare la farsa,

ne'quali articoli perciò fu stabilito.» Le

due repubbliche si sarebbero concertate

pel cambio di alcuni territori!. Venezia

avrebbe pagato tre milioni di franchi in

denaro, ed altri tre in canape, corde e

altri oggetti di marina. Avrebbe inoltre
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alato alla Francia 3 vascelli e i fregale

ormate ed equipaggiate, 20 quadri e 5oo

manoscritti a scelta del generale in ca

po. In compenso il governo francese pro

metteva la sua mediazione per termina

te prontamente le questioni insorte tra

quello di Venezia e la reggenza d'Alge

ri ". Questo trattato dunque supponeva

l'esistenza della veneta aristocrazia e del

suo maggior Consiglio, che avea col do

ge poc'anzi abdicato, e da esso dovea es

sere ratificato, mentre gli stipulanti sa

pevano che non più esisteva, ed il prin

cipale di essi sapeva per di più che lo sta

to veneto lo avea fino dal 1 8 aprile cedu

to ad altri , e dispostone come di roba

sua; ciò che in eterno farli lo stupore de'

posteri. 1 municipalisti di Venezia per

ciò trovaronsi angustiati, e mollo discus

sero prima d'appigliarsi al mezzo sem

plicissimo di sottoscriverlo essi medesi

mi. All'opposto Napoleone dell'ostacolo

appunto godeva, imperocché nel parte

cipare il trattato al direttorio avea ma

nifestato chiaramente che nel concluder

lo avea soltanto avuto per iscopo: » Di

entrare a Venezia senza difficoltà, avere

l'Arsenale, e col pretesto dell'esecuzione

degli articoli segreti poter prendere tut-

tociò che convenisse. Essere inoltre in si

tuazione di poter disporre di quanto vi

era nel territorio veneto nel caso che non

*>i facesse la pace coll'imperatore France

sco II. INon Irene in tal guisa sulla Fran

cia l'odiosità delle violazioni convenute

ne'preliminari diLeoben relativamente al

territorio veneto, e nel tempo stesso aver

pretesti e mezzi per facilitarne l'esecuzio

ne". Quando giunse a Venezia il tratta

lo, che lasciava sperare alla repubbli

ca una salvezza pagata con sì grandi sa

crifizi , le cose non erano più in quello

slato in cui l'aveano lasciate i negoziato

ri, sulla base delle quali aveaoo stipula

to. Al generale in capo dell'armata d'I

talia, di già padrone di tutta la Terrafer

ma, rendevasi necessario il possedimento

del capoluogo della repubblica, per pote-

re stipulare in forma più vantaggiosi le

condizioni di pace da lui intavolate col-

l' Austria. Con tale mira egli dovea desi

derare che gli venisse da una rivoluzio

ne agevolato il suo ingresso a Venezia ;

ma mostrò spiacergli la precipitazione del

segretario Villetard, che profittando del

l'assenza del suo capo Lnllemant, uomo

moderalo , avea colto l'occasione di se

gnalare il suo zelo focoso col signoreg

giare gli spiriti egli avvenimenti. E di

falli Villetard erasi posto alla testa degli

uomini esaltati del paese, di quelli cioè

ch'erano impazienti di rovesciare il vec

chio ordine di cose, in forza del quale e-

rano state lungamente compresse le loro

ambiziose e turbolenti passioni. Del retto

il trattato fu ratificato per parte del go

verno interinale di Venezia, ma il gover

no francese non si curò mai di approvar

lo! Tanto attesta il cav. Coppi negli An

nali d' Italia. A compimento del dram

ma, asserisce VArte eli verificare le date,

che mentre a Venezia non più sussisteva

il governo contraente a Milano a' 16 mag

gio, in questo stesso giorno a Parigi,

per singoiar coincidenza, il direttorio de

cretò che 1' ambascialor veneto dovesse

immediatamente partire dalla Francia:

di guisa che a Parigi si dichiarava la guer

ra, a Milano si segnava la pace, ed a Ve

nezia si compiva la rivoluzione, tutto in

un medesimo giorno! Anzi mentre il di

rettorio concedeva perdono edamnistn

a tulli quelli che aveano preso parte a'

vari attacchi contro I' esercito francese,

il governo interinale veneto era incarica

to d'ultimare il processo de'3 inquisitoli

lìnrbarigo, Gabrielli e Cornaro, e del Piz-

zauianu ! Laonde i quinqueviri di Pari

gi, il loro generale in capo d'Italia, il se

gretario di legazione a Venezia, lavorava

no tutti sopra piani digerenti. Secondo

pure VArte di verificare le. date, Napo

leone ancora si ricusò di ratificare il trat

tato di Milano colla pretesa, che avendo

cessato d' esistere il mandante , non vi

fosse più né mandatarii, uè mandato. E
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die la municipalità, appena entrala in

l'unzione, per la ratifica, senza esamina

le se ne avesse il diritto, inviò commis

sari e lettere a tutte le città del veneto

dominio, perparteciparlorolayè/jce rivo

luzione avvenuta in Venezia e invitarle

ad unire co'suoi i propri loro interessi,

facendo in tutto ciiu-.ii comune. Difetti

per la stessa terminazione veneta 12 mag

gio 1 yg^ la veneta aristocrazia non aveva

fatto che rinunziare al popolo i suoi ori

ginari diritti. Ma che parlar di diritti se

già Venezia era stata contrattata a Leo-

ben sin dal 18 aprile dell' anno stesso?

Nel giorno 16 maggio dell'inaugurazione

della municipalità di Venezia, parti da

questa per Trieste il ministro di Russia

presso la cessata repubblica Mordwinow,

che seguiva un po'tardi I* esempio dato

gli da quellod'lughilterra Worsley. Egli

condusse seco tutta la legazione, e il con

te Antraigues incaricato d'affari del re di

Francia. Questi però appena giunto a

Trieste fu arrestato d'ordine del general

i Vrnadolte, preso il suo portofaglio e tra

sportato al castello di Milano: le sue car

te compromisero Picliegreu, che poi a'4

settembre soggiacque al colpo di stato.

Trovandosi Venezia abbandonata a di

screzione, i primi giorni che seguirono

alla dissoluzione dell' antica aristocra

zia, che rinomata per la sua prudenza

non avea saputo agire, aspettare e deli

berare, non furono marcati che da mol

le equivoche dimostrazioni del consenso

popolare. Giunsero successivamente pa

recchi corpi di truppa francese, e si man

tenne la pubblica tranquillità a vederla

sbarcare e finire di rendersi padroni del

la città. A'2 » maggio la municipalità de

cretò la demolizione delle prigioni del

l'inquisizione di stato, e vi fece apporre

quell'iscrizione, clie nel descriverle ripor

tai nel § II, n. 2, ri[i:irliiiiilone nel vj \||,

u. 2, nel 11.12 del § XIX o dogado 49- »

e altrove, rettificando le calunnie ripetu

tamente sparse contro di esse. Intendo

due di quelle chiamate ùiìPiumLie de'

Pozzi. Avendo ivi promesso di qui riferi

re quanto uè scrisse l'eccellente penna

del p. Bresciani, presso la Civiltà Cat

tolica, 2.* serie, t. g, p. 2t)4.: 1 Pozzi del

Palazzo Ducale, eccone un sunto, tra

lasciandoli mollo che dice sui tradimenti

per far cadere la repubblica,avendone ab-

bastanza ragionato superiormente. L'au

tore torna a deplorare il grave e funesto

giuoco che insul caderdella repubblica di

Venezia facevano le società segrete della

Massoneria in essa città, al doge e al se

nato, a'quali con aria lieta e serena da

vano fellonescamente a vedere e a cre

dere le più buone novelle dello stato fe

lice della repubblica. Facevano passeg

giare que'tracliti personaggi fra le piti ri

denti apparenze di tranquillità e sicurez

za , dimostrando che il sapiente reggi

mento della veneta signoria, fra le tem

peste che ruggi'iiuo intorno alle Alpi, a-

vea trovato il modo colla sua neutralità

disarmata di mantenere nelle città del

suo dominio tanta pace, sicurtà e ripo

so, che i suoi popoli avventurati non u-

diano, né anco da lungo, il rimbombo di

quella bufera, confidenti sotto la vigilan

za degl'inquisitori di stato. Il senato fa

sordo a' ripetuti ammonimenti de' suoi

ambasciatori, fatti a nome de'sovraui del

la Russia, dell'Inghilterra, dell' Austria,

della Sardegna, delle due Sicilie, e in quel

lo pure del Papa, cioè di stare all'erta, di

armarsi e collegarsi con loro. Quindi nar

ra come di notte , innanzi la gran cata

strofe, da'pozzi del palazzo ducale erasi

intesa una voce sotterranea , gridare a

gran voce: Popolo, popolo, l'ora ?■ già,

vicina. Tempii* non erit ampliti*. L'ora

è. già sonala. Quelle voci orrende desta

rono spavento in lutto il popolo, e confu

sione. Quelle voci intronate volevano im

paurire e gittare la diffidenza in Venezia,

e si attribuirono a'sellari congiurali per

far novità nella repubblica. 1 3 inquisi

tori fecero di notte calare ne"pozzi due

bravi mozzi dell'arsenale, e penetrare ne'

sotterranei più profondi,! cui usci di fcr
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io si vide cb' erano stati aperti di fresco.

£ trovossi una tromba marina,per la qua

le inumisi vasi la voce allo sbocco del doc

cione, die mise tanta pulirsi. Si vuole, che

corrotti i custodi, vi s'introducessero al

cuni patrizi massoni , che poi fecero di

tutto perchè non fossero castigati, e io

puri tempo discreditando tra il popolo

gl'inquisitori e i signori della notte (aven

do domandato a Venezia, se tale raccon

to era esalto, mi fu risposto negativa

mente, anzi essere favoloso; e poi per ca

lare ne' pozzi non vi ha d'uopo di mozzi,

nèleprigionide'ysoszi ebbero mai porte di

ferro). Ma più rigorose furono le indagini e

leperquisizioni,quando fu decretatala lo

ro distruzione, alla quale corsero i veneti

partigiani de'francesi, che credendo tro

varvi grandi cose, carcami e tormenti,

atterrati rabbiosa mente gli usci, mano

messe le segrete, cercato negli angoli più

reconditi, nulla affatto rinvennero. 1 poz

zi, dopo la costruzione delle nuove car

ceri dall'altro parte del canale e il tra

sporto colà fatto di tutti i carcerali del

pulazzoduculc, non furono più usali (ram

mento, aver detto a' suoi luoghi, che sif

fatte prigioni furono usate anche dopo

la fabbrica delle nuove carceri, però ra

ramente ; com'è pur detto nella storia di

quelle carceri, compresa nella bell'ope

ra del Palazzo Ducale, illustrato dal di-

ligeotissimo e critico Zanotto, nella quale

inoltre per la i ."volta si è pubblicato tut

to intero lo spaccato delle prigioni in

discorso, cioè dal piano al soffitto del pa

lazzo stesso, ove stavano le altre prigioni

de' Piombi). Al cadere della repubblica non

viiu trovalo /levano. Il dalmata/li cui tan

to a quel tempo si parlò, e eh' ersi «uno e ru

bicondo, era stalo, non ne Pozzi, ma ne*

Piombi, \ quali erano slati destinati a pri

gione solo nel t5gi a disposizione de-

gl'inquisitori di stato (di che feci ricordo

nel ricordato dogado49-°,ove notai lutto

rilevarsi dalle minute mss. esistenti presso

ilcuv.Cicogna^eda'prigionieride'piombi,

terminalo il processo, si accordava tanta li -

berta, che negli ultimi tempi ancora si ri

cordano le tavole imbandite da un finan

ziere dovizioso e truffatore, e quelle pure

d'un ricco bergamasco ivi condotto per

colpevole uso fatto delle armi. Propria

mente nel giorno 4 giugno, festa della

Pentecoste, si piantò l'albero della liber

tà sulla piazza di s. Marco colla maggior

pompa; poi fu arso a pie dell'albero stes

so il Libro (Vero, in cui erano registrati i

cognomi delle famiglie ascritte al patri

ziato veneto, in un a tutti gli attributi del

la dignità ducale. L' adozione della coc

carda tricolore portò l'introduzione d'u

na nuova bandiera marittima. Donde av

venne il triste inconveniente, che il dey

d'Algeri non più giudicossi tenuto a ri

spettare i vessilli di Venezia, elicgli paga

va un tributo di 28,000 ducati; e quindi

la nuova repubblica democratica fu co

stretta a pagare una a.' volta, acciò la sua

bandiera non più venisse sconosciuta da'

pirati del Mediterraneo. Sotto gli auspici!

del nuovo governo si formò una società

politica rivoluzionaria, come nell'altre

città italiane democratizzate, e prese il

titolo di Società, dipubblica istruzione :

in pochi giorni il nutnerode'suoi membri

ascese a parecchie migliaia. Finalmente

per ordine di Napoleoue cessarono le pro

cedure intraprese contro i 3 ex inquisito

ri di sta to,e il già comandante del Lido.Di

ce il Coppi, clic gl'inquisitori furono mul

tati della metà de'beni,pena che fu dipoi

liquidata in 5o,ooo ducati. Ma coli' oc

casione d'una congiura, forse più imma

ginaria che ordita da uu certo Cercato

uomo turbolento, furono arrestate molte

persone specialmente nella classe de'oobi-

li. La municipalità interinale teneva pub

blicamente le sue sedute nella sala dell'ex

Pregadi, e la prima ebbe luogo il dì ao

maggio, come risulta dal Quadro del

le sezioni pubbliclie, stampato dal Cur

ii. Vincenzo Dandolo farmacista n'era

l'individuo più distinto pel suo sape

re, la sua eloquenza e pel suo esterio

re. Essa municipalità, nel proponimeli
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(o di esercitare il potere sovrano, non

ristava di pretendere essere il centro di

governo degli antichi stati della repubbli

ca, benché ne fosse ripulsata dagli nitri

capi municipali di tutta la Terraferma, la

quale nel suo delirio patriottico e nella

sua inimicizia faceva a Venezia moderna

gli stessi rimproveri che a Venezia antica,

e ricusava ora di ubbidire.Ogni città prin

cipale erasi costituita separatamente, uè

volevano le provincie inviar deputati per

rappresentarle davanti il corpo ch'erasi

impadronito di tutta l'amministrazione

della capitale, né prender veruna parte

alle sue deliberazioni. Alcune dichiarava

no il desiderio di venir incorporate nella

Cisalpina, altre pretendevano governarsi

da se. Da quel punto mancarono intera

mente l'imposizioni, che prima giungeva

no regolarmente a Venezia, e divenne

impossibile il pagamento del debito pub

blico. Fu d'uopo ricorrere a prestiti for

zosi per sostenere le spese indispensabili

che la presenza dell'armata rendeva decu

ple. Eransi promessi a'francesi tre milioni

in denaro, ed essi invece ne chiedevano

cinque; doveansi consegnar loro tre va

scelli, e non n'esistevano che due armati

compitamente: il Coppi però dice che lo

erano 3 vascelli e 2 fregate, oltre altri

bastimenti minori. Gli agenti del diret

torio, circondata l'abitazione di Ercole III

duca di Modena, e noti avendo trovato

in essa il denaro che cercavano, si reca

rono alla residenza del ministro imperia

le dov'erasi egli rifugiato, e colà, com'era

da molto tempo stato premeditato , gli

tolsero 190,000 zecchini, e poi il duca do

vette abbandonar Venezia e cercare asilo

negli stali imperiali. Con decreto si vietò

a'nobili d'uscir dalle Lagune senza auto

rizzazione del comitato di salute pubbli

ca , e di levarvi i loro effetti preziosi. E

la municipalità stabili che le rendite degli

ex patrizi le quali superavano 5,ooo du

cuti all'anno,fosserodevoluteal fisco. Con

quest' atto , che però le circostanze non

permisero di eseguire,» toglieva la ren-

dita di un milione e mezzo di ducati 1

5o fumiglie, alcune delle quali neaveano

100,000 all' anno. Al principio di giu

gno, aveudo l'imperatore Francesco 11

intesa l'occupazione fatta da'francesi del •

la Terraferma, in forza delle segrete con

venzioni di Leuben, i tedeschi scesero da

Trieste per portarsi ad occupare le vene

te provincie dell'Istria, della Dalmazia

e Albania, all'imperatore slate assegna

te da detto trattato, il che non avvenne

senza opposizione e spargimento di san

gue, secundo l' Arte di verificare ledet

te. Il cav. Coppi, negli Annali, invece

assicura che gli austriaci se ne impos

sessarono senza opposizione, pubblican

do questo manifesto. »> Il funesto sov

vertimento che uno spirito di totale di

sordine aveva prodotto nelle differenti

parti dello stalo veneto, aver con tutta

ragione eccitate le -attente cure dell'im

peratore. Quindi geloso di assicurare la

tranquillità de' suoi sudditi mantenendo

il buon ordine nelle circonvicine provin

cie, avrebbe egli creduto di mancare a'

doveri di sua paterna sollecitudine, se piò;

a lungo avesse differito la esecuzione del

le misure più acconcie per ottenere que

st'oggetto. In conseguenza per conserva

re le provincie d'Istria e di Dalmazia da'

teisti effetti della piena sovversione di co

se, e preservare nel tempo slesso antichi

ed inconlrastabili'suoi diritti, aver giudi

cato di non potersi dispensare dal far en

trare in esse le sue truppe". Gli austria

ci si estesero poi sino a Cattato e agli al

tri paesi della veneta Albania. Nel cor

rer di questo mese il Condulmer, coman

dante le forze venete navali, die'la pro

pria dimissione, e venne in sua vece no

minato il Minolto, il quale ebbe online

di concertarsi col general Baraguay d'Hit-

liers per un armo di barche cannoniere.

A'28 il general Gentil, cui la Francia a-

vea impiegato' pel ricupero della Corsi

ca, venne spedito con 4 battaglioni e al

cune compagnie d'artiglieria sopra una

squadra composta di due vascelli e ullri
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legni minori veneti, e due brick fraucesi,

comandata dall' ammiraglio Brueys, a

prender possesso di Cordi, vera chiave

dell'Adriatico, e l'altre isole Jonie Cefa-

luuia, Zaute, s. Maura, Itaca o Tiaki, Ce

rigli, Paxò e altre minori, facenti già par

te del dominio veneto. Si ebbe non sen

za contrasto la fortezza di Corfu munita

di "io cannoni, cou 3,8oo uomini di pre

sidio, e si presero nella rada 6 vascelli

cou 5 fregate. Tutte l'isole furono occu

pate. Napoleone domandò a' veneziani un

ministro presso di se, e gli fu inviato l'ex

patrizio Battaglia , che restò in Milano

finché vi soggiornò quel generale. A' i \

luglio si festeggiò da'fraucesi sulla piazza

'li *. Marco l'anniversario della presa del

la Bastiglia di Parigi, alla presenza di nu

meroso corpo di guardia nazionale; si re

sero funebri onori a'mililari morti in Ita

lia della divisione del general Baraguay

d' Ililliers, il quale distribuì nuovi ves

silli; e poi ebbe luogo la regata: tutte ce-

i emonie fatte solennemente e con gran

dissimo dispendio. In questo tempo il di-

rettorio approvò la condotta militare e

politica di Napoleone tenuta in Italia, e

specialmente riguardo a Venezia. Ma giù

Mallet du Pan avea pubblicato sui gior

nali con indignazione, i mali trattamen

ti fatti subire agl'infelici veneziani,ben< ve

tenuti per amici. Epoco dopo Dumolard

unnuuciùa Parigi al corpo legislativo, che

voleva esaminare a qual sistema di com

pensazione si pretendesse far servire l'in

vasione delle provincie venete, e se tale

invasione fosse destinata ad offrire nella

storia altro esempio della divisione della

Polonia operata nel 1772. In Venezia e

ne'capoluughi di Terraferma intanto era

tutto anarchia, disordine e dissoluzione;

tutto ubbidì va ad un giogo militare,esotto

oppressori e requisizioni, con tulli quanti

i mali che ne derivano. I commissari fran

cesi manomettevano 1' argenteria delle

chiese; depredati erano i munii di pietà,

onde supplire alla suddetta contribuzio

ne de'cinque milioni. Vennero pure se-

questi ali i beni degli ex patrizi di Tei ra-

ferma, ma dopo che fu esatta la maggior

parte dell'annue rendite fu tolto il se

questro. Però a'francesi non riuscì di sot

tomettere i Sette Cantoni, paese del Vi

centino, alfezionatissimi al governo di s.

Marco. Con decreto de' a settembre fu

ordinato raccogliere in una sola cassa

il prodotto delle rendite di tutti i con

venti, monasteri, confraternite e altri sta

bilimenti pii 'dell'aulico stalo veneto, per

erogarsi a vantaggio de' poveri, degl'in

fermi e degl'impotenti, non che de* pa

trizi indigenti. L'amministrazione fu affi

data a 3 individui, invitandosi I' ex doge

Manin ad uuirvisi. A misura che ritar

davano i francesi a far conoscere il desti

no de'veneziani, come nazione, tanto più

sembrava sinistro il loro silenzio. L'incer

tezza però dovea cessare nel mese di otto-

lire, dopo che da un anno il paese era trat

tato come cosa di conquista. Nelle confe

renze di Milano,comenarrai,i commissari

della cessata repubblica erano stati lusin

gali, che al suo territorio si sarebbe uni

to il Ferrarese, la Romagna e fors'anco

il porto d'Ancona; di ciò non couteuto

Napoleone con chimere continuava a pa

scere il deputato Battaglia, Dandolo.Zor-

ziegli altri tuunicipalisti, cui faceva giun

care a suo talento. Volle mandare a Ve

nezia sua moglie , in testimonio dell'af

fetto che putriva pel paese, ove ricusava

per altro egli di recarsi. Si accolse mada

ma Giuseppina Bonaparte quasi quale so

vrana: ella forse ignorava meditarsi da

suo marito la totale rovina de'veneziani.

I magistrati a malgrado di tante promes

se e dimoslrazioni,aveudo concepito qual

che diffidenza, studiarono di Ravvicinar

si alle proviucie di Terraferma, le quali

non andavano interamente d'accordo su

ciò che si volessero; ma non essendovi

riusciti, sperava la veneta municipalità

il' olteuere dal direttorio Cisalpino , col

permesso di quello di Parigi e di Napo

leone, di venir aggregata alla repubblica

Ci salpina; bentosto però conobbe che noa
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vi si riunivano appena alcune delle sue

antiche provincie. Con proclama france

se si annunciò la divisione degli stati ve

neti in 7 dipartimenti, senza comprender

vi Crema e Bergamo, le quali doveano

essere smembrate dall' antico territorio

de'suoi stali. In realtà, i plenipotenziari

austriaci e Napoleone aveano convenu

to a Montebello sino da' 26 maggio di

consegnare Venezia all'imperatore Fran

cesco II, e il direttorio esecutivo vi avea

acconsentito a' 3 giugno. Infatti riporta

il cav. Coppi, che distrutto I' antico go

verno, avevano alcuni veneziani manife

stato il desiderio d'unirsi alla repubbli

ca Cisalpina. E Napoleone secondando un

tal voto, sino da detto giorno 26 maggio

avea scritto »' muoicipalisli, come si lia

dalla sua Correspondance. » Voler fare

in tutte le circostanze quanto fosse in suo

potere per dar prove del desiderio che a-

veva di scorgere che si consolidasse In li

bertà, e di vedere la misera Italia libera

e indipendente dagli stranieri, collocata

finalmente con gloria sul teatro del mon

do, e riprendere fra le grandi nazioni quel

grado a cui la chiamavano l.i natura, la

posizione e il destino". Nel giorno stesso

però egli scriveva al direttorio." A ver con

certato co'plenipoteiiziari austriaci di ce

dere all'imperatore il Veneziano sino al

l'Adige". Edovverti va: • Venezia, che era

iu decadenza dopo la scoperta del Capo

di Buona Speranza e gli stabilimenti di

Trieste e di Ancona, difficilmente avidi-

Le potuto sussistere dopo i colpi che ul

timamente le avevano dato i francesi. Po

polazione inetta e vile, non essere per

nulla idonea alla libertà. Senza terra e

senz'acqua, esser naturale che dalluFran-

eia si lasciasse a coloro che le davano il

Continente. Egli avrebbe preso tutto, a-

vrebbe distrutto il banco e conservato

Coi fu". In questo frattempo, sotto l'am

pollose e millantate insegne della Virtù,

della Liberia 0 della Uguaglianza (che

[ie* veneziani fu quanto dire Virtù di

sottrile, Libertà di piangere, ed Ugna-

glianza di nulla potere, come altri slati

italiani sconvolti e maltrattati, inetti n

vendicare una si perfida turpitudine),

la società popolare votò solennemente-

la fatua aggregazione della repubblica

veneta alla Cisalpina, la cui capitale era

Milano, e la municipalità in onta alle

ricevute'; risoluzioni del tutto contrarie,

ne segui 1' esempio colla firma di f\o

individui, colla quale imponentissima a-

desione veniva appoggiato il voto espres

so dalla città di Venezia. Così Venezia,

spinta da' suoi dominatori, si rese più

abbietta, dopo aver dolorosamente per

duto la sua verginale libertà originaria

e sovranità di quattordici secoli, gemen

do sotto il peso gravissimo d' intollera

bili imposte, di depredazioni e di spo

gli. In fine a' 17 ottobre 1797 segnossi

il trattato di pace di Campoformio tra

la repubblica francese e l' imperatore

Francesco II, pel qualequesti non riceve

va altrimenti, com'eiasi indicato nel pro

getto, a titolo d'indennizzazionedi quan

to cedeva alla Francia nell' Italia supe

riore, ed i Paesi Bassi Austriaci o Belgio,

la totalità degli stati veneti, ina divideva-

li colla Francia ecolla ripubblica Cisal

pina; e I' Austria non nven nemmeno at

teso la conclusione delle trattative, con

essersi impadronita dell'Istria Venelo,del-

la Dalmazia e dell'Albania Veneta, sin dal

giugno, come ho riferito. Quanto dovea

appartenere a ciascuno dc'3 condividenti

fu regolato dagli articoli 5, 6 e 7 del trat

tato di Campoformio. Toccò a Francesco

11 l'Istria, la Dalmazia, l'isole eziandio

per l'innanzi venete dell'Adriatico, le Boc

che di Catterò, la città di Venezia colle

sue Lagune , ed i paesi racchiusi entro

gli stati ereditari d' Austria a partir dal

Tirolo traversando il lago di Garda, poi

l'Adige lungo la sinistra del fiume sino

a Porto Legnano, e raggiungendo la si

nistra del Po sino al mare. Doveva la

Francia possedere in pieno sovranità l'i

sole già venete di Levante: Coi fu, Zanle,

Cefalouia, s. Maura, Ccrigo e altre isole
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Jouithc dipendenti, non clic Butintrò,

Larla, Vonizza, e in generale tutti gli'sla-

bilimenti vendi d'Albania, situati più al

di sotto del golfo di Ludrino. Finalmen

te la repubblica Cisalpina univa alla Lom

bardia, per l'avanli Austriaca, e al Man

tovano, il Bergamasco, il Bresciano,')! Cre-

masco e la porzione degli stati ex veneti

all'ovest e al sud della linea superiormen

te tracciata, ossia la riva destra dell' A-

dige. Alla nuova di questa Vitalissima di

visione, che propriamente fu il fine del

dominio veneto, si sparse iu Veuezia una

generale costernazione ; e ben presto i

francesi che ancora vi si trovavano, de

molirono il famoso e più magnifico na

viglio monumentale che vi fosse al mon

do, il Bucintoro. Temendosi la sua di

struzione, gì' inglesi corsero a Venezia,

sperando di acquistarlo verso l' offer

ta somma di quattro milioni, e di tras

portarlo a Londra a custodirlo qual a.'

barca del mondo, per così dire, dopo

quella di Noè, ovvero qual trofeo d'es

ser succeduta a Veuezia nella domina

zione dc'inari. Ma trovatolo già distrut

to vandalicamente a colpi di scure, dal

la civiltà che predicavano i francesi, col

la mano di prezzolato e ubbriaco popo

lo, ne deplorarono la rovina, e si limi

tarono all'acquisto di qualche mutilata

statua, di qualche pezzo d'intaglio, e di

qualche fi untume; tanta era la riputa

zione in cui si aveva dall'estere nazioni,

quest'unico,insigue e storico legno splen

didissimo, ludi manomisero ed esposero

ul saccheggio gli approvigionamenti del

l'Arsenale, degli emporei di legname sot

t'acqua da costruzione, di canape, di ve

le, cordoggi, ancore, gomene e altro, non

che dell'armi monumentali che esisteva

no nel medesimo Arsenale, interamente

s' impadronirono delia marina della re

pubblica, co'bastiroenti da trasporto e da

guerra, la quale dovea essere trasferita a

Tolone (e servì poi a Napoleone per la spe

dizione di Icilio, insieme alla flotta e al

le truppe dcli'ui ùim; Gerosolimitano, a-

vendo Napoleone nel giugno occupato au-

cl ic M.a Ila). Di più portarono via una gran

de quantità di oggetti preziosi, i capo! i

voii di antichità e di belle arti, compresi i

famigerati 4 Cavalli di bronzo e il Leone

alato di bronzo della Piazzetta, oltre i più

antichi e più importanti niss. erodici, le

più scelte stampe d'ogni tempo: a' im

padronirono dell' inestimabile tesoro di

s. Marco, e de' 12 grandi scrigni <Ji ri

serva, forse dal numero delti i XII A-

posloli, fino allora intangibili e riservati

agli eventuali e più stringenti bisogni del

la repubblica di Venezia, unitamente ab

le ingenti somme trovate iu zecca; e tut

to secondo il solito inviato a Parigi, tran

ne quanto si appropriarono i famosi com

missari e altri voraci ministri della re

pubblici francese. Non è tutto ! Arroge

quanto il venerando, l'eloquente patriar

ca di Veuezia cardinal Monico, nella ba

silica di s. Marco esclamò : » Caduta Ve

nezia in balia dell'ostile tracotanza, non

potè salvarsi dalla mano rapace de' quo

vi Eliodori, i quali, deridendo il pieto

so Onia, collo spoglio del Santuario ago

gnavano di satollare la ingorda fame".

Se mezzo secolo dopo l'avvenuta cata

strofe (auto non esitò di riprovare une-

miueiile pastore dal sagro pergamo, fa

cile è il congetturare il generale spoglio

cui soggiacquero i sagri templi, i luoghi

pii d' ogni genere, compresi i monti di

pietà, tanto di Venezia, che delle sue a 11

tiche proviucie. — Coll'occupazione del

l'isole Jonie, tranne il ceduto all'Austria,

die'alla Fr.mcia una posizione importan

te, assicurava ad essa utilissimi olii pe'

saponi di Marsiglia,e il godimento di pre

ziosi legnami da costruzione della costa

d'Albania pe' cantieri di Tolone. La re

pubblica francese diventava cos'i la pro

tettrice o meglio la padrona dell'Adria

tico, e i suoi possedimenti sul mar Jonio

doveano necessariamente dar ombra al

l'impero Ottomano e preparare delle osti

lità. In ultimo risultameuto, la nazione

francese che uvea cuuquUlato i douiinii
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della repubblica di Venezia, e l'area di

strutta, dopo sedotta dalla vana prospet

tiva di una libertà democratici, non tras

se profìtto da un cumulo di tante enormi

violenze; ed alcuni anni dopo i vincitori

nulla ili più possedettero che i vinti, l'i

sole Jonie occupandole l'Inghilterra (si

disse, progettarsi l'abbandono alla Gre

cia , che con tanto ardore desidera , di

tutte l'isolette roeridionuli,Cefalonia,Zan-

te, Itaca, s. Maura e Cerigo, che sono se

parate da Corfù dalla stirpe, dall'opinio

ni e dalla geografìa. In iscarabio Corfù e

il suo annesso Paso non sarebbero più

sotto il protettorato dell'Inghilterra, ma

diverrebbero sua sovranità e semplice

mente colonie inglesi, semplificandoti la

situazione militare e strategica di Corfù,

e lasciando a' corfiotti un civile governo

libero. Ma affatto non pare che i jonii,ad

onta del fermento che li agita per sot

trarsi dal giogo inglese, ottenghino quan

to sospirano. Ne dirò alquante parole a

Zahte). Nel corpo legislativo di Francia

insorsero ancora alcune voci contro le

misure prepotenti , in virtù delle quali

una repubblica per lungo tempo amica

andava ad essere cancellata dulia lista

delle potenze d' Europa. Rammentavasi

aver l'antico e famoso governo di Vene

zia potentemente contribuito al ritorno

della civilizzazione in Europa; estere esso

stato il baluardo più forte dell' italiana

indipendenza contro la potenza aleman

na, a cui invece ora andava a soggiace-

re; e io line formava equo oggetto di com

passione per tutta Europa il vedere do

po XIV secoli d'indipendenza, passar in

teramente la repubblica sotto leggi «tra

niereemoniirchiche! Nello spazio di que

sti ultimi tempi , il governo municipale

erasi composto di 5o persone, la cui no

mina lascia vasi al popolo , e di 6 com

missari eletti da Napoleone. Avendo essi

mantenuto nell'esercizio del loro potere

un carattere di moderazione, lasciarono

di se qualche desiderio io mezzo a lutti

gli sconforti che si provavano dagli av

viliti e oppressi veneziani. L'agente del-

la legazione francese Villetard , rimasto

a Venezia, ricevè dal generale in capo

Napoleone Pordinedi annunziare cheque'

veneziani che non amassero restare sot

to il dominio austriaco, troverebbero nel

la repubblica Cisalpina non solo a<ilo, ma

accoglienza favorevole; godrebbero de'

diritti cittadini, e a compenso delle lo

ro perdite si riserberebbe a loro prò il

prodotto delle spoglie di loro patria. Vil

letard stesso venne incaricato a provve

dervi, missione per lui aspra, trovata ta

le da lui stesso, benché malaugurato au

tore principale della rivoluzione opera

ta in Venezia. Era essa dura e acerba spe

cialmente pe' venezioni, che perderono

una patria così illustre e nobile, ma non

c'era mezzo di ricusare, volersi sommis

sione e ubbidienza; e l'indignazione giun

se al suo colmo, e l'agente dovè suo mal

grado eseguire i ricevuti ordini. A' 24

ottobre egli scrisse a Napoleone una let

tera arditissima e piena di coraggio , in

cui dichiarava che i membri del vene

to governo preferivano l'indigenza al

l' infamia. Gli rispose il generale cn'ter-

miui i più ingiuriosi per la nazione ve

neta, soggiungendo, gl'individui determi

nati di seguire I' aruinta francese ave

re tutto il tempo necessario per vendere

i loro beni ; in libertà di fare, quanto al

resto, ciò che riputassero migliore. Tut

to questo si riporta dall' Arie di verifi

care le date. Ecco poi quanto ne scri

ve l'annalista Coppi. Sottoscritto il trat

tato di Campo Formio, Donaparte scris

se al Villetard col tuono misterioso che

spesso usava.» Conferisse co'municipa li

sti, avvertendoli esser possibile chei fran

cesi partissero, e pensassero quindi a'mez-

zi che in tali circostanze avrebbero giudi

cato convenienti tanto al paese,che agl'in

dividui,! quali volessero ritirarsi in quel

le provincie, che essendo unite olla repub-

blicaCisalpina erano perciò garantite dal

la Francia. Quivi essi avrebbero anche a-

vuto il titolo di cittadini ". A quest'avvi

so i municipalisli si costernarono, ma do

po il primo abbattimento ripreso corag-
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pio, e minsi fossero ancora rappresentanti

il'un popolo sovrano, deliberarono di ar

marsi per difendere la propria indipen

denza. Per interessare vieppiù il popolo

in una causo così importante, il ruutiici-

palista Dandolo propose di consultarlo in

generali comizi: » se voleva la sua patria

libera in un governo democratico". A'28

ottobre 1797 si raccolsero i suffragi, ed

in 23,572 votanti, la proposizioue passò

alla superiorità di 1 ,872 voti. Si spediro

no ipiind i deputati a Bonaparte per espor

gli. » Essere i veneziani risoluti di difen

dere sino agli estremi la libertà dello p;i-

die i francesi nel partire da Venezia, co

minciando il movimento a'7 gennaio, se

condo l'istruzioni del direttorio di Pa

rigi, presero e distrussero tutta la ma

rina e trasportarono l'artiglieria e le mu

nizioni da guerra de' veneziani, non la

sciando che pochi e cattivi cannoni nel

le fortezze. 11 deplorato pubblico spo

glio fu anche accompagnato dalle estor

sioni particolari, ed in questo si segna

larono specialmente Serrurier in Vene

zia e Massena a Padova. Sulla fine del

mese le truppe francesi furono sulla riva

destra dell'Adige. Dichiara l'Arie di veri-

ti in. La sola guardia nazionale ascendere fìcarc le date. » Quella porzione di popo

lo che crede mai sempre di far qualche

guadagno in un cambiamento di governo,

non mancò di darsi in preda a qualche

bollente dimostrazione di allegrezza. Le

autorità interinali, e solo un piccol nume

ro di nobili solennizzarono con feste quel

cambiamento. Quanto anfanatici a avidi,

che aveano abbraccialo le speranze nate

colla rivoluzione veneta, fuggirono con

in cuore la rabbia, e si recarono in cerca

di osilo o Milano, mentre i veri cittadini

deploravano gli errori del vecchio go

verno, l'abuso della vittoria fatto da'vìu-

cilori, e per ultimo I' assoggettamento

della loro potria". Ma Venezia non avea

fissato ancora i suoi destini, condotta da'

francesi per mille raggiri a mutare il suo

aristocratico governo nel suo primo de-

uiocratico,ilquale venuti essi col l'armi a

proteggere, pochi mesi appresso vide

sdegnosamente i suoi stali divisi far par

te di diversi potentati. Da quel tempo

quindi destinata a seguire la sorte dei

combattenti, questo vado ad accennare

nel seguenle§,e principalmente procede

rò cogli Annali tVItalia del cav. Coppi

che continua sino e inclusive al 184 >, e

n 18,000 uomini, e questi si sarebbero

certamente opposti all'ingresso degli au

striaci. Restituisse le armi e le navi tolte,

lasciasse alcune brigate francesi come au

siliarie, ed al restante avrebbe supplito

l'amor della patria. Che se la Francia vo

leva nuovi sagrifizi, poteva contare so

pra dieciotto milioni di lire tornesi. Tutto

si sarebbe fatto, purché fosse salva la re

pubblica". Ala Bonaparte nella metà del

seguente novembre manifestò finalmente

a que'deputatiquantosi era stabilito intor

no allo loro patria, soggiungendo. » Non

essere in sua libertà l'alterare uuo conven

zione a cui la necessità ed il bene dell'iu-

tcrn Europa lo avevouocondotto.Del re

sto l'occupazione austriaca essere soltanto

temporanea, e in altre circostanze po

trebbero essereappagn ti i loro voti". Com

presero allora definitivamente i venezia

ni la loro sorte, e tardi piansero la (alidis

sima, rovinosissima ed ostinata neutra-

lilà disarmata. La municipalità si disciol

se, e rimise il governo ad una commissio

ne di 5 membri, a cui dipoi fu surrogata

una deputazione composta di 3 soli indi

vidui. Dandolo, Zorzie gli altri democra

tici più famosi pensarono a salvarsi nel

territorio della repubblica Cisalpina.il 1 8

gennaio 1 798 i francesi sgombrarono da

Venezia, dopo molte oltre depredazioni e

distruzioni inutili ; e nel giorno stesso vi

giunsero gli austriaci. Dice il cav. Coppi

cogli Annalidelle Provincie Venete dal

l'anno 1801 al i84o del cov. Mulinelli.

(I due ultimi brevi S§ XXe XXI, non

ostante il dello a p. 3, si daranno nel se

guente volume per non rendere- questo

troppo sproporzionato).

FINE DEL VOLUME NOVANTESDIOSECOJÌDO.
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